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LOD.  ANT.   MURATORI 


Vihiunque  abbia  lello  sin  qui  gli  Annali  d' Itab'a  compilali  da  Lodovico 
Antonio  Muratori  avrà  veduto  quale  immensa  tela  sia  venuto  intessendo 
r  illustre  autore  per  discorrere  V  italiana  istoria  di  questi  dieciolto  secoli,  senza 
che  dalla  necessità  di  balzare  ogni  anno  da  un  punto  all'altro  della  penisola  sia 
derivalo  al  suo  lavoro  interrompimenlo  o  disordine  ;  ed  avrà  insieme  ammirato 
in  che  giudizioso  modo  sia  egli  riuscito  a  mettere  in  lutto  il  loro  lume  i  veri 
motivi  che  preparato  hanno  i  più  notabili  cambiamenti  e  le  conseguenze  che 
gli  accompagnarono  ;  a  fissare  ì  luoghi  e  i  tempi  precisi  che  sono  slati  il  teatro, 
0  r  epoca  degli  innumerevoli  avvenimenti  narrali;  a  disgombrare  ogni  incer- 
tezza dall'  ignoranza,  dalla  malizia,  dalla  inavvertenza  o  precipilazione  degli 
antichi  scrittori  passata  negli  scrittori  susseguenti  ;  a  sceverare  dalle  favole 
la  verità  ;  a  rendere  la  dovuta  giustizia  a  quei  personaggi  che  le  passioni 
aveano  indebitamente  o  encomiati  o  biasimati,  e,  se  dato  non  era  raggiugnere 
la  certezza,  ad  accennarne  almeno  ciò  che  più  alla  probabilità  ed  alla  verisi- 
miglianza  si  atteneva  ;  ad  interessare  infme  i  leltori  con  un  quadro  svaria- 
tissimo  in  cui  i  trionfi  o  i  danni  della  virtù  contrastano  colle  alternale  vicende 
del  vizio,  talvolta  fortunato,  ma  quasi  sempre  punito  o  almeno  smascheralo 
e  fatto  segno  al  dispregio  ed  all'  odio  universale. 
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Spesa  la  maggior  parte  della  vita  a  sìeorrere  il  vasto  campo  della  erudi- 
zione, indagando,  discutendo  ed  ìilustrando  le  antichità  dell'Italia,  il  Bibliote- 
cario modonese,  divenuto  per  tal  guisa  possessore  d' immensi  tesori,  o  scono- 
sciuti 0  generalmente  poco  noti,  si  apri  la  strada  alla  grande  impresa,  cui  il 
fino  suo  discernimento  giovò  ad  appianare  e  ad  imprimere  di  quella  profonda 
ragione  storica  che  spicca  in  tutti  gli  altri  suoi  scritti. 

Esattezza  somma  e  precisione  riguardo  ai  luoghi,  ai  tempi  ed  alle  cose 
accadute  principalmente  dal  cominciare  del  quinto  secolo  sino  al  principio 
del  decimosesto  ;  sagacità  e  gran  fondo  di  sana  critica  per  determinare  la 
vera  cronologia,  né  ammettere  ciecamente  il  maraviglioso  d'  una  fantasia 
riscaldata,  né  i  pravi  giudizii  della  malignità  o  i  delirii  d'  una  puerile  super- 
stizione ;  esposizione  sincera  delle  più  strepitose  rivoluzioni,  se  pur  non  abbia 
a  dirsi  delle  calamità  dell'  Italia,  purificata  da  quella  tinta  bugiarda  che  il 
genio,  il  partito,  il  timore  o  la  speranza,  la  disperazione  o  il  dolore  aveano 
consigliato  agli  scrittori  contemporanei  ;  ecco  il  frutto  delle  estesissime 
cognizioni  in  fatto  di  storia  acquistate  coi  diuturni  suoi  studii  dal  nostro 
Muratori,  il  quale,  non  taciuti  i  vizii  ed  i  difetti,  ma  né  anche  per  avventura 
le  virtù  degli  Attila,  degli  Alarico,  degli  Odoacre,  degli  Alboino,  de'  due 
Pippino,  dei  Carlo  Magno,  narra  poi  con  ordine,  con  chiarezza  e  con  tutta  la 
imparzialità  le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  i  travagli  dei  romani 
pontefici,  le  intestine  discordie  delle  città,  le  mutazioni  dei  reggimenti,  le 
rivalità  delle  provincie  ed  il  contendere  dei  varii  popoli,^  i  fasti  e  le  sciagure 
di  questa  bella  e  troppo  sventurata  parte  dell'  Europa.        r/^jf  oh 

Se  non  che,  ad  esercitare  le  precipue  virtù  dello  storico,  il  proprio  giudizio 
e  la  sincerità,  grandemente  Hbero  campo  gli  lasciava  la  lontananza  dei  tempi 
dei  quali  lenea  parola  ;  laonde  potea  rendere  omaggio  al  merito,  al  valore 
ed  alla  virtù  senza  che  nissuna  gelosia  si  accendesse,  e  giustamente  notare 
d' infamia  il  demerito,  la  viltà  ed  il  vizio  senza  tema  di  dispiacere  ad  alcuno. 
Imperocché,  estinti  interamente  o  in  molto  gì'  interessi  del  momento,  raffred- 
dato lo  spirilo  di  parte,  cessale  le  nemicizie  e  le  rivalità,  ed  in  tutto  o  par- 
zialmente sanate  le  plaghe  ad  una  nazione  cagionale  da  disgrazie  e  da  politici 
o  guerrieri  flagelli,  può  lo  scrittore  farsi  sicuro  di  non  incorrere  si  di  leg- 
gieri  la  taccia  di  maligno,  di  bugiardo,  di  adulatore,  d'entusiasta,  e  sottrarre 
si  può  al  pericolo  di  essere  male  interpretato,  come  se  la  sua  fantasia  preoc- 
cupata gli  avesse  fatto  invadere  il  dominio  della  fredda  ragione,  o  se  il  preteso 
suo  zelo  animalo  si  fosse  con  danno  di  qualche  altra  passione. 
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Ma  ben  altramenle  procede  la  bisogna  per  chi  imprenda  a  parlare  di 
cose  correnti  e  vicine  :  non  v'  ha  cautela  che  basti.  Sia  pure  e  debba  pur 
essere  la  verità  V  anima  dello  storico,  debba  pur  lutto  subordinatasi  alla  sua 
legge  ;  ognuno  però  conviene  che  grande  riservatezza  é  mestieri  nel  maneg- 
giare questa  verità  della  storia  che  ignuda  non  può  sempre  comparire 
mentre  ancor  durano  e  sono  in  fermento  gì'  interessi  ed  i  partili,  gli  odii  e 
gli  affetti  degli  uomini,  le  cui  azioni  formano  il  tema  della  narrazione,  e, 
peggio  ancora,  mentre  questi  uomini  vivono  non  solo,  ma  eziandio  tengono 
in  mano  la  forza  ed  il  potere. 

Cosi  il  Muratori,  allorché,  proseguendo  la  continuazione  de'  suoi  Annali 
dopo  il  secolo  XV,  giunse  a  descrivere  le  cose  d'  Italia  avvenute  dopo  il 
XVII  secolo,  tenne  quel  giusto  mezzo  che  a  saggio  scrittore  conviensi,  per  non 
sagrificare  la  verità  né  sé  stesso  ;  riferendo  esattamente  i  fatti  de'  quali  era 
stato  in  qualche  modo  il  testimonio  e  spettatore,  ma  rado  pronunziando  suo 
giudizio  assoluto  e  positivo,  se  pur  non  faceasi  interprete  ed  araldo  del  sen- 
timento universale.  E  cosi  dovrà  adoperare  chi  prende  ad  annodare  le  ultime 
fila  del  suo  lavoro,  prolraendole  fino  a'  giorni  nostri,  tempi  quant'  altri  mai, 
spezialmente  per  un  periodo  intermedio  di  circa  vent'  anni,  pieni  di  maravi- 
gliose  vicissitudini,  pur  troppo  funeste  all'  Italia,  e  tali  che  qualunque  sia 
il  nostro  proponimento,  qualunque  la  pacatezza  dell'  animo  nostro,  forse  non 
sarà  sempre  possibile  non  uscire  in  piuttosto  concitate  che  gravi  parole. 

Ad  ogni  modo,  narreremo  ogni  cosa,  e  narreremo  senza  amore  e  senz'  ira, 
procacciandoci  di  mantenere  quel  coraggioso  sangue  freddo  che  non  ci  farà 
mai  sagrificare  la  verità  alle  preoccupazioni,  l' imparzialità  ai  lamenti  ed  ai 
motteggi  degU  appassionati  e  dei  malevoli.  Ninno  però  voglia  isliluir  un 
confronto  tra  il  classico  autore,  al  cui  lavoro  apponiamo  queste  continuazioni, 
e  noi.  Senza  V  ingegno,  altissimo  in  lui,  in  noi  molto  modesto,  differenlissimc 
sono  le  condizioni  ed  i  tempi.  Mancava,  o  almeno  scarseggiava  il  Muratori 
di  memorie  e  documenti,  e  dovea  trar  fuori  il  suo  racconto  per  la  maggior 
parte  dalla  polvere  delle  biblioteche  e  degli  archivii  ;  abbonda  adesso  slra- 
bocchevolnientc  la  suppellettile,  ed  eccede  le  forze  dell'  uomo  il  tutte  librarne 
le  parti  sopra  giusta  lance,  per  discernere,  nella  frequentissima  loro  con- 
traddizione, nel  vario  atteggiamento,  nel  diverso  procedere,  il  vero  dal  falso, 
e  far  capitale  di  quello,  questo  rigettando.  I  tenq)i  remoli  si  lasciavano  esanìi- 
nare,  ponderare  quetamente  ;  i  vicini  tempi  non  consentono  tutta  calma  ; 
strascinano  seco  impetuosi  chi  si  pone  a  descriverli,  né  lasciano  quella  libertà 
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di  esporre,  di  giudicare,  di  sentenziare  che  avrebbe  chi  i  falli  racconlasse 
dell'  antica  Grecia  o  di  Roma,  ai  quah  ciascheduno  presta  quella  parte  di 
compassione  che  alle  vicende  de'  suoi  simili  generalmente  concede,  non 
quell'altra  intimamente  sentita,  profonda,  prepolente,  che  nelle  cose  proprie 
forzatamente,  necessariamente,  avvien  che  riponga. 

Per  le  quali  considerazioni  tutte,  bandito  il  paragone  che  dicevamo,  ne 
conforta  la  coscienza  di  aver  fatto  il  meglio  che  per  noi  si  potesse,  nei  ristretti 
limiti  che  pur  ci  vengono  preGssi. 
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arrota  dall'  illustre  Muratori,  alla 
fine  dell'  immortale  opera  sua,  la  pace 
anche  all'  Italia  donata  col  famoso  trat- 
talo d' Aquisgrana  del  1748,  posto  in  e- 
secuzione  nclP  anno  susseguente  in  una 
eolle  condizioni  convenule  nel  congresso 
di  Nizza  nello  slesso  anno  concluso;  ed 
esposto  dal  lodato  autore  la  situazione  in 
cui,  al  cadere  del  1749,  veniva  pei'  ciò  a 
trovarsi  l' Italia;  si  può  da  questo  punto 
incominciare  la  nuova  carriera  per  vede- 
re le  varie  perturbazioni,  benché  minime 
e  quasi  innocenti,  che  ne  avvennero  in 
appresso,  finché  poi  verso  la  fine  del  se- 
colo scorso  ed  al  principio  del  presente 
fu  tutta  sconvolta  e  trasformala. 

Ripigliando  pertanto  il  lilo  della  nar- 
razione, ci  faremo  da  Roma  e  dalle  cir- 
costanze del  presente  anno  1750,  eh'  era 
r  aoDO  santo. 


Aperta  con  le  consuete  cerimonie  au- 
guste nel  tempio  di  San  Pietro  quella  por- 
ta che  per  venticinque  anni  era  stala 
chiusa,  esultavano  i  fedeli  come  se  si  fosse 
ad  essi  in  certo  modo  spalancata  quella 
del  cielo.  In  ogni  ora  di  qualunque  gior- 
no vedevasi  lo  spettacolo  d'  un  popolo 
infinito  che,  od  unito  in  compagnie,  o  se- 
paratamente, procedeva  alla  visita  delle 
aperte  basiliche  ;  ma  lo  spettacolo  che  più 
d'  ogni  altro  edificava  era  appunto  Be- 
nedetto XIV.  Quei  pellegrini  e  quei  fora- 
slieri  quasi  innumerabili  che  a  Roma  con- 
corsero in  tale  occasione,  verificate  cogli 
occhi  proprii  le  mirabili  cose  che  nei  loro 
paesi  aveano  udito  a  raccontare  della  sua 
pietìi,  della  virtù  sua  e  dell'  immensa  sua 
dottrina,  tenevano  quello  stesso  linguag- 
gio che  in  lontanissimi  tempi  tenne  di  Sa- 
lomone la  regina  Saba.  Il  pontefice,  in  elù 
più  che  settuagenaria,  in  mezzo  alle  infi- 
nite bisogna  e  cure  dello  Stato  e  della  re- 
ligione, attendeva  a  tulle  le  solenni  fun- 
zioni ordinario  o  alle  altre  collo  quali  bra- 
mava di  dare  maggiore  risalto  al  suo  giu- 
bileo. 


2  omo  flJl. 


ANNALI  D   ITALIA,   ANNO    MOCCL. 


4 


Ma  tanta  sua  ed  alimi  compiacenza 
fu  in  gran  parte  amareggiala  da  un'  ina- 
spettata disgrazia,  accaduta  in  Roma  nel 
termine  dell'  anno  stesso.  Per  le  dirotte 
pioggie  continuate  ingrossato  il  Tevere, 
usci  dal  letto  con  furore  eguale  a  quello 
onde  avea  traripalo  ai  tempi  d'  Augusto, 
cagionando  un'  orribile  innondazione  non 
solo  nelle  vicine  campagne,  dove  in  al- 
cuni punti  coverse  fino  le  cime  degli  al- 
beri, ma  in  molle  principali  contrade  della 
città,  nelle  quali  non  si  potea  praticare 
se  non  con  barchette.  Neil'  universale 
spavento  e  nella  terribile  calamità  non 
mancò  il  governo  di  apprestare  le  più 
opportune  provvidenze,  e  di  far  eseguire 
tutto  ciò  che  potea  ridondare  in  vantag- 
gio del  pubblico  ;  e  Benedetto,  con  tene- 
rissimo paterno  affetlo,gemeudo  per  quelli 
che  le  acque  impedivano  di  uscire  a  pro- 
cacciarsi il  vitto,  ordinò  che  per  mezz?b 
di  barche  fosse  ad  essi  gratuitamente 
somministrato  il  bisognevole. 

Ed  a  viemmaggioruienle  funestare 
r  animo  del  pontelìce,  altre  disgrazie  a- 
mare  si  aggiunsero.  Una  pretesa  di  viola- 
zione dei  privilegii  e  diritti  della  chiesa  e 
del  seminario  di  San  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  avea  messo  in  aperto  disgusto  la 
corte  di  Spagna  con  quella  di  Roma.  Vo- 
lea  il  re  di  Sardegna  che  nella  promozione 
de'  cardinali  fosse  inchiuso  monsignor 
Merlini,  nunzio  alla  sua  corte,  e  che  colla 
vendita  delle  più  ricche  badie  del  Pie- 
monte fosse  formato  un  appannaggio  al 
duca  di  Savoia,  a  similitudine  delT  infante 
don  Luigi  di  Spagna.  Faceva  grande  ru- 
more neli' imperio,  tra' principi  della  ca- 
sa di  Holienloho,  il  ristabilimento  di  certi 
consistori  e  ministri  luterani  nelle  in- 
cumbenze  dalle  quali  avea  il  conte  catto- 
lico di  Hohenlohe  trovato  il  modo  di  spo- 
gliarsi ;  e  tutti  i  nunzii  pontifizii  nelle  corti 
di  Germania,  considerando  questo  dissi- 
dio di  gran  rilievo  per  la  religione  e  per 
la  corte  di  Roma,  ne  aveano  dato  parte 
al  papa.  Una  fiera  persecuzione  dei  cri- 
stiani alla  China,  rinovando  contro  i  me- 
desimi i  più  rigorosi  editti  di  sangue,  e 


della  quale  rimasti  erano  vittime  genero- 
se quattro  Domenicani,  oltre  al  vescovo 
di  Mauricastro,  facea  giustamente  temere 
non  in  quelle  contrade  si  risvegliasse  con- 
tro i  fedeli  un  oilio  simile  a  quello  che 
un  secolo  prima  gli  avea  percossi  al  Gia- 
pone.  Ma  tra  tutte  le  perturbazioni  che 
toccavano  l'  animo  del  pontelìce,  quella 
che  diede  maggiormente  allora  a  parlare 
fu  la  disputa  insorta  tra  la  repubblica  di 
Venezia  e  la  casa  d'  Austria  pel  patriar- 
cato d'  Aquileia. 

Aquileia  rispettata  e  famosa  al  tempo 
di  Augusto  e  degli  altri  imperadori  ro- 
mani; Aquileia  considerata,  dopo  Roma, 
la  prima  città  d' Italia,  barbaramente  dis- 
fatta da  Attila,  distruttore  di  tante  altre 
città  e  Provincie  d'  Europa,  seppellendo 
sotto  le  sue  rovine  1'  antica  sua  magnifi- 
cenza, trovossi  in  quella  catastrofe  al 
punto  di  vedervi  sepolto  anche  il  nome. 
Se  non  soggiacque,  ne  andò  debitrice  ai 
per  altro  funesto  scisma  dell'  Istria,  pel 
quale,  sospesa  i  vescovi  di  quella  pro- 
vincia ogni  comunicazione  colle  quat- 
tro antiche  sedi  patriarcali,  conferiro- 
no essi  diritto  e  nome  di  patriarca  al 
loro  metropolitano,  eh'  era  appunto  il 
vescovo  di  Aquileia,  ed  il  quale,  estin- 
to lo  scisma,  pur  ritenne  il  conferitogli  ti- 
tolo, e  fuda  Leone  VtlI,  Giovanni  XX  ed 
Alessandro  H  considerato  primo  metro- 
politano di  tutta  r  Italia,  come  tenutone 
universalmente  per  il    prelato  più  ricco. 

Divenuti  poscia  i  patriarchi  d'  Aqui- 
leia anche  principi  temporali  per  dona- 
zioni lor  fatte  dai  re  longobardi,  da  Car- 
lo Magno,  dagl' imperadori  franzesi  e  te- 
deschi, pensarono  a  ristabilire  1'  antico 
splendore  dell'  abbattuta  città.  Ma  tutte 
le  cure  loro  non  andarono  piene  di  effet- 
to; imperocché  Aquileia,  già  distrutta  dalla 
forza  dell'  armi  d'  Attila,  soggiacere  do- 
vette ad  una  forza  ancor  più  assoluta  ed 
una  forza  ancor  più  assoluta  ed  imperio- 
sa, al  mare.  Abbandonando  le  acque  a 
poco  a  poco  gli  antichi  termini  all'  estre- 
mità occidentale  del  golfo  Adriatico,  dove 
prima  approdavano  le  triremi  di  Roma, 
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lento  lento  formossi  un  paludoso  terre- 
no, si  che  Aquileia,  la  quale  per  tanti 
secoli  aveo,  come  Ravenna,  scniilo  a  ro- 
moreggiare  sotto  le  sue  mura  i  marosi, 
si  vide  circondala  da  povere  capanne  pe- 
scliereccie,  alla  purità  d' un  aere  sano  e 
delizioso  succedute  esalazioni  pestifere  e 
mortali.  Tanta  rivoluzione  di  cWmiì  sforzò 
i  patriarchi  a  tramutare  la  sede  loro  quan- 
do in  Gemona,  quando  in  Cornìons,  ora 
in  Cividal  del  Friuli,  ora  in  Udine  stessa; 
ed  il  principe  prelato,  che  pensò  di  surro- 
gare quesl' ultima  città  all' antica,  costi- 
tuendola sede  del  suo  dominio  e  metro- 
poli della  provincia  friulana,  si  fu  il  pa- 
triarca Bertoldo,  nel  ^251.  Passato  per 
altro  due  secoli  dopo,  per  la  forza  delle 
armi,  il  Friuli  in  mano  de'  Veneziani,  e 
spogliato  il  patriarca  del  dominio  tempo- 
rale, per  una  transazione  conchiusa  tra 
il  prelato  medesimo  e  la  repubblica,  con- 
fermala dal  papa  Nicolò  V  e  dall'  impe- 
radore  Federigo  IH,  assegnaronsi  al  pa- 
triarca di  Aquileia  le  terre  di  San  Vito  e 
San  Daniele,  colla  costituzione  d'una  do- 
te ecclesiastica  corrispondente. 

Da  quel  tempo  i  patriarchi  furono 
sempre  veneziani;  e  continuando  a  risie- 
dere in  Udine,  esercitarono,  dopo  la  lega 
di  Cambrai,  la  giurisdizione  ecclesiastica 
non  solo  sopra  Aquileia,  eh'  era  passala 
nel  Friuli  austriaco,  ma  eziandio  nella 
parte  della  diocesi  compresa  ne'  domi  ni  i 
della  casa  d'  Austria,  giurisdizione  che 
mai  sempre  dispiacque  ai  principi  di  quel- 
la casa.  Si  convenne  pertanto  tra  gli  ar- 
ciduchi d'  Austria  ed  i  Veneziani  che  le 
du(?  potenze  godessero  alternativamente 
del  diritto  di  nominare  a  questo  patriar- 
cato. Ma  la  convenzione  si  ridusse  alle 
parole;  poiché  gli  Austriaci  non  giunsero 
mai  a  godere  del  diritto,  per  1'  attenzione 
sempre  posta  da'  patriarchi  d'  Aquileia, 
veneziani,  o  scegliersi  veneziani  coadiu- 
tori, loro  concessi  dal  sonato,  e  muniti  di 
l)olle  ponlilicie  per  la  futura  successione. 
Richiamossi  rimpcradrico  Maria  Teresa 
contro  questa  usurpazione  de'  Veneziani, 
preteodeodo  che  la  tolleranza  de'  suoi 


predecessori  non  avesse  valso  a  prescrì- 
vere il  diritto  che  anch'essi  avevano  alla 
elezione  del  patriarca  ;  ed  i  Veneziani, 
fondandola  loro  pretensione  sopra  il  non 
essersi  mai  fatto  da'  principi  della  casa 
d'  Austria  uso  del  combattuto  diritto. 

Da  gran  tempo  e  alla  corte  di  Vienna 
e  nel  senato  di  Venezia  agìtavasì  la  con- 
troversia ;  e  alle  proposizioni  e  proferte 
da  una  parte  surgendo  dall'  altra  difO- 
collà  e  rifiuti,  le  cose  tiravano  in  lungo 
senza  speranza  di  componimento.  Final- 
mente concordarono  le  due  potenze  in 
questo,  di  prendere  il  papa  ad  arbitro  di 
una  vertenza  che  in  gran  parie  era  eccle- 
siastica e  religiosa,  facendo,  piìi  della  dot- 
trina e  della  sapienza  di  Benedetto  XIV, 
sperare  giusta  la  pontificia  decisione  il 
suo  carattere  equo  e  moderato.  I  Vene- 
zian-i  poi  tanto  più  erano  concorsi  di 
buon  grado  a  sottomettersi  al  giudizio  di 
lui,  perchè,  oltre  ad  un  breve  di  Giu- 
lio III,  che  ad  essi  confermava  il  diritto 
di  nominare  il  patriarca,  non  aveva  la 
santa  Sede  nel  progresso  del  tempo  te- 
nulo  in  alcun  conto  l'alternativa,  e  per- 
chè, generalmente  parlando,  un  lungo 
possesso  non  interrotto  equivale  ad  un 
incontrastabile  diritto. 

Ed  in  falli  Benedetto  XIV  conservò 
ai  Veneziani  il  diritto  di  eleggere  soli  il 
patriarca  ;  ma,  affine  di  togliere  i  sudditi 
dell'  imperatore  dalla  soggezione  od  un 
vescovo  straniero,  nella  parte  austriaca 
di  quella  diocesi  stabilì  un  vicario  apo- 
stolico. Spiacque  ollremodo  al  senato 
colale  decisione,  e  richiamò  egli  tosto  i 
suoi  ambasciatori  tanto  da  Roma  quanto 
da  Vienna.  Al  tempo  stesso  la  repubblica 
accrebbe  di  mollo  le  sue  annate  di  terra 
e  di  mare  e  si  disposo  alla  guerra.  Il  papa 
dichiarò  che,  qualunque  potessero  essere 
le  conseguenze  di  quella  lotta,  non  cre- 
devasi  egli  mallevadore  di  quegli  avveni- 
menti; che  stabilito  aveva  un  vicario  a- 
poslolico,  le  regole  seguendo  della  giusti 
zia,  e  che  alcun  interesse  non  pigliando 
alle  operazioni  del  veneto  senato,  rimel- 
levasi  alla  saviezza  dell'  iuiperadrice  re- 
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gina.  Il  senato,  all' incontro,  manifestò  a 
tutte  le  corti  avere  il  papa  stabilito  quel 
vicario  in  una  parte  del  patriarcato  di 
Aquileia,  ed  a  quella  dignità  inalzato  il 
conte  di  Atimis,  canonico  di  Basilea  ; 
grave  pregiudizio  quindi  venirne  al  dirit- 
to di  padronato  dalla  repubblica  eserci- 
talo costantemente;  essere  perciò  la  re- 
pubblica stala  costretta  a  richiamare  il 
suo  ministro  da  Roma  dopo  le  proteste 
fatte  contra  quel  breve;  professare  tutta- 
via, mentre  gelosa  era  di  conservare  un 
dirilto  col  lasso  di  più  secoli  acquistato, 
alla  santa  Sede  in  tult'  altro  rispetto  sen- 
timenti di  venerazione  e  di  filiale  obbe- 
dienza. 

Il  re  di  Sardegna  si  proferi  mediatore 
nella  contesa,  ma  dal  senato  veneto  non 
ottenne  se  non  un  rendimento  di  grazie. 
Fu  proposto  di  smembrare  il  patriarcato, 
e  di  formarne  due  vescovadi,  da  stabilir- 
si r  uno  ad  Udine,  l'altro  a  Gorizia;  ma 
anche  siffatta  proposizione  fu  dal  senato 
rigettata;  ed  il  nuovo  vicario  apostolico, 
recatosi  ad  Aquileia,  il  possesso  pigliò  di 
quella  dignitù,  malgrado  le  opposizioni 
de' Veneziani.  Vollero  questi  ancora  qual- 
che tempo  resistere;  ma,  troppo  deboli 
forse  per  opporsi  alle  forze  dell'Austria, 
acconsentirono  finalmente  alla  proposta 
divisione:  fu  però  stabilito  che  abolito 
sarebbe  il  titolo  di  patriarca  d'  Aquileia, 
e  ripartita  la  diocesi  in  due  vescovadi, 
dei  quali  la  nomina  apparterrebbe  per 
r  uno  al  senato,  per  1'  altro  ai  sovrani 
dell'Austria. 

Il  chiudimento  della  santa  porta  se- 
gnò in  Ronia  il  termine  dell' anno  1750, 
nel  quale  furono  celebrale  nella  corte  di 
Torino  le  nozze  tra  il  duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo,  figlio  del  re  Carlo  Emma- 
nuale  III,  e  f  infante  Maria  Antonia,  so- 
rella di  Ferdinando  VI  re  di  Spagna. 

Manifestossi  intanto  in  Parma  un  mal 
umore,  perchè  quel  novello  sovrano, Spa- 
gnuolo  di  nazione,  avesse  conferito  le 
principali  cariche  del  ducato,  e  partico- 
larmenle  quelle  della  pubblica  economia, 
agli  Spagnupli  ;  e  furon  pubblicati  viglici- 


ti,  co'  quali  avvertivasi  quel  principe  di 
ricordarsi  delle  istruzioni  avute  dal  re 
suo  padre  Filippo  V,  cioè  di  reggere  con 
dolce  freno  i  suoi  popoli.  Tentando  d'in- 
frenare r  umor  sedizioso  col  rigore,  l'e- 
spediente non  giovò;  sicché  bisognò  cam- 
biare i  ministri  e  scemare  le  tasse.  Delle 
quali  benefiche  disposizioni  conlento  il 
popolo,  dimostrò  la  sincera  sua  ricono- 
scenza verso  il  principe  quando  giunse 
di  Francia  in  quello  Stalo  la  reale  sua 
sposa,  figlia  di  Luigi  XV. 

C  Cristo  mdccli.  Indizione  xiv; 
Anno  di  ì  Benedetto  XIV  papa  4  2. 
\  Francesco  I  imperadore  7. 

A  mantenere  il  benefìzio  della  pace, 
di  cui  giù  da  un  anno  erasi  incominciato 
a  godere  in  Italia,  aveano  il  massimo  in- 
teresse le  due  corti  di  Vienna  e  di  Ma- 
drid; avvegnaché,  se  l' imperadore  Fran- 
cesco I  possedeva  i  dominii  della  casa 
de  Medici,  due  principi  della  casa  re- 
gnante di  Spagna  teneano  il  regno  delle 
Due  Sicilie,  e  1'  eredità  della  casa  Far- 
nese. 11  conte  Esterazi  adunque,  ministro 
cesareo  alla  corte  di  Madrid,  in  varie 
conferenze  avute  col  signor  di  Carvaial 
e  Lancastro,  e  col  marchese  dell'  Ense- 
nada,  principali  ministri  del  gabinetto 
spagnuolo,  propose  che,  per  allontanare 
il  pericolo  di  nuove  turbolenze,  e  stabilire 
la  pace  sulla  base  degli  antichi  trattati, 
il  re  Cattolico  s'in)pegnasse  di  non  pren- 
dere parte,  né  direttamente  né  indirelta- 
menle,  in  qualunque  guerra  che  insoi-ger 
potesse  in  Italia,  nel  caso  che,  contra 
ogni  aspettativa,  se  ne  accendesse  alcuna 
che  fosse  prodotta  da  una  causa  stranie- 
ra agli  interessi  di  Sua  Maestà  Cattolica 
e  della  sua  famiglia  ;  che  l' imperadrice 
regina,  dal  canto  suo,  per  cooperare  al 
medesimo  fine,  guarentisse  nella  più  so- 
lenne forma  gli  Stali  de'  quali  era  in  pos- 
sesso il  re  delle  Due  Sicilie,  non  meno 
che  quelli  posseduti  dall'  infante  don  Fi- 
lippo in  vigore  del  trattato  di  Aquisgra- 
na  ;   che  la   stessa   malleveria   si  facesse 
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dali'imperadore  Della  sua  qualità  di  gran- 
duca di  Toscana;  che  finalmente,  in  forza 
di  tale  accordo,  rimanesse  estinta  e  dif- 
finita  ogni  scambievole  pretesa,  oppure, 
se  alcuna  ne  restasse,  sopra  la  quale  le 
due  corti  non  si  fossero  acconciate,  si 
avesse  a  diffinire  amichevolmente. 

Intanto  che  ii  conte  Esterazi  adope- 
rava  in  tal  modo  alla   corte  di  Madrid, 
nn   altro  abile   ministro   della   corte    di 
Vienna,  il  conte  Beltrame  Cristiani,  gran 
cancelliere  di  Milano,  prevaleasi  del  suo 
soggiorno  a  Torino,  dove  erasi  trasferito 
per  regolare  i  punti  di  commercio  tra  gli 
Slati  del  re  di  Sardegna  e   la  Lombardia 
austriaca,  onde  disporre  l'animo  di  quel 
sovrano  ad    entrare   nella   convenzione 
meditata  e  stabilita  tra  l' imperadrice  re- 
gina Maria  Teresa  e   Ferdinando  VI  re 
di  Spagna.  Riusciti   felicemente   ne'  loro 
maneggi  ambedue  i  delti  ministri,  in  bre- 
vissimo tempo  venne  fra  le  corti  di  Vien- 
na, Madrid  e  Torino  stipulato  un  trattato, 
di   cui  questa  era  la  sostanza.   Nel  caso 
che  le    truppe   nemiche   invadessero  gli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  dovesse  T  impe- 
radrice regina  somministrargli  un  aiuto 
di  sei  mila  uomini  :  fornisse  ella  lo  stesso 
numero  di  gente  per  difesa  del   re  delle 
Due  Sicilie,  dell'  infante  duca  di  Parma 
e  del   duca  di  Modena,  allorché  gli  Stali 
di  questi  principi  si  trovassero  nello  stes- 
so caso;  ad  uguale  sussidio  fosse  tenuto 
il   re  di  Sardegna,  nel  caso  che  fossero 
attaccati  i  dominii  posseduti  in  Italia  dalla 
imperadrice   regina,  e  ad  egual  impegno 
verso  di  essa  fosse  vincolato  anche  il  re  di 
Spagna;  facesse  Sua  Maestà   Cattolica  il 
medesimo  riguardo  al   re  di  Sardegna,  e 
questi  verso  la  Maestà  Sua;  in  ognuno  di 
questi  casi  il  re  delle  Due  Sicilie  sommini- 
strasse cinque  mila  uomini  di  truppe  ausi- 
liarie, e  tre  mila  per  ciascheduno  l'infante 
duca  di  Tarma  ed  il  duca  di  Modena;  do- 
vesse linalincntc  ciascuna  delle  parti  stare 
mallevadrice  pei  dominii  dalle  altre  rispet- 
livamenle  posseduti  in  Italia,  nello  stato 
medesimo  in  cui  allora  si  trovavano. 
•    In  questa  convenzione,  intesa  a  man- 


tenere la  quiete  d'Italia,  non  erano,  come 
si  vede,  compresi  gli  altri  principati  ita- 
liani,  cioè  il  papa,  e   le  tre   repubbliche, 
di  Venezia,  di  Genova  e  di  Lucca,  né  po- 
teano  esserlo.  I  sommi   pontefici,  e  spe- 
cialmente Benedetto  XIV,  sicuri  di  con- 
servare quegli  Stati  che  dalla  pietà  e  mu- 
nificenza de'  principi  avea  la  santa  Sede 
ottenuti,  non  poteva  pensare  mai  a  dila- 
tarli perambizione  o  peravidità  d'imperio 
nò  temere  poteva  di  esserne,  se  non  dalla 
violenza  e  dalla  ingiustizia  spogliato.  Con- 
tenta  la  repubblica   di   Venezia   de' suoi 
possessi  nel  continente  e  fuori,  già  da  più 
iV  un  secolo  avea  rinunziato  all'  idea  di 
meschiarsi  nelle  dissensioni  dei  principi 
in  Italia, e  faceva  professione  d'una  rigida 
neutralità.  Quella  di  Lucca,  limitata  alla 
ristrettezza  del  suo  pacifico  dominio,  com- 
preso e  quasi  incastrato  nella  Toscana, 
attendeva  al  commeicio  ed  allearti  della 
pace,   e  stimavasi  felice  di  non  entrare 
per  nulla  in  bilancia   a  fissare  1'  equili- 
brio della  penisola.   Quanto  alla  repub- 
blica di   Genova,  che  tanta  parte  aveva 
avuta  neir  ultima  guerra,  non  era  stata 
nominata,  perchè  le  direzioni  da  essa  te- 
nute a  suo  riguardo  aveano  disgustato  la 
corte  di  Vienna;  perchè  le  altre  potenze, 
allora  belligeranti  e  rivali  della  casa  di 
Austria,   non   aveano  trovalo   vantaggio 
nissuno   dall'  amicizia  di  lei  ;  e   perchè 
finalmente  tutte   le  repubbliche,  se  non 
sienò    polenti,  interessare  non   possono 
nella  loro  sorte  i  sovrani  assoluti,  man- 
cando quei  vincoli  di  sangue  o  di  aflinità 
che    devono   o    almeno    possono    talora 
stringere  i  principi  fra  loro. 

Ma  la  genovese  repubblica,  che  da 
venti  anni  teneva  a  sé  conversi  gli  sguar- 
di dell'  Europa  per  quella  ribellione  della 
Corsica,  che,  dopo  la  tanto  decantata  dei 
Paesi  Bassi  al  tempo  di  Filippo  11,  non 
avea  avuta  ne' secoli  moderni  l'eguale  o 
per  r  energia  de'  suoi  sforzi,  o  per  la  co- 
stanza nello  disgrazie  o  per  l' accorgi- 
mento, trovossi  nei  presente  anno  in  non 
troppo  felici  contingenze. 

Si  è  veduto  a  suo  luogo  (alTanno  \  745) 
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come  la  cìtiò  di  Bastia,  capitale  dell'isola, 
già  smanlellala  pel  furibondo  fulminare 
di  bombe  e  cannoni  d'  una  squadra  in- 
glese, fosse  dal  suo  governalore  genovese 
abbandonala  in  mano  del  colonnello  Ri- 
\arola,  che  con  Ire  mila  Corsi  sollevali 
se  le  faceva  sol  lo. 

Non  vogliamo  qui  lasciar  di  notare, 
perchè  da  nessuno  storico  riferito,  ma  pu- 
re consegnalo  nelle  memorie  d'  un  insi- 
gne naturalista  franzese,  che  un  ministro 
della  corte  di  Francia,  vedendo  lo  spirilo 
sempre  inquieto  e  tumultuante  di  quelle 
popolazioni,  propose  di  far  tagliare  tutti 
gli  alberi  de' castagni  di  quell'isola,  che 
il  nutrimento  per  alcuni  mesi  fornivano 
agli  abitanti,  affinchè  costretti  fossero  a 
coltivare  nelle  lor  montagne  i  grani  e  per 
ciò  distratti  dalle  guerriere  imprese;  sen- 
za avvedersi  che  in  quelle  selve  montane 
mai  non  si  sarebbero  seminate  le  biade, 
e  che  il  popolo,  privo  d'  un  mezzo  ad  es- 
so fornito  dalla  nalura,  ne  sarebbe  più 
feroce  divenuto  ed  indomabile. 

Poiché  pertanto  il  congresso  d'Aquis- 
grana  non  avea  fallo  nessun  conto  della 
supplica  colla  quale  i  Corsi  in  commo- 
venti termini  esponevano  le  cagioni  della 
loro  insurrezione,  ed  imploravano  1'  as- 
sistenza delle  corti  europee  onde  non  ri- 
manere più  oltre  sottoposti  alla  oppres- 
sione de'  Genovesi,  quegl'  isolani  conti- 
nuarono a  coraggiosamente  combattere 
per  la  loro  indipendenza.  Già  la  Francia, 
che,  per  tornare  i  ribelli  all'  ubbidienza 
del  senato  genovese  avea,  dopo  il  conledi 
Boisseux,  spedilo  in  Corsica  il  marchese  di 
Maillebois,  il  quale  disse  ai  Corsi  come 
Sua  Maestà  Cristianissima  prendesse  la 
loro  isola  sotto  la  sua  tutela  e  protezione, 
venula  era  in  determinazione  di  sostitui- 
re a  questo  comandante  generale  il  mar- 
chese di  Cursay.  Ora,  comandando  que- 
sti da  viceré,  contribuì  molto  a  rendere 
sempre  più  odioso  il  governo  antico  ed 
attuale  delta  repubblica  di  Genova;  e  la 
grande  autorità  che  arrogavasi  fece  in- 
siememenle  nascere  puntigli  e  serie  con- 
tese tra  lui  ed  i  comandanti  generali,  che 


volevano  sostenere  il  decoro  ed  i  diritti 
della  genovese  repubblica. 

Colali  disordini  presero  gran  piede 
nei  primi  mesi  di  quesl'  anno  in  molte 
occasioni,  e  principalmente  per  certa  pa- 
glia niegata  da  alcuni  luoghi  al  marchese 
di  Ciu'say,  che  volea  pagarla,  ed  a  lui  in- 
vece fornita  da'  Corsi  sollevati  senza  ve- 
run  pagamento.  Da  ciò  insorte  nuove 
questioni  tra  le  truppe  franzesi  e  le  ge- 
novesi, unite  a'  Corsi  fedeli,  sì  che  ven- 
nero più  volle  alle  mani,  quel  comandan- 
te dovette  appigliarsi  al  partito  di  vietare 
a'  suoi  di  approssimarsi  ai  presidii  ge- 
novesi. D'  uopo  è  notare  che  mentre  i 
Corsi  sostenevano  una  lotta  accanila  coi 
Genovesi,  le  diverse  corti,  e  quelle  spe- 
cialmente di  Francia  e  di  Spagna,  gelose 
erano  a  vicenda,  e  timorose  sempre  che 
l'isola  cadesse  in  dominio  delP  una  o 
dell'  altra  ;  dal  che  derivava  che  mentre 
si  ostentava  talvolta  di  prestare  aiuto  ai 
Genovesi,  e  di  voler  ricondurre  la  pace, 
non  si  lasciava  di  fomentare  in  qualche 
modo  la  sollevazione  e  di  favoreggiare 
r  indipendenza  di  quella  nazione. 

Intanlo  la  discordia,  che  regnava 
tra'  Franzesi  e  Genovesi,  riaccese  quella 
delle  comunità  del  regno,  senza  che  il  ge- 
nerale franzese,  il  quale  procurava  di  so- 
pirla, o  almen  frenarla  con  la  dolcezza  e 
con  r  autorità,  prevalesse  a  ristabilire  la 
quiete,  spesso  interrotta  da  vie  di  fatto 
funeste  e  sanguinoj^e. 

Informata  la  repubblica  di  Genova  di 
quanto  era  accaduto  ed  accadeva  in  Cor- 
sica tra  il  marchese  di  Cursay  ed  il  suo 
comandante,  tra  le  milizie  di  ambedue  le 
parti  e  tra  le  comunità  del  regno,  elesse 
subito  il  marchese  Giacomo  Grimaldi, 
uomo  di  gran  merito  e  di  molta  estima- 
zione, per  mandarlo  nuovo  commissario 
in  Corsica  a  trattare  col  comandante 
franzese  un  aggiustamento  di  tulle  quelle 
vertenze;  inviando  al  suo  ministro  a  Pa- 
rigi ampie  istruzioni  onde  giustificare 
presso  quella  corte  il  modo  di  operare 
suo  e  de'  suoi. 

Ma  anche  il  marchese  di  Cursay  avea 
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già  di  tempo  in  tempo  portate  alla  sua 
corte  le  proprie  doglianze,  e  da  ultimo 
r  aveva  ragguagliata  delle  recenti  conte- 
se; senza  nel  frattempo  tralasciar  l'ese- 
cuzione degli  ordini  ricevuti  dal  cavaliere 
di  Chauvelin,  plenipotenziario  del  re  a 
Genova,  di  convocare  pei  IO  del  mese  di 
giugno  un'  assemblea  generale  del  regno, 
ónde  farvi  l'elezione  di  cinque  deputati, 
che,  unitamente  con  lui,  col  plenipoten- 
ziario suddetto  e  coi  commissarii  del  se- 
nato di  Genova,  dovevano  trasferirsi  a 
Tolone,  per  regolarvi  diftiuitivamente  in 
una  specie  di  congresso  tutte  lo  bisogna 
della  Corsica. 

L'  adunanza  non  ebbe  luogo,  perchè 
la  Francia,  disgustata  grandemente,  per 
le  relazioni  del  Cursay,  e  de'  Genovesi  e 
de'  Corsi,  venne  in  determinazione  di  ri- 
chiamare dalla  Corsica  le  sue  genti,  la- 
sciando in  balia  di  sé  slessi  non  meno 
quegli  abitanti  che  la  repubblica  di  Ge- 
nova ;  e  già  lutto  era  apparecchiato  per 
la  partenza. 

Sensibilissima  riusci  alla  repubblica 
e  del  pari  ai  capi  de'  Corsi  l' imminente 
partenza  delle  truppe  franzesi  dall'  isola, 
perciò  che  lasciavanla  esse  in  un  abisso 
di  disordini,  de'  quali  non  poleasi  sperare 
allora  né  rimedio  né  (ine.  Fecero  dunque 
lor  pruove  ambe  le  parti  per  sospendere 
r  effetto  della  presa  risoluzione,  il  senato 
di  Genova  dando  ordino  a'  suoi  depu- 
tati in  Parigi  di  sottomettersi  a  qualun- 
que soddisfazione  che  il  gabinetto  di  Ver- 
saglies  esigesse,  e  promettendo  i  Corsi 
I  di  ricevere  con  intera  sommissione  quei 
regolamenti  che  ni  re  piacesse  di  fare  in- 
torno agli  alfari  loro. 

Corse  allora  voce  che  qualche  bella 
soddisfazione  venisse  data  da'  Genovesi 
a  Luigi  XV,  ma  ninno  poi  seppe  dire  in 
che  consistesse.  Si  seppe  bensi  tosto  che, 
calmalo  quel  monarca,  avea  dato  ordine 
al  suo  ministro  Chauxelin  di  proporre  ai 
Corsi  il  chiesto  regolamento,  facendo  loro 
intendere  che  Sua  ISIaeslù,  mossa  dalla 
idea  dello  calamiti^  che  per  la  partenza 
delle  sue  truppe  sarebbero  toccato  ai 


Corsi,  era  discesa  a  sospendere  1'  esecu- 
zione de'  suoi  ordini,  onde  terminare 
un' opera  ad  essi  favorevole,  come  era 
quella  di  restituir  loro  la  pace  e  far  che 
godessero  d'  un  dolce  reggimento  e  per- 
manente. 

In  conseguenza  de'  quali  ordini,  pas- 
salo neir  isola  lo  stesso  de  Chauvelin,  il 
marchese  di  Cursay  intimò  di  bel  nuovo 
una  generale  adunanza  ;  alla  quale  essen- 
dosi portali  i  deputati  corsi,  dopo  comu- 
nicate ad  essi  le  condizioni  dal  re  di 
Francia  procurate  per  assicurar  loro  uno 
stato  felice  e  tranquillo,  furono  anche 
chiamati  a  conoscere  che  felicità  e  tran- 
quillità, mediante  un  moderato  e  giusto 
governo,  non  poteano  ottenere  se  non  se 
da  quella  potenza  che  avesse  sopra  di  essi 
una  legittima  e  sovrana  autorità,  come  ap- 
punto era  la  repubblica  di  Genova  ;  nello 
stesso  tempo  dichiarando  che  Sua  Maestà 
Cristianissima,  perun  effetto  della  sua  na- 
turale bontà,  addossavasi  la  malleveria  di 
tutto  ciò  ciie  fosse  loro  concesso,  e  di  coo- 
perare all'  esecuzione.  Tutti  i  deputali  ad 
una  voce  fecero  sapere  che  si  sottomette- 
vano rispettosamente  a  quanto  Luigi  XV 
richiedeva,  ed  anzi  sottoscrissero  un  atto, 
col  quale  giurarono  sopra  V  Evangelio  di 
volere  da  allora  in  poi  riconoscei'e  la  re- 
pubblica di  Genova  per  sola  legittima 
loro  sovrana,  tornando  sotto  la  sua  ob- 
bedienza, e  rinunziando  ad  ogni  passo  od 
alto  in  contrario.  Laonde  fu  letto  e  dato 
loro  a  sottoscrivere  il  regolamento,  con- 
tenente le  condizioni  che  il  re  di  Francia 
aveva  per  essi  conseguite  dalla  repubbli- 
ca, e  comprese  in  otto  articoli,  tutti  ris- 
guardanti  al  generale  governo  dell'  isola, 
senza  parola  da  cui  argomentare  che  se- 
guire ne  dovesse  essenziale  mutazione  di 
reggimento. 

A  questi  passi,  un  altro  i  Corsi  ne 
mandarono  dietro.  Quattro  fra  i  deputali 
rocaronsi  a  Hastia,  e  a  nome  di  tutta  la 
nazioiH,'  rinnovarono  al  già  detto  commis- 
sario Grimaldi  le  sicurezze  della  loro  som- 
missione e  del  sincero  loro  ritorno  sotto 
il  dominio  dell'  antico   legittimo  Sovra- 
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no,  presentandogli  in  pari  tempo,  ed  alla 
presenza  dei  cavaliere  de  Ghauvelin,  una 
lettera,  nella  quale,  riconoscendo  la  re- 
pubblica per  loro  sola  e  legittima  sovra- 
na, protestavano  che  la  principal  cura  dei 
padri  di  famiglia  e  de' capi  delle  comuni- 
tà sarebbe  stata  quella  di  avvezzare  i  po- 
poli al  dovere  ed  alla  subordinazione,  e  nel 
tempo  stesso  imploravano  dal  commissa- 
rio che  volesse  presso  la  Repubblica  inter- 
porsi,  aftinché  ottenesse  dal  re  di  Tran- 
cia che  tuttavia  in  Corsica  restassero  le 
sue  truppe,  mezzo  valevole,  forse  e  unico 
per  assodare  quella  tranquillitù  che  per 
esse  si  era  veduta  a  rinascere.  A  simile 
domanda  furono  i  Corsi  indotti  per  un 
line  politico:  sudditi,  essi  non  potevano 
chiedere  al  re  1'  ulteriore  soggiorno  delle 
sue  milizie  ;  sembrava  inconveniente  che 
lo  facesse  la  repubblica  riguardo  ad  un 
paese  pacificato  e  messo  sotto  la  sua  ob- 
bedienza ;  il  re  di  Francia  di  suo  moto 
proprio  noi  dovea.  Dall'  altro  canto  a  tutti 
conveniva,  o  per  interesse  o  per  decoro, 
che  quegli  armati  si  rimanessero.  Fu 
dunque  trovato  l'espediente  della  lettera, 
che  togliea  di  mezzo  tutti  gli  scrupoli  e 
e  delicatezze. 

Se  non  che  non  tardò  molto  a  mani- 
festarsi la  necessità  di  quelle  truppe.  I 
deputati  che  aveano  tìrmata  la  pacifica- 
zione della  Corsica  furono  disapprovati 
da'  loro  committenti  di  là  dai  monti,  che 
si  sollevarono,  e  se  di  qua  il  fuoco  non 
iscoppiò  nò  cosi  presto  né  con  tanto  im- 
peto, covava  sotto  la  cenere,  ed  anzi  si 
credette  die  di  qui  partissero  le  scintille 
che  appiccarono  1'  incendio  dall'  altra 
parte. 

Gli  abitanti  di  Niolo,  considerati  sem- 
pre come  i  meno  trattabili  dell'  isola  tut- 
ta, furono  i  primi  a  tumultuare  contro 
il  regolamento,  perchè  non  procacciasse 
i  vantaggi  eh'  eransi  fatti  sperare,  non 
parlando  esso  punto  de'  privilegii  della 
nazione,  che  pur  erano  l'argomento  prin- 
cipale della  gran  lite  co'  Genovesi,  e  per 
tal  modo  rimanevano,  come  per  \  addie- 
tro, soggetti  all'  autorità  dispotica  della 


Repubblica  e  de'  suoi  uffìziali.  Né  a  per- 
suadere i  Niolesi  e  gli  altri  abitanti  di 
parecchie  pievi  della  parte  oltramontana, 
che  ne  avevano  seguito  f  esempio,  valse- 
ro le  parole  dell'  abbate  Olivetto,  eccle- 
siastico molto  stimato  da  quelle  genti,  ed 
il  medesimo  che  per  esse  avea  scritto  alla 
corte  di  Francia  promettendo  a  loro  nome 
tutta  la  sommessione,  perché  si  lascias- 
sero neir  isola  le  truppe  che  il  re  ne  avea 
richiamate:  prese  di  bel  nuovo  1'  armi, 
posero  ogni  cosa  in  disordine  tale,  che 
forse  potea  dirsi  peggiore  di  quel  di  pri- 
ma. Se  non  che,  recatosi  sui  luoghi  il 
marchese  di  Cursay  con  buona  mano  di 
soldati,  giunse  a  calmare  gli  animi  ed  i  ri- 
belli, deposte  l'  armi,  gli  diedero  anche 
slatici  per  sicurezza  della  loro  fede:  ve- 
dremo in  appresso  che  calma  e  che  som- 
missione fossero  quelle. 

I  corsari  africani,  che  in  quest'anno 
ricomparvero  baldanzosi  sulle  acque  della 
Corsica,  ed  ogni  dì  faceano  udire  il  suono 
di  qualche  novella  preda,  e  minacciavano 
di  sbarco  le  coste  dell'  Italia,  senza  che  a 
reprimerne  l'insolenza  valessero  una  squa- 
dra napolitana  e  le  galee  di  Malta  e  del 
pontefice,  furono  cagione  di  grave  que- 
rela tra  la  corte  di  Napoli  e  quella  di 
Vienna. 

Avendo  le  galee  pontificie  e  napole- 
tane data  la  caccia  a  due  galeotte  tunisi- 
ne, ne  catturarono  una;  ma  1' altra  riu- 
scì a  ripararsi  sotto  il  cannone  della  tor- 
re del  Giglio,  situata  all'  altura  degli  Stali 
de'  presidi!,  sulle  terre  all'  imperadore 
spettanti  nella  sua  qualità  di  granduca 
di  Toscana.  Allora  le  galee  pontifizie,  ces- 
sando r  impresa,  diedero  di  volta;  ma  le 
napoletane,  niente  curando  i  segnali  del 
comandante  della  torre,  che  avvisava  tro- 
varsi la  galeotta  in  paese  sicuro,  l' incal- 
zarono si,  che  costrinsero  i  Turchi  a  sal- 
varsi in  terra,  dove  pure  sbarcati,  gli 
attaccarono  più  volte,  finché  li  videro  in 
luogo  di  sicurezza,  e  quindi  condussero 
seco  il  legno  nemico  ed  una  barca  napo- 
litana poc'  anzi  da  (|uello  predata,  in  tutta 
questa  fazione   lavorando   col    cannone 
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gagliardamente  eoo  qualche  danno  ezian- 
dio della  torre,  che  continuava  a  protesta- 
re ed  a  far  fuoco  per  far  rispettare  i  suoi 
diritti. 

Informata  la  corte  imperiale,  allora 
residente  a  Presburgo,  dell'  accaduto,  lo 
imperadore,  come  granduca  dì  Toscana, 
considerandosi  altamente  offeso  per  la 
violenza  praticata  a  quel  corsaro  sotto 
la  sua  protezione,  chiese  alla  corte  di 
Napoli  pronta  e  solenne  soddisfazione 
colla  restituzione  immediata  del  basti- 
mento predato.  Alle  quali  rimostranze  re 
Carlo  rispose,  aver  lui  fatto  più  volle 
rappresentare  alla  reggenza  di  Firenze 
non  potersi  avere  riguardo  alcuno  alla 
pretesa  neutralità  della  corte  di  Toscana, 
però  che  di  questa  i  Barbareschi  prevale- 
vansi  per  impunemente  e  come  da  sicuro 
asilo  assaltare  le  navi  napoletane  con  in- 
credibile danno  de'  suoi  sudditi  e  del  loro 
commercio  ;  nò  dovere  quindi  parere 
strano  se  il  duca  di  San  Martino,  coman- 
dante delle  galee  napoletane,  non  avea 
avuto  diflicoltà  di  assalire  il  legno  tuni- 
sino, trovatosi  appunto  nel  caso  per  cui 
slate  erano  mosse  quelle  doglianze  e  pro- 
leste. 0  sia  che  cotale  risposta  fosse  ri- 
conosciuta concludente,  o  che  altri  mo- 
tivi a  ciò  consigliassero,  1'  affare  rimase 
allora  sopito. 

Tuttavia,  a  mettere  qualche  rimedio 
al  sommo  pregiudizio  che  generalmente 
recava  al  commercio  d' Italia,  quel  rico- 
vero che  ne'  porli  di  Toscana  trovavano 
i  Barbareschi,  per  la  pace  da  Francesco  I 
imperadore,  quale  granduca,  colle  reg- 
genze africane  conchiusa;  mosse  calde 
lagnanze  alla  corte  di  Vienna  dal  papa, 
dal  re  di  Sardegna  e  dalle  repubbliche  di 
Genova  e  di  Lucca  ;  T  imperadore  stesso, 
sul  cui  animo  avere  doveano  maggior 
forza  le  ragioni  giustissime  di  quattro 
italiane  potenze  che  non  qualunque  trat- 
tato o  impegno  in  cui  fosse  entrato  coi 
governi  di  Barbaria,  s' indusse  finalmente 
u  permettere  alla  reggenza  di  Firenze  di 
servirsi  delle  due  navi  da  guerra  rccen- 
temeote  a  Purlo  Ferraio  tornale  dal  Le- 


vante, per  tener  lontani  dalle  coste  di 
Toscana  i  corsari,  non  permellendo  loro 
di  accostarsi,  se  non  ne'  casi  di  disgrazia, 
che  furono  speciticali.  Alla  quale  permis- 
sione imperiale  fu  allora  creduto  che 
maggiormante  avessero  contribuito  i  la- 
menti de'  negozianti  di  Livorno  per  le 
ingiustizie  ed  avanie  che  le  loro  navi  pa- 
tivano da  coloro,  a'  quali  la  fede  de'lral- 
lati  era  lieve  freno  per  trattenerli  dal 
commettere  mille  estorsioni  ed  iniquilù. 
A  questa  provvidenza  giusta  e  salu- 
tare, diretta  ad  assicurare  possibilmente 
il  commercio  italiano  dalla  rapacità  e 
malafede  degli  Africani,  un'altra  ne  man- 
dò dietro  Benedetto  XIV,  e  come  capo 
della  religione  e  come  principe  tempora- 
le, mollo  più  dilicala  di  sua  natura,  ed 
assai  più  importante  nelle  sue  conse- 
guenze, riguardo  ai  così  detti  Liberi  Mu- 
ratori. Già  da  circa  venti  anni  diffusa  e 
clandestinamente  dilatata  ne'  paesi  catto- 
lici, e  più  ancora  in  quelli  che  fuor  del 
catlolicismo  viveano,  teneva  questa  so- 
cietà in  continuo  sospetto  i  principi  ed  i 
governi.  Chi  le  ha  dato  per  progenitori 
coloro  che  edilìcarono  la  torre  di  Babele, 
chi  quelli  del  tempio  di  Salomone  ;  altri, 
più  sistematici,  vollero  riconoscerne  pa- 
dri i  cavalieri  Templari.  Amava  le  tene- 
bre, ed  in  seno  dell'oscurità  andava  am- 
pliando il  numero  de'  suoi  confratelli. 
Sulla  porla  di  quelle  stanze  che  le  servia- 
no  di  nollurno  ricello  non  vedevi  im- 
pressi caratteri  materiali  ;  eppure  era 
scritto:  Lungi,  o  profani  ;  è  questo  il  re- 
gno della  luce  ed  il  tempio  della  verità. 
Kili  misteriosi  ne  accompagnavano  le  ini- 
ziazioni. Non  diversità  di  patria,  non  dif- 
ferenza di  governo,  non  disparità  di  cullo 
era  di  ostacolo  o  ragion  di  ripulsa  «  chi 
chiedca  d'entrare.  Nel  regno  della  luce, 
nel  tempio  della  verità  ammelleansi  egual- 
mente, e  come  cittadini  e  come  adorato- 
ri, ì  fedeli  di  Cristo,  i  discendenti  di  A- 
bramo,  i  seguaci  di  Calvino  e  di  Lutero, 
di  Maometto  e  di  Confucio.  La  differenza 
stessa  della  nascita,  del  grado,  delle  for- 
tune quivi  spariva;  cbò  l'opulento  ed  il 
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misero,  il  dignilario  e  1'  artigiano,  princi- 
pi e  sudditi,  dotti  ed  indotti  Irovavansi 
indistintamente  registrati  sulla  lista  dei 
Liberi  Muratori,  e  non  rado  un  uomo, 
cui  per  le  vene  scorreva  un  sangue  per 
trenta  o  quaranta  generazioni  purificato, 
siedeva  fra  due  compagni  lordi  ancora  di 
quel  fango  ond'  erano  usciti  nascendo. 
Soave  giocondità  presiedeva  alle  notturne 
loro  adunanze,  e  parca  un'  innocente 
allegria  fosse  il  nume  geniale  de'  loro 
banchetti.  Uno  spirito  di  fratellanza,  di 
benevolenza  generale,  mentre  congiunge- 
va le  destre,  ne  annodava  i  cuori.  I  soc- 
corsi, che  una  mano  benefattrice  porgea 
a  chi  avea  bisogno,  erano  sempre  tanto 
spontanei  quanto  copiosi  ;  ed  il  fratello 
beneflcalo,  lungi  dal  vedere  nel  suo  bene- 
fattore, come  suole  troppo  di  sovente,  chi 
della  sua  superiorità  approGlta  per  farsi 
dipendente  e  schiavo  un  infelice,  vedevasi 
appena  obbligato  al  tacito  tributo  dell'in- 
lima  riconoscenza. 

Come  dunque  una  congregazione  di 
uomini,  si  innocente  nel  suo  vantato  isti- 
tuto, si  beneGca  ne'  pretesi  suoi  effetti, 
che  proponeasi  di  mettere  in  pratica 
quelle  sante  massime  che,  proposte  dal 
Vangelo  colla  promessa  di  non  termina- 
lure  ricompense,  trovano  nondimeno  tra 
i  cristiani  si  scarso  numero  di  cultori , 
come  mai  farsi  potè  sospetta  ai  governi, 
tirarsene  addosso  lo  sdegno,  e  raeriiar  in 
fine  d'  esser  punita  ?  Facile  a  conciliarsi 
è  r  apparente  contraddizione.  La  socie- 
tà dei  Liberi  Muratori  è  tutta  fondata  sul 
più  rigoroso  secreto.  Coloro  che  vi  sono 
ammessi  non  entrano  a  parte  del  mistero, 
e  nulladimeno  si  esige  da  essi  sotto  i  più 
terribili  giuramenti  di  starne  fedeli  al  si- 
lenzio. Se  la  società  ha  per  oggetto  del 
suo  istituto  la  virtù,  a  che  tanta  precau- 
zione per  tenere  celata  la  sostanza  delle 
sue  massime  e  delle  sue  dottrine  ?  Perchè 
non  far  vedere  agl'iniziati  il  codice  della 
loro  associazione?  A  che  tanta  diffidenza, 
a  che  tanta  gelosia? 

Tulli  questi  segreti,  tutti  questi  mi- 
steri, che  all'  illustre  Annalista   d' Italia 


sembrarono  inezie^  e  ad  altri  parve  che 
contenessero  1'  enigma  e  non  /'  arcano, 
divennero  sospetti  non  solo  alla  podestà 
ecclesiastica,  per  credere  che  si  macchi- 
nassero insidie  alla  religione,  ma  eziandio 
alla  stessa  secolare  podestà,  prevedendo 
che  potesse  turbarsene  la  quiete  civile. 
Quindi  in  poco  tempo  si  videro  a  circo- 
lar per  tutta  l'Europa  editti  sopra  editti 
contro  i  Liberi  Muratori.  Prima  a  com- 
parire nella  lista  delle  potenze  che  pro- 
scrissero la  società  fu  la  Francia,  nel 
^727.  L'Olanda  nello  stesso  anno,  e  mol- 
to più  rigorosamente  nel  1755,  manifestò 
il  suo  sdegno  contro  i  supposti  discen- 
denti dei  Templari.  Tre  anni  dopo  lo  stes- 
so fecero  la  Fiandra  e  la  Svezia.  La  Po- 
lonia nel  4  739,  la  Spagna  ed  il  Porto- 
gallo nel  1740,  il  governo  di  Malta  nel 
1741,  eia  regina  d' Ungheria  neM  745 
fulminarono  gli  apostoli  della  verità  e  gli 
angeli  della  luce,  come  furono  poi  pro- 
scritti, nel  1748,  negli  Svizzeri,  dal  can- 
tone di  Berna. 

Tredici  anni  erano  scorsi  da  che  Cle- 
mente xn,  stato  informato  che  il  mostro, 
varcate  le  Alpi,  avea  posto  in  ttalia  il 
piede,  gli  scagliò  contro  gli  anatemi  del 
Valicano.  (  Veci  sopra  all'anno  4  756;  to- 
mo VII,  col.  429  e  seg.)  Se  non  che  al- 
cuni divulgavano  che  le  censure  fulminate 
della  Chiesa,  per  non  essere  la  bolla  di 
Clemente  stala  dall'  attuale  pontefice  con- 
fermata, non  aveano  più  vigore  alcuno. 
Si  volse  adunque  Benedetto  XIV  a  di- 
struggere sì  pernizioso  errore,  e  nel  gior- 
no 48  maggio  del  presente  anno  comu- 
nicò a  tutto  il  mondo  cattolico  i  suoi 
sentimenti  e  le  risolute  sue  determina- 
zioni in  tale  proposito  con  una  bolla, 
nella  quale  sei  motivi  adduceva,  pei  quali 
aveasi  la  società  a  riguardare  come  di- 
rettamente contraria  al  bene  della  reli- 
gione e  dello  Slato.  Unirsi,  diceva,  in  sif- 
fatte adunanze  persone  di  ogni  religione 
e  di  tutte  le  sette;  occultarsi  con  islretto 
costante  impegno  di  segretezza  le  cose 
che  in  dette  conventicole  si  fanno:  asse- 
rendo essere  colpevole  il  giuramento  con 
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cui  si  obbligano  ad  inviolabilmenle  os- 
servare il  segreto,  come  se  fosse  lecito  ad 
alcuno  di  premunirsi  del  pretesto  di  qual- 
che promessa  o  giuramento  per  esimersi 
dal  manifestare  le  cose  tutte,  intorno  alle 
quali  fosse  dalla  legittima  podestà  inter- 
rogato; opporsi  società  simili  alle  leggi 
civili  non  meno  che  alle  ecclesiastiche, 
essendo  dal  gius  civile  vietati  tutti  i  col- 
legi e  corporazioni  tutte  formate  senza 
pubblica  autorità  ;  essere  in  molti  paesi 
state  proscritte  dalle  leggi  di  principi  co- 
tali  società  ed  aggregazioni  ;  cadere  esse 
mai  sempre  in  sospetto  degli  uomini  sag- 
gi, riputati  perversi  coloro  che  vi  siaggre- 
gavano. 

Quantunque  in  Napoli  più  che  altrove 
si  guardasse  con  sospetto  qualunque  adu- 
nanza od  unione  di  genti,  per  le  ripetute 
rivoluzioni  alle  quali  andò  quel  regno 
suggello,  cosi  teneasi  che  colà  e  nelle  al- 
tre napoletane  provincie  si  fossero  assai 
moltiplicate  le  logge  di  Muratori.  Appena 
dunque  venuta  in  luce  la  costituzione  di 
Benedetto  XIV.  il  zelo  di  molli  ecclesia- 
stici fece  si  che  tuonassero,  sul  fonda- 
mento delle  voci  che  correano,  contro  la 
setta  dei  Liberi  Muratori;  e  quindi  il  po- 
polo a  credere  di  veder  sempre  chi  por- 
lasse  in  fronte  i  contrassegni  del  fulmine 
pontificale;  a  mormorare  che  la  corte  in 
si  delicato  argomento  si  tenesse  in  silen- 
zio. Intanto  i  settatori,  benché  con  tutta 
giustizia  perseguitati,  e  quantunque  co- 
noscer dovessero  il  proprio  torto,  osser- 
vavano gelosamente  quel  segreto  eh'  era 
r  anima  della  loro  istituzione,  guardava- 
no un  rigoroso  silenzio  sulla  sostanza 
delle  loro  massime  e  sulla  natura  dei 
dogmi  loro,  non  meno  che  intorno  al  no- 
me dei  consocii,  e  continuavano  a  radu- 
narsi clandestinamente.  Ma,  per  quanto 
occultamente  adoperassero,  non  vulcano 
a  sottrarsi  affatto  alle  suspizioni.  Polca 
il  disordine  crescere  da  una  parte,  cre- 
scer doirulira  lo  scandalo.  Laonde  il  re, 
risoluto  d'  andare  alla  radice  del  male, 
condiscendendo  ancora  alle  istanze  del 
sommo  pontefice,  elesse  cinque  giudici 


particolari,  uno  per  ciascun  ordine  di 
persone,  onde  fossero  processati  e  puniti 
tutti  coloro  che  alla  setta  de' Muratori  si 
trovassero  aggregali.  Ma  perchè  tali  regie 
disposizioni  forse  non  bastavano,  se  an- 
che la  nazione  tutta  non  fosse  senza  equi- 
voco e  perfettamente  istruita  della  sovra- 
na volontà,  il  re  Carlo  emanò  un  severo 
editto,  in  cui  proibì  assolutamente  ne'suoi 
dominii  i  Liberi  Muratori,  da  dover  es- 
sere puniti  come  perturbatori  della  pub- 
blica tranquillità  e  rei  di  crimenlese. 

L  Cristo  mdcclii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  <  Benedetto  XIV  papa  ^3. 
(  FaANCESco  1  imperadore  7. 

La  convenzione  nell'  anno  scorso  da 
noi  mentovata,  tra  le  corti  di  Vienna, 
Madrid  e  Torino,  fu  nell'  anno  presente 
ridotta  a  solenne  trattato,  reso  poi  cele- 
bre sotto  il  nome  di  trattato  di  Madrid, 
o  di  Aranjucz,  dal  luogo  in  cui  fu  stipu- 
lato, ed  il  quale  in  sostanza  non  era  che 
una  pura  rinnovazione  della  convenzione 
sopraccennata,  le  sole  mutazioni  falle 
consistendo  negli  aiuti  scambievoli  pro- 
messi da^  tre  sovrani  in  caso  di  aggres- 
sione ai  loro  Slati  in  Italia,  e  nell'  alter- 
na ti  va  di  dare  in  vece  di  soldati  uno  sta- 
bilito sussidio  in  denaro  contante.  Alla 
difliniliva  conclusione  di  siffatto  accordo 
molto  cooperò  il  re  d' Inghilterra,  sicco- 
me quegli  a  cui  stava  molto  a  cuore  la 
perfetta  esecuzione  del  trattato  di  Aquis- 
grana  e  della  convenzione  di  Nizza,  che 
ne  furono  come  la  base  ed  il  principal 
fondamento.  Ed  al  totale  ristabilimento 
della  pubblica  tranquillità  concorsero  qua- 
si tutte  le  italiane  potenze,  con  si  buona 
intelligenza  e  concordia,  che  in  brevissi- 
mo tempo,  per  mezzi  del  tutto  amichevoli 
e  pacitici,  congressi,  maneggi,  concordali, 
furono  accomodate  tutte  lo  questioni  e 
vertenze  insorte  ncccssariamenlo  per  le 
perturbazioni  delle  guerre,  intorno  ai 
confini  ed  alle  giurisdizioni  tra  il  regno 
di  Napoli  0  lo  Stalo  ponlilicio,  tra  questo 
e  la  Toscana,  tra  esso  granducato  ed  il 
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dura  di  Mod<»na,  Ira  il  Milanese  e  gli  Sta- 
li del  re  di  Sardegna,  Ira  (piesti  e  la  re- 
pubblica di  denova,  tra  il  Mantovano  ed 
il  Tirolo  colla  repubblica  di  Venezia. 

Le  sollecitudini  de' principi  contraen- 
ti nel  detto  trattalo  ebbero  per  quaranta 
e  più  anni  un  cfrello  salutare.  E  forse 
anche  più  duralo  avrebbe  il  suo  benefi- 
cio, senza  quel  turbine  che  dalla  Francia 
proruppe  a  disordinare  ogni  meglio  con- 
nesso edifizio,  verso  la  line  del  secolo, 
come  a  suo  luogo  verremo  a  mano  a 
mano  descrivendo.  Ma  intanto  ci  è  d'uo- 
po ripigliare  il  filo  delle  cose  di  Corsica, 
che  tenevano  allora  desta  1'  attenzione 
generale  dell'  Italia  non  solo,  ma  di  tutta 
r  Europa. 

Guardavansi  di  mal  occhio  i  due  pri- 
marii  personaggi  che  allora  reggevano  la 
isola,  il  commissario  genovese  marchese 
Grimaldi  ed  il  marchese  di  Gorsay  coman- 
dante franzese,  e  tanto  innanzi  procedute 
erano  le  cose,  che  quel  primo  dalla  Bastia 
erasi  ritiralo  in  Ajaccio,  per  isfuggire  le 
contese  quotidianamente  insorgenti  per 
l'autorità  che  questi  arrogavasi,  in  gran 
parte  contraria  alla  sovranità  della  re- 
pubblica. Ora  ad  accrescere  le  discordie 
accadde  che  una  squadra  franzese,  tor- 
nando da'  lidi  dell'  Africa,  dov'  erasi  por- 
tata.a  minacciare  i  Tripolini,  bombardan- 
done il  porto,  comparvo  sulle  coste  della 
Corsica  e  diede  fondo  nel  porlo  d'Aiaccio, 
senza  che  i  Genovesi  sapessero  che  pensar- 
si di  quella  comparsa,  e  con  grave  sconten- 
tezza de'Corsi,  tra' quali  corse  come  sicu- 
ra la  voce  che  fosse  venuta  per  opporsi  ad 
altra  squadra  inglese,  che  dovea  liberar 
l'isola  dalla  schiavitù  e  dall'  oppressione. 
Come  il  senato  di  Genova  avea  già  signi- 
ficato al  suo  commissario  che  gli  chiedea 
il  modo  del  contenersi,  la  squadra,  dopo 
rinfrescato,  veleggiò  per  Tolone  ;  ma  in 
queir  occasione  il  senato  stesso  avea  pur 
fatto  intendere  al  Grimaldi  come  stata 
fosse  ottima  cosa  che  se  la  passasse  con 
miglior  accordo  col  comandante  franze- 
se, in  pari  tempo  lagnandosi  alla  corte  di 
Francia  delle  costui  procedure,  E  a  tali 


insinuazioni  del  senato  il  Grimaldi  repli* 
co  con  sentimenti  di  buono  e  zelante  re- 
pubblicano, lui  chiedere  piuttosto  di  es- 
sere richiamato,  di  quello  che  rimanere 
in  un  impiego  in  cui  fosse  obbligato  a  ri- 
conoscere autorità  altra  qualunque  fuor 
di  quella  della  repubblica.  Ma  1'  impos- 
sibilit;^  di  trovare  suggello  capace  da  so- 
stituire al  Grimaldi  nel  posto  di  commis- 
sario generale  in  Corsica,  il  non  potcrgli- 
si  rimproverare  altro  che  un  troppo  vivo 
zelo  nel  sostenere  il  decoro  e  gì'  interes- 
si della  sua  patria,  determinarono  il  se- 
nato a  non  aderire  alle  domande  del  suo 
cittadino. 

Nò  solamente  le  gelosie  e  le  recipro- 
che diffidenze  de'  due  generali  in  Corsica 
tenevano  mollo  occupali  i  Genovesi  ed 
inquietavano  la  corte  di  Francia  ;  ma  il 
regolamento  stesso  comunicato  1'  anno 
scorso  ai  capi  dei  sollevali  dal  marchese 
di  Cursay  per  parte  del  re  di  Francia,  di 
cui  quei  popoli  non  eransi  mostrati  trop- 
po contenti,  non  appagava  neppure  inte- 
ramente i  Genovesi  ;  sì  che  si  rese  neces- 
sario concertare  col  cavaliere  di  Chau- 
velin,  ministro  franzese,  che  di  Francia 
venisse  una  riforma,  la  quale  e  questi  e 
quelli  appagasse.  Ma  né  anche  giovò  la 
riforma  credula  opportuna  dal  gabinetto 
di  Versaglies,  poiché,  per  lo  contrario, 
non  appena  fu  comunicala  ai  capi  del- 
le pievi,  che  destò  uno  straordinario  ed 
universale  impeto  di  furore,  tutti  prole- 
stando  di  non  accettare  quel  regolamen- 
to, benché  modificato,  né  soltometlervisi 
in  verun  modo,  altro  scopo  esso  non  a- 
vendo  che  rimettere  loro  sul  collo  1'  ab- 
borrito  giogo  della  repubblica.  Indarno 
furono  chiamati  a  nuovo  congresso.  Ripi- 
gliale r  arali,  obbligaronsi  con  fortissimo 
giuramento  di  trattare  da  nemico  chiun- 
que ardisse  di  parlare  d'  accomodarvisi. 
Scriveva  il  marchese  di  Cursay  al  cavalie- 
re Chauvelin,  non  esservi  in  quello  stato 
di  cose  che  due  soli  partili  da  prendere:  o 
abbandonare  la  Corsica  al  suo  destino,  o 
far  uso  della  forza  contro  la  medesima. 
Ma,  invece  di  risposta,  si  vide  il  marchese 
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posto  in  arresto,  guardato  a  vista,  indi 
trasportato  in  Aotibo,  e  colà  cuslodilo 
come  prigioniero  di  Slato. 

Tra  le  accuse  die  allora  si  sparsero 
contro  il  detto  comandante,  la  principai 
era  quella  di  un'  eccessiva  ambizione, 
per  appagare  la  quale  avea  voluto  ren- 
dersi come  necessario  ad  ambe  le  parti. 
In  fatti  un'  autorilù  quasi  illimitata  erasi 
egli  acquistata,  specialmente  facendo  con 
una  saggia  amminislrazione  godere  a 
quei  popoli  una  vera  felicità  ;  temperato 
per  lui  il  furore  dei  partiti,  le  leggi  erano 
rispettate,  divenuti  rarissimi  i  delitti,  e 
tutta  la  nazione  tornata  per  un  pezzo  in 
dolce  concordia.  Fondata  egli  aveva  per- 
fino un'  accademia  in  Bastia,  la  quale, 
sebbene  lungo  tempo  non  durasse,  aveva 
tuttavia  risvegliato  tra'  Corsi  il  gusto  delle 
lettere. 

Arrestato  il  Cursay,  le  truppe  fran- 
zesi  rimasero  sotto  il  comando  d'  un  si- 
gnor di  Curci,  il  quale,  facendo  suo  prò 
dell'  esempio  del  predecessore,  fu  dal  Gri- 
maldi, e  tutto  si  proferse  a'  suoi  desiderii. 
Ma  intanto  le  fazioni,  le  risse,  le  discor- 
die, le  diffldenze  continuavano,  accompa- 
gnale da  incendii,  violenze  e  spargimento 
di  sangue;  ed  i  Corsi  di  là  dai  monti,  a 
segnalare  di  bel  nuovo  V  odio  loro  con- 
tro la  repubblica,  si  elessero  de'  capi,  e 
questi  pubblicarono  un  editto  rigorosissi- 
mo contro  chiunque  avesse  avuto  l' ardi- 
mento di  fare  qualsiasi  proposizione  a 
nome  di  Genova,  e  facevano  inoltre  arre- 
stare ed  impiccare  senza  formalità  di 
processi  coloro  che  erano,  o  si  parca, 
sospelli  di  segrete  intelligenze  co'  Geno- 
vesi. 

In  mezzo  alla  universa!  pace,  ogni 
lieve  commovimento  diventava  osserva- 
bile, e  tal  fu  r  attcnlato  sedizioso  di  quei 
di  Subiaco,  grossa  teri'a  della  Campagna 
di  Roma,  che  tanto  nel  temporale  come 
nello  spirituale  dipendeva  dall'  abbate 
commendotario  di  Santa  Scoloslica.  Que- 
sti pastori,  che  tali  sono  per  la  maggior 
parte,  irritali  per  aver  perduto  nella  Rota 
di  Roma  una  lite  co'  Henedettini  di  quella 


badia  circa  i  pascoli  di  certa  montagna, 
invece  di  rispettare  il  giudizio,  o  preva- 
lersi contro  d' esso  de'  riniedii  legali,  dato 
di  mano  all'  armi,  investirono  il  conven- 
to, costrinsero  priore  e  frati  a  fuggirsene 
per  le  finestre,  fugarono  quanti  accorse- 
ro in  aiuto  de'  monaci,  ed  ucciso  uno 
sbirro,  trassero  dalle  carceri  dell'  abba- 
dia  diversi  loro  compagni.  Giunto  1'  av- 
viso del  caso  a  Roma,  furono  mandate 
truppe,  il  cui  solo  aspetto  sedò  immanti- 
nenli  il  tumulto;  parte  dei  principali  au- 
tori fuggili,  parte  arrestali,  e  tornati  i 
Benedettini  al  loro  convento.  Ma,  per  non 
lasciare  impunito  un  fatto  di  tanta  conse- 
guenza, fu  comandato  a  quella  popola- 
zione di  portare  1'  armi  a  Roma,  il  che 
fu  subito  eseguilo.  Formalo  intanto  il 
processo  ai  capi  della  sedizione,  dieci,  che 
erano  stali  trasferiti  nelle  carceri  di  Ro- 
ma, furono  esiliati  per  sempre  dalle  terre 
dello  Stalo  ecclesiastico;  ed  altri  undici, 
già  fuggiti,  si  sentirono  fulminati  in  con- 
tumacia dalla  condanna  di  morte.  Quindi 
in  poi  il  pontefice  colse  ogni  occasione, 
per  isfuggire  simili  disordini,  di  separare 
dalla  spirituale  la  giurisdizione  temporale 
in  tulle  queile  badie  e  governi,  nei  quali 
erano  prima  congiunte,  assoggettandoli 
tulli  air  immediata  direzione  della  sacra 
consulta. 

Accadde  in  quest'  anno  in  Piacenza 
la  morte  del  celeberrimo  cardinale  Giulio 
Alberoni,  che  tanta  parte  ebbe  nelle  bi- 
sogna della  Spagna  e  dell'Europa  tutta. 
Ne  era  slata  la  vita  in  forse  (jualche  tem- 
po prima  ;  ma  collo  avendolo,  nel  2-5  giu- 
gno, fieri  dolori  seguiti  da  deliquio,  tor- 
narono vani  lutti  i  soccorsi  dell'  arte,  e 
due  giorni  dopo  spirò,  conservando  sino 
all'  ultimo  una  somma  presenza  di  spiri- 
to; polendosi  dire  che  fu  tanlo  singolare 
iu  quest'  uomo  la  morie,  come  disse  Be- 
nedetto XIV,  quanto  erano  siate  la  fortu- 
na, r  ingegno,  T  età  e  la  fama.  Di  tutti  i 
suoi  beni,  che  faceansi  ascenderò  ad  un 
milione  di  scudi  romani,  lasciò  erede  il 
seminario  di  San  liazzaro,  da  lui  eretto  e 
fondato  cooispesa  gravissima  fuori  di 
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Piacenza  ;  fondazione  che  sola  avrebbe 
bastato  ad  immoilulare  un  altro  nome. 
Di  quosl'  uomo  mollo  e  variamente  fu 
parlato  e  scritto,  e  nel  corso  della  rapida 
sua  elevazione  e  poi  della  sua  caduta, 
dopo  la  quale,  quiUilunque  paresse  inte- 
ramente staccalo  dagli  affari  politici,  pur 
non  lasciava  di  avere  molta  influenza  in 
quelli  che  trattavansi  in  Europa.  Tenen- 
do corrispondenze  in  tutte  le  corti  ed  in 
lutti  gli  Slati,  i  più  celebrati  ministri  lo 
hanno  consultalo;  e  siccome  possedeva 
in  grado  eminente  1'  arte  delle  combina- 
zioni politiche  unita  a  penetrazione  pro- 
fonda ed  a  sano  giudizio,  così  prevedeva 
quasi  sempre  T  esito  de'  grandi  affari,  e 
raro  fu  che  il  successo  non  corrispon- 
desse alle  sue  conghietture. 

Tre  mesi  circa  prima  dell'  Alberoni, 
passò  di  questa  vita  il  doge  di  Venezia 
Pietro  Grimani.  Già  ambasciatore  della 
patria  a  Londra  ed  a  Vienna,  se  colà 
guadagnossi  la  slima  dell'  inglese  nazione 
e  fu  ascritto  alla  reale  società,  legato  an- 
cora d'  amicizia  col  primo  uomo  che  al- 
lora fosse  al  mondo,  con  Isacco  Newton, 
quivi  destramente  maneggiò  gì'  interessi 
del  veneto  senato,  concertando  coli'  im- 
peradoré  Carlo  VI  la  sacra  lega  a  danni 
del  comun  nemico  del  nome  cristiano. 
Tornato  da  si  splendide  legazioni  in  pa- 
tria, fu  insignito  della  dignità  di  procura- 
tore di  San  Marco,  e  poi,  nel  ^741,  col- 
locato sul  trono  ducale.  Culto  letterato 
e  filosofo  sublime,  gloriosamente  regnò 
dieci  anni  ed  otto  mesi,  ferma  tenendo 
la  repubblica  nella  saggezza  del  suo  divi- 
samento  di  starne  lontana  da  stranie 
guerre.  Ma  se  di  grave  cordoglio  fu  per 
questo  conto  la  sua  perdita  a  tutta  la 
città,  che  conosceva  il  pregio  d'  un  tal 
principe,  gli  uomini  di  lettere  rimasero 
altamente  contristati,  in  lui  perdendo,  più 
che  il  mecenate,  un  amico  ed  un  coui- 
pagno.  Gli  fu  sostituito  Francesco  Lo- 
redano,  cittadino  di  rara  pietà  e  fornito 
di  virtù  morali  e  civili,  tra  le  quali  ri- 
splendeano  egregie  la  liberalità  e  la  be- 
nellceuza;  consumato  sino  dalla  gioventù 


ne'  politici  maneggi,  ed  occupato  lungo 
tempo  nel  posto  di  savio  grande,  che  vai 
come  chi  dicesse  nella  carica  di  ministro 
di  Stalo. 

Nel  mezzo  tempo  i  corsari  africani 
tenevano,  secondo  il  solito,  in  appren- 
sione le  potenze  europee  colle  continue 
loro  scorrerie  sul  Mediterraneo,  danneg- 
giandone piincipalmente  il  commercio. 
Mentre  pertanto  alcune  con  esorbitanti 
tributi,  sotto  lo  specioso  titolo  di  regali, 
compravano  la  mal  sicura  amicizia  delle 
africane  reggenze,  due  squadre,  di  Na- 
poli una,  l'altra  di  Malta,  segnalaronsi 
in  due  diversi  incontri.  In  quella  prima, 
i  prodi  capitani  di  due  sciabecchi,  Mar- 
tinez  e  Gratto,  andando  in  traccia  di 
quattro  sciabecchi  algerini  che  infesta- 
vano le  coste  della  Calabria  presso  il 
mare  Adriatico,  ne  trovarono  uno,  chia- 
malo il  Gran  Leone,  tra  l' isole  di  Zanle 
e  di  Cefalonia.  Era  il  maggiore  di  tutti, 
e  montalo  dal  comandante.  Lo  investi- 
rono con  sommo  coraggio;  si  difese  l'al- 
gerino con  non  minore  intrepidezza  per 
due  interi  giorni,  ma  vedendosi  oltra- 
modo  maltrattato  dal  cannone  degli  as- 
salitori, fece  forza  di  vele  per  salvarsi. 
II  capitano  Martinez,  temendo  non  forse 
potesse  ripararsi  in  qualche  spiaggia  o 
porto  de!  dominio  ottomano,  ove  non  gli 
fòsse  dato  d'assalirlo,  determinossi  ad  an- 
darne all'arrambaggio,  ed  eseguì  con  tanla 
energia  il  suo  disegno,  pur  secondato  dal 
capitano  Gratto,  che  gli  riusci  d' impadro- 
nirsene e  di  fare  cento  ventiquattro  prigio- 
ni, dalle  catene  liberando  molti  cristiani. 
Era  intenzione  de' comandanti  napoletani 
di  togliere  quanto  in  quella  nave  era  ; 
ma  scorgendola  tutta  forata  dalle  can- 
nonate, e  sì  che  faceva  acqua  da  ogni 
lato,  si  appigliarono  al  partito  di  affon- 
darla, senza  che  si  prevalesse  a  salvarne 
se  non  le  ancore  e  qualche  sartiame.  I 
regi  sciabecchi  non  ebbero  che  dodici 
uomini  uccisi  e  da  venticinque  feriti, 
tra'  quali  i  due  capitani  Martinez  e  Grot- 
to, che  furono,  come  gli  altri  uffiziali, 
proporzionatamente  ai  meriti,  rimune- 
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rati.  Giusta  le  deposizioni  degli  Algerini 
presi,  il  numero  loro  era  di  ducenlo  e 
trenta,  ed  il  loro  bastimento  bene  armalo 
portava  sedici  cannoni  e  dodici  pelriere, 
allestito  a  spese  del  re  d'  Algeri,  che  ne 
avea  dato  il  comando  al  rais  Ismachid 
Naiif,  nativo  di  Candia. 

Ma  più  fiero  e  sanguinoso  fu  il  com- 
battimento tra  le  galee  di  Malta  ed  altri 
due  sciabecchi  algerini  ;  conflitto  seguilo 
alle  allure  di  Gallizia,  dov'  è  una  torre 
difesa  da  cannoni  e  da  presidio  tunisino, 
a  poca  distanza  dal  capo  Bon,  Ira  Tunisi 
e  Maometla.  Affinchè  non  polesse  loro 
fuggire  di  mano,  le  galee  maltesi  si  po- 
sero tra  la  torre  e  i  due  bastimenti  ne- 
mici. Menando  quindi  le  mani,  se  fu 
straordinario  il  valore  de'  cristiani  nel 
combattere,  non  minore  si  rimase  la  re- 
sistenza degl'  infedeli  nel  difendersi.  Nel 
famoso  combattimento  segnalossi  il  co- 
raggio di  tre  soldati  maltesi,  i  quali,  nel- 
r  atto  che  una  galea  tentò  d' impadro- 
nirsi d'  uno  dei  legni  turchi,  e  andolle 
fallito  il  colpo,  v'erano  saltali  dentro. 
Taglialo  a  pezzi  il  primo,  1'  altro,  quan- 
tunque ferito,  troncò  il  capo  alTAIgerino 
che  gli  slava  a  fronte,  ed  indi,  gettandosi 
in  mare,  ebbe  la  ventura  di  salvarsi  ad 
una  delle  galee  ;  ed  il  terzo,  parimente 
slanciatosi  in  acqua,  in  mezzo  al  fuoco 
ed  a'  remi  dei  barbari,  ebbe  una  sorte 
eguale.  Due  ore  durò  la  pugna,  ma  infine 
ambi  i  sciabecchi  rimasero  presi,  ad  onta 
della  disperata  foga  del  rais  comandante 
del  più  grosso,  che,  coperto  di  sangue 
che  uscivagli  da  diciolto  ferite,  tra  le 
qtiali  quattro  gravissime,  non  apparia 
modo  (li  costringerlo.  Tra  i  cavalieri  di 
Malta  che  spiegarono  in  queste  pruo- 
ve  estremo  valore,  contaronsi  il  cava- 
liere di  Valenza,  colonnello  del  reggi- 
mento di  Bearn  al  servigio  della  Fran- 
cia, il  cavaliere  Aldobrandini,  il  cava- 
liere di  Pennes,  il  cavaliere  di  Elvemont  ; 
ma  ben  direbbe  chi  nominasse  per  tal 
conto  tulli  gli  ufiìziali  e  soldati  mal- 
lesi,  la  perdila  de'  quali  fu  di  tredici 
tDorlt  e  quarunlaselle  feriti,  compresi 


i  sopraddetti    cavalieri    Pennes   ed   El- 
vemont. 

Il  ritorno  de'  vincitori  coi  vinti  legni 
e  coi  prigionieri  a  Malta  fu  una  specie 
di  trionfo.  Nò  il  solo  gran  maestro  ed  i 
cavalieri,  ma  tutti  in  Italia  fecer  plauso 
al  valor  loro,  ed  il  giubilo  fu  tanto  mag- 
giore, in  quanto  che  quei  due  sciabecchi 
erano  i  primi  bastimenti  algerini  che 
fossero  caduti  in  potere  dell'  ordine  ge- 
rosolimitano da  che  i  Turchi  aveano  in- 
comincialo a  far  uso  di  legni  di  tal  sor- 
ta. In  uno  si  trovarono  mille  ottocento 
zecchini,  prezzo  d'  una  larlana  da  quei 
corsari  pochi  giorni  prima  venduta. 

(  Cristo  mdccliii.  Indizione  i. 
Anno  di  /  Benedetto  XIV  papa  4  4. 
(  Francesco  I  imperadore  9. 

Per  la  stabilitù  e  felice  esito  del  trat- 
tato di  Madrid,  o  d'  Aranjuez  che  vogliam 
dirlo,  stipulalo  nell'anno  precedente,  oc- 
cuparonsi  seriamente  nel  principio  di 
quesl'  anno  i  ministri  delle  potenze  con- 
traenti onde  comporre  e  terminare  le 
differenze  che  sussistevano  tuttavia  intor- 
no alla  successione  de'  beni  della  famiglia 
de  Medici,  de'  quali  era  attualmente  in 
possesso  r  imperadore  Francesco,  come 
granduca  di  Toscana.  Venne  perciò  pro- 
posto che  la  Spagna  rinunziasse  alle  sue 
pretese  su  questo  punto,  purcliò  l' impe- 
radrice  regina  facesse  anch'essa  dal  canto 
suo  eguale  rinunzia  per  tutte  le  ragioni 
che  pretendeva  di  avere  sopra  i  ducali  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  dei  quali 
erasi  quella  sovrana  riservato  il  regresso 
nel  trattalo  d'  Aquisgrana.  Due  diflicolti'i 
però  rimanevano  a  superarsi,  l'una  col 
re  di  Sardegna,  con  (jucllo  di  Napoli  l'al- 
tra ;  non  polendo  quel  primo,  che  nel 
trattato  d'  Aquisgrana  erasi  riservalo  il 
regresso  sulla  cillù  e  territorio  dì  Piacen- 
za, risolversi  a  farne  la  cessione,  prima 
che  si  fosse  trovalo  il  modo  di  compen- 
samelo; ed  il  re  di  Napoli,  facendo  lulla- 
via  valere  i  suoi  diritti  sui  beni  allodiali 
della  famiglia  de  Medici,  ai  quali  non  in- 
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tendeva  di  avere  in  alcun  modo  rinunzia- 
to a  favore  del  duca  di  Lorena,  allora 
imperadore  e  granduca  di  Toscana.  Non 
sembrava  diflicile  trovar  qualche  tempe- 
ramonlo  onde  appianare  le  difficoltà  pro- 
mosse dal  re  di  Sardegna;  ma  così  non 
era  riguardo  a  don  Carlo  v^  di  Napoli, 
che  spedi  a  Parigi  il  marchese  Caraccioli 
per  impegnare  quel  giibinelto  a  sostenere 
le  sue  ragioni. 

Teneva  allora  quel  gabinetto  gli  oc- 
chi aperti  sopra  un  oggetto  di  maggiore 
importanza  riguardo  alle  sorli  dell'Italia, 
cioè  sui  maneggi  alla  corte  di  Vienna  im- 
presi (lai  ministri  del  duca  di  Modena.  Il 
conte  Beltrame  Cristiani,  gran  cancellie- 
re del  ducato  di  Milano,  vedeva,  e  forse 
da  gran  tempo  aveva  tra  sé  e  se  meditato, 
un  gran  colpo,  moltissimo  vantaggioso 
all'  imperadrice  regina  sua  sovrana  ed 
alla  casa  d'  Austria,  se  fosse  riuscito  a 
legarla  a  quella  d'  Esle  con  vincoli  tali, 
che  gli  Stati  di  questa  si  fossero  uniti  al 
milanese  ducalo.  Sortendo  buon  fine  il 
divisaraento  del  conte  Cristiani,  la  casa 
d'  Austria  avrebbe  in  Italia  dominato  al- 
l'incirca  sovra  la  maggior  parte  de' paesi 
che  formavano  un  tempo  lo  Slato  degli 
antichi  re  d'Italia,  cioè  la  Toscana,  il  du- 
cato di  Milano,  il  Modenese,  il  Mantovano 
ed  una  porzione  del  Monferrato.  E  la  for- 
tuna secondò  i  disegni  del  gran  cancel- 
liere. Era  ,  ne'  primi  giorni  dell'  anno, 
nato  al  principe  ereditario  di  Modena  un 
Aglio,  il  quale,  assicurando  la  posterità 
mascolina  dell'  estense  famiglia,  potea,  se 
vissuto  fosse,  far  prendere  misure  ben 
diverse  da  quelle  cui  miravano  gì' impre- 
si maneggi  ;  ma  quel  figlio,  pochi  mesi 
dopo  il  suo  nascimento,  morì,  e  colpo 
tale  conchiuse  alla  corte  di  Vienna  il  ne- 
gozio giusta  r  intendimento  de'  ministri 
modenesi. 

Fatto  pubblico  il  trattato  in  cui  sti- 
pulossi  il  matrimonio  dell'  arciduca  Leo- 
poldo, allora  terzogenito,  colla  figlia  del 
raincipe  ereditario  di  Modena,  e  si  dichia- 
prrono  lo  stesso  arciduca  governatore 
dello  Stato  di  Milano,  ed  il  duca  di  Mo- 


dena amministratore  e  capitano  generale 
del  medesimo  Stato,  insieme  stabilendo 
che  i  presidii  delle  piazze  modenesi  do- 
vessero essere  formati  di  truppe  austria- 
che, e  vicendevolmente  le  milizie  del  du- 
ca di  Modena  prendessero  posto  nelle 
piazze  milanesi  ;  non  solo  1  gabinetti  di 
Francia  e  di  Spagna,  ma  tutti  universal- 
mente rimasero  oltremodo  maravigliati. 
Non  si  lasciò  quindi  di  pubblicare,  che  il 
duca  di  Modena,  in  questo  fallo,  oltre  al- 
l'allontanarsi  dai  noti  principii  de' suoi 
maggiori,  unendosi  all'  Austria  in  con- 
fronto della  Francia,  aveva  operato  con- 
tro le  massime  della  buona  politica,  dan- 
do mano  ad  un  tanto  ragguardevole  in- 
grandimento di  Stati  e  di  potenza  in  Ita- 
lia alla  delta  casa  d'Austria,  il  che  avreb- 
be col  tempo  potuto  recare  gravissimi 
pregiudizii  alla  quiete  della  penisola. 

Procurò  il  duca  di  Modena  di  giusti- 
ficare il  nuovo  partito  da  lui  preso,  fa- 
cendo da' suoi  ministri  dichiarare  alle 
corti  straniere,  averlo  gl'interessi  del  suo 
ducale  casato  costretto  a  trattare  colla 
corte  di  Vienna;  essere  scopo  principale 
cui  proponevasi  quello  di  provvedere  alla 
Iranquillilù  de'  suoi  Stali,  in  caso  che  ve- 
nisse ad  estinguersi  la  sua  linea  masco- 
lina ;  aver  parimente  in  mira  il  manteni- 
mento della  pace  d'Italia,  e  la  necessità 
di  prevenire  le  turbolenze  che  potessero 
insorgere  in  proposilo  della  successione 
agli  Slati  della  casa  d' Esle;  lusingarsi  lui 
finalmente  che  siccome  gì'  impegni  per 
esso  incontrali  non  recavano  danno  ad 
alcuno,  nissuna  potenza  volesse  adom- 
brarne, e  quelle  che  considerassero  la 
cosa  imparzialmente,  convenissero  nulla 
esservi  che  conforme  non  fosse  all'inte- 
resse d'Italia  in  generale  e  alle  ragioni 
di  convenienza  che  tenere  doveano  i  prin- 
cipi di  questa  parte  dell'  Europa  svegliali 
per  allontanare  dagli  Stati  loro  ogni  oc- 
casione di  turbolenze. 

Qualunque  interpretazione  dar  si  vo- 
lesse a  colali  dichiarazioni  del  duca  di 
Modena,  il  colpo  era  fatto  con  somma 
soddisfazione  delle  due  corti  ;  e  furono 
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iu  conseguenza  mandali  ordini  da  Vien- 
na a  tutti  i  comandanti  e  governatori  del- 
le piazze  di  Toscana  e  Lombardia,  di 
Iratlare  i  sudditi  di  Modena  e  Massa-Car- 
rara con  ogni  sorta  di  riguardi  e  di  pre- 
star loro  tutta  l'assistenza  possibile  si  ri- 
guardo al  commercio,  si  in  tutte  le  altre 
vertenze  od  atti  giuridici  che  aver  po- 
tessero da  regolare  co' sudditi  imperiali 
d'  Italia. 

Ad  onta  del  trattato  d' Aranjuez  con- 
cliiuso  col  laudevol  motivo  di  conservare 
la  tranquillità  nelP  Italia,  ad  onta  delle 
proteste  del  duca  di  Modena  di  non  aver 
avuto  in  mira  che  questo  prezioso  ogget- 
to nella  parentela  ed  unione  contratte  con 
la  casa  d'  Austria,  da  molti  credevasi  che 
totalmente  conlrarii  alle  parole  potessero 
seguire  gli  effetti;  le  quali  speculazioni 
derivavano  originariamente  dalla  condi- 
zione attuale  della  Spagna  e  da  un  avve- 
nimento semplicissimo  seguilo  in  Napoli 
ed  in  Uoma. 

È  nolo  che  dopo  la  pace  di  Aquisgra- 
na,  la  corte  di  Spagna,  a  principal  cura 
del  marchese  dell'  Ensenada,  andava  in- 
carnando alcuni  suoi  disegni:  gli  arsenali 
tutti  in  continuo  movimento  poneano  la 
marineria  spagnuola  in  grado  di  mandar 
navi  in  America,  altre  tenerne  in  corso 
contro  i  barbareschi,  ed  unire  a  un  biso- 
gno una  llotla  capace  di  misurarsi  colle 
potenze  d'Europa;  cominciavano  a  prospe- 
rare le  fabbriche  e  manifatture  nazionali, 
malgrado  i  rig(U'i  in  Olanda  ed  in  Inghil- 
terra usati  per  vietare  ai  sudditi  loro  che, 
allettcìti  da  priviiegii  e  vantaggi  sin;2;olari, 
in  Ispagna  non  passassero  coli' industria 
loro  0  cogl'  islrumenti  relativi  ;  la  nazio- 
ne, naturalmente  proclive  all'  inerzia  ed 
air  infingardaggine,  giù  destavasi  ;  terre, 
elio  da  secoli  non  aveano  sentito  zappa 
uè  aratro,  aprivano  il  seno  alle  beneliclie 
ferite,  e  largamente  premiavano  gl'insoliti 
sudori  dell' agricoltore  novello:  si  forti- 
(ìcavano  le  piazze  frontiere,  ingrandivansi 
i  porli  principali,  dentro  e  fuori  d'  Euro- 
pa moltiplicavonsi  ì  coDlieri;  introdotti 
nelle  truppe  gli  escrcizii  all'  uso  fronzesc 


o  al  prussiano;  impiegala  buona  parie 
de'  tesori,  dopo  la  pace  del  nuovo  mondo, 
a  comprar  merci  da  rimandarvi  ;  istituiti 
grossi  banchi  nelle  principali  città  com- 
mercianti del  regno,  e  sino  in  Italia,  a 
nome  e  profitto  del  regio  erario. 

Colali  vigorose  e  non  mai  interrotte 
operazioni  e  sollecitudini  della  corte  di 
Madrid  facevano  universalmenleconghiel- 
turare  che  nudrisse  l'idea  di  turbare  la 
calma  d'  Europa  e  dell'  Italia  in  partico- 
lare; conghietlura  che  prese  maggior  pie- 
de quando  si  seppe  che,  partita  da  Cadice 
una  nave,  era  approdata  a  Napoli  scari- 
candovi un  milione  e  mezzo  di  scudi,  non 
mancando  chi  affermasse,  essere  la  som- 
ma destinata  a  porre  il  re  delle  Due  Si- 
cilie in  istato  di  aumentare  le  proprie 
truppe  secondo  il  disegno  tra  le  due  corti 
fermato.  Però  gli  autori  di  queste  novelle 
guerriere  Irovaronsi  non  poco  sconcer- 
tati ;  che  il  picciol  tesoro  americano  sbar- 
cato a  Napoli,  quivi  non  si  fermò,  ma 
sopra  cinquanta  muli,  coperti  coli' arme 
e  cogli  slemmi  della  corona  di  Spagna 
entrò  in  Roma,  e,  depositato  nel  palazzo 
Farnese,  pochi  giorni  dopo  da  quella  casa, 
appartenente  al  re  di  Napoli,  fu  traspor- 
tato nel  Castel  Sant'Angelo. 

Tuttavia  non  perciò  vollero  i  politici 
del  giorno  mutar  opinione  o  linguaggio; 
pretendevano  che  fosse  destinato  a  circo- 
lare nel  commercio  sul  nuovo  banco  e- 
relto  dal  monarca  Cattolico  in  Roma 
slessa,  ed  oslinaronsi  a  sostenere  che  si 
avesse  poscia  ad  impiegarlo  in  acquisti  ed 
usi  militari,  collocalo  intanto  in  sì  cospi- 
cua fortezza  per  maggior  cautela.  Ma  la 
destinazione  vera  del  denaro  fu  poco 
stante  sapula:  passalo  dal  Messico  a  Ca- 
dice, da  Cadice  a  Napoli,  e  di  colà  o 
Roma,  apparteneva  alla  santa  Sede,  e  le 
fu  spedilo  in  forza  di  un  Iratlalo  con- 
chiuso tra  le  due  corti,  nmpliativo  del 
giuspadronalo  regio  sopra  i  bencfìzìi  ec- 
clesiastici della  Spagna,  e  segrolissima- 
mente  maneggialo. 

Importava  il  trattato,  diviso  in  otto 
articoli  :  che  il  re  di  Spagna  ed  i  suoi  suc- 
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cessori,  oltre  la  nomina  agli  arcivescova- 
df,  vescovadi,  monaslcri  e  benoQzii  con- 
cistoriali tanto  in  Europa  come  nelle  [n- 
(lie,  avessero  perpetuo  il  diritto  univer- 
sale di  nominare  e  di  presentare  indistin- 
tamente in  tutte  le  chiese  metropolitane, 
cattedrali,  collegiate  e  diocesi  alle  dignitù 
maggiori  post  ponti ficalem  ;  che  i  sommi 
pontefici  avessero  in  perpetuo  la  libera 
collazione  di  cinquantadue  benefizii,  ac- 
ciò non  mancassero  del  modo  di  provve- 
dere e  premiare  quegli  ecclesiastici  spa- 
gnuoli  che  meritevoli  se  ne  rendessero 
per  probitù  e  illibatezza  di  costumi,  per 
letteratura,  o  per  servigli  prestati  alla 
santa  Sede.  E  siccome  pel  padronato  e 
pei  diritti  ai  re  di  Spagna  dalla  santa  Sede 
ceduti,  e  per  1'  abolizione  delle  pensioni, 
la  dateria  e  la  cancelleria  apostolica  re- 
stavano prive  degli  utili  provenienti  dalie 
annate,  con  grave  danno  delT  erario  pon- 
tiflcio,  cosi  il  re  di  Spagna  fece  deposita- 
re in  Roma  un  capitale  di  un  milione 
cento  trentalrè  mille  trecento  trenta  scu- 
di a  libera  disposizione  del  papa,  e  nel 
tempo  stesso  assegnaronsl  in  Madrid,  pur 
a  disposizione  di  lui  e  sopra  il  prodotto 
della  crociata,  scudi  cinque  mila  annui  per 
mantenimento  e  sussistenza  de'nunzii  a- 
postolici.  Con  tali  esborsi  il  re  di  Spagn.i 
assodava  molto  più  la  sua  autorità  sopra 
il  clero  rendendolo  (iependente  da  lui  solo 
nel  conseguimento  dei  beneflzii,  e  poteva 
quindi  sopra  1  beni  ecclesiastici,  liberati 
dalle  pensioni  e  dalle  annate,  imporre 
quei  pesi  che  le  circoslanze  dalla  sua  sa- 
viezza esigessero.  E  la  camera  apostolica, 
coi  frutti  della  sopraddetta  somma  in 
Roma  depositata  e  coi  cinque  mila  scudi 
assegnati  a  Madrid,  veniva  ad  essere  ri- 
sarcita dalle  perdite^  cui  per  le  fatte  con- 
cessioni soggiaceva. 

Altro  accidente  di  quest'  anno  merita 
di  essere  notato. 

L' infante  di  Spagna  don  Luigi,  ulti- 
mo liglio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  Far- 
nese, era  stato,  in  eia  di  8  anni,  creato 
da  Clemente  Xll  cardinale,  e  poscia  fatto 
anche  amministratore  delle  chiese  di  To- 


ledo e  Siviglia.  Ora,  giunto  ch'ai  fu  al- 
l' etù  virile,  senti  una  assoluta  ripugnanza 
a  rimanere  nello  stato  ecclesiastico,  fat- 
togli abbracciare  mentre  non  era  in  islato 
di  esaminare  e  di  conoscei*e  la  sua  voca- 
zione, e  comunicata  al  re  Ferdinando  VI 
suo  fratello  la  risoluta  sua  determina- 
zione di  abbandonare  cotale  istituto  di 
vita,  ed  approvò  questi  la  risoluzione 
dell'  infante,  e  spedironsi  ai  cardinale 
Portocarrero,  incaricato  degli  affari  di 
Spagna  alla  corte  di  Roma,  istruzioni  e 
plenipotenza  per  trattarsi  la  rinuncia  di 
don  Luigi  al  cappello  cardinalizio,  con 
una  lettera  di  lui,  nella  quale  spiegava  i 
motivi  che  a  tornarne  allo  stalo  secolare 
lo  determinavano. 

Impreso  dal  cardinale  Portocarrero 
il  maneggio,  fu  1'  affare  discusso  in  una 
congregazione  particolare,  tenuta  in  pre- 
senza del  ponteflce,  e  si  conchiuse  che  le 
domande  del  cardinale  infante  poteano  es- 
sere esaudile  quanto  sia  alla  rinunzia,  ma 
non  riguardo  alla  pensione  di  cento  cin- 
quanta mila  scudi  che  volea  riservarsi  so- 
pra le  rendite  delle  due  chiese  di  Toledo  e 
di  Siviglia,  all'amministrazione  delle  quali 
rinunzia  va.  Nullaostante,  avendo  fatto  ta- 
cere le  ragioni  in  contrario  le  fortissime 
ragioni  di  Stato  e  di  convenienza  nella  con- 
dizione correnle  delle  cose  che  vennero 
allegate,  appoggiato  eziandio  da  esempli 
precedenti  di  concessioni  consimili,  fu  ri- 
soluto di  compiacere  in  tutto  e  per  tutto 
la  corte  di  Madrid,  ed,  unita  alla  favore- 
vole risposta,  le  fu  spedita  la  formola,  se- 
condo la  quale  seguir  doveva  la  rinunzia 
del  cardinalato,  praticando  ciò  che  stalo 
era  osservato  nel  1709  col  cardinale 
de  Medici.  Un  concistoro  segreto,  inti- 
mato dal  ponteQce,  approvò  poi,  lui  espo- 
nente, quanto  era  stato  fatto,  ed  il  cap- 
pello cardinalizio  cosi  rinunziato  venne, 
ad  istanza  del  re  di  Spagna,  concesso  a 
don  Luigi  Ferdinando  di  Cordova,  decano 
della  metropolitana  di  Toledo,  indi  arci- 
vescovo. 

Tutta  l'Europa  parve  allora  disposta 
a  considerare  questo  passaggio   dell'  in- 
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fante  dallo  stalo  ecclesiastico  al  secolare, 
come  prodollo  da  motivo  politico.  Alle 
quali  supposizioni  aggiugneva  gran  peso 
il  vedere  clie  il  re  aveva  assegnato  al 
principe  suo  fratello,  oltre  i  cento  mila 
scudi  come  infante  di  Spagna  ed  i  cento 
cinquanta  mila  di  riserva  sopra  le  chiese 
di  Toledo  e  di  Siviglia,  altri  cinquecento 
mila  come  grande  ammiraglio  di  Casti- 
glia.  Parlavasi  adunque  da  per  tutto,  e  da 
per  lutto  davasi  per  conchiuso  un  trat- 
talo di  matrimonio  tra  il  principe  seco- 
larizzato e  la  principessa  Marianna  in- 
fanta di  Portogallo.  xMa  tale  matrimonio, 
ancorché  allora  stato  maneggialo,  non 
ebbe  effetto,  e  T  infante  più  di  venti  anni 
dopo  sposossi  con  una  dama  privata,  da 
cui  ebbe  prole  di  ambi  i  sessi. 

Altro  serio  affare,  però  di  natura  di- 
versa, ebbe  subito  dopo  a  trattare  il  papa 
col  re  delle  Due  Sicilie^  fratello  dell'  in- 
fante sopraddetto.  Insorta  rissa  nel  porto 
di  Civitavecchia  tra  i  marinari  di  un  ba- 
stimento genovese  e  le  ciurme  di  alcune 
tarlane  di  Gaeta,  si  accesero  per  tal  mo- 
do gli  animi,  che,  dalle  parole  venendo  ai 
fatti,  rimasero  da  ambe  le  parti  uccisi  al- 
cuni e  moltissimi  feriti,  nonostante  che 
accorso  fosse  immantinente  il  presidio 
della  cillà  a  fermare  il  disordine,  che  po- 
lca divenir  generale  per  la  parte  che  mo- 
strava di  prendere  la  plebe  a  favore  dei 
Genovesi.  Ma  avendo  la  piccola  artiglie- 
ria ceduto  il  luogo  alla  più  grossa,  fecero 
le  tarlane  di  Gaela  cosi  bene  giuocare  i 
cannoni  che,  presto  affondarono  il  geno- 
vese baslimei>lo,  e  poi,  salpale  1'  ancore, 
uscirono  in  »ilo  mare,  sebbene,  costrette 
dal  lempo  burrascoso  a  lornarne  in  por- 
lo, non  ne  partissero  poi  che  alquanti 
giorni  dopo. 

Furono  imracdialamenle  chiamati  a 
Roma  il  governatore  della  cillù  ed  il  co- 
mandante dell'  armi  a  render  conio  del 
fallo  e  delle  direzioni  da  essi  tenute. 
NiuDo  domandi  però  se  lu  repubblica  di 
Genova  lardasse  mollo  a  chieder  giusti- 
zia e  soddisfazione  del  torlo  e  dell'insul- 
to fatto  ullu  sua  bandiera  in  un  porlo 


amico,  ed  in  pregiudizio  della  pubblica 
ìede  e  sicurezza.  Quantunque  sospesi 
dalle  loro  funzioni  i  due  uftiziali  supe- 
rioii  di  Civitavecchia  ed  aspramente  ri- 
presi in  Róma,  dov'  erano  slati  richia- 
mali ;  avendo  la  repubblica  insistilo  so- 
pra le  sue  prime  rimostranze,  fu  da  Ro- 
ma stessa  espressamente  comandalo  al 
luogotenente  di  quella  marittima  piazza 
di  far  levare  il  limone  a  qualunque  ba- 
stimento napolitano  entrasse  nel  suo  por- 
lo. Ed  infatti,  essendone  comparsi  Ire  da 
li  a  non  mollo,  il  luogotenente  esegui 
appuntino  gli  ordini  che  avea  dal  suo 
principe  ricevuti. 

Ma  la  corte  di  Napoli,  la  quale  al 
primo  avviso  dell'  accaduto  a  Civitavec- 
chia avea  fatto  arrestare  i  padroni  delle 
tarlane  rissose,  ed  ordinatone  il  proces- 
so, sentendo  adesso  che,  per  dare  sod- 
disfazione a'  Genovesi,  quella  di  Roma 
avea  sospeso  dall'impiego  il  governatore 
della  città  e  fatti  pure  arrestare  i  tre  na- 
vigli napolitani  che  si  è  dello,  diede  suoi 
ordini  perchè  si  feruìassero  lutti  i  basti- 
menli  di  bandiera  pontifìzia  nei  porli 
delle  Due  Sicilie,  facendo  dal  suo  mini- 
stro in  Roma  chieder  soddisfazione  del 
torto  fallo  ai  legni  de'  suoi  sudditi.  Se 
non  che,  poslosi  in  trattative  l' affore, 
rimase  amichevolmente  con}poslo, e  dopo 
leciproche  spiegazioni  delle  Ire  corti,  ri- 
messo, con  couìune  soddisfazione  delle 
uìedesime,  il  governatore  di  Civitavec- 
chia nel  suo  ufiizìo. 

Benedello  XIV  fu  un  pontefice  che, 
mostrando  sempre  animo  veramente  sa- 
cerdotale, conosceva  però  egregiamenle 
le  differenze  dei  len)pi,  e  come  fosse  da 
concedere  alle  domande  o  alle  preghiere 
dei  principi  tulio  ciò  che  al  dogma  ed 
alla  sostanza  della  religione  non  si  ap- 
partenesse. Così  accomodò  egli  amiche- 
\olmenle  la  vertenza  in  quest'anno  in- 
sorta col  re  di  Napoli  per  la  pensione  di 
sei  mila  scudi  concessa  al  lerzogenilo  di 
lui  sopra  il  vacante  ricchissimo  arcive- 
scovato di  Monlereale  in  Sicilia  ;  cosi 
con  fermezza  die  termine  all' altra  8o- 
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Malia,  che  peraltro  avrebbero  potuto  tur- 
baro  l' italiana  tranquillila  appena  nato; 
successe  quesl'  anno  sulla  riviera  occi- 
dentale di  Genova  un  caso  che  parca  do- 
ver produrre  un  grave  incendio.  Solle- 
varonsi  i  popoli  di  S.  Remo  e  di  Campo- 
freddo.  0  sia  che  la  piccola  comunità  di 
Cola,  dipendente  da  S.  Remo,  si  fosse  ri- 
chiamata alla  repubblica  di  Genova  per 
la  gravezza  delle  taglie  che  le  si  faceano 
portare,  o  sia  che  insorgesse  la  discordia 
per  qualche  novità  intorno  a'  confini  vo- 
luti stabilire,  oppure  per  entrambi  colali 
molivi;  fatto  è  che  il  popolo  di  S.  Remo, 
facendo  risuonare  voci  di  libertà,  di  cui 
credeva  di  dover  godere  a  fronte  del  so- 
vrano dominio  della  repubblica,  dato  di 
piglio  alle  armi,  si  mostrò  disposto  a 
scuoterne  intieramente  il  giogo. 

Informato  il  governo  di  Genova  che 
quegli  abitanti  eransi  assicurati  della  per- 
sona del  commissario  Doria  e  delle  trup- 
pe state  colà  spedile  per  metter  fine  alle 
dissensioni  Ira  S.  Remo  e  la  comunità  di 
Cola,  mandò  tre  galee,  una  bombarda  e 
vari  bastimenti  da  trasporlo  carichi  di 
truppe  sotto  il  comando  del  generale  Ago- 
slino  Pinelli.  Ora,  avendo  il  generale  fallo 
incontanente  avanzare  una  scialuppa  con 
tamburo  che  inlimasse  agli  abitanti  di 
consegnare  fra  due  ore  la  persona  del 
commissario  Doria  e  la  sua  famiglia  alle 
truppe  della  repubblica,  in  pena  del  ferro 
e  del  fuoco  e  di  essere  passati  a  fil  di  spa- 
da; la  scialuppa  sielle  due  ore  alla  spiag- 
gia, e  poscia  condusse  due  deputati,  i 
quali  dissero  al  generale  che,  dipendendo 
quanto  egli  domandava  dalla  volontà  del 
popolo,  non  era  possibile  dargli  soddisfa- 
zione dentro  il  poco  tempo  prescritto. 

A  tale  dichiarazione  il  generale  ordi- 
nò le  ostilità  contro  i  ribelli  ;  quindi  le 
galee  e  la  bombarda  fecero  un  fuoco  che 
durò  tutta  la  notte;  i  ribelli  dal  canto 
loro  rispondendo  con  alcuni  cannoni  da 
campagna  che  Irovavansi  a  loro  disposi- 
zione. Sul  far  del  giorno  le  truppe  sbar- 
carono in  una  spiaggia  distante  due  miglia 
dalla  città,  senza  incontrare  opposizione 


di  sorta;  ma  di  mano  in  mano  che  i  grana- 
tieri verso  la  città  avanzavano,  i  contadini, 
dalle  case,  dalle  muraglie,  dagli  ulivi,  face- 
van  loro  fuoco  addosso,  sostenuti  da  altri 
che  eransi  in  variisili  appostati.  A  fronte  di 
tale  resistenza,  i  granatieri,  falli  forti  da 
alcuni  corpi  di  milizia  alamanni,  proce- 
dettero arditamente  contro  i  ribelli  e  si 
impadronirono  de'  posti  più  importanti 
delie  vicinanze  di  S.  Remo. 

Mentre  il  generale  Pinelli  dava  le  di- 
sposizioni necessarie  per  compire  l' ira- 
presa,  vennero  a  lui  da  parte  del  popolo 
due  nuovi  deputati  per  sottomettersi  a 
patto  d' aver  salva  la  vita,  l'onore  ed  i 
beni.  Rispose  il  generale  che  bisognava 
subito  consegnargli  il  commissario  Doria, 
come  avea  precedentemente  domandalo, 
e  ritenendo  i  messi,  permise  loro  di  far 
sapere  in  iscritto  le  sue  intenzioni  ai  ri- 
belli. Si  prevalsero  questi  adunque  della 
accordata  permissione,  ed  in  fatti  poco 
stante  capitò  il  commissario  Doria,  e  con 
esso  altri  quattro  deputati  per  supplicare 
il  generale  di  annuire  alla  grazia  già  pri- 
ma implorala.  Rimandolli  egli  con  isde- 
gno,  soggiungendo  che  dovessero  conse- 
gnare tulle  le  armi,  ed  appartener  poi  alla 
repubblica,  alla  cui  clemenza  si  avevano 
a  rimettere,  il  conceder  quello  di  che  pre- 
gavano; uè  valsero  preghi  o  lagrime  dei 
deputati  a  commuovere  quel  capitano 
dell'  armi  genovesi.  Ebbesiperò  un  armi- 
stizio, ed  il  giorno  appresso  la  città  si 
arrese  a  discrezione. 

La  prima  notte  ed  il  giorno  appresso 
stettero  le  cose  in  calma;  ma  la  seconda 
notte  il  generale  fece  arrestare  nel  pro- 
prio letto  molle  persone,  e  chiamati  il 
consiglio  di  reggenza  ed  il  parlamento, 
ingiunse  loro  di  pagare  in  termine  di  due 
ore  ottanta  mila  lire;  e  come  nel  prefinito 
spazio  non  avea  potuto  essere  consegnalo 
il  denaro,  fece  arrestare  e  il  parlamento 
e  la  reggenza,  guardandoli  i  soldati  colla 
baionetta  in  canna.  Pagata  poi  la  somma, 
ciascun  credette  di  tornare  a  casa  sua  ; 
ma  il  capitano,  prima  di  lasciar  libero  il 
parlamento,  esigette   lo   sborso  di  una 
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somma  eguale;  e  contala  anolie  questa 
due  giorni  dopo,  inlimò  che  dentro  otto 
giorni  si  dovessero  pagare  altre  cento 
mila  lire.  E  procedette  più  innanzi:  l'atti 
imprigionare  molti  ecclesiastici  e  secolari, 
fu  il  priore  di  consiglio  di  reggenza,  con 
altri  personaggi  graduali,  rinchiuso  nel 
palazzo  del  generale,  il  cui  proprietario 
non  potè  trattenersi  dal  dirgli:  V.  E.  non 
mantiene  la  parola  data  ai  deputati,  che  i 
cilladini  avrebbero  salve  la  vita  e  laroba; 
rimprovero  che  il  punse  tanto  nel  vivo 
che  minacciò  delie  forche  chi  glielo  faceva. 

Siffatte  asprezze  e  molte  altre  ancora 
spaventarono  ed  irritarono  talmente  i 
Sanremani,  che  la  maggior  parte  ritira- 
ronsi  nelle  vicine  montagne  dette  delle 
Langhe,  feudi  iuiperiali  sotto  il  dominio 
del  re  di  Sardegna,  quivi,  in  numero  di 
due  millecinquecento,  campeggiando  al- 
la meglio  sotto  tende  e  baracche,  non 
rimasti  quasi  in  città  se  non  i  vecchi,  le 
femmine  ed  1  fanciulli.  Corse  allora  opi- 
nione che  un  pugno  di  gente  ridotta  a 
tanto  estremo,  non  avrebbe  lardato  mol- 
to a  sottomettersi  a  qualunque  legge  vo- 
lesse imporgli  la  repubblica  di  Genova  ; 
ma  assai  male  conosceva  gli  uomini  e  le 
storie  chi  in  tal  modo  pensava.  I  Sanre- 
mani spedirono  lor  depuliili  a  Vienna  a 
chieder  contro  la  repubblica  giustizia 
dall' imperadofe  Francesco,  qutil  da  si- 
gnore diretto  di  quel  feudo,  e  segreta- 
mente implorarono  la  protezione  del  re 
di  Sardegna.  O  che  la  repubblica  igno- 
rasse quei  manegg',  oppure,  cosa  più 
verisimile,  fingesse  d'ignorarli,  per  finire 
le  cose  senza  ulteriori  strepiti  e  disturbi, 
fece  pubblicare  un  editto  nel  quale,  dopo 
avere  esposto  con  tutta  l'enfasi  il  peso  e 
r  enormità  del  delitto,  di  cui  erasi  resa 
colpevole  quella  popolazione,  tuttavia, 
per  cITelto  di  somma  clemenza,  promel- 
leva  un  perdono  generale  a  lutti,  prelig- 
gendo  un  lermine  discreto  al  ritorno  di 
coloro  ch'ernnsene  fuggili,  soli  eccel- 
luali  qiiallordici  dei  principali  sediziosi. 

Ma  i  fuoruscili  delusero   lo  aspetta- 
tive comuni)  che,  invece  di  tornarne  ulle 


case  loro  sottomessi  ed  umiliati,  cerca- 
rono ricovero  in  Oneglia,  terra  del  re 
di  Sardegna,  e  V  ottennero  da  quel  prin- 
cipe, che  senza  punto  ingerirsi  nelle  que- 
rele loro  colla  repubblica,  credette  di 
non  poter  negare  ad  essi  un  asilo  che  il 
diritto  di  natura  e  quel  delle  genti  non 
consentono  che  a  verun  rifugiato  si  nie- 
ghi.  Genova  si  scosse  alla  novella,  ma 
viemmaggiormentefu  commossa  allorché 
intese  che  i  deputati  di  San  Remo  ave- 
vano a  Vienna  ottenuto  che  fossero  ri- 
cevuti dal  Consiglio  aulico  i  loro  ricorsi 
e  fattane  poi  la  relazione  all' imferadore. 
Né  basta  ;  venne  altresì  la  repubblica 
assicurata  che  l' imperadore  aveva  fatto 
spedire  un  rescritto,  in  cui  ordinava  alla 
medesima  di  dovere  intorno  a  fatti  e- 
sposti  dai  Sanremani  informare  nel  ter- 
mine di  due  mesi  ;  rescritto  di  cui  si  spar- 
sero molte  copie  negli  Stati  della  repub- 
blica, in  S.  Remo  e  nella  slessa  Genova, 

Quanto  molo  si  desse  la  repubblica 
contro  queste  imperiali  disposizioni,  cia- 
scuno se  r  immagina,  e  basterà  dire  che 
per  altro  tornarono  tulli  i  suoi  passi  in- 
fruttuosi. Ma  non  si  poteva  che  lo  sta- 
bilimento dei  Sanreuìani  sulle  terre  del 
re  di  Sardegna,  e  mollo  più  il  favore  da 
essi  trovalo  presso  la  corle  di  Vienna, 
non  accrescessero  le  male  disposizioni 
d'animo  dei  Genovesi  coniro  di  loro. 
Laonde  il  commissario  che  a  San  Remo 
per  la  repubblica  dimorava,  si  credelle 
giustificato  di  trattarli  con  modi  poco 
cortesi,  spingendo  anche  le  parole  e  le  vie 
di  fatto  contro  il  vescovo  di  AIbcnga,  il 
quale  in  questi  commovimenti  si  trovò 
troppo  propenso  ai  sollevali,  e  fu  poi 
costrelto  a  ritirarsi  cogli  altri  ad  Oneglia. 

Nel  mezzo  tempo  molto  più  gravi 
erano  le  cure  e  più  decisive  le  opera- 
zioni dello  repubblica  di  Genova  per  la 
ribellione  della  Corsica,  ch'era  già  pres- 
so il  terzo  lustro.  Abbiamo  già  veduto  a 
svanire  i  bei  disegni  e  lo  lusinghiere 
speranze  del  marchese  di  Cursay,  che  di 
tanti  pensieri  e  tanti  maneggi  si  ebbe  a 
guiderdone  la  prigionia  in  Anlibo,  ben- 
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che  poi  si  purgasse  dalle  accuse  che  la 
repubblica  gli  avea  posle  addosso,  e  cosi 
fosse  liberalo.  Il  colonnello  di  Curci,  che 
gli  succedellc  nel  comando  dell'  armi 
franzesi  nell'  isola,  scorgendo  l' insupe- 
rabile avversione  dei  Corsi  al  già  divi- 
salo regolamenlo,  formava  nuovi  pro- 
gelli  ;  ma,  ignaro  della  mcnle  del  suo 
sovrano  riguardo  i  Corsi,  si  afl'alicava 
indarno.  I  Corsi  bensì  che  non  solo  pre- 
vedevano, ma  erano  quasi  cerli  della 
vicina  partenza  delle  milizie  franzesi,  di- 
raenlichi  affollo  di  lolla  quella  buona 
armonia  eh'  era  con  esse  passala,  e  non 
riguardandole  se  non  come  gli  slrumenli 
de'  quali  erasi  la  repubblica  servila  per 
soggiogarli,  non  ebbero  ribrezzo  ad  al- 
laccarle  in  modi  crudelissimi,  giungendo 
a  spogliar  nudi  affallo  quelli  che  cade- 
vano loro  in  mano  e  in  quello  sialo  ri- 
mandandoli ai  loro  compagni,  fra  gli 
orrori  del  verno,  per  mezzo  alle  nevi  ; 
crudellà  che  crebbero  a  dismisura  allor- 
ché nel  mese  di  febbraio  giunse  in  Cor- 
sica un  uffiziale  franzese  cogli  ordini 
della  corte  di  far  toslo  ritirare  dall'  isola 
le  truppe.  Gravi  furono  i  pensieri  del  co- 
mandante per  preservarsi  dagl'  insulti  e 
dal  danno  nella  ritirala,  e  sagge  le  mi- 
sure da  lui  prese  all'  importantissimo 
fine  ;  ma  tulle  le  sue  precauzioni  non 
riuscivano  felicemente. 

1  Corsi  vegliavano  sopra  lutti  i  mo- 
vimenti ed  accorrevano  da  per  tutto.  Di- 
visi in  piccioli  manipoli,  bloccavano  i 
Franzesi  nelle  [lorri  e  negli  altri  posti, 
impedivano  loro  le  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca,  finalmente  protestavano  che 
avrebbero  strozzati  tutti  i  Franzesi,  se 
Dell'  abbandonare  le  piazze  ed  i  luoghi  da 
essi  occupati,  a  loro  non  li  consegnasse- 
ro ;  ed  erano  tali  da  tener  la  parola.  Né 
le  attenzioni  vere  o  simulale  del  princi- 
pale capo  Gian  Pietro  Gaffori  aveva n 
forza  di  trattenere  i  Corsi,  si  che  da  ogni 
parte  continuassero  ad  attaccare  i  Fran- 
zesi che  erano  in  cammino  per  unirsi  al 
loro  capo  :  e  guai  a  quelli  che  per  istan- 
chezza  o  cagione  altra  qualunque  rima- 


nevano indietro  o  si  scostavano  alcun 
poco  dai  compagni  !  Soli  i  distaccamenti 
di  là  dei  monti  furono  meno  inquietati,  e 
si  ridussero  tutti  sani  e  salvi  in  Aiaccio. 

Intanto  ogni  cosa  era  ormai  disposta 
per  la  partenza,  né  altro  mancava  che 
di  ottenere  da  Gaffori  e  dagli  altri  Corsi 
la  resliluzione  de'  soldati  da  essi  tenuti 
prigionieri.  Ma  fu  impossibile  indurgli  a 
tanto,  finché  con  una  specie  di  capitola- 
zione il  comandante  franzese  non  si  ob- 
bligò di  consegnar  loro  la  piazza  di  San 
Fiorenzo  ;  promessa  che  però  ei  non  fu 
in  poter  di  mantenere  per  la  costante 
opposizione  che  vi  fece  la  repubblica. 
Nel  qual  fatto  delusi  i  Corsi,  tennero  im- 
mediatamente un  congresso  nel  convento 
di  Oletta,  in  cui  unanimi  determinarono 
di  non  voler  più  sentire  a  parlare  di  sog- 
gezione verso  qualsiasi  potenza,  ma  si 
bene  governarsi  da  sé  medesimi  coi  ma- 
gistrati proprii  e  colle  proprie  leggi. 

Sul  principio  di  primavera,  giunte  le 
navi  che  trasportare  doveano  le  truppe 
franzesi,  abbandonarono  esse  finalmenle, 
dopo  cinque  anni  di  soggiorno  la  Corsi- 
ca, seco  non  portando  altro  frullo  delle 
loro  fatiche,  fuorché  un'  idea  giusta  del 
valore  e  dell'entusiasmo  de'  Corsi,  i  qua- 
li, pratici  dei  siti,  fieri  per  carattere,  osti- 
nali per  impegno,  avrebbero  disputalo  a 
chiunque  il  possesso  della  loro  isola,  e  se 
si  fossero  formala  di  sé  la  giusta  idea 
che  la  Francia  in  quella  occasione  e  la 
maggior  parte  de'  sovrani  ne  avevano 
concepita,  forse  si  sarebbero  formala  una 
sorte  migliore  ;  ma  allora  badavano  più 
alle  privale  passioni  che  al  ben  comune. 

Appena  parliti  i  Franzesi,  si  vide  una 
manifesta  prova  di  questo  loro  modo  di 
pensare.  Imperciocché,  essendosi  di  bel 
nuovo  adunati  per  consultare  intorno  al 
modo  del  governarsi  ed  ai  mezzi  di  met- 
tersi del  tutto  in  libertà,  insorsero  fiere 
dissensioni  fra  loro,  e  dalla  discordia  dei 
capi  provennero  amarissinie  conseguen- 
ze. Gaffori,  capo  principale  de'  malcon- 
lenti,  di  severità  eccessiva,  non  avea  dif- 
ficoltà alcuna,   per  lievi  molivi,  o  per 
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sospelli,  di  far  arrestare  le  persone  più 
cospicue  e  qualificale,  come  appunto,  fece 
in  questo  tempo  di  un  Giuliano,  il  primo 
cerio  fra  i  Corsi  dopo  di  lui  ;  ed  a  quat- 
tro pievi,  ch'erano  entrale  in  negozia- 
zioni col  commissario  Grimaldi  per  sot- 
tomettersi di  bel  nuovo  alla  repubblica, 
fece  patire  una  esecuzione  militare,  che, 
invece  di  atterrire,  irritò  gli  animi  di  tutti. 
Il  Grimaldi  era  a  giorno  di  tulio,  e 
d' ogni  cosa  cercava  destramente  d' ap- 
profittare. Dopo  di  avere  accollo  favo- 
revolmente i  deputali  delle  delle  quat- 
tro pievi,  e  fatto  ad  essi  sperare  som- 
mi favori,  per  invogliare  così  altre  co- 
munilù  ad  imitarne  l' esempio,  e  dopo 
fomentate  le  discordie  dei  malcontenti, 
di  tutto  informò  la  repubblica.  Allora 
non  differì  essa  di  far  pubblicare  un  e- 
ditlo  di  perdono  generale  e  di  obblio  del 
passato  per  quelli  che,  deponendo  l'armi, 
fossero  ritornali  all'  antica  ubbidienza  ; 
ed  a  questo  passo  ne  tenne  dietro  un  al- 
tro dello  stesso  commissario,  in  cui  di- 
mostrava ai  Corsi  non  rimaner  loro  altro 
parlilo  che  di  attendere  gli  effetti  della 
clemenza  di  Genova;  poiché  e  un  grosso 
rinforzo  militare  che  dovea  fra  poco  es- 
sergli spedilo,  e  gli  ordini  dati  dai  re  di 
Spagna,  Francia,  Inghilterra,  Napoli  e 
Sardegna  per  vietare  rigorosamente  alle 
navi  de'  loro  sudditi  di  poter  trasportare 
Dell'  isola  nessuna  sorte  di  munizioni,  da 
guerra  specialmente,  e  il  cattivo  stalo 
della  Corsica,  ed  il  vicino  cambiamento 
di  sentimenti  nella  repubblica  verso  di 
essi,  gli  avrebbe  poi  ridotti  a  pentirsi  in- 
vano di  non  aver  sapulo  approliltare  di 
circostanze  si  favorevoli  per  essi. 

Convien  dire  che  qualche  impressio- 
ne facessero  sulT  animo  de'  Corsi  le  pa- 
role del  Grimaldi,  poiché  essendosi  i  capi 
radunali  insieme  più  volle,  fu  stesa  una 
scrittura  in  vcnlidue  articoli ,  ne'  quali 
slavano  le  condizioni,  colle  (|uali  si  sa- 
rebbero rimessi  nella  soggezione  della 
rcpid)blira  ;  e  sebbene  non  fosse  espressa 
in  termini  convenienti,  come  lo  stesso 
Grimaldi,  cui  fu  presentala,  fece  ai  de- 


putati vedere,  la  spedì  egli  a  Genova, 
e  si  trattò  fra'  Corsi  di  eleggere  persona 
saggia  e  prudente,  cui  affidare  la  cura  di 
quel  dilicalo  maneggio. 

I  voli  comuni  raccoglievansi  nella  per- 
sona del  cavaliere  Gian  lM"ancesco  Brerio, 
illustre  Corso,  degno  per  le  sue  qualità 
della  confidenza  della  sua  nazione,  e  abi- 
lissimo all'  uopo,  per  1'  esperienza  acqui- 
stata nel  trattar  gli  affari  di  molte  poten- 
ze, presso  le  quali  era  estimato  e  lodalo; 
quando,  giunti  da  Balagna  due  deputati 
del  canonico  Orticoni,  famoso  raggirato- 
re, di  fresco  ripatrialo  dopo  lungo  esilio, 
chiedendo  in  nome  di  lui  che  gli  fosse 
affidala  l' importante  commissione,  man- 
darono a  vuoto  il  partito  presso  a  con- 
chiudersi. 

Se  non  che  un  avvenimento  mollo 
più  grave  terminò  di  rovinare  ogni  cosa  : 
I'  assassinio  di  Gaffori.  Lasciate  dall'  un 
de'  lati  le  molle  cose  immaginale  e  delle 
intorno  ai  motivi  ed  a'  segreti  autori  del 
misfatto,  basterà  dire  che  quel  capo  erasi 
fra'  suoi  fatti  molti  nemici,  e  che  il  com- 
missario genovese  vedeva  in  lui  il  più 
polente  ostacolo  ai  desiderii  della  repub- 
blica. Uscito  per  tanto  un  giorno  il  Gaf- 
fori a  passeggiare  o  in  un  giardino  alla 
campagna  o  sulla  pubblica  strada,  fu 
d' improvviso  collo  da  più  colpi  di  mo- 
schetto sparati  contro  di  lui,  e  che  lo  ste- 
sero morto  a  terra  con  un  suo  parente 
che  stavagli  a  lato  e  che  spirò  pochi  mo- 
menti dopo  di  lui. 

Tal  fine  ebbe  questo  capo  de'  Corsi, 
che  ne  avea  titolo  di  governatore  e  capi- 
tano generale.  Uomo  pieno  di  coraggio  e 
di  zelo  per  la  patria,  ma  violento  e  vendi- 
cativo, e  forse  dominalo  troppo  dalla  pas- 
sione di  comandare.  Ma  quello  che  desiar 
deve  maggior  orrore  si  è  che  un  suo  ha- 
lello  medesimo  venia  fra'  congiurati  alla 
sua  morte.  Arrestalo  costui  con  molli  al- 
tri complici,  fu  con  trenlasettc  voli  contro 
tredici  condannato  ad  esser  rotto  vivo  in 
prigione,  e  prima  di  morire  confessò  tutta 
la  congiura.  Altri  complici  furono  giusti- 
ziati, altri  ttlla  pena  si  sottrassero  colla 
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fuga.  Fatti  air  estinto  Gaffori  solenni  fu- 
nerali, ne'  quali  offiziò  il  canonico  Orti- 
coni,  gli  fu  pur  recitata  funebre  orazione. 
Terminate  le  quali  lugubri  funzioni,  si 
radunò  di  bel  nuovo  la  nazione,  e  quivi 
pronunziò  la  pena  della  morte,  dell'  infa- 
mia e  della  devastazione  dei  beni  contro 
qualunque  Corso  avesse  osato  parlare  di 
riconciliazione  con  Genova.  Quasi  uni- 
versale intanto  prevaleva  in  Corsica  la 
persuasione  che  l' assassinio  di  Gaffori 
fosse  seguito  per  seduzione  e  ad  istiga- 
zione della  medesima  e  del  suo  commis- 
sario Grimaldi,  tanto  piij  che  fu  divulgalo 
come  cosa  certa  essersi  all'  arrestalo  Ira- 
tello  trovate  due  lettere,  nelle  quali  se  gli 
prometteva  il  premio  di  due  mila  lii'e  per 
i'  esecrabile  fratricidio. 

L  Cristo  mdcclv.  Indizione  iii. 
Anno  di  <  Benedetto  XIV  papa  À7. 

{  Francesco  I  iniperadore  i  \ . 

Mentre  la  guerra  continuava  a  tra- 
vagliarsi con  varii  ma  deboli  accidenti,  in 
Corsica,  venne  surrogato  dalla  signoria 
genovese  al  commissario  Grimaldi  il 
marchese  Giuseppe  Doria,  il  quale,  come 
giunse  in  Bastia,  mise  innanzi  ragiona- 
menti di  concordia,  e  procurò  di  indurre 
i  popoli  all'obbedienza  colla  dolcezza; 
ma  la  dolcezza  del  Doria  non  valse  più 
dell'  acerbità  del  Grimaldi. 

La  sperienza  ammoniva  i  Corsi  che 
dopo  la  morte  del  Gaffori  ninno  restava 
a  cui  con  animi  concordi  la  nazione  con- 
corresse, e  che  potesse  stagliare  quei 
gruppi  di  tante  fazioni.  Pure  sapevano 
che  la  discordia  mena  a  servitù.  Di  Ma- 
tra  poco  si  iìdavano,  che  anzi  un  fiero 
sospetto  era  venuto  loro  in  cuore,  ed  era, 
che  avesse  partecipalo  nella  congiura  per 
dar  morte  a  Gaffori.  Degli  altri  capi,  nes- 
suno avea  tanto  credito  che  riunire  po- 
tesse in  un  sol  volere  ed  in  un  solo  sforzo 
e  chi  dissentiva  e  chi  tiepido  se  ne  stava. 
Volsero  gli  occhi  in  Corsica,  li  volsero 
fuori,  per  iscoprire  se  uomo  al  mondo 
vivesse,  il  quale  fosse  e  sicuro  per  deside- 


rio di  libertini,  e  capace  per  ingegno,  ed 
ammaestrato  per  esperienza  di  cose  mili- 
tari, onde  di  hii  tanto  promettere  si  po- 
tessero che  divenisse  liberatore  e  salva- 
tore della  patria.  Sovvenne  loro  che  vi- 
vea  in  Napoli,  ai  servigi  militari  di  quella 
corona  col  grado  di  colonnello,  Giacinto 
Paoli,  antico  loro  capitano,  che,  disperate 
le  cose  dell' isola  nel  ^  759  pei  successi 
guerrieri  di  Maillebois,  si  era  in  quel  re- 
gno ritirato.  Aveva  con  so  allora  il  suo 
figliuolo  Pasquale,  che  nella  milizia  na- 
politana  occupava  il  grado  di  tenente,  e 
nel  quale,  sebbene  ancora  nella  giovane 
etù  di  ventidue  anni,  risplendevano  se- 
gni di  animo  libero  ed  invitto. 

Qual  fosse  questo  Pasquale,  Io  dice 
un  autore  anonimo,  che  scrisse  con  verità 
e  senza  adulazione  ed  odio  per  nissuna 
delle  parti  le  cose  di  Corsica.  Avuta  il 
padre  di  lui  favorevole  accoglienza  alla 
corte  di  Napoli,  si  pose  in  grado  di  dare 
al  figlio  la  migliore  educazione  di  cui  po- 
tesse far  copia  quella  città.  Quivi  fatti  a- 
dunque  Pasquale  i  suoi  studii,  tra'  quali 
quelli  di  elica  sotto  Antonio  Genovesi, 
senza  dubbio  uno  de'  principali  orna- 
menti d' Italia,  a  ciò  non  si  stette;  ma 
risoluto  di  portare  più  oltre  i  passi  nel 
sapere,  quantunque  entrasse  al  servizio 
militare  assai  per  tempo,  la  sua  grande 
ambizione  fu  d' informarsi  a  fondo  degli 
antichi  Slati  di  Grecia  e  Roma.  Cosi  ei  si 
pose  perfettamente  in  possesso  Tucidide, 
Polibio,  Livio  e  Tacito;  né  per  ostenta- 
zione, ma  per  uso,  imperciocché  si  stu- 
diasse di  far  sue  proprie  le  loro  cognizio- 
ni, ed  ei  medesimo  confessasse  essere  sua 
speranza  di  formare  sé  stesso  sui  modelli 
d'  uomini  tali  quali  furono  Cimoae  ed 
Epaminonda.  E,  a  vero  dire,  egli  si  era 
loro  avvicinato  quant'  è  mai  possibile 
neir  eleganza  della  condotta  e  nell'  amore 
delle  lettere,  egualmente  che  in  un  ap- 
passionato desiderio  di  servire  la  sua  pa- 
tria. Trovossi  in  procinto  di  avere  un 
reggimento,  e  lo  tenne  sempre  come  la 
più  grande  sventura  che  gli  potesse  ac- 
cadere, come  quella  che  gli  dovea  impe- 
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dire  di  andar  a  liberare  la  sua  patria  dai 
Genovesi,  come  ebbe  sempre  in  pensiero. 

Ad  una  nazione  incolla  stava  appre- 
stando la  provvidenza  un  uomo  collo,  ad 
uomini  furibondi  un  uomo  di  pacato  in- 
gf»gno,  a  guerrieri,  che  meglio  sapevano 
combattere  le  battaglie  che  non  prepa- 
rarle, un  guerriero,  in  cui  l'arte  eguaglia- 
va il  valore.  E  per  frenare  un'  incompo- 
sta e  disordinata  furia,  Paoli  era  molto 
accomodalo  ;  poiché,  sebbene  da  Corso 
odiasse  i  Genovesi,  d' indole  sedata  era, 
ed  in  lui  l'operare  procedeva  piuttosto  da 
fortezza  abituale  che  da  impelo  passeg- 
giero  e  facile  a  svanire.  In  somma,  vero 
e  sincero  parlo  del  secolo  decimollavo  fu 
Paoli,  ma  però  prima  che  il  secolo  dagli 
abbaiatori  e  dagli  ambiziosi  si  guastasse. 
A  Pasquale  Paoli  pertanto  pensarono  i 
Corsi,  e  lui  delle  necessità  della  patria 
ammonirono,  e  a  lei  il  pregarono  cbe 
soccorresse. 

Il  dabbene  e  forte  giovane  vide  qual 
difficile  impresa  gli  si  apprestava.  La  fe- 
rocia e  r  ostinazione  delle  parti  erano 
malagevoli,  e  forse  impossibili,  a  domar- 
si ;  Genova  ricca  e  forte  in  paragone  della 
Corsica,  per  peggiore  sua  sorte  notata  di 
ribelle  ;  le  ambizioni  degli  antichi  capi, 
massimamente  quella  del  giovane  IVlario 
Matra,  più  ambizioso  di  tutti  ;  né  igno- 
rava che  i  capi  de'  Corsi,  se  infelici  nel- 
r  amministrare  la  guerra,  perdeano  con 
essi  la  causa  ;  se  felici,  erano  a  tradimen- 
to ammazzati  :  i  casi  di  Sampìero  e  di 
Gaflori  erano  tali  da  spaventare  qualun- 
que più"  intrepido  amalore  della  sua  pa- 
tria. Ma  vinse  in  Paoli  il  desiderio  della 
gloria,  vinse  il  desiderio  della  liberlù: 
rispose  adunque  essere  j)arato,  accinger- 
si volentieri  all'  alto  proposito,  lutto  dare 
sé  8(6880  alia  salute  della  patria. 

Navigalo  felicemente,  prese  Pasquale 
Paoli  terra  a  locc  di  Colo  a  di  21)  apri- 
lo ;  e  solfermalosi  alquanto  d'  ora  al  ve- 
scovato, volse  poi  i  passi  a  Uoslino,  dove 
era  nato.  Come  prima  si  sparse  il  grido 
essere  arrivalo  il  lljihuolo  di  Giacinto, 
figliuolo  degno  di  degno  padre,  concor- 


sero i  popoli  bramosamente  a  vederlo, 
sperando  che,  se  la  somma  delle  cose  loro 
reggesse,  conservare  potrebbero  il  nome 
e  la  libertà  corsa. 

Nel  mese  di  luglio  fecesi,  per  mezzo 
de'  capi  eletti,  un  parlamento  di  tutta  la 
nazione  a  Sant'  Antonio  di  Casabianca, 
paese  della  pieve  d'  Ampugnani.  Paoli, 
trovato  ne'  cittadini  riscontro  ai  suoi  de- 
siderii,  v'intervenne.  Fu  con  consenti- 
mento unanime  chiamato  generale  delle 
armi  e  capo  della  parte  economica  e  po- 
litica del  regno,  con  autorità  piena  e  li- 
bera, fuorché  nei  casi  ne"  quali  si  trattas- 
se di  materie  di  Stalo,  sopra  cui  delibera- 
re non  potesse  senza  l' intervento  di  due 
consiglieri  di  Stato  e  dei  rispettivi  rap- 
presentanti di  ciascuna  provincia.  Legos- 
si  per  fede,  e  giurò,  in  cospetto  della  na- 
zione a  parlamento  adunata,  che  fedel- 
mente ed  in  benefìzio  della  libertà  le  po- 
testà userebbe  che  la  patria  gli  dava. 

In  sul  limitare  stesso  del  preso  ma- 
gistrato poco  mancò  che  Paoli  non  pe- 
risse. L' invidia  degli  emuli  gli  fu  subito 
addosso.  Mario  Matra  sopra  lutti,  giova- 
ne, siccome  si  è  osservato  più  sopra, 
ambizioso  e  feroce,  e  per  nascita  nobile 
e  per  sostanze  dovizioso,  con  grave  sde- 
gno aveva  sentita  1'  esaltazione  del  capi- 
tano generale,  ed  ogni  mezzo  andava 
macchinando  ed  ogni  via  cercando  per 
lorgli  quella  superiorità,  cui  cotanto  egli 
odiava.  Immenso  odio  in  sé  medesimo 
a nnidandoy  dovunque  vedeva  un  uomo 
odiatore  di  Paoli,  od  in  qualunque  modo 
amatola  di  risse  e  di  scandali,  tosto  a  lui 
ricorreva,  il  lentava,  e  contro  1'  emulo 
lo  spingeva.  E  pretesseva  anche  parole 
di  libertà,  accusando  il  capitano  generale 
del  volersi  servire  dell'  autorità  datagli 
per  islabilire  la  tirannide.  Sommovilrici 
parole  sono  sempre  queste  pe'  popoli, 
più  sospcllosi  di  perdere  la  libertà,  che 
sa  vii  p(M'  conservaria.  Ma  i  popoli  corro- 
no dietro,  come  pecore,  agli  ambiziosi 
che  gridano  tirannide,  quando  e  è  liber- 
tà. Matra  gridava  e  chiamavo  Paoli  li- 
mono ;  uoa  pochi  si  lasciavano  sollevore 
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i  Cristo  mdcclvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  ì  Benedktto  XIV  papa  17. 

(  FiiANCEsco  I  iniporadore   12. 

Noir  anno  nuovo  Matra  corse  per  la 
seconda  volla  le  campagne  di  Corsica, 
piulloslo  nemico  di  Paoli  che  amico  della 
patria,  conlullocljò  mostrasse  sempre  un 
gran  zelo  per  la  liberto.  Veniva  con  ar- 
mi e  numizioni  e  denaro  genovese  ;  la 
lama  portava  grandi  cose  di  lui,  e  ma- 
gnificava gli  aiuti  concedutigli.  Quei  della 
sua  parte  ed  ogni  torbido  fante  accozza- 
vasi  con  esso  lui  per  guisa  cbe  facevano 
un  alto  rumore  per  quelle  montagne. 
Con  tutti  questi  ordigni  del  gridare  e  del 
promettere  e  del  vantarsi  e  del  sonare  i 
zecchini  aveva  congregalo  una  seguenza 
di  molti  giovani,  si  che  pareva  vicino  il 
sobbisso  di  Paoli.  U  novello  Mario  usci 
in  campo,  sperando  di  sorprendere  il  ne- 
mico alloggiato  nella  pieve  di  Verde  ; 
ma  non  potè  asseguire  l' intento,  perchè 
il  capitano  tanto  odiato  da  lui,  avuto 
presto  avviso  del  fatto,  aveva  dato  indie- 
tro, in  sembianza  di  fugato  più  che  di 
rilirantesi,  sino  al  convento  di  Bozio, 
dove  si  fermò  ed  attese  a  fortificarsi. 
Mandò  intanto  ordinando  a  (Clemente  suo 
fratello  ed  al  presidente  Venturini  che 
prestamente  accorressero,  se  amavano 
la  sua  salvezza. 

Matra  in  questo  mentre  passò  a  quella 
volla,  credendosi  al  certo  di  avere  la 
guerra  vinta,  anzi  l'avversario  stesso  in 
mano.  Giunse,  e  cinto  il  convento  d'  ar- 
mali, male  si  poteva  Paoli  difendere,  non 
avendo  con  sé  che  sessanta  compagni. 
Già  Mario  squassava  la  porta  del  con- 
vento, già  la  bruciava,  già  1'  atterrava, 
già  pareva  giunto  l'estremo  termine  del- 
la vita  di  Paoli,  quando  a  corsa  ed  a 
furia  arrivarono  Venturini  ed  altri  capi 
accompagnali  da  molla  gente  desidero- 
sissima di  salvare  colui  cui  la  Corsica 
aveva  chiamato  salvatore  e  padre.  Suc- 
cesse fia  le  due  parti  una  molto  accanita 
zuffa,  in  cui  i  matreschi,  non  sostenendo 


r  impressione  del  nemico,  rimasero  vinti 
e  sbaragliati,  ed  il  loro  condottiere  ferito 
in  un  ginocchio.  Ridotto  in  grande  po- 
vertà di  consiglio,  pensò  di  ritirarsi,  ma 
noi  potè,  perchè,  sopraggiunto  dai  pao- 
listi  infuriati,  restò  crudelmente  truci- 
dato, quantunque  Paoli  ad  alta  voce 
gridasse,  che  dall'  atroce  pensiero  si  ri- 
traessero e  in  vita  il  serbassero.  Tutti  i 
partigiani  del  vinto  rimasero  preda  del 
vincitore,  eccetto  pochi,  che  si  ricovera- 
rono fra  i  Genovesi  a  Paludella  e  San 
Pellegrino.  Fra  i  prigioni,  tre  furono 
passati  per  1'  armi,  gli  altri  obbligati  a 
spianare  il  forte  d'  Aleria  con  gettarne  t 
sassi  in  mare,  affinchè  nissun  vestigio 
restasse  di  quel  nido,  donde  a  danno  co- 
mune s'  era  partito  il  ribelle  Matra.  A 
tale  andò  la  bisogna,  che  a  tutti  furono 
tolte  Tarmi,  di  ^\ìi  di  cinquecento  si  ar- 
sero le  case,  dagli  altri  si  ricercarono 
ostaggi  per  sicurezza  di  obbedienza.  Ol- 
tre modo  lacerarono  e  dannificarouo  il 
paese  dei  disubbidienti. 

Mentre  Paoli  comprimeva  il  nemico, 
e,  lieto  d'  una  vittoria  che  tanto  gli  cre- 
sceva credito  presso  la  nazione,  casti- 
gava i  partigiani  di  Genova,  fece  pensiero 
di  premiare,  affinchè  senza  il  debito  o- 
nore  non  rimanessero,  coloro  che  se- 
condo l'animo  suo  procedevano  e  fedel- 
mente si  conformavano  agli  ordini  suoi. 
A  questo  fine  istituì  un  ordine  di  cava- 
lieri, che  chiamò  compagnia  volontaria. 
Cosloro  portavano  una  sottogiubba  di 
panno  corso  rotonda  e  senza  alcun  or- 
namento, con  berretta  verde  e  mostre 
di  velluto  pur  verde  ;  sulle  maniche  e 
sul  petto  una  croce  coli'  imagine  della 
immacolata  Concezione,  i  semplici  com- 
pagni d'  argento,  i  graduati  d'  oro,  co- 
perla  prima  d'alcun  fatto  illustre,  e  sco- 
perta dopo.  Obbligavansi  ai  servigi  della 
patria  a  proprie  spese,  andavano  alle 
fazioni  a  piedi,  solo  a  cavallo  il  gran 
maestro,  che  eleggevano  per  sei  mesi  ; 
ed  il  primo  fu  Giovanni  Rocca,  segreta- 
rio di  Stato. 

In  questo  tempo  (  per  certe  risse  san- 
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guinose  accadute  tra  Franzesi  ed  Inglesi 
nel!'  America  settentrionale,  e  per  con- 
tenzione di  confini,  sulle  frontiere  del 
Canada,  o  piuttosto  per  superbia  e  cupi- 
digia deir  Inghilterra  da  una  parte,  per 
debolezza  del  governo  della  Francia  dal- 
l'altra,  poiché  immerso  il  re  nei  piaceri, 
pareva  che  all'  emulo  impero  volesse 
comportare  ogni  cosa  )  s'  era  accesa  fra 
le  due  potenze  una  crudel  guerra,  sul 
principio  della  quale,  ed  in  fin  già  prima 
che  fosse  dichiarata,  V  Inghilterra  aveva 
tolto  sui  mari  i  vascelli  e  le  sostanze  di 
Francia.  Ora,  correndo  gli  Inglesi  il  Me- 
diterraneo, la  Francia  concepì  timore, 
eh' essi  dei  casi  della  Corsica  volessero 
trameltersi,  e,  levandola  dall'obbedienza 
di  Genova,  s' impadronissero  di  qualche 
sua  parte,  e  vi  facessero  una  stanza  fer- 
ma con  danno  manifesto  de' proprii  in- 
teressi. Della  qual  cosa  tanto  più  sospettò 
eh'  erano  andate  attorno  voci  che  Paoli 
avesse  con  l' Inghilterra  qualche  segreta 
corrispondenza,  e  con  esso  lei  seguitasse 
qualche  domestichezza  d'  amicizia  e  di 
fede. 

A  ciò  pensando,  le  parve  che  non 
fosse  più  da  differire  di  stringersi  mag- 
giormente co'  Genovesi  ;  perlochè  fece 
con  Genova  sue  pratiche  col  fine  di  con- 
seguire da  lei  l'intento  suo,  che  era  di 
introdurre  soldati  franzesi  nelle  piazze 
di  presidio.  La  signoria,  cui  il  medesimo 
sospetto  angustiava,  massime  nel  caso  che 
gì'  Inglesi  perduto  avessero  Porto  Maone? 
per  l'espugnazione  del  forte  di  San  Fi- 
lippo a  quei  di  fortemente  battuto  dai 
Franzesi,  s' inclinò  facilmente  alla  volon- 
tà della  Francia  ;  laonde  nei  primi  giorni 
di  novembre,  condotti  dal  marchese  di 
Caslries,  al  quale  era  slato  dal  re  dato 
il  grado  di  comandarli,  sbarcarono  in 
Corsica  tre  mila  Franzesi,  prendendo  lo 
stanze  in  Aiaccio,  Calvi  e  San  Fiorenzo. 
Non  venivano  come  nemici  ai  Corsi  sol- 
levali, né  a  favore  di  nessuno,  corno  pub- 
blicavano, né  i  Corsi  gli  trattarono  da 
nemici  ;  solamcnle  si  appostavano  gli  uni 
e  gli  altri  con  sonuna  diligenza,  e  C(»n 


grande  gelosia  osservavano  ciò  che  1'  al- 
tro facesse. 

Se  la  repubblica  di  Genova  era  rima- 
sta contenta  d'  aver  ottenuto  T  intento 
suo  di  vedere  in  Corsica  un  corpo  di 
truppe  franzesi,  ebbe  pur  motivo  d'  es- 
serlo pel  buon  avviamento  che  presero 
le  di  lei  vertenze  colle  comunità  di  San 
Remo  e  di  Campofreddo.  Nel  mese  di 
gennaio  1'  imperadore  diede  ordine  al 
consiglio  aulico  di  riassumere  la  causa 
di  quelle  comunità  a  lui  ricorse  come 
feudi  imperiali.  Appena  ne  giunse  a  Ge- 
nova la  notizia,  la  signoria,  che  avea 
già  posto  a  San  Remo  il  morso  d'  una 
specie  di  cittadella,  fece  immantinente 
presentare  al  detto  consiglio  aulico  due 
scritture  valevoli  a  far  sospendere  un 
procedimento,  di  cui  ad  ogni  modo  po- 
teasi  temere  1'  esito  incerto.  Era  1'  una 
di  queste  scritture  una  supplica  presen- 
tata al  senato  genovese  da  tre  deputati 
delle  comunità  di  San  Remo  residenti  a 
Genova,  con  cui  la  comunità  stessa  si 
metteva  a'  piedi  della  signoria,  e  riponea 
la  sua  fiducia  nella  sovrana  clemenza  del 
senato  per  essere  tornata  in  grazia  del 
suo  principe  ;  e  l'altro  un  atto  passalo  a 
Vienna  dal  procuratore  della  comunità  di 
Campofreddo,  con  cui  ampiamente  rf- 
nunziava  ai  ricorsi  sino  a  quel  giorno 
fatti  all'  imperadore  presentare. 

Altissimi  comuìovimenti  produsse 
ne'  popoli  di  quelle  due  comunità  la  no- 
tizia di  tali  fatti  de'  loro  commessi  ;  si 
pubblicarono  e  divulgarono  da  per  tutto 
le  loro  solenni  proteste,  pregando  e  ri- 
chiedendo i  ministri  do'  sovrani  e  delle 
potenze  d'  Europa  a  voler  considerare 
quelle  scritture  come  estorte,  nulle  o  ri- 
provate dalle  comunità.  Le  quali  proleste, 
pur  presentate  al  consiglio  aulico,  fecero 
si  che  per  queir  anno  rimanesse  1'  affare 
sospeso,  né  se  ne  udisse  parola. 

La  guerra  dei  setto  anni,  in  questo 
anno  dal  re  di  Prussia  rotta  all'  impera- 
dricc  regina,  condusse  V  Italia  a  vedere 
andarne  per  la  Germania,  e  quindi  per 
fa  IJoemia,  olcuni  regginienli  ile'  suoi  11- 
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gli,  bella  e  fiorita  genie,  che  dal  grandu- 
cato di  Toscana  l' imperadore  chiamò  a 
far  parte  degli  eserciti  imperiali.  Nò  mag- 
gior peso  le  recò  1'  altra  guerra  insorta 
nel  nuovo  mondo  tra  Spagna  e  Portogal- 
lo da  una  parte,  e  gì'  Indiani  del  Brasile 
dall'  altra,  che  volevano  mantenersi  indi- 
pendenti ;  ma  vinti  e  disfatti,  dovettero 
porre  giù  le  pretese,  e  sottomettersi.  Se 
non  che  merita  forse  d'  esser  ricordalo 
che  gli  oziosi  novellisti  avevano  fatto  alla 
Italia  gratuitamente  il  dono  d'  un  Nicolò 
Rubini  del  Friuli,  che  sotto  il  nome  di 
Nicolao  I  menasse  alle  pugne  gli  abitanti 
del  Paraguai,  da  lui  mossi  e  suscitati 
nella  sua  qualità  di  gesuita  ;  ma  presto 
venne  sopra  la  verità,]  e  l' Italia  perdet- 
te quel  non  ambito  onore  d'  aver  dato 
un  suo  figlio  per  sovrano  del  nuovo 
mondo. 

Ma  mentre  svaniva  dalla  mente  dei 
creduli  e  dalle  pagine  della  storia  questo 
re  immaginario,  la  Corsica  perdeva  quel 
lo  che  aveva  realmente  sopra  di  lei  re- 
gnato. Partito  Teodoro  tre  volte  da  quel 
regno  che  avealo  nel  1756  solennemente 
riconosciuto  per  suo  signore  ;  divenuto 
in  seguito  vero  trastullo  della  fortuna, 
oppresso  continuamente  da  debiti,  lottan- 
do col  bisogno,  perseguitato  da'  credito- 
ri, chiuso  in  una  prigione  di  Londra, 
come  era  slato  prima  in  quelle  di  Am- 
sterdam, trovò  in  Orazio  Valpole  chi 
prese  cura  di  lui,  e  raccolti  sussidii  vo- 
lontari da  uomini  benevoli,  col  provento 
il  cavò  del  carcere.  Teodoro  staggì  il  suo 
regno  di  Corsica  pel  pagamento  a  favore 
dei  prestatori.  «  Non  so  come  l' inlen- 
»  dessero,  dice  uno  storico  esimio,  ma 
»  in  somma  il  fatto  è  certo  :  vi  sono  di 
»  queste  ubbie  in  Inghilterra,  quando  la 
»  vena  dà.  »  Mori  poi  in  quest'anno  a 
Londra,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa 
Anna  di  Westminster  con  la  seguente 
iscrizione  in  lingua  inglese,  che  vien  a 
dire  in  italiano  : 

«  Qui  giace  Teodoro,  re  di  Corsica, 
»  morto  in  questa  parrocchia  a  di  4 1  di- 
»  cembre  del  4  756  subito  dopo  d'  essere 


»  uscito,  pel  benefizio  dell'  atto  sui  falliti, 
»  dulie  carceri  del  banco  del  re:  lasciò 
n  il  suo  regno  di  Corsica  per  sicurtà  ai 
»  creditori.»  Crederei  che  la  chiusa  del- 
l' iscrizione  fosse  scherzo,  se  si  scherzas- 
se sulle  tombe,  rifiette  il  poc'  anzi  citato 
storico  illustre. 

/  Cristo  mdcclvii.  Indizione  v. 
Anno  di  l  Benedetto  XIV  papa  4  8. 

(  Francesco  I  imperadore  4  5. 

La  compagnia  volontaria  da  Pasqua- 
le Paoli  novellamente  istituita  in  Corsica 
a  premio  de'  più  meritevoli  non  ebbe  ad 
aspettare  molto  per  mettere  alla  prova  il 
suo  valore,  e,  giustificando  la  scelta  falla 
dei  membri,  accrescere  la  speranza  del 
capitan  generale  ;  imperocché  si  pose 
egli  tantosto  con  essa  all'  impresa  di 
espugnare  la  torre  di  San  Pellegrino  cu- 
stodita da'  Genovesi,  posto  d' importanza 
e  vantaggioso  a  chi  ne  fosse  signore.  Un 
ingegnere  svizzero  diresse  le  operazioni 
dell'  assedio,  le  quali  riducevansi  a  far 
salire  chetamente  un  soldato  alla  porla 
della  torre  per  farvi  un'  apertura  tale  che 
vi  potesse  passare  un  uomo  armato,  e 
quindi  sorprendere  d' improvviso  il  cu- 
stode dell'  armi  e  della  munizione.  La 
cosa  o  male  in  lesa  o  male  eseguita  non 
riusci,  quantunque  i  Corsi  con  tanto  si- 
lenzio e  precauzione  si  fossero  appropin- 
quali alla  torre  che  i  difensori  non  se  ne 
erano  accorti  per  niente.  Il  soldato,  che 
dovea  far  l'  apertura  nella  porta,  cadde. 
I  Corsi,  invece  di  rifarsi  da  capo  allo 
esperimento,  o  di  dare  un  improvviso  as- 
salto, perdettero  inutilmente  molto  tem- 
po, che  diede  campo  al  presidio  di  dare 
all'  armi  e  far  piovere  sopra  gli  assali- 
tori le  palle.  Costretti  quelli  a  ritirarsi, 
determinaronsi  ad  un  assedio  formale  e 
ad  obbligare  i  difensori  ad  arrendersi  al- 
meno per  la  fame.  Nò  tardando  questa 
molto  a  farsi  sentire,  fu  proposta  la  resa 
mediante  un'  onesta  capitolazione.  Ma 
Venturini,  un  capo  corso,  si  fece  a  grida- 
re non  voler  capitolazioni,  ma  o  che  il 
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presidio  si  rendesse  a  discrezione,  o  altri- 
menli  sarebbe  presa  per  assalto  e  colla 
forza  dell'  armi.  Questa  ostinazione  fu 
salute  degli  assediati.  Concorse  in  questi 
momenti  due  galee  genovesi  con  altri  le- 
gni minori,  obbligarono  i  Corsi  alla  riti- 
rata, colla  perdita  di  molti  di  loro,  tra  i 
quali  uno  de'  nuovi  cavalieri. 

Intanto  il  marchese  Doria,  commis- 
sario alla  Bastia,  ordinò  in  nome  della 
repubblica  che  nissun  paesano  si  avvici- 
nasse a  quella  città,  ordine  che  fece  ri- 
petere dagli  altri  comraissarii  e  coman- 
danti genovesi  che  si  trovavano  nell'  iso- 
la, e  ad  esecuzione  del  quale  formò  un 
campo  volante,  che  dovea  arrestare  tutti 
i Corsi  trasgressori.  Ed  all'opposto, Paoli 
ed  il  supremo  consiglio  di  Stato  corso 
proibirono  a  tutti  i  nazionali  di  avere 
alcuna  corrispondenza  colle  città  e  coi 
luoghi  governati  dai  Genovesi,  e  mollo 
più  di  trasportarvi  vettovaglie  di  qualun- 
que sorta,  al  campo  volante  del  commis- 
sario, contrapponendo  un  altro  campo 
consimile,  per  tener  in  dovere  chiunque 
avesse  ardito  d' infrangere  le  loro  pre- 
scrizioni. La  quale  rigorosa  misura  sorti 
r  inevitabile  suo  effetto  ;  cominciò  a  far- 
si sentire  la  carestia  così  vivamente  alla 
Bastia,  che  il  marchese  Doria  alle  calde 
istanze  degli  abitanti  dovette  rivocare  i 
suoi  divieti,  e  lasciar  che  la  città  si  prov- 
vedesse di  viveri  come  meglio  potesse. 

Siccome  la  fama  così  altamente  par- 
lò di  Pasquale  Paoli,  uomo  che  tanto  fece 
per  la  libertà  della  sua  patria  e  che,  se 
una  forza  sopravanzante  non  si  oppo- 
neva, avrel)be  fondato  nella  natia  isola 
una  repubblica  a  guisa  di  (|uella  d'  Olanda, 
pensiero  che  girava  a  quei  tempi  nella 
mente  degli  uomini,  non  sarebbe  fatica 
perduta  lo  spaziare  alquanto  sulla  sua 
vita,  cosliuni,  desideri!  ed  opere.  In  pic- 
ciolc  scene,  sono  non  di  rado  grandi  c- 
sempii.  Se  non  che  ci  stringono  i  limili  a 
queste  carie»  imposti  e  ne  fanno  la  legge 
di  toccare  sol  di  volo  e  per  sommi  capi 
r  allo  subbiello. 

Oppr«HSi  gli  emuli  e  date  di  6Ò  mede- 


simo felici  speranze,  Paoli,  se  avuto  a- 
vesse  la  smania  di  tanti  che  abusano  della 
conlìdenza  che  in  loro  collocano  i  popoli, 
avrebbe  potuto  fare  i  Corsi  servi  e  porre 
sé  in  cima  di  tutti.  Ma  prevalse  in  lui  un 
pio  desiderio  e  si  die  a  battere  altra  strada. 

A'  tempi  del  generoso  uomo,  i  Corsi 
distinsero  per  suo  consiglio  l' autorità 
pubblica  in  tre  potestà  ;  la  legislativa,  la 
esecutiva  e  la  giudiziale.  Sedeva  la  prima 
nel  parlamento,  o,  come  la  chiamavano, 
la  consulta  generale^  che  rappresentava 
r  intero  corpo  della  nazione,  e  la  compo- 
nevano circa  cinquecento  membri,  deno- 
minati procuratori^  ed  eletti  parte  dal  po- 
polo, parte  dal  clero  sì  secolare  che  rego- 
lare. I  procuratori  in  consulta  adunati 
avevano  la  facoltà  di  fare  e  di  annullare 
leggi  e  di  stanziare  la  somma  annua  da 
potersi  spendere  pei*  lo  Stato.  Ed  oltre 
alle  leggi  facevano  certi  magistrati,  di 
due  ordini,  uno  giudiziale,  V  altro  esecu- 
tivo, cioè  un  ministro  di  giustizia  per  cia- 
scuna delle  nove  provincie  della  Corsica, 
e  nove  membri  del  supremo  governo  ese- 
cutivo, uno  pure  per  ciascuna  provincia. 

Il  supreaio  governo  esecutivo,  cui 
chiamavano  eziandio  supremo  magistrato, 
o  supremo  consiglio,  composto,  come 
abbain  veduto,  di  nove  membri  o  consi- 
glieri, aveva  per  presidente  il  generale 
Paoli,  dalla  consulta  a  quella  maggioranza 
eletto.  Avevano  questi  consiglieri  diritto 
d'  mtervenire  alla  consulta,  e  di  proporre 
per  bocca  del  presidente  di  lei  quanto  loro 
paresse  giusto,o  necessario,  o  conveniente. 

Paoli  aveva  titolo  di  generale  dei  re- 
gno e  capo  del  magistrato  supremo  di  Cor- 
sica. Nelle  sessioni,  sedeva  sotto  un  bal- 
dacchino coi  consiglieri  in  qualche  di- 
stanza da  lui.  La  sua  tavola  ed  il  mante- 
nimento dalla  casa  erano  a  spese  della 
nazione,  senza  limitazione  alcuna  di  som- 
ma, lasciandosi  interamente,  perchè  po- 
t 'sse  tener  grado,  lo  spendere  u  sua  di- 
screzione. Poteva  disporre  del  denaro 
pubblico  come  gli  pareva  più  spediento, 
purché  nou  oltrepassasse  la  somma  fissata 
dulia  consulla.  Grande  era  la  suo  auloritù^ 
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e  forse  eccessiva,  se  le  contingenze  del 
tempo,  e  le  turbale  e  incerle  cose  «iella 
Corsica  non  la  scusassero;  inipercioccliè 
per  la  milizia  e  pel  mare  godeva  di  una 
potestà  assoluta,  e  per  tali  faccende  non 
era  nemmeno  obbligato  di  domandar  il 
parere  dei  consiglieri  ;  e  quando  sponla- 
neamenle  il  domandava,  la  loro  voce  si 
aveva  solamente  per  consultiva,  non  per 
giudicativa.  Poteva  trattare  con  qualun- 
que  potenza  di  pace,  di  guerra,  o  di  allean- 
za, ma  non  concludere  senza  1'  assenso 
dei  consiglieri,  avendo  in  tutti  questi  casi 
un  solo  voto  come  gli  altri,  con  questa 
eccezione  però  che  nei  casi  di  vita  o  di 
morte,  se  si  trattasse  di  condannare,  a- 
vesse  un  voto  solo,  se  di  assolvere,  due. 
Aveva  intorno  per  la  guardia  del  suo 
corpo  circa  ottanta  soldati,  i  quali  per 
ordine  espresso  della  consulla  il  doveva- 
no accompagnare  ogni  qualvolta  che  in 
cospetto  del  pubblico  o  per  ufficio  o  per 
altra  causa  comparisse.  I  funesti  casi  di 
Sampiero  e  Giampiero,  ed  altri  tentativi 
di  assassinio  fatti  contro  di  Paoli  slesso, 
a  tale  deliberazione  avevano  sforzato  la 
consulta.  Ma  ciò  egli  detestava  come  se- 
gno di  tirannide,  affermando  e  protestan- 
do volerne  veder  la  (ine  tosto  che  la  Cor- 
sica un  volto  genovese  più  non  vedesse. 
Nella  sua  anticamera,  né  nella  camera, 
nemmeno  di  notte,  nessuna  guardia  di 
uomo  voleva  ;  ma  era  meglio  e  più  fedel- 
mente custodito  che  da  uomini.  Sei  gros- 
si cani  corsi  stavano  sempre,  terribili  cu- 
stodi, alla  porta  dell'anticamera,  e  nella 
camera  slessa.  Con  lui  dormivano,  con 
lui  vegliavano,  e  se  alcuno  di  notte  a  lui 
accostato  si  fosse,  in  mal  punto  venuto 
vi  sarebbe;  perciocché  sarebbe  stato  in- 
contanente da  quelle  orrende  bocche  la- 
cerato a  pezzi.  Molto  Paoli  gli  accarez- 
zava, ed  essi  il  conoscevano  e  l'amavano, 
e  ad  ogni  suo  cenno  pronti  1'  obbediva- 
no: dolcezza  e  ferità  in  loro  si  accoppia- 
vano. Trovo  scritto,  seguila  a  dire  uno 
storico  famoso,  che  per  lai  costume  Paoli 
ritraesse  delTaiitico  ;  cosi,  al  dir  d'Omero 
e  di  Virgilio,  Patroclo,  Telemaco  ed  E- 


vandro avevano  i  loro  cani;  al  dire  degli 
storici,  Siface  i  suoi. 

Era  stabilito  per  legge  della  consulta 
sotto  pene  gravissime  che  nessuno  par- 
lasse o  scrivesse  contro  il  supremo  con- 
siglio, meno  ancora  contro  il  generale, 
credendo  quegli  uomini  gelosissimi  la  li- 
bertà delle  lingue  e  delle  penne  un  veleno 
pestifero. 

Quanto  alla  potestà  giudiziale,  abbia- 
mo veduto  come  i  procuratori  delle  Pro- 
vincie eleggessero  un  ministro  per  pro- 
vincia, al  quale  si  dovea  ricorrere  nei 
casi  di  maggiore  importanza,  quelli  di 
poco  momento  essendo  giudicati  da'  giu- 
dici o  podestà  di  ciascuna  città  o  aggre- 
gazione di  villaggi.  Questi  ministri  pote- 
vano condannare  a  multe  ed  anche  a  pene 
corporali  ;  e  fu  loro  eziandio  data  auto- 
rità sopra  il  sangue;  ma  quando  ne  usa- 
vano, erano  in  obbligo  di  mandare  il  pro- 
cesso al  supremo  governo  che  confer- 
mava o  annullava  la  sentenza. 

Crearono  poi  pei  giudizii  delle  cause 
civili,  il  cui  importare  oltrepassasse  cin- 
quanta lire,  imperciocché  sotto  di  questa 
somma  le  sentenze  de'  ministri  soprad- 
detti erano  terminative,  una  ruota  com- 
posta di  tre  legisti,  la  quale  sempre  do- 
veva fare  la  sua  residenza  nella  città  di 
Corte.  Da  questa  ruota  vi  era  appellazio- 
ne al  supremo  consiglio,  ma  solamente 
quando  constava  che  alcuno  fosse  stato 
mollo  aggravalo. 

Questi  ordini  giudiziali  non  erano 
certamente  perfetti,  ed  ancora  li  bruttava 
l'infame  uso  della  tortura.  Ma  intenzione 
del  generale  era  di  perfezionarli  col  tempo. 

l  comuni  si  regolavano  per  gli  uftì- 
ziali  municipali,  e  li  chiamavano  padri  del 
comune.  Eiano  eletti  dai  padri  o  capi  di 
famiglia. 

Le  cause  ecclesiastiche  si  agitavano 
nel  tribunale  del  vicario  apostolico  man- 
dalo dal  papa,  con  autorità  universale,  e 
dalle  sue  sentenze  si  appellava  alla  corte 
di  Roma. 

Paoli  sentiva  dell'  ignoranza  de' suoi 
canìpalrioli  dolore    acerbissimo:  nissun 
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mezzo  più  acconcio  vedeva  per  dirozzare, 
ingenlilire  ed  appiacevolire  la  nazione,  di 
quello  d' illurainare  gì'  inlellelli  ed  inlbr- 
niare  gli  animi  co' buoni  esempii.  In  ciò 
non  concordava  con  Rousseau,  cui  aveva 
cliiamato  per  dar  leggi  all'isola;  impe- 
rocché, come  ad  ognuno  è  nolo,  il  Qlo- 
sofo  di  Ginevra  credeva  che  il  ben  essere 
non  potesse  consistere  che  con  una  certa 
ruvidezza  di  costumi,  e  di  ciò  in  Corsica 
ne  era  dovizia.  Perciò  giva  predicando 
che  fra  tutti  i  popoli  Europei  i  soli  Corsi 
erano  capaci  di  buone  leg^i.  «  Ma  qui 
M  cade  in  acconcio,  dice  il  più  volle  lo- 
»  dato  storico,  1'  antico  proverbio,  che 
»  se  r  ignoranza  è  vizio,  il  troppo  sapere 
n  è  parimente  vizio,  ed  in  questo,  come 
M  in  ogni  altra  cosa,  ogni  bene  sta  nel 
»  mezzo.  Non  dico  già  che  il  gran  sapere 
n  sia  vizio  in  un  individuo,  poiché  anzi 
»  è  un  pregio  eccelso  e  sommamente  da 
»  lodarsi,  ma  solamente  dico,  che  il  sa- 
M  pere  più  che  al  popolo  si  appartiene. 
Il  sparso  generalmente  in  una  nazione, 
»  è  vizio  e  cosa  da  fuggirsi,  perchè  non 
I»  può  essere  compiuto  in  ognuno,  e  il 
)i  ciel  liberi  gli  Stati  dall'  essere  in  mano 
»  dei  semidotti!  Il  perfetto  sapere  dà  la 
»  modestia  e  la  liliralezza,  1  imperfetto 
»  la  superbia,  l' impertinenza  e  l' am- 
»  bizlone.  » 

Paoli  mosse,  ed  i  supremi  magistrati 
consentirono,  che  nella  città  di  Ccu'te  si 
fondasse  una  università  degli  studii,  a  cui 
concorrendo  i  giovani  Corsi,  s'imbeves- 
sero di  quanto  più  dirozza  ed  imbuoni- 
sce  r  uomo.  Ciò  successe  nel  ^7Gi.  01- 
l'niu  disciplina  ordinossi  pel  nascente  stu- 
dio, esami  settimanali,  esami  annuali;  lodi 
e  premi  e  corone,  forti  stimoli  a  giovani 
inlellelli.  1  professori,  stipendiati  dalla 
nazione,  insegnavano  gialuitamente.  La 
novità  del  caso,  quel  cibo  tanto  gradito, 
quanto  per  la  prima  volta  offerto  e  gu- 
stalo, la  naturale  altitudine  per  le  scienze 
e  per  le  lettere  degl'  ingr'f^ni  corsi,  i  con- 
forti e  gl'incoraggiamJMili  del  l»aoli,  uomo 
tenuto  in  lauta  venera/ione  dalla  gio- 
ventù, partorivano  effetti  unrabili. 


Queste  cose  faceva  il  benevolo  reggi- 
tore della  Corsica  fra  mezzo  i  furori  ddla 
guerra  e  l'incertezza  del  destino  futuro 
della  sua  patria. 

Importava  massimamente  a  Paoli  la 
cura  della  guerra  e  degli  esercizii  mili- 
tari. Contuttociò  egli  andava  pensando 
come  avvezzar  potesse  isuoi  compatriot- 
ti  alle  opere  di  agricollm'a,  cui  per  lungo 
uso  ripugnavano.  Gli  andava  dunque  in- 
vitando alle  rurali  fatiche,  accarezzava 
chi  vi  si  dava,  premiava  chi  vi  proGtlava, 
a  poco  a  poco  altro  aspetto  vestiva  la 
Corsica  infelice,  la  smossa  terra  rendeva 
r  odore  delle  fortunate  radici,  vedevasì 
sui  campi,  cosa  insolita  per  lo  innanzi,  le 
marre  mescolatamente  colle  spade. 

Giovine  e,  per  cosi  dire,  fanciulla  era 
a  quei  di  la  Corsica  per  la  capacità  del 
governare  le  faccende  dello  Stalo  :  biso- 
gno ancora  aveva  di  tutela.  Ad  ogni  ora 
domandavano  a  Paoli  consiglio  di  quanto 
avessero  a  farsi  e  per  le  cose  e  per  le 
persone  :  rispondeva  :  Fate  voi  allri^  no- 
minate voi  altri.  Così  gli  avvezzava. 

Squallida  l'isola  per  la  guerra,  squal- 
lida per  la  povertà.  «  La  patria,  il  gene- 
»  rate  diceva,  è  il  corpo  della  Sunamiti- 
))  de,  noi  e  i  magistrati  il  profeta  Eliseo, 
»)  che,  occhi  ad  occhi,  bocca  a  bocca  so- 
»  pra  di  lui  distesi,  opera  facciamo  di 
»  rianimarlo:  già  comincia  a  muoversi, 
»  già  riprende  calore  e  vita,  e  se  il  tempo 
»  e  Iddio  ci  aiutano,  presto  vedremo  non 
»  solo  la  quiete  e  T  ordine,  ma  ancora 
»  le  scienze  e  le  arti.  La  Corsica  acco- 
M  modatamente  consuonerà  colla  civile 
»  Sicilia,  nò  indarno  la  natura  ci  avrà 
»  sotto  di  questo  propizio  cielo  posti.  » 

Fiera  e  grande  anima  aveva  ;  T  indi- 
pendenza della  patria  svisccratauienle 
amava.  La  più  gradila  lettura  che  avesse 
era  quella  del  libro  de'  Maccabei  :  Antio- 
co ed  i  ilomani  gli  passavano  per  la  men- 
te. INiuna  parola  più  odiava  che  (|uelia  di 
ribelli  a[)pti('ata  ai  Corsi.  Paoli  aveva  il 
v<dlo  per  T  ordinano  assai  placido  e  dol- 
ce, e  cosi  pure  il  costume,  ma  ()uando 
udiva  dar  del  ribello  ai  Corsi,  iii  lali  fé- 
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roci  forme  le  sue  fallezze  si  vestivano, 
che  la  corsa  nnUira  pienamente  in  lui  si 
disvelava.  Più  amava  Temistocle  che  De- 
mostene, perchè  questi  parlava,  quegli 
faceva.  Di  gran  lunga  anteponeva  Penn, 
legislatore  della  Pensilvanio,  ad  Alessan- 
dro Magno,  conquistatore  dell'  Asia, 
quello  per  aver  fondalo  uno  stato  felice 
e  tranquillo,  questo  per  aver  matirizzalo 
mezzo  un  mondo.  La  voce  di  Paoli  era 
potentissima  sui  cuori  di  Corsica,  né  di 
altro  egli  aveva  bisogno  che  di  lei  per  di- 
sporgli  a  seguitare  la  sua  volontà  e  a 
spingergli  ai  più  pericolosi  fatti.  Alla 
guerra,  da  lui  chiamati,  andavano  spon 
taneamente.  Servivano  senza  paga,  salvo 
le  guardie  del  generale  e  quei  che  erano 
di  presidio  nelle  fortezze. 

Paoli  poteva  congregare  ad  un  biso- 
gno trenta  mila  armati,  vale  a  dire,  qua- 
si la  quinta  parte  di  tutta  la  popolazione. 
E  non  avea  bisogno  di  far  magazzini  per 
somministrare  le  vettovaglie  all'  esercito, 
posciachè  in  ogni  luogo  erano  preste  o 
portate  dai  guerrieri  andati  in  campo. 
Ogni  cosa  portava  all' entusiasmo  rT  odio, 
r  amore  ;  gli  usi  antichi,  il  rispetto  verso 
il  generale.  «  L' esser  ferito,  scrive  un 
»  anonimo,  è  stimato  onor  grande,  onor 
»  maggiore  perdere  1  propri  tìgli  al  ser- 
»  vigio  del  pubblico  ....  il  pensiere  dello 
»  arrendersi  è  peggiore  della  morte.  Po- 
))  chi  anni  fa,  un  Corso  slava  guardando 
»  dalla  sua  finestra  e  vide  alcuni  suoi 
»  paesani  arrendersi  ai  Genovesi.  Questo 
»  fece  in  lui  una  impressione  tale,  che 
»  risolvette  di  non  uscire  mai  più  di 
»  casa  ;  ed  alla  sua  morte  che  succedette 
»  quattro  anni  dopo,  lasciò  ordini  positi- 
»  vi,  che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto 
»  fuori  della  vista  della  città.  » 

Tali  erano  gli  uomini  di  Corsica. 

Mollo  opportunamente  il  fervore  de- 
gli spìriti  suppliva  alle  esigenze  dello  Sta- 
to. In  paese  per  sé  non  ricco,  e  fatto  po- 
vero dai  tumulti  e  dalla  guerra,  le  rendi- 
te pubbliche  erano  di  poca  importanza. 
Tutte  le  gravezze  insieme  fra  tasse  e  dazii 
non  gel  lavano  un  mezzo  milione  di  lire. 


Le  donne  di  Corsica  somigliavano  gli  uo- 
mini ;  olire  la  dura  e  faticosa  vita,  a  cui 
erano  da  mariti  astrette,  la  patria  ama- 
vano ;  gli  ornamenti  loro,  i  figliuoli  ;  1  lor 
passatempi,  le  fatiche. 

Nel  rimanente  d' Italia  tutto  in  questo 
anno  fu  pace;  ma  se  la  guerra  non  ne 
devastò  le  belle  provincie,  non  andò  per 
altro  esente  da  altre  disgrazie  e  calamità, 
che  appunto  in  questi  giorni  funestarono 
una  gran  parte  della  superficie  del  globo. 
Senza  dire  di  quelle  due  bocche  infernali 
elle,  a  vomitare  torrenti  di  fuoco,  spa- 
lancaronsi  nell'  estremità  orientale  d'  I- 
talia  ;  un  elemento  affatto  contrario  por- 
tò le  sue  devastazioni  in  un'  altra  parte 
quasi  diametralmente  opposta.  La  città 
di  Verona  contò  in  ogni  tempo  1'  Adige 
come  il  padre  delle  sue  ricchezze  ed  in- 
sieme quale  istrumento  delle  sue  miserie, 
per  le  terribili  innondazioni  che  glie  ne 
derivarono.  Paolo  Diacono  ne  descrive 
una,  da  lui  creduta  la  maggiore  di  quan- 
te avvennero  dopo  il  diluvio.  Dice  che 
r  Adige  crebbe  cotanto  che  T  acque  toc- 
carono sino  alle  finestre  superiori  della 
chiesa  dì  Saft  Zenone  situata  fuori  delle 
mura,  e  che  queste  restarono  in  gran 
parte  dall'  impeto  delle  acque  atterrate. 
Comunque  sia  di  tale  inondazione  del- 
l' ottavo  secolo,  e  di  altre  due  avvenu- 
te nel  1567  e  neM719,  quella  del  primo 
dì  di  settembre  del  corrente  anno  superò 
tutte  le  precedenti,  poiché  le  acque  si  al- 
zarono sino  a  diciotto  piedi  e  mezzo. 

In  tale  disastro,  il  ponte  detto  delle 
Navi  perdette  i  due  archi  di  mezzo,  e 
scuotendosi  nel  tempo  stesso  la  contigua 
torre,  olire  al  rimanere  isolata  in  mezzo 
a  quel  pelago  nato  improvvisamente,  vi- 
desi  vicina  a  sfasciarsi  interamente.  Nel 
quale  pericolo  è  da  notarsi  la  magnani- 
mità ed  intrepidezza  del  contadino  Bar- 
tolommeo  Rubele,  detto  Leon,  che  con 
eroico  ardire,  toltosi  dalla  folla  treme- 
bonda che  sconfortala  slava  osservando 
il  terribile  spettacolo  senza  osar  di  cimen- 
tarsi, osò  salire  in  quella  torre  a  prende- 
re e  salvare  due  intelici  donne  che  con 
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due  teneri  fanciulli  vi  albergavano,  ricu- 
sando poi  r  oro  che  a  ricompensa  del 
generoso  fatto  ciascuno  gli  proferiva. 

(  Cristo  mdcclvih.  Indizione  vi. 
Anno  di  (  Clemente  XIII  papa  I. 

(  Francesco  1  imperadore  \4. 

La  notte  del  secondo  giorno  di  mag- 
gio dell'  anno  presente,  vide  1'  ultima  sua 
ora  Benedetto  XIV.  Dotto  amico  dei  dotti, 
visse,  e  li  protesse  e  li  sollevò,  e  sotto 
r  ombra  sua  li  raccolse.  Il  seppero  Cri- 
stoforo Maire  e  Ruggiei'o  Giuseppe  Bo- 
scovich,  matematici  celebratissimi,  cui 
chiamò  ed  a  cui  diede  carico  di  misura- 
re l'arco  del  meridiano  in  tutto  lo  Stalo 
ecclesiastico,  e  il  fecero.  Lo  seppe  Gio- 
vanni Poleni,  professore  di  matematica 
neir  università  di  Padova,  cui  chiamò 
per  consigliarsi  con  esso  lui  sul  rislauro 
della  basilica  Vaticana,  la  cui  volta  mi- 
nacciava ruina.  Lo  seppe  il  Quadrio,  cui 
col  consiglio  e  con  generose  opere  soc- 
corse. Lo  seppero  Analmente  Muratori  e 
Maffei,  a  cui  per  lettere  fece  testimonio 
quanto  le  persone  loro  e  gli  studii  ono- 
rasse. Né  alcun  celebre  personaggio  era 
dentro  o  fuori  d'  Italia,  che  da  Benedetto 
estimazione,  onore  e  favore  non  ottenes- 
se. AI  mondo  è  nota  la  lettera  scrittagli 
da  Voltaire  quando  gli  mandò  il  suo  Mao- 
metto. II  poeta,  che  malizioso  era,  forse 
intendeva,  secondo  il  suo  costume,  a  ma- 
lizia :  ma  il  papa  gli  rispose  con  tanta  dis- 
involtura e  spirilo  che  il  poeta  non  ne 
rimase  in  capitale. 

Né  solo  ai  particolari  uomini  aveva 
cura  il  generoso  ponletice  per  sollevarli 
o  per  onorarli,  ma  spandeva  ancora  i 
frulli  della  sua  munitìcenza  sopra  le 
scienliliche  e  letterarie  compagnie.  Fo- 
menlò,  accrebbe,  arricchì  1'  istituto  di 
Bologna, e  T accademia  Benedellina  fon- 
dò, in  cui  gli  allievi  con  accomodali  pre- 
mii  si  slimolavano  ai  buoni  studii. 

Le  opere  sue  Uoma  ancora  con  gra- 
titudine rammento.  Riedilicò  di  marmo, 
ornò  di  staine,  crebbe  d'  un  doppio  por- 


tico e  di  colonne  la  facciata  della  basi- 
lica Liberiana,  così  chiamata  per  essere 
stata  ediflcala  nel  quarto  secolo  da  san 
Liberio  papa,  nominata  anche  volgar- 
mente Santa  Maria  della  Neve,  a  cagione 
di  una  neve  caduta  miracolosamente 
ai  5  d' agosto  sul  monte  Esquilino,  o 
Santa  Maria  ad  Praesepe^  a  motivo  della 
culla  di  Gesù  Cristo,  che  in  lei,  come  di- 
cono, si  conserva,  o  finalmente  Santa 
Maria  Maggiore,  perchè  tiene  il  primo 
luogo  fra  le  dedicate  alla  Vergine,  ed  è 
una  delle  quattro  patriarcali,  e  delle  più 
bello  di  Roma.  Per  queste  cagioni  Bene- 
detto vi  aveva  volto  il  pensiero  per  in- 
staurarla ed  abbellirla.  Instaurò  il  tri- 
clinio presso  san  Giovanni  in  Laterano, 
rovinato  sotto  il  pontificalo  di  Clemen- 
te XII,  e  vi  ripose  1'  antico  mosaico  di 
papa  Leone  III.  Per  averla  goduta  es- 
sendo cardinale,  ornò  di  facciala,  ne  fece 
dipingere  la  volta,  corredò  di  tribuna  e 
ridusse  allo  stato  presente  la  basilica 
Sessoriana,  ossia  chiesa  di  Santa  Croce 
in  Gerusalemme,  una  delle  sette  basili- 
che, fondala  da  Costantino  in  memoria 
del  ritrovamento  della  Santa  Croce  fallo 
da  sani'  Elena  madre  in  Gerusalemme. 
Abbellì  di  pitture  e  di  mosaico  la  ma- 
gnifica basilica  di  San  Paolo,  e  vi  ter- 
minò sino  a'  suoi  tempi  la  serie  de'  ri- 
tratti dei  papi  che,  incominciala  da  san 
Leone  il  Grande  insin  da  san  Pietro,  fu  poi 
continuata  da  san  Simmaco  sino  al  4^8. 
Queste  cose  Benedetto  faceva  per  pietà 
e  munificenza,  queste  altre  a  munificenza 
pure,  ma  eziandio  ad  utilità  indirizzava: 
ampliò  l'ospedale  di  Santo  Spirilo  e  creò 
la  scuola  del  disegno  con  investir  denaro 
pel  mantenimento  e  pei  prcmii.  In  somma 
tutto  in  Roma  ancora  rammenta  ed  ac- 
cenna i  benefizii  di  Benedetto. 

Nò  il  mondo  taceva  o  tace  delle  virtù 
d'  un  lanto  papa.  Sommo  pregio  è  lo  tol- 
leranza fra  gli  uomini^  che  tanto  deboli 
sono,  e  questa  intiera  e  perfetta  possedè 
il  buon  Lamberlini.  La  sapeva  in  olire 
condire  con  ilari  e  cortesi  modi,  per 
forma  che  ad  ognuno  era  manifesto  che 


AMHAi.1   0    ITALIA,   ANNO  MPCCLYIH. 


76 


in  lui  da  nnlnra  prooodova,  non  da  arte, 
e  qiianUini|iie  ailc  non  Tosse,  uè  studialo 
pensiero,  era  lìnissiuio  sussidio,  poiché 
ninna  cosa  più  alleila  e  vince  chi  dis- 
sente, che  la  sopportazione,  ninna  più  li 
rende  contumaci  ed  ostinali  che  la  rigi- 
dezza e  la  superbia  altrui. 

Il  niij;Iiore  mezzo  di  propagare  il 
lione  era  il  suo  dolce  procedere  :  Bene- 
detto era  allo  a  conquistare  il  ujondo, 
perchè  colle  sue  rare  virtù  conquistava 
i  cuori. 

Eia  allora  in  Francia  un  incompo- 
sto njiscuglio  di  cose  in  materia  di  reli- 
gione, in  conseguenza  delle  diverse  sen- 
tenze e  delle  parti  che  vi  regnavano,  e 
che  dalle  cattedre  e  cogli  scritti,  gli  uni 
contro  gli  altri  contendevano  e  mena- 
vano un  grandissimo  romore  ;  casisti, 
filosofi,  teologi  morali  e  speculativi,  in- 
creduli e  credenti. 

Se  un  papa  di  minore  mansuetudine 
e  prudenza  avesse  occupalo  la  sede  di 
san  Pietro,  al  certo  sarebbe  nata  in  quel 
discorde  paese  la  guerra  civile.  La  tol- 
leranza di  Benedetto  tolse  legna  al  fuoco. 
Delle  pazzie  franzesi  di  quel  tempo  ei 
non  sapeva  darsi  pace  e  si  stringeva  nelle 
spalle,  e  pregava  Dio  che  facesse  sano  di 
spirilo  chi  n'era  infermo.  A  questo  pro- 
posito egli,  che  arguto  e  traltoso  era  nel 
favellare,  disse  quel  famoso  motto  :  La 
Francia  è  il  regno  meglio  governalo  che 
vi  sia,  posciachè  è  la  Provvidenza  che  lo 
governa.  Con  ciò  toccava  principalmente 
la  debolezza  della  corte,  che  maggiore 
in)pelo  pareva  avere  per  precipitarsi  nel 
vizio,  che  forza  per  reggere  lo  Sialo. 
Brevemente,  tali  erano  le  condizioni  di 
quel  regno,  che  si  può  con  verità  affer- 
mare, andare  i  Franzesi  obbligali  a  Be- 
nedetto di  molto  sangue  loro  risparmia- 
to. Certo  è  anzi  che  i  protestanti  delia 
Linguadoca,  contro  i  quali  prelati  troppo 
fervidi  volevano  ricominciare  le  perse- 
cuzioni coi  roghi  e  colle  forche,  coiiie  ai 
tempi  di  Luigi  XIV,  dalla  benigna  inter- 
cessione del  ponteGce  riconobbero  il 
quieto  vivere.  ?>Kftó 


Grande  agevolezza  ancor  trovò  in  lui 
il  re  di  Prussia  pe'  suoi  cattolici  della 
Slesia,  ed  il  papa  nel  re;  si  scrissero  fre- 
quenti lettere  f  un  1'  altro:  fra  due  sovra- 
ni d'alto  ingegno  tosto  nacque  la  concor- 
dia, né  ninna  lode  v'era,  che  Federico 
non  desse  a  Benedetto.  I  protestanti  di 
Germania  in  somma  venerazione  il  buon 
pontefice  avevano,  e  come  pontefice  ve- 
nuto al  mondo  per  cessare  i  loro  risenti- 
menti contro  la  santa  Sede. 

Gli  Inglesi  medesimamente  con  non 
minor  rispetto  il  riguardavano,  non  come 
i  Tedeschi  pacatacnente,  ma  mescolan- 
dovi, secondo  il  solito,  P  entusiasmo  e  il 
lasciarsi  guidare  dall'  umore.  Ed  ecco  il 
ministro  Walpole  alzare,  nel  suo  palazzo 
di  Londra,  una  statua  a  Lamberlini,  scol- 
pitovi sotto  il  seguente  elogio,  composto 
dal  figliuol  suo  : 

«  A  Lamberlini  innocente  nel  princi- 
»  palo,  restitutore  della  tiara  pontificia, 
»  sommamente  amato  dai  cattolici,  som- 
»  mamente  stimato  da'  protestanti,  eccle- 
»  siastico  non  insolente,  da  ogni  cupidità 
n  ed  ambizione  alieno,  principe  senza 
))  studio  di  parte,  pontefice  senza  nipote, 
))  autore  senza  vanità,  modesto  uomo  in 
n  tanta  potenza,  con  tanto  ingegno: 

»  Il  figliuol  del  ministro,  che  non  mai 
»  alcun  principe  adulò,  non  mai  alcun 
))  ecclesiastico  venerò,  in  libero  prote- 
»  stante  paese  questo  tributo  di  laude  al- 
»  l'ottimo  pontefice  de'Roraani  innalzò.  » 

La  quale  scappata  inglese  come  fu 
raccontala  a  Lamberlini,  disse:  «  Emi 
»)  par  di  essere  come  le  statue  della  piaz- 
»  za  di  San  Pietro,  che  vedute  di  lontano 
»  appariscono  con  acconcio  e  mirabile 
»  artificio  fatle^  ma  da  vicino  brutte  e 
»  deformi  le  diresti.  »  Ma  le  lodi  erano 
vere  ed  il  gran  papa  le  meritava. 

Tale  fu  Lamberlini  e  tale  al  mondo 
si  mostrò,  né  mai  altro  papa  diede  quan- 
to egli  cosi  grande  avviamento  alla  riu- 
nione delle  religioni  cristiane  dissidenti 
colla  cattolica.  Ciò  col  costume  e  col 
procedere  savio,  prudente,  e  dolce  piutto- 
sto che  coi  sillogismi  faceva.  Sapeva  che 
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i  buoni  coslumi  allenano  e  conveiliscono 
gli  nomini,  le  soUili  argomentazioni  li 
fanno  renitenli  ecapari)i.  Il  coslume  non 
offende,  perchè  non  comanda;  il  vincere 
per  logica  o  per  forza  si,  perchè  fra  due 
coDlendenti  indica  superiorità  in  chi  vin- 
ce, inferiorità  in  chi  perde,  superbia  da 
una  parte,  umiliazione  dalT  altra. 

È  qui  da  notare  che  poco  tempo  pri- 
ma della  sua  morte,  questo  lodalo  pon- 
tefice aveva  dato,  alle  ripciule  istanze  del 
Portogallo  contro  i  Gesuiti,  un  breve  di- 
retto al  cardinale  Francesco  Saldagna,  a 
questo  oggetto  da  quel  re  destinato,  nel 
quale  gli  commetteva  di  visitare  le  case 
di  detta  compagnia  per  riconoscerne  (  se 
sussistessero)  gli  abusi  e  le  mancanze,  e 
quindi  riferire  del  risultamento  delle  sue 
pratiche,  non  senza  proporre  le  misure 
di  riforma  che  stimasse  necessarie  per 
ridur  que'  religiosi  alla  lor  santa  e  primi- 
tiva osservanza,  passando  anche  alla  ri- 
forma stessa  ogni  qual  volta  il  bisogno 
lo  richiedesse,  giusta  la  lettera  istruttiva 
che  in  un  col  breve  gli  veniva  trasmessa. 

Dodici  giorni  dopo  la  morte  di  bene- 
detto XIV  si  raccolsero  in  conclave  i 
cardinali,  e  nel  dì  G  di  luglio  gli  eles- 
sero a  successore  il  cardinale  Carlo  Rez- 
zonico,  Veneziano,  che  assunse  il  nome  di 
Clemente  Xlll. 

In  meno  di  due  giorni  la  nuova  del- 
l'elezione  giunse  in  Venezia,  dove  risve- 
gliò g(?nerale  esultanza,  e  fu  festeggiata 
colla  suntuosità  a  quella  repubblica  con- 
sueta ;  scrivendo  pure  il  nuovo  papa  di- 
rettamente alla  venda  signoria,  e  rice- 
vendone risposta,  nella  quale  veniagli  at- 
testato il  giubilo  universale  per  la  sua 
esaltazione. 

La  notte  del  5  settembre,  tornan- 
do il  re  di  Toitogallo  da  una  visita  fat- 
ta alla  marchesa  di  Tavora,  fu  assidilo 
da  Ire  uomini  a  cavallo,  due  de' (juali, 
sparando  contro  il  calesse  per  di  dietro, 
ferirono  il  re  malamente  si  che  por  Ire 
mesi  dovette  starne  ritirato.  Un  tetro  si- 
lenzio per  lutto  quel  tempo  regnava  alla 
corte,  ed  ognuno  era  ansioso  di  vedere 


r esito  di  un  affare  cotanto  serio.  Final- 
mente la  mattina  del  dì  15  dicembre,  si 
videro  circondali  i  palazzi  di  diversi  dei 
principali  signori,  e  condotti  pubblica- 
mente nelle  nuove  carceri  di  Belem  il 
marchese  Francesco  di  Tavora  con  due 
si;()i  figli,  due  fratelli,  due  genesi  ed  alcu- 
ni domestici;  nel  giorno  seguente  fu  pure 
arrestalo  il  duca  d'  Aveiro  nella  sua  casa 
di  campagna:  ed,  oltre  i  suddetti  arresta- 
ti, anche  la  marchesa  di  Tavora,  già  slata 
vice-regina  di  Goaju  condotta  in  un  con- 
vento di  monache,  come  in  altri  conventi 
furono  trasportale  la  nuora,  marchesa  di 
Aveiro,  della  suddetta  marchesa  di  Tavo- 
ra, e  le  due  sue  figliuole,  contessa  d'  A- 
touguia,  e  marchesa  d'  Alorna. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  si  vide  lo 
imprigionamento  di  quelle  persone,  furo- 
no da'  soldati  accerchiate  tutte  le  case  che 
i  Gesuiti  tenevano  in  Lisbona,  e  succes- 
sivamente le  altre  che  nel  resto  del  regno 
possedevano,  ed  in  tutte  un  regio  mini- 
stro visitò  minutamente  le  stanze  e  le 
persone;  vietata  intanto  qualunque  co- 
municazione allesterno. 

/  Cristo  mdcclix.  Indizione  vii. 
Anno  di  ;  Clemente  XIII  papa  2. 

(  Francesco  I  imperadore  45. 

Alla  mezza  notte  del  di  12  gennaio 
dell'  anno  presente  furono  condotti  nello 
carceri  della  incovfidenza^  tribunale  per 
r  occasione  eretto  per  giudicare  i  delitti 
di  fellonia  e  d'alio  tradimento,  dieci  Ge- 
suiti, a  cui  in  appresso  unironseno  altri 
due,  tutti  imputati  di  complicità  nel  ten- 
tato regicidio. 

Eseguitasi  solennemente  nella  matti- 
na del  giorno  45  la  sentenza  di  iiìorle 
contro  i  regicidi,  il  re  chiedeva  da  Komn 
un  breve,  in  virtù  del  quale  potessero  in 
quel  regno  processarsi  e  meritamente 
castigaisi  le  persone  ecclesiastiche  che 
fossero  state  complici  di  (juell'  attentalo 
contro  il  le  non  solo,  ma  ancora  che  in 
un  modo  o  n<'ir  altro  potessero  immi- 
schiarsi in  oltre  ncquiiisie   consimili   per 
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V  avvenire  ;  e  Cleraente  XII l,  dopo  grandi 
difficoltà  e  varie  lunghe  consultazioni,  il 
concedeva.  Se  non  clic,  giunto  Irullunlo 
il  giorno  5  di  settembre,  anniversario  del 
triste  fatto,  non  volendo  la  corte  di  Li- 
sbona più  oltre  differire  le  misure  die 
aveva  stimate  convenienti  al  caso,  il  re 
sottoscrisse  il  decreto,  col  quale,  dichia- 
randosi avere  i  religiosi  della  compagnia 
di  Gesù  degenerato  affatto  dal  santo  loro 
istituto  e  commesso  scandalosi  ed  atro- 
cissimi delitti  (  che  non  forse  furono 
giammai  provati  secondo  ie  regole  giudi- 
ziarie ),  per  indispensabile  regia  risolu- 
zione, venivano  snaturalizzati  ed  esiliati 
per  sempre  dal  regno  del  Portogallo. 

Adunque  nel  giorno  ^Q  settembre 
imbarcaronsi  sul  Iago,  sopra  nave  ragu- 
sea,  in  numero  di  4  55,  i  primi  gesuiti 
condannati  a  quel  perpetuo  esilio,  e  den- 
tro il  giro  di  non  molli  mesi  furono  se- 
guitati da  cinque  altri  convogli,  così  ve- 
nendo in  numero  d'  oltre  a  mille  e  cento 
sotto  il  cielo  d'  Italia,  e  propriamente 
negli  Stati  ponliOcii,  sbarcando  in  Civita- 
vecchia. Del  che  avuto  avviso  il  santo 
padre,  comandò  che  fossero  alloggiati 
decentemente,  eGnchè  vi  si  trattenessero, 
mantenuti  a  spese  della  camera  aposto- 
lica. 

Morto  era  intanto  nel  di  4  0  agosto 
il  re  di  Spagna,  Ferdinando  VI,  né  lascia- 
to avendo  prole  nissuna,  era  slato  il  re 
di  Napoli  dichiaralo  suo  successore  sotto 
il  nome  di  Carlo  III.  Tre  figliuoli  maschi 
aveva  egli  giù  ottenuti  a  quel  tempo  ;  ma 
il  primo,  per  le  conseguenze  di  grave  ma- 
lattia, fu  dichiarato  giuridicamente  imbe- 
cille avanti  la  partenza  del  padre  dalla 
Italia,  e  quindi  riconosciuto  re  delle  Due 
Sicilie  il  terzo  di  lui  figliuolo  Ferdinando, 
poiché  il  secondo  destinato  era  a  succe- 
dergli nel  trono  di  Spagna,  e  doveva 
quindi  con  esso  trasportarsi  a  Madrid, 
vietato  essendo  negli  ultimi  trattati  che 
alcun  principe  di  quella  famiglia  potesse 
sul  suo  capo  riunire  le  due  corone  della 
Spagna  e  di  Napoli.  Poco  mancò  che  da 
tale  avvenimento  turbata   non  fosse  la 


tranquillità  dell'  Italia,  perchè  pattuito 
essendosi  nel  trattato  d'  Aquis  grana  che 
giugnendo  V  infante  don  Filippo  al  trono 
(Ielle  Due  Sicilie,  il  ducalo  di  Piacenza 
tornasse  al  re  di  Sardegna,  e  quelli  di 
Parma  e  di  Guastalla  si  riunissero  al  du- 
calo di  Milano,  giunto  sembrava  il  mo- 
mento in  cui,  passando  Ferdinando  VI 
al  trono  della  Spagna,  l' infante  duca  di 
Parma  passar  dovesse,  coli'  aiuto  anche 
de'  sovrani  che  alt«ndevano  la  reversio- 
ne, ad  occupare  il  regno  delle  Due  Sici- 
lie dal  fratello  abbandonato.  Erasi  di  fat- 
to inserita  una  clausula  che  questa  dispo- 
sizione portava  nel  trattato  di  Versaglies 
del  di  50  dicembre  dell'  anno  preceden- 
te ad  istanza  tanto  del  re  di  Francia 
quanto  dell'  imperadrice  regina  ;  ma  al- 
l' epoca  della  morte  del  re  di  Spagna, 
la  guerra  ardeva  nella  Germania,  si  che 
le  operazioni  di  quella  non  permisero 
alla  corte  di  Vienna  di  muovere  alcuna 
pretensione  sugli  allri  Stati  d' Italia,  tanto 
più  che  il  re  Carlo  disposto  era  a  ferma- 
mente guarentire  ai  figliuoli  suoi  il  pos- 
sedimento delle  Due  Sicilie.  La  corte  ce- 
sarea rimase  adunque  tranquilla  ;  il  re 
di  Sardegna  troppo  debole  era  per  recla- 
mare egli  solo  r  esecuzione  del  patto  di 
reversione,  ed  il  duca  di  Parma  conservò 
pacificamente  il  possesso  dei  suoi  Stati. 

I  Cristo  MDGCLX.  Indizione  vni. 
Anno  di  1  Clemente  Xlll  papa  5. 

l  FiiiNGEsco  I  imperadora  16. 

Erano  in  Corsica  molto  turbate  le 
cose  della  religione.  I  vescovi,  siccome 
quelli  che  per  la  maggior  parte  erano 
Genovesi,  e  si  trovavano  nella  necessità, 
se  nelle  loro  sedi  fossero  rimasti,  di  ob- 
bedire all'  autorità  di  coloro,  cui  il  pro- 
prio principe  riputava  ribelli,  e  forse  non 
credendosi  esenti  da  insulti  personali  in 
mezzo  a  tanta  concitazione,  si  erano  as- 
sentati dall'  isola  cercando  più  quieto 
asilo  o  nel  Genovesato  loro  patria,  o  in 
altri  paesi  non  ancora  sconvolti  dal  fu- 
ror delle  parti.  Avevano  bensì,  partendo, 
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delegala  la  loro  autorilù  ;  ma  il  rimedio 
era  poco,  perchè  i  delegati,  pel  timore  dei 
casi  presenti,  non  osavano  adempire  l  in- 
tero mandato,  o  ì  Corsi,  avendogli  per 
sospetti,  non  si  conformavano  agli  ordi- 
namenti loro,  e  Paoli,  prima  che  arrivas- 
se il  vicario  apostolico,  deputava  di  pro- 
pria autorità  i  pastori  dell'  anime  secon- 
do che  stimava  convenirsi  a'  suoi  fini. 
Quindi  nasceva  che  si  turbavano  le  giu- 
risdizioni etoglievasi  alle  coscienze  timo- 
rate la  quiete.  Siccome  poi  la  maggior 
parte  degli  ecclesiastici  corsi  concordava- 
no coi  sollevati,  e  che  anzi  molti  di  loro, 
massime  fra  i  regolari,  avevano  come 
principali  istigatori  dato  fomento  ai  fuoco 
che  allora  consumava  l' isola  ;  in  molte 
parli  era  T  esercizio  della  podestà  eccle- 
siastica ridotto  in  loro  mano  ;  cosa  che 
per  la  giurisdizione  era  manchevole, 
stante  il  non  aver  essi  mandalo  legittimo, 
e  dannosa  per  lo  Sialo  dei  Genovesi,  at- 
tesoché la  voce  ed  i  consigli  d'  uomini 
a  loro  nemici  non  potevano  non  confer- 
mare i  popoli  nel  proposilo  della  disubbi- 
dienza. 

Genova  vegliava  sopra  questi  interes- 
si. Parecchie  volle  aveva  ricorso  alla 
santa  Sede  per  trovar  modo  di  conciliare 
il  benefizio  della  religione  coi  diritti  della 
sovranità,  ma  non  si  era  potuto  venire 
a  conclusione.  1  vescovi  slessi  della  Cor- 
sica, che  avevano  col  medesimo  fine  sup- 
plicalo al  ponleiìce,  non  avevano  nemme- 
no potuto  ollenere  una  sola  lettera  pon- 
lificia,  che  disapprovasse  gli  attentali  dei 
Corsi  sulle  rendite  e  giurisdizioni  del 
clero  cosi  secolare  come  regolare.  Pare- 
va alla  repubblica  di  scorgere  nel  proce- 
dere della  corte  di  Roma  non  poca  par- 
zialità ili  favore  de'  suoi  ribelli.  Gelosa 
quindi,  s  era  messa  al  fermo  di  non  per- 
metlere  cosa  che  alla  conservazione  dei 
suoi  diritti  importasse. 

Da  un'  altra  parte  Uoma  argomentava 
eh'  ella  non  era  stala  per  niun  conio  au- 
trice delle  sollevazioni  di  Corsica,  né  in 
esse  io  modo  alcuno  aveva  posto  le  ma- 
ni; che  sapevo  che  un  gran  disordine  re- 


gnava nelle  cose  ecclesiastiche  dell'  isola 
e  che  lutti  i  buoni  ordini  vi  erano  per- 
vertiti ;  che  le  pecore  si  nutrivano  di  male 
erbe,  ed  i  legittimi  pastori  sospiravano; 
eh'  ella  avea  aspettalo  si  lungo  tempo  per 
venire  alle  provvisioni  necessarie,  spe- 
rando sempre  che  la  repubblica  colle  sue 
forze  avrebbe  finalmente  sottoposto  i 
ricalcitranti,  e  ritornato  l' isola  alla  quie- 
te; ma  se  la  repubblica  era  stata  inabile 
a  ciò  fare  dopo  una  guerra  di  Irent'  anni, 
che  colpa  ci  aveva  Roma?  Dovere  ella 
pur  pensare  al  benefizio  dell'  ovile,  né 
poter  abbandonare  al  caso  ed  al  furore 
i  sussidii  spirituali  ed  i  celesti  interessi; 
essere  oggimai  tempo  di  offerire  un  porlo 
di  salute  a  chi  in  un  mare  burrascoso 
pericolava  ;  rispettare  ella  i  diritti  sovrani 
della  repubblica  né  avere  alcuna  volontà 
di  offenderli,  ma  pur  dover  soddisfare  al 
suo  dovere  di  madre  universale;  quanto 
alle  preferenze,  nissuna  averne  Roma, 
Roma  giusta  e  pietosa  con  tutti  ;  non  pre- 
tendere ella  di  scrutare  i  motivi  dei  prin- 
cipi nelle  loro  deliberazioni,  ma  esigere 
che  ciò  stesso  si  pratichi  in  riguardo  ai 
suoi  nelle  sue,  né  poter  permettere  che 
si  mescolino  le  cose  temporali  con  le 
spirituali. 

Travagliandosi  le  cose  a  questo  modo 
tra  Roma  e  Genova,  le  prime  cagioni 
d'  un  aperto  risentimento  nacquero  dai 
Cappuccini.  Paoli  non  poteva  tollerare 
che  i  conventi  di  questi  religiosi  situati 
nei  paesi  che  a  lui  ed  al  suo  governo  ob- 
bedivano, fossero  sotto  la  dipendenza  del 
provinciale,  il  quale  abitava  in  Bastia  sotto 
il  dominio  della  repubblica.  Da  un'  altra 
parie,  non  essendovi  altro  superiore  de- 
legalo, la  disciplina  dei  conventi  ne  pa- 
tiva e  seguivano  disordini  con  iseandalo 
di  tulli  i  buoni.  Oltre  a  ciò,  Paoli  deside- 
rava che  fosse  posto  alia  loro  direzione 
un  uomo,  il  quale,  essendo  favorevole  al 
suo  intento,  al  medesimo  fine  indirizzasse 
le  parole  e  gli  alti  dei  religiosi,  ma  prin- 
cipalmente la  predieazione.  Di  ciò  pen- 
sando, scrisse  ai  padre  Serafino  da  Ca- 
prieolie,  provinciaie  dei  Cappuccini  nel 
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Genovesato,  esortandolo  a  deputar  per- 
sona conformo  a'  suoi  desiderii  poi  go- 
verno dei  conventi,  il  padre  Serafino  die- 
de la  facollò  domandala  al  padre  Paolo 
d' Altiani,  definitore  poco  avanti  uscito 
dalla  carica  di  provinciale.  Nelle  risposte 
scritte  lodò  Paoli  del  suo  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  e  pel  bene  della  regolare 
osservanza. 

La  lettera  venne  alle  mani  dei  gover- 
natori della  repubblica;  onde  pioni  di 
sdegno  decretarono  che  tutta  la  religione 
dei  Cappuccini  restasse  espulsa  dai  suoi 
terntorii;  con  iraconde  parole  lamentan- 
dosi che  il  padre  Serafino  tenesse  carteggio 
col  capo  dei  ribelli,  ed  attribuendo  il  suo 
procedere  a  perfidia  per  avere  comodi  tu 
d'ioSammare  vieppiù  gli  spiriti  contro  il 
legittimo  sovrano  e  dare  nuovo  alimento 
alla  nbellione.  Il  Cappuccino  rescrisse 
per  iscasarsi  e  per  supplicare  alla  signo- 
ria per  la  rivocazione  dell' amaro  editto; 
ma  il  suo  scusarsi  non  che  addolcisse  le 
amarezze,  die  novello  sprone  agli  sdegni, 
perciocché  rivocò  bensì  il  mandato  con- 
ferito al  d' Altiani,  ma  nel  medesimo 
tempo  protestò  che  vivea  conlento  per 
avere  tentato  dal  canto  suo  lutti  i  mezzi 
per  provvedere  al  vantaggio  ed  alla  quiete 
di  coscienza  dei  suoi  religiosi.  I  collegi 
della  repubblica  decretarono  adunque, 
che  non  avendo  il  provinciale  dato  segno 
di  rimorso  o  di  pentimento,  volevano  ed 
ordinavano  di  nuovo  che  tulli  i  Cappuc- 
cini fossero  dagli  Stati  della  repubblica 
espulsi.  Alla  quale  amara  intimazione,  il 
padre  Serafino  si  raumiliò,e  trasmise  alla 
signoria  lettere  ubbidienziali,  con  cui  ri- 
vocava  le  facoltà  date  all'  Altiani  e  sotto- 
metteva di  nuovo  i  conventi  di  Corsica 
air  autorilà  del  provinciale  residente  in 
Bastia.  Per  la  qual  cosa  i  collegi,  posta 
in  disamina  nuovamente  la  materia,  le- 
varono il  divieto,  restituendo  ai  Cappuc- 
cini la  facoltà  di  dimorare  nelle  terre 
di  Genova. 

Ma  molto  più  grave  discordia  non 
tardò  a  suscitarsi  tra  la  repubblica  e  la 
santa  Sede  a  cagione  degli  affari  di  Cor- 


sica. Il  papa,  considerato  che  per  1'  as- 
senza dei  legittimi  pastori  nelle  diocesi 
di  Aleria,  di  Mariana,  d'  Acci  e  di  Neb- 
bio,  le  potestà  ecclesiastiche  si  esercita- 
vano senza  mandato  legittimo  ;  mancan- 
za per  la  quale  succedevano  non  pochi 
scandali,  ed  il  servìgio  divino  ne  pativa  ; 
aveva  preso  risoluzione  di  mandarvi  un 
visitatore  apostolico,  affinchè  avesse  cura 
che  si  rimediasse  ai  disordini  ed  il  retto 
culto  si  riordinasse.  Di  tale  missione  in- 
vestì adunque  Cesare  Crescenzio  de  An- 
gelis,  vescovo  di  Segni,  e  gli  comandò 
che  nelle  cose  spirituali  e  nelle  rendite 
ecclesiastiche  unicamente  si  occupasse, 
nò  in  verun  modo  s  ingerisse  nelle  tem- 
porali. 

Quantunque  fin  dall'anno  4  753,  il 
doge,  i  procuratori  ed  i  governatori  di 
Genova,  sotto  la  prolezione  e  garanzia 
dell'  imperadore  Carlo  VI,  avessero  coi 
Corsi  conchiuso,  che  affine  di  promuove- 
re in  quel  regno  i  buoni  costumi  e  la  reli- 
gione, non  lascierebbero  di  «  cooperare 
»  perchè  fossero  da  Sua  Santità  esaudite 
n  le  suppliche  dei  popoli  che  richiedes- 
»  sero  un  visitatore  apostolico  per  to- 
»  gliere  gli  abusi  e  rimettere  nelle  dio- 
))  cesi  r  ecclesiastica  disciplina  ;  »  la 
presente  deliberazione  del  pontefice  dis- 
piacque sommamenle  alla  repubblica, 
essendo  stata  presa,  non  solamente  senza 
il  suo  consenso,  ma  eziandio  senza  sua 
saputa  ;  e  giudicando  incomportabile  che 
alla  coperta  e  nascosamente  si  mandasse 
ne' suoi  Stali  un  mandatario  di  tanta  im- 
portanza. Prevedeva  che  i  ribelli  se  ne 
sarebbero  prevalsi,  che  di  quell'  andata 
avrebbero  levato  rumore,  e  che  vieppiù 
si  sarebbero  confermati  nel  malvagio 
proposito  loro.  E  veramente  Paoli  ed  i 
suoi  compagni  con  grandissima  allegrez- 
za l'icevettero  le  novelle  della  delega- 
zione fatta  da  Clemente  XIII,  ed  incre- 
dibile fu  l'ardimento  che  ne  presero  as- 
sai, più  certamente  pel  fine  politico  che 
pel  religioso. 

Come  prima  pervennero  alla  signoria 
di   Genova    le    novelle ,   sdegnosamente 
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procedendo,  decrelò,  nel  di  4  5  d'aprile, 
che  il  vescovo  di  Segni,  Cesare  Crescen- 
zio de  Angelis,  quando  in  lerra  genovese 
capitasse,  fosse  tosto  arrestalo  e  conse- 
gnato in  alcuna  delle  piazze,  luoghi,  pre- 
sìdi! o  torri  tenuti  dai  soldati  della  re- 
pubblica, per  essere  quindi  decentemente 
trasportato  nella  metropoli,  decretando 
inoltre,  cosa  che  parve  di  maggior  in- 
giuria ancora,  che  chiunque  in  tal  modo 
lo  arrestasse  e  consegnasse,  avesse  un 
premio  di  tre  mila  scudi  romani,  e  final- 
mente proibendo  a  qualunque  persona 
di  qualsivoglia  grado,  stalo  o  condizione 
di  eseguire  qualunque  decreto,  insinua- 
zione, ordine,  provvedimento  od  allro 
allo  si  fosse  che  il  vescovo  sopraddetto 
si  allentasse  di  fare. 

Vane  furono  le  diligenti  cautele  usa- 
te per  arrestare  in  viaggio  il  commissario 
apostolico.  Essendosi  resi  liberi  1  mari 
per  una  grossa  perturbazione  di  venti  e 
d' acque  che  aveva  sparpagliati  i  legni 
genovesi,  egli  giunse  felicemente  e  prese 
terra,  ai  25  d'  aprile,  alla  torre  delia 
Prunella,  dove  fu  lietamente  accollo  dal 
popolo  in  gran  numero  a  quella  spiaggia 
concorso.  Si  condusse  quindi,  in  mezzo 
ad  una  folla  immensa  ed  accompagnato 
per  onoranza  da  trecento  uomini  d'arme, 
a  Campoloro,  per  ivi  dar  principio  al- 
l' esercizio  dell'  autorità  che  per  volere 
del  pontefice  con  sé  portava.  Ai  5  di 
maggio,  mandati  dal  generale  Paoli,  il 
vennero  a  visitare  ed  a  fargli  riverenza 
due  rappresentanti  del  regno,  Giuseppe 
Harbagio  ed  un  Baldassari,  uomini  di 
grao  caldo  ed  autorilù  nell'  isola.  Gli 
pronunziarono  graziose  parole,  alle  quali 
egli  rispose  accoraodalamenle  e  da  farli 
conlenli  ;  imperocché  persona  destra  era, 
ingegnosa  e  delle  faccende  del  mondo  po- 
litico esperla. 

Poscia  venendo  all'  esecuzione  del 
mandalo,  pubblicò  un  edillo  per  cui, 
deputali  sacerdoti  esallori  nelle  quattro 
diocesi  d'Alerio,  Mariana,  Acci  e  Nebbio, 
ordinò  che  in  mano  loro  si  consegnasse- 
ro lutti  i  proventi  e  le  rendite  che  spel- 


lavano alle  mense  vescovili  delle  anzi- 
dette diocesi  ed  ai  benefizii  tanto  resi- 
denziali che  non  residenziali,  che  o  al 
presente  fossero  in  litigio,  o  dai  prov- 
visti non  si  possedessero  in  effetto. 

Per  gratificare  al  pontefice,  che  così 
grande  benefizio  avea  largito  col  man- 
dare il  visitatore  apostolico,  il  consiglio 
di  Corsica,  con  solenne  manifesto,  ordi- 
nò che  nessuno  stesse  più  ad  ingerirsi 
neir  amministrazione  de'  proventi  eccle- 
siastici nelle  quattro  diocesi  sottoposte 
air  autorità  del  visitatore,  lasciandogli 
intiera  la  facoltà  di  disporne  in  confor- 
mità ai  sacri  canoni.  In  ordine  poi  ai 
proventi  delle  altre  diocesi,  comandò, 
affinchè  non  andassero  in  benefizio  di 
chi  non  serviva  1'  altare  e  ne  farebbe  uso 
contro  la  nazione,  che  si  depositassero 
sino  a  che  il  sommo  pontefice  avesse 
spiegato  la  sua  volontà  del  come  ed  in 
benefizio  di  chi  si  dovessero  adoperare. 

Dalle  condiscendenze  verso  il  papa 
si  venne  agli  sdegni  contro  Genova.  Il 
consiglio  di  Corsica,  dichiarato  prima- 
mente che  il  bando  del  senato  portante 
la  taglia  contro  il  visitatore  apostolico 
era  distruttivo  della  religione  e  dell'  au- 
torità apostolica,  offensivo  alla  maestà 
del  vicario  di  Cristo,  sedizioso  e  contra- 
rio alla  sicurezza  e  tranquillità  del  loro 
Sialo,  corrullivo  delle  leggi  e  dei  buoni 
costumi,  lo  dannò  e  condannò  ad  essere 
laceralo,  straccialo,  calpestato  e  gettalo 
nelle  fiamme  dal  pubblico  ministro  di 
giustizia  ;  sentenza  che  restò  eseguila 
nella  piazza  di  Campoloro  sotto  le  for- 
che piantale  nel  fondo  della  casa  di 
un  sicario  e  parricida,  denominalo  il 
Piscaino. 

Nò  il  papa  tacque  all'  allo  della  re- 
pubblica di  Genova  contro  il  visitatore 
apostolico,  e  pubblicò  un  edillo  gravis- 
siujo,  nel  quale  per  la  pienezza  dell'  a- 
postolica  podestà,  lo  dichiarò  «  nullo, 
n  irrito,  invalido,  ingiusto,  iniquo,  ripro- 
»)  vaio,  dannalo,  vano  e  temerariamente 
M  e  dannabilmente  da  chi  non  hn  potestà 
»  emanalo.  »   Né  lu  signoria  di  Genova, 
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avuto  notizia  doli'  editto  del  papa,  lasciò 
di  dargli  piibblicamento  risposta  per  far 
capace  il  mondo  della  giustizia  del  suo 
procedere;  sì  che  del  gravissimo  liligio 
tra  la  sanla  Sede  e  la  repubblica  di  (ie- 
nova  chiarissima  fama  s' innalzò  por  tutta 
r  Europa,  e,  come  quello  di  Venezia,  eser- 
citò le  penne  dei  più  celebri  ingegni,  dei 
quali  chi  opinava  per  Genova  e  chi  per 
Roma.  Roma  pubblicò  la  sua  apologia, 
la  pubblicò  Genova,  ed  in  mezzo  a  tanta 
contenzione,  si  vedeva  che  il  nodo  in 
ciò  consisteva,  che  la  sovranilà  di  nome 
in  quelle  parti  della  Corsica  apparteneva 
alla  repubblica,  e  quella  di  fatto  ai  Cor- 
si ;  onde  la  repubblica  si  offendeva  di 
ciò  che  non  poteva  impedire  e  che  il 
papa  reputava  necessario,  ed  il  santo  pa- 
dre, pei  provvedimenti  da  darsi,  non  po- 
teva non  riconoscere  quel  governo  di 
fatto  che  la  forza  aveva  stabilito  già  da 
parecchi  anni  senza  che  Genova  l'avesse 
potuto  vietare,  e  che  anzi  poca  speranza 
si  vedeva  che  ella  in  futuro  il  potesse. 
Cosi  tra  il  diritto  e  la  forza  nasceva  il 
contrasto;  i  Corsi  si  approfittarono  della 
deliberazione  del  papa,  che  in  loro  ag- 
giugneva  animo  ed  in  Europa  favore  e 
riputazione. 

Genova  si   diede  special  pensiero  di 
notificare  quanto  accadeva  alla  repubbli- 
ca di  Venezia,  siccome  quella  che  e  per 
similitudine  di  forme  politiche  e  per  co- 
munanza di  massime  con  sé  medesima 
conveniva.  Il  console  di  Genova  in  Vene- 
zia, Biffi,  espose   al  collegio  de'  savi  che 
la  missione  del  visitatore  apostolico  ten- 
deva a  raffermare  que'  popoli  nella  ribel- 
lione ed  a  volgere  I'  armi  contro  il  loro 
legittimo  principe  ;  che  la  signoria  aveva 
stimato  bene  di  opporsi  ad  una  tale  mis- 
sione per  conservare  illesi  i   diritti  del 
principato;  che  Roma  aveva   proceduto 
ingannevolmente,  stante  che  nel   tempo 
stesso,  in  cui  si  trattava  un  accordo  per 
mezzo  del  cardinale  Delci,  decano  del 
sacro  collegio,  e  da  monsignore  Lazzaro 
Pallavicino,  mentre  per  Genova  passava 
andando  alla  sua  nunziatura  di  Spagna, 


il  preteso  visitatore  era  partito  di  notte- 
tempo da  Roma  per  Civitavecchia,  dove 
si  era  imbarcalo  per  condursi  in  Corsica, 
sur  una  fregala  pontificia;  sperare  Geno- 
va, aggiunse,  che  la  savia  Venezia  la  sua 
condotta  approverebbe. 

Il  senato  veneto,  secondo  l'antico  uso 
di  quella  repiibblica,  fece  risposta  ne'  se- 
guenti termini;  «  Che  sia  permesso  ai  savi 
»)  del  collegicì  di  far  chiamar  alle  porte 
»  del  medesimo  il  console  di  Genova,  e 
H  per  un  segretario  di  questo  consiglio  si- 
»  gnificargli  quanto  segue  :dal  memoriale 
»  che  per  ordine  della  vostra  repubblica 
»  ci  ave4e  fatto  tenere,  rileva  il  senato, 
t)  che  alle  molte  inquietudini  promosse 
»  alla  medesima  da' Corsi  ribelli,  aggiun- 
»  gesi  in  ora  quella  della  dimanda  fatta 
»  alla  Santa  Sede  per  la  missione  in  quel 
»  regno  di  un  visitatore  apostolico.  Nel- 
»  r  atto  però,  in  cui  contempla  il  senato 
»  in  questa  partecipazione  un  contrasse- 
»>  gnodi  buona  amicizia  e  corrispondenza 
n  della  vostra  repubblica  verso  di  noi, 
»  siamo  chiamati  a  palesarne  vero  rin- 
»  crescimento,  non  dissimulando  poi  an- 
»  che  l'amaro  senso,  che  proviamo  pei 
»  molesti  e  dispiacevoli  avvenimenti,  che 
»  turbano  la  tranquillità  d'  un  governo, 
»  cui  professando  vera  amicizia  e  perfetto 
»  attaccamento,  manifesteremo  sempre  il 
»  costante  desiderio  nostro  nel  mante- 
»  nere  simili  sentimenti,  dichiarando  a 
»  voi  la  nostra  considerazione.  » 

Se  mai  fu  studio  per  parlare  senza 
dire,  nissuno,  che  si  sappia,  ha  quest'arte 
imparato  ed  usato  meglio  della  repubblica 
di  Venezia. 

La  Corsica,  che  menava  le  mani  ar- 
male di  ferro,  non  istette  a  badare  nem- 
meno colla  penna.  Pubblicò  ancor  essa 
il  suo  manifesto  per  adonestare  le  cose 
successe  il  quale  conteneva  ragioni,  con- 
formi a  quelle  di  Roma,  ma  con  ingiurie 
contro  Genova.  Genova  faceva  bruciare 
per  mano  del  boia  in  faccia  a  Banchi  i 
manifesti  de'  Corsi,  e  la  Corsica  faceva 
per  la  stessa  mano  bruciare  i  manifesti 
di  Genova. 
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Il  re  di  Napoli  s'interpose  per  trovar 
il  modo  di  comporre  quello  velenosa  di- 
scordia; ma  trovò  il  j^^overno  pontilicio 
meno  arrendevole  della  signoria  di  Ge- 
nova. Il  re  primamente  proponeva,  che 
rivocando  l'editto  de' 13  aprile,  il  papa 
si  compiacesse  di  richiamare  dalla  Cor- 
sica il  vescovo  di  Segni  ;  in  secondo  luo- 
go, che  la  rivocazione  dell'  editto  fosse  di 
data  anteriore  a  quella  del  vescovo;  ter- 
zo, che  le  due  rivocazioni  comparissero 
al  pubblico  tutte  insieme,  e  perciò  priaia 
di  pubblicarsi  si  rimettessero  in  mano 
del  re. 

Cotali  proposizioni  il  re  faceva  con 
intesa  e  consentimento  della  repubblica. 
Il  senato  genovese  bramosamente  aspi- 
rava al  vedere  sopita  una  discordia,  da 
cui  riceveva  non  piccola  molestia,  con- 
ciossiachè  i  popoli  cattolici,  o  ragione  o 
torto  che  si  avesse  col  papa,  sempre  sop- 
portavano mal  volontieri  che  i  loro  go- 
verni tenessero  lite  col  supremo  pastore. 
Ma  il  pontefice  stava  alla  dura,  e  vane 
tornarono  tutte  le  ragioni  che  il  re  seppe 
mettere  in  campo,  non  volendo  lasciarsi 
persuadere,  e  sempre  pretendendo  che 
prima  di  lutto  la  repubblica  desse  la  sod- 
disfazione, e  che  quindi  spiegasse  a  Sua 
Santità  i  suoi  desiderii,  perciocché  poteva 
essere  sicura,  lasciava  intendere,  di  otte- 
nere dalla  non  mai  manchevole  affezione 
del  padre  comune  tutto  ciò  che  fosse  dal- 
le pastorali  sue  obbligazioni  permesso. 
Cosi  la  discordia  che  aveva  assalito  il 
papa  e  la  repubblica  di  Genova,  non  fu 
potuta  comporre,  dò  smorzare  l'acceso 
fuoco.  \-^r.ìsU\t: 

Andando  le  cose  a  seconda  e  per  quel 
verso  che  desideravano,  i  Corsi  presero 
maggior  ardimento  e  fecero  risoluzione  di 
usare  lutti  gli  jillributi  della  sovranità.  Il 
consiglio  supremo  di  Corsica  ai  20  di  mag- 
gioordinò  la  guerra  dimore  contro  i  Ge- 
novesi. Fecero  grandissime  prede,  mutali 
in  bastimeoli  di  corsoi  legni  che  prende- 
vano, per  forma  che  col  desiderio  della 
preda  si  moltiplicavano  i  mezzi  di  farla.  I 
presidi!  di  Bastia,  San  Fiorenzo  e  Calvi,  a 


cui  da  Genova  e  da  Livorno  non  poteva- 
no più  pervenire  se  non  con  estrema  dif- 
ficoltà le  provvisioni,  grandemente  ne 
pativano.  Si  rendeva  un  giorno  più  che 
r  altro  manifesto  che  invano  Genova  si 
affaticava  per  ristabilire  nella  sommossa 
isola  il  suo  imperio. 

l  Cristo  mdcclxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Clemente  XIII  papa  4. 

{  Francesco  I  imporadore   17. 

Insorta  nel  cadere  dell'  anno  scorso 
nuova  differenza  tra  la  corte  di  Roma  e 
quella  del  Portogallo,  per  certi  riguardi 
che  il  nunzio  pontifizio  intendeva  gli  do- 
vessero essere  usati  e  usati  non  gli  furono, 
in  occasione  del  matrimonio  tra  l'infante 
Don  Pietro,  fratello  del  re,  e  la  princi- 
pessa del  Brasile,  figlia  dello  stesso  so- 
vrano, differenza  portata  tanto  innanzi 
che  il  nunzio  stesso  fu  caccialo  da  Lisbo- 
na, ed  il  ministro  portoghese,  commen- 
datore d'  Almada,  abbandonò  Roma  sen- 
za prendere  congedo  ;  pareva  che  tra  per 
questo,  e  per  V  espulsione  de'  gesuiti  da 
tutti  i  dominii  portoghesi,  fosse  la  discor- 
dia per  terminare  con  un'intera  rottura. 
Ma  la  corte  di  Lisbona  conservava  sem- 
pre una  tenera  e  rispettosa  osservanza 
verso  il  successore  del  principe  degli  apo- 
stoli, e  la  prima  occasione  che  se  ne  of- 
ferse, fu  avidamente  accolta  per  darne 
solenne  dimostrazione. 

Nato  dal  connubio  di  sopra  accen- 
nalo un  successore  alla  corona  del  Por- 
togallo, il  re,  trasportato  dalla  gioia  pel 
felice  avvenimento,  scrisse  di  proprio 
pugno  una  lettera  particolare  al  sommo 
pontefice  Clemente  XIII,  nella  quale  pre- 
gava Sua  Santità  di  voler  dare  al  neonato 
la  santa  sua  benedizione,  affinchè,  cre- 
scendo in  virtù,  si  mostrasse  poi  degno 
figlio  della  Chiesa,  ed  imitasse  lo  zelo  dei 
progenitori  nel  promuovere  mai  sempre 
I  ingrandimento  della  fede  e  della  reli- 
gione cattolica  romana.  Riuscì  gralissimo 
al  papa  colale  urti/io.  Rispose  adunque 
ne'  termini  più  obbliganti  ed  affettuosi, 
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come  polea  promettorsi  da  chi  sospirava 
ii  moincnio  di  min  piena  riconciliazione. 
Ma  le  speranze  per  questa  così  concepi- 
te, svanirono  senza  fruito,  e  le  cose  ri- 
masero nello  stato  di  prima. 

i  Cristo  mdcclxii.  Indizione  x. 
Anno  di  1  Clemente  XIII  papa  5. 

I  Francesco  I  imperadore  \H. 

Esperimentato  i  Genovesi  quanto  inu- 
tili fossero  stali  tutti  i  loro  sforzi  per 
sottomettere  colla  forza  dell'  armi  i  fieri 
abitatori  della  Corsica,  aveano  sino  dallo 
scorso  anno  pensato  di  tentare  le  vie 
della  dolcezza  ;  non  che  dall'  affetto  ver- 
so i  Corsi  fossero  mossi,  ma  per  pur  ve- 
dere di  ridurli  a  qualunque  costo  in  lor 
suggezione.  Ma  prima  di  tutto  Francesco 
Matra,  fratello  masigiore  dell'  estinto  Ma- 
rio, essendosi  sciolto  dai  servigi  del  re 
di  Spagna,  ed  accordatosi  ai  soldi  di  Ge- 
nova con  uno  stipendio  di  dodici  mila 
lire  air  anno,  venne  in  Bastia,  e  come 
prima  giunto  vi  fu,  mandò  circolari  ai 
Corsi,  per  cui  gli  esortava  con  dolci  pa- 
role a  ritornare  sotto  il  dominio  della 
repubblica  e  chiamava  dispotico  e  tiran- 
nico il  governo  sotto  di  cui  viveano.  Né 
risparmiando  alcuna  ingiuria  contro  Pao- 
li, gli  ammoniva  a  non  fidarsene,  avver- 
tendoli che  sotto  colore  di  liberlù  ei  vo- 
leva farsi  padrone  e  tiranno  della  patria. 
Ma  le  esortazioni  del  Matra  non  sortiro- 
no effetto  d' importanza. 

Allora  fu  pubblicato  un  decreto,  con 
cui  il  doge,  i  procuratori  e  governatori 
della  repubblica  si  esprimevano,  che 
avendo  determinato  di  dare  alla  Corsica 
i  contrassegni  più  sicuri  della  paterna 
amorevolezza  con  cui  la  riguardavano, 
e  del  sincero  desiderio  che  nudrivano  di 
vederla  una  volta  tranquilla  e  felice,  era- 
no entrati  in  deliberazione  di  spedire  in 
quel  regno  una  deputazione  con  tutte  le 
più  ampie  facoltà  onde  promuovere  e 
fermare  i  mezzi  d'  una  stabile  pacificazio- 
ne. Facevano  quindi  sapere  a  tutti  gli 
abitanti,  che  senza  distinzione  od  eccezio- 


ne alcuna  sarebbero  tutti  restituiti  nella 
grazia  della  repubblica  loro  sovrana  per 
mezzo  di  un  generale  indulto  su  tutto  ciò 
che  per  1'  addietro  era  accaduto.  Gli  as- 
sicuravano ancora  della  mente  della  re- 
pubblica di  contribuir  ad  assodare  la  loro 
tranquillità  e  felicità  col  mezzo  di  tutte 
quelle  grazie  e  concessioni  che  avessero 
potuto  valere,  non  solamente  a  spiegare 
e  confermare  le  antiche,  ma  ancora  a 
stabilire  una  retta  ed  inviolabile  ammini- 
strazione della  giustizia  civile  e  criminale 
ed  a  proteggere  il  commercio.  Finalmen- 
te, dopo  avere  invitato  lutti  i  soggetti  più 
ragguardevoli  del  regno,  non  meno  che 
tutte  le  altre  persone  a  cooperare  a  fine 
sì  giusto,  proibivano  (  ed  era  questo  il 
più  riflessibile  dell'editto  )  a  chiunque 
premesse  la  grazia  loro,  di  recare  il  me- 
nomo danno  o  disturbo  tanto  alle  perso- 
ne quanto  ai  beni  dei  Corsi. 

Non  migliore  successo  del  Matra  eb- 
bero i  sei  senatori  che  in  Corsica  si  tras- 
ferirono deputati  per  tale  comandamen- 
to della  repubblica,  ed  affinchè  trovassero 
modo  con  offerte  e  con  lusinghe  di  man- 
suefare quella  gente  furibonda,  e  di  fare 
che  un  lume  di  pace  finalmente  rallegras- 
se quelle  travagliate  sponde.  Insuperabile 
impedimento  alla  concordia  vi  era  ed  in 
ciò  consisteva,  che  i  Corsi  a  niuna  con- 
dizione volevano  consentire  che  di  asso- 
luta libertà  e  franchezza  non  fosse,  cioè 
di  compiuta  sovranità,  condizione  da  cui 
Genova  costantemente  abborriva,  quan- 
tunque più  desiderio  che  possanza  avesse 
per  eseguire  ciò  a  che  i  suoi  pensieri  \n- 
nalzava.  0  fosse  sciocchezza  di  qualche 
Corso,  0  artifizio  de'senatori  e  del  Matra, 
desiderosi  di  seminar  sospetto,  una  par- 
tita di  Corsi  offerse  a  Paoli  la  dignità  di 
doge.  Ma  egli  con  grandissimo  sdegno 
udì  la  proposta  e  col  rifiuto  dimostrò 
come  fosse  alieno  dall'  ambire  il  princi- 
pato sopra  la  patria. 

Perdette  in  quest'  anno  la  repubblica 
di  Venezia  il  suo  doge  Francesco  Lore- 
dano,  ma  risarcì  la  perdita  nel  mese  di 
maggio  coir  elezione  di  Marco  Foscarini. 
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Eccellenle  natura,  sludii  profondi,  assi- 
due? meditazioni  Io  posero  assai  per  tem- 
po in  istalo  d' incamminarsi  alla  gloria 
per  vie  diverse.  Giovinetto,  approfittò 
della  scuola  del  padre,  seguendolo  nelle 
varie  legazioni  in  cui  impiegollo  la  repub- 
blica, e  dopo  che  fu  tornato  in  patra,  di- 
vise il  tempo  ed  i  pensieri  fra'  più  onori- 
Oci  impieghi  e  le  scienze  e  le  arti,  elo- 
quentissimamente poi  scrivendo  la  Storia 
della  Letteratura  Veneziana.  La  incorrot- 
ta giustizia  nel  reggimento  dei  patrii  ma- 
gistrati, la  saggia  prudenza  nell'  ammini- 
strazione dei  pubblici  affari,  la  grandezza 
della  mente,  la  vastitù  delle  cognizioni  e 
la  dirittura  dell'  animo  non  solo  furono 
in  lui  ammirate  ed  applaudite  da'  suoi 
concittadini,  ma  riscossero  ancora  T  am- 
mirazione e  r  applauso  nelle  corti  di  Sa- 
voia, di  Vienna  e  di  Roma,  dove  con  su- 
perbo e  quasi  regio  apparalo  fu  ambascia- 
tore. Fatto  poscia  savio  del  consiglio,  ca- 
valiere e  procuratore  di  San  Marco,  poco 
prima  di  essere  innalzalo  al  ducal  trono, 
die  chiarissime  prove  del  suo  attaccamen- 
to alla  repubblica  e  del  suo  retto  e  sag- 
gio modo  di  pensare. 

Erasi  fin  dall'  anno  precedente  mani- 
festata in  Venezia  fra  palrizii  una  forte 
scontentezza  per  la  soverchia  autorità 
che  voleasi  su  di  lor  usurpala  dai  Ire  in- 
quisitori di  Slato  ;  scontentezza  appalesa- 
ta col  n(m  lasciare  che  fosse  eletto  alcu- 
no per  formare  l'anno  susseguente  il  su- 
premo tribunale  detto  consiglio  dei  dieci. 
Colalo  ritardo  d'  elezione  d'  un  magistra- 
to si  alle  forme  della  repubblica  neces- 
sario, e  nel  quale  coraprendeansi  due,  e 
alle  volle  lutti  e  tre  i  delli  inquisitori, 
fece  che  si  proponesse  quella  di  cin(iue 
corrclloh  per  riformare  e  modiflcare  le 
leggi  e  r  auloritù  dello  slesso  consiglio 
de' dieci  ;  ed  uno  di  tali  correttori  fu  ap- 
punto il  procuratore  Foscarini.  Tra  i 
quallro  .suoi  colleghi  era  disparità  d'  opi- 
nione, duo  volendo  che  fossero  aboliti 
gli  inquisitori,  duo  volendoli  continua- 
ti. Le  sessioni  del  maggior  consiglio, 
che  dovca  esser  giudice  assoluto  dell'  al- 


ta quistione,  erano  stale  pel  corso  di 
più  mesi  d' esilo  sempre  incerto  e  non 
senza  concitazione  degli  animi  e  studio 
di  parli.  Finalmente  nel  mese  di  marzo, 
vedendosi  che  il  maggior  numero  inchi- 
nava air  abolizione,  il  Foscarini,  nemico 
d'  ogni  novità  nella  costituzione  della 
patria,  e  prevedendo  che  simile  abolizio- 
ne cagionerebbe  o  almeno  accelerare 
potrebbe  la  rovina  della  medesima,  sali- 
to in  bigoncia  là  dov'  era  accollo  il  mag- 
gior consiglio  :  «  Aprile,  esclamò,  aprite, 
»)  o  cittadini,  queste  finestre,  guai'date 
»  dalle  medesime  il  popolo  che  ansioso 
»  sta  aspettando  V  esilo  delle  vostre  deli- 
I)  berazioni.  Non  crediate  già  eh'  egli  si 
»  trovi  raccolto  nel  cortile  di  questo  pa- 
))  lagio  per  aspettar  con  una  placida  in- 
))  dolenza  il  risultato  di  questo  giudizio  ; 
»  ma  slassene  colà  palpitando  ed  ango- 
»  scioso  per  intendere  qual  esser  debba  il 
»  suo  destino  e  quello  della  sua  posterità. 
»  Egli  aspetta  se  deve  ritornare  dalla 
w  moglie  e  dai  figliuoli  per  consolarli  con 
»  la  nuova  della  loro  sicurezza  e  tranquil- 
»  lità,  o  pure  col  doloroso  avviso  di  do- 
n  ver  abbandonare  questo  terreno  dove 
»  son  nati,  e  portar  altrove  le  loro  soslan- 
»  ze  e  le  loro  vile  ;  giacche  in  Venezia 
»  né  le  une,  nò  le  altre  sono  più  sicure. 
»  Aprile,  cittadini,  aprite  (juesle  finestre, 
»  e  se  potete,  restale  indifferenti  a  que- 
»  sto  spettacolo.  »  Il  successo  nel  veneto 
comizio  corrispose  pienamente  all'  ener- 
gico e  senlimenloso  slancio  dell'  oratore. 
Fu  limitala  entro  men  lati  confini  1'  au- 
torità dogi'  inquisitori,  ma  solennemente 
confermala,  e  due  mesi  dopo,  1'  eloquen- 
tissimo  suo  soslcnìlore  si  vide  elelto  e 
coronato  doge  di  Venezia. 

l  Cristo  MnrcLXiii.  Indizione  xi.. 
Anno  di  <  Ci.kmknte  XIIl  papa  G. 

(  Francesco  I  imporadore  49. 

Nella  scarsezza  di  materia  che  oll'ap- 
nalisla  offre  il  presenle  anno,  sarà  da  ri- 
ferirsi la  transazione  seguita  tra  i  re  di 
Francia  e  di  Spagna  e  quello  di  Sardo- 
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gna,  perchè  questo  fosse  compeosalo  del 
non  assegnilo  regresso  nel  ducalo  di  Pia- 
cenza. 

Il  quarto  articolo  preliminare  del 
trattalo  d'  Aquisgrana  portava  che  gli 
Slati  di  Parma,  Piacenza  e  Guaslalla  fos- 
sero ceduti,  come  in  falli  furono,  all'  in- 
fante don  Filippo,  riservato  però  il  diritto 
di  regresso  agli  attuali  possessori,  che  in 
quel  tempo  erano  T  imperadrice  regina 
degli  Stali  di  Parma  e  Guastalla,  ed  il  re 
di  Sardegna  per  quello  di  Piacenza  ;  titolo 
di  reversione  principalmente  fissalo  pel 
caso  in  cui  l'infante  don  Filippo  fosse 
passalo  al  trono  di  Napoli,  o  morto  fosse 
senza  successione  mascolina.  Veritìcatosi 
il  primo  caso,  per  essere  il  re  di  Napoli 
passalo  alla  corona  di  Spagna,  e  quindi 
don  Filippo  a  quella  delle  Due  Sicilie,  il 
re  sardo  a  questo  si  rivolse,  per  ottenere 
ciò  che  considerava  come  suo.  Don  Fi- 
lippo diresse  colali  istanze  prima  al  fra- 
tello suo,  re  di  Spagna,  indi  al  re  di  Fran- 
cia suo  suocero  ;  e  quesl'  ultimo,  per 
distornare  i  torbidi  che  potessero  insor- 
gere, scrisse  di  suo  pugno  al  re  di  Sar- 
degna, che  se  non  si  fosse  trovato  in  pos- 
sesso della  città  di  Piacenza  e  del  suo 
territorio  sino  alla  Nura  nella  maniera 
divisala  nel  trattalo  d'Aquisgrana,  avreb- 
be ottenuto  un  equivalente. 

Tale  impegno  fu  dal  re  di  Francia 
partecipato  alla  corte  di  Spagna  per  con- 
certare d'accordo  le  misure  capaci  di 
conservare  all'  infante  don  Filippo  lutti 
i  suoi  Stati  e  render  paghe  le  giuste  do- 
mande del  re  sardo  ;  ma  possibii  non  es- 
sendo trovare  un  territorio  che  a  questo 
ultimo  servisse  di  compenso  senza  pre- 
giudizio d'  altre  potenze,  si  obbligavano 
i  re  di  Francia  e  di  Spagna  di  far  godere 
al  re  di  Sardegna  quella  stessa  rendita 
annuale,  di  cui  goduto  avrebbe  se  fosse 
slato  attuai  possessore  della  città  e  del 
territorio  di  Piacenza.  La  rendita  netta 
fu  per  tanto  di  comune  consenso  ridotta 
a  trecento  ventotlo  mila  lire  di  Francia, 
ed  il  capitale  relativo,  in  somma  di  otto 
milioni  duecento  mila  lire  della  slessa 


moneta,  venne  assentato  sul  palazzo  della 
città  di  Torino  al  quattro  per  cento.  E 
volendo  (ìnalmente  il  re  Cristianissimo 
risarcire  il  re  di  Sardegna  della  priva- 
zione delle  rendile  di  quella  parte  del 
Piacentino  che  giace  di  qua  della  Nura, 
dalla  morte  del  re  di  Spagna  Ferdinan- 
do VI  sino  ai  \0  di  marzo  del  presen- 
te anno,  si  obbligò  di  far  pagare  al  re 
sardo  altre  cenlo  sotlanlantasei  mila  tre- 
cento trentalrè  lire  nello  spazio  di  due 
anni  ;  così  rimanendo  definitivamente 
composta  l' insorta  vertenza. 

Dopo  la  breve  ducea  di  dieci  mesi 
terminò  di  vivere  a  Venezia  Marco  Fo- 
scarini  ;  e  di  li  a  pochi  giorni  gli  fu  dato 
a  successore  Alvise  Mocenigo,  personag- 
gio di  somma  dignità  e  prudenza,  stato 
ambasciatore  a  Parigi,  a  Roma  ed  a  Na- 
poli, intimo  amico  del  cardinale  Fleury, 
e  carissimo  a  Benedetto  XIV. 

L  Cristo  mdcclxiv.  Indiz.  xii. 
Anno  di  \  Clemente  Xlll  papa  7. 

{  Francesco  I  imperadore  ^0. 

Continuavano  sempre  a  travagliarsi  io 
Corsica  le  cose  a  piccole  fazioni.  In  quasi 
tutte  le  parti  dell'  isola  si  guerreggiava, 
ma  principalmente  in  Furiani,  assaltato 
da  Matra  e  validamente  difeso  da'  Paoli- 
sti.  Finalmente  Matra,  conoscendo  di  non 
potere  far  frullo,  tornò  a  Genova  col 
commissario  Sauli,  che  aveva  ceduto  il 
luogo  al  vicereggenle  Speroni. 

La  repubblica  ormai  disperava  della 
sollomessione  de'  Corsi.  Né  le  forze,  né 
le  lusinghe,  né  i  maneggi  erano  valsi. 
Paoli  sormontava  d'  ardire  e  di  potenza, 
e  quello  che  Genova  non  aveva  potuto 
ottenere  su'  principii  del  prode  e  provvi- 
do tenente  corso,  da  Napoli  venuto  con 
non  altro  che  col  suo  nome  e  coli'  ar- 
dente desiderio  di  servire  la  patria,  assai 
meno  poteva  sperar  di  conseguire  pre- 
sentemente che  il  capitano  generale  dei 
sollevati  aveva  assuefallo  al  suo  freno  i 
suoi  paesani  insofferenti  di  ogni  altro, 
che  aveva  dato  tante  prove  di  perizia  di 
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guerra  e  di  prudenza  di  Stalo,  e  che  già 
per  parecchi  anni  aveva  resistilo  contro 
II?  insidie  de' partigiani  e  contro  le  forze 
dell'  antica  signoria.  Alla  sua  voce,  la 
Corsica  quasi  tutta  concorde  ed  unanime 
si  muoveva,  e  le  armi  minacciosa  e  fiera 
contro  Genova  brandiva  :  di  bocche  da 
fuoco,  di  ferree  punte  erano  lutti  quei 
lidi  orridi  ed  ispidi. 

Non  potendo  da  sé,  Genova  pensò  di 
usare  soldati  forastieri.  Sperava  con  tale 
mezzo  di  venire  ad  un  aggiustamento 
che  discreto  e  ragionevole  fosse.  Questo 
era  un  ultimo  sperimento  eh'  essa  voleva 
fare,  il  quale,  se,  secondo  1'  aspettazione, 
non  succedesse,  aveva  in  animo  poi  di 
abbracciare  un  partilo,  per  cui  i  Corsi, 
se  non  sarebbero  più  stati  di  lei,  di  loi;o 
medesimi  non  sarebbero  nemmeno.  Ama- 
va meglio  vedere  la  Corsica  in  balia  al- 
trui, che  signora  di  sé  medesima. 

A  di  7  di  agosto  fu  sottoserillo  in 
Compiegne  tra  la  Francia  e  la  repub- 
blica un  trattato  per  cui  si  concluse  che 
approderebbero  in  Corsica  selle  batta- 
glioni franzesi,  e  prenderebbero  le  stan- 
ze loro  in  Bastia,  Aiaccio,  Calvi  e  San 
Fiorenzo.  Non  già  verrebbero  per  far 
guerra  ai  Corsi,  che  anzi  da  amici  li  trat- 
terebbero, ma  solamente  per  difendere 
quelle  piazze,  ed  impedire  che  di  esse  non 
s' insignorissero.  Verrebbero  anche  come 
portatori  di  pace,  avendo  il  conte  di  Mar- 
beuf,  che  guidare  li  doveva,  ordine  di 
persuadere  un  accomodamento,  e  facoltà 
di  concluderlo.  Arrivarono  in  falli,  e  nelle 
destinale  piazze  si  posarono.  Da  quel  mo- 
nienlo  in  poi  la  Corsica  non  fu  più  di 
Genova  che  di  nome. 

Gravissima  carestia  percosse  in  que- 
sto anno  la  parte  meridionale  dell'  Italia. 
Napoli  si  trovò  più  volle  in  necessità  di 
cumbattere  sedizioni  popolari  dal  caro 
del  pane  prodotte;  Roma,  più  povvidente, 
mandò  suoi  commessi  in  più  parli,  e 
quindi  fé'  si  che  il  popolo  so  non  abl)on- 
danlcmente,  almeno  sulìicienlemonle  fos- 
ovveduto. 


Anno  di 
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Genova,  che  sola  per  molli  anni  sen- 
tiva in  Italia  il  peso  della  guerra,  mentre 
il  rimanente  della  penisola  godeva  d'  una 
calma  invidiabile,  Genova  fu  debitrice  alla 
geograflca  sua  situazione  di  vedersi  scella 
ad  accogliere  nel  suo  seno  due  gran  prin- 
cipesse, cioè  la  infante  Maria  Luigia  (ì- 
gliuola  del  re  di  Spagna,  destinata  sposa 
all'arciduca  Leopoldo  d' Austria  e  I  in- 
fante Luigia  di  Parma,  contemporanea- 
mente destinata  al  talamo  del  reale  prin- 
cipe d'  Austria,  figlio  dello  stesso  re  di 
Spagna.  Ma  la  gioia  di  queste  accoglienze 
fu  presto  conversa  in  lutto  per  la  morte 
in  quel  mentre  accaduta  in  Alessandria 
dell'  infante  don  Filippo  di  Parma,  padre 
dell'  una  e  zio  dell  altra  delle  dette  prin- 
cipesse, rapilo  dal  vaiuolo  nel  suo  qua- 
rantacinquesirao  anno.  A  lui  succedette 
l'infante  don  Ferdinando,  suo  figliuolo, 
allora  in  età  di  quattordici  anni. 

Dopo  il  trislo  caso,  la  principessa 
spagnuola  procedette  ad  Innspruck,  dove 
fu  accolta  dall'  imperiai  corte,  e  quindi 
congiunta  al  suo  sposo  colla  nuzial  bene- 
dizione loro  impartita  dal  principe  di 
Sassonia,  vescovo  di  Frisinga  eRalisbona. 
Ma  anche  colà  la  attendeva  nuova  scena 
di  dolore.  In  mezzo  alle  fesle,  agli  spet- 
tacoli, alle  luminarie,  ai  plausi  popolari, 
che  per  ogni  canto  annunziavano  il  giu- 
bdo  comune  per  si  lieto  avvenimento, 
morie  rapi  nel  suo  cinquanlesimosetlimo 
anno  T  imperatore  Francesco  I.  Era  il 
18  di  agosto. 

Tulli  i  paesi  da  Francesco  governati 
piansero  la  sua  morte,  perché  dotalo  di 
bontà,  di  affabilità,  di  clemenza,  ebbe 
sempre  in  visla  come  oggetto  primario 
la  felicità  degli  Stati  suoi,  la  tranquillità 
de' suoi  popoli,  la  prosperità  delle  scienze, 
delle  lettere,  delle  arti  e  del  Iraflico,  ed  a 
sua  lode  si  disse  allresi  che  in  ir.ezso  alle 
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gravissime  cure  dell'  impero  in  tempi  so- 
vente turbali  ed  in  mezzo  alle  poliliclie 
agitazioni,  dognossi  talvolta  egli  stosso  di 
occuparsi  nelle  scienze  più  utili,  e  parti- 
colarmente d'  incoraggiare  i  progressi 
delle  scienze  fisiche. 

Già  nel  giorno  27  di  marzo  del  pre- 
cedente anno  era  stato  eletto  re  dei 
Romani  il  suo  primogenito  Giuseppe  ; 
questi  adunque  succedette  al  padre  nel 
trono  germanico  e  negli  Stali  austriaci 
ereditarii,  e  nominato  fu  tosto  dalla  ma- 
dre correggente  degli  Stati  austriaci.  Di 
là  a  pochi  giorni,  granduca  di  Toscana 
fu  dichiarato  il  di  lui  fratello,  il  quale 
dalla  funesta  Innspruck  si  pose,  colla  gran 
duchessa  sua  novella  consorte,  in  viaggio 
per  Firenze,  accompagnato  sino  a  Sler- 
ginau  dal  fratello,  nuovo  imperadore. 

Cosi  ambe  le  perdite  sofferte  dull'Ua- 
lia  venivano  ad  essere  riparate;  ma  Cle- 
mente XIII  non  trovava  compenso  alle 
sue,  che  specialmente  riguardavano  ai 
Gesuiti. 

Non  appartìensi  a  questi  Annali  un 
minuto  ragguaglio  delle  querele  e  delle 
contestazioni  che  verso  f  anno  1760  su- 
scilaronsi  in  Francia  relativamente  ai 
religiosi  di  questa  compagnia.  Promosse 
si  erano  varie  lagnanze  conlra  que'  re- 
golari, che  determinalo  avevano  il  porla- 
mento  ad  esaminare  le  loro  costituzioni, 
non  meno  che  i  tiloli  del  loro  stabilimento 
in  Francia,  disamina  che  il  re  stesso  era- 
si riserbala.  Proposta  s' era  intanto  da 
que'  magistrati  1'  appellazione,  detta  come 
di  abuso,  da  molle  bolle,  molti  brevi  e 
molte  costituzioni  riguardanti  i  Gesuiti,  e 
condannali  eransi  ad  essere  abbruciati  : 
vietato  erasi  parimente  all'  ordine  di  ri- 
cevere alcun  membro,  ed  anche  di  conti- 
nuare nel  pubblico  insegnamento.  Il  clero 
di  Francia,  chiamato  ad  esporre  il  suo 
sentiaiento  sull'  utilità  relativa  di  delti 
regolari,  sul  loro  insegnamento,  sulla 
loro  interna  condotta,  suggerito  aveva  di 
modificare  i  suoi  regolamenti.  11  re  Lui- 
gi XV,  che  amante  moslravasi  della  con- 
cordia, aveva  quindi  proposto  un  modello 


di  riforma,  che  presentalo  erasi  al  ponte- 
fice ed  al  generale  de'  Gesuiti  medesimi. 
Ma  questi  rispose  che  esistere  doveaii© 
essi  quali  erano,  o  piuttosto  non  esistere, 
aui  sini  ut  sunt,  aiU  non  sint.  Il  pontefi- 
ce prestossi  alle  viste  medesime  di  quel 
superiore  ;  ed  il  re  lasciò  il  corso  libero 
alle  contestazioni,  e  cominciò  egli  slesso 
dall'  oidinare  che  chiuse  fossero  le  scuole 
gesuitiche.  11  parlamento  quindi,  rinno- 
vando l'appellazione  dalle  bolle,  da' bre- 
vi e  da  qualunque  regolamento  concer- 
nente quella  società,  vietò  da  prima  ai 
Gesuiti  di  portare  1'  abito  dell'ordine  e  di 
vivere  sotto  I'  obbedienza  de'  loro  supe- 
riori, e  poscia,  nel  1704,  ordinò  che  den- 
tro otto  giorni  i  Gesuiti  uscissero  del  re- 
gno, qualora  non  giurassero  di  rinunziare 
air  istituto  loro.  Sulla  fine  di  quell'anno 
slesso,  il  re,  aderendo  al  voto  di  tutti  i 
parlamenti  del  regno,  pronunciò  1'  aboli- 
zione totale  de'  Gesuiti  in  Francia. 

A  tal  colpo  Clemente  XI 11,  che  aveva 
a  sé  medesimo  persuaso  la  conservazione 
de'  Gesuiti  toccare  la  coscienza,  perchè 
li  teneva  utili  alla  religione  ed  alla  Chie- 
sa, rotto  il  silenzio,  pubblicò,  il  7  gennaio 
di  quest'  anno,  la  bolla  Apostoticum,  che 
confermava  i  Gesuiti  in  tutti  i  loro  pri- 
vilegii,  giustificandoli  su  tutte  le  accuse, 
e  per  capacità,  zelo  e  servigio  con  som- 
me lodi  innalzandoli. 

Se  mai  altra  bolla  si  sparse  rapida- 
mente nel  mondo,  questa  fu  presto  in 
mano  <\\  tutti,  specialmente  in  Francia, 
dove  levò  altissimo  rumore.  Denunziata 
quindi  al  parlamento,  verso  la  metà  di 
febbraio,  il  parlamento  stesso  emanò  un 
decreto,  con  cui  rimase  la  bolla  soppressa 
e  proibita,  con  espressa  inibizione  di  accet- 
tarne per  l'avvenire  verun'  altra,  se  non 
fosse  accompagnata  del  regio  beneplacito. 
Ed  in  Portogallo,  fatta  la  bolla  soggetto  di 
molte  discussioni,  usci  finalmente  fuori 
un  rescritto  o  decreto  del  re,  col  quale 
veniva  dichiarata  di  niun  effetto  rispello 
a'  suoidominii  e  regni,  proibendone  qua- 
lunque esemplare  non  solo  riguardo  al 
non  poterne  fare  uso  alcuno,   ma  ordi- 
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nando  eziandio  che  tulle  le  copie  si  do- 
vessero consegnare  al  così  dello  Iribunale 
dell'  inconlidenza.  Dichiarò  inolile  il  re 
eguale  inlenzione  e  volontà  riguardo  a 
liilli  gli  allri  brevi  e  scritture  della  me- 
desima natura  che  non  avessero  ottenuto 
prima  la  reale  approvazione;  ordine  so- 
vrano che  fu  registrato  in  forma  di  legge 
nella  segreteria,  indi  pubblicato  nella  gran 
cancelleria  della  corte  e  del  regno. 

In  Corsica,  Marbeuf  cominciò  ad  usa- 
re il  ministero  di  pace,  promeltendo  da 
parte  del  re  Luigi  fermezza  e  sicurtà  ai 
palli  di  concordia  che  con  Genova  fosse- 
ro stipulali.  Varii  negoziali  s' intavola- 
rono tanto  in  Corsica  con  Paoli  e  col 
colonnello  lìultafuoco  da  parte  del  Mar- 
beuf, e  dal  conte  delia  Tour  du  Pin,  che 
per  la  Francia  e  per  Genova  trattavano, 
quanto  a  Vei'saglies,  dove  per  questo  hne 
della  TourduPin  e  BuUafuoco  si  con- 
dussero. L'  affare  si  n)aneggiò,  come  già 
altre  volte,  senza  effetto,  perchè  si  diede 
in  quel  perpetuo  intoppo,  che  i  Corsi  vo- 
levano la  loro  independenza,  e  Genova 
non  la  voleva  consentire.  In  fatti  gì'  iso- 
lani domandavano  lo  Slato  libero  e  so- 
vrano, e  la  possessione  di  tulle  le  piazze, 
che  i  Genovesi  ancora  tenevano.  Chiede- 
vano inoltre  che  la  Capraia  e  Bonifazio 
fossero  loro  dati  in  feudo,  obbligandosi 
di  pagare  a  Genova,  per  ricognizione  della 
feudalità,  un  tributo  annuale  di  quaranta 
mila  lire,  che  era  quanto  i  Genovesi,  sic- 
come essi  slessi  affermavano,  ricavavano 
ogni  anno  dalla  Corsica.  Per  maggior  di- 
mostrazione della  dipendenza  feudataria 
di  que'due  luoghi,  i  Corsi  offerivano  di 
mandare  ogni  dieci  anni  uno  de'  loro 
primarii  personaggi  a  chiedere  l' investi- 
tura. Promellevano  altresì  di  consentire 
ai  Genovesi  il  libero  commercio  e  senza 
pagamento  di  dazii  in  tutte  le  terre  e  mari 
di  Corsica. 
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L' Italia,  fatta  dalla  natura  delizia  del- 
l'Europa, godea  pur  essa  delle  delizie  della 
pace,  né  il  rimbombo  de'  suoi  bronzi 
guerrieri  interruppe  in  quest'  anno  i 
giulivi  spettacoli  che  ne  contrassegnarono 
quasi  lutti  i  giorni,  se  non  fosse  in  sul 
mare  presso  le  lontane  coste  dell'  anti- 
ca Libia. 

In  questo  silenzio  di  avvenimenti 
maggiori,  crediamo  di  dover  consegnare 
in  queste  carte  la  memoria  delle  circo- 
stanze che  accompagnavano  il  pagamenlo 
deir  annuo  tributo  solito  a  contribuirsi 
alla  santa  Sede  dai  sovrani  delle  Due  Si- 
cilie, e  consistente  in  un  cavallo  bardato, 
dello  chinea,  ed  in  selle  mila  ducali  del 
regno.  Ogni  anno,  la  vigilia  de' Santi  Apo- 
stoli, portavasi  il  ministro  plenipotenzia- 
rio del  re  al  portico  della  basilica  vati- 
cana, e  colà,  presentando  al  pontefice  la 
chinea,  e  pagando  il  denaro  al  tesoriere 
della  camera  apostolica,  proferiva  in  Ia- 
lino una  formola  già  stabilita,  e  che  in 
lingua  italiana  cosi  sonava  :  «  N.  (  il 
»  nome  del  re  ),  mio  clemenlissimo  si- 
»  gnore,  manda  a  vostra  santità  questo 
»  cavallo  decentemente  ornalo,  eh'  io 
»)  presento  in  nome  di  lui,  e  sette  mila 
n  ducali,  per  solilo  tributo  del  regno  di 
')  Napoli,  pregando  Dio  Ottimo  xMassimo 
»  che  vostra  santità  possa  per  molti  anni 
»  riceverlo  pel  bene  e  vantaggio  della 
M  cristianità  e  per  1'  accrescimento  della 
»  santa  nostra  cattolica  fede.  Sono  que- 
»  sii  i  voli  di  sua  maestà  ed  i  miei  pro- 
»  prii  umili  e  ferventissimi.  »  Al  che  il 
papa  rispondeva  :  «  Riceviamo  e  volon- 
n  lieri  accettiamo  questo  censo  dovuto 
»  a  noi  ed  alla  Sede  apostolica  pel  di- 
))  rello  dominio  del  nostro  regno  delle 
»  Due  Sicilie  di  qua  e  di  là  del  Taro.  Al 
»  nostro  carissimo  tiglio  nel  Signore  IN. 
»  preghiamo  da  Dio  salute,  ed  a  lui,  ui 
i>   popoli  e  vassalli   diamo  V  apostolica 
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»  benedizione,  in  nome  del  Padre,  del 
»  Figliuolo  e  dello  Spirilo  Santo.  Così 
»  sia.  » 

La  Toscana,  che  per  quasi  trenta  an- 
ni era  stala  governala  da  un  privalo  de- 
legatovi dal  granduca  Francesco,  che  fa- 
ceva la  sua  residenza  a  Vienna  come 
imperalor  di  Germania,  prestò  questo 
anno,  nel  di  ultimo  di  marzo,  con  vera 
espansione  d'  animo,  il  giuramento  di 
fedeltà  ad  un  sovrano  proprio,  all'  arci- 
duca Leopoldo,  di  cui  presagiva  il  beato 
reggimento.  Ed  in  fatti  il  novello  gran- 
duca tutte  volse  le  sue  cure  a  render  flo- 
rido il  proprio  Stato,  e  fin  da  questi  pri- 
raordii  die'  opera  al  miglioramento  delle 
maremme  di  Siena,  a  quello  della  mo- 
neta, a  far  prosperare  la  marineria,  a 
sistemare  le  regole  della  giustizia.  A  Li- 
vorno, dove  fu  splendidamente  e  giuliva- 
mente accolto,  visitò  tutto,  animò  lutto, 
e  pose  la  prima  pietra  alla  fabbrica  d*  un 
gran  quartiere  per  la  marineria.  Final- 
mente fece  aprire  una  strada  che  da  Pi- 
stoia arrivasse  sino  a'  contini  del  Modo- 
nese,  strada  tante  volte  indarno  dise- 
gnata e  che  tornava  a  reciproco  vantag- 
gio degli  abitanti  de'  due  Stati. 

Né  men  sollecito  del  nuovo  sovrano 
di  Toscana  nel  promuovere  la  circola- 
zione e  libertà  del  commercio  fu  il  gio- 
vinetto monarca  delle  Due  Sicilie.  L'  au- 
dacia dei  corsari  barbareschi  infestava 
continuamente  le  spiaggie  della  Calabria 
e  della  Sicilia,  non  che  il  rimanente  del- 
l' Italia.  Per  porre  una  volta  freno  alla 
loro  insolenza,  e  provvedere  ad  un  tem- 
po e  tutelare  la  Iranquilità  del  commer- 
cio, stimò  il  re  opportuno  di  conchiu- 
dere suir  importante  oggetto  un  trattalo 
eoo  la  Francia,  e  fare  che  intanto  rima- 
nessero interrotte  e  sospese  ne'  porti  di 
quel  regno  le  visite  de'  bastimenti  na- 
poletani e  siciiiani,  e  lo  slesso  si  osser- 
vasse nei  porli  delle  Due  Sicilie  riguardo 
alle  navi  franzesi.  E  scopo  essendo  della 
negoziazione  il  francare  ed  assicurare  il 
commercio  in  quelle  parli  principalmen- 
te dove  sarebbe  stato  più  esposto  agi'  in- 


sulti dei  Tiarbareschi,  cosi,  attendendo 
che  si  concludesse,  fece  il  re  di  Napoli 
gettare  in  acqua  sei  nuovi  sciabecchi, 
due  galere  e  quattro  galeotte,  affinchè, 
mettendosi  a  corseggiare,  coprissero  e 
difendessero  le  costiere  dei  proprii  Stati, 
ed  inseguissero  i  legni  dei  pirati,  ordi- 
nando nel  tempo  slesso  che  nel  porlo  di 
Napoli  stessero  sempre  parate  una  galera 
ed  una  galeotta,  quella  a  difesa  del  porto 
slesso,  questa  per  recarsi  ovunque  la 
chiamasse  il  bisogno. 

Già  la  Francia  aveva  anch'  essa  nel 
Mediterraneo  una  squadra  di  vascelli 
comandati  dal  principe  Beauffremont. 
Con  questa  fece  egli  una  visita  alle  piazze 
di  Barbarla,  e  prima  a  quella  d'  Algeri, 
che  da  alquanti  mesi  avea  perduto  il 
vecchio  suo  bei,  ed  il  cui  successore, 
Mahomet  Effendi,  ostinatissimamente  ri- 
cusava qualsiasi  componimento  colla  Spa- 
gna e  coi  Napoletani.  Ma  ben  lo  persuase 
la  comparsa  della  squadra  franzese,  co- 
me si  persuasero  ancora  gli  altri  bei  di 
Tunisi  e  di  Tripoli  ;  a  tal  che  il  principe 
Beauffremont  ottenne  quanto  desiderava 
ed  avuta  promessa  solenne  che  sareb- 
bero rispettati  i  legni  delle  due  nazioni, 
olire  a  quelli  che  spiegavano  bandiera 
franzese,  se  ne  tornò  a  Tolone,  lieto  del- 
la sua  corsa  e  della  felice  riuscita. 

Dopo  la  vista  della  squadra  franzese, 
il  bei  di  Tripoli  n'  ebbe  un'  altra  per 
parte  de' Veneziani.  Erano  seguiti  a  dan- 
no di  varii  legni  mercantili  di  questa  re- 
pubblica gravi  e  frequenti  insulti  in  onta 
alta  fede  dei  trattali  da  circa  due  anni 
fermali  tra  la  repubblica  stessa  e  le  reg- 
genze africane.  Ora,  risoluto  il  senato  a 
non  più  sofferirne  la  mala  fede,  ed  a 
trarne  solenne  vendetta,  fu  messa  alla 
vela  una  squadra  sotto  gli  ordini  del  ca- 
valiere Giacomo  Nani,  il  quale,  non  si 
tosto  schierò  nel  porto  di  Tripoli  le  sue 
navi  e  fece  sonare  i  cannoni,  vide  a  bor- 
do della  propria  nave  il  bei,  presto  a 
dargli  tutte  le  convenevoli  sodJisfazioni 
ed  a  pattuirvi  quelle  condizioni  che  fos- 
sero slate  di  aggradimento  del  veneziano 
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senato.  Furono  dunque  dalla  reggenza 
sborsale  rilevanti  somme  per  salvarsi  dal 
giusto  risentimento  della  repubblica,  e, 
restituiti  lutti  i  bastimenti  stali  predali, 
volle  in  oltre  il  bei  ebe  fossero  severa- 
mente gastigati  i  rais  o  capitani  cbe  a- 
veano  insultala  la  bandiera  di  Venezia  ; 
e  se  non  era  il  console  della  repubblica 
che  caldamente  s' interpose  per  mitigare 
l'asprezza  ed  il  rigore  dei  minacciati 
gastighi,  avrebbero  avuta  mozza  la  testa. 
Fra'  patti  convenuti  fu  principalmente 
questo  :  che  i  limili  oltre  i  quali  passare 
non  potessero  i  legni  corsari  si  doves- 
sero estendere  per  T  avvenire  dal  capo 
di  Santa  Maria  sino  a  quello  della  Sa- 
pienza ;  dal  che  ne  derivò  un  doppio  van- 
taggio, perchè,  rimovendosi  dalle  foci 
dell'  Adriatico  le  corse  di  que'  Barbari, 
rimanevano  nel  tempo  slesso  difese  le 
eoste  del  regno  di  JNapoli,  e  meglio  pro- 
tetto il  commercio  delle  altre  nazioni. 

(  Cristo  mdcclxtii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  ì  Clemente  XIII  papa  Uì. 

(  GiisEppE  li  imperadoro  5. 

Essendosi  rotte  le  pratiche  a  cagione 
di  quello  scoglio  insuperabile  dell'indi- 
pendenza, i  Corsi,  condotti  da  Achilie 
Murati,  fecero  una  fazione  improvvisa 
sopra  r  isola  Capraia,  antico  membro  del 
loro  regno,  e  se  ne  impadronirono,  suc- 
cesso, che  siccome  mollo  a  Ulisse  i  Geno- 
vesi, cosi  diede  non  poca  allegrezza  ai 
Corsi,  che  concepirono  migliore  speran- 
za, e  più  sicuramenle  augurarono,  d^llo 
stabilimento  della  loro  libertà.  ìKHìj 

L' incomoda  ed  oggimai  troppo  lun 
ga  tenzone  ora  pende  al  suo  line.  Era 
manifesto  ad  ognuno  che  Genova  si  tro- 
vava inabile  a  ritornare  i  suoi  antichi 
sudditi  all'obbedienza.  Quarant'anni  di 
sforzi  inutili,  oltre  le  antiche  perturba- 
zioni, the  tanto  Iravagbo  le  avevano  dato, 
bene  dimoslruvuno  che  la  ribellante  isola 
era  per  lei  perduta.  Non  erano  valse  le 
tregue,  non  le  paci,  non  le  armi  ;  Geno- 
vesi e  Corsi  non  potevano  vivere  insieme 


se  non  come  esteri  gli  uni  verso  gli  altri» 
e  non  più  come  nel  medesimo  ordine 
misti  ed  associati,  il  valor  guerriero  dei 
Corsi,  il  valore  e  la  prudenza  di  Paoli 
si  dimostravano  insuperabili  ed  invinci- 
bili dalla  polenza  gcno\ese.  E  in  ciò  re- 
cava eziandio  un  gran  momento  T  avere 
Paoli  riunito  in  concordia  tanti  animi 
discordi,  cosa  che  sin  allora  non  si  era 
veduta.  OlTre  a  questo,  queir  uomo  ave- 
va sapulo  ordinare  una  libertà  più  anco- 
ra fondata  sulle  leggi  che  sulle  forti  in- 
clinazioni d'una  genie  rozza  e  quasi  an- 
cora selvaggia  ;  e  colla  libertà  introduce- 
va la  civiltà.  Le  quali  cose  tulle,  mentre 
somministravano  più  efficaci  mezzi  di 
resislenza,  rendevano  agli  uomini  più 
cara  la  causa  corsa. ^1  secolo  stesso  la 
favoriva,  e  Genova  vinta  diveniva  anche 
odiosa.  Già  i  popoli  cominciavano  a  ma- 
ravigliarsi che  quella  Genova  stessa  che 
nel  1746  con  sì  generoso  e  forte  animo  si 
era  rivendicala  in  libertà,  ora  tanlo  odio 
esercitasse  contro  una  nazione  del  pari  ' 
forte  e  generosa,  ed  ostinatissimamen- 
te affettasse  l'assoluto  dominio.  L'opinio- 
ne dava  favore  alla  Corsica  ;  ciò  non  era 
nascosto  a  coloro  che  reggevano  la  re- 
pubblica, e  già  entravano  nei  supremi 
magistrali  nuovi  pensieri. 

Col  medesimo  passo  nascevano  le 
voglie  forestiere.  Vi  era  chi  voltava  a  suo 
prolìllo  r  impotenza  di  Genova.  La  Cor- 
sica, piena  di  abitatori  forti  e  guerrieri, 
situala  in  opportuno  luogo  tra  la  Francia 
e  r  Ilalia,  copiosa  di  generi  preziosi,  feli- 
ce per  Ibrcste  stupende,  sicura  per  porti 
spaziosi  e  comodi,  mollo  piaceva  a  chi 
coir  Inghilterra  gareggiava  di  possanza 
marittima  nel  Mediterraneo.  Vecchio  pen- 
siero era  questo  :  i  soldati  a  parecchie 
fiate  mandali  ncir  isola,  tante  diligenze, 
tanti  amorevoli  consigli,  il  laute  volte  in- 
lerporsi  a  dolcezza  tra  i  Corsi  vinti  e  gli 
sdegnati  signori,  ciò  era  per  allettare  i 
popoli,  per  assuefarli  ai  volli,  alia  favel- 
la, air  injpcrio  di  Francia.  Brevemente, 
tu  Francia  agognala  la  Corsica. 

Ciò  non  ostante,  pareva  poco  genero- 
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so  procodere  il  (!lv»?nire  da  ausiliario  pa- 
drone, in:i  confidava  nella  necessilà,  che 
avrebbe  sforzalo  i  Genovesi  ad  offerirsi. 
E  un  accidente  impensato,  niellendoli  in 
maggiore  travaglio  ed  in  qualche  disgu- 
sto colla  Francia,  fece  piegare  il  contra- 
sto a  quel  segno  dov' ella  mirava.  Il  re 
di  Spagna  aveva  in  aprile  di  quest'  anno 
espulsi  i  gesuiti  da'  suoi  regni  :  e  il  papa, 
a  cui  parevano  in  troppo  grande  nume- 
ro, perciocché  sommavano  a  parecchie 
migliaia,  non  avea  permesso  che  si  rico- 
vrassero  nello  Slato  pontificio.  La  Spa- 
gna ricercò  ed  ottenne  da  Genova  che 
avessero  ricetto  in  Corsica,  e  quivi  furo- 
no destinate  per  loro  seggio  le  piazze 
dove  i  Franzesi  tenevano  presidii. 

I  Genovesi,  in  ciò  compiacendo  alla 
Spagna,  avevano  dispiaciuto  alla  Fran- 
cia, che  anch'essa  aveva  pochi  anni  in- 
nanzi espulsi  gì'  Ignaziani  da'  suoi  domi- 
nii,  sì  che  poco  mancò  che  per  questa 
cagione  non  si  partisse  dall'  amicizia  di 
Genova.  Con  acerbissime  parole  se  ne 
lagnò  col  senato,  protestando  che  ne 
avrebbe  fatto  giusti  risentimenti  ;  ed  in 
fatti  il  re  mandò  ordine  a  Marbeuf  che 
tosto  sgombrasse  dalle  piazze  dove  en- 
trati fossero  i  Gesuiti. 

Non  così  tosto  vide  Marbeuf  a  com- 
parire in  Algaiola,  Calvi  ed  Aiaccio  gli 
ospiti  che  la  Spagna  espelleva,  che,  uni- 
formandosi alla  volontà  del  re,  le  lasciò, 
ritirando  i  passi  verso  Bastia  e  San  Fio- 
renzo. Subitamente  Algaiola  venne  in 
potere  dei  nazionali  ;  per  poco  anzi  slette 
che  Calvi  non  vi  venisse,  come  vennevi 
la  ciltù  di  Aiaccio,  e  la  cittadella  slessa, 
la  quale,  battuta  aspramente  dai  Corsi  e 
ridotta  in  grandissima  necessità  di  vive- 
ri, già  slava  in  sul  punto  di  darsi.  Cosi  i 
Genovesi,  per  aver  dato  ricovero  agli  esu- 
li di  Spagna,  sdegnarono  la  Francia,  e 
perdettero  parecchi  forti  ed  importanti 
luoghi  ;  che  i  soldati  franzesi  cessero  il 
luogo  ai  monaci  spagnuoli.  Esuli  erano 
questi  religiosi,  e  per  tale  titolo  meritava- 
no che  alcuno  cura  ne  prendesse  ;  ma 
quivi   portavano    un  fatale   pregiudizio. 


Veramenle  i  Corsi  se  ne  prevalevano, 
né  mai  furono  cosi  vicini  al  consegui- 
mento totale  dei  loro  pensieri  e  di  arri- 
vare a  quella  franchigia  che.  Un  allora 
stala  sanguinosa  e  torbida,  speravano  fi- 
nalmente di  vedere  felice,  lieta  e  sicura. 

Mentre  la  fortezza  di  Aiaccio  stava 
in  grave  pericolo,  e  nelle  altre  terre  an- 
cor tenule  da'  Genovesi  si  trepidava,  per- 
venne avviso  che  tra  Marbeuf  e  Paoli 
era  stata  conchiusa  una  sospensione  di 
offese  da  durare  insino  a  che,  compiti  i 
quattro  anni  di  soggiorno  slati  stipulati, 
i  Franzesi  dovessero  fare  la  loro  parten- 
za dall'  isola,  il  qual  termine  era  di  po- 
chi mesi  lontano.  La  Francia  minaccio- 
samente affermava  di  non  voler  accon- 
sentire ad  alcuna  prolungazione  :  assai, 
diceva,  essersi  travagliata  per  quella  dis- 
ordinata Corsica  ;  facessero  i  Genovesi 
da  so,  e  come  potevano  e  come  l' inten- 
devano colle  loro  proprie  forze  termi- 
nassero r  antica  lite. 

I  Gesuiti  intanto  instavano  perchè 
fosse  loro  permesso  d' introdursi  nell'  in- 
terno del  regno  per  fabbricarvi  a  loro 
spese  chiese  e  collegi  e  adoperarsi  allo 
amcnaestramento  della  gioventù.  Paoli 
ed  il  supremo  consiglio  inclinavano  a 
contentarli  ;  ma  i  professori  dell'  univer- 
sità con  molla  costanza  si  opposero,  onde 
furono  loro  pi'oibite  non  solamente  le 
fabbriche,  ma  ancora  l' internarsi  nella 
isola  senza  un  passaporto  di   Paoli. 

Se  non  che,  acconciatesi  frattanto  le 
cose  tra  Spagna  e  Roma,  i  Gesuiti  torna- 
rono nello  Stato  pontificio,  dove  ebbero 
pur  ricetto  quelli  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie è  dell'  isola  di  Malta,  in  questo  me- 
desimo anno  espulsi,  quivi  alimentati  del- 
la pensione  dai  rispettivi  sovrani  loro  as- 
sicurata. 

C  Cristo  MDccLxviH.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Clemente  XIll  papa  1 1. 
(  Giuseppe  II  imperadore  4. 

Genova  si  accorse  finalmente  che  bi- 
sognava veder  la  fine  di  un  tormento  che 
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la  teneva  impedita  e  dolorosa  già  qnasi 
da  un  mezzo  secolo  :  soggif)gare  quei 
forti  e  pertinaci  isolani  da  sé  non  poteva, 
e  colla  Francia  più  non  lo  sperava.  Il 
mondo  aspettava  divedere  un'Olanda  ne! 
mezzo  del  ÌVIediterraneo  ;  sorse  in  quella 
vece  una  nuova  provincia  di  Francia. 

Ai  4  5  di  maggio,  dopo  di  essersi 
agitate  molle  pratiche,  si  fermò  finalmen- 
te a  Versaglies  tra  la  Francia  e  Genova 
un  accordo  appartato  da'  Corsi,  per  cui 
si  stipulò  che  la  repubblica  cedeva  alla 
Francia  il  regno  di  Corsica  comprese  le 
fortezze,  le  artiglierie  ed  ogni  attrezzo 
militare,  con  patto  però  che  per  le  arti- 
glierie e  gli  attrezzi  militari,  secondo  la 
stima  che  se  ne  farebbe  dai  periti,  il  re 
corrispondesse  in  denaro  T  equivalenza  ; 

Che  la  sovranità  del  regno  apparter- 
rebbe sempre  alla  repubblica  ; 

Che  agli  antichi  proprielarii,  mostra- 
tene le  ideniità,  si  restituissero  tutti  i  beni 
confiscati  ; 

Che  i  Corsi  fossero  veri  sudditi  della 
Francia  tutto  il  tempo  che  T  isola  posse- 
derebbe ; 

Che  la  Francia  fosse  obbligata  a  man- 
tenere in  Corsica  sedici  battaglioni  ; 

Che  guarentirebbe  la  repubblica  dai 
corsari  turchi  e  corsi,  acciocché  la  ban- 
diera genovese  potesse  liberamente  traf- 
ficare ne'  suoi  mari. 

Che  il  re  desse  libero  possesso  della 
Capraia  a  Genova. 

Si  sparse  prima  un  certo  rumoie  ; 
poi  si  ebbe  ceito  avviso  del  trattalo. 
Quindi  si  udirono  novelle  che  nei  porti 
della  Provenza  si  allestiva  un  armamen- 
to per  portare  i  nuovi  battaglioni  ncl- 
I  isola,  cui  doveva  condurre  e  governare 
il  marchese  di  Chauvelin,  tenente  gene- 
rale. Arrivarono  linalmente  avvisi,  sic- 
come già  nel  j)orto  d'  Aiaccio  erano 
8l)arcati  due  battaglioni  del  reggimento 
di  Bretagna. 

A  tu!  annunzio  gì'  isolani  si  commos- 
sero a  gravissimo  sdegno  ;  la  padronan- 
za di  loro  medesimi  vedevano  in  gran- 
dissimo pericolo,  la   libertà  parimente, 


tanto  sangue  ìnulilmenle  sparso,  spenti  i 
lunghi  desiderii,  gli  antichi  costumi,  la 
nativa  lingua  stossa  andava  in  dileguo. 
Bene  non  isfuggiva  loro  che  la  polente 
mano  della  Francia  avrebbe  procaccialo 
la  quiete  nelle  loro  città  e  campagne,  e 
protetto  le  navigazioni  per  l'esercizio  del 
commercio  :  ma  i  popoli  che  mirano  alla 
franchigia,  non  misurano  la  felicità  dalla 
quiete  né  dalla  ricchezza  ;  ma  stimano 
pazzamente  felicità  suprema  il  travagliarsi 
nelle  faccende  pubbliche,  il  maneggiarsi 
come  pare  e  piace. 

Chiamata  Paoli  in  fretta  la  nazione  a 
parlamento,  fecesi  la  consulta  in  Corte  a  di 
22  di  maggio  ;  e  quivi  il  generale  favellò 
con  temperatissime  parole  non  disgiunte 
da  dignità  e  fermezza.  Sdegno  deslossi 
nelle  anime  feroci  che  altamente  delibe- 
rarono. Fu  quindi  decretato  che  si  cre- 
scesse numero  ai  soldati  regolari,  che  in 
ogni  luogo  uniformemente  si  ordinasse  la 
milizia,  che  in  ogni  pieve  si  annotassero 
le  armi  da  fuoco,  e  chi  fosse  atto  a  por- 
tarle, le  pigliasse,  e  difendesse  la  patria  ; 
che  i  beni  sì  mobili  che  stabili  e  le  mer- 
canzie ed  ogni  altro  fondo  fruttifero  pa- 
gassero una  nuova  tassa  del  quattro  per 
migliaio,  e  quanto  la  tassa  gettasse,  tutto 
s' impiegasse  nella  bisogna  della  guerra; 
che  il  clero  secolare  la  decima  pagasse 
di  tutti  i  benefizii,  ed  i  regolari  cento  lire 
per  convento;  che  fossero  vietate  le  trat- 
te delle  biade  ;  che  si  ordinassero  più 
severe  forme  di  giustizia  ;  che  tutte  le 
persone  civili  non  impiegate  in  servizii 
pubblici  dovessero  uscirne  a  campo  per 
guardia  del  generale.  E  chiamavano  sa- 
cro quel  denaro,  sacri  quei  ballaglioui, 
queir  impeto  sacro. 

Quindi  parlarono  alla  gioventù  di 
Corsica,  e  le  inliammative  parold  trova-iL 
r()no  in  tutti  un'  ottima  volontà  verso  la 
patria.  Udivansi  poi  piani  e  poi  monti 
grida  couuniste,  un  fracasso  d  armi,  un 
suonar  di  corni:  tutta  la  silvestre  Corsi- 
ca si  moveva,  e  nel  periglioso  cimento 
si  avventava. 

In  questo  aspello  ed  in  mezzo  a  tanta 
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concitazione,  i  Franzosi,  portati  sulle  navi 
dalla  Provenza  pervennero  sui  lidi  corsi, 
e  sbarcarono  a  IJaslia,  Calvi,  Aiaccio, 
Bonifazio  e  San  Fiorenzo.  Consegnale 
loro  dai  Genovesi  le  piazze,  le  arliglierie 
e  le  munizioni,  fu  levalo  da  Bastia  lo 
stendardi»  della  repubblica,  e  postolo  sulle 
navi,  non  senza  soÌenniti\  il  trasportarono 
col  commissario  generale  a  Genova.  Fu 
inalberata  su  tutte  le  cime  la  bandiera 
franzese. 

Ora,  prima  dei  lutti,  vengono  le  feste. 
I  Bastiesi,  come  se  temessero  che  gli  altri 
Corsi  abbastanza  già  non  gli  odiassero, 
ne  fecero  delle  belle  e  grandi,  sì  che  al 
loro  dire  e  fare  parve  che  già  sviscerata- 
mente amassero  il  re  di  Francia.  Cantossi 
con  molta  pompa  nella  franzese  Bastia 
l'inno  delle  grazie  la  mattina;  la  sera 
poi  rallegrò  la  città  una  splendida  lumina- 
ria; il  palazzo  pretorio  tutto  risplendette 
di  doppieri  all' uso  veneziano  ;  sul  fine- 
strone  di  mezzo  si  leggeva  la  seguente 
iscrizione: 

LVDovico  xy 

FRANCORVM,  NAVARRAE  ET    CVRSORVM 

REGI  CriRISriANISSIMO 

AVCTIS  IMPERII  flNIBVS, 

TRANQVILLITATE    PVBLIGÀ  ASSERTA, 

AVGVSTO,  PACIFICO,  FELICI 

MAGISTRATFS  POPVLVSQVE  BASTIENSIS 

FAVSTIS  AVSPICIIS 

PLAVDEBANT. 

Poi  sulla  destra  dello  stemma  reale, 
anch'  esso  circondato  di  lumi,  si  vedeva 
un  sole  risplendente  col  motto:  Imbres  et 
nuòUa  vincit.  Sulla  sinistra,  la  Bastia  col 
rimanente  della  Corsica  e  tre  gigli  col 
molto  :  Et  Cijrno  crescite  fiores. 
j  Che  cosa  pensassero  i  Corsi  di  que- 
ste dimostrazioni,  non  è  punto  necessa- 
rio che  con  parole  si  scriva. 

Fermi  poi  questi  primi  bollori,  dalle 
feste  si  fece  passo  alle  lìnzioni,  dalle  fin- 
zioni poscia  alle  battaglie.  Il  duca  di 
Choiseul,  ministro  del  re,  scrisse  a  Paoli, 
notificandogli  che  i  soldati  di  Francia  non 


avrebbero  dato  veruna  molestia  alla  na- 
zione, che  il  marchese  di  Chauvelin,  to- 
sto che  fosse  in  Corsica  pervenuto,  si 
sarebbe  con  esso  lui  accordato,  affinchè 
con  buona  armonia  passassero  le  cose, 
che  il  re  accoglieva  1'  isola  sotto  l'  ombra 
sua,  e  prendeva  cura  della  sua  felicità. 
Poi  si  mandò  fuori  voce  che  per  certi 
rispettisi  farebbe  un  po' di  guerra,  raa 
senza  danno  della  nazione,  perchè  le 
soldatesche  regie  adoprerebbero  di  con- 
certo con  le  corse. 

I  Corsi,  che  tenevano  l'armi  in  mano, 
non  sapevano  che  dirsi, ed  erano  da  varii 
pensieri  agitati.  Li  tolse  finalmente  dal 
dubbio  un'  intimazione  fatta  da  iMarbeuf 
a  Paoli:  tenere  lui  ordine  dal  re  di  fare 
che  tra  Bastia  e  San  Fiorenzo  fossero  e 
restassero  liberi  i  passi.  Nello  slesso  tem- 
po si  lasciò  intendere  che  voleva  che  gli 
fossero  cedute  le  scale  deli'  isola  Rossa, 
Algaiola,  Macinaio  e  Cornali.  Il  Corso, 
che  vedeva  essere  perciò  fallo  iucomin- 
ciamenlo  di  guerra,  rispose  col  sangue 
avere  acquistato  que'  luoghi,  col  sangue 
volerli  conservare  :  bene  accorgersi  che 
si  voleva  privare  la  nazione  della  libertà, 
frutto  di  tanta  guerra. 

Ora  doveva  il  mondo  giudicare  se  i 
Corsi,  poiché  al  ferro  si  veniva,  nell'  im- 
prender guerra  contro  la  polente  Francia, 
più  imprudenti  o  più  prudenti  fossero, 
più  temerarii  o  più  coraggiosi.  Ripromet- 
tevansi  i  Franzesi  di  soggiogarli  ;  i  Corsi 
si  ripromettevano  di  poter  sostenere 
quella  libertà  per  cui  combattevano  fin 
già  da  otto  lustri  :  Paoli  e  Corsica  uniti 
insieme  si  credevano  invincibili. 

Non  così  tosto  Paoli  si  avvide,  per 
r  intimazione  falla  da  JMarbeuf  e  da  altri 
segni  che  la  Francia  alle  cagioni  di  Ge- 
nova e  per  suo  prò  veniva  a  trovare  la 
Corsica  coli'  armi,  e  sopra  di  se  pigliava 
la  guerra,  fu  reso  capace  eh'  era  venuto 
il  tempo  di  fare  gli  ultimi  sperimenti  ; 
laonde  applicò  il  pensiero  a  prender  mo- 
do alle  difese  e  ad  ordinare  quanto  per 
la  conservazione  della  libertà  in  cosi 
estremo  caso  abbisognasse.  Pose  in  arme 
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tulle  le  milizie,  aggiunse  nuovi  soldati  ai 
reggimenli  d' ordinanza  ;  formò  compi 
mobili,  mise  in  forle  tulli  i  luoghi  capaci 
di  munizione,  e  stabilì  in  somma  ogni 
cosa  a  valida  propugnazione  e  conserva- 
zione dello  Sialo.  £  la  nazione  lulla  con- 
sentiva con  lui  :  correvano  i  Coi  si  ad 
offrirsi  con  volonlà  prontissima.  Quelli 
che  miniavano  ai  servigi  di  Francia, 
chiesta  licenza,  si  acconciarono  volon- 
terosamente a  quelli  della  loro  nazione. 
Narrano  che  per  tanta  concitazione,  Pao- 
li avesse  cinquanta  mila  uomini  tra  pa- 
gali dallo  Slato,  o  dalle  provincie,  o  dal- 
le pievi,  o  dai  comuni,  o  da  sé  medesimi. 

Paoli  aveva  sua  stanza  a  Murato  con 
la  sua  eletta  schiera  dei  mille,  aggiuntevi 
alcune  altre  :  il  suo  fratello  Clemente  al- 
loggiava ad  Olelta  con  cinque  mila. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  si 
venne  al  paragone  dell'  armi.  Correndo 
il  dì  30  di  luglio,  i  Franzesi  andarono 
alla  fazione  dello  strigarsi  le  strade  tra 
Bastia  e  San  Fiorenzo.  A  questo  line,  per 
incontrarsi  sul  mezzo,  partirono  Marbeuf 
dalla  prima  di  dotte  piazze,  ed  il  mare- 
sciallo di  campo  Grandmaison  dalla  se- 
conda. Grandmaison  spinse  i  Corsi  con 
n]olto  sangue,  poi  fu  respinto  con  mollo 
sangue  anch'  esso.  Ingrossò  i  soldati, 
vinse  in  una  trincea  (juaranladue  Corsi, 
che  si  lasciarono  tagliare  tulli  a  pezzi 
piuttosto  che  arrendersi,  e  marciò  verso 
le  vie  più  strette.  Combattuto  e  combat- 
tendo si  avanzava,  volendo  passare  alla 
conquista  di  Olmella  e  di  Nonza. 

Maibeuf nel  medesimo  tempo,  parten- 
do da  Bastia,  s'  era  avvicinalo  alle  mon- 
lognc,  cacciatosi  davanti  con  uccisione  e 
presura  di  molli  UH  le  le  piccole  squadre 
del  nemico,  che  fecero  pruova  di  conlra- 
slurgli  il  passo.  Giù  era  pervenuto  verso 
Burl)aggio,  e  già  a  Patrimonio  s'  accosta- 
va :  assalse  le  due  terre,  e  da  ambe  fu  ri- 
battuto con  molto  sangue.  Volle  impa- 
dronirsi della  sommità  di  Montebello,  e 
fu  lo  sforzo  indarno.  Cosi  successero  i 
falli  di  guerra  all'  ultimo  di  luglio  ed  al 
primo  di  ugoslo.  Ai  2,  Marbeuf  si  avven- 


tò con  più  poderose  forze  contro  Bar- 
baggio  e  Patrimonio.  Fuvvi  un  caldissi- 
mo combattere  alla  seconda  di  queste 
terre,  che  presa  e  ripresa  più  volte,  di- 
mostrò quanto  valorosi  fossero  ed  assa- 
lilori  e  difenditori,  ma  finalmente  cesse 
in  potestà  di  Francia.  E  i  Franzesi  ot- 
tennero più  facilmente  Barbaggio,  loro 
restando  da  superarsi  la  forte  terra  di 
Furiani,dove  reggevano  le  milizie  Nico- 
demo  Pasqualini  e  Gian  Carlo  Saliceli,  e 
la  torre  di  Biguglia. 

Intanto,  per  la  perdita  di  Patrimonio 
e  di  Barbaggio,  quasi  tutta  la  provincia 
del  Capo  Corso  venne  in  potere  dei  Fran- 
zesi, i  quali,  possedendo  anche  la  pieve  di 
Sisco,  s'  impadronirono  di  Nonza,  di 
Brando  e  di  Erba  lunga.  Solo  ostavano 
Furiani  e  Biguglia,  onde  sicuramente  non 
possedessero  il  Capo  Corso. 

Giunse  in  questo  mentre  in  Corsica 
il  marchese  di  Chauvelin  sopratlenulo  ti- 
no allora  in  viaggio  per  infermila  ;  né 
giunse  solo,  ma  con  nuovi  soldati,  spe- 
cialmente colla  legione  reale.  Volendo 
usare  l' impressione  che  credeva  avere 
fallo  nella  nazione  i  primi  conflitti  sul- 
r  istmo  per  cui  si  va  nell'  interno  del  Ca- 
po Corso,  pubblicò  patenti  regie,  nelle 
quali  parlava  il  re  Luigi  :  avergli  la  re- 
pu!)blica  di  Genova  trasmesso  la  sovra- 
nità dell'  isola  ;  tanto  più  volentieri  aver- 
la accettala,  quanto  più  bramava  di  pro- 
curare felicità  a'  suoi  nuovi  sudditi,  ai 
suoi  cari  popoli  di  Corsica  ;  volere  die 
sì  posassero  i  tutiiulli  che  da  tanti  anni 
gli  agitavano  ;  voler  mantenere  le  promes- 
se per  la  forma  del  governo  della  nazio- 
ne ;  sperare»  che  la  nazione,  godendo  i 
vantaggi  della  prolezione  sua,  sarebbe 
persottomellersi,  e  non  lo  ridiu-rebbealla 
necessità  di  Iratlarla  come  ribella  ;  aui- 
uionirla  che  se  nell'  isola  continuassero 
qualche  confusione  torbida  e  uìisla  o  la 
pertinace  disobbedienza,  ne  risulterebbe 
la  distruzione  d'  un  popolo  da  lui  con 
tanta  compiacenza  nel  numero  de'  suoi 
sudditi  adottato. 

Cosi  parlò  il  re  Luigi,  nuovo  sovrn- 
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no,  ai  Corsi  ;  e  quindi  parlò  Chaiivolin, 
che  siccoino  i  Corsi  Fraiizesi  erano,  così 
coinantlava  che  nissun  Corso  con  altra 
bandiera  slesse  a  navigare  fuorché  culla 
Franzese,  ed  ogni  coniandanle,  padrone, 
capitano  o  maestro  di  nave  venisse  a  le- 
vare da  lui  le  nuove  patenti  e  la  bandiera 
bianca. 

Come  ebbero  parlato  il  re  e  Chauve- 
lin,  parlarono  i  Corsi  ;  cioè  per  loro  il 
generale  ed  il  consiglio  suprenìo.  S'  as- 
sembrarono a  Casinca,  s' accordarono, 
scrissero  le  loro  ragioni  e  querimonie; 
ma  vane  furono  le  querele,  vani  i  preghi, 
vane  le  rimostranze  :  ai  loro  instanti  de- 
sideri! si  opponeva  una  lunga  e  ben  con- 
siderala e  bene  ponderata  risoluzione. 

In  settembre  si  venne  novellamente 
in  sul  menar  le  mani  ed  al  combattere 
le  ostinate  battaglie,  l  Franzesi  combat- 
terono col  solito  valore,  ma  i  soldati  soli; 
i  Corsi  pugnarono  con  eguale  valentia, 
ma  le  donne  ed  i  fanciulli  con  essi.  La 
disciplina  prevalse  al  numero,  i  Franzesi 
conquistarono  la  provincia  del  Nebbio, 
ritiratisi  i  due  Paoli,  non  isbandati,  ma 
congregati,  ai  luoghi  più  sicuri  verso  le 
montagne  di  Tenda  e  di  Lento,  per  non 
mettere  a  cimento  tutta  la  somma  delle 
cose  in  una  giornata  campale  e  giudica- 
tiva. Sottomesso  il  Nebbio,  i  soldati  di 
Chauvelin  si  scagliarono  contro  Furiani 
e  Biguglia,  e  prima  questa,  poi  quella,  più 
sopraffatte  che  vinte,  cadettero. 

Infratlanlo  sbarcato  era  in  Calvi  il 
colonnello  Buttafuoco,  che  venia  di  Fran- 
cia desideroso  che  l'isola  a  buone  condi- 
zioni si  acconciasse  con  chi  più  poteva. 
Gridava  pace,  la  resistenza  vana  stimava, 
pi'edicava  la  sommessioue  per  forza  più 
acerba  che  per  voglia.  Ne  scrisse  a  Pao- 
li che  allora  era  in  alloggiamento  a  Ro- 
slino;  avvertendo  che  quelli  che  vogliono 
sopravvincere  perdono,  e  pregandolo  che 
impiegasse  ogni  suo  ufOzio,  usasse  T  au- 
torità ed  il  credito  per  fare  che  i  popoli 
di  quelo  alla  Francia  si  assoggettassero. 
Ebbe  risposta,  sua  non  quale  la  deside- 
rava, imperocché  Paoli  gli  diceva:  avere 


i  Corsi  fatta  una  giusta  presa  d' armi, 
volere  la  libertà,  averla  a  note  indelebili 
ne'loro  animi  scolpita,  lui  volergliela  con- 
servare ;  per  su  non  combattere,  ma  per 
lutti;  tal  essere  il  dover  suo;  volgesse 
poi  la  fortuna  le  sorli  della  Corsica  come 
volesse,  o  che  a  libertà  la  destinasse  od 
a  servitù. 

In  questo  mezzo  tempo  arrivarono 
nuovi  soldati  di  Francia,  sforzo  pur  trop- 
po grande  per  una  (ìorsica,  ma  da  cui  si 
vedeva  manifestamente  che  il  re  Luigi 
aveva  ad  ogni  modo  fisso  il  pensiero  nella 
conquista.  Paoli  temè  de'  deboli,  chiamò 
in  sussidio  la  religione,  e  fé' replicare  ai 
capi  il  giuramento  del  1764,  che  qui  sotto 
si  trascrive,  quantunque  in  esso  si  leg- 
gano alcune  espressioni  che  più  non  si 
appropriano  al  caso  presente. 

«  Noi  giuriamo,  e  prendiamo  Dio  per 
»  testimonio,  che  vogliamo  piuttosto  mo- 
»  rii'e  che  fare  alcun  trattato  colla  re- 
n  pubblica  di  Genova,  e  di  nuovo  sotlo- 
»)  metterci  al  suo  dominio.  Se  le  potenze 
»  dell'  Europa,  e  soprattutto  la  Francia, 
»  non  hanno  pietà  di  noi,  e  vogliono  contro 
»)  di  noi  armarsi  e  tentare  di  abbatterci, 
»  rispìngeremo  la  forza  colla  forza.  Com- 
))  batteremo  come  disperati,  che  hanno  ri- 
))  soluto  di  vincere  o  di  morire,  sino  a  che 
»  siano  affatto  abbattute  le  nostre  forze, 
»  e  r  armi  ci  cadano  di  mano.  Allora  la 
I)  nostra  disperazione  e'  incoraggerà  ad 
»  imitare  i  Sagontini,  vale  a  dire,  ci  get- 
»  teremo  piuttosto  nelle  fiamme  che  sot- 
»  tometterci  al  giogo  insopportabile  ilei 
»  Genovesi.  » 

Tale  giuramento,  fatto  quattro  anni 
innanzi  contro  Genova,  ora  il  voltavano 
contro  la  Francia. 

Alle  raccontale  fazioni  ed  esortazioni 
s' infiammavano  vieppiù  da  ambe  le  parti 
gli  spiriti,  e  con  maggior  calore  si  ri- 
cominciarono le  battaglie.  I  Franzesi, 
condotti  dal  marchese  d'  Arcambal,  pas- 
sato il  Golo  ed  entrati  in  Casinca,  occu- 
palo avevano  il  Vescovato,  Venzolasca, 
Greto  e  la  Penta,  passo  di  grande  impor- 
tanza,  perchè  apre  1'  adito   ai  monti  ;  ai 
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quali  progressi,  cedendo  alla  forza  sopra- 
vanzanle,  s'  erano  sottomessi  la  pieve  di 
lavagna,  alcuni  paesi  d' Grezza  ed  una 
parte  della  Casinca.  Non  mai  el)Ì3ero  i 
Franzesi  più  fondala  speranza  di  termi- 
nare felicemente  la  loro  impresa,  come 
dopo  l'acquisto  della  Casinca  e  di  lava- 
gna, paesi  di  gran  momento,  perchè  da 
essi  sono  solite  a  prendere  esempio  le 
altre  popolazioni  marittime  delie  parti 
orientali  dell'  isola  ;  e,  ciò  che  più  favo- 
riva il  loro  proposito,  era  che  i  popoli  di 
quelle  terre,  spaventali  dall'aspetto  sini- 
stro delle  cose,  da  sé  medesimi  si  davano 
e  correvano  all'  ohbedienza. 

I  capi  di  Corsica  videro  il  pericolo, 
e  non  se  ne  sgomentarono.  Per  islurhare 
quegli  acquisti  a'  Franzesi,  adunaronsi  in 
Rostino,rassegnarono  tutti  gli  uomini  abi- 
li air  armi  tanto  delle  pievi  vicine  quanlo 
di  quelle  prossime  a  Corte,  e  ragunalili, 
deliberarono  di  scendere  alla  riconquista 
de'  luoghi  perduti.  Uomini  erano  fortis- 
simi di  cuore,  infiammatissiuii  ne' desi- 
deri! ;  e  per  vieppiù  accenderli.  Paoli 
loro  parlò,  conchiudendo  il  caldissimo 
discorso  con  queste  parole  :  «  Di  Sam- 
n  piero  ricordatevi,  e  me  seguile;  vittoria 
»  vi  prometto,  ed  avrete  vittoria.  » 

Cosi  dello,  Paoli  trasse  una  pisto- 
la, e,  sguainata  la  spada,  si  mosse  il  pri- 
mo, verso  la  sottoposta  Casinca  avven- 
tandosi. Il  seguitarono  avidissimi  del  ne- 
mico sangue,  e:  «  Moriamo,  moriamo 
I»  perla  Corsica  (gridavano),  moriamo 
»  pel  duce  nostro,  moriamo  per  la  liber- 
»  là.  »  E  così  gridando  e  fremendo,  ca- 
lavano con  le  robuste  pia[ite  da  quegli  a- 
spri  gioghi. 

Si  fecero  avanti  per  due  strade,  l' una 
pili  su  per  piombare  sopra  Grezza,  T  al- 
tra sotto,  per  a  Sani'  Antonio,  onde  ac- 
cennare contro  il  Vescovato.  Mescola- 
ronsi  ferocemente  Franzesi  con  Corsi; 
cedevano  ora  questi  ora  quelli  nllerna- 
mente  vincitori  o  vinti.  Il  (ine  fu  che  i 
Corsi  riacquistarono  p(!nla  superiormen- 
te, Venzolascu  inferiorujcnte. 

L' acquisto  della  Penìa  diede  lóro  più 


grande  ardimento.  Perciò,  passato  il  Colo, 
guadagnarono  pnese  sulla  sinistra  del 
lìume,  presej'o  Muralo  e  ricuperarono 
buona  parte  del  INebbio  superiore.  Fecero 
in  Muralo  una  ricca  preda,  togliendo  a 
Grandmaison,  posto  in  fuga,  i  bagagli,  le 
tende  e  due  pezzi  di  eannone.  Di  lai  ma- 
niera furono  compressi  i  Franzesi  nel 
Nebbio,  che  già  i  loro  neniici  si  appros- 
simavano a  San  l' iorenzo  ;  tornati  alla 
Corsica  Barbaggio,  Patrimonio  e  Fa- 
rinole. 

I  Franzesi  s'  erano  fatti  forti  a  Lo- 
reto con  animo  di  allargarsi  vieppiù.  I 
Corsi,  per  turbar  loro  i  disegni,  andarono 
a  sloggiarli,  a  fine  di  spazzare  tutta  la  Ca- 
sinca. Per  ben  selle  ore  durò  V  assalto 
della  terra,  cui  Gnalmente  più  non  po- 
lendo i  difensori  sostenere,  perchè  con- 
tinuamente arrivava  a  Paoli  nuova  gente 
delle  montagne,  cessero  e  fecer  opera  di 
ritirarsi,  lasciando,  non  solamente  Loreto 
ma  ancora  Vescovato  ed  altri  luoghi  di 
quella  provincia,  per  cercar  ricovero  ol- 
tre il  Golo  contro  la  furia  corsa,  che  li 
perseguitava. 

Fuggivano  i  Franzesi  inseguiti  ed  in- 
calzati da  Corsi,  i  quali,  siccome  abili 
imberciatori,  ne  facevano  grande  scem- 
pio. Molto  anzi  maggiore  danno  avreb- 
bero patito,  se  i  loro  persecutori,  irritati 
coniro  di  quo'  popoli  che  di  volontà  si 
erano  dati,  non  si  fossero  messi  in  sul 
saccheggiare  il  paese,  di  maniera  che  la 
ruina  de' Corsi  che  s'erano  sottomessi 
fu  al  lullo  la  loro  salute;  però  lasciando 
in  polere  de'  vincitori  quattro  cannoni. 

L' avveduto  Clemenle  Paoli,  preve- 
dendo che  i  fuggitivi  sarebbero  concorsi 
al  ponte  del  lago  Benedetto,  per  ivi  pas- 
sare il  fiume,  corse  avanti,  e  r occupò;  il 
che  pose  in  quasi  totale  disperazione  i 
vinti.  Arrivali  al  (lume,  o  vedulolo  gonfio 
ed  allo,  si  arrestarono.  Sopraggiungevano 
a  torme  i  Corsi  animali  dal  finore,  dal 
numero,  d.dla  vittoria:  ferei-o  i  Franzesi 
(jualclie  testa,  ma  ormai  vedevano  1'  ul- 
liujo  loro  eccidio,  se  non  passavano.  Mi- 
sersi  all'acqua,  le  onde  furiose  li  Iraspor- 
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lavano,  i  Corsi  furibondi  li  saettavano 
con  le  archihugialc  giusto,  molli  perirono 
affogati,  molti  coi  corpi  IrafiUi  dallo  palio, 
mescolando  il  loro  sangue  colle  acque 
del  fiume,  e  fiume  funesto  fu  il  Colo  pei 
Franzesi  in  quel  terribile  punto:  seicento 
soli  si  ridussero  a  salvamento  sulla  sini- 
stra sponda,  e  drizzarono  i  passi  verso  il 
borgo  di  Mariana. 

Desideravano  i  Franzesi  di  conservare 
in  loro  potestà  quel  borgo  come  terra 
che  poteva  facilitare  di  nuovo  il  passo  del 
Golo,  e  per  essere  quasi  antibaluardo  di 
Bastia.  Ondechc  non  così  tosto  vi  per- 
vennero, die  si  diedero  a  fortificarlo,  cin- 
gendolo d'  ogni  intorno  di  terrapieni  e 
fossi,  e  chiamando  da  Bastia  nuove  prov- 
visioni di  artiglierie  e  di  munizioni  cosi 
da  guerra  che  da  bocca. 

Ma  i  Corsi  quella  lerra  ad  ogni  costo 
occupare  volevano,  sì  perchè  credevano 
necessario,  a  maggiore  fracassamento  del 
nemico,  di  seguitare  V  impeto  della  vitto- 
ria, e  si  ancora  perchè  la  possessione  di 
Mariana  dava  loro  facollù  di  andar  a  ro- 
moreggiare  sin  sotto  le  mura  di  Furiani 
e  di  far  occorti  i  Bastiesi  che  ancora  a 
loro  spavento  ondeggiavano  in  aria  le 
insegne  del  Moro. 

Paoli  s'infiammò,  incalzò,  corse;  i 
compagni  le  sue  pedule  seguilavano  so- 
nando. Quindi,  per  f(jr  maggiore  l'oste 
sua  vincitrice,  comandò  a  Mario  Coltoni 
che  venisse  da  Aieria,  a  Giannantonio  Ar- 
righi da  Corle,  a  Giulio  Serpentini  d;) 
terra  del  Comune;  e  in  fatti  giunsero  sul- 
r  imbrunire,  verso  notte,  a  Mariana,  e  ne 
occuparono  le  pendici  esteriori  ;  poi  fece- 
ro una  circoudazione,  e  scavarono  ed 
ammontarono  la  terra  d' ogni  intorno. 
L'  assallarono  da  presso,  da  lontano  V  as- 
sediarono; Saliceti,  Grimaldi,  Raffaelli, 
Agostini  da  Ponente,  Gafforio,  Gavini  da 
Levante  si  posarono  vicini  alla  terra  e 
senza  tregua  l' infestavano  colle  artiglierie. 
Gli  altri  si  alloggiarono  pilli  alla  larga, 
per  impedire  le  vettovaglie  egli  aiuti; 
C!emenie  Paoli  alla  strada  che  porla  ai 
Nebbio,  Serpentini  alla  Serra,  Pasqualini 


presso  a  Luciana  per  guardare  quelle  al- 
ture, il  generalissimo  poi  in  Luciana  per 
essere  in  pronto  di  sopravvedere  ogni 
cosa  da  quella  eminenza,  e  di  soccorrere 
ove  abbisognasse. 

Chauvelin,  avuto  avviso  del  pericolo 
de' suoi  che  se  ne  stavano  serrali  in  Ma- 
riana, si  deliberò  immantinente  di  ac- 
correre in  aiuto,  movendosi  da  Bastia 
con  tremila  uomini  bene  armati.  Siccome 
poi  era  pratico  capitano,  volendo  dar  fa- 
vore al  suo  movimento  anche  da  un'  altra 
parte,  mandò  comandando  a  Grandmai- 
son  che,  da  Clelia  scendendo,  venisse  a 
battere  le  strade  verso  Mariana,  sperando 
per  tal  modo  di  mettere  i  Corsi  in  mezzo. 
Mosse  in  falli  Grandmaison  e  affrettava 
verso  Mariana  i  passi;  ma  i  nazionali,  che 
avevano  avuto  avviso  dell'  intenzione  e 
del  movimento,  s' interposero  di  mezzo 
tra  San  Fiorenzo  e  il  Borgo,  alloggiandosi 
alle  strette  delle  allure  di  Ptutali  in  cosi 
grosso  numero,  che  il  Franzese  slimò 
che  non  fosse  bene  di  venire  ad  un  ci- 
mento di  troppo  eccessivo  pericolo.  Per 
la  qual  cosa,  non  che  tentasse  di  sloggiarli, 
se  ne  ritornò  e  rimase  in  Clelia,  senza 
che  perciò  Chauvelin,  non  ostante  che  per- 
duto avesse  la  speranza  della  sua  coope- 
razione, volesse  deporre  il  pensiero  di 
dar  r  assalto  a  chi  assaltava  Mariana, 
credendosi  da  sé  solo  bastante  a  compir 
r  impresa,  e  nel  suo  disegno  secondato 
da  Marbeuf,  eh'  era  con  lui. 

Si  aperse  il  di  9  d'  ottobre,  che  do- 
vea  vedere  una  grave  contesa  fra  due 
forti  nazioni.  Distribuite  le  vicende,  i 
Franzesi  andarono  alla  fazione  divisi  in 
tre  parti  :  Marbeuf  assalì  con  un  impeto 
incredìbile  le  trincee  dei  Corsi  ;  il  conte 
di  NiH-bona  si  scagliò  con  non  minor 
valore  contro  la  terra  ;  e  quelli  slessi 
che  la  terra  custodivano,  saltando  fuori 
dal  loro  ripostiglio,  urtarono  dalla  loro 
banda  chi  gli  assediava.  In  questi  san- 
guinosi fatti  e  Franzesi  e  Corsi  fecero 
coso  degne  di  guerrieri  impavidi  e  va- 
lenlissimi,  bene  gli  uni  e  gli  altri  soste- 
i  nendo'  il    nome   che   portavano,    sì  che 
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l'asprissimo  conflitto  durò  per  ben  dieci 
ore.  Marbcuf,  conlullocliè  con  tulle  le 
forze  si  travagliasse,  non  potè  ottenere 
l'inJJinlo  di  cacciare  l'inimico  dalle  trin- 
cee Pimpercioccliò  con  quanto  vigore 
ut-lava,  con  allreltanlo  era  riurtalo,  nò 
il  corso  volle  cedere  al  valore  franzese. 
Dal  suo  lato  Narbona  avea  già  fatto  qual- 
che progresso,  perchè,  assalite  furiosa- 
mente le  sei  case  fortifica  le  dai  Corsi,  tre 
ne  avea  recalo  in  suo  potere  e  tempe- 
stava tuttavia  contro  le  tre  altre  che  re- 
stavano a  superarsi.  Ma  in  quel  fatale 
momento  essendo  stato  obbligato  a  so- 
prastare alquanto,  perchè  gli  mancavano 
le  scuri  per  ispaccare  ed  i  petardi  per 
rompere,  si  trovò  esposto  a  così  grave  e 
Atto  bersaglio,  che,  disperando  del  fine,  e 
ribattuto  violentamente  indietro  da  quei 
di  dentro,  lasciò  T  impresa  e  retrocesse 
verso  il  Marbeuf,  il  quale  ancor  esso  si 
era  ritirato  indietro  dall' assalto.  Quanto 
a  quella  colonna  degli  assediali  uscita 
del  suo  ricinto,  con  tanto  furore  e  tale 
tempesta  fu  dai  Corsi  investita  che  restò 
tagliata  a  pezzi  tutta,  salvo  dodici  o  quin- 
dici, che  ebbero  per  bella  fortuna  il  po- 
ter rinserrarsi  nelle  mura. 

Ultimamente  Chauvelin,  veduto  l'esi- 
to infelice  de'  suoi  tentativi,  chiamò  a 
raccolta,  e  viaggiando  fra  le  tenebre  del- 
la noUe,  in  quel  mentre  sopraggiunta,  si 
ritirò  al  campo  di  Santa  Maria  dell'Orlo 
ed  a  Bastia,  L'ebbero  i  nazionali  segui- 
talo, e  come  gli  avevano  ucciso  molta 
gente  nella  battaglia,  cosi  molta  glie  ne 
IraGssero  a  morte  nella  ritirala.  Sommò 
il  numero  de' suoi  morti  intorno  a  cin- 
quecento, e  in  assai  maggior  numero  fu- 
rono i  feriti.  Lo  slesso  Marbeuf  toccò 
una  ferita  nella  spalla,  il  colonnello  del 
reggimento  di  Rouergue  in  una  gamba, 
il  colonnello  del  reggimenlo  sassone  nel 
venire.  Gli  assediati  in  Mariana,  ch'era- 
no in  numero  più  di  cinquecento,  per- 
duta ogni  speranza  di  soccorso,  si  arre- 
sero, e  furono  condotti  a  Corte.  A  que- 
sto modo  Paoli  vinse  Chauvelin. 

Kicevcllcro  i  Frunzcsi  in  questo  fatto 


una  gran  percossa.  In  balia  dei  vincitori 
rimasero  intorno  a  due  mila  archibusi. 
Ire  cannoni  di  bronzo,  dodici  casse  di 
polvere,  diciassette  mila  cartocci  ed  altri 
militari  slromenli  ed  attrezzi. 

La  vittoria  di  Mariana  diede  mag- 
gior animo  ai  Corsi  per  modo  che  viep- 
più a  loro  medesimi  persuasero  che  Paoli 
fosse  il  guerriero  nato  per  fondare  la 
loro  libertà.  E  veramente  nei  prepara- 
menti e  nella  condotta  della  ballaglia  il 
generale  corso  dimostrò  un'  arte  squisi- 
tissima ;  né  i  suoi  Corsi  gli  mancarono 
di  assistenza,  perchè  con  un  valore,  anzi 
con  una  ostinazione  estrema  combat- 
terono. 

La  stagione  diveniva  ormai  sinistra, 
né  più  si  poteva  campeggiare  all'  aperto, 
condizione  favorevole  ai  Corsi,  contra- 
ria ai  Franzesi,  per  esser  quelli  avezzi  a 
quel  cielo  e  contentarsi  di  poco  per  vi- 
vere, mentre  l'insolito  clima  domava 
questi,  né  potevano  le  provvisioni  ab- 
bondare alle  squadre  isolale,  posciachè 
i  Corsi,  attentissimi  ad  ogni  mossa,  ve- 
locissimi di  natura  e  per  esercizio,  e  co- 
noscitori perfettissimi  d'  ogni  strada  più 
nascosta,  sopravvenivano  agevolmente 
ed  improvvi«amenle  e  arraffavano  le  vet- 
tovaglie o  le  tenevano  impedite. 

Il  generale  di  Francia,  vedendo  la 
necessità  di  cessare  dalla  guerra  pei 
tempi  avversi,  e  desiderando  di  distri- 
buire in  istanze  invernali  più  comode  i 
soldati,  s'  ingegnava  dì  allargarsi  ;  nel- 
r  esecuzione  del  quale  proposilo  succe- 
devano spesse  ed  aspre  zufle  fra  i  due 
popoli  nemici,  cotanto  Tuno  conino  l'al- 
tro instizziti.  E  fra  le  altre  una  ve  ne  fu 
tra  i  Franzesi  comandali  dal  conte  di 
Coigny,  che  voleva  impadronirsi  di  Mu- 
ralo, ed  i  Corsi  che  inqx'dire  ne  Io  vo- 
levano, nella  quale, collo  lì  giovane  Fran- 
cese in  un'  imboscala,  benehè  forte  fosse 
e  valorosamente  si  difendesse,  rimase 
morto  per  una  palla  d'archibuso  che  lo 
colpi.  Morto  Coigny,  i  suoi  compagni  ri- 
trassero i  possi  a  tutta  Irella,  seguitali 
senza  posa  dui  Paolisli,  dio  gì' incalza- 
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vano  colle  sciabolo,  cogli  sliletti  e  colle 
baionellc,  si  che  in  (jiK^sla  piiilloslo  bal- 
laglia  giusta,  che  piccola  scaramuccia, 
perì  la  metà  di  loro,  diciassetle  uflìziali 
parie  morii,  parie  feriti,  e  con  essi  mol- 
tissimi grogarii. 

In  quest'anno  furono  i  Gesuiti  espulsi 
dallo  Stalo  di  Parma,  tra  il  quale  e  la 
corte  di  Roma  allora  più  grave  conte- 
stazione si  accese,  che,  per  aver  avuto 
termine  nel  seguente  anno,  a  quello 
differiamo  il  tenerne  parola,  anche  per 
non  interromperne  il  filo  incominciato 
che  abbiasi  una  volta  a  tesserne  l' isto- 
ria. Se  non  che  gioverà  fin  d'ora  notare 
che,  presa  parte  in  quella  conlesa  dalle 
case  di  Borbone,  il  re  di  Francia  fece,  a 
danno  della  santa  Sede,  occupare  il  con- 
tado avignonese,  e  quello  di  Napoli  man- 
dò le  sue  truppe  ad  impossessarsi,  in 
pregiudizio  delia  medesima,  dei  ducati  di 
Benevento  e  Pontecorvo. 


L  Cristo  mdcclxix.  Indizione  li. 
Anno  di  <  Clemente  XIV  papa  ^. 

(  Giuseppe  II  imperadore  5. 

In  Corsica,  la  guerra  dell'  anno  pre- 
cedente con  quel  fatto  che  abbiam  riferito 
quasi  fini,  riposandosi  i  guerrieri  ne' loro 
alloggiamenti  d' inverno.  La  prospera  for- 
tuna de'  Corsi  contro  una  Francia,  e  lo 
estremo  valore  da  loro  mostrato  in  tanti 
bellicosi  incontri  tenevano  maravigliate 
le  nazioni,  le  quali  generalmente  a  quel 
forte  popolo  fortunato  destino  desidera- 
vano. Paoli  soprattutto  era  sulle  lingue 
e  sulle  penne  di  lutti,  e  il  chiamavano 
forte,  felice  e  generoso;  lui  gli  antichi 
esempi  di  Grecia  e  di  Roma  rinovellare 
predicavano,  ed  i  raodei-ni  d' Inghilterra 
e  d'Olanda,  e  quegli  stessi  d^lla  recente 
Genova;  la  Corsica  appellavano  bene  av- 
venturosa per  averlo  prodotto,  bene  av- 
venturosa per  averlo  a  guida;  ammira- 
vano quelle  inclite  rocche  in  mezzo  alle 
acque  del  Mediterraneo  sorgenti,  e  pub- 
blicavano dare  la  combattente  isola  felice 


augurio,   felice   esempio    all'  Italia   e  al 
mondo  tutto  quanto. 

Nuovi  rumori,  che  da  Tolone  si  udi- 
vano, tenevano  i  Corsi  in  qualche  aiMietù 
delle  cose  future,  e  gli  avvertivano  che 
non  erano  ancora  ^pervenuti  al  fine  delle 
loro  fatiche.  In  falli,  già  si  sentiva  che  in 
quel  porlo  si  travagliavano  grandi  appa- 
rati di  guerra,  si  allestivano  e  mettevano 
air  ordine  buon  numero  di  bastimenti, 
si  raccoglievano  soldati  destinali  alla  con- 
quista, fanti  per  la  maggior  parte,  non 
essendo  i  campi  dell'  isola  atti  a  ricevere 
cavalli  ed  a  maneggiarvisi  guerra  di  ca- 
valleria. Non  isfuggiva  a  nissuno  che  la 
Francia,  avendo  assunto  V  impresa  di 
sottomettere  quell'isola  ed  al  reame  ag- 
giugnerla,  non  era  per  restare  al  di  sotto, 
nò  per  tirarsi  indietro  per  nissuna  diffi- 
coltà che  sorgesse,  poiché  troppo  abbietta 
cosa  le  sarebbe  parola,  a  lei  cosi  grande, 
così  forte  e  di  tanto  grido  in  guerra,  di 
essere  sgarata  e  falla  stare  da  quattro 
isolani.  Le  pareva  incomportabile,  che  la 
piccola  Corsica  osasse  d'alzarle  la  fronte 
contro,  e  quasi  a  freno  tenere  la  volesse. 
Perciò  soldati  a  soldati  aggiungeva,  armi 
ad  armi;  Tolone  gli  accoglieva, e  da  quel 
porto  già  stavano  minacciosi  per  partire 
e  per  rinforzare  la  guerra  nella  renitente 
isola.  Chauvelin  aveva  scritto  che  se  non 
erano  trenta  mila  di  quella  gioventù  fran- 
zese, sarebbero  indarno,  ed  in  pari  tempo, 
per  salute  inferma,  e  forse  per  l'infelicità 
de'  suoi  tentativi,  aveva  chiesto  licenza. 
Gli  venne  surrogalo  il  conte  di  Vaux,  del^ 
quale  pel  buon  nome  di  cui  godeva,  si 
sperava  che  avrebbe  governata  la  guerra 
più  virtuosamente  e  più  felicemente  dei 
suoi  antecessori. 

A  cosi  potente  apparecchio,  che  indi- 
cava l'estrema  volontà  di  Francia,  l'e- 
stremo cimento  della  fortuna,  molto  si 
sollevarono  gli  animi  in  Corsica.  Alcuni 
temevano,  credendo  l' impresa  loro  per- 
duta; altri,  più  oltre  procedendo,  accu- 
savano Paoli  d'ambizione  e  dello  scellera- 
to pensiero  di  voler  vedere  la  mina  della 
sua   patria,   piuttosto    che  scendere  dai 
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grado  a  cui  era  stato  esaltato;  altri  final- 
mente cominciavano  in  cuor  loro  ad  in- 
terporre una  servitù  quieta  ad  una  liberlà 
turbolenta  e  tempestosa.  Tali  erano  le 
opinioni,  tali  i  dissidii  :  questi  pensieri 
nascevano,  quando  pel  silenzio  dell'armi 
si  trovarono  i  sangui  raffreddi  nell'  in- 
verno. Ma  i  più  di  gran  lunga  pertina- 
cemente perseveravano  nel  loro  propo- 
sito: gli  sviscerati  per  la  liberto,  per  lei 
morire  volevano,  e  in  Paoli,  come  in  suo 
sincero  e  forte  sostenitore,  confidavano. 
Videro  il  pericolo,  e  cercando  con  salute 
d' incontrarlo,  tennero  nel  mese  di  aprile 
nel  convento  di  Casinca  una  generale 
consulta,  e  queir  assemblea  di  guerrieri, 
di  pastori,  di  pecorai,  di  cacciatori,  di  re- 
ligiosi ancora  decretò: 

Ognuno  dai  sedici  ai  sessant'  anni  si 
armasse  in  guerra,  e  chiamato,  vi  andas- 
se con  quaranta  cariche  da  schioppo; 

Un  terzo  slesse  sui  campi  a  fronte 
del  nemico,  sinché  gli  venisse  la  muta  di 
un  altro  terzo;  potendo  però,  se  ne  sca- 
desse bisogno,  gli  altri  due  terzi  avviarsi 
insieme,  e  col  primo  andare  alla  guerra  ; 

I  bestiami  si  ritirassero  da'  piani  ai 
monti  alti  e  sicuri,  col  privilegio  di  nissun 
pagamento  pel  pascolo  ; 

Che  i  poveri  ma  valorosi,  i  quali  colle 
loro  famiglie  dovessero  per  cagion  del 
nemico  ritirarsi  nell'  inlei'uo  del  regno, 
avessero  le  spese  dal  pubblico; 

Che  lutti  gli  ecclesiastici,  non  in  cura 
d' anime,  dovessero  concorrere  alla  co- 
mune dilesa  colh;  loro  persone,  e  si  or- 
dinassero in  corpo  per  tenere  certi  posti, 
onde  le  schiere  de'  secolari  potesseio  me- 
glio ed  in  maggior  numero  travagliarsi 
nelle  fazioni  alla  campagna. 

Viveva  ancora  nella  nazione  corsa, 
se  non  in  lutti,  certamente  ne' più,  quan- 
do il  suo 'supremo  magistrato  ordinò 
queste  cose,  qucll'  acceso  spirito,  per  cui 
per  lanli  auui  uveva  a  Genova  contra- 
stalo ed  ora  la  spingeva  a  resistere  alla 
rrnnciu.  I  falli  forse  le  divenivano  con- 
trarli, ma  con  estremo  ardore  aHeslremo 
cinienlo   si  andava  preparando.   Ver  lu 


qual  cosa  di  buon  grado  accettò  le  sovra- 
ne deliberazioni;  nissuno  si  ristette;  chi 
per  l'eia  poteva,  chi  per  l'esempio,  tutti 
davano  1'  opera  loro  prontissimamente.  I 
guerrieri,  nel  corso  abito  involli  e  dal 
corso  valore  spinti,  calpestavano  il  suolo 
verso  le  terre  sopra  di  cui  il  nemico  in- 
sistevate ferocemente  le  armi  brandivano. 

1  vecchi,  i  decrepiti  stessi,  in  queir  estre- 
mo pericolo  della  Corsica,  parevano  rin- 
vigorirsi, e  le  membra,  che  ormai  abbi- 
sognavano più  di  riposo  che  di  travaglio, 
esercitavano  alle  opere  faticose  da  lungo 
tempo  dismesse.  Le  donne  ancora  non 
isgomentalesi,  anzi  incoraggitesi  a  quello 
aspetto  terribile  delle  cose,  qua!  novelle 
Amazzoni,  alcune  in  femminili  vesti  av- 
volte, altre  accinte  in  abito  virile,  qua  e 
là  armale  correvano,  e  cogli  uomini  ga- 
reggiavano di  coraggio  e  di  furore.  1  fan- 
ciulli slessi,  che  fin  dalla  culla  aveano 
succiato  rabbia  contro  Genova,  ora,  vol- 
tandola contro  la  Francia,  davano  a  co- 
noscere, negli  esercizii  militari  travaglian- 
dosi coir  armi,  che  i  germi,  non  che  le 
piante  adulte,  erano  di  quel  vitale  succo 
imbevuti  e  pregni. 

Mentre  cosi  la  Corsica  tutta  si  coui- 
moveva  e  si  avventava  colf  armi,  e  in  sé 
medesima  forte  strepitava  in  ogni  parte 
di  grida,  giunsero  nuove  che  il  conte  di 
Vaux,  generalissimo   di  Trancia,  era  ai 

2  di  aprile  arrivato  in  San  Fiorenzo,  e 
che  genti  sopra  genti,  armi  sopra  armi, 
nel  medesimo  porlo  ed  in  Bastia  ed  in 
Calvi,  sbarcava  sulla  terra  corsa,  sbar- 
cava grandissimo  apparecchio  d'  uomini 
valorosi  e  bene  ordinali  contro  uoniini 
infiammati  e  cui  muoveva  piulloslo  la 
volontà  propria  che  la  regolala  discipli- 
na. La  causa  della  famosa  isola  era  ur- 
lala da  urto  possente,  e  se  non  la  salva- 
vano le  montagne,  gli  stretti  passi  e  la 
longanimità  di  genie  povera  e  al  poco 
contenta,  sembrava  impossibile  che  a  cosi 
granze  sforzo  reggere  potesse. 

Ai  gravissimi  avvisi  che  i  Fran/esi 
cotanto  ingrossavano  la  gueira,  Paoli  in- 
sorse, ed  u  quella  estrema  pruova  gli  nui- 
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mi  disposo  e  lo  armi.  Già  si  vedova  che 
so  una  f()!"za  soprabbomlanle  il  chiamava 
a  ruina,  non  da  vile,  uìa  /la  forlo  perirò 
voleva,  0  volla  la  menle  alla  poslerilà, 
nella  poslorilò  si  consolava. 

Trasse  Paoli  Inori  il  terzo  della  na- 
zione, ed  ordinò  che  gli  allri  duo  slesso- 
ro  pronti  al  muoversi;  i  volonterosi  com- 
pagni schiei-ando  e  pon(Mido  in  ordino  a 
Casinca  ed  in  allri  luoghi  di  frontiera, 
donde  sboccando  i  Franzesi  potevano 
far  impelo.  Li  raccolse  allo  insegne  ;  ne 
fece  rassegna  e  mostra,  ed  aveano  sem- 
bianza di  soldati  provali,  non  fatti  lumul- 
luariaraente.  In  quel  momento  islesso  gli 
attillati  e  odorosi  vagheggioni  delle  famo- 
se città  di  Francia  e  d'  Italia  marciavano 
in  femminili  e  molli  tresche,  e  forse  dei 
pecorai  di  Corsica  si  burlavano  ;  ma  i 
buoni  europei  guerrieri  ammiravano 
quelle  allo  anime,  e  molti,  allettati  dal 
portentoso  grido,  fra  gli  allri  lord  Pem- 
broke,  furono  presenti  alla  mostra  solen- 
ne, ed  a  quei  devoti  uomini  auguravano 
sorte  felice. 

Dair  altra  parte  il  capitano  franzese 
che  voleva  essere  mulatore  di  quello  sta- 
to, uscito  ancor  esso  a  canapo  fuori  di 
Bastia,  aveva  raccolto  i  suoi  sulla  spiag- 
gia di  San  Nicola,  e  gli  andava  ordinan- 
do alle  vicine  battaglie.  Stupivano  che 
rozzi  paesani  si  fossero  posto  in  animo 
di  resistere  ad  una  Francia. 

Grande  arte,  grande  perizia  mostrò 
de  Vaux.  Allievo  di  Maillebois,  e,  come 
egli,  esercitato  nelle  guerre  di  Corsica,  i 
luoghi  sapeva,  e  conosceva  le  forti  e  le 
deboli  parti  del  nemico.  Reggeva  meglio 
di  venlidue  mila  soldati,  ben  provveduti 
d'ogni  cosa  alle  militari  fazioni  confacen- 
tc, e  più  ancora  di  coraggio.  Accampossi 
col  grosso  dell'  esercito  ad  Oletta,  colla 
sinistra  appoggiata  alla  bassa  Tuda,  e 
colla  destra,  distendendosi  verso  la  regio- 
ne più  piana,  accennando  a  San  Fioren- 
zo. Le  due  ali  erano,  1'  una  sotto  il  go- 
verno del  marchese  di  ArcambaI,  che 
teneva  la  destra,  l' altra  dal  conte  di  iVIar- 
beuf,  che  stava  sulla  sinistra,    quella  per 


ispa zzare  il  paese  verso  le  parti  superiori 
del  Nebbio,  questa  per  sottometterlo  dal- 
la parte  di  Borgo  e  Mai'iana  verso  la  co- 
sta marittima.  Una  schiera  appartata, 
rotta  dal  signor  di  Narbona,  aveva  posto 
r  alloggiamento  a  Monte  Nebbio,  vicino 
a  Borgognano,  per  tenere  in  freno  1  Cor- 
si dell' Oltrefnonk\  Col  medesimo  intento 
un  altro  corpo  col  marchese  di  Luker 
stava  a  sopraccapo  di  Monlemaggiore, 
Calenzano  e  llapalle  per  fare  che  i  Corsi 
della  Balagna  accorrere  non  potessero 
in  aiulo  di  Paoli. 

I  Corsi,  disposti  a  mettersi  alla  stret- 
ta dei  fatti  d'  arali,  s'  erano  ordinali  a 
fronte  dell'  esercito  franzese  di  maniera 
che  sulla  sinistra  loro,  partendo  da  San 
Pietro,  San  Gavino  e  Sorio^  terre  del 
Nebbio,  e  procedendo  verso  la  destra,  si 
distendevano,  passando  per  Olmetla,  tino 
a  Borgo  in  poca  disianza  da  Mariana.  Il 
principale  loro  sforzo  era  in  Olmetla,  ed 
era  creduta  il  più  stabile  fondamento 
della  loro  resistenza  una  catena  di  mon- 
ti, le  cui  sommità  avevano  con  trincee 
ed  artiglierie  fortificate,  e  che  corrono 
da  Val  di  Bervinco  al  monte  Tenda.  Pao- 
li ed  il  suo  fratello  Clemente  alloggiava- 
no in  Murato,  punto  medio  di  tutta  la 
circonferenza,  e  che  avevano  voluto  for- 
temente presidiare,  perchè  di  là  poteva- 
no vedere,  soprav vedere  e  provvedere  su- 
bitamente quanto  occorresse.  Saliceti, 
Cottoni,  Serpentini  ed  altri  valorosi  capi 
li  secondavano  chi  sull'  ala  desti'a  e  chi 
sulla  sinisli'a.  E  a  questo  modo  i  due 
campi  nemici  slavano  a  petto  l'  uno  del- 
l' allro. 

De  Vaux  conosceva  che,  per  meglio 
dispensare  r  ordine  della  guerra,  e  più 
facilmente  rompere  il  renitente  nemico, 
fosse  maggior  profitto  salire  sino  a  Cor- 
te, perchè  essendo  quella  cillà  metropoli 
del  regno,  e  situata  verso  i  sommi  gio- 
ghi, fra  il  Cismonti  e  1'  Oltramonti,  1'  a- 
cquislarla  avrebbe  dato,  siccome  giudica- 
va, spavento  ai  Corsi,  e  nel  medesimo 
tempo  procuralo  facilità  per  iscendere 
neir  Oltramonli  sopra  Aiaccio.  A  questo 
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aveva  fermo  l'animo  ed  indirizzava  i  suoi 
pensieri  ;  ma  per  eondurgli  ad  effetto 
aveva  a  fare  con  Corsi,  con  fiumi  e  con 
montagne  ;  se  non  che  il  confortavano 
I'  animo  suo  forte,  V  uso  di  guerra  che 
aveva  ed  il  valore  de'  suoi  soldati. 

Andando  il  di  5  di  maggio,  si  move- 
va alla  fazione,  ed  in  colai  modo  il  fece. 
Principale  suo  intendimento  era  di  gua- 
dagnare le  allure  di  San  Nicolao,  donde 
si  accenna  sulla  sinistra  a  Bigorno,  e 
quindi  al  basso  Golo  sulla  destra  al  mon- 
te Tenda,  superato  il  quale  acquistava 
r  adito  a  Ponte  Nuovo  sul  Golo,  e  più 
lungi,  passato  il  fiume,  a  Corte.  Credeva 
che  per  questa  via  il  nemico  fosse  più 
agevole  ad  essere  fracassalo.  Ordinò  pri- 
mieramente, per  tenerlo  in  inganno  di 
quanto  ei  volesse  fare,  che  ArcambaI  e 
Marbeuf,  colla  parte  delle  genti  che  ave- 
vano in  custodia,  facessero  un  gran  tem- 
pestare sulle  due  estremità.  Stimando  poi 
che  i  Corsi  accampati  a  Sorio,  San  Ga- 
vino e  San  Pietro  potessero,  infestando 
r  ala  destra,  turbare  i  movimenti  ed  in- 
terrompere le  strade  per  San  Fiorenzo, 
aveva  dato  ordine  che  sui  luoghi  più  op- 
portuni si  assettassero  fortificazioni  e- 
stemporanee  e  si  munissero  d'  artiglierie. 
Cosi  fatto  come  pensato,  De  Vaux, 
parendogli  ormai  che  il  tempo  fosse  da 
spenderlo  in  operare,  ed  esplorato  bene 
r  inimico,  andava  all'  esecuzione  del  suo 
disegno.  Ognuno  fece  il  debito  suo  viril- 
mente e  combattessi  con  molta  gara.  I 
Corsi,  dato  mano  alla  difesa,  contrasta- 
rono con  sommo  valore:  i  Franzesi  con 
pon  minor  valore  gli  assaltarono.  Stette 
alcun  tempo  dubbia  la  fortuna  ;  ma  final- 
mente prevalse  la  disciplina  al  comballe- 
re  iocomposlo,  e  1'  onore  delle  insegne 
air  amore  della  patria.  De  Vaux  percosse 
finalmente  con  tal  impeto  nel  nemico  che 
lo  cacciò  da  Olmela,  lo  cacciò  ancora  da 
Vallecalde,  ed  in  line  accostossi  a  Muralo. 
Mentre  le  cose  in  lai  fortuna  si  gover- 
navano da  Vaux,  Marbeuf  combatteva 
felicemente  anrli'  esso.  Impadronitosi  di 
Borgo  e  d'  Orlale,  e  passalo  co'  suoi  ca- 


valli il  fiume,  quasi  tutta  occupava  la  Ca- 
sinca.  Murato  stesso  non  resse  alla  forza 
franzese,  e  i  due  Paoli,  quantunque  con 
costanza  quasi  sovrumana  contrastalo 
avesseiK),  erano  rimasti  perdenti,  e  furo- 
no stretti  a  ritirarsi,  pervenendo  a  Ro.sti- 
no  non  senza  disegno  e  speranza  di  poter 
ristaurare  la  fortuna  cadente,  poiché  i 
Corsi  più  dispersi  che  distrutti  tendeva- 
no a  raccozzarsi,  ed  i  luoghi  erano  ardui 
a  passarsi  pei  Franzesi.  1  vincitori  riu- 
scirono, secondo  il  desiderio  loro,  a  San 
Nicolao,  tutto  il  Nebbio  e  tutto  il  paese 
sino  al  campo  diSan  Nicolao  restando 
sottomesso  alle  armi  della  Francia. 

Non  vi  fu  né  indugio  né  quiete,  vo- 
lendo il  Franzese  usare  l' impressione 
prodotta  dalla  vittoria.  Marciò  sopra 
Lento  velocemente,  e  il  prese  non  ostante 
che  i  Paolisli  acremente  gliene  contra- 
stassero r  acquislo.  I  soldati  spediti  e 
presti  di  .de  Vaux  pervennero  fino  a 
Ponlenuovo. 

Non  era  compita  la  prosperità,  se  non 
isloggiava  il  nemico  dalla  foce  di  san  Gia- 
como, perciocché  questo  passo  situalo 
fra  mezzo  le  cime  del  monte  Tenda  si- 
gnoreggia dall' allo  la  Pietralba  e  la  valle 
d'  Ostriconi,  ed  é  stimalo  la  chiave  della 
provincia  di  Balagna.  I  Corsi,  che  cono- 
scevano r  importanza  di  quel  silo,  con 
ogni  estremo  sfoi'zo  il  difesero,  né  ces- 
sero se  non  quando,  ingrossati  oltre  mi- 
sura i  Franzesi  sopravanzarono  talmente 
di  forze,  che  non  più  coraggio,  ma  te- 
merità, anzi  follia  sarebbe  stato  il  più 
lungamente  contrapporsi. 

1  vincitori  già  si  scagliavano  corren- 
do contro  Sorio  e  San  Pietro,  quando 
uno  scoppiar  d'  archibusi  ed  un  fischiar 
di  palle,  che  d'ogni  intorno  dalle  rocce 
e  dai  boschi  uscivano,  li  fece  accorti  che 
i  Corsi  avevano  ripreso  animo  e  voleaoo 
ricuperare  quella  fatale  becco  di  San 
Giacomo.  Ma  i  Franzesi  con  tanta  forza 
si  spinsero  innanzi,  che,  rendendo  vano 
lo  sforzo  del  nemico,  se  la  conservarono. 

Non  erano  ancora  al  fine  delle  loro 
fatiche  in   questa  parte,  perchè  i  tonaci 
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isolani  si  raccozzarono  novellamente  in 
numero  di  tre  mila,  e  assaltarono,  sem- 
pre a  queir  in«portante  silo  accennando, 
con  incredibile  vigoria  i  Franzesi,  cui  in 
quel  luogo  reggeva  il  signore  Burand 
d'Ogny.  l  fieri  seguaci  della  testa  di  Moro 
si  vedevano  con  mirabile  intrepidezza 
salire  le  ripide  balze  esposti  al  furioso 
bersaglio  del  nemico,  e  noiati  massima- 
mente dalle  artiglierie  che  gì'  imbercia- 
vano, e  ad  ogni  momento  squarciavano 
e  stiaziavano  le  membra  loro.  Non  ti- 
more, non  esitazione  mostrarono  :  supe- 
rate le  più  ardue  ripe,  s'  aggrappavano 
alle  radici  delle  trincee  franzesi,  e  si  af- 
faticavano di  salirvi  sopra  :  la  rabbia 
loro  era  immensa  ;  appiè  delle  trincee 
sorgevano  monti  dei  loro  corpi  estinti. 
D' Ogny  ostava  luttavolta  con  tutto  il 
valore  e  tutta  1'  arte  d'  un  ottimo  guer- 
riero, ma  sarebbe  in  fine  dalla  furia 
corsa  rimasto  sforzato,  se  Apcambai,  e 
Viomenil,  e  Boufflers,  e  Campenne  non 
fossero  accorsi  a  prestissimi  passi  da  San 
Nicolao  e  da  altri  luoghi  circostanti  per 
aiutarlo.  Tanti  rinforzi  ed  un  furioso 
urto  dettero  perduta  la  speranza  ai  Corsi 
di  poler  espugnare  quel  sito,  e  gli  sfor- 
zarono linalmente  a  dare  indietro  non 
senza  maraviglia  da'  Franzesi  stessi  con- 
cetta dell'  estrema  bravura  degl'  isolani. 
Fu  questo  uno  dei  più  grossi  cimenti 
a  cui  vennero  nimichevolmente  fra  di 
loro  l'armi  franzesi  e  corse.  Ma  uno  più 
feroce  ancora  si  apprestava  da  cui  pen- 
deva la  terminazione  del  litigio  ed  il  de-^ 
stino  dell'  isola.  Paoli,  che  ancora  era 
potente  in  sui  campi,  s'  era  ritirato  in 
Costino,  dove  col  vivido  pensiero  andava 
immaginando  modo  di  far  risorgere  la 
fortuna  che  inclinava.  Vennero  chiamati 
di  suo  ordine  sotto  la  condotta  del  Sali- 
celi ad  unirsi  con  lui  mille  buoni  soldati 
di  quelli  che,  non  avendo  potuto  ostare 
in  Casinca  a  Marbeuf,  s*  erano  tirati 
indietro  verso  il  monte  Sant' Angelo  e 
Saul'  Antonio  della  Casabiauca  ;  e  sti- 
mando che  fosse  meglio  assalire  che 
V  essere  assalito,  sboccò  per  Ponte  Nuo- 


vo, varcando  alla  sinistra  del  Colo,  ^ 
con  quante  genti  aveva  potuto  congre- 
gare s' ingegnava  di  allargarsi  a  destra 
ed  a  sinistra.  Suo  divisainento  era  di 
arrampicarsi  su  per  le  balze  che  ivi  co- 
steggiano il  fiume,  e  guadagnare  le  cime 
dei  monti  che,  continuandosi  ed  innal- 
zandosi verso  Lento,  aggiungono  più  su 
a  Costa  ed  a  Canavaggia,  e  sono  attinenti 
al  monte  Tenda  ed  alla  bocca  di  San 
Giacomo.  Pericoloso  riusciva  il  pensiero 
pei  Franzesi,  attesoché,  se  Paoli  avesse 
ottenuto  r  intento,  gli  avrebbe  da  quella 
bocca  cacciati,  ed  acquistato  facoltà  di 
tagliar  fuori  la  loro  ala  destra,  e,  per 
conseguenza,  di  ferirli  per  fianco. 

Già  era  sulle  alture  pervenuto,  già 
arditissimamente  combattendo  aveva  su- 
perato Lento,  e  battendo  s' incamminava 
alla  volta  di  San  Nicolao  e  di  Murato 
superiore.  Se  altra  colonna  da  lui  man- 
data ad  assalire  Canavaggia  avesse  in- 
contrato il  medesimo  successo,  il  suo 
accorto  pensiero  avrebbe  avuto  effetto  ; 
ma  essendosi  il  nemico  fatto  forte  in 
Canavaggia,  i  Corsi  da  questa  parte  si 
sforzarono  indarno. 

Questo  fatto  di  Canavaggia  diede  la 
guerra  perduta  ai  Corsi.  Là  cadde  la  for- 
tuna di  Corsica,  là  tutte  le  fatiche  di  Paoli 
diventarono  vane,  e  là  franzese  la  Cor- 
sica divenne, 

[  Franzesi  1'  aura  che  spirava  favo- 
revole a  piene  vele  ricevendo,  sì  ealaro- 
no precipitosamente  da  Canavaggia,  e 
occuparono  Pontenuovo,  insigne  scaltri- 
mento  di  guerra.  Caso  fatale  ai  miseri 
Corsi  fu  questo,  perciocché  gli  scesi  da 
Canavaggia  investirono  sul  sinistro  fian- 
co coloro  che  con  Paoli  s' erano  con- 
dotti a  Lento,  ed  intieramente  gli  sbara- 
gliarono e  sbarattarono.  Tanto  più  gra- 
ve fu  lo  scompiglio  e  la  fuga,  che  sparse 
fi-a  di  loro  la  spaventosa  voce,  ed  era 
vera,  che  Pontenuovo  era  in  poter  del 
nemico,  e  che  più  ninno  scampo  restava 
a  chi  combatteva  sulla  sinistra  del  male 
avventuroso  fiume.  Paoli,  che  aveva  mu- 
nito di  qualche  fortificazione  la  testa  del 
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ponle  sulla  desira,  arrivalo  fra  mille  e 
varii  pericoli  sul  luogo,  lenlò  bene  di 
raccjuislarlo,  ma  fu  sballulo  da  quel  suo 
sforzo,  e  gli  venne  fallilo  il  pensiero.  1 
Corsi  assalili  inaspellalamenle  sul  lianeo 
ed  alle  spalle,  non  soslenula  la  in»pres- 
sione  del  nemico  si  precipitarono  \ers() 
il  ponle  per  ripassarlo  ;  ma,  invece  del 
varco  aperlo,  il  trovarono  chiuso,  ed  i 
Franzesi  clie  con  le  baionelle  in  canna 
li  Irafiggevano.  Miserabile  fu  quell'or- 
rendo mescolr.menlo,  miserabile  lo  scem- 
pio fallo  degli  scoiupigliali  :  i  più  furono 
morii,  non  pochi  si  annegarono  nel  fiu- 
me, avendo  leni  alo  di  scampare  per  que- 
sta via  dair  empito  della  Francia  vinci- 
trice ;  alcuni  tra  sani  e  ferili  si  nascosero 
fuggendo  nei  boschi,  fra  le  roccie  e  pel- 
le folle  macchie.  Quattro  mesi  dopo  il 
ferale  evento  si  cedevano  ancora  le  goc- 
ce del  sangue  rappreso  sul  funesto  pónte; 
scoprivansi  qua  e  là  per  le  campatane 
Corsi  m<>rti  di  ferite,  e  che  meglio  ave- 
vano an)alo  perite  abbandonati  dagli  uo- 
mini e  dalla  fortuna  clie  ricoriere  per 
salute  ad  un  neu)ico  che  tanto  detesta- 
vano. Quattro  specialmente  di  questi  mi- 
seri e  forti  gutM'neri  fui'ono  sopra  una 
deserta  roccia  trovati  tulli  sanguinosi  e 
morti  in  atto  di  tenersi  slrettomenle  ab- 
bracciali, alto  certamente  preso  a  posta 
per  dai-c  insieme  l'ullimo  sospiro  e  1' ul- 
timo respiro  alla  perduta  patria. 

Nel  tempo  slesso  che  queste  cose 
succedevano  nel  mezzo,  Marbeuf,  varcalo 
coir  ala  sinistra  il  Colo,  soltomelte\a 
tutto  la  Casinca,  <*d  ArcambaI  sulla  de- 
stra conquistava  la  Balagna. 

In  mezzo  a  tanta  ruina,  Paoli,  lasciato 
il  frati'llo  Clemente  a  Morosaglia,  perchè 
quanto  potesse  ritardasse  T  impeto,  si  ri- 
dusse vicino  a  Corte,  dove  tentava  di 
raccorrò  e  riordinare  i  pochi  avanzi  delle 
sue  sconfitte  genti  ;  nuovi  aiuti  eziandio 
per  sua  posso  convocando.  Ma  de  Vnux, 
che  non  voleva  lemporafigiarc  quella  for- 
tuna, ma  piuttosto  colla  celerità  del  tulio 
domarlo,  venne  avunti  precipitoso,  ed,  ap- 
pressolosi  o  Clemente,  il  coccio  di  Moro- 


saglia, e  cacciò  eziandio  Pasquale  da 
Corte  ;  laonde  questa  famosa  metropoli 
venuta  in  mano  altrui,  il  castello  solo  re- 
sistette, ma  per  pochi  giorni,  e  quegli  a- 
spri  mouli  tutto  all'  intorno  di  foraslieri 
suoni  echeggiavano.  Paoli,  più  ancora  do- 
loroso che  scoraggiato,  si  ritirò  di  Vivario. 

De  Vuux,  che  aveva  sapulo  vincere, 
seppe  ancora  usare  bene  la  vittoria.  Per 
tirare  a  sua  voglia  i  renitenti,  usò  bene 
le  parole,  usò  bene  i  latti.  Con  quelle, 
mandate  luora  p(M'  un  bando  pul)blico, 
minacciò  con  castighi,  allettò  coi  perdoni 
col  line  di  rompere  qualche  testa  di  re- 
sistenti, se  ancora  alcuna  ve  ne  rimanesse. 

Queste  ujinucce  contro  chi  ancora 
alla  fortuna  di  Francia  lesislere  volesse, 
le  lusinghe  a  chi  si  arrendesse,  giunle  alla 
fatale  rotta  di  Pontenuovo,  operarono  sì 
che  i  popoli  cominciarono  a  mancare 
della  priuia  calth-zza  ;  e  vedendo  di  non 
poter  più  fare  alcuna  cosa  buona,  si  mi- 
seio  a  fare  tumulluazioni  in  ogni  luogo, 
protestando  di  volere  conformarsi  ai  de- 
sideri di  chi  più  poteva,  e  di  cercar  rico- 
vero nel  grembo  della  Francia.  Molli 
correvano  alle  stanze  dei  generali  fran- 
zesi, certiticandoli  della  loro  sommissione 
ed  obbedienza  ;  allri,  più  oltre  procedendo, 
e  comballendo  coli' armi  in  mano  i  loro 
cittadini,  crescevano  potenza  a  chi  già 
tanta  ne  aveva  e  per  sé  medesimo  e  per 
la  vittoria  acquistala.  Cosi  gli  odii  dome- 
stici si  aggiungevano  agli  esterni,  e  la  ci- 
vil  guerra  alla  forestiera. 

In  mezzo  a  tanta  desolazione,  e  rice- 
vuta una  così  spaventevole  ruina,  i  Corsi 
fecero  ancora  (jualche  resistenza  nell'  01- 
tramonli,  principalmente  nella  provincia 
di  Vico  e  niella  Cimarca;  ma  il  conte  di 
Narbona,  accorrendo  con  sufficienti  for- 
ze, dissolvette  (juel  gruppo,  e  le  provincie 
soprannominale,  couie  anche  quella  di 
Aiaccio,  ridusse  a  devozione.  Nel  Cismonti 
de  Vaux  slesso  personalmente  si  avanzava 
vincendo.  Fece  sua  la  provincia  d'  Alesia, 
e  già  s' incamminava  a  Porlovecchio,  non 
solamente  per  sotlouiellero  il  paese,  ma 
ancora,  e  principalmente,  per  Inlrapren- 
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(Itìre  Paoli  e  gli  ullri  Corsi  fuggitivi,  essen- 
dogli pervenuto  avviso,  che  fossero  per 
imbarcarsi  in  quel  porlo  per  far  vela  ver- 
so la  Toscana. 

Desiderava  Paoli  di  far  prova  di  so- 
slenere  la  fortuna  cndenle  con  mostrare 
il  viso,  facendosi  forte  nelle  due  streme 
Provincie  d' Istria  e  della  Rocca.  Ma  non 
trovando  nelle  popolazioni  volontà  con- 
forme a'  suoi  desiderii,  e  giunta  essendo 
la  piena  tVanzcse  sino  a  Bonil'azio,  ultima 
parte  dell'isola  che  di  poco  spazio  dalla 
Sardegna  si  disgiunge  ;  la  Corsica  fu 
di  Luigi. 

Paoli  ed  i  suoi  compagni,  poiché  si 
videro  perduti  e  la  patria  sommessa,  né 
sperando  né  volendo  i  perdoni  e  le  gra- 
zie, presero  consiglio  di  concorrere  tutti 
a  Porlovecchio,  dov'erano  due  navi  in- 
glesi, una  per  disegno  offerta  a  Paoli  ad 
ogni  futuro  accidente  da  un  virtuoso  in- 
glese per  nome  Smith,  l'altra  a  caso,  che 
portato  aveva  molti  uflìciali  corsi,  i  quali 
erano  venuti  off.-  endo  ingegno  e  mano  in 
queir  ultimo  bisogno  alla  patria  cadente. 

Queste  due  navi  furono  opportuno 
sussidio  ai  Corsi  che  all'esilio  andavano. 
ìVla  non  era  senza  pericolo  1'  impresa 
dello  scampare.  Due  sciabecchi  franzesi 
stanziavano  alla  bocca  del  porto,  facendo 
le  viste  di  voler  trattenere  ogni  nave  o 
navicella  che  uscisse.  Tutti  principal- 
mente gelosi  di  salvare  Paoli,  l' Inglese 
generoso  non  aveva  pace  se  prima  non 
lo  salvava.  La  necessità  ed  i  pii  desiderii 
aguzzano  l'intelletto:  gli  amici  dell' an- 
danlesi  capitano  trovarono  modo  di  adat- 
tarlo in  una  cassa,  che  collocarono  in 
fondo  della  sentina,  come  se  merci  con- 
tenesse. Paoli  in  sentina  e  in  cassa  fu  un 
tremendo  caso. 

La  mattina  del  15  giugno  questa  na- 
ve salpò  da  Portovecchio,  lo  strano  e 
prezioso  carico  con  sé  portando,  e  quelle 
luttuose  terre  abbandonando.  R  conob- 
bero i  Franzesi  il  legno,  e  in  ogni  canlo 
il  frugarono.  Qual  cuore  fosse  allora  di 
Paoli  e  dell'  Inglese  che  a  sua  salute  in- 
tendeva, ognuno  il    comprenderà  ;  ma, 


non  avendo  avverato  che  vi  fosse  il  cer- 
cato Corso,  né  trovatasi  alcuna  cosa  so- 
spetta, noi  molestarono  e  lo  lasciarono 
andare. 

L'  altra  nave,  che  non  fu  da'  Franzesi 
investigata,  portò  via  Clemente  Paoli, 
Giulio  Serpentini,  Giancarlo  Saliceti,  Ni- 
codemo  Pasqualini,  conte  Gentili,  Carlo- 
francesco  Giaflerri,  Carlo  Raffaelli,  Fran- 
cesco Petrignani,  con  molti  altri  ufficiali, 
preti,  religiosi  e  pochi  soldati  ;  in  tutti 
sommavano  al  numero  di  trecento  qua- 
ranta. 

Esuli  arrivarono  a  Livorno,  ma  ve  gii 
accolse  la  pietà  e  1'  ammirazione.  Guar- 
davano principalmente  Paoli,  e  vedutolo 
e  trattatolo  cosi  benigno,  si  maraviglia- 
vano come  in  lui  annidasse  cosi  prode 
guerriero  ;  e  bene  ora  comprendevano 
come  egli  avesse  voluto  e  quasi  potuto 
dirozzare  una  nazione  ancora  rozza,  e 
addo! trinarla  ignara. 

Mancando  per  avverso  destino  a  Pao- 
li gli  applausi  de'  suoi  concittadini  in  pa- 
tria, gli  abbondavano  in  Italia  quelli  dei 
Toscani,  degl'  Inglesi,  anzi  de'  Franzesi 
stessi.  Andò  dal  cavaliere  Dick,  console 
d'  Inghilterra  a  Livorno,  il  quale  a  gran- 
de onore  1'  accolse,  e  1'  aiutò  d'  ogni  più 
belo  ed  utile  servigio.  Partitosi  quindi  e 
pervenuto  a  Firenze,  fece  riverenza  al 
granduca  Pietro  Leopoldo,  da  cui  molto 
fu  ed  accarezzato  ed  onorato,  e  gli  pro- 
mise ed  accertollo,  che  la  sua  Toscana  gli 
sarebbe  sempre  amico  e  sicuro  ricovero 
tanto  a  lui  quanto  a  tutti  coloro  che  so- 
pravvivendo all'  eccidio  della  patria,  sa- 
rebbero venuti  a  cercarvi  pace,  riposo  e 
sicurezza. 

Paoli  partissi,  e  se  ne  andò  a  Londra, 
non  senza  però  aver  prima  lasciato,  su- 
gli avanzi  dell'  andata  fortuna  e  su  altre 
rimesse  che  aspettava  da  Inghilterra,  un 
assegnamento  sufficiente  a  favore  dei 
suoi  compagni  che  in  Toscana  aveano 
fermato  le  stanze,  facendone  sopranten- 
dente  suo  fratello  Clemente. 

Terminala  la  conquista,  e  ricomposta 
tutta  l'isola  all'obbedienza  di  Francia,  il 
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generale  de  Vaiix  ne  parli,  lasciandovi 
Marbeuf,  a  cui  il  re  Luigi,  dandogli  il 
titolo  di  commissario  regio,  aveva  com- 
messo la  cura  di  quietare  gli  umori, 
comporre  le  faccende  civili  ed  ordinare 
il  governo  in  quella  nuova  possessione. 

La  Francia,  divenula  arhiira  della 
isola,  per  conciliarsi  gli  animi  e  tenere 
in  fede  quella  nazione  volubile,  guerriera, 
e  che  malissimo  volentieri  pativa  la  ser- 
vitù, die'  principio  ad  accarezzarla.  Sa- 
peva che  una  delle  principali  cagioni  per 
cui  gli  uomini  di  maggiori  qualità,  che 
poi  tirarono  con  sé  i  popoli,  avevano  con- 
cetto tanlo  mal  umore  contro  Genova,  si 
era,  eh'  essa  non  aveva  mai  voluto  rico- 
noscere in  Corsica  ima  nobiltà,  se  non  al 
modo  eh'  essa  V  intendeva,  e  non  come  i 
magnati  corsi  la  desideravano,  essendo  a 
questi  parulo  che  la  repubblica  volesse 
una  nobiltà  di  grado  troppo  inferiore 
alla  sua.  Per  la  qual  cosa  uno  de'  primi 
pensieri  di  Marbouf,  aftinché  i  Corsi  ri- 
cevessero più  volentieri  i'  imperio  di 
Francia,  fu  quello  di  pubblicare  un  edillo 
del  re,  per  cui  si  slaluiva  che  sarebbe  in 
Corsica  una  nobiltà,  e  si  numeravano  le 
pruove  che  occorreva  di  fare  a  ciascuno 
che  di  lei  voleva  essere  parte,  e  vago  si 
dimostrava  di  essere  donato  della  genti- 
lizia. Presentarono  i  titoli,  e  le  principali 
famiglie  furono  ascritte  a  nobiltà  ;  soli 
esclusi  i  discendenti  di  Michelangelo,  Gia- 
nantonio  e  Francesco  Ornano,  che  ave- 
vano a  tradintento  ucciso  il  tanlo  amalo 
Sampiero  ;  esclusione  richiesta  da  tutti 
gli  altri  che  alla  nobiltà  aspiravano,  e  che 
lor  fece  allissinjo  onore. 

Murbeuf,  a  termini  delle  lettere  regie, 
convocò  in  fiastia  pel  25  settembre  ^770 
r  assemblea  della  nazione.  Volle  il  re  che 
tanto  in  questa,  quanlo  in  quelle  assem- 
blee che  in  avvenire  convocherebbe  o 
permetterebbe,  intervenissero  i  deputali 
divisi  in  tre  ordini  o  stali,  quello  della 
Ciiiesa  colla  priuìa  preminenza,  quello 
della  nobiltà  colla  seconda,  e  quello  del 
terzo  stalo  nell  ulUmo  luogo.  Volle  ezian- 
dio ed  ordinò  che  i  deputali  ecclesia.slici, 


oltre  i  vescovi,  gli  eletti  de' capitoli  ed  i 
provinciali  degli  ordini  religiosi  de'  ser- 
viti, degli  osservanti,  de'  riformati,  dei 
cappuccini,  de'domenicani,  de' missionarii, 
fossero  eletti  da  pievani  raccolti  in  as- 
semblea di  ciascuna  provincia  ;  que'  della 
nobiltà  in  simili  assemblee  da'  nobili,  e 
que'  del  terzo  stalo  pure  in  simili  assem- 
blee da'  podestà  e  padri  de'  comuni. 

Diremo  qui,  per  non  dirlo  altrove,  che 
i  deputali  congregali  in  parlamento  il 
giorno  predestinato  udirono  primiera- 
mente gralissime  parole  da  iMarbcuf,  enu- 
merando i  benefizii  che  intendeva  di  fare, 
si  che  i  Corsi,  solo  che  il  volessero,  per- 
venire potevano  a  qualunque  maggiore 
grado  di  felieilà  e  di  dignità,  di  cui  le  più 
nobili  nazioni  si  vantano,  e  pregando  ed 
ammonendo  adunque  che  cessassero  gli 
odi  e  le  divisioni,  e  pensassero  e  consi- 
derassero che  non  più  piccoli  isolani  da 
lutto  il  mondo  segregati,  ma  erano  parte 
d'  un  tutto,  grande,  possente,  glorioso  :  e 
terminava  che  assai  si  rallegrerebbe  e  nel 
cuor  suo  godrebbe,  se  innanzi  al  re  Lui- 
gi dire  potesse  :  «  I  Corsi  la  corona  di 
»  Francia  amano,  ed  al  benigno  loro  si- 
»)  gnore  grati  e  riconoscenti  sono.  » 

Quando  Marbeuf  ebbe  posto  fine  al 
suo  discorso,  i  Corsi  giurarono  in  nome 
del  re.  Toccando  gli  Evangeli,  giurarono 
di  essere  bene  e  fedelmente  sottomessi  al 
re  di  Francia,  di  riconoscersi  per  suoi 
veri  e  legittimi  sudditi,  di  non  mai  por- 
tar r  armi  contro  il  suo  servizio,  di  non 
ricevere  nò  doni  né  pensioni  di  al- 
cun altro  principe  e  potenza  neniica  del 
re,  di  rivelare  quanlo  a  cognizione  loro 
venisse  contro  del  servizio  regio,  di  ob- 
bedire a  chi  mandasse  per  re^^ere  ed 
amministrale  T  isola.  j.  ,,j  4^,,., , 

Seguitarono  gli  statuti,  regolaronsi 
prudenteujente  le  faccende  economiche, 
giudiziali,  militari,  ecclesiastiche,  queste 
ultime  per  quanto  riguardava  la  giurisdi- 
zione rispetto  alla  potestà  temporale.  Né 
fu  posta  in  dimenticanza  T  università 
di  Corte,  fondata  da  Paoli,  di  cui  la 
consulla  domandò  la   consorvazione.  Si 
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udirono  poscin  le  domnnde  dello  Provin- 
cie, dello  pievi,  de'  eoimini,  savie  per  la 
maggior  paiMe  e  Inlle  amorevolmente 
udite.  A  Idomandarono  specialmente  che 
fosse  permesso  di  stendere  gli  alti  in 
italiano,  e  di  procedere  avanti  i  tribu- 
nali nella  medesima  lingua  materna  e 
natuiale  dell'  isola.  Fu  risposto  che  quan- 
to al  presente  il  facessero  pure,  ma  desi- 
derare il  re  che  la  lingua  franzese  dive- 
nisse famigliare  ai  Corsi,  com'era  agli 
altri  sudditi,  e  la  consulta  ne  prescrivesse 
il  termine. 

Inlanlo  i  nuovi  signori  munirono  di 
nuove  lorliGcazioni  Calvi  e  bastia,  ac- 
ciocché i  Corsi,  avendole  come  un  freno 
in  bocca,  non  si  ri  mutassero  d'  animo,  e 
non  pulesscro  più  ravvolgersi,  come  pel 
passato,  Ila  i  tumulti  e  le  rivoluzioni. 

Le  cose  si  avviarono  in  ogni  luogo 
alla  franzese  ;  e  in  questa  guisa  finì  la 
iliade  della  Corsica. 

In  quesl'  anno,  la  notte  Ira  il  2  e  il  5 
febbraio,  passò  da  questa  vita  agli  eterni 
riposi  CIcMiiente  XIII.  Ei'a  questo  ponletìce 
fornito  delle  doti  più  degne  della  tiara  ; 
intenzioni  pure,  una  pielà  sincera,  una 
carità  ai'dente,  i  primi  anni  del  suo  pon- 
tificalo non  sono  soggetti  a  rimproveri 
né  indégni  d'  encomio  ;  e  se  a  questi  non 
corrisposero  pienamente  gli  ultimi  suoi 
anni,  coloro  che  si  fecero  a  biasimarlo 
altribuisf'ono  la  variazione  della  sua  con- 
dotta a' consiglieri  differenti  che  Io  di- 
ressero. 

Tratlavasi  di  eleggere  il  successore 
di  Rfzzonico  ;  il  che  non  era  di  facile 
esecuzione.  Gli  Spagnuoli  davano  l'esclu- 
siva a  tutti  i  cardinali  che  avevano  avuto 
parte  nel  br»r\e  contro  Parma,  di  cui  di- 
remo in  appresso,  ed  erano  sedici.  Di  più, 
la  Spagna  non  voleva  consentire  a  nis- 
sun  papa  che  non  fosse  per  sopprimere 
la  società  de'  Gesuiti.  Choiseul,  ministro 
di  Rancia,  appoggiava  con  tutla  l'auto- 
rità dei  re  Luigi  la  volontà  degli  Spa- 
gnuoli, la  qual  cosa  riduceva  la  scelta 
tra  cinque  o  sei,  nel  numero  de' quali 
erano  i  cardinali  Slopani  e  Fanluzzi.  Ma 


la  partita  de' cardinali  zelanti,  come  li 
chiauìavano,  che  volevano  la  conserva- 
zione di  quella  società,  non  consentivano 
all'  esaltazione  uè  di  Slopani  né  di' Fanluz- 
zi, perciocché  troppo  apertaiuente  s'  era- 
no spiegati  di  volei'e  1'  eslinziofie  dei 
Gesuiti.  Il  cardinale  Ganganelli,  quantun- 
que fosse  stimato  di  setta  giansenistica, 
s'  era  però  meno  fervidamente  dimo- 
stralo alieno  di  que'  religiosi,  ed  alcuni 
anzi  credevano  che  gli  avrebbe  conser- 
vali. Dall'altra  parie  i  Borboni,  che  in- 
intieramenle  Ganganelli  conoscevano,  il 
porlavano  come  capace  di  venire  alla 
risoluzione  ch'essi  tanto  desideravano: 
fu  anzi  affermato  da  alcuni,  eh'  egli  aves- 
se dato  promessa  formale,  se  papa  dive- 
nisse, di  eslinguei'c  la  compagnia.  Adun- 
que Ira  per  queste  cose  e  pel  timore  che 
la  noia  di  star  serrati  in  conclave  troppo 
si  proluiìgasse,  cosa  che  si  vedeva  virisi- 
mile  j)e' grandi  cofìirnsli  che  vi  erano 
denlro,  e  perché  la  chiusura  già  da  più 
di  due  mesi  durava,  aderendo  i  cardinali 
avversi  a'  Gesuiti,  non  ripugnando  la 
maggior  paite  de'  zelanti,  Ganganelli  fu 
eletto  papa  il  18  maggio.  Dalla  quale  ele- 
zione lulla  la  cristianilà  fu  eretta  a  nuova 
speranza.  Amò  chiamarsi  Clemente,  XIV 
di  questo  nome. 

!VLi  prima  di  nari-are  le  condizioni 
della  Chiesa,  al  momenlo  dell'  esalla- 
zion  del  nuovo  ponlelice,  n'  è  d'  uopo  ri- 
ferire le  cose  di  P.irmn,  delle  (piali  ab- 
bìauj  toccalo  al  chiudersi  del  preceden- 
te anno. 

Filippo,  duca  di  Parma,  Piacenza  e 
Guaslalla,  a  cui  consigliava  Guglielmo 
Dutiliol,  sendosi  accorto  che  per  gli 
acquisti  falli  dalle  mani  mot'te  per  quelli 
che  ogni  giorno  andavano  facendo,  e  per 
quelli  finalnie'nle  che,  quanlunque  ancora 
pendenti,  fossei'o  in  possessione  altrui, 
dovevano  col  tempo  necessariamente  in 
loro  ricadere  una  [)rodig;osa  quantità 
dei  migliori  e  più  fertili  terreni  de' suoi 
Siati  era  e  sarebbe  sempre  più  venuta 
in  potestà  di  snuili  peisone  di  mano  mol- 
ta, aveva  pubblicalo,  ai  25  d'  ottobre  del 
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^1764,  per  provvedere  a  così  grave  scod- 
cerlo,  una  prammatica  : 

Che  fosse  proibito,  statuì  egli,  a  qua- 
lunque persona  di  qualsivoglia  stato,  gra- 
do e  condizione  il  vendere,  donare,  ce- 
dere, o  in  qualsivoglia  altro  modo  tra- 
sferire o  alienare,  né  in  proprietà,  né  in 
usufrutto,  sia  per  atto  fra  vivi  o  per  dis- 
posizione di  ultima  volontà,  compresa 
altra  successione  intestata,  in  mani  mor- 
te beni  sì  mobili  che  stabili,  luoghi  di 
monte,  censi  attivi,  azioni  e  ragioni  di 
qualunque  somma  o  valore  ; 

Che  dal  superiore  decreto  fossero 
però  eccettuati  i  lasciti  limitati  alla  sola 
vigesima  parte  del  patrimonio  di  ciii  do- 
nasse o  testasse,  con  ciò  però  che  il  la- 
scilo per  una  sola  volta  si  facesse,  e 
sorpassare  non  dovesse  il  valore  di  scu- 
di trecento  di  Parma,  e  fosse  in  denaro 
contante,  e  non  altrimenti. 

Che  i  crediti  appartenenti  alle  mani 
morte  ed  ipotecati  su  stabili  in  nissuna 
altra  maniera  soddisfare  si  potessero  che 
coir  obbligare  il  creditore  alla  vendila 
degli  effelti  ipotecati,  ed  il  ritratto  per 
la  somma  del  credito,  se  il  creditore  im- 
piegare Io  volesse,  si  dovesse  investire 
in  luoghi  di  monte  delle  comunità  sud- 
dite del  ducato  ; 

Che  fossero  vietate  le  locazioni  per- 
petue od  a  lungo  tempo  a  favore  dello 
mani  morte  ; 

Che  parimente  fossero  vietati  alle 
mani  morte  tutti  gli  acquisti  che  ad  esse 
si  devolvessero  in  virtù  di  livelli,  enfiteu- 
si, reversioni,  e  simili  altre  cause,  e  quan- 
do ad  esse  dcvohjli  fossero  per  antiche 
disposizioni,  si  fossero  obbligate  ad  inve- 
stirgli in  persona  laica  con  giusto  prezzo 
di  vendita,  ed  il  prezzo  investir  si  potes- 
se in  lut)glii  di  monte,  restando  il  posses- 
so del  fondo  totalmente  devoluto  presso 
r  credo  dell'  ultimo  investito  col  solo  ob- 
bligo di  corrispondere  T  antico  canone  ; 

Che  tale  legge  reggesse  non  solo  le 
disposizioni  da  farsi,  ma  eziandio  le  già 
falle,  se  non  ancora  verificate  ; 

Che  mani  morte  non  fossero  ripu- 


tali  gli  ospedali   degf  infermi  e  degli  e- 
sposti  ; 

Che  le  rinunzie  da  farsi  da  qualun- 
que persona  che  volesse  professare  in 
qualunque  religione,  convento,  monaste- 
ro, conservatorio,  ritiro  o  congregazio- 
ne, 0  fossero  esplicitamente,  o  quando 
no,  s' intendessero  per  legge  abdicative 
ed  estintive,  cosicché  la  successione, 
come  se  la  persona  rinunziante  non  e- 
sislesse  più  fra  i  viventi,  potesse  e  doves- 
se passare  in  chi  di  ragione  si  doveva  ; 

Che,  oltre  a  ciò,  i  residui  dei  livelli  o 
vitalizii  riservatisi  dai  professi  non  si  po- 
tessero esigere,  e  per  virtù  della  legge  sì 
riputassero  condonati  ; 

Che  ogni  qualunque  atto  contrario 
alle  disposizioni  precedenti  fosse  irrito, 
nullo  ed  in  niun  modo  da  attendersi  dai 
tribunali  e  giudici,  e  proibito  fosse  ai  no- 
tai di  rogarlo  ;  riservata  però  alla  supre- 
ma autorità  del  principe  la  facoltà  di 
concedere  esenzioni  a  chi  ricorresse, 
quando  per  circostanze  particolari  il  giu- 
dicasse conveniente. 

La  raccontata  legge  dispiacque  gran- 
demente alle  comunità  religiose,  e  sorto 
un  grave  bisbiglio  ne'conventi,  mandarono 
le  loro  lagnanze  e  ricorsi  a  Roma.  Anche 
gli  eclesiastici  secolari  se  ne  rammarica- 
rono, parendo  loro  che  siccome  nel  secolo 
fra  i  parenti  viveano,  e  fra  di  loro  ed  i 
laici  non  v'  era  altra  differenza,  se  non 
quella  eh'  essi  esercitavano  il  ministero 
divino,  cosi  ingiusta  troppo  e  dura  cosa 
fosse,  eh'  ei  fossero  privati  di  quei  bene- 
fizi! che  la  società  procura  a  chi  vive  nella 
società. 

Il  duca  Ferdinando,  che  era  a  Filippo 
succeduto,  pubblicò,  rispetto  a  questi  ul- 
timi, cioè  agli  ecclesiastici  secolari,  ai  15 
di  giugno  del  1707,  una  sua  volontà,  per 
cui  essi  furono  abilitati  a  succedere  alle 
eredità  dei  loro  ascendenti  e  collaterali 
sino  «1  quarto  grado,  ed  a  fare  acquisti 
di  beni  stabili,  di  censi,  di  fitti  perpetui  e 
di  altri  annui  redditi,  si  veramente  che 
si  obbligassero,  pei  beni  di  nuovo  acqui- 
sto, di  soddisfarò  a  tulli  i  carichi  pubbli- 
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ci,  di  non  farne  alienazione  a  favore  di 
alcuna  mano  moria,  e  di  non  declinare 
pei  delti  beni  il  foro  laicale.  Il  principe 
volle  allresì  che  le  successioni  devolute 
ai  delti  ecclesiaslici,  per  disposizione  di 
qualche  persona  estranea  o  ad  essi  con- 
giunta olire  il  (juarto  j:5rado,  fossero  ir- 
rite, e  si  avessero  per  nulle  e  di  nessun 
effetto.  La  quale  irritazione  e  nullità  si 
intendesse  anche  eslesa  agli  alti  mera- 
mente lucrativi  ed  alle  cessioni  e  dona- 
zioni, ancorché  rirauueratorie  e  corri- 
spettive. 

Un  grave  abuso  s' era  introdotto  nel- 
r  assetto  delle  contribuzioni  di  certi  beni 
ecclesiaslici  nel  ducato  di  Parma.  Certi 
beni,  i  quali  al  tempo  della  formazione 
del  catasto,  per  appartenersi  a  persone 
laiche,  erano  stati  allibrati  e  gravati,  es- 
sendo in  progresso  di  tempo  passati  in 
mano  di  persone  e  corpi  che  pretendeva- 
no esenzione  od  immunità,  avevano  la 
detta  esenzione  ed  immunità  ottenuta. 
Dal  che,  fra  gii  altri  inconvenienti,  era 
succeduto  quello  che  la  rata  delle  pubbli- 
che gravezze  spettante  a  tali  beni,  era 
andata  tutta  a  cadere  sopra  i  restanti 
beni  accatastati  con  doppio  ed  intollera- 
bile aggravio  dei  possessori  ;  abuso  non 
solamente  lesivo  dell'  equità  e  giustizia 
naturale,  ma  anche  contrario  alle  leggi 
fondamentali  del  ducalo,  secondo  le  qua- 
li trovavasi  espressamente  prescritto  che 
i  beni  una  volta  accatastati  passar  doves- 
sero col  loro  carico  e  colla  qualità  di  tri- 
butarli in  qualunque  persona  o  corpo, 
ancorché  immune  ed  esente  per  qualsi- 
voglia causa  o  titolo  fosse  ;  legge  stata 
eziandio  riconosciuta  e  confermata  dai 
sommi  pontefici  Adriano  VI,  Clemen- 
te VII  e  Paolo  in,  quando  furono  signo- 
ri di  Parma  e  Piacenza. 

Per  ovviare  ad  un  tanto  disordine,  il 
duca  Filippo,  a  ciò  movendolo  sempre  il 
Dutillol,  già  aveva  ordinalo,  per  legge 
promulgala  espressamente  ai  15  di  gen- 
nanio  1765,  che  quei  beni  che  nei  citati 
catasti,  per  essere  descritti  ed  allibrati 
in  testa  di  laici  o  di  persone  o  corpi  sot- 


toposti alla  giurisdizione  laicale,  erano 
slati  obbligati  ai  carichi  pubblici,  e  che, 
per  passaggi  di  successione,  di  donazione 
o  d'  altro  titolo  si  ritrovavano  allora  o 
per  r  avvenire  si  troverebbero  in  mano 
di  persone  o  corpi  che  pretendessero  pri- 
vilegii,  immunità  ed  esenzioni,  dovessero 
aversi  e  si  avessero  per  tributarii  ed  alle 
gravezze  pubbliche  così  ordinarie  come 
straordinarie  sottoposti,  come  se  tuttora 
si  appartenessero  ai  rispettivi  loro  autori, 
in  testa  dei  quali  stati  erano  descritti  ed 
allibrati. 

Nel  medesimo  tempo  però  il  principe 
volle  che  restassero  immuni  ed  esenti  i 
beni  che  negli  ultimi  catasti  erano  stati 
descritti  ed  allibrati  con  privilegio  di  e- 
senzione  ed  immunità  in  favore  delle 
chiese  o  di  altre  opere  pie  ecclesiastiche. 
Dichiarò  inoltre  immuni  ed  esenti  tutti  i 
patrimonii  semplici,  non  solo  già  costituiti, 
ma  anche  da  costituirsi  in  avvenire  a  fa- 
vore degli  ecclesiastici  secolari  promossi 
e  da  promuoversi  agli  ordini  sacri,  pur- 
ché non  eccedessero  i  limiti  della  tassa 
sinodale  da  verificarsi  innanzi  i  tribunali. 

Perchè  poi  quanto  aveva  ordinato 
con  maggiore  esattezza  sortisse  il  suo 
effetto,  il  duca  creò  un'  intendenza  so- 
vrana, sopra  i  luoghi  pii  e  sopra  tutti  i 
corpi  cadenti  sotto  il  nome  di  mani  morte  ; 
uffizio  del  qual  magistrato  era  di  soprav- 
vedere  e  provvedere  che  la  volontà  del 
principe  fosse  eseguila. 

Nò  alle  narrate  deliberazioni  si  rima- 
sero i  pensieri  del  Dutillot  e  del  duca  di 
Parma.  Avevano  i  popoli  supplicato  al 
duca,  e  pregatolo  di  far  considerazione 
quanto  restassero  offesi  dalla  soverchia 
libertà  per  cui  si  traevano  fuor  del  do- 
minio, e  specialmente  nelle  curie  di  Ro- 
ma, i  litigii  cosi  dei  secolari  come  degli 
ecclesiastici.  Lamentavansi  i  popoli  pari- 
menti, ed  al  duca  supplicarono,  perché  vi 
rimediasse,  che  i  benefizi i  e  le  pensioni 
ecclesiastiche  dai  diplomi  romani  si  des- 
sero a  persone  straniere  con  esclusione 
degl'indigeni;  dal  qua!  abuso  segnata- 
mente venivano  a  sentir  danno  moltissime 
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chiese  parrocchiali,  anche  quelle  ohe  ren- 
dite sufficienli  per  sé  medesime  non  a- 
vendo  pel  decente  esercizio  del  cullo  di- 
vino, erano  sovvenute  dalle  liberalitù 
deir  erario  pubblico. 

Le  quali  cose  e  supplicazioni  bene 
considerate  dal  duca  Ferdinando,  ed  a- 
vutovi  riguardo,  pubblicò,  ai  1 5  di  gennaio 
1768,  un  editto,  per  cui  comandò  che, 
senza  averne  prima  ottenuto  il  sovrano 
beneplacito,  nissun  suo  suddito,  o  mediato 
0  immediato,  ©secolare  o  ecclesiastico,  o 
collegio  od  università,  compresi  i  con- 
venti e  le  famiglie  religiose  dell'uno  e  del- 
l' altro  sesso,  senza  la  menoma  eccettua- 
zione, si  ardisse  di  trarre  o  di  esser  tratto 
a  contestare  e  sostenere,  in  qualunque 
grado  d' istanza,  liti  giudiziali  in  alcun 
tribunale  estero,  compresi  anche  quelli  di 
Roma,  per  qual  si  fosse  causa,  anche  ec- 
clesiastica e  relativa  a  beni,  ragioni,  di- 
ritti e  preminenze  di  qualunque  sorte; 
Che  nissuno  nemmeno  si  ardisse,  senza 
il  mentovato  beneplacito,  di  ricorrere  a 
principi,  governi  e  tribunali  esteri,  né  per 
ragione  di  beni,  azioni,  preminenze  e  di- 
ritti di  qualunque  sorta,  né  per  conseguire 
ne' suoi  Stati  benedzii,  pensioni  ecclesias- 
tiche, commende,  dignità  o  cariche  con 
annessa  giurisdizione  di  qualunque  grado 
o  prerogativa  ; 

Che  i  benefizi!  ecclesiastici  curali  e 
non  curati,  compresi  anche  i  concisto- 
riali, le  pensioni,  abbazie,  commende,  di- 
gnità e  cariche  di  annessa  giurisdizione, 
qualunque  fossero,  non  potessero  con- 
seguirsi che  da  sudditi  nazionali,  e  ciò 
ancora  nemmeno  senza  il  previo  bene- 
placito dell'  autorità  sovrana  ; 

Che  senza  la  regia  permissione  del- 
l' esecuzione  nissun  giudice  o  tribunale^ 
tanto  laico  quanto  ecclesiastico,  s'ardisse 
di  eseguire  qual  si  volessero  scritti,  or- 
dini lettere,  sentenze,  decreti,  bolle,  brevi 
e  provvisioni  di  Roma,  e  di  qual  si  fosse 
podestà  o  euria  estera  ; 

Che  qualunque  alto  contrario  alla 
presente  sovrana  disposizione  che  da 
qualche  disubbidiente  venisse  fallo,  fosse 


irrito  e  nullo  e  da  aversi  in  nissuna  con- 
siderazione, con  ciò  eziandio  che  ì  dis- 
ubbidienti fossero  severamente  puniti 
anche  in  via  economica,  per  la  loro  dis- 
ubbidienza verso  le  principali  massime 
di  buon  governo  e  le  più  rilevanti  leggi 
dello  Stato. 

Un  complesso  di  tali  leggi  e  provvi- 
sioni in  un  breve  corso  d'  anni  accettale 
e  promulgate  nel  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza dimostravano  evidentemente  quan- 
to quel  governo  fosse  risoluto  a  sradi- 
care gli  abusi  che  in  materie  giurisdizio- 
nali e  nelle  disposizioni  regolatrici  dei 
beni  e  delle  persone  ecclesiastiche  erano 
trascorsi.  IVIa  queste  erano  percosse  fa- 
tali air  autorità  romana,  e  di  tanto  mag- 
gior rammarico  quanto  che  le  medesime 
deliberazioni  andavano  prendendo  piede, 
e  già  r  avevano  preso  in  altri  Stati,  non 
che  dell'  estero,  dell'  Italia,  e  pareva  che 
fosse  una  tempesta  che  si  volesse  allar- 
gare in  ogni  luogo.  In  termini  dilficili  il 
pontificato  si  trovava  ;  la  resistenza  lo 
metteva  in  necessità  di  usare  mezzi  che 
r  opinione  di  molti  riprovava,  e  ninna 
cosa  reca  più  grande  pregiudizio  ad  una 
podestà,  qualunque  ella  sia,  che  fare  de- 
liberazioni non  obbedite.  Dall'altro  lato, 
il  non  fare  risentimento  accennava  che 
esso  abbandonasse  quelle  massime  che 
per  tanti  secoli  aveva  seguitalo.  A  tale 
estremo  passo  gli  era  mestieri  di  fare 
scella  tra  il  procedere  pieghevole  e  pru- 
dente di  Benedetto  ed  il  fare  rigido  ed 
inflessibile  di  alcuni  altri  papi.  Clemen- 
te Xlll  non  era  di  natura  inlratlabile,  e 
sarebliesi  forse  inclinato  od  a  qualche 
concessione  od  almeno  a  qualche  mezzo 
termine  di  conciliazione  ;  ma  troppo  fu 
e  consiglialo  e  sollecitalo  ad  opporre  il 
pontificale  petto,  ed  a  farsi  forte  contro 
di  questa  nuova  tempesta. 

Adunque ,  ai  20  di  gennaio  del- 
l' anno  scorso,  il  papa  pubblicò  la  sua 
sentenza,  e  conlro  i  conimetlilort  di 
quanto  era  contrario  alla  immunità  ec- 
clesiastica ed  ai  diritti  legittimi  della  se- 
dia apostolica  usò  l'armi  pontificali.  Toc- 
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cate  primieramente  tutte  le  disposizioni 
del  duca  che  giudicava  contro  i  diritti  e 
le  immunità  della  Chiesa,  e  reso  conto 
dei  mezzi  di  pacificazione  da  lui  inutil- 
mente usati;  investendosi  della  sua  pon- 
tificale autorità,  scriveva  che  poichò  spe- 
ranza più  non  v'  era  di  stornare  con  la 
pazienza  e  la  dolcezza  i  colpi  terribili 
intentati  all'  autorità  della  santa  Sede  e 
della  Chiesa,  credeva  essere  giunto  alla 
fine  quel  tempo,  in  cui  egli  vendicar  do- 
veva le  libertà  ecclesiastiche  cosi  violen- 
temente offese  affinchè  nissuno  potesse 
dargli  la  taccia  d'  aver  tradito  il  suo  do- 
vere. Dichiarava  pertanto  nulli,  di  niun 
valore,  temerarii  ed  abusivi  i  sopraddetti 
atti,  decreti,  editti,  prammatiche,  come 
usciti  da  mano  di  persone  che  non  ave- 
vano nissuna  autorità  di  formarli.  Di- 
chiarava egualmente  nulli  e  di  niun  va- 
lore tutti  quelli  che  dalle  medesime  per- 
sone in  avvenire  uscire  potessero  ;  proi- 
biva finalmente  a'  suoi  venerabili  fratelli 
ai  vescovi  di  quei  ducati,  ed  a  qualunque 
altro  di  conformarvisi.  Oltre  a  lutto  que- 
sto, posciachè  ad  ognuno  era  notorio 
che  tutti  quelli  i  quali  avevano  parteci- 
pato nella  formazione,  pubblicazione  o 
esecuzione  delle  ordinanze  medesime, 
erano  incorsi  in  tutte  le  censure  eccle- 
siastiche, così  dichiarava  che  da  queste 
censure  non  potessero  essere  liberati,  nò 
riceverne  1'  assoluzione,  eccettuati  i  casi 
di  pericolo  di  morte,  se  non  da  lui  stes- 
so, o  dal  pontefice  che  dopo  di  lui  se- 
desse. Dichiarava  altresì  che,  a  volere 
che  r  assoluzione  data  in  pericolo  di 
morte  fosse  salutare  e  valida,  era  con- 
dizione indispensabile  che,  passato  il  pe- 
ricolo, gli  assolti  ritrattassero  e  disfa- 
cessero quanto  avevano  fatto  di  attenta- 
torio  alle  immunità  ecclesiastiche  ;  le 
quali  cose  non  facendo,  rimarrebbero 
alle  medesime  pene  sottoposti.  Voleva 
finalmente  che,  siccome  era  notorio  che 
le  sue  presenti  pontificali  lettere  incon- 
trerebbero pur  troppo  delle  difficoltà,  per 
essere  pubblicate  ed  affisse  con  sicurez- 
za negli  Stati  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 


stalla, le  pubblicazioni  fatte  nei  luoghi 
soliti  di  Roma  annodassero  quelli  ai 
quali  appartenevano,  come  se  fossero 
loro  state  nominatamente  e  personal- 
mente intimate. 

Parlossi  altamente  e  fecesi  un  ru- 
more grande  pel  mondo  cattolico,  cosi 
delle  risoluzioni  del  duca  di  Parma,  co- 
me del  monitorio  del  papa  ;  ed  in  mezzo 
ai  molti  discorsi,  il  duca  Ferdinando,  con- 
fortato dal  Dutillot,  primieramente  con 
suo  editto  del  4  5  di  marzo  4  768  proibì 
severamente  il  monitorio  in  tutti  i  suoi 
Stati.  Poi  a  dì  6  del  seguente  aprile  pre- 
sentò, per  mezzo  dei  ministri  delle  tre 
corone  di  Francia,  Spagna  e  Due  Sicilie, 
al  papa  una  rimostranza  de'  suoi  mini- 
stri, in  cui  e  contro  la  pontificia  deci- 
sione protestava,  e,  le  sue  ragioni  addu- 
cendo,  dimostrava  che  le  prammatiche  e 
gli  editti,  di  cui  si  trattava,  avevano  fon- 
damento nel  diritto  sovrano  e  nella  in- 
contrastabile utilità  dello  Stato. 

S'  infiammarono  dall'  una  parte  e 
dall'  altra  gli  spiriti.  Uscirono  alla  luce 
scritti  moltiplici,  alcuni  in  favore  di  Ro- 
ma, molti  in  favore  di  Parma.  E  siccome 
il  papa,  nel  principio  del  suo  monitorio, 
aveva  chiamalo  col  nome  di  suoi  ì  du- 
cati di  Parma  e  Piacenza,  sì  riandarono 
le  antiche  cose,  per  conoscere  quale  fosse 
o  non  fosse  la  sovranità  della  Sedia  a- 
poslolica  su  di  quella  bella  e  doviziosa 
parte  d' Italia.  Questi  sostenevano  che 
Parma  e  Piacenza  fossero  anticamente 
parte  dell'  esarcato,  e,  per  conseguenza, 
devolute  con  le  altre  città  di  quell'  an- 
tico Stato  alla  santa  Sede;  che  i  pontefici 
le  avevano  senza  contrasto  possedute 
come  vere  e  legittime  possessioni  della 
Sede  medesima  ;  che  i  trattati  posteriori, 
per  cui  s'erano  variate  le  sorli  delle  due 
città  e  date  in  mano  di  altri  lignaggi 
principeschi  non  avevano  potuto  cam- 
biare la  natura  delle  cose,  nò  aver  la 
Sede  apostolica  mai  consentito  alle  mu- 
tazioni di  signoria,  ma  anzi  sempre  pro- 
testato contro  le  medesime.  E  venendo 
alle    disposizioni   del   duca    Ferdinando 
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contenute  nelle  prammatiche  ed  editti, 
dei  quali  si  contestava  il  merito,  diceva- 
no essere  evidente  eli' essi  avevano  posto 
la  falce  nella  messe  altrui,  ed  intaccato 
enormemente  i  diritti  della  potestà  eccle- 
siastica. Se  v'  era  abuso,  esclamavano, 
non  avere  mai  Roma  ricusato  di  darvi 
riparo  coi  principi  secolari  intendendosi, 
né  esser  ella  per  ricusare  ;  ma  essere 
nel  tempo  medesimo  evidente  che  V  uti- 
lità e  nemmeno  la  necessità  non  danno 
il  diritto,  e  che  quando  il  mandato  non 
e'  è,  tutto  quello  che  si  fa  è  irrito,  inva- 
lido e  nullo,  né  fare  si  può  senza  ingiuria 
di  colui  al  quale  il  fare  si  aspetta  ;  se  la 
contraria  dottrina  prevalesse,  si  turbe- 
rebbero tutte  le  giurisdizioni  e  il  mondo 
ritornerebbe  nel  caos,  e  la  umana  so- 
cietà si  dissolverebbe. 

I  difensori  di  Parma  non  se  ne  stet- 
tero oziosi,  epubblicarono  parecchi  scrit- 
ti, fra  i  quali  si  notarono  principalmente 
quelli  di  Giambattista  Riga,  Piacentino, 
avvocato  flscale  del  duca.  Del  supremo 
dominio  parlando,  asserirono  che  non 
mai  la  santa  Sede  1'  aveva  posseduto,  e 
che  era  favola  di  menti  o  non  sane  o 
ignoranti  o  bugiarde  il  pretendere  che 
Parma  e  Piacenza  fossero  anticamente 
membri  dell'  escreato  di  Ravenna,  per- 
ciocché era  notorio  che  furono  sempre 
città  soggette  ai  Lombardi,  o  libere  colle 
proprie  leggi,  o  appartenenti  al  ducato 
di  Milano.  Quanto  alla  immunità  eccle- 
siastica, i  difensori  del  duca  allegavano 
che  quanto  è  vero  che  il  governo  della 
Chiesa  in  ciò  che  riguarda  le  cose  mera- 
mente spirituali  è  ed  esser  deve  libero 
e  indepcndcnte  dall'  autorità  temporale  ; 
Ionio  da  un'  altra  parte  é  certo  che  la 
potestà  che  la  Chiesa  esercita  sopra  al- 
cune cose  temporali,  come  sono  appunto 
i  beni  della  terra  e  le  eredità  e  le  suc- 
cessioni, é  una  concessione  de'  principi, 
che  essi  possono  o  modilicare  o  regolare, 
od  anche  sopprimere,  quando  ciò  per 
r  utilità  dello  Stalo  fosse  richiesto  ;  e  ci- 
tando a  sostegno  delle  loro  opinioni  san- 
to Agostino,  sao  Girolamo,  sunto  Ambro- 


gio, continuavano  a  dire  che  nuova  non 
era  nella  Chiesa  la  prammatica  del  duca, 
e  che  esso  non  aveva  fatto  altro  che  imi- 
lare  altri  principi,  e  queglino  stessi  dei 
quali  la  Chiesa  sommamente  si  lodava. 

A  questo  modo  gareggiavano  fra  di 
loro  e  si  davano  1'  un  1'  altro  molte  bri- 
ghe la  corte  Romana  ed  il  duca  di  Parma  ; 
ma  nissun  di  loro  si  diparti  dalle  prese 
risoluzioni,  e  tanta  fu  la  prudenza  del 
governo  del  principe  secolare,  che  nissun 
grave  inconveniente  nacque  nel  ducato 
per  r  interdetto  messo  sopra  gli  esecuto- 
ri della  sua  volontà,  né  pure  originando- 
si quelle  turbazioni  di  alcuni  ordini  reli- 
giosi che  parte  contristarono,  parte  sde- 
gnarono Venezia  ai  tempi  del  suo  inter- 
detto. 

Con  tanta  maggior  franchezza  il  duca 
procedeva  in  questa  bisogna  che  le  altre 
corti  borboniche,  le  quali  per  un  trattato 
del  1761,  che  chiamarono  il  patto  di  fa- 
miglia, s'  erano  fra  di  loro  collcgate  ad 
ogni  bene  e  ad  ogni  male,  ed  a  conformi- 
tà, anzi  unità  di  consigli,  avevano  preso 
focosamente  a  favorirlo.  In  fatti,  non  così 
tosto  il  monitorio  del  papa  era  pervenu- 
to a  loro  notizia,  non  si  contentarono  di 
sopprimerlo  ne'  loro  Slati,  ma  richiesero 
fortemente  il  papa  della  sua  ri  vocazione, 
la  quale  non  avendo  potuto  ottenere, 
vennero  lìnalmente  a  determinazioni  più 
rigorose  e  più  efOcaci.  11  re  di  Francia, 
come  si  è  già  detto  al  finire  doli'  anno 
precedente,  fece  occupare  da'  suoi  solda- 
ti, condotti  dal  marchese  di  Rochechou- 
arl,  la  città  di  Avignone  ed  il  contado 
Venosino  ;  poi  mandò  commissari!  del 
parlamento  di  Provenza  a  prenderne  pos- 
sessione in  suo  nome,  e  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà,  come  di  paese  già  an- 
nesso alla  sua  corona,  dai  consoli,  sinda- 
ci ed  abitanti.  Dal  canto  suo  il  re  di  Na- 
poli pose  le  mani  addosso  nel  medesimo 
modo  a  Benevento,  mandandovi  soldate- 
sche e  commissurii,  e  diceva  che  Rene- 
vento  era  suo,  come  il  re  Luigi  d' Avi- 
gnone e  del  contado  affermava. 

Siccome  poi  ai  Borboni  non  {sfuggiva 
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che  In  durezza  del  ponleGce  procedeva 
principahnonle  dai  consigli  de'  Gesuiti, 
che  già  avevano  cacciali  da' loro  Stali,  e 
da  quelli  del  cardinale  Torrigiani,  suo 
ministro  di  Slato,  prelato  tutto  dedito  a 
que'  padri,  addoniandarono  con  molto 
calore  di'  egli  la  compagnia  di  Gesù  in- 
teramente sopprimesse.  Ma  Clemente, 
die  preslava  molla  fede  alle  loro  parole, 
ed  a  cui  rincresceva  di  privare  anche  in 
Italia  di  quel  sussidio  la  santa  Sede, 
giacché  negli  altri  regni  della  cristianità 
r  aveva  perduto,  fermò  I'  animo  e  resse 
alle  istanze,  né  si  lasciò  volgere  ai  desi- 
derii  de'  principi.  Dalla  quale  sua  fermez- 
za procedette  che  le  cose  non  si  addo- 
mesticarono nò  col  duca  di  Parma,  né 
coi  principi  suoi  consanguinei,  finché 
Clemente  XIII  visse.  Ei  conservò  il  suo 
monitorio,  Parma  i  suoi  ministri,  Francia 
Avignone,  Napoli  Benevento,  Spagna  ì 
suoi  risentimenti. 

Oltre  a  questi  disturbi  di  Parma, 
gravi  e  veramente  péricolese  erano  per 
altre  parti  le  condizioni  della  Chiesa  al 
momento  dell'  esaltazione  già  detta  del 
Ganganelli. 

Non  poco  sdegno  nudriva  Giuseppe 
re  di  Porlgallo  contro  di  Roma,  per  ve- 
dere ancora  in  pie  gì'  Ignaziani  che  tanto 
egli  odiava.  Vi  era  anche  in  quel  reame 
pericolo  di  scisma, cioè  di  separazione  dal- 
la santa  Sede,  minacciando  il  re  di  crea- 
re un  patriarca  in  Lisbona  per  l'eserci- 
zio della  suprema  autorità  pontificale,  e 
di  non  avere  più  altra  comunicazione  col 
pontefice  romano  che  quella  delle  pre- 
ghiere. 

Non  minori  minaccie  faceva  la  Spa- 
gna, la  quale  continuamente  fulminava 
contra  i  Gesuiti  e  con  sinistre  voci  prote- 
stava che  se  di  loro  come  desiderava 
sentenzialo  non  fosse,  verrebbe  a  qual- 
che risoluzione  funesta  a  Ptoma. 

La  Francia  riteneva  Avignone,  come 
si  disse  di  sopra,  e  grandi  risentimenti 
faceva  si  per  1'  oltraggio  fatto  al  duca  di 
Parma  colla  scomunica,  e  si  per  le  lun- 
ghezze che  il  papa  andava  fraraellendo 


per  conformarsi  ai  desiderii  di  Spagna  ed 
a'  suoi  proprii  per  la  domandata  soppres- 
sione. 

Per  le  narrate  cose  il  duca  di  Parma 
irrilatissimo  anch'  egli  si  dimostrava,  e 
consigliato  da  ministri  savii  e  fermi,  fa- 
ceva le  viste  di  non  temere  i  fulmini  del 
Vaticano. 

Non  riceveva  la  Sedia  apostolica  mi- 
nori molestie  dal  re  di  Napoli,  il  quale, 
oltreché  perseverava  nello  appropriarsi 
Benevento  e  Ponlecorvo,  si  spiegava 
eziandio  di  volere  più  avanti  nello  Stato 
ecclesiastico  allargarsi  ;  e  da  riforma 
in  riforma  procedendo,  dava  a  divedere 
che,  poiché  il  papa  non  voleva  fare  avreb- 
be fatto  egli.  In  somma  le  immunità  ec- 
clesiastiche continuavano  ad  andare  in 
mina  nel  regno,  fi  re,  considerati  gli 
abusi  che  nascevano  dalla  riscossione 
delle  decime  ecclesiastiche,  le  aboli  intie- 
ramente, ordinando  che  l' erario  regio 
supplirebbe  con  una  conveniente  pensio- 
ne in  favore  di  que'  curati,  ai  quali,  per 
la  soppressione  delle  decime,  restasse  una 
congrua  minore  di  centotrenta  ducati. 
Andava  anche  un  giorno  più  che  1'  altro 
tarpando  1'  ali  alla  nunziatura,  con  ridur- 
re molle  cause  miste  all'  autorità  ordina- 
ria dei  tribunali  regi.  Queste  mosse  prin- 
cipalmente davano  Tanucci  e  Carlo  di 
Marco. 

Venezia,  senza  ricorrere  all'  autorità 
pontificia,  di  propria  volonlà  riformava 
le  comunità  religiose:  lo  spirito  del  Sarpi 
in  lei  sempre  viveva  ;  né  valse  a  Clemen- 
te XllI  che  da  Venezia  sorlilo  i  natali  a- 
vesse  per  poter  la  novella  tempesta  schi- 
vare. Benché  in  grazia  di  lui  avesse  cas- 
sato il  decreto,  emanato  già  per  risenti- 
mento delle  decisioni  intorno  ad  Aquileia, 
che  proibiva  gli  abusi  di  certe  dispense  e 
delle  indulgenze  che  per  denaro  si  conce- 
devano, non  si  rimase  però  che  qualche 
secreto  rancore  gli  animi  dei  padri  ancora 
nonalterasse,enonsi  manifestasse  con  ri- 
gori di  dazii  e  di  gabelle  sui  confini  contro 
i  sudditi  dello  stato  ecclesiastico.  Ma  più 
specialmente  nell'anno  addietro  il  senato 
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avverti  che  le  ricchezze  del  clero  erano 
divenute  tanto  esorbitanti  che  di  grave 
scandalo  riuscivano  ai  privati  e  di  mollo 
danno  al  pubblico,  però  che  le  mani 
morte  possedevano  una  rendita  quasi  e- 
guale  a  quella"  dello  Stato.  Quindi  prese 
rigorose  e  valide  misure  tanto  sui  beni 
de'  cherici  che  sopra  le  persone  loro  ;  ma 
noi  potè  fare  senza  che  il  papa  grave- 
mente se  ne  risentisse.  Ed  in  fatti  con 
un  suo  breve  dell' 8  ottobre  di  quell'an- 
no si  lamentò  colla  repubblica  ch'ella 
avesse,  oltrepassando  i  termini  dei  proprii 
campi,  posto  i  piedi  in  su  quelli  d'  altrui, 
e  sotto  specie  di  regolare  interessi  atti- 
nenti allo  Stalo,  si  fosse  fatto  lecito  d' in- 
taccare la  giurisdizione  ecclesiastica;  e 
dopo  noverale  ad  una  ad  una  le  cose 
che  teneva  illecite,  «  alzava  la  pater- 
»  naie  voce,  e  la  repubblica  ammoniva 
)»  che  da  tali  perniziose  e  scandalose  de- 
»  terminaz  oni  recedesse.  »  Rispose  il  se- 
nato, e  slette  fermo  nelle  sue  risoluzioni  : 
il  papa  nuovamente  esclamava  con  altro 
suo  breve  del  \7  dicembre  sempre  dello 
stesso  anno,  ed,  al  senato  le  parole  indriz- 
zando, l'avvertiva  che,  recale  dalle  di  lui 
lettere  nuove  ferite  al  suo  paterno  cuore, 
dovea  di  nuovo  parlare,  di  nuovo  ammo- 
nire, pregare,  lamentarsi,  biasimare.  Ri- 
cevuto il  breve  del  papa,  il  senato  non  si 
rattenne  in  silenzio  ;  ma  non  si  rimosse 
da  quanto  ordinato  aveva,  né  il  pontefice 
venne  al  passo  estremo  di  pronunziare 
r  interdetto  contro  la  repubblica  ;  e  come 
lui  era  la  condizione  sua  che  il  consentire 
gli  pareva  impossibile,  il  contrastare  senza 
frullo,  le  cose  in  quello  stalo  si  rimasero. 

La  Polonia  slessa,  che  sempre  era 
slata  devotissima  alla  santa  Sede,  mossa 
dall'  universale  consenlimenlo  e  da  quel- 
r  influsso  contrario  che  contro  Roma  si 
spandeva,  cominciava  a  vacillare  ed  i 
privilegii  della  nunziatura  diminuiva,  e 
poneva  un  freno  alla  volontà  della  curia 
romana. 

Alle  quali  cose  se  vogliamo  aggiungere 
quello  spirilo  filosolìco  ched'  ogni  intorno 
spirava,  e  che  meltevo  in  dubbio  non  so- 


lamente le  prerogative  della  Sedia  aposto- 
lica, ma  ancora  le  verità  slesse  della  fede, 
si  verrà  conoscere  a  quale  e  quanta  lem- 
pesta  avesse  ad  ostare  il  nuovo  ponte- 
fice, ed  in  qual  pericoloso  frangente  si 
avvolgesse. 

Slava  il  mondo  in  grandissima  aspet- 
tazione di  vedere  a  quali  consigli  si  at- 
terrebbe, e  quali  mezzi  userebbe  Clemen- 
te XIV  per  rivolgere  in  meglio  le  disposi- 
zioni dei  principi.  Il  cedere  e  il  non  cedere 
in  tali  congiunture  può  essere  ugualmente 
di  danno,  quello,  perchè  mette  le  cose 
domandale  per  perdute,  questo,  perchè 
mette  pericolo  che  se  ne  perdano  delle 
maggiori.  Né  si  ha  nemmeno  certezza  che 
il  concedere  faccia  moderazione  in  chi 
domanda  ;  imperciocché  il  piij  delle  volle 
succede  che  più  si  dà  e  più  si  doaianda. 
Conluttociò  Ganganelli  vedeva  evidente 
la  necessità  di  contentare  i  principi,  per- 
ché, se  di  soverchio  si  contrastasse  loro, 
era  da  temersi  che  dessero  della  scure 
sulla  radice  slessa  delP  autorità  pontificia, 
cosa  alla  quale  gli  scritti  dei  filosofi  e  dei 
giansenisti  stessi  gagliardamente  spinge- 
vano. Il  che  ottimamente  consideralo, 
principiò  a  dare  segni  di  quanto  voleva 
fare.  Nominò  suo  segretario  di  Stalo  il 
cardinale  Pallavicino,  personaggio  grato 
alle  potenze;  scrisse  ai  monarchi  lettere 
pacifiche  ed  amorevoli. 

Lieti  augurii  eran  questi,  che  già  una 
causa  speciale  e  viva  aveva  fomentati,  il 
viaggio,  cioè,  in  Ilalia  in  quest'anno  fallo 
dall'  imperatore  Giuseppe.  Vide  Napoli, 
Roma  e  Firenze,  \i(\e  la  sua  Milano.  Pa- 
dre de' popoli  più  che  re  in  ogni  luogo 
si  dimostrava,  il  povero,  più  che  il  ricco 
in  cale  aveva,  non  abborriva  dalle  tor- 
tuose scale  ed  anguste,  nò  aveva  a  schifo 
gli  umili  tuguriì:  il  più  beli' ornamento  di 
cui  un  possessore  di  regni  possa  far  mo- 
stra, portava  seco  ;  imperciocché  T  oc- 
compagnavano  lasemplicilà  del  costume, 
r  affabilità  del  discorso,  la  bontà  dell'ani- 
mo, e  meglio  amava  sentirsi  chiamare 
benefico  che  augusto.  La  sua  vivida  men- 
te in  ogni  occorrenza  appariva  ;  figliuolo 
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buono  ed  ingegnoso  d'ingegnosa  e  buona 
madre.  Amova  i  dolli,  e  viaggiando  gli 
accarezzava  comi^  slolle,  fra  la  volgare 
oscurità  onorandoli.  Pio  ancora  lo  vede- 
vano i  popoli  e  religioso,  dal  che  argo- 
mentavano che  non  per  tiepidezza  di  fede, 
ma  per  ardore  del  ben  fare  richiamava  a 
nuovi  ordini  le  cose  giurisdizionali  e  la 
vita  de'  chierici.  Le  accoglienze  che  gene- 
ralmente i  popoli  gli  facevano,  e  partico- 
larmente gli  ecclesiastici,  erano  segno 
manifesto  del  quanto  fossero  cambiali  i 
tempi  da  quelli  di  Barùarossa.  Quando 
visitò  Roma,  l'accompagnava  il  suo  fra- 
tello Leopoldo,  granduca  di  Toscana.  Né 
r  uno  né  1'  altro  si  fecero,  come  il  Medi- 
ci, canonici  di  San  Pietro.  Correva  il 
tempo  dell'  interregno  per  la  morte  di 
Rczzonico,  ed  avanti  T  esaltazione  del 
Ganganelli,  il  sacro  collegio,  che  allora 
governava  la  città,  l'accolse  con  ogni  più 
lieta  e  festevole  dimostrazione,  deputando 
per  complimentarlo  ed  accompagnarlo 
entro  quelle  festose  mura  i  principi  Con- 
ti, Borghese,  Aldobrandini,  Doria,  Bar- 
berini, di  Bracciano,  di  Piombino.  Come 
prima  in  cospetto  della  città  era  compar- 
so, i  principi  deputali,  avendo  con  esso 
loro  il  governatore  di  Roma,  con  gra- 
ziose parole  l'avevano  onorato;  offri- 
rongli  la  guardia  svizzera,  che  ricusò.  Gli 
si  diedero  festini  magnifici  nelle  case  di 
Bracciano,  Corsini,  Santacroce  e  Salvia- 
ti  :  tutto  era  magnifico  e  bello,  ma  il  più 
magnifico  e  più  bello  era  la  semplicità  del 
fare  e  del  favellare.  iMaravigliosa  fra  le 
altre  fu  la  festa  datagli  dall'ambasciatore 
di  Venezia  ;  ad  onoranza  e  a  disegno, 
imperocché  a  quel  tempo  Giuseppe  vi- 
vesse con  qualche  amarezza  verso  la  re- 
pubblica. 

I  due  fratelli  visitarono  con  divozione 
e  maraviglia  il  famoso  tempio  ben  degno 
del  principe  degli  apostoli,  tempio  d'  una 
monarchia  che  pensiero  fu  di  un  repub- 
blicano. Desiderarono  di  vedere  il  con- 
clave, che  a  que'  dì  si  teneva  per  1'  ele- 
zione del  nuovo  papa  ;  si  apersero  loro 
le  porle.   Giuseppe  domandò   quando  la 
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elezione  sì  farebbe,  ed  i  cardinali  rispo- 
sero aspettarsi  i  cardinali  dall'estero;  ed 
interrogando  poscia  qual  fosse  il  concla- 
ve che  aveva  duralo  più  lungo  tempo,  gli 
venne  risposto,  quello  dì  Benedetto  XIV, 
che  più  dì  sei  mesisoprastelte  a  far  l'ele- 
zione; al  che  soggiunse:  «  Or  bene  poco 
»  importa  che  il  conclave  duri  anche  un 
n  anno,  purché  nommiale  un  pontefice 
»  simile  al  Lamberlini  che  fu  amico  a 

n    tulli.    » 

«  Mi  vien  voglia,  dice  uno  storico 
»  illustre,  di  raccontare  ì  presenti  che  il 
»  sacro  collegio  ed  il  governatore  di 
»  Roma  fecero  a  Leopoldo,  simili  a  quelli 
»  di  Giulio  II,  che  mandò  un  carico  di 
»  presciutti  e  buoni  vini  al  parlamento 
»  d' Inghilterra  per  renderselo  benevolo; 
»  tre  pialli  di  vitella  mongana  adorni  dì 
n  fiori  e  nastri;  di  vini  del  paese  otto 
»  casse;  di  vini  forastierì  fruttati  dalle 
»  Canarie,  da  Malaga,  da  Cipro,  sedici 
»  barili;  di  rosolii  due;  di  pesci  delicali, 
»  come  storioni,  ombrine,  tre;  di  zuc- 
»  chero,  di  zuccherini,  di  caffè,  di  cioc- 
»  colala,  buona  quantità,  con  fruiti,  con- 
»  felli  dì  ogni  sorla  prugnole,  cedrati, 
»  poponi,  olive;  e  v'erano  anche  due 
»  statue  di  butirro  alte  ciascuna  un  pal- 
»  rao:  poi  pavoni,  fagiani,  galline  rare 
»  acconce  in  gabbia,  presciulti,  morla- 
»  delle  ed  altri  salumi  preziosi.  Questi 
»  pel  gusto,  i  seguenti  per  l' intelletto  : 
n  dodici  tomi  in  foglio  dì  viste  e  prospel- 
»  tive  di  Roma  con  parecchi  quadri  di 
»  mosaico  e  di  tappeti  istoriati  ollre- 
)>  modo  belli.  Vennero  quindi  i  presenti 
»  più  speciali  di  Roma,  reliquie  incassate 
»  in  oro  del  peso  di  sedici  libbre  con 
»  grande  numero  di  pietre  preziose  ìn- 
»  caslonatevi.  Anche  Giuseppe  ebbe  i  suoi 
1)  doni,  e  furono  reliquie.  » 

Ai  4  7  di  marzo  i  tre  prelati  depu- 
tali scrissero  lettere  all'  imperatrice  ma- 
dre, in  nome  del  conclave,  notifican- 
dole, avere  il  sacro  collegio  esultato 
di  tutta  allegrezza,  vedendo  fra  le  mura 
di  Roma  e  nel  grembo  degli  elettori  del 
pontefice  i  suoi  due  figliuoli  augusti.  Nar- 
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rarono  quanta  fosse  stata  la  pietà  loro  e 
la  venerazione  verso  le  cose  sante;  di- 
mostrarono quanto  il  sacro  consesso 
desiderasse  e  quanto  sperasse  eh'  ella 
degnasse  proleggere  e  crescere  lo  splen- 
dore e  le  prerogative  degli  ordini  religio- 
si, e  conservare  i  diritti,  le  possessioni  e 
dominii  della  Chiesa.  Testimoniarono  in- 
fine, ninna  cosa  più  ardentemente  desi- 
derare che  una  pace  inviolabile  ed  una 
perfetta  unione  tra  il  clero  ed  i  principi 
cattolici. 

Partissi  Giuseppe  da  Roma,  poi  dal- 
l' Italia,  lodato  e  venerato  anche  da  co- 
loro che  di  lui  e  delle  sue  intenzioni  so- 
spettavano. Ma  i  suoi  detti  e  fatti  resta- 
rono nella  memoria  degli  uòmini  come 
segni  e  pegni  di  un  più  felice  avvenire. 

Nello  Stato  di  iMilano  regolaronsi  le 
cose  delle  mani  morte  a  foggia  di  quanto 
erasi  fatto  in  Parma  ed  a  Venezia,  ed 
istessamcnte  quanto  riguardava  agli  or- 
dini religiosi.  Levala  poi  1'  imperatrice 
Maria  Teresa  di  mano  alT  inquisizione 
ogni  facoltà  sui  libri,  avvocò  a  sé  le  cause 
a  questa  materia  relative,  e  statuì  che  la 
censura  dei  libri  si  appartenesse  ai  ma- 
gistrati da   lei  deputati. 

Anche  in  Parma,  oltre  alle  cose  più 
sopra  discorse,  il  duca,  lamentandosi,  in 
sul  limitare  slesso  d'  un  decreto,  che  una 
potestà  straniera  esercitata  da' claustrali 
sotto  titolo  d'Inquisizione  del  santo  Ofli- 
cio,  si  fosse  ne'  suoi  Slati  introdotta,  vol- 
le ed  ordinò  che,  come  morto  fosse  lo 
inquisitore  di  Parma,  le  cause  dovessero 
giudicarsi  da' vescovi,  e  nissuno  più  si 
ardisse,  altro  che  essi,  ingerirvisi.  Poco 
appresso  mori  T  inquisitore,  i  vescovi 
assunsero  il  carico;  promessa  loro  dal 
principe,  ove  abbisognasse,  1'  assistenza 
del  braccio  secolare.  I  detenuti  nelle  car- 
ceri del  santo  Olìieio  furono  dichiarati 
(cnersi  prigioni  a  nome  del  duca  sin  che 
fos.sero  le  loro  cause  spedile,  dato  anche 
ai  vescovi  il  comundamenlo  d' informare 
la  poleslà  secolare  delle  loro  sentenze. 
E  nel  medesimo  tempo  il  duca  regolò  i 
coDveali,  espulse  i  religiosi   foruslieri, 


salvo  chi  per  età  o  per  merito  o  per  dot- 
trina si  meritasse  di  dimorare.  Delle 
confraternite  e  luoghi  pii  ordinò  che,  se- 
condo r  utilità,  fossero  o  soppressi  o  ri- 
formati o  incorporati. 

Il  marchese  Tanucci  e  Carlo  di  Mar- 
co, ministri  del  re  di  Napoli,  lo  movevano 
a  statuire,  come  statuì,  che  i  conventi 
che  non  potevano  mantenere  dodici  frati 
fossero  soppressi,  e  i  frati  distribuiti  in 
altri  conventi,  con  obbedienza  di  tutti 
verso  gli  ordinarli  ;  che  nissuno  pren- 
desse l'abito  claustrale  prima  di  veutun 
anni,  nissuno  professasse  prima  dei  ven- 
ticinque ;  che  le  rendite  dei  conventi  fos- 
sero depositate  nel  banco  di  Napoli  a  be- 
nefizio ed  uso  dei  conventi  per  quella 
rata  che  sarebbe  credula  necessaria  ;  che 
le  cause  loro  in  prima  islauza  si  giudi- 
cassero dai  vescovi,  e  in  appello  da  un 
tribunale  supremo  inslituilo  dal  re;  che  i 
conventuali  forastieri  tornassero  nei  loro 
paesi  ;  che  i  benefizii  e  le  dispense  di  af- 
finità si  conferissero  dai  vescovi  ;  delle 
rendile  delle  confralernile,  cappelle,  con- 
gregazioni, una  parte  restasse  assegnata 
al  culto  divino,  e  dell'  altra  il  re  dispo- 
nesse per  opere  pie  ;  soprantendesse  un 
magistrato  apposta  creato  dal  re  alle 
rendile  dei  vescovati,  e  se  dei  più  ricchi 
qualche  cosa  soprabbondasse,  si  ripar- 
tisse tra  le  chiese  povere  ed  i  vescovi 
meno  facoltosi. 

In  Toscana,  in  cui,  sino  dal  4751, 
per  opera  del  reggente  Richecourl,  del 
senatore  llucellai  e  di  Pompeo  Neri,  si 
erano  fatte  varie  ordinazioni  nella  materia 
delle  mani  morte  ed  in  quella  dell'inqui- 
sizione, specialmente  intorno  alle  carce- 
razioni, ai  castighi  e  alla  censura  dei 
libri,  in  (jucsf  anno,  per  un  ordine  del 
granduca  Pietro  Leopoldo,  i  soldati  an- 
darono per  le  città,  e  tulli  i  rifuggili  dalle 
chiese  levarono,  e  li  portarono  nelle  car- 
ceri della  giustizia  civile  ;  in  pari  tempo 
il  granduca  slesso  scrivendo  a  Roma,  gli 
uomini  iicfarii  non  contaminare  più  col 
loro  feroce  aspello  le  sedi  di  Dio,  essere 
Dello  carceri  ordinarie  condotti,  iiui  slaro 
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e  vivere  per  loro  V  imraunità,  sospendersi 
contro  d'  essi,  per  rispetto  dell'  antico 
asilo,  la  mano  regia,  nò  la  giustizia  ricer- 
carli dei  commessi  delitti.  E  i  rei  per  ve- 
ritù  puniti  non  erano,  ma  per  la  sua  de- 
liberazione ciò  almeno  aveva  il  buon 
principe  conseguito  che,  chiusi  in  car- 
ceri sicure,  quei  tormenti  della  società 
non  potevano  più  uscire  a  spaventarla. 
Poscia  pel  futuro  Leopoldo  decretò  che  i 
rifuggiti,  in  qualunque  luogo  si  fossero 
ricovrati  o  di  qualsivoglia  delitto  colpe- 
voli, salvo  i  falliti  di  buona  fede,  ne  ve- 
nissero levati  dai  soldati  della  mano  re- 
gia, per  essere  condotti  innanzi  ai  tribu- 
nali ordinari!,  e  castigali  secondo  che 
avessero  meritato.  Solo  per  rispetto  dei 
sacri  luoghi,  e  per  conciliare  quanto  dalla 
giustizia  era  richiesto  colla  deferenza 
verso  la  Chiesa,  statuì  che  si  moderasse- 
ro le  pene,  e  chi  fosse  incorso  in  quella 
di  morte  si  avesse  solamente  dieci  anni 
di  carcere,  e  chi  avesse  meritato  dieci 
anni  di  carcere,  fosse  punito  con  cinque, 
e  così  in  proporzione  fossero  tutte  le  al- 
tre pene  dimezzate.  Quindi  proibì  il  fla- 
gellarsi in  pubblico,  il  castrare  i  fanciulli  ; 
soppresse  la  bolla  In  Coena  Domini;  vie- 
tò ai  conventi  d'  avere  carceri  senza  la 
approvazione  del  principe,  e  che  le  per- 
messe si  visitassero  da  deputati  laici.  E 
(per  non  tornare  più  su  questo  argomen- 
to )  ordinò  negli  anni  appresso  che  nis- 
sun  forestiero  più  abitasse  ne' chiostri 
toscani  ;  che  i  voti  religiosi  non  si  pro- 
nunziassero prima  di  ventiquattro  anni  ; 
che  gli  ordini  mendicanti  non  ricevesse- 
ro più  novizii  innanzi  che  pervenuti  fos- 
sero air  età  di  sedici,  od  anche  di  diciot- 
to anni  ;  che  si  sopprimessero  i  conventi 
di  minor  numero  di  dodici  religiosi  ;  che 
i  preti  secolari  soli,  massimamente  i  cu- 
rati, e  non  più  i  religiosi  addetti  ai  con- 
venti, potessero  predicare  per  le  campa- 
gne; che  gli  ordinarii  soli  regolassero  e 
sopravvegghiassero  i  conventi  delle  mo- 
nache, ed  a  niun  modo  potessero  intro- 
mettersene i  religiosi  dei  conventi  ;  che  i 
conventuali  aiutassero  nel  ministerio  di- 


vino i  parrochi  ed  a  loro  fossero  sog- 
getti ;  che  le  congreghe  ricche  sopperisse- 
ro alle  povere  ;  che  nuove  parrocchie  sor- 
gessero  là   dove  ne  fosse  bisogn  o. 

Al  terminare  di  quest'  anno,  rendulo- 
si  fatalmente  celebre  in  Francia,  in  Olan- 
da, in  Germania,  in  Inghilterra  per  le 
inondazioni  di  fiumi  e  di  torrenti,  pur  la 
Italia  ebbe  a  patirne  di  straordinarie  e 
gravissime  per  le  insolite  colmate  del  Te- 
vere, del  Panaro,  del  Tagliamento  ed  al- 
tri che,  ingrossati  a  dismisura,  con  furia 
sterminatrice  dai  Ietti  traboccarono.  Le 
acque  del  mare  due  volte  inondarono 
Venezia,  e  contaminarono  con  gravissimo 
danno  quelle  che  ivi  si  conservano  nelle 
cisterne  o  venute  dalle  pioggie  o  portate 
dal  continente  ad  uso  de'  suoi  abitatori. 

E  nella  seconda  di  tali  allagazioni, 
spirando  impetuosissimo  un  vento  lungo 
le  spiaggie  dell'  Istria,  il  mare  sconvolto 
sgominò  un  lungo  tratto  del  lito,  e  tras- 
portando altrove  sabbia,  cespugli  e  quan- 
to altro  ivi  era,  lasciò  scoperti  gli  avanzi 
e  le  rovine  di  un'  intera  antica  città  che 
conserva  ancora  la  disposizione  delle 
strade  interne,  le  fondamenta  e  le  mura- 
glie delle  abitazioni,  portici,  colonne,  pa- 
vimenti di  musaico  e  cento  altri  vestigii 
di  un'ampia  e  ricca  popolazione  che  sten- 
devasi  per  due  miglia  incirca  fra  Umago 
e  certo  vecchio  e  sfasciato  castello  già 
chiamato  Sipar. 

Mentre  dissotterravansi  rovine  mor- 
te, seppellivansi  i  vivi.  In  una  parte  dei 
bellunesi  monti,  sfasciatasi  un'  alta  mon- 
tagna detta  Piz  d'  improvviso,  andò  a 
piombare  sopra  la  soggetta  popolazione, 
schiacciandone  le  capanne,  i  bestiami  ed 
oltre  a  cinquanta  persone,  rimaste  prima 
sepolte  che  morte. 

i  Cristo  mdcclxx.  Indizione  ih. 
Anno  di  l  Clemente  XIV  pnpa  2. 

(  Giuseppe  II  impera  dorè  6. 

Giunto  in  quest'  anno  il  solilo  mo- 
mento di  promulgare  la  bolla  In  Coe- 
na Domini,  tanto  dispiacente  ai  sovrani, 


\G\ 


AMIfALI     D    ITAI.U,   AiNNO     MDCCLXX. 


16: 


Clemente  XIV se  ne  astenne,  omissi  une,  la 
quale,  quanto  più  insolita  era,  tanto  mag- 
giore argomento  ne  prendevano  gli  uo- 
mini per  giudicare  delle  future  operazio- 
ni del  pontefice.  Già  s' era  riconciliato 
col  Portogallo,  che  accedo  un  nunzio, 
accettazione  che  il  re  non  aveva  mai  vo- 
luto consentire  finché  durarono  le  diffe- 
renze. 

Quanto  a  Venezia,  col  suo  costume 
di  andare  a  seconda,  e  bene  persuaso  che 
in  queir  età  male  con  gli  anatemi  si  con- 
seguivano i  fini  della  Chiesa,  lasciò  por- 
lare  la  cosa  al  tempo.  Quindi  avvenne 
che  i  conventi  si  andarono  negli  Stati 
della  repubblica  spopolando,  per  modo 
che  vicina  se  ne  vedeva  1'  ultima  fine. 
Passali  tre  lustri,  il  senato  permise  le  ve- 
stizioni a  sedici  anni  e  le  professioni  a 
ventuno. 

Per  prima  risoluzione  nelle  cose  di 
Parma,  Ganganelli  sospese  1'  effetto  del 
monitorio,  e  ribenedi  il  duca.  Della  quale 
benigna  sentenza  diede  subito  notizia  al 
re  di  Francia,  con  isperanza  che  Luigi  il 
ritornasse  in  possesso  d'  Avignone.  Ma 
cosi  questo  sovrano  come  gli  altri  della 
famiglia  borbonica  persistevano  nel  loro 
proposito,  ancorché  il  duca  di  Parma  si 
sforzasse  con  ogni  buon  uffizio  e  diligen- 
za di  muoverli  ad  una  intiera  riconcilia- 
zione colla  salila  Sede.  La  cagione  della 
loro  renitenza  era,  eh'  essi  volevano  la 
soppressione  dei  Gesuiti. 

Finalmente  il  papa  avendo  fatta 
nel  4  775  questa  gravissima  deliberazio- 
ne, Roma  restò  del  tulio  riconciliala  coi 
principi  ;  onde  accadde  (  il  che  lutto  vuol 
du-si  a  compimento  dell'  incominciata 
narra/ione  )  clu;  nel  mese  di  marzo  del- 
l'anno  susseguente  1774,  a  ciò  sempre 
confortando  il  duca  di  Parma,  ella  fu  ri- 
messa nella  possessione  di  Benevento  e 
d'  Avignone.  Le  quali  cose  avvenute,  si 
fecero  grandi  feste  in  Roma  ;  can tossi 
solennemente  T  inno  delle  grazie  in  pre- 
senza di  tulli  i  cardinali,  e  la  sera  vi  si 
ordinò  una  luminaria  assai  bella  e  ma- 
gnifica, come  sono  tulle  quelle  elio  so- 


gliono rallegrare  una  città  quale  Roma 
è,  che  cosi  nelf  alta  come  nelT  umile 
fortuna  seppe  sempre  tener  grado  e  ri- 
trarre di  grandezza.  Colai  fine  el)be  il 
molesto  litigio  tra  Roma  e  Parma,  il 
quale,  incomincialo  da  deboli  principi!, 
portò  poi  con  se  assai  più  gran  soma 
che  uomo  credere  avesse  potuto. 

Non  un  altro  litigio,  ma  un  trattato 
tra  la  santa  Sede  ed  il  re  di  Sardegna, 
il  cui  fine  era  di  lor  via  certi  abusi,  che 
avevano  la  loro  origine  neh'  asilo  dato 
ai  malfattori  ne'  luoghi  sacri,  fu  pur  que- 
sta un'  opera  del  buono  e  prudente  Gan- 
ganelli, il  quale  era  solilo  dire,  nò  senza 
contentezza,  che  alla  perfine  la  Chiesa 
conserverebbe  ciò  che  per  diritto  divino 
era  suo,  e  perderebbe  ciò  che  i  potentati 
della  terra  le  avevano  dato,  e  che  cagio- 
ne per  lei  era  di  tante  querele,  di  tanti 
risentimenti,  di  laute  molestie,  e  così  an- 
cora di  tanti  scandali  e  discordie  tra  i  fe- 
deli :  memorande  parole,  memoranda  la 
sentenza  ! 

Benevola  fu  la  volontà  di  Ganganelli 
verso  il  re  Carlo  Emmanuele,  o  piutto- 
sto verso  i  suoi  popoli  ;  ma  da  quanto 
ancora  restò  degli  abusi  in  materia  di 
asilo,  si  potrà  argomentare  dell'  enormi- 
tà di  quanto  esisteva  e  dell'  assurdità  del 
principio  sul  quale  la  facoltà  dell'asilo 
era  fondata  ;  iinperocchò  non  solamenle 
dannoso  alla  società,  ma  ancora  enipio 
e  ridicolo  sia  il  dire,  che  sia  rispello  e 
venerazione  veiso  la  casa  di  Dio,  ch'es- 
sa procuri  sicurezza  a  chi  meriti  la  gale- 
ra o  la  forca,  e  divenga  tana,  donde  i 
malfattori,  come  da  luogo  d' insidia,  si 
avventino  a  rubare  ed  amitiazzare  gli 
onesti  cittadini,  ai  quali  lo  Stalo  è  debi- 
lore  di  sicurezza  e  di  salute. 

Già  sin  dai  tempi  di  Benedetlo  XIV 
si  era  aperta  una  pratica  intorno  agli 
asili  tra  il  pontefice  e  il  re,  desiderando 
il  principe  di  moderarne  gli  abusi,  donde 
procedevano  grandissiuii  sconcerti  nel 
paese  uè  essendo  meno  desideroso  il 
capo  della  Chiesa  di  rimediarvi.  In  falli, 
Denedelto  aveva  già  con    sua   istruzione 
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mandata  al  cardinale  Merlini,  arcivesco- 
vo d'  Atene,  nunzio  e  ministro  apostolico 
a  Torino,  moderato  molte  cose  che  al- 
l' uso  di  cui  si  tratta  s'  aspellavano.  Ma, 
malgrado  di  tale  moderamento,  nascendo 
ancora  inconvenienti  di  non  poca  impor- 
tanza, di  nuovo  il  re  aveva  richieslo  la 
santa  Sede,  che  a  più  efficaci  risoluzioni 
devenisse.  Questa  pratica  maneggiava  in 
Roma  il  conte  di  Rivera  quando,  giù 
morto  essendo  Benedetto,  era  Clemen- 
te XIII  in  sua  vece  slato  al  seggio  ponti- 
ficale assunto.  Andava  Clemente  in  que- 
sta faccenda  assai  più  a  rilento  che  il  be- 
nevolo e  facile  suo  predecessore  ;  peroc- 
ché delle  cose  di  questo  mondo  più  colla 
pietò  che  colla  prudenza  giudicava.  Ciò 
non  ostante,  il  Rivera  già  I'  aveva  indotto 
ad  utili  concessioni,  e  si  speravano  mag- 
giori moderazioni  per  viemmaggiormenle 
facilitare  il  corso  della  giustizia,  quando 
Clemente  da  questa  vita  n'  andò  ad  abi- 
tare fra  i  più.  Ripresersi  i  negoziati  sotto 
Clemente  XIV,  i  quali  finalmente  vennero 
a  conclusione  sul  principiare  dell'  anno 
presente. 

Clemente  decretò  e  pregò  il  re  che 
fosse  conlento  delle  seguenti  risoluzioni  : 
Conciossiacosaché  si  veda  che  la  prin- 
cipale cagione  donde  nascono  gli  abusi 
sia  quella  che  gli  uomini  di  mala  vita  si 
ardiscono  di  rizzare  sulle  antiporte,  atrii 
e  porlieali  delle  chiese,  tugurii,  frascati, 
capannucce,  baracche  ed  altre  simili  ca- 
succe  ad  uso  non  solamente  di  ricovero  si- 
curo e  slabile,  aia  ancora  per  serrarvi  e 
nascondere  armi  d'ogni  sorte,  riporvi  i 
fruiti  dei  loro  latrocinii,  introdurvi  fem- 
mine scandalose,  uscirne  ad  assaltare  i 
viandanti,  ed  impunemente  commettere 
allri  eccessi,  donde  risultano,  e  un  grave 
pregiudizio  della  tranquilliti  pubblica,  e 
la  profanazione  manifesta  dei  luoghi  san- 
ti ;  resta  comandato  ai  vescovi  ed  ai  ret- 
tori delle  chiese  di  far  sgombrare  incon- 
tanente dai  detti  antiporti  e  simili  luoghi 
le  baracche  e  casucce,  tanto  nocive  al 
ben  pubblico,  quanto  indecenti  per  la 
maestà  dei  templi  ;  restando  loro  anche 


ingiunto  d' impedire  che  nuove  non  vi 
s' innalzino  ;  e  se  nuove  si  innalzassero, 
tosto  abbiano  cura  che  si  demoliscano. 

Per  maggiormente  facilitare  la  ne- 
cessaria purgazione  di  quest'  infame  ge- 
nia, o  diminuire  almeno  il  numero  delle 
loro  nefandità,  ordinò  anche  il  pontefice 
che  fosse  facoltà  ai  vescovi  di  trasferire 
i  rifuggili  da  un  asilo  all'  altro,  e  se  i  tra- 
sferiti abusassero  una  seconda  volta  del- 
l' asilo,  perdessero  la  prolezione  della 
Chiesa,  e  fossero  arrestali  dovunque  si 
trovassero.  E  perchè  i  vescovi  ciò  fare 
potessero  con  maggior  facilità,  volle  che 
non  fosse  necessario  un  regolare  processo, 
ma  solamente  un  atto  di  coscienza  infor- 
mala per  trasferire  un  rifuggito  da  un  a- 
silo  all'  altro,  stando  però  sempre  fermo 
che  per  privarlo,  in  caso  di  recidiva,  del 
beneficio  dell'asilo,  fosse  richiesto  il  rego- 
lare processo.  Dichiarò  altresì  che  le  cause 
di  privazione  di  asilo  per  abuso  fossero 
il  rubar  di  nuovo,  il  nascondere  i  furti,  il 
ricettare  femmine  di  malavita,  V  insultare 
ed  offendere  i  viandanti,  il  celare  chiavi 
false,  grimaldelli  ed  altri  simili  stroraenli 
di  ladri. 

Stante  poi  che  alcuni  delitti  sono  co- 
tanto gravi  che  in  niun  caso  debba  chi 
commessi  gli  ha  trovare  ricovero  e  scam- 
po ne' luoghi  sacri,  resta  decretalo,  scrisse 
il  pontefice,  che,  oltre  i  commettitori  di 
delitti  atroci  già  esclusi  dall'  asilo  pei  de- 
creti dei  precedenti  pontefici,  del  beneficio 
dell'  asilo  in  ninna  maniera  godere  potesse 
chi  pei  principi  forastieri  soldati  arrolasse, 
chi  avesse  falsificato  il  sigillo  e  le  lellere 
apostoliche  o  regie,  chi  a  mano  armala 
rubasse  cosa  che  per  la  somma,  secondo 
le  leggi  comuni  o  municipali,  meritasse  la 
pena  di  morte,  chi  1'  onore  delle  donne 
violasse,  rapisse  le  oneste  e  non  consen- 
zienti. 

Atteso  poi  eziandio  che  per  bolla  di 
Clemente  XII  era  slato  assicuralo  l'asilo 
ai  minori  di  veni'  anni,  allorché  com- 
messo avessero  omicidii  atroci,  e  che  da 
qualche  tempo  negli  Siali  del  re  si  molti- 
plicavano per  mano  dei  detti  minori   di 
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eia  delitti  di  sirail  fatta,  cosi  il  ponleGce 
espresse  la  sua  volontà  che  a  tali  giovani 
ricovero  ninno  fosse  dato  nei  sacri  luo- 
ghi, e  se  dentro  vi  si  rifuggissero,  tosto 
si  consegnassero  al  braccio  secolare,  vo- 
lendo e  prescrivendo  che  per  omicidii  a- 
Iroci  s'intendessero  il  parricidio,  il  fra- 
tricidio, r  ussoricidio,  1'  assassinio  per 
tradimento,  1'  assassinio  a  ghiado,  o  che 
insidia  vi  fosse  o  che  non  vi  fosse,  1'  o- 
uìicidio  per  rissa  quando  dopo  la  rissa 
trascorse  fossero  sei  ore,  o  fosse  brutale, 
e  senza  ragione  suscitala  si  fosse  dalla 
parte  del  delinquente  la  rissa. 

Finalmente  abbiano  i  vescovi,  Cle- 
mente statui,  facoltà  di  eslrarre  dall'asilo, 
e  consegnare  al  braccio  regio  chi  alcuno 
con  pericolosa  e  mortale  ferita  offeso  a- 
vesse,  anche  innanzi  che  ne  fosse  seguila 
la  morie  del  percosso,  con  ciò  però  che 
se  le  ferite  fossero  stale  date  per  necessità 
di  difesa  o  per  caso  fortuito,  o  se  ancora 
il  ferito  non  morisse  nel  termine  prefinito 
dalle  leggi,  il  reo  dovesse  venir  restituito 
alla  chiesa. 

Le  quali  lettere  e  disposizioni  ponti- 
ficie avendo  il  re  ricevute,  aiolto  con  let- 
tere regie  ringraziò  il  pontefice  del  suo 
volere  condiscendente.  Rimedio  valido  fu, 
ma  non  sufficiente.  Quanlo  ancor  rimase 
di  queste  franchigie  della  Chiesa  per  pro- 
curare asilo  ai  malfattori,  recava  ancora 
gravissimo  danno,  poscia  che  la  mano 
della  giustizia  era  in  molti  casi  in)pedita 
dal  ghermire  chi  lo  meritava,  ed  in  altri 
casi  la  prontezza  del  procedere,  cotanto 
necessaria  per  reprimere  e  frenare  i  fa- 
cinorosi, 8i  cambiava  io  indugiaojenti 
perniciosissimi.  Oltracciò,  gli  ordini  reli- 
giosi, pretendendo  di  non  essere  soggetti 
alla  giurisdizione  degli  ordinarii,  ed  es- 
sendo l'esecuzione  delle  volontà  del  papa 
commessa  ai  vescovi,  avvenne  che  i  ri- 
baldi si  ricoveravano  negli  atrii  delle 
chiese  o  nei  chiostri  dei  conventi,  dove,  per 
non  poter  esser  giunti  dall'  autorità  ve- 
scovile, sicuri  vivevano,  e  donde  uscivano 
per  rubare  e  per  bruttarsi  le  n)ani  di 
sangue.  Cosi  distrullu  od  almeno  mode- 


rata una  immunità,  un'  altra  più  forte  e 
più  pertinace  sorgeva. 

/  Cristo  MDCCLXXI.  Indizione  IV. 
Anno  di  )  Clemente  XIV  papa  5. 

(  Giuseppe  II  imperadore  7. 

Povero  di  avvenimenti  si  presenta 
quest'  anno,  e  poche  coso  e  di  non  grave 
importanza  ne  porge  da  ricordare. 

Giunto,  alla  metà  d'  ottobre,  in  Italia 
r  arciduca  Ferdinando,  sposossi  nella 
metropolitana  di  Milano  a  Maria  Ricciar- 
di» Beatrice  d'  Este  :  maritaggio  che  diede 
motivo  a  molte  gioconde  e  liete  feste.  Ma 
quella  che  vogliam  notare  si  è  il  matri- 
monio di  trecento  garzoni  con  altrettante 
donzelle  per  munificenza  de'  regi  sposi 
celebralo  nella  basilica  di  Santo  Stefano 
maggiore  della  della  città,  con  doli  pro- 
porzionate al  grado  di  chi  le  dava,  e  con- 
vitali lutti  quanti  a  lauto  banchetto,  ral- 
legrato dal  suono  di  musici  strumenti, 
ed  illustrato  dalla  presenza  de'  benevoli 
arciduchi. 

A  Parma,  alcuni  moti  popolari  ri- 
chiamarono la  vigilanza  del  duca.  Arre- 
slate  molte  persone  di  grado,  ed  anche 
ecclesiastiche,  furono  esiliate  ;  in  pari 
tempo  un  ducal  editto  comandava  un 
raddoppiamento  di  forza  armata  a  quiete 
della  città,  la  dispersione  de' gruppi  d'ol- 
tre a  sei  persone,  la  ricerca  e  la  punizio- 
ne degli  autori  d'  alti  o  discorsi  sediziosi 
od  insolenti.  Intanto  giunto  in  Parma, 
col  titolo  di  consigliere  di  Stato  del  re  di 
Spagna,  il  n)archese  di  Liano,  T  ottimo 
Dutillot,  che  da  quasi  vent'anni  con  altis- 
simo senno  regolava  le  bisogna  del  duca- 
lo, partì  per  Madrid  prima  che  il  presen- 
te anno  cadesse,  e  di  là  poi  recandosi  in 
Francia,  dov'era  nato,  poco  tempo  dopo 
terminò  la  gloriosa  vita. 

Avviatesi  in  Corsica  le  cose  alla  fran- 
zcse,  non  per  questo  sedaronsi  gli  animi, 
e  travolto  il  primo  intendimento,  crimi- 
nose rendevansi  le  fazioni,  tanlo  contro  i 
Franzesi  occu|)alori  del  paese  quanlo  con- 
tro gli  slessi -compairiolli,  cui  1  facinorosi 
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percuotevano  con  omicìdìì,  sacclieggi  e 
disordini  d'ogni  falla.  Il  governo  franzese, 
che  vedeva  la  somma  diffìeollà  di  guada- 
gnare a  sé  una  nazione  non  punto  con- 
corsa a  prendersi  in  collo  il  giogo  del  suo 
dominio,  nulla  pretermise  per  rendere 
men  gravi  le  catene,  e  tutte  le  vie  cercava 
di  ridurre  l'isola  ad  uno  stalo  di  qualche 
calma.  Trasportato  in  ('orsica  non  pic- 
ciol  numero  di  famiglie  franzesi,  princi- 
palmente ne'  luoghi  che  per  le  vicissitu- 
dini e  pel  lungo  durar  della  guerra  avea- 
no  ad  un  tempo  perduto  gli  al)itatori  ed 
i  coltivatori  delle  terre;  eretti  nuovi  vil- 
laggi; accomodate  le  strade  principali  ; 
aggiunte  nuove  fortitìcazioni  a  Corte,  al- 
l' isola  Rossa,  e  migliorate  quelle  d'Aiac- 
cio  e  di  altre  piazze  forti,  sempre  munen- 
dole, di  buoni  e  numerosi  presidii;  tra 
queste  e  altre  simili  provvidenze,  e  più 
di  lutto  per  mezzo  di  quella  efficacissima 
insinuazione  che  deriva  dall'  assoluta  ed 
invincibile  necessità,  cominciò  a  vedersi 
neir  isola  quella  quiete  che  da  molti  anni 
n'  era  sbandila. 

i  Cristo  MbccLXxii.  Indizione  v. 
Anno  di  1  Clemente  XIV  papa  A. 

I  Giuseppe  II  imperadore  8. 

.Si  sono  precedentemente  vedute  le 
diverse  mosse  che  Clemente  XIV  dava 
per  coirispondere  con  opportuna  condi- 
scendenza ai  desiderii  d'una  gran  parte 
de' principi  cattolici.  Ma  il  più  duro  sco- 
glio che  superare  si  dovesse  per  metter 
pace  tra  il  sacerdozio  e  il  principato  e 
far  tornare  amici  i  rappresentanti  della 
potestà  secolare  era  severamente  la  con- 
Irovei'sia  intorno  a'  Gesuiti.  Instavano 
acerbamenle  i  principi  per  la  soppressio- 
ne; e  siccome  diffidavano  della  corte  ro- 
mana, cosi  sospettavano,  non  già  che 
Ganganelli  li  favorisse,  che  anzi  sapevano 
che  li  disfavoriva,  ma  che  per  qualche 
line  più  nascosto  amasse  di  tirare  il  ne- 
gozio in  lungo,  e  forse  di  farlo  dileguare 
j)er  islanchezza.  Quando  Monino  di  Spa- 
gna,   Almuda    di   Portogallo,    Bernis  di 


Francia,  Orsini  di  Napoli  incalzavano, 
soleva  rispondere  che  il  lasciassero  pur 
fare;  che  il  negozio  era  grave,  e  il  volea 
considerare  maturamente;  ch'egli  era  il 
padre  comune  de'  fedeli,  sopratlutto  dei 
religiosi  ;  che  non  poteva  distruggere  un 
ordine  di  tanta  fama  nel  mondo  senza 
avere  ragioni  che  appresso  a  lutti  i  fedeli, 
e  massimamente  appresso  a  Dio,  il  giu- 
stificassero. 

Debole  conforto  aveva  la  combattuta 
compagnia  nel  patrocinio  del  re  di  Sar- 
degna, già  per  mortale  infermità  vicino 
a  lasciare  questo  mondo;  poiché  intanto 
nello  Stato  romano  a  molti  segni  si  co- 
nosceva che  il  pontefice  aveva  la  mente 
avversa  da' Gesuiti,  e  come  si  approssi- 
masse la  loro  ultima  fine.  Ganganelli  non 
amava  di  vederli,  nemmeno  di  salutarli, 
quando  incontrati  gli  facevano  riverenza. 
Erano  loro  negate  le  udienze,  e  le  deci- 
sioni favorevoli  s'  indugiavano,  le  con- 
trarie si  affrettavano.  Il  seminario  ro- 
mano retto  da'  Gesuiti  a  Frascati,  conser- 
vatorio magnifico,  ma  allora  indebitato, 
fallo  prima  esplorare  da  tre  visitatori,  che 
aspramente  ed  alla  traversa  fecero  1'  uf- 
ficio, reslò  poscia  soppresso,  tempo  un 
mese  per  ritirarsene  ai  padri,  e  data  licen- 
za ai  pensionarli  ed  agli  studenti  di  an- 
darsene. Presesi  anche  possesso  a  nome 
del  papa  del  sontuoso  palazzo  eh'  essi 
avevano  a  Tivoli,  e  che  si  apparteneva  al 
medesimo  seminario.  L'  argenteria  e  gli 
allri  mobili  preziosi  dati  in  custodia  ai 
monti  di  pietà,  vendute  intanto  le  prov- 
visioni. 

Oltre  il  seminario,  i  Gesuiti  possede- 
vano in  Frascati  un  collegio,  al  quale, 
perseverando  Clemente  nel  medesimo 
rigore,  toccò  la  medesima  sorte  che  al 
seminario.  Già  presaghi  di  quanto  doveva 
avvenire,  non  accettavano  più  novizii,  e 
non  vestivano  gli  accettali.  Si  trattava  dì 
lor  loro  a  Loreto  l'uffizio  di  penitenzieri 
che  esercitavano;  perchè  s'  erano  con- 
cepuli  sospetti,  e  si  temeva  che  volessero 
far  sorgere  umori  torbidi  contra  ciò  che 
si  andava  preparando. 
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Rigide  commissioni  furono  dale  al 
cardinale  Malvezzi  arcivescovo  di  Bolo- 
gna, e  rigido  esecutore  trovarono.  Visilò 
per  ordine  supremo  del  papa  i  collegi 
della  compagnia  in  tulla  la  diocesi  ;  non 
ne  fu  contento  e  non  voleva  essere.  Bia- 
simò gli  sludii,  biasimò  la  disciplina,  mol- 
le cose  trovò  in  disordine.  Sospettò  delle 
confessioni,  sospettò  degli  ammaestra- 
menti, prese  risoluzioni  conformi  ai  so- 
spetti. Sospese  gli  es^ercizil  de'  Gesuiti 
nelle  feste  di  Pasqua,  chiuse  le  scuole, 
serrò,  portandone  le  chiavi,  tutte  le  con- 
gregazioni che  da  loro  prendevano  regola 
e  norma.  Né  ciò  bastando,  vennero  da 
Roma  nuovi  ordini:  che  il  rettore  della  ca- 
sa di  Bologna  mandasse  incontanente  alle 
loro  famiglie  tulli  i  Gesuiti  della  diocesi, 
eccettuali  solamente  quelli  che  avevano 
fallo  il  quarto  voto,  e  che  nissun  conv(  nlo 
li  potesse  ricevere  sotto  pena  di  scomu- 
nica; che  fosse  proibito  a' Gesuiti  d'inse- 
gnare il  catechismo  in  pubblico,  proibito 
d'addottrinare  nelle  chiese,  proibita  l'as- 
sistenza ai  prigionieri,  proibiti  il  ministe- 
rio  dell'ordine  di  San  Gabriele  e  gli  e- 
sercizii  di  Sani'  Ignazio.  JNè  qui  ancora 
si  terminarono  le  tribolazioni  di  Bologna. 
I  Gesuiti  novizii,  cacciati  dalla  citlà,  eran- 
si  riparati  alla  campagna  nel  seminario 
vescovile.  Fu  intiniatoa  quelli  dello  Sialo 
veneto  che  svestissero  V  abito  gesuitico; 
la  qual  cosa  ricusando  essi  di  lare,  arri- 
varono soldati  che  gli  sforzarono.  Gli  al- 
tri, o  maestri  o  allievi,  mandati  chi  a 
Modena,  chi  altrove. 

Compiti  i  rigori,  vennero  le  anghe- 
rie. Ciò  con  dannabile  consiglio,  perchè 
vestiva  la  sembianza  di  persecuzione  e 
di  cupidità.  Mille  in  qiieslc  cose  si  me- 
scola lo  gola  del  fìsco  ;  ma  la  camera  a- 
poslolica  ora  inesorabile  quando  di  de- 
naro si  trallava.  Malvezzi  domandò  al 
collegio  gesuitico  di  Sunta  Lucia  mille 
scudi  per  le  speso  della  visila.  I  Gesuiti 
supplicarono  al  pnpa  perche  giustizia  fa- 
cesse e  Icmperusse  i  rigori  dell'  ai  civc- 
scovo.  Ne  venne  aspra  e  minaccioso  ri- 
sposto. A  Ferrara  le  medesime  cose  suc- 


cessero per  ordine  dì  Roma  e  per  opera 
del  cardinal  Borghese.  La  tempesta  sof- 
Gava  contro  gl'Ignaziani  in  tulio  lo  Stalo 
romano.  A  Roma  stessa  continuavano 
a  precipitare,  rigidezza  vi  si  usava  con- 
tro i  pericolanti  padri.  Si  vietò  loro 
l'accesso  al  monastero  di  Sanla  Maria 
dei  Funari,  a  cui  si  trovava  annesso  un 
ospizio  di  zitelle  fondato  da  Sani'  Igna- 
zio :  ne  avevano  la  direzione  spirituale  ; 
il  papa  sospettoso  ebbe  per  bene  che 
fosse  loro  tolta. 

Quantunque  Clemente  da  lungo  tem- 
po si  fosse  prefisso  nell'animo  di  far  fine 
alla  compagnia,  tuttavia,  acciò  non  si 
credesse  ch'egli  facesse  un  giudizio  pre- 
cipitoso, o  venisse  per  filo  e  per  timore 
dei  principi  ad  un  alto  tanto  solenne,  ave- 
va ormai  tre  aniii  temporeggiato.  Creò 
anzi,  per  dimostrare  di  voler  considera- 
re la  cosa  con  maggiore  diligenza,  una 
congregazione  di  cinque  cardinali,  Zela- 
da.  Casali,  Caraffa,  Corsini  e  Marefoschi, 
con  ordine  di  bene  pesare  le  cose  e  a  lui 
fedelm.enle  riferirle. 

L  Cristo  ìidccoxiii.  Indiz.  vi. 
Anno  di  l  Clemente  XIV  papa  5. 

\  Giuseppe  li  iroperadore  9. 

Finalmente  il  Vaticano  fulminò.  Il 
di  2^  di  luglio  del  presente  anno  vide  dis- 
trutta l'opera  di  Paolo  III,  le  radici  di  più 
di  due  secoli  svelte  ;  tonte  magnifiche 
fonti  d' istruzione  e  dì  educazione  nei 
due  mondi  chiuse;  laute  ricchezze  in  mani 
aliene  mandale  ;  la  più  forte  milizia  di 
Roma  annientala  e  dispersa;  mn  vide 
ancora,  e  il  disse  un  papa,  la  cui  senten- 
za ognuno  doveva  e  deve  credere  ed  a- 
vere  per  irrefragabile  ed  inappellabile, 
vide,  si  dicea,  la  cessazione  di  non  pochi 
disordini,  e  la  pace  del  sacerdozio  col- 
r  impero. 

In  quel  dì,  21  luglio,  fatale  pei 
figliuoli  d' Ignazio,  papa  ClemenlP  MV 
dalla  suprema  cattedra  T  alla  scnlcnzo 
pi onunziò,  con  acconce  parole  al  mondo 
favellando.   Molte  cose  essendogli  stale 
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addotte  ed  avendo  discusse,  il  santo  pa- 
dre, per  aiuto,  come  disse,  e  per  ispira- 
zione del  divino  Spirilo,  e  spinto  cosi 
dalla  necessilA  del  proprio  ufOzio,  come 
dal  rispetto  che  aver  dovea  alla  tranquil- 
lità e  quiete  dalla  cristiana  repubblica, 
persuaso  inoltre  che,  la  società  di  Gesù 
non  poteva  più  partorire  quei  copiosi 
frutti  pei  quali  era  instituita,  convinto 
eziandio  che  finché  ella  esistesse,  pace 
nella  Chiesa  nò  vera  nò  lunga  essere  po- 
trebbe, mosso  finalmente  ed  incalzato  da 
cagioni  che  le  leggi  della  prudenza  al- 
1  ottimo  governo  della  Chiesa  universale 
somministravano,  e  cui  nel  cuor  sepolte 
profondamente  serbava,  pronunziò  che 
fosse  estinta  e  soppressa  la  sopraddetta 
società  di  Gesù  ;  che  fosse  soppresso  ed 
abrogato  ogni  suo  ufficio,  ministerio  ed 
amministrazione,  ogni  casa,  ogni  scuola, 
ogni  collegio,  ogni  ospizio  e  luogo  qua- 
lunque, in  qualunque  provincia,  reame  o 
dominio  si  trovassero;  che  fossero  abro- 
gati ed  annullati  i  suoi  statuti,  regole, 
pratiche,  decreti,  costituzioni,  anche  quelli 
che  per  giuramento,  autorità  apostolica 
o  altrimenti  confermati  fossero;  che  fos- 
sero egualmente  annullati  e  cassi  tutti  e 
ciascun  privilegio  e  indulto  sì  generale 
che  speciale,  e  cassi  ed  annullati  s'inten- 
dessero, e  come  se  nel  presente  suo  bre- 
ve a  parola  per  parola  fossero  inseriti,  e 
qualunque  fossero  d'altronde  le  formole, 
la  clausole,  i  decreti,  in  cui  si  contenes- 
sero o  come  fossero  concepiti.  Per  la 
qual  cosa,  seguitò  ordinando,  volle  e  de- 
cretò che  fosse  estinta  per  sempre  ogni 
autorità  del  generale  dei  Gesuiti,  dei  pro- 
vinciali, dei  visitatori  e  di  qualsivoglia 
altro  così  nello  spirituale  come  nel  tem- 
porale ;  che  ogni  loro  giurisdizione  ed 
autorità  fosse  intieramente  negli  ordinarii 
trasmessa  ;  che  fosse  alla  società  proi- 
bito il  ricevere  novizii  e  il  dare  1'  abito  ; 
che  quelli  che  fossero  accettati,  ai  voti 
né  semplici  né  solenni  essere  non  potes- 
sero ammessi;  che  i  presenti  novizii  fos- 
sero incontanente  e  senza  alcun  indugio 
licenziati  ;  che  per  nissun  titolo  o  privi- 


legio o  ragione  coloro  che  già  con  voti 
senìplici  fossero  astretti,  ed  a  niun  sacro 
ordine  iniziati,  esser  non  potessero  agli 
ordini  maggiori  promossi. 

Decretando  la  soppressione  della  com- 
pagnia, il  santo  padre  non  omise  di  sta- 
tuire quanto  agi'  individui  riguardasse  : 
che  coloro,  sentenziò  adunque,  i  quali 
fossero  solamente  vincolati  dai  voti  sem- 
plici, e  non  entrati  negli  ordini  sacri,  si 
intendessero  pienamente  liberati  dal  vin- 
colo dei  voti,  e  rientrassero  nel  secolo 
per  fare  quella  vita  che  alla  loro  voca- 
zione, forze  e  cognizioni  di  sé  medesimi 
meglio  convenisse  ;  ma  quelli  che  già 
fossero  stati  promossi  agli  ordini  sacri,  o 
entrassero  in  qualche  ordine  approvato 
dalla  santa  Sede,  o  nel  secolo  vivessero 
come  semplici  preti  o  cherici,  bea  inleso 
però  che  tenuti  fossero  all'obbedienza  e 
sotlomessione  intera  e  totale  verso  gli 
ordinarii  de'  luoghi  ;  quando  poi  alcuno 
di  costoro  non  fosse  provveduto  d' alcun 
benefizio,  se  gli  assegnasse,  sulle  rendite 
della  casa  o  collegio  che  abitava,  un  one- 
sto sostentamento.  Quanto  a  quelli  fra  i 
professi  e  promossi  agli  ordini  sacri,  i 
quali  d'onesto  sostentamento  non  fos- 
sero provveduti,  o  niun  luogo  avessero 
che  potessero  eleggere  per  domicilio,  o 
per  età,  o  per  salute  inferma,  o  per  qual- 
che altra  giusta  e  grave  scusa,  opportuno 
non  islimassero  lasciare  la  casa  o  collegio 
della  società,  potessero  restarvi,  con  ciò 
per  altro  che  in  nissuna  maniera  potes- 
sero ingerirsi  nell'  amministrazione  della 
casa  o  collegio,  vestissero  1'  abito  dei 
cherici  secolari,  ed  intieramente  si  sot- 
tomettessero air  ordinario  del  luogo  ; 
con  ciò  però  eziandio  che  non  mai  in 
nissun  caso  confessare  potessero  e  pre- 
dicare a  quei  di  fuori.  In  ordine  poi  a 
quelli  che  come  preti  secolari  vivessero 
nel  mondo,  i  vescovi,  conosciuta  la  loro 
capacità  e  bonlà  di  coslumi,  potessero  o 
investirli  o  privarli  della  facoltà  di  con- 
fessare e  predicare.  Se  poi  alcuno  fra  i 
soppressi  padri  imprendesse  ad  insegnare 
la  gioventù,  o  di  qualche   collegio   dive- 
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nisse  maestro  o  di  qualche  scuola,  si  il 
potesse  fare  purché  non  s' ingerisse  del 
governo  ed  amministrazione  della  casa, 
ed  alieno  si  dimostrasse  da  quelle  dispute 
e  dottrine,  da  cui  solevano  nascere  gli 
odii,  le  discordie  e  le  tuibazionì. 

Annullati  e  cassi  nel  modo  sopraddet- 
to gli  stati  e  privilegii  della  società,  Cle- 
mente dichiarò  volere  che  quelli  fra  i  soci! 
che  come  preti  eletto  avessero  il  vivere 
nel  mondo,  godessero  di  tutti  i  benelìzii 
e  prerogative  che  appartenevano  ai  loro 
consimili,  non  mai  stali  astretti  a  vita 
claustrale  fi*a  la  società. 

Comandò  poscia  a  tutti  ed  a  ciascuno 
dei  Gesuiti  soppressi,  e  cosi  a'  cherici  tan- 
to regolari  quanto  secolari,  che  non  mai 
senza  licenza  del  pontefice  romano  si  ar- 
dissero parlare  o  scrivere  né  della  sop- 
pressione né  delle  forme,  regole,  costitu- 
zioni e  governo  dell'  annullata  società,  e 
nel  medesimo  tempo  proibì  a  tulli  ed  a 
ciascuno  di  offendere,  per  occasione  del- 
la soppressione,  sotto  pena  di  scomunica 
o  in  voce  o  in  scritto,  o  nascostamente  o 
palesemente,  con  ingiurie,  soprusi,  villa- 
nie, beffe,  scherni,  o  qualunque  altra 
maniera  di  disprezzo  qual  si  volesse  per- 
sona, mollo  meno  gli  antichi  membri  del- 
la compagnia. 

Raccomandata  in  ultimo  luogo  la  pa- 
ce a  lutti,  e  domandato  a'  principi  cristia- 
ni il  braccio  forte  per  1'  esecuzione  della 
sua  volontà  nella  bolla  della  soppressione 
espressa,  il  pontetice  protestò  volere  che 
essa  sorlisso  il  suo  pieno  ed  intero  effetto, 
nonostante  tutte  le  costituzioni  ed  ordi- 
nazioni apostoliche,  anche  quelle  che  dai 
concilii  generali  emanate  fossero,  non 
ostante  ancora  la  regola  dell'  irrevocabi- 
lità del  diritto  acquistalo  e  qualunque  al- 
tro statuto,  pratica,  privilegio  e  conces- 
sione fatta  o  data,  alle  quali  tulle  egli 
d<*rogava,  e  voleva  che  si  avessero  per 
nulle  e  di  niun  valore,  e  se  come  mai  sia- 
le non  fossero  dole  o  falle.  Per  maggior 
cautela  poi  e  sicurezza  che  quel  che  or- 
dinato avea  piinlualmenle  si  eseguisse, 
diede  1'  aulonlà  dell'  esecuzione  alla  con- 


gregazione dei  cinque  cardinali  e  dei  due 
prelati  antecedentemente  già  nominati, 
volendo  che  in  via  sommaria  e  senza 
contestazione  o  forma  o  giudizio,  anche 
per  mezzo  dell'  inquisizione,  procedesse- 
ro contro  le  persone  di  qualsivoglia  sla- 
to, grado,  qualità  e  dignità  fossero,  le 
quali  ritenessero,  serbassero  o  celassero 
libri^  scritture,  mobili  o  suppellettili  qua- 
lunque che  alla  soppressa  società  si  fos- 
sero appartenute.  E  potessero  anche  ob- 
bligarle a  svelare  le  nascoste  cose  colle 
censure  ecclesiastiche,  e  con  tuli'  altra 
pena,  con  cui  piacesse  alla  congregazio- 
ne di  castigarle. 

Per  tal  modo  V  edifizio  innalzalo  da 
Paolo  III  fu  demolilo  da  Clemente  XIV, 
A  queste  deliberazioni  seguitarono  ferme 
esecuzioni.  Ai  16    d'agosto,   in   sul   far 
della  notte,  i  prelati  Macedonio  e  Alfani, 
membri  della   congregazione    più    sopra 
accennata,  andarono  alla  casa  professa 
del  Gesù  ;  il   prelato  Sersale  al  collegio 
romano   di   Sani'  Ignazio  ;   il   medesimo 
prelato  Alfani   al  noviziato  di  Sani'  An- 
drea ;  l'avvocato  Zacheri,  prosegretario 
delia  congregazione  dei  vescovi  e  regola- 
ri, alla  penilenzieria  di  San  Pietro  ;  l'av- 
vocalo Dionigi,    auditore   del   cardinale 
Caraffa,  all'ospizio  dei  Portoghesi  in  Tras- 
tevere ;    il  prelato   Archetti,    al  collegio 
germanico  ;  il  prelato   Riganti    al   colle- 
gio greco  ;   il  prelato   Passione!  al  col- 
legio scozzese  ;  1'  abbate  Toggini,  teologo 
del  cardinal  Corsini,  al  collegio  degi'  In- 
glesi ;  finalmente   il  prelato   Della    Porta 
al  collegio  maronita  :  gli  accompagnava- 
no compagnie  di  soldati  corsi.  Occupati- 
si dai  soldati  tutti  gli  aditi,  e  postisi  tan- 
to dentro  quanto   fuori   delle   nominate 
case,  ciascun   prelato  deputato,    assem- 
brati e  chiamali  in  cospetto  loro  i   reli- 
giosi della  comunità,  lessei'o  loro  per  boc- 
ca di  nolari,  che  seco  loro  avevano  con- 
dotto per  questa   bisogna,  le  lellere  del 
mandalo,  di  cui  erano  dal  pontelìce  inve- 
stili, poscia  la  bolla  che  l' istituto  soppi'i- 
meva.  Ouindi  procedettero    a    uìetlere  i 
sigdli  su  gli  urchivii,  sulla   ragioneria  ed 
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altri  deposili  o  d'  argenterie  o  di  provvi- 
sioni. Le  quali  cose  latte  ed  eseguite,  i 
deputati  se  ne  andarono,  lasciando  sul 
luogo  i  soldati,  allineilo  i  sigilli  si  conser- 
vassero intatti  e  fermi,  ed  i  religiosi  guar- 
dassero. Il  giorno  seguente  i  religiosi  sop- 
pressi cessarono  le  loro  scuole  ed  ogni 
altra  funzione.  Le  loro  chiese  furono 
chiuse,  eccetto  quelle  del  Gesù,  di  Santo 
Apollinare,  io  cui  furono  posti  ad  uflicia- 
re  cappuccini,  minori  osservanti  e  preti 
secolari,  con  proibizione  di  farlo  essi  Ge- 
suiti pubblicaaiente,  e  nemmeno  di  farsi 
vedere  nelle  sagrestie. 

Il  medesimo  giorno  essendosi  aduna- 
ta la  congregazione  dei  cinque  cardinali 
negli  appartamenti  della  Rota  al  Quiri- 
nale, mandò  ordine  che  il  padre  Ricci, 
superiore  generale  dei  Gesuiti,  fosse  tra- 
sferito dalla  casa  professa  al  collegio  in- 
glese :  il  quale  ordine  fu  messo  ad  esecu- 
zione la  sera,  condotto  e  scortato  il  Ric- 
ci dai  soldati  al  luogo  destinato  in  una 
carrozza  del  cardinale  Corsini,  il  quale, 
siccome  persona  di  bontà,  né  troppo  av- 
versa ai  Gesuiti,  il  dimane  gli  mandò  of- 
ferendo cioccolato,  caffè  ed  altri  simili 
delicalure  di  cibi.  A  tale  umile  stalo  era 
ridotto  un  uomo  che  poc'  anzi  reggeva 
una  compagnia  ricchissima  e  potentissima 
in  tulle  le  provincie  cristiane  dei  due 
mondi,  e  che  nato  egli  medesimo  in  una 
famiglia  per  antichità,  per  dignità  e  per 
beni  di  fortuna  risplendente,  ogni  altra 
cosa  piuttosto  doveva  augurarsi,  che  que- 
sta di  dovere  cibarsi  dei  cibi  altrui.  Dopo 
tre  mesi  poi  venne,  perle  imprudenze  di 
alcun  suo  amico  servalo  in  Castel  Santo 
Angelo.  Gli  assistenti  del  generale  furono 
anch'essi  dalla  forza  soldatesca  sostenuti 
chi  in  una  casa,  chi  un'altra. 

Ancorché  la  bolla  della  soppressione 
de'  Gesuiti  fosse  da  lutti  aspettala,  poiché 
non  s'ignoravano  né  le  istanze  de' prin- 
cipi, né  che  il  papa  già  da  lungo  tempo 
biecamente  li  guardava,  né  gli  alti  rigo- 
rosi che  erano  stati  usati  contro  di  loro 
nelle  principali  città  dello  Stato  ecclesia- 
stico, fu  ciò,  non  ostante, con  molta  rnara^ 


viglia  e  quasi  stupore  in  Roma  ricevuta. 
Alcuni  avevano  creduto  che  il  papa  doo 
si  sarebbe  osalo  di  dare  un  così  gran 
passo,  e  di  venire  ad  una  tanta  delibera- 
zione, che  slimavano  poter  riuscire  di 
grave  pregiudizio  alla  santa  Sede.  Altri 
si  erano  persuasi  che  si  sarebbe  trovalo 
per  ripiego,  siccome  n'  era  corso  voce, 
di  riformare  solamente  la  società,  non  di 
estinguerla.  Non  si  sa  per  quale  propo- 
sito, ma  certo  è  bene  che  il  ministro  di 
Spagna  aveva  in  ultimo  scritto  alla  sua 
corte  pregando  che  della  riformazione  si 
contentasse.  !VIa  era  venula  risoluta  ri- 
sposta, che  attendesse  pure  alla  soppres- 
sione, e  d' altro  non  gli  calesse,  perchè 
sapeva  bene  il  re  quel  che  si  faceva. 

Ora  in  quella  Roma  solila  a  fare  ed 
udire  tanti  discorsi  sulle  operazioni  dei 
papi,  si  parlava  diversamente,  e  secondo 
i  diversi  umori  della  deliberazione  di 
Ganganelli.  Chi  le  era  contrario  e  per  a- 
more  de'  Gesuiti  pattava,  andava  facendo 
varii  commenti,  ed  aspre  parole  a  pensieri 
aspri  annestava.  Dall'  altra  parte  i  difen- 
sori del  papa  non  tacevano,  né  i  loro  di- 
scorsi erano  meno  acerbi  di  quelli  degli 
avversarii.  Lungo  sarebbe  il  riportare  il 
mollo  che  fu  detto,  ridetto  e  contraddetto 
in  Roma,  poi  negli  altri  paesi  intorno  alla 
soppressione  dei  Gesuiti.  Intanto  per  ogni 
luogo  si  andava  sfasciando  l'edilìzio  da 
papa  Paolo  eretto. 

I  principi  cattolici  accettarono  la  bolla 
di  Clemente  quanto  alla  soppressione;  ma 
rispetto  ai  b' ni  della  compagnia,  che  il 
papa  aveva  desideralo  che  si  applicassero 
ad  opere  pie  ecclesiastiche,  i  sovrani  di- 
chiararono che  vi  mettevano  su  la  mano 
regia,  e  ne  avrebbero  fallo  quel!'  uso  che 
più  vantaggioso  avrebbero  stimato  allo 
Stato  ed  alla  religione.  Fecero  anche 
qualche  riserva  in  ordine  a  quelle  clausole 
della  bolla  che  contrarie  fossero  ai  diritti 
della  sovranità  ed  alle  leggi  ed  usi  del 
paese.  Nominatamente  la  repubblica  di 
Venezia  aveva  bensì  accettalo  la  bolla, 
ma  colla  condizione  che  fosst^  salva  in 
tulio  la   condizione  dei  vescovi,  salvi   i 
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diritti  sovrani,  le  leggi  ed  il  costume  della 
repubblica,  ed  esclusa  intieramente  la 
comminatoria  della  scomunica.  Il  decreto 
del  senato  investi  il  patriarca  della  facoltà 
di  eseguire  il  breve,  quanto  alla  parte 
spirituale,  con  ciò  però  che  nulla  facesse 
senza  1'  assistenza  di  un  senatore  delegato. 
Volle  altresì  che  il  senatore  prendesse 
possesso  dei  beni  gesuitici  a  nome  della 
repubblica,  che  si  usasse  ogni  dolcezza 
coi  religiosi  soppressi^  e  cfie  agli  altri  ec- 
clesiastici si  anteponessero  cosi  per  le 
messe  quotidiane  come  per  gli  altri  eser- 
cìzii  spirituali. 

Parimente  i  serenissimi  collegi  di  Ge- 
nova s' impadronirono  per  decreto  e- 
spresso  di  tutti  i  latifondi,  di  tutti  i  mobili 
ed  immobili,  di  tutte  le  rendile,  di  tutti 
i  capitali  in  oro  ed  argento,  vasellame, 
libri,  vasi  sacri  ed  ornamenti  che  ai  Ge- 
suiti appartenevano,  o  di  cui  godevano, 
e  così  pure  delle  loro  case,  collegi  e  chiese 
che  esistevano  o  fossero  per  esistere  ne- 
gli Stati  della  repubblica,  ordinando  ad 
una  deputazione  composta  di  tre  senatori 
e  quattro  nobili  di  prenderne  reale  ed  ef- 
fettivo possesso,  e  di  usare  a  questo  fine 
lutti  i    mezzi  che  sarebbero  necessari i. 

Allo  stesso  modo  adoperarono  gli  al- 
tri sovrani  d'Italia  ;  il  re  di  Napoli  special- 
mente con  molta  condiscendenza  verso 
la  volontà  del  pontefice,  il  re  di  Sardegna 
con  qualche  amaro  motto  verso  il  breve, 
non  perchè  della  soppressione  non  si  sod- 
disfacesse, ma  per  la  disposizione  del  papa 
di  voler  dare  una  destinazione  determi- 
nala ai  beni  dei  religiosi  soppressi,  paren- 
dogli, come  a  Venezia  ed  a  Genova  era 
parulo,  che  ciò  toccasse  le  prerogative 
di'lla  sovranità  temporale.  Già  regnava 
in  quel  momento  sul  Piemonte,  in  luogo 
di  Carlo  Emmanuele  III,  morto  ai  20  di 
febbraio  del  corrente  anno,  il  suo  suc- 
cessore e  ngliuolo  Amedeo  III. 

In  ogni  parte  ebbe  luogo  T  umanità 
verso  i  vicloti  padri,  ne  soggiacquero  ad 
allri  rigori,  se  non  quelli  che  derivavano 
dal  tenore  stesso  della  bolla.  Solamente 
nella  VallellÌDu,  come  prima  vi  si  ebbe 


notizia  della  bolla  di  soppressione,  il  po- 
polo si  sollevò  a  furore,  e  li  cacciò  via 
con  grida  e  minacce,  mettendo  anche  a 
sacco  i  loro  beni,  case,  chiese  e  collegi. 

Nella  Germania  cattolica  il  breve  ebbe 
facile  esecuzione,  se  si  eccettui  la  città 
di  Augusta,  di  cui  il  principe  vescovo 
scrisse  a  Clemente,  esservi  i  Gesuiti  giu- 
dicali necessarii  per  utilità  della  religione, 
e  però  il  pregava  di  contentarsi  che  se- 
guitassero a  vivere  in  comunità.  Il  papa 
non  se  ne  soddisfece,  e,  maneggiando  il 
negozio  con  prudenza,  ottenne  tinalmente 
quel  che  desiderava,  ed  Augusta  unifor- 
mossi  al  breve. 

Ma  la  volontà  del  pontefice  diede  in 
intoppo  nella  Slesia  per  l'opposizione  del 
re  di  Prussia.  Eranvi  in  quella  provincia 
Gesuiti,  a  cui  era  commessa  Teducazione 
della  gioventù  cattolica.  Il  re  non  volle 
che  il  breve  vi  fosse  mandato  ad  effetto, 
e  conservò  que'  padri  nella  direzione 
delle  scuole  con  salvezza  de'  loro  beni, 
case  e  collegi. 

Tra  le  ricerche  fatte  con  estrema  di- 
ligenza tanto  da'  coramissarii  apostolici 
in  Roma  quanto  da'  deputati  de'  principi 
nelle  varie  provincie  d'  Europa,  e  la  mi- 
naccia della  scomunica  contro  chi  rite- 
nesse le  proprietà  de'  Gesuiti,  non  poche 
ricchezze  si  rinvenirono  in  arnesi,  gioie, 
vasi  così  sacri  come  ad  uso  mondano,  ed 
altre  masserizie  di  gran  valore.  Rinven- 
nesi  eziandio  una  certa  quantità  di  de- 
naro contante;  ma  questa  parte  non  riu- 
scì air  aspettazione  universale,  essendosi 
ritrovata  di  gran  lunga  minore  delle  e- 
normi  somme  che  nelle  riposte  gesuitiche 
od  in  conserva  presso  i  loro  banchieri 
gli  uomini  si  erano  dati  a  credere  essere 
accumulati;  conciossiacosaché  fosse  voce 
che  occultalo  avessero  e  messo  in  sal- 
vo più  di  ducenlocinquanla  milioni  di 
franchi. 

Noi  abbiamo  di  sopro  accennalo  sic- 
come al  20  di  febbroiodel  presente  anno 
il  re  Carlo  Emmanuele  III  di  Sardegna 
aveva  abbandonalo  la  vita,  correndo  i'  an- 
no seltuagesimo  secondo  della  sua  olà. 


Tomu  l'Ili. 


4  79 


ANNALI    D    ITALIA,    Ai^NO     UDCCLIXIII. 


4  80 


Guerriero  abile,  amminislralore  diligente, 
principe  d'  oUimo  costume,  sarebbe  por 
ogni  parte  da  lodarsi,  se  in  certe  cose 
anche  buone  il  volere  far  troppo  non  si 
voltasse  in  vizio.  Lasciò  del  suo  regno 
memorie  notabili.  Oltre  ad  altri  benefizii, 
la  Sardegna  riconosce  da  lui  la  fonda- 
zione delle  due  università  di  Cagliari  e 
di  Sassari  ;  e  se  da  lodarsi  era  il  pensiero 
di  aprire  q uè' fonti  di  utili  sussidii  in  una 
contrada  che  mollo  abbisognava,  ugual- 
mente da  lodarsi  fu  il  modo  con  cui  fu 
mandalo  ad  effetto.  Assegnaronsi  ai  pro- 
fessori emolumenti  ragguardevoli  por 
que'  tempi,  e  sotto  un  principe  piuttosto 
scarso  che  assegnato  nello  spendere,  non 
furono  certamente  di  poco  momento. 
Fecesi  diligente  ricerca  de'  migliori  e  più 
dotti  uomini,  tanto  nazionali  quanto  esteri 
per  condurli  ad  insegnare  nelle  due  no- 
velle università.  Si  ordinò  una  buona 
disciplina  per  gli  studenti,  un  acconcio 
metodo  d' insegnamento  per  le  scuole, 
una  conveniente  norma  pegli  studii.  La 
Sardegna  a  nuova  vita  scientiGca  e  let- 
teraria sorgeva,  e  si  rendeva  manifesto 
che  quell'antica  terra  era  anch'essa  fe- 
conda di  felici  ingegni.  Giambattista  Si- 
mon arcivescovo  Turriano,  Giannantonio 
Cossù,  Giuseppe  Cossù,  Francesco  Cai- 
boni,  Francesco  Maria  Corongiù,  Salva- 
tore Mameli,  Giuseppe  Valentino,  ed  i 
Getti  ed  il  Gemelli,  con  molti  altri,  le 
scienze  e  le  lettere  nella  famosa  e  per 
troppo  lungo  tempo  dagli  Spagnuoli  ne- 
gletta isola  nobilitarono. 

Nò  devesi  defraudare  della  meritata 
lode  il  re  per  aver  dato  un  migliore  or- 
dinamento ai  monti  frumentarii,  o  grana- 
tici, come  si  chiamavano  in  Sardegna, 
che  per  opera  delle  antiche  corti,  cioè 
assemblee  generali  degli  Stati,  avevano 
avuto  principio.  Erano  questi  monti  fru- 
mentarii depositi  destinati  a  sovvenire, 
accomodandoli  per  via  di  prestanze  gra- 
tuite o  di  modico  interesse  di  denari,  gli 
agricoltori  che  da  per  sé  non  potevano, 
per  mancanza  di  fondi,  sementare  le  ter- 
re. Ma  siccome  avviene  nelle  umane  isti- 


tuzioni, anche  le  migliori,  o~per  difettive 
ordinazioni  sul  principio  o  per  abusi  nel 
progresso,  questi  repositorii  non  corri- 
spondevano più  alle  intenzioni  de' fonda- 
tori, e  si  erano  deviati  dall'  uso  e  dall'  u- 
tile  per  cui  stati  erano  istituiti.  Per  riti- 
rare verso  il  suo  principio  una  inslitu- 
zione  utilissima  in  un  paese  dov'  erano 
ancora  molte  terre  incolte,  ordinò  il  re, 
cui  erano  ministri  o  consiglieri  un  Bogino, 
un  Lodovico  Costa  della  Trinità,  un  Vit- 
torio Lodovico  des  Ilayes,  ordinò,  a  ciò 
movendolo  principalmente  la  sentenza 
del  Costa,  che  in  ciascun  luogo,  per  ri- 
stringere le  cose  sotto  uniforme  regola, 
vi  fosse  un  magistrato  d'  uomini  eletti 
cosi  fra  gli  ecclesiastici  come  fra  i  laici 
(pensiero  accomodato,  perchè  gli  uni  e 
gli  altri  avevano  antichi  diritti),  i  quali  il 
locale  monte  avessero  in  governo  ;  e 
perchè  l'amministrazione  con  norma  cer- 
ta ed  ordine  stabile  procedere  potesse, 
per  la  ordinazione  medesima  furono  sta- 
tuiti i  doveri  di  ciascuno,  e  le  forme  del 
governare,  ed  il  modo  dello  spartimento 
de  frumenti,  della  riscossione  de' credili, 
del  rendimento  delle  ragioni.  Di  grado  in 
grado,  affinchè  più  occhi  la  medesima 
cosa  guardassero,  salivano  gli  uflìcii;  in 
ogni  diocesi  fu  creato  un  magistrato  dio- 
cesano, al  medesimo  modo  composto  di 
ecclesiastici  e  di  laici,  ma  dal  vescovo 
presieduto,  datagli  la  cura  d'invigilare 
sui  magistrati  locali.  Si  fece  poi  provvi- 
sione che  gli  uni  e  gli  altri,  cioè  ed  i 
magistrati  locali  ed  i  diocesani,  soprav- 
vegliasse  un  magistrato  supremo,  che  in 
Cagliari  sedeva,  ed  a  cui  furono  chiamati 
i  principali  uffiziali  della  corona,  le  pri- 
me voci  d'  ogni  stamento  ed  altre  perso- 
ne che  per  zelo  dimostrassero  avere  gra- 
ziosa volontà  verso  i  monti,  e  per  pratica 
sapessero  giovarli.  Al  buon  prò  loro  usa- 
rousi  eziandio  le  servitudini,  e  ad  opportu- 
ni ordini  corrisposero  conformi  effetti. 
Diedesi  con  mollo  zelo  opera  ai  lavori 
gratuiti  comandali  da  chi  per  foudulilà  di 
chiesa  o  di  spada  ne  aveva  il  diritto,  i 
magistrati  sopra  i  monti   con  ardore  ej 
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intelligenza  li  disponevano,  accrebbersi 
i  capitali,  diminuissi  il  merito  delle  pre- 
stanze, con  maggiore  agiatezza  vissero  i 
coloni,  molle  ievre,  per  lo  innanzi  sterili 
ed  infeconde,  divennero  fertili  e  fruttifere, 
e  produssero  in  prò  della  meglio  ammi- 
nistrata isola  copia  d'  ogni  buona  sostan- 
za. Tanto  potè  una  buona  volontà  rego- 
lata da  buon  giudizio!  Moltiplicossene  la 
popolazione  della  Sardegna,  onde  si  può 
affermare  che  Carlo  Emmanuele  sia  stato 
il  più  provvido  e  benefico  sovrano  che 
da  molti  secoli  indietro  ella  avuto  avesse. 
Carlo  Emanuele  non  era  uomo  da 
lasciarsi  trasportare  dal  secolo,  posciachè 
i  pensieri  proprir  non  con  islraniere  for- 
me, ma  da  sé  formava  ;  e  nemico  era  di 
qualunque  novità  che  non  gli  fosse  pa- 
rula  utile  e  buona  per  ogni  parte.  Inge- 
gno mollo  riflessivo  aveva,  tanto  forse 
eccessivo  nella  prudenza,  quanto  lontano 
dalla  temerità.  Tardo  era  nel  deteirai- 
nare,  tenacissimo  nella  cosa  deliberata. 
Giusto  era,  e  delle  feudali  cose  sanamente 
pensava;  ma,  lento  nel  toccarle  per  timo- 
re di  scrollare  T  edifizio  sociale  di  cui 
erano  parte  ;  pure  si  mosse.  Erano  in 
Savoia  le  mani  morte  a  guisa  dell'antico 
reame  di  Borgogna,  di  cui  il  primitivo 
dominio  della  casa  di  Savoia  fu  membro. 
Queste  mani  morte,  ch'erano  di  due  sor- 
li, o  delle  terre  o  delle  persone,  ei  regolò 
primieramente  nel  4  762,  senza  troppo 
conseguire  il  fine  che  desiderava,  e  poi 
definitivamente  nel  4  774,  con  grandis- 
simo utile  degli  uomini  e  delle  cose. 

Lodano  alcuni  Carlo  Emanuele  per 
aver  dato  miglior  sesto  alle  costituzioiìi 
de'  suoi  Stali,  opera  già  incominciala  da 
suo  padre.  Certamente  egli  è  in  ciò  da 
lodarsi,  perchè  ne  risultò  maggiore  uni- 
formità iieir amministrazione  e  nella  giu- 
stizia, ma  è  da  biasimarsi  di  non  aver 
cancellalo  da  que  codici  i  vesligii  dei  lem- 
pi  barbari  che  non  in  picciol  numero  li 
contaminavano,  massime  circa  lo  sialo 
delle  persone  ed  i  processi  e  giudizii  cri- 
minali. Per  essi  si  vedeva  che  le  dolci 
dottrine  che  accennavano  a    migliora- 


menti nel  governo  dei  principi  verso  ì 
popoli,  principalmente  negli  ordini  giudi- 
ziali, poco  o  nulla  avevano  ancora  pe- 
netrato, né  udite  erano  in  piazza  Castello 
delia  nobile  e  generosa  Torino. 

Crudo  non  era  punto  Carlo  Emma- 
nuele, ma  la  tenacità  della  sua  natura  il 
teneva  eh'  egli  quelle  riforme,  anche  sal- 
va l'autorità  regia,  nelle  leggi  operasse 
che  non  che  1'  umanità,  ma  ricercavano 
ancora  la  giustizia  e  la  religione.  Già  nei 
vicini  regni  e  nei  lontani  un  più  benigno 
influsso  andava  consolando  gli  uomini, 
ed  a  migliori  speranze  chiamandoli  ;  il 
Piemonte,  a  guisa  delle  rocche  che  il  cir- 
condano, immobile  durava,  né  mostrava 
d' inchinarsi  ai  piacevoli  venti.  Già  un 
Luigi,  due  Ferdinandi,  un  Giuseppe,  un 
Leopoldo  le  condizioni  degli  uomini  da 
loro  governati  ammollivano,  ed  a  benefi- 
che voci  prestavano  le  orecchie;  ma  Car- 
lo Emmanuele  ai  generosi  esempi  pocosi 
moveva,  quasi  unicamente  contento  al 
travagliarsi  intorno  all'amministrazione, 
nella  quale  certamente  molto  valeva. 

Gli  sludii  si  fomentavano,  purché  non 
uscissero  da  un  disegnato  e  stretto  cer- 
chio. Nissuna  vita  nuova,  nissun  impulso, 
nissuna  scintilla  d'estro  fecondatore;  un 
aere  grave  pesava  sul  Piemonte,  e  i  re- 
spiri impediva.  Lo  stesso  vivere  tanto  as- 
segnalo del  principe  faceva  che  la  con- 
suetudine prevalesse  sul  miglioramento, 
e  che  nissuno  dall'usato  sentiero  uscisse, 
ancorché  più  facili,  più  utili  e  più  dilet- 
tevoli strade  di  sé  medesime  facessero 
mostra  in  luoghi  vicini. 

Dai  duri  lidi  fuggivano  Lagrange,  Al- 
fieri, Denina,  Belhollet,  Bodoni,  e  fug- 
gendo dimostravano  che  se  quella  era 
per  nalura  una  feconda  terra,  aveva  un 
gretto  agricoltore.  Carlo  Emmanuele  e 
Bogino  si  uìartorizzavano  sui  conti,  e  le 
generose  aquile,  sdegnose  di  quel  palustre 
limo,  a  più  alti  e  piopizii  luoghi  s' innal- 
zavano. Erancia,  Italia,  Inghilterra,  Prus- 
sia i  nobili  rampolli  accoglievano,  ed 
essi  sopra  alieni  campi  fruttificavano  : 
Luigi    Ecderico ,   Ferdinando,    Leopoldo 
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pagavano  il  debito  di  Carlo  Emmanuele  e 

del  suo  successore. 

Tuttavia  è  da  terminarsi  quanto  di 
Carlo  Emmanuele  fu  detto  colle  parole  che 
un  valente  scriltor  franzese,  il  signor  Mi- 
niaut,  antico  console  generale  di  Francia 
in  Sardegna,  lasciò  in  una  Storia  che  ai 
giorni  nostri  pubblicò  di  quell'  isola,  ri- 
porlandole  quali  le  ha,  nelle  sue  storie, 
tradotte  il  chiarissimo  Botta  :  «  Se  mai  tem- 
n  po  felice  e  prospero  fuvvi  per  laSarde- 
»  gna,  certo  fu  quello  del  regno  di  Carlo 
»  Emmanuele  IH.  Fu  questo  principe,  suc- 
»  ceduto  a  suo  padre  nel  1730,  il  miglio- 
n  re  ed  il  più  grande  re  che  la  casa  di  Sa- 
»  voia  illustrato  abbia.  Ei  godrà  nella 
»  memoria  degli  uomini  di  una  gloria 
»  tanto  più  pura,  quanto  che  per  benefizii 
»  e  per  virtù  se  I'  acquistò,  e  per  le  sue 
I)  fatiche  a  niun'  altra  cosa  mirò  che  alla 
»  felicità  de' suoi  popoli.  Non  isfuggì  a 
»  quest'eccellente  principe,  cui  guidava- 
»  no  i  savii  consigli  del  conte  Bogino,  suo 
»  primo  ministro,  uno  dei  più  abili  stati- 
»  sti  del  tempo,  suo  Sully  e  suo  Colbert, 
»  di  quanta  importanza  per  lui  fosse  la 
»  possessione  di  un'  isola  pur  troppo  dai 
»  suoi  antichi  signori  avuta  in  non  cale  ; 
»  perciò  egli  con  più  particolare  amore 
»  amolla  e  coltivò.» 

Non  così  tosto  il  re  Carlo  Emmanuele 
era  passato  da  questa  vita  all'  altra,  che 
il  re  Vittorio  Amedeo,  suo  successore,  si 
era  con  tutta  la  famiglia  condotto  alla 
Veneria,  donde  non  ritornò  a  Torino  se 
non  dopo  alcuni  giorni  ;  ma  prima  che  vi 
giungesse,  aveva  mandato  pel  cavaliere 
di  Morozzo,  ministro  degli  affari  interni^ 
dtmiandando  al  Bogino  che  dismettesse 
la  carica  di  ministro  della  guerra  e  di 
Sardegna,  conservatogli  però  lo  stipendio 
e  le  pensioni  di  riposo  ;  della  quale  carica 
fu  investito  il  conte  Chiavarina,  segreta- 
rio del  gabinetto  del  re.  Il  marchese  di 
Aigleblanche,  della  casa  di  san  Tomma- 
so, fu  chiamalo  ministro  degli  affari  este 
ri  con  soprantendenza  degli  archivii.  Gli 
fu,  dopo  alcun  tempo,  surrogato  il  conte 
di  Perone,  e  il  conle  Corte  fu  chiamalo 


ministro  degli  affari  interni  in  cambio  del 
Morozzo.  Il  cardinale  delle  Lance,  uomo 
di  un  fare  generoso  e  grande,  ma  delle 
prerogative  di  Roma  zelantissimo,  il  qua- 
le grande  elemosiniere  della  corona  era, 
domandò  licenza,  e  T  ebbe,  ed  in  suo  luo- 
go fu  sostituito  il  Rovà,  arcivescovo  di 
Torino. 

i  Cristo  mdcclxxiv.  Indiz.  vii. 
Anno  di  <  Clemente  XIV  papa  5. 

(  Giuseppe  II  imperadore  9. 

Godeva  il  papa  anzi  prospera  salute 
che  no  ;  poiché  e  di  complessione  robusta 
era,  e  le  sue  naturali  forze  non  erano 
state  consumate  da  vita  intemperante  e 
licenziosa  ;  che  anzi  era  sempre  vissuto 
assegnato  e  parco,  siccome  a'  suoi  mode- 
rali desiderii  si  confaceva.  Per  tal  modo 
si  andava  avanzando  verso  la  più  vecchia 
età,  quando  in  uno  di  quei  giorni  della 
settimana  santa  del  corrente  anno,  do- 
po di  aver  pranzato,  si  senti  in  un  su- 
bito una  commozione  nel  petto,  nello 
stomaco  e  nel  ventre,  come  se  compreso 
fosse  da  un  freddo  inlerno.  Ne  restò  con 
istupore,  essendo  cosa  insolita  ;  ma  pure, 
siccome  quello  che  d'  animo  forte  e  co- 
stante era,  attribuendo  quell'  insulto  di 
male  a  caso  fortuito,  si  riebbe,  e  a  poco 
a  poco  si  rasserenò.  Tuttavia  fu  princi- 
pio di  un'  infermità  che  era  per  rompe- 
re il  (ilo  della  sua  vita  ;  imperciocché  gli 
si  cominciò  ad  arrocar  la  voce,  e  per 
questa  ragione,  stimandosi  che  fosse  afflit- 
to di  catarro,  fu  deliberato  che  per  la 
cappella  che  dovevasi  tenere  nella  basili- 
ca di  San  Pietro  il  giorno  di  Pasqua  se 
gli  mettesse  un  capannone  o  bussola  per 
ricovero  nel  sito  della  cappella.  Precau- 
zione inutile,  perchè  gli  si  vide  dopo  alcu- 
ni giorni  inQammata  la  bocca  e  la  gola, 
quindi  seguitare  vomiti  interrotti,  ed  ec- 
cessivi dolori  nel  ventre  ;  le  orine  gli  si 
impedirono,  gli  s'inflevolirono  le  gambe, 
perdeva  le  forze,  ed  ogni  giorno  più  si 
rendeva  manifesto  che  il  suo  mortale 
corpo  si  andava  disfacendo.  Mormorava- 
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si  che  di  Teleno  si  morisse.  Forse  egli 
stesso  sei  credeva,  tanto  era  stato  subito 
il  male,  e  tanti  erano  i  sospetti  che  re- 
gnavano. Certa  contadina  del  paese  di 
Valentano,  Bernardina  Beruzzi,  che  altri 
chiamavano  Peronchini,  famosa  profetes- 
sa, aveva  predetto  la  morte  del  Ganga- 
nelli  ed  insistito  sulla  predizione,  come 
se  esser  dovesse  effetto  d'  una  trama. 
Ganganelli  non  era  uomo  da  lasciarsi 
spaventare  da  simili  baie  fatte  per  dar 
pasto  agli  sfaccendati  su  per  i  trivii  e  su 
per  le  piazze,  e  Bernardina  teneva  in 
quel  concetto  che  meritava,  cioè  di  una 
sciocca  o  d'  una  furba.  Ma  da  un'  altra 
parte,  conoscendo  quanto  sotto  dolci  spo- 
glie certa  gente  nascondesse  d'odio  e  di 
vendetta,  provvedeva  a  sé  medesimo,  e 
la  propria  salute  con  tutti  i  mezzi  più 
prudenti  procacciava.  Scrissero  che  fu- 
rongli  trovate  pillole  contro  i  veleni.  La 
vitale  forza  interna  mancava,  stante  che 
un  umore  litigginoso,  eh'  era  solito  sfio- 
rirgli alla  pelle,  quell'  anno  non  usci. 

Già  la  morte  si  avvicinava.  Successe 
un  po'  di  calma,  come  suole  avvenire 
poco  innanzi  che  T  uomo  sia  venuto  al- 
l' ultimo  confine  della  vita,  come  se  Dio 
avvertire  volesse  i  mortali  di  pensare  ai 
fatti  loro  in  quel!'  estremo  momento.  Giù 
i  famigliari  si  rallegravano,  come  se  il  lo- 
ro signore  a  sanitù  tornasse.  Ma  la  calma 
era  preceditrice  della  morte.  Ricompari- 
rono in  un  subito  i  funesti  segni,  e  la 
mattina  de' 22  settembre  Ganganelli  esa- 
lò la  forte  anima,  rendendola  a  colui  che 
gliel'  aveva  data. 

Fu  sparalo  il  cadavere.  Trovaronse- 
gli  lividori  nelle  intestina,  la  pelle  ancor 
essa  illividita  ed  in  alcuni  luoghi  nera; 
tutta  la  salma  rendeva  un  fetore  insop- 
portabile. Crebbero  i  romori  che  il  santo 
padre  fosse  stato  avvelenato,  non  già  per- 
chè le  apparenze  dell'  esplorato  cadavere 
ciò  dimostrassero,  perciocché  si  osserva- 
no anche  nei  morti  senza  veleno  e  da 
morti  naturali  tolti  da  questa  vito,  ma 
perchè  gli  uomini  si  erano  matlamente 
dati  a  credere  che  colui   che  aveva   sop- 


presso i  Gesuiti  non  di  morte  naturale, 
ma  di  tossico  dovesse  morire.  Gli  uni 
affermarono  1'  attossicamento  per  certo, 
gli  altri  con  eguale  asseveranza  il  nega- 
rono. Del  resto,  è  da  credere  che  dal  det- 
to al  fatto  ci  sia  una  gran  distanza,  né  si 
vede  che  i  medici  che  il  cadavere  hanno 
tagliato  abbiano  dichiarato  avervi  trova- 
to sostanza  velenosa,  cosa  che  sola  avreb- 
be potuto  leva;*  via  ogni  dubbio. 

La  morte  di  Clemente  increbbe  a  tutti 
coloro  che  amavano  di  vedere  la  sincera 
religione  unita  alla  paterna  sopportazio- 
ne. Papa  unico.il  chiamavano,  papa  quale 
ad  un  secolo  scrutatore  ed  inquieto  si 
conveniva.  Sono  parecchie  cose  al  mondo 
che  più  colla  bontà  si  acquistano  che 
colla  ragione;  perocché  ninno  é  che  la 
bontà  non  ami,  ma  la  ragione  ha  spesso 
per  nemico  chi  ella  convince. 

Tutti  i  sovrani  avevano  in  venera- 
zione Clemente;  né  solo  i  cattolici,  ma 
ancora  quelli  di  religione  diversa.  Fede- 
rigo di  Prussia,  fra  gli  altri,  assai  del 
buono  e  spiritoso  papa  si  soddisfaceva, 
ed  amava  di  contentarlo.  Da  lui  impetrò 
che  il  vescovo  di  Breslavia  potesse  visi- 
tare una  parte  de'  suoi  diocesani,  agevo- 
lezza che  non  aveva  mai  potuto  ottenere 
da'  predecessori.  «  Che  buon  papa,  che 
»  buon  papa  ha  Roma,  »  diceva  Federigo, 
e  il  diceva  da  vero,  non  per  malizia,  quan 
tunque  malizioso  fosse. 

Il  nome  di  Clemente  era  in  onore  in 
Inghilterra.  Vedevansi  a  Londra  frequenti, 
cosi  ne'  luoghi  pubblici  come  nelle  case 
dei  privati,  i  busti  di  questo  pontefice.  Le 
quali  cose  quando  gli  venivano  riferite, 
ei  rispondeva  :  «  Volesse  pur  Dio  che  ciò 
»  che  fanno  per  la  persona,  il  facessero 
»  per  la  religione!  »  In  somma  in  quel 
paese,  tanto  abbondante  d'uomini  sensati, 
tanto  era  nominare  Ganganelli  quanto 
Lambertini,  due  papi  simili  per  dottrina, 
per  saviezza,  per  bontà,  per  ingegno. 

Né  minori  sentimenti  di  rispetto  e 
d'  affetto  nodriva  per  Ganganelli  l  impe- 
radrice  di  Russia,  la  quale  gli  scrisse  let- 
tere molto  onorevoli  per  impetrare  un 
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vescovo  cattolico  a  regola  e  consolazione 
de'  prelati  e  religiosi  del  rito  romano  che 
abilayano  ne' suoi  Stali. 

Dicono  che  l'egregia  fama  di  Clemen- 
te t'osse  anche  penetrata  sino  a  Costanti- 
nopoli, e  che  il  sold.ino  mollo  l'onoras- 
se. Fu  anzi  tramandato  alla  memoria  che 
il  sovrano  de'  Turchi  abbia  detto  un  gior- 
no parlando,  all'ambasciatore  di  Venezia: 
<•  Se  tulli  i  vostri  papi  fossero  come 
»  quello  che  presentemente  avete,  i  no- 
»  stri  patriarchi  greci  non  si  mostrereb- 
»  bero  tanto  dalla  corte  di  Roma  alieni. 
»  Egli  è  un  saggio  che  molto  sa  e  retta- 
»  mente  procede,  e  non  tìa  che  ai  più  lo 
»  somiglino  le  età  future.  » 

I  Turchi,  i  protestanti,  i  Russi,  gli 
Inglesi  slessi,  tanto  odiatori  del  papato, 
lodavano  quel  papa  che  altri  con  maledi- 
che penne  lacerava.  Le  lodi  stesse  dei 
dissidenti  gli  erano  imputate  a  delitto, 
come  se  la  durezza  e  la  cupidigia  de' due 
papi  della  famiglia  de  Medici  e  di  alcuni 
altri  non  avessero  partorito  abbastanza 
amari  frulli  per  la  Chiesa  cattolica,  e  spe- 
cialmente per  la  sede  di  Roma. 

Clemente,  assunto  al  pontificato,  aveva 
seguilo  il  suo  consueto  costume  quanto 
alla  vita  privala,  da  umile  fraticello  vi- 
vendosi qual  era  slato,  ma  nelle  udienze 
e  funzioni  pubbliche  non  mancava  in  lui 
la  magnificenza.  Mollo  ancora  si  studiava 
di  abbellire  la  sua  Roma.  Promosse  ed 
ingrandi  I'  opera  già  cominciata  da  Lam- 
bertini,  di  adunare  in  un  museo  che  an- 
cora oggidì  del  suo  nome  di  Clemente  si 
chiama,  preziosi  residui  dell'  antichità. 
Raccolse  i  già  noti,  trovonne  in  quel  fe- 
condo suolo  degl'ignoti,  e  tulli  collocava 
in  luogo  approprialo,  a  maraviglia  dei 
curiosi,  ad  istruzione  degli  studiosi  delle 
belle  arli.  Parve  che  1'  antica  terra  alle 
generose  intenzioni  del  pontefice  sorri- 
desse; imperciocché,  tentata,  versava  fuo- 
ri in  copia  le  opere  preziose  degli  scar- 
pelli de' secoli  passati.  Le  reliquie  della 
nostra  religione,  i  residui  della  pagana 
ad  un  teiDpo  adunava.  Gli  uomini  di  gen- 
tilezza informati  o  di  studio  desiderosi  di 


ciò  il  commendavano  molto  ;  ma  divenne 
argomento  di  nuova  accusa  dall'  altro 
lato,  biasimandolo  i  suoi  nemici  dello 
aver  mescolato  le  cose  sacre  colle  pro- 
fane, come  se  un  museo  d'antichità  fosse 
una  chiesa.  Piacevagli  visitare  sovente 
quelle  onorande  deposilerie  de'  nostri 
antichi  padri;  piacevagli  mostrarle  egli 
stesso  in  persona  ai  forestieri  che  la  sem- 
pre gloriosa  Roma  visitavano,  e  fra  le 
maraviglie  che  vi  si  vedevano,  il  buon 
pontefice  stesso  non  era  la  minore.  Ebbe 
particolare  cura  della  libreria  del  Vati- 
cano, cui  in  singoiar  modo  adornò  di 
stampe,  di  lesti  a  penna,  di  medaglie  : 
crebbe  a' suoi  tempi  per  gli  sforzi  suoi, 
crebbe  per  generosità  del  cardinal  Pas- 
siona, suo  amico,  ed  a  lui  molto  somi- 
gliante, il  quale  V  arricchì  della  sua.  Gen- 
tili spiriti  nudriva  allora  Roma,  come 
sempre;  ma  questa  volta  erano  dati  loro 
liberi  e  fecondi  cambi  da  chi  reggeva. 

Anche  all'  utilità  Ganganelli  mirava. 
Non  omise  il  pensiero  de'  porti  d'  Ancona 
e  Civitavecchia,  pei  quali  ordinò  utili  ri- 
parazioni. Provvide  alla  comodità  delle 
strade,  in  ogni  parte  dell'  amministra- 
zione de'  pubblici  invigilava,  più  da  padre 
di  famiglia  procedendo  che  conosceva  le 
necessità  dal  mondo. 

Ma  che  dirassi  di  quella  sua  delibera- 
zione per  cui  proibì  la  castratura  de'fan- 
ciulli,  infame  usanza,  che  disonorava  la 
Italia  e  cambiava  un  piacere  divino,  vo- 
glio dire  quello  del  canto,  in  un  dolore 
angoscioso  per  chi  aveva  ancora  viscere 
d'  umanità.  Cosi  comandò,  così  ottenne  ; 
ma  tante  erano  le  radici  dell'  orribile  co- 
slume,  che  ripullulò  ;  e  se  il  cielo  non 
aiuta  la  nobile  provincia,  temo  che  lungo 
tempo  ancora  sia  per  durare.  Quei  che 
dovrebbero  non  lo  biasimano,  i  padri  dei 
miseri  fanciulli  non  l'abborrisoono,  e  vi 
è  ancora  chi  si  diletta  di  sì  crudele  sna- 
turalo scempio. 

Ganganelli  fu  papa  in  tulio  assai  di- 
verso da'  più.  Ebbe  in  dispregio  il  nepo- 
tismo, ne  alcuno  de'  suoi  trasse  a  dignità, 
e   meno  al   cardinalato.  A  quelli  che  gli 
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raccomandavano  i  parenti,  rispondeva  che 
tulli  ii  portava  in  cuore,  gli  amava,  ma  che 
se  ricchi  non  erano,  neppure  non  erano 
poveri,  ed  abbastanza  ricco  slimava  chi 
con  moderate  sostanze,  moderati  desi- 
derii  aveva.  Non  volle  empire  I'  ambizio- 
ne di  nissuno.  I  suoi  parenti  prediletti 
erano  i  poveri,  tirando  sempre  mai  so- 
pra di  sé  i  loro  affanni,  e  a  loro  con  giu- 
dizio e  discrezione  soccorrendo  per  non 
farli  viziosi.  In  somma,  ei  sarebbe  slato 
papa  di  perfetta  fama  appresso  a  tulli,  se 
non  avesse  soppresso  i  Gesuiti.  Questo 
solo  gli  procurò  amarezze  in  vita,  ripren- 
sione dopo  morte. 

Languiva  intanto  nel  suo  carcere  il 
Ricci.  Nò  dalle  letlere-inlercelle  né  dalle 
risposte  da  lui  date  ne' costituti  del  pro- 
cesso che  gli  fu  fatto  negli  ultimi  mesi 
dell'anno  1775  e  ne' primi  del  presente 
né  da  ailro  suo  andamento  risultò  che 
egli  si  fosse  stimato  ancora  investito, 
dopo  la  soppressione  pronunziala  dal 
papa,  di  queir  autorilà  che  aveva,  essen- 
do generale  della  compagnia,  esercitato, 
né  die  avesse  nascosto  grosse  somme  di 
denaro,  siccome  il  mondo  aveva  credulo. 
Non  venne  in  luce  alcun  suo  reato  par- 
ticolare, né  fu  interrogato  sulle  massime 
ed  artifizii  che  impulavansi  alla  compa- 
gnia e  da'  quali  si  fece  derivare  la  sua 
soppressione.  Gli  esami  s' indrizzarono 
piullosto  sui  falli  personali  del  carceralo 
che  sulla  natura  e  sugli  alti  della  socielà. 
Invecchiava  inlanlo  ed  all'  ultima  sua 
fine  si  avvicinava.  Volle  piima  di  morire 
fare  una  piolesla  tanto  sulla  innocenza 
propria,  quanto  su  quella  della  compagnia; 
«  L' incertezza  del  lempo,  scrisse  di 
»  proprio  pugno,  in  cui  a  Dio  piaccia 
»  chiamarmi  a  sé,  e  la  certezza  che  un 
»  lui  lempo  sia  vicino,  allesa  Teli  avan- 
»  zulù,  e  la  molliludme,  la  lunga  durala 
»  V  iu  gravila  de'  travagli  Iroppo  superiori 
»  alla  mai  delioiczzu,  mi  avvertono  di  a- 
n  deiiipire  prevenlivumenle  i  miei  doveri, 
»  polendo  fucilmenle  accadere  che  la 
»  quahlà  dell'  ultima  mulallia  m' impedi- 
»  scadi  udiuipirli  nell'  urlicolu  di  morte. 


9  Pertanto,  considerandomi  sul  punto 
»  di  presentarmi  al  tribunale  d' infallibile 
»  verità  e  giustizia,  qual  è  il  solo  Iribu- 
»  naie  divino,  dopo  lunga  e  matura  con- 
»  siderazione,  dopo  avere  pregato  umil- 
»  mente  il  mio  misericordiosissimo  Re- 
»  dentore  e  terribile  giudice  a  non  per- 
»  mettere  eh'  io  mi  lasci  condurre  da 
))  passione,  specialmente  in  Una  delle  ul- 
»  lime  azioni  della  mia  vita,  non  per 
»)  veruna  amarezza  d'  animo,  né  per  ve- 
»  ruri  altro  affetto  o  fine  vizioso,  ma  solo 
I)  perché  giudico  esser  mio  dovei'e  di 
»  rendere  giustizia  alla  verità  ed  all'  in- 
»  nocenza,  faccio  le  due  seguenti  dichia- 
»  razioni  e  proteste: 

»  Prima.  Dichiaro  e  protesto  che 
»  l'estinta  compagnia  di  Gesù  non  ha 
»)  dalo  motivo  alcuno  alla  sua  oppressio- 
»)  ne.  Lo  dichiaro  e  prolesto  con  quella 
n  certezza  che  può  moralmente  aversi 
»  da  un  superiore  bene  informato  della 
»  sua  religione. 

»  Seconda.  Dichiaro  e  protesto  eh'  io 
»  non  ho  dalo  motivo  alcuno,  neppure 
I)  leggierissimo,  alla  mia  carcerazione. 
n  Lo  dichiaro  e  protesto  con  quella  som- 
»  ma  certezza  ed  evidenza,  che  ha  cia- 
»  scuno  delle  proprie  azioni.  Faccio  que- 
»  sta  seconda  protesta  solo  perchè  ne- 
»  cessaria  alla  ripulazione  dell'  estinta 
))  compagnia  di  Gesù,  della  quale  ero 
))  preposilo  generale.  » 

Esposto  poi  che  non  intendeva  che, 
in  vigore  di  queste  sue  proteste,  potesse 
giudicarsi  colpevole  avanti  Dio  veruno 
di  quelli  che  avevano  recalo  danno  alla 
compagnia  di  Gesù  o  a  lui,  continuò 
dicendo: 

«  E  per  soddisfare  al  dovere  di  cri- 
»  stiano,  protesto  di  avere  sempre  col 
))  divino  aiuto  perdonalo  e  di  peidonare 
»  sinceramente  a  Utili  quelli  che  mi  hanno 
»  travaglialo  e  danneggialo,  prima  cogli 
»  aggravw  falli  alla  compagnia  di  Gesù  e 
»  con  le  aspro  maniero  usale  coi  reli- 
*)  giosi  che  la  con)ponevuno:  poi  colla 
n  estinzione  della  medesima  e  circoslanze 
»  che  uccompagnurono  I'  csliozione  ;  o 
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»  finalmente  colla  mia  prigionia  e  con  le 
»  durezze  che  vi  sono  state  aggiunte,  e 
»  col  pregiudizio  annesso  della  riputa- 
»  zione;  fatti  che  sono  pubblici  e  notori! 
»  a  lutto  il  mondo.  Prego  il  Signore  di 
»  perdonare  prima  a  me  per  sua  mera 
»  pietà  e  misericordia  e  per  i  meriti  di 
»  Gesù  Cristo  i  miei  moltissimi  peccati, 
»  e  poi  di  perdonare  agli  autori  e  coope- 
»  ratori  dei  sopraddetti  mali  e  danni;  ed 
»  intendo  di  morire  con  questo  senti- 
»  mento  e  preghiera  in  cuore.  » 

Le  quali  cose  scritte,  Ricci  terminò 
la  sua  scrittura  pregando,  e  scongiurando 
qualunque  la  vedrebbe,  di  renderla  pub- 
blica a  tutto  il  mondo  per  quanto  potesse. 
Di  ciò  pregò  e  scongiurò  per  tutti  i  titoli 
di  umanità,  di  giustizia  e  di  carità  cri- 
stiana che  possono  a  ciascheduno  per- 
suadere r  adempimento  di  questo  suo 
desiderio  e  volontà. 

/  Cristo  mdcclxiv.  Indiz.  mi. 
Anno  di  ?  Pio  V[  papa  I. 

(  Giuseppe  li  imperadore  \0. 

Geloso  e  importante  negozio  era  il 
dare  a  Clemente  un  successore  che  a 
Koraa  ed  al  mondo  cattolico  si  conve- 
nisse. I  sovrani  stavano  attenti,  acciò 
non  fosse  promosso  alla  cattedra  ponti- 
ficale un  cardinale,  di  cui  si  potesse  so- 
spettare che  fosse  per  rimettere  in  vita 
l'estinta  compagnia.  Ognuno  prevedeva 
che,  stante  lo  spirito  del  secolo,  un  papa 
che  sentisse  del  severo,  non  sarebbe  pia- 
ciuto ;  e  bene  avea  detto  il  grande  Lnm- 
bertini,  quando  delle  contingenze  dei  tem- 
pi parlando,  si  lasciò  uscir  di  bocca  le 
seguenti  parole  :  «  Questo  è  tempo  da 
»  appiattarsi  e  da  dar  del  buono.  For- 
n  tunati  noi,  se,  dopo  di  avere  tanto  gri- 
n  dato  contro  i  quattro  articoli  del  clero 
»  di  Francia  del  1682,  vedremo  che  i 
»  popoli  se  ne  contentano  e  si  ristanno  e 
»  non  vanno  più  oltre.  » 

Da'  un  altra  parte  la  parsimonia  del 
fraticello  di  Sant'Arcangelo  pareva  fuori 
di  proposilo  in  un  secolo  in  cui  la  vita 


interiore  era  quasi  ridotta  al  niente,  e 
tutta  esteriormente  si  mostrava.  Parve 
ad  ognuno  che  nel  cardinale  Angelo  Bra- 
schi  si  accoppiassero  le  qualità  che  si 
desideravano.  Molto  splendore  nella  per- 
sona e  nel  procedere  aveva,  e  sebbene 
fosse  debitore  della  sua  esaltazione  alla 
porpora  cardinalizia  ai  Gesuiti,  essendo- 
visi  molto  adoperato  ai  giorni  della  sua 
potenza  il  generale  Ricci,  la  natura  sua 
ne  l'allontanava.  Aveva  eziandio  voce  di 
persona  dabbene,  avendo  maneggiato  pa- 
recchi anni  con  rettitudine  le  faccende 
dalla  camera,  e  siccome  voce  aveva,  cosi 
era  veramente  persona  dabbene. 

Queste  considerazioni,  oltre  i  voti 
fermi  a  sua  voglia  che  aveva  per  1'  ade- 
renza dei  principi,  gli  procuravano  tanto 
favore,  che  quasi  con  tutti  i  voti  fu  in 
un  non  lungo  conclave  chiamato  papa, 
il  dì  i  4  del  mese  di  febbraio  del  pre- 
sente anno. 

Poche  assunzioni  di  pontefici  cagio- 
narono tanta  allegrezza  nei  popoli,  mas- 
sime nel  romano,  di  quella  d'Angelo 
Braschi,  il  quale,  come  è  noto,  elesse  il 
nome  di  Pio  VI.  Auguravano,  conside- 
rando r  indole  sua  genorosa,  che  pace 
per  la  religione,  larghezza  ed  abbondanza 
per  Roma  vi  sarebbe.  Felicissimi  principi! 
che  ebbero  funestissimo  fine,  non  già  per 
colpa  sua,  ma  dei  tempi. 

Dopo  la  creazione  di  Pio  si  parlava 
tuttavia  con  molto  calore  dei  Gesuiti. 
Erano  gli  uomini  particolarmente  attenti 
al  vedere  che  fosse  per  avvenire  del  ge- 
nerale Ricci,  che  sempre  stava  rinchiuso 
in  Castel  Sant'  Angelo  con  molta  diligen- 
za. Il  nuovo  papa,  piuttosto  per  timore 
che  i  principi  si  lamentassero  se  Ricci 
liberasse,  che  per  inclinazione  o  sentenza 
propria,  segui  a  tenerlo  in  cattività,  pro- 
curandogli però  tutte  quelle  agevolezze 
e  comodi  che  in  una  prigione  l' uomo 
carcerato  può  sperare.  I  principi  ave- 
vano gelosia  che  se  1'  antico  capo  della 
società  proscritta  divenisse  libero,  la  ag- 
groppasse e  integrasse,  se  non  in  forma 
aperta,  almeno  in  segreta. 
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Ma  Ricci  il  19  novembre  riceveva  il 
santo  viatico  in  occasione  della  sua  ul- 
tima malattia,  e,  neiratlo  di  riceverlo,  le 
medesime  proteste  e  dichiarazioni  ripe- 
teva che  avea  fatte  l'anno  innanzi,  e  che 
furono  a  lor  luogo  riportale. 

Preso  il  santo  viatico,  Ricci  dopo 
due  giorni  passò  da  questa  all'  altra  vita. 
Pio  VI  volle  onorare  morto  colui  che 
non  aveva  potuto  liberare  vivo.  Per  or- 
dine suo  gli  furono  fatte,  il  dì  26  di  no- 
vembre, solenni  esequie,  non  già  nella 
parrocchia  del  castello  dove  solitamente 
si  uftìziava  pei  morti  in  quelle  carceri, 
ma  nella  chiesa  di  San  Giovanni  de' Fio- 
rentini, chiesa  della  sua  patria. 

Il  vescovo  di  Comacchio  celebrò  le 
esequie  e  predicò  Ricci  come  martire.  Il 
cadavere  fu  portato  la  sera  alla  casa  pro- 
fessa, dove  venne  sepolto  fra  le  ossa  dei 
suoi  predecessori. 

Un  singoiar  ragionamento  si  è  fatto 
intorno  al  Ricci  dagli  avversi  agi'  Igna- 
ziani  che  porta  il  pregio  di  qui  riportare. 
«  Chi  attentamente,  dicevano,  le  proteste 
»  e  dichiarazioni  del  Ricci,  scritte  del 

•  resto  con  tanto  maggiore  forza  quan- 
»>  lo  più  spirano  semplicità  e  mansuelu- 
»  dine,  considererà,  giudicherà  certa- 
»  mente,  che  siccome  i  fatti  sui  quali  i 
»  principi  fondarono  le  loro  querele 
»  contro  la  compagnia  di  Gesù  ed  il 
»  papa  la  sentenza  dell'  estinzione,  era- 
»  no  notorii  a  tutto  il  mondo,  e  però  a 
»  nissun  modo  si  potevano  o  si  possono 
»  recare  in  dubbio,  cosi  o  Ricci  non 
»  gli  stimava  riprensibili  o  dannabili,  il 
»  che  dimostrerebbe  una  larghezza  di 
»  coscienza  veramente  maravigliosa  e 
»  oltre  ogni  misura  temeraria  ;  o,  vo- 
»  lendo  farli  tenere  per  falsi,  mentiva 
»  agli  uomini  e  a  Dio  in  quel  momento 
»  stesso  in  cui  era  vicino  di  comparire 
»  alla  presenza  di  colui  che  non  si  lascia 

•  dalle  bugie  e  dagl'  inorpellamenti  iu- 
»  gannare.  » 


C  Cristo  mdcclxxvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  ì  Pio  VI  papa  2. 

(  Giuseppe  II  imperadore  H. 

I  lieti  augurii  del  nuovo  pontificato 
cominciarono  in  principio  di  quest'anno 
a  smentirsi  per  una  contesa  insorta  colla 
corte  di  Napoli,  che  presagire  in  vece 
fece  a  molti  la  procellosa  condizione  del 
pontificato  medesimo.  Con  suo  speciale 
decreto  fu  dal  re  Ferdinando  IV, abro- 
gato il  costume  antico  di  quella  corte  di 
presentare  ogni  anno  con  grande  solen- 
nità una  chinea  al  papa,  il  che  come  un 
omaggio  riguardavasi  dovuto  in  ricogni- 
zione della  corona  di  Sicilia.  E  colla 
chinea  presentavasi  una  cedola  di  dodici 
mila  ducati,  che  parimenti  come  tributo 
ricevevasi,  e  da  quel  re  fu  collo  stesso 
decreto  ordinato  che  tale  somma  sì  of- 
frirebbe come  semplice  limosina.  Si  ri- 
stabili tuttavia  la  concordia  tra  le  due 
corti,  e  la  ceremonia  della  presentazione 
della  chinea  continuò  ad  adempirsi  nella 
vigilia  di  San  Pietro  dal  contestabile  Co- 
lonna, che  nominalo  era  ambasciatore 
straordinario  di  Napoli  per  quella  solen- 
nità. Se  non  che  la  presentazione  face- 
vasi  in  un  modo  consentaneo  soltanto 
agli  artifizi!  politici  consueti,  perchè, 
mentre  1'  ambasciatore  offeriva  il  dona- 
tivo come  limosina  ai  santi  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo,  il  papa  la  riceveva  come 
tributo  di  vassallaggio  per  la  corona  di 
Sicilia. 

Un'illustre  cerimonia  fu  in  quest'anno 
rinnovata  sul  Campidoglio  romano.  Fin 
dall'  anno  1341,  Francesco  Petrarca,  pie- 
no di  meriti,  era  stalo  dal  favore  del  prin- 
cipe Stefano  Colonna  portalo  a  vedersi 
fregiata  la  fronte  «Iella  poetica  corona  nel 
luogo  slesso  ove  un  tempo  incoronavan- 
si  colla  stessa  fronda  gli  sterminatori  de- 
gli uomini.  Nel  1595,  eguale  onore,  per 
mezzo  e  colla  cooperazione  del  cardinale 
Aldobrandini,  nipote  di  Clemenlc  Vili, 
apparecchiavasi  ulf  immortale  Torquato) 
(|uando  invida  la  morte  il  tolse  al  meritalo 
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trionfo.  Il  cavaliere  Bernardino  Perfetti, 
celebre  verseggiatore  sauese,  che  con  ira- 
pareggiabile  facilità  improvvisava  versi  ita- 
liani, e  versi  pieni  di  sugo,  e  non  di  sole 
frasche,  come  si  esprime  il  sommo  Mura- 
tori (  tom.  VII,  col.  52 1  ),  fu  nel  1 725  inco- 
ronato di  alloro,  per  protezione  di  Violante 
di  Baviera,  vedova  gran  principessa  di  To- 
scana. Quest'anno,  una  donna  di  Pistoia, 
Maddalena  Morelli  Fernandez,  in  Italia 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Gorilla  Olim- 
pica, divenuta  famosa  pel  dono  dei  versi 
estemporanei,  era  stata  coronata  nel  ser- 
batori© dell'  Accademia  di  Roma  con 
grande  applauso  di  quei  dotti  accademici. 
Ma  o  che  di  ciò  non  paga  fosse  la  Tosca- 
na Saffo,  o  che  i  suoi  ammiratori  noi  fos- 
sero, alle  istanti  sollecitazioni  del  custode 
dell'  Arcadia  presso  il  governo  romano, 
ed  ai  maneggi  del  principe  Gonzaga  di 
Castiglione,  conseguì  ella  1'  ambito  onore 
di  essere  coronata  solennemente  nelle 
sale  stesse  del  Campidoglio.  Dal  che  una 
grande  scissura  sorse  tra  i  letterati,  ed 
in  seno  della  stessa  accademia,  gli  avver- 
si alla  donna,  o  i  più  severi,  o  i  più  invi- 
diosi, queir  atto  chiamando  una  profana- 
zione dell'  alloro  al  Petrarca  ed  al  Per- 
fetti donato,  al  Tasso  destinato.  Le  satire 
e  le  ingiurie  fioccarono  da  varie  parti,  e 
produssero  processi  e  rovine  dei  meno 
prudenti  ;  in  mezzo  al  quale  trambusto, 
la  coronata  poetessa,  uscendo  del  Campi- 
doglio al  suono  dei  fischi  degli  avversarii 
più  sonori  degli  applausi  de'  benevoli, 
dovette  allontanarsi  da  Roma,  scortata 
da  gente  armata,  per  non  trovarsi  espo- 
sta a  maggiori  dileggi  e  ad  oltraggi  ancora. 
Altra  mercede  intanto  dava  la  super- 
ba Genova  ad  un  suo  cittadino.  Il  doge 
Giambatista  Cambiaso,  decesso  nel  1775, 
aveva  a  proprie  spese,  che  sommavano 
ad  alcuni  milióni  di  quella  moneta,  co- 
strutta la  pubblica  magnifica  e  spaziosa 
strada  che  al  commercio  apriva  libera  la 
comunicazione  tra  quella  capitale  e  la 
Lombardia  austriaca.  Fece  dunque  la 
repubblica  collocare  nel  salone  del  gran 
palazzo  della  signoria  una  statua  di  mar- 


mo rappresentante  questo  suo  cittadino 
e  principe,  che  fosse  ad  un  tempo  gloria 
di  lui  e  monumento  della  civica  ricono- 
scenza. 

/  Cristo  mdcclxxvii.  Indiz.  x. 
Anno  di  J  Pio  VI  papa  5. 

(  Giuseppe  II  imperadore  ]2. 

Giù  da  circa  quattro  anni  regnava 
sul  Piemonte  il  re  Carlo  Emmanuele. 
Dalle  mutazioni  al  suo  avvenimento  suc- 
cedute, e  già  al  proprio  luogo  riferite,  i 
Piemontesi  si  auguravano  miglior  condi- 
zione, non  tanto  perchè  cosi  suole  avve- 
nire in  ogni  cambiamento  di  signore, 
quanto  perchè  il  nuovo  re  aveva  voce 
d' uomo  generoso  e  molto  lontano  dal 
procedere  stretto  e  scarso  del  padre. 
Diede  anche  alcuna  contentezza  ai  popoli 
il  vedere  allontanato  dai  consigli  della 
corte  il  cardinale  delle  Lance  di  cui  si 
conosceva  I'  eccessiva  dipendenza  da  Ro- 
ma ;  onde  sperarono  che  le  ragioni  della 
potestà  laica  sarebbero  meglio  preserva- 
te, e  si  fosse  per  vivere  con  qualche  mag- 
giore larghezza  rispetto  alle  pratiche  del- 
la esterior  disciplina,  le  quali^  quando  con 
soverchio  rigore  ristrette  sono,  fanno  gli 
uomini  più  ipocriti  che  religiosi. 

Solamente  dava  noia  il  conoscersi 
r  umore  guerreggevole,  di  cui  Vittorio 
era  dominato,  e  l' usare  prodigalità,  come 
ei  faceva,  principalmente  verso  i  suoi 
soldati  ;  prodigalità  che  ogni  termine  di 
larghezza  oltrapassa va.  Onde  accadde  che 
per  lo  spendio  eccessivo  si  fusero  e  scia- 
lacquarono le  sostanze  pubbliche,  ed  in 
breve  tempo  restò  esausto  il  tesoro  la- 
sciato pieno  dal  padre,  che  la  fama  affer- 
mava sommare  a  dodici  milioni  di  lire 
piemontesi.  Il  debito  pubblico  s'  accrebbe 
di  tal  maniera,  che,  quando  vennero  i 
tempi  grossi,  la  monarchia  ne  restò  sob- 
bissata  ed  oppressa. 

Ma  nel  corso  del  suo  vivere  ed  usare 
prodigalmente  Vittorio,  siccome  genero- 
so era,  molte  opere  degne  di  memoria 
lasciò,  e  di  utilità  non  poca;  imperciocché 
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®  r  accademia  delle  scienze,  che  per  Io 
innanzi  era  semplice  e  privata  società 
fondata  da  quei  tre  sommi  uomini  La- 
grange,  Saluzzo  e  Cigna,  con  decreto  rea- 
le approvò,  e  fondò  la  specola  e  1'  acca- 
demia di  pittura  e  di  scoltura.  Fra  le  ope- 
re ulilissime  da  lui  promosse  debbesi  an- 
noverare quella  d'  avere,  acciocché  i  ca- 
daveri pili  non  si  seppellissero  nelle  chie- 
se, eretto  fuori  della  città,  in  riva  il  Po, 
il  cenotafìo.  Da  lui  deve  eziandio  Tori- 
no riconoscere  il  beneficio  d'  essere  illu- 
minata la  notte. 

Né  è  da  tacersi  che,  dando  ascolto  ad 
uomini  chiari  per  dottrina  e  gelosi  della 
prosperità  del  paese,  ei  creò  1'  accademia 
agraria,  da  cui  non  poco  prò  sorse  per 
la  coltivazione  dei  campi,  principale  fon- 
te di  ricchezza  per  quella  subalpina  re- 
gione. Agli  uomini  dotti  e  zelanti  della 
buona  coltivazione  de'  campi  aggiunse 
mezzi  insoliti  di  fertilità,  con  condurre 
canali  d'  acque  irrigatrici  ne'  luoghi  che 
più  ne  abbisognavano.  Fra  gli  altri  è  da 
ricordare  quello  che  da  rimpetto  a  Cuor- 
gnè  conduce  l' acque  limpidissime  del- 
l' Orco  a  Chivasso  ;  per  la  quai  bisogna 
ei  fu  d'  uopo  cavare  in  molta  lunghez- 
za due  monti,  opera  che  non  senza  ma- 
raviglia si  vede  in  essere  anche  a'  di 
nostri  nel  territorio  di  San  Giorgio  Ca- 
vanese. 

Quindi  poscia,  entrando  in  ciò  che 
più  gli  andava  a  genio,  con  nuovo  modo 
ordinò  le  soldatesche,  modo  che,  come 
troppo  complicalo,  non  ebbe  1'  approva- 
zione degli  uomini  periti  di  milizia.  Alzò 
la  fortezza  di  Tortona,  cavò  il  porto  di 
Nizza,  la  strada  dalla  capitale  a  quella 
marittima  città  a  maggiore  comodo  ridus- 
se, alle  fortificazioni  di  Villafranca  mi- 
gliore forma  procacciò,  sussidio  inutile, 
poiché  un  urlo  tremendo  venne  di  fuora, 
e  le  rodici  di  dentro  erano  difettose. 
Mancò  il  denaro,  principale  nervo  della 
guerra,  e  soprabbondarono  smoderata- 
mente le  soldatesche,  da  cui,  contuttoché 
buone  fossero  o  valorose,  non  potè  sal- 
varsi lo  Slato  ;  che  anzi  in  certo  modo 


r  oppressero,  pel  numero  stesso  nocque- 
ro  e  la  macchina  sfondarono. 

Del  rimanente,  Vittorio  Amedeo  fu 
principe  di  buono  ed  allo  animo,  né  gli 
dispiacevano  i  generosi  pensieri.  Lasciò 
che  nella  università  di  Torino  da  profes- 
sori egregi  s' insegnassero  le  dottrine  che 
la  potestà  temporale  dagli  abusi  della 
spirituale  preservavano,  ancorché  il  car- 
dinale delle  Lance  alcuna  volta  lo  sgri- 
dasse; e  taluno  ricorda  che,  volendo  un 
famoso  libero  muratore  fondare  in  To- 
rino una  di  quelle  sue  congreghe,  e  do- 
mandatane la  permissione  al  re  Vittorio  gli 
rispose;  «  Lasciatemi  slare,  che  il  cardi- 
»  naie  mi  sgrida  ;  non  voglio  brighe  coi 
»  preti.  Oh,  va,  ed  abbi  pazienza,  che  an- 
n  eh'  io  r  ho.  »  Dilellavasi  della  conver- 
sazione de'  letterali,  e  si  faceva  spesso 
venire  avanti  T  abbate  Morando,  prete 
acerbo,  ma  che  scriveva  libri  a  dilungo 
con  qualche  novità,  e  fra  quegli  ori  il 
faceva  sedere,  e  parlava  con  lui  di  let- 
tere, e  tratto  tratto  apriva  il  forzierino,  e 
dava  doppie  d'oro  all'abbate,  che  poi  sen 
andava  molto  ben  contento.  Tal  era 
Vittorio. 

Per  la  sua  natura  benigna  e  generosa, 
questo  principe  era  fallo  per  ordinare 
utili  riforme  e  cambiare  il  male  in  bene. 
Forse  le  avrebbe  falle  in  un  tempo  mas- 
simamente in  cui  suonava  tanla  fama  di 
quelle  che  Giuseppe  e  Leopoldo  andavano 
facendo  in  Lombardia  ed  in  Toscana,  se 
non  fosse  stato  ritenuto  da  una  nobiltà 
superba  ed  imperiosa,  né  tanto  disposta 
air  obbedienza  delle  inclinazioni  soldate- 
sche. Il  buon  uomo  non  capiva  in  sé  dal 
piacere,  quando  vedeva  i  suoi  soldati 
schierati,  e  più  ancora  quando  li  faceva 
vedere  ai  principi  che  il  venivano  visi- 
tando, a  Paolo  di  Russia,  a  Gustavo  di 
Svezia  e  Ferdinando  di  Napoli.  Né  poca 
noia  sentì,  quando  Paolo  gli  disse  che  i 
fucili  de'  suoi  soldati  erano,  non  so  se 
troppo  lunghi  o  troppo  grevi,  o  per  sé 
stessi  o  per  le  baionellc,  onde  i  colpi,  per 
la  sl.mchczza  delle  braccia  troppo  abbas- 
sandosi, andavano  verso  terra,  e  non  pò- 
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levano  bene  ammazzare  la  gente.  Non 
poteva  sopportare  che  i  suoi  soldati  fos- 
sero criticali.  In  somma  soldato  era  ed 
amava  i  soldati,  e  portava  il  collo  piagato 
a  guisa  di  Federigo  di  Prussia.  Infelice, 
che  non  prevedeva  che  olir'  Alpi  un  tale 
sobbisso  di  guerra  si  andava  preparando 
che,  i  proprii  soldati  soperchiando,  avreb- 
be condotto  lui,  il  suo  Slato  e  la  sua  casa 
in  perdizione! 

Erasi  bensì  Clemente  XlVriconcihato 
destramente  colla  corte  di  Portogallo, 
ma  ricuperalo  non  aveva  lullavia  il  po- 
tere di  cui  la  romana  corte  godeva  in 
Lisbona  al  cominciare  nel  pontificato  dì 
Clemente  XIH.  Si  sospettava  da  alcuni 
che  la  controversia  l'osse  ravvivala  dal 
marchese  di  PombaI,  da  altri,  che  opera 
fosse  del  parlilo  de'  Gesuiti,  il  quale  an- 
cora si  agitava  dopo  la  soppressione  loro. 
Tornato  era  bensì  un  ambasciatore  por- 
toghese in  Roma,  e  un  nunzio  apostolico 
era  egualmente  passato  a  Lisbona  ;  ma 
eretto  erasi  in  quella  città  un  tribunale 
che  ristringeva  ne'  più  angustissimi  limiti 
la  giurisdizione  della  corte  di  Roma,  e 
que'  diritti  che  i  papi  in  quel  regno  per 
lungo  tempo  conservati  avevano  con 
grandissima  gelosia.  In  quest'anno  morto 
essendo  il  re  Giuseppe  IJa  regina  Maria 
esiliato  aveva  il  PombaI,  e  abolito  il  tri- 
bunale destinato  a  frenare  la  pontificia 
autorità,  al  quale  dovevano  presentarsi 
tutti  gli  atti  alla  nunziatura  relativi.  Non 
fu  dunque  se  non  sotto  il  pontificalo  di 
Pio  VI,  e  precisamente  in  questo  tempo, 
che  tutti  i  diritti  della  nunziatura  furono 
ristabiliti,  e  che  con  una  specie  di  tratta- 
to si  venne  ad  un'  aperta  concordia  tra 
le  due  corti. 

Dopo  le  cose  maggiori,  non  farà  dis- 
piacere il  trovare  in  questi  Annali  regi- 
strate alcune  altre  glorie  dell'Italia  no- 
stra. Padova  e  Bologna  in  due  differenti 
secoli  avevano  veduto  un  singolare  spet- 
tacolo. Lucrezia  Elena  Cornaro  Piscopia 
nel  1678  era  stata  decorata  della  làurea 
dottorale  di  filosofia  nelf  università  di 
Padova  alla  presenza  di  un  numero  gran- 


de di  dotti,  di  nobili  veneziani  e  di  altri 
gran  signori  ivi  concorsi  da  tutta  Italia 
per  sì  estraordinaria  funzione.  Lo  slesso 
onore  del  dottorato  ebbesi  in  Bologna 
nel  1732  pel  suo  gran  sapere  epe'  talenti 
suoi  sommi  Laura  Bassi,  alla  presenza 
de'  cardinali  Lambertini  e  Polignac.  Ora 
anche  Pavia  vide  in  quest'  anno  premiar- 
si il  merito  d'  una  valorosa  giovanetla. 
Maria  Pellegrina  Amoretti  d'  Oneglia,  so- 
stenuti rigorosi  esami  in  quella  univer- 
sità, ricevette  la  dottorai  corona  in  legge, 
vera  ed  estrema  ammirazione  destando 
in  ognuno  colla  profonda  sua  dottrina  in 
tutti  i  rami  della  giurisprudenza. 

{  Cristo  mdcclxxvhi.  Indiz.  xi. 
Anno  di  \  Pio  VI  papa  4. 

f  Giuseppe  II  imperadore  15. 

Tulli  i  principi,  tutti  gli  Stati  d' Italia 
studiavansi  a  gara  di  aumentare,  in  seno 
alla  pace,  la  ricchezza  territoriale  de'  lo- 
ro sudditi,  promuovendo  regolarmente  la 
agricoltura  ed  il  traffico.  Regnava,  come 
ognun  sa,  sulla  Lombardia  l' imperatrice 
Maria  Teresa,  e  colle  più  savie  leggi,  coi 
più  opportuni  regolamenti  promoveva 
essa  pure  la  prosperità  di  quella  provin- 
cia. Nò  deve  omettersi,  tra  le  più  gloriose 
imprese  del  suo  regno,  il  compimento 
dato  allora  alla  grande  opera  del  censi- 
mento della  Lombardia  medesima. 

Il  papa  sembrava  che  emular  volesse 
a  quegli  sforzi  generosi,  e  sludiavasi  a 
trarre  le  provincie  della  Chiesa  d;ìllo 
stato  di  languore  nel  quale  da  più  secoli 
giacevano  relativamente  al  traffico  ed 
all'  agricoltura.  Il  desiderio  ardente  di 
rendere  allacollivazione  un  gran  numero 
di  terreni  incolti  e  deserti  1'  idea  gli  sug- 
gerì di  asciugare  con  immenso  spendio 
le  paludi  Pontine.  Il  disegno  n'era  già 
slato  conceputo  più  volte,  le  operazioni 
relative  erano  slate  proposte  dal  celebre 
Eustachio  Zanolli  ;  ma,  morto  questi 
senza  poterle  eseguire,  Pio  adottati  ne 
aveva  con  calore  i  suggerimenti.  Credet- 
tero alcuni  che  la  brama  egli  nudrisse  di 
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segnalarsi  e  rendersi  immorlale  con  una 
impresa,   nella  quale  riusciti   non  erano 
Martino  V,  Sisto  V   e  molti  altri  ponte- 
fici, senza  (lire  de'  Romani  e  de'  Gotiche 
nel  diffìcile  esperimento  gli  avevano  pre- 
ceduti; furono  altri  d' avviso  che,  ridu- 
cendo a  coltivaraenlo  quella    immensa 
pianura,  disegnasse  già  di  formarne  un 
bellissimo  principato  pe'nipoli.  È  d'  uopo 
però  notare,  dice   il    eh.  Bossi,    contro 
il   parere  di   varii   storici,   massime  ol- 
tramontani, ingannati  sovente   da   false 
relazioni,  che  per  più  anni   dopo  il  suo 
innalzamento   non  >^olle  mai   il  pontefice 
usare  di  alcuna  compiacenza,  né,  molto 
meno,  di  alcuna  distinzione  verso  i  nipoti 
suoi,  e  solo   per  le  replicate  istanze  del 
cardinale   Giraud   s'indusse  a  chiamarli 
in  Roma  da  Cesena,  dove  per  lungo  tem- 
po lasciali  gli  aveva.  Il  disegno  dell'asciu- 
gamento delle  paludi  Pontine  di  qualche 
tempo  prevenne  adunque  il  supposto  ne- 
potismo  di  questo  papa.   Non   potò  egli 
però  ne' primi  anni  del  suo  regno  atten- 
dere a  quel  grande  lavoro,  né  gli  fu  tam- 
poco dato,  di  compierlo  interamente  ben- 
ché dopo  il    1780  giù  fosse   aperto  un 
grandioso  canale  per   condurre  al  Medi- 
terraneo le  acque  che  da  prima  impalu- 
davano, e   formata  fosse  giù  a  canto  a 
quel  canale   una  strada   magnifica,  che 
Tramezzo  alle  paludi   medesime  guida  i 
viaggiatori  a  Terracina.  Non  é  di  questo 
luogo   r  investigare   le    cagioni  per  cui 
queir  opera   grandiosa   non  fu  condotta 
al  suo  termine,  o  alDieno  ad  uo  risulta- 
mcnto  che  proporzionato  fosse  alle  im- 
mense somme   in   essa    profuse  ;  ma  la 
slorica  veritù   domanda  che  si  annunzii 
quello  come  uno  de'  tentativi  più  nobili, 
più  grandiosi  e  più  piolittevoli  allo  Slato 
pontificio,  e  come   un'  impresa  che,  seb- 
bene non  compiuta,  renderù  tuttavia  im- 
morlale il  nome  di  quel  pontefice. 

Di  tutte  le  cose  che  dette  si  sono  da 
scrittori  imprudenti,  e  sovente  ignoranti 
o  parziali,  intorno  all'opera  soprammen- 
tovala,  opera  degna  dei  secoli  dell' aulica 
Roma,  da  notarsi  é  come   la  più  giusta. 


la  riflessione  fatta   da  alcuni  che,  per  ri- 
donare alla  coltivazione  ed  alla  prospe- 
ritù  lo  Slato  ecclesiastico,  cominciare  do- 
vevasi dal  render  salubre  e  dal  popcìlare 
la  campagna   di  Roma,  la,  quale,  forse 
senza  lo  sborso  di  somme  eccessive,  si 
sarebbe  potuta  rendere  uno  dei  paesi  più 
ricchi  e  più  fertili  dell'  Italia,  se  ai  colti- 
vatori soltanto  si  fosse  accordala  piena 
libertù  di  comperare  e  di  vendere  ;  prin- 
cipio, senza  del  quale  non  si  risveglia  la 
operositù  e  l' industria   d' una   nazione, 
ma  che  direttamente  si  opponeva  al  modo 
di  accivimento  della  moderna  Roma,  ed 
ai  politici  regolamenti  che  concernevano 
al  commercio  de'  grani.  Cosa  ella  é  assai 
facile  da  comprendere  che  con  questi  po- 
litici impedimenti   formata  non  si  sareb- 
be, anche  colla  perfezione  delle  opere,  una 
fertile  provincia  nelle  paludi  Pontine. 

E  poiché  si  parla  delle  imprese  di 
Pio  riferibili  a  questi  tempi,  non  voglionsi 
tacere  né  la  sagrestia  di  San  Pietro  in 
Vaticano,  né  il  museo  Pio-Clemenlino, 
grandiosi  monumenti  al  suo  genio  dovuti. 
11  più  gran  tempio  che  sulla  terra  sia 
mancava  di  quest'accessorio  che  gli  fosse 
corrispondente  ;  e  se  neppur  questo  cor- 
rispose al  concello  desiderio,  restandone 
infinitamente  inferiore  per  la  proporzio- 
ne, non  fu  colpa  della  magnificenza  di 
Pio,  ma  si  bene  dello  scarso  ingegno 
dell'  archilello,  il  quale,  avendo  soprac- 
caricalo r  edifizio  di  decorazioni,  scol- 
lure,  pitture,  doratuie,  atlirossi  quel  det- 
to di  Apelle:  «  Non  valendo  a  farlo  bello, 
»  il  fece  ricco.  »  Il  museo  era  stalo  prin- 
cipiato da  Clemente  XIV  e  compiuto  con 
pari  magnificenza  che  squisitezza.  Pio  V[ 
vi  aggiunse  due  bracci  che,  andando  a 
terminare  in  un  atrio  di  forma  circolare, 
per  esso  aprivano  un  passaggio  alla  cele- 
bre libreria  Vaticana.  Stupende  per  nu- 
mero e  per  qualilù  le  cose  quivi  dal  pon- 
tefice in  ((ucsio  preziosissimo  iìmìscc»  adu- 
nate, troppo  in  lungo  ne  trarreblìc  il  solo 
annoverarne  le  principali,  sicché  meglio 
stimiamo  il  lacerne,  che  il  dirne  meno 
che  si  convenga. 
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Fn  qucsf  anno  Leopoldo  di  Toscana 
manda  sue  navi  a  tralficare  al  Malubar 
ed  alla  China  ;  riceve  un  ambasciatore 
dell'  imporador  di  Marocco,  e  con  esso 
stringe  con  un  trattato  la  pace  ;  un  altro 
trattalo  col  papa  determina  i  confini  dei 
rispettivi  Slati,  sempre  perturbati  dall'in- 
certo corso  del  torrente  Chiana. 

In  quest'  anno  mancò  a  vivi  quella 
Laura  Bassi,  del  cui  dottorato  in  Bolo- 
gna dicemmo  nell'anno  precedente  :  a- 
vea  dettato  filosofia  dalla  cattedra  nella 
patria  università;  l'era  stala  coniata  una 
medaglia  ;  e  lasciava  inedito  un  poema 
epico  sulle  ultime  guerre  d' Italia.  Mancò 
eziandio  Giambatisla  Piranesi,  intaglia- 
tore ad  acqua  forte  ed  a  bulino  esimio, 
gloria  e  splendore  dell'  arte  in  Italia. 

Ì  Cristo  mdcclxxix.  Indiz.  xii. 
Pio  vi  papa  5. 
Giuseppe  II  imperadore  44. 

Nissuna  transazione  politica  d' im- 
portanza abbiamo  ad  annoverare  in  que- 
sl'anno,  se  non  fosse  la  neutralità  stretta 
dalle  potenze  marittime  d' Italia  e  della 
rimanente  Europa  nell'  occasione  che  i 
Franzesi  e  gli  Spagnuoli  moveansi  a  so- 
tenere  gli  sforzi  delle  colonie  inglesi  di 
America  contro  la  madre  patria.  Preve- 
deasi  che  questa  guerra  avrebbe  prodotti 
molli  inconvenienti,  ed  arrecalo  non  pic- 
ciol  disturbo  all'italiano  commercio.  Ab- 
bracciarono dunque,  principalmente  il 
granduca  di  Toscana,  il  re  di  Napoli  e 
la  repubblica  di  Venezia,  una  rigorosa 
neutralità,  ed  emanarono  editti  che,  ma- 
nifestandola ai  rispettivi  sudditi,  prescri- 
veano  le  regole  alle  quali  queir  atto  gli 
obbligava.  Venne  poi  Caterina  II,  e  pro- 
pose ai  popoli  dell'Europa  che  non  era- 
no in  guerra  una  neutralità  armala,  a 
fine  di  proleggere  il  commercio  delle  na- 
zioni neutre  da  ogni  attacco  od  insulto 
per  parte  delle  potenze  belligeranti.  Se- 
condo tale  proposizione,  le  navi  neutre 
devono  godere  di  navigazione  libera,  an- 
che da  un   porlo  all'  altro,  sulle  coste 


delle  potenze  in  guerra  ;  tutti  gli  effetti 
apparlenenti  ai  sudditi  di  queste  hanno  a 
considerarsi  come  liberi,  tosto  che  sieno 
sur  un  bordo  neutro,  eccetto  le  merci 
stipulate  contrabbando  :  conservando  in 
mezzo  al  rumore  dell'  armi  la  neutralità 
più  esatta,  le  nazioni  neutre  trattano  co- 
me pirati  tutti  i  bastimenti  delle  nazioni 
in  guerra  che  tentassero  qualche  violen- 
za contro  le  navi  mercantili  sotto  la  loro 
bandiera. 

Senza  l' ire  degli  elementi,  che  nel- 
r  anno  precedente  travagliarono  molte 
parti  della  Toscana  ;  senza  i  danni  per  le 
eccessive  acque  paliti  da  Parma  e  da 
Genova  pur  percossa  da  grave  incendio  ; 
senza  Bologna  che  in  quest' anno  fu  spa- 
ventata, pel  corso  di  ben  otto  mesi,  da 
frequente  terribile  tremuolo  che  la  mi- 
nacciava dell'  ultima  rovina  ;  senza  lo 
scoppio  della  polveriera  di  Civitavecchia, 
accesa  da  un  fulmine,  la  quale  in  gran 
parte  guastò  la  città  e  la  fortezza  :  il  Ve- 
suvio presentossi  a'  Napoletani  in  uno 
aspetto  che,  a  memoria  d'  uomini,  non 
s' era  veduto  l' eguale.  Per  tre  bocche 
ne'  primi  giorni  d' agosto  !'  ignivoma 
montagna  sfogava  le  viscere  ardenti  man- 
dando fuori  tre  torrenti  di  lave  infuocale 
e  vampe  di  fiamme  guizzanti  e  sangui- 
gne. Ad  un'ora  della  notte  dell'  8  di  quel 
mese,  dietro  un  tremendo  scoppio,  ecco 
che  squarciatosi  il  monte,  dei  tre  spiragli 
si  forma  una  spaventosa  voragine.  Mai 
ad  occhio  umano  non  si  offerse  spetta- 
colo piij  infernale.  Vedevasi  dall'  ampia 
apertura  l' interno  del  monte,  ma  non 
vedevasi  in  esso  che  un'  ardentissima 
massa  di  vorticoso  fuoco.  Salivano  le 
fiamme  più  allo  del  monte  più  d'  un  mi- 
glio, e  giù  quindi  scorreva  la  lava,  che 
pareva  dover  tutto  incendiare  e  distrug- 
gere. Resina  e  Portici  si  credettero  se- 
polti ed  inceneriti.  Quale  a  pien  meriggio 
illuminale  Napoli  e  tutta  la  costa.  La  ce- 
nere ed  i  sassi,  che  con  orribile  impelo 
e  fracasso  gettava  l'enorme  cratere,  mol- 
lo lungi  andarono  e  sino  a  Nola  perven- 
nero.   Guai  ad  Ollaiano,  dal  cratere  del 
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Vesuvio  lontano  tre  miglia  !  rischiava  di 
essere  seppellito  co' suoi  dodici  mila  abi- 
tanti sotto  le  pietre,  come  furono  in  al- 
tri tempi  Ercolano,  Stabia,  Pompei,  solo 
un'  ora  di  più  che  l' eruzione  durasse. 
Allentava  il  furore  ;  cessava.  Con  tutto 
ciò  immensi  furono  i  danni  che  soffer- 
sero tutte  le  terre  e  ville  d' intorno.  Na- 
poli si  vide  piena  di  spaventati  contadini 
che  correvano  in  folla  a  cercare  in  essa 
un  asilo.  Denso  il  fuoco  e  caliginoso 
giunse  a  coprire  tutto  il  Largo  del  ca- 
stello di  Napoli  ;  ma  le  pietre  infuocate 
incendiarono  interi  boschi,  sprofonda- 
rono i  tetti,  la  campagna  fino  ad  un  pal- 
mo di  altezza  coprirono.  Tra  queste  pie- 
tre se  ne  trovarono  sino  di  novecento 
libbre,  e  di  spumosa  materia  essendo, 
immensa  superficie  presentavano.  Le  ce- 
neri, quai  gruppi  di  nubi  dal  vento  agi- 
tate, oltre  a  Benevento  e  sino  in  Puglia 
a  scaricarsi  andarono.  I  danni  in  questa 
trista  occasione  risentiti  furono  calco- 
lati a  trecento  mila  ducati. 

Da  un'altra  parte,  la  grossa  terra  di 
Bagolino  poco  disliinte  da  Brescia,  terra 
di  tre  mila  anime,  frequente  di  fucine  e 
fornaci,  arse  tutta  in  men  di  poche  ore, 
con  morte  d'  oltre  a  cinquecento  perso- 
ne, quali  dal  fuoco  consunte,  quali  dal 
fumo  soffocate. 

Fu  in  quest'  anno  abolito  in  Modena 
il  santo  uffizio  deir  inquisizione. 

Accadula,  dopo  sedici  anni  di  ducea, 
la  morte  del  doge  di  Venezia  Luigi  Mo- 
cenigo,  gli  fu  sostituito  il  cavaliere  Paolo 
Keuier.  Dotto  nella  lingua  greca  e  latina, 
istrutto  a  fondo  nella  storia  antica  e  mìo- 
derna,  di  memoria  straordinaria  fornito, 
animato  parlatore  ed  energico,  a  queste 
qualità  univa  una  somma  perizia  nel 
maneggio  degli  affari.  Con  tutti  colali 
vantaggi  o  dalla  natura  avuti  o  coli'  art»» 
acquistati  e  coir  applicazione,  non  godel- 
le  per  qualche  tempo  dclhi  stima  univer- 
sale de' suoi  concilla<lini  ;  imperciocché, 
sospettato  di  favorire  sottomano  il  mal- 
contenlainenlo  de'  patrizii,  manifestatosi 
principalmente  nel  I7G2,  e  di  cui  abbia- 


mo a  suo  luogo  fatto  parola,  perdette 
gran  parte  di  quella  considerazione,  di 
cui  precedentemente  godeva.  Se  non  che, 
da  quel  sagace  ed  accorto  uomo  eli'  egli 
era,  tenne  fermo  nella  burrasca,  e  seppe 
rivolgere  per  modo  a  suo  prò  le  condi- 
zioni del  tempo,  che,  eletto  ambascia- 
tore alla  corte  di  Vienna,  passò  poi  a 
quella  di  Costantinopoli,  che  gli  tornò 
vantaggiosissima  per  molti  riguardi.  Tor- 
nato in  patria,  ed  eletto  doge,  pervenne 
a  riguadagnare  1'  opinione  pubblica  inte- 
ramente, quei  medesimi  avversando  che 
pareva  avesse  un  tempo  favoreggiati. 


Anno  di 


]P, 
(Gì 


Cristo  mdcclxxx.  Indiz.  xiii. 
IO  VI  papa  6. 
usEPPE  li  imperadore  15. 


Contrassegna  quest'  anno  la  morte  di 
una  gran  donna.  L' imperatrice  Maria 
Teresa,  dopo  la  morte  del  suo  consorte 
Francesco  l  e  la  elevazione  del  figliuol 
suo  Giuseppe,  dimesso  non  aveva  mai  il 
lutto  ;  e  sebbene  una  parte  attiva  piglialo 
avesse  nello  smembramento  della  Polo- 
nia ,ecol  trattato  del  Tesohen  dell'anno 
precedente  avesse  accresciulo  gli  Stati  suoi 
con  porzione  della  Baviera,  gran  parte  tut- 
tavia delle  pubbliche  cure  aveva  all'  impe- 
ratore Giuseppe  lascialo.  Data  aglieserci- 
zii  della  più  solida  pielù,  vide  ella  tranquil- 
lamente avvicinarsi  il  supremo  giorno,  e 
mori  in  Vienna  il  29  di  novembre  di 
quest'  anno  .  Come  ad  alcuni  Romani 
imperatori  dato  si  era  il  nome  glorioso 
di  padre  della  patria,  cosi  madre  della 
patria  taluno  la  chiamò  :  certa  cosa  ò  che 
essa,  massime  negli  ultinìi  anni  del  suo 
regno,  non  fu  sollecita  che  di  spargere  i 
benefizii  sui  poveri,  sulle  vedove  e  sugli 
orfani,  e  dichiarò  perfìn,  morendo,  che 
se  alcuna  cosa  fatta  aveva  degna  di  ri- 
prensione, certamente  consapevole  non 
n  era,  imperocché  sempre  avesse  avuto 
in  vista  il  bene  o  la  prosperiti  de'  suoi 
sudditi.  Kegnato  per  lo  spazio  di  quaran- 
t'  anni,  e  amalo  sempre  la  verilù  e  la  giu- 
stizia, Mdi'Hì  Teresa  talvolta  lagnata  erasi 
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che  nelle  elezioni  ingannata  si  fosse  e  che 
male  inlese  o  poggio  ancora  eseguile  le 
sue  inleiizioni  siale  fossero.  Ad  essa  si 
altribuisce  la  massima,  espressa  fino  dal 
lempo  in  cui  regnava  il  padre  suo  Car- 
lo VI,  non  esservi  che  il  piacere  di  com- 
partire grazie  e  far  del  bene  ai  sudditi 
che  render  possa  sopportabile  il  peso  di 
una  corona.  Gli  Siali  d'  Italia  ad  essa  ap- 
partenenti non  mai  furono  tanto  felici  e 
tranquilli  quanto  sotto  il  suo  reggimento  ; 
tra  le  lodi  Iribuile  a  quella  sovrana,  1'  ul- 
tima non  fu  certo  quella  che  esattamen- 
te voleva  essere  di  tutto  informata  ;  che 
ai  piccioli  come  ai  grandi  aperto  voleva 
r  accesso  alla  sua  persona,  e  tutti  ascol- 
tava con  clemenza,  le  grazie  concedendo 
o  il  motivo  allegando  del  rifiuto,  senza 
promesse  illusorie,  senza  mendicati  ripie- 
ghi, e  senza  alcuna  di  quelle  vaghe  frasi 
ed  incerte  che  lo  stile  alcuna  voltar  ador- 
nano, ovveramenle  sfregiano  dei  potenti. 
Fu  detto  da  un  autor  franzese  che  viven- 
do seguiti  avesse  gl'insegnamenti  da  Mar- 
c'Aurelio  lasciati  intorno  ai  doveri  dei 
regnanti.  Morendo,  i  tìgli  Giuseppe  e  Leo- 
poldo sul  trono  lasciava. 

Nò  a  caso  si  è  nominato  Leopoldo  di 
Toscana  ;  aveva  egli  1'  animo  a  ridurre  a 
migliore  stato  le  leggi  ;  gli  accidenti  an- 
che lo  sforzavano,  l  conventi  dei  frati, 
sottratti,  in  vigore  degli  ordini  ecclesia- 
stici che  prima  delle  riformazioni  da  lui 
falle  erano  ancora  in  osservanza,  dulia 
giurisdizione  degli  ordinarii,  da  Roma 
unicamente  per  mezzo  dei  loro  generali 
dipendevano.  I  conventi  poi  delle  mona- 
che dai  frati  ricevevano  la  direzione  spi- 
rituale. Queste  condizioni  riuscivano  di 
non  poca  molestia  a  chi  sui  luoghi  la 
Chiesa  governava  e  lo  Stato.  1  frati  come 
indipendenti  erano,  così  divenivano  an- 
che sbrigliati  ed  il  quieto  vivere  delle  fa- 
miglie e  del  pubblico  turbavano. 

Sorgevano  poi  gravi  inconvenienti  nei 
conventi  delle  monache,  conciossiachè, 
introdottavisi  la  corruttela  dei  costumi, 
non  vi  era  disordine  che  non  vi  si  com- 
mettesse. Il  lezzo  di  dentro  rendeva  odo- 


re fuori,  i  buoni  si  scandalizzavano,  gli 
inclinati  al  male  si  corrompevano.  Mali- 
gni esempi  uscivano  da  quei  luoghi,  che 
santi  dovrebbero  essere  e  santi  stimarsi. 
I  vescovi  non  avevano  autorità  di  porvi 
rimedio.  Da  Roma  venivano  ripari  lenti 
e  si  mandavano  le  cose  in  lungo,  doman- 
dandosi processi,  informazioni,  interro- 
gatori ì  sopra  ciò  che  ognuno  pur  troppo 
per  vero  conosceva.  Accusava  esagera- 
zioni da  parte  di  chi  si  lamentava,  e  sup- 
poneva mala  volonlò  e  calunnie.  La  curia 
poi  portava,  specialmente  ai  tempi  di  Rez- 
zonico,  e  poi  morto  Ganganelli,  mal  ani- 
mo a  chi  reggeva  la  Toscana  per  le  rifor- 
mazioni che  vi  erano  state  fatte  in  certi 
ordini  toccanti  la  disciplina  ecclesiastica. 
Le  cose  andavano  di  male  in  peggio,  sic- 
ché giunsero  ad  un  estremo  tale  che  la 
pazienza  e  1'  ulteriore  sopportazione  in 
chi  governava  sai'ebbero  slate  colpa  : 
anzi  erano  in  tale  disposizione  che  si  du- 
bitava che  non  fossero  più  atte  a  riceve- 
re alcuna  medicina. 

Erano  in  Pistoia  due  conventi  di  mo- 
nache domenicane  reUi  dai  religiosi  del 
medesimo  ordine  ;  quelli  di  Santa  Cate- 
rina e  di  Santa  Lucia.  Tristo  nome  ave- 
vano già  da  qualche  tempo  ;  il  popolo  ra- 
gionava di  certe  brutture  che  vi  si  commet- 
tevano :  incerte  voci  erano,  ma  che  pure, 
per  la  perseveranza,  indicavano  esservi 
alcuna  radice  di  verità.  Lo  dice  Scipione 
Ricci  vescovo  di  Pistoia,  nei  suoi  scritti. 

Pervennero  a  notizia  di  Leopoldo,  il 
quale  ordinò  all'  Alamanni,  vescovo  in 
quei  giorni,  di  Pistoia,  che  si  recasse  su- 
bito in  mano  la  direzione  spirituale  di 
tutti  i  conventi  delle  <lomenicaue  di  quel- 
la città.  Nel  tempo  stesso  proibì,  sotto  pena 
di  carcere,  ai  domenicani  di  entrarvi.  Ma 
le  donne  non  vollero  obbedire.  Incomin- 
ciarono a  dire  che  non  volevano  ricono- 
scere nò  il  vescovo  per  loro  superiore, 
nò  i  confessori.  Poi,  levando  sempre  più 
il  viso,  allegavano  che  papa  Pio  V  il  san- 
to aveva  pronunciato  la  scomunica  con- 
tro chi  fra  i  claustrali  ad  altro  superiore 
obbedisse  che  a  quello  dato  per  autorità 
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della  santa  Sede.  Tanta  era  la  loro  con- 
tunìacia,  che  quelle,  le  quali  in  articolo  di 
morte  si  trovavano,  amavano  meglio  mo- 
rire senza  confessione  che  confessarsi  al 
confessore  mandalo  dal  vescovo. 

Se  ne  scrisse  a  Pio  VI  pontefice:  ri- 
spose essere  calunnie,  e  che  non  voleva 
approvare  la  violazione  delle  legislazioni 
dei  due  conventi.  Si  lamentò  anzi  che 
quello  fosse  un  addentellato  di  Leopoldo 
per  usurpare  in  altri  conventi  e  general- 
mente in  lutti  r  autorità  della  santa  Sede. 

Allora  il  granduca  scrisse  lettere  cir- 
colari ai  vescovi  della  Toscana,  ordinando 
che  ciascuno  di  loro  e  tutti  con  unanime 
consentimento  addomandassero  al  papa, 
che  i  conventi,  nissuno  eccettuato,  dalla 
direzione  dei  frati  si  sottraessero  ed  alla 
dipendenza  spirituale  degli  ordinarii  si 
sottomellessero.  I  prelati  condiscesero 
ai  desiderii  di  Leopoldo  ;  le  episcopali  do- 
mande arrivarono  al  Vaticano;  Leopoldo 
stesso  mandò  le  sue  istanze,  e  Pio  pregò 
che  quella  deliberazione  abbracciasse  dal- 
la quale  sola  si  poteva  sperare  la  riforma 
degli  abusi  ed  il  riliramento  delle  cose 
religiose  verso  il  loro  principio  e  verso 
la  buona  ed  esemplare  disciplina. 

I.I  pontefice,  per  quel  sospetto  che 
aveva  che  ci  covasse  sotlo  e  calunnia  e 
disegni  a  pregiudizio  della  santa  Sede, 
udi  poco  favorevolmente  le  petizioni  di 
Toscana.  Rispose  a  ciascun  vescovo  at- 
tendessero pure  a  mandargli  i  processi  e 
le  informazioni,  poi  vedrebbe  ciò  che 
convenisse  farsi.  Ma  siccome  il  granduca 
insisteva  con  pressa,  cosi  il  papa  trovò 
il  mezzo  termine  di  dare  facoltà  ad  alcuni 
vescovi  toscani  di  governare,  come  dele- 
gali apostolici,  col  freno  spirituale  i  con- 
venti che  in  deformi  consuetudini  fossero 
trascorsi,  e  che  i  frati  avessero  o  turbato 
o  corrotto.  Quanto  alle  religiose  sregolale 
di  Santa  Calerina  di  Pistoia,  Ippoliti,  che 
in  quei  di  sedeva  vescovo  di  quella  cillà, 
le  fece  trasferire  nel  convento  di  San 
Clemente  di  Prato,  che  pure  al  governo 
dei  domenicani  soggiaceva.  Quelle  di 
Sonia  Lucio,  prive  del  foinenio  delle  con- 


sorti di  Santa  Caterina,  si  assoggettarono, 
e  diventarono,  se  non  migliori,  almeno 
più  caule. 

In  quest'  anno  il  Ricci  successe  al- 
l' [ppoliti  nel  governo  della  diocesi  di  Pi- 
stoia, di  cui  la  città  di  Prato  era  membro. 
Colla  medicina  di  Pistoia  credevasi  di 
aver  rimediato  a  tutte  le  piaghe,  e  che 
l' intero  ovile  fosse  a  sanità  ricondotto. 
Ma  vana  fu  1'  aspettazione,  posciachè  in 
Prato  maggiore  contaminazione  si  sco- 
perse. Due  monache  di  Santa  Calerina  di 
questa  città,  una  nobile  pratese  di  an- 
ni cinquanta,  l'altra  di  altra  nobile  fami- 
glia pur  di  Prato,  di  anni  trentotto,  vi- 
veano  già  da  molti  anni  immerse  ne'  più 
gravi  disordini. 

Gli  empi  dogmi  e  le  perverse  consue- 
tudini non  avevano  però  tanto  potuto 
celarsi,  non  già  dalle  ree  femmine,  che 
non  se  ne  infìngevano,  ma  dai  superiori 
ecclesiastici  che  desideravano  sopire  sen- 
za scandalo  una  cosa  cotanto  detestabile, 
che  fuora  le  lingue  non  uè  favellassero, 
e  quel  luogo  che  santo  ed  intemerato  do- 
veva essere,  empio  e  sacrileg(»  non  chia- 
massero. Il  vescovo  Ricci  ed  il  granduca 
Leopoldo,  ai  quali  queste  cose  infinita- 
mente dispiacevano,  avevano  preso  riso- 
luzione, correndo  gli  anni  ^778,  1779  e 
1780,  di  osservar  bene  quegli  andamenti, 
e  di  accertarsi  anche  per  processi  infor- 
mativi, affinchè,  mandate  a  Roma  le  in- 
formazioni, la  congregazione  dei  cardi- 
nali sopra  i  regolari  ed  il  pontefice  stesso 
non  potessero  aver  cagione  di  sopportare 
e  non  provvedere. 

Intanto,  per  allontanare  da  Santa  Ca- 
terina ogni  occasione  di  corruttela  e  di 
scandalo,  le  due  monache,  per  ordine  so- 
vrano, furono  trasferite  a  Firenze,  por 
esservi  chiuse  nel  conservatorio  di  San 
Bonifacio,  dove  occupate  in  opere  manua- 
li avessiM'o  altro  che  pensare.  Tuttavia 
non  vi  diventarono  migliori  ;  però  dagli 
ordini  del  conservatorio  era  impedito 
ch'elleno  con  le  parole  e  con  f  esempio  le 
innocenti  creature  che  colà  entro  convi- 
veano  conlaminns.sero. 


li 


lomu  ini. 


2KS 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCCLXXXI. 


216 


si  fosse,  indirizzali  al  popolo,  a  comtìnilù 
lanlo  ecclosiaslichc  ohe  secolari,  oppure 
a  privale  persone,  relativi  a  collazioni  di 
benenzii,  pensioni, onori,  potestà,  diritti, 
od  anche  in  materie  dogmatiche  o  di  di- 
sciplina, dovessero,  avanti  la  pubblicazio- 
ne, presentali  essere  alla  reggenza  civile 
d'ogni  provincia  con  una  copia  autentica 
stesa  da  pubblico  notaio  del  paese,  ed  ac- 
compagnala da  suppliclie,  afflne  di  essere 
poi  della  sovrana  approvazione  muniti. 
Convinto  Giuseppe  II,  come  egli  si 
esprimeva,  de'  perniciosi  effetti  della  vio- 
lenza alle  coscienze  fatta,  e  de'  vantaggi 
essenziali  che  una  vera  tolleranza  cristia- 
na procura  alla  religione  ed  allo  Stato, 
credette  bene  di  delerminare,  riguardo  a 
questo  punto,  alcune  regole.  Fosse  per- 
messo r  esercizio  privato  della  loro  reli- 
gione a  tutti  i  sudditi  protestanti,  sia  della 
confessione  elvetica,  sia  di  quella  di  Au- 
gusta, in  qualunque  luogo  degl'  imperiali 
Stali.  Sapessero  eglino  che,  nelle  elezioni 
e  collazioni  di  cariche  civili,  il  principe 
riguardo  alcuno  non  avrebbe  alla  diffe- 
renza della  religione,  ma  unicamente, 
come  s'  era  sin  allora  fallo  senza  sinistro 
effetto  nel  militare,  la  probità,  la  capa- 
cità, la  buona  condotta  degli  aspiranti 
valuterebbe.  Ne' malrimonii  contraili  Ira 
persone  di  religione  diversa,  se  il  marito 
cattolico  fosse  e  la  moglie  protestante,  i 
figli  e  maschi  e  femmine  la  religione  del 
padre  seguissero  ;  se  il  marilo  protestante 
e  la  moglie  cattolica  fosse,  i  figli  maschi 
seguissero  la  religione  del  padre,  le  fem- 
mine quella  della  madre.  Turche  osser- 
vasse le  leggi  municipali  e  le  sovrane 
ordinazioni,  e  la  quiete  pubblica  non  di- 
sturbasse, nissuno,  Giuseppe  comanda- 
va, fosse  mai  assoggettato  per  motivo  di 
religione  a  pone  pecuniarie  o  corporali 
qualunque  ;  prescritto  a  lutti  i  magistrali 
e  giudici  di  ricordare  a'  cattolici  la  carità 
e  l'amor  fraterno,  di  astenersi  dalle  pa- 
role ingiuriose,  dalle  offese,  da'  pungenti 
rimproveri  contro  coloro  che  la  ventura 
non  ebbero  di  nascere  in  grembo  della 
cattolica  Chiesa. 


Aveva  già  V  ìmperadore  con  altro 
editto  annunziato  a' suoi  sudditi  che,  tro- 
vandosi eglino  nel  caso  di  dover  chiedere 
per  oggetto  di  matrin)onio  una  dispensa 
sopra  uno  od  altro  impedimento  cano- 
nico, non  a  Roma  domandar  la  dovessero, 
ma  bensì  al  rispettivo  arcivescovo,  da 
cui,  mediante  il  pagamento  di  modica 
tassa  di  cancelleria,  concessa  sarebbe  ; 
ingiunto  ai  parochi,  tanto  delle  campa- 
gne come  delle  città,  di  non  congiungere 
in  matrimonio  coppia  veruna  di  sposi,  se 
dispensa  altra  qualunque  fuor  di  quella 
del  rispettivo  ordinario  gli  presentasse. 
Qualche  tempo  dopo,  oltre  alcune  condi- 
zioni prescritte  ai  vescovi  intorno  alle 
dette  dispense,  ordinò,  che  chi  bisogno 
ne  avesse,  prima  di  cercarle  ai  vescovi, 
la  permissione  dal  sovrano  impetrarne 
dovesse. 

Contenendo  il  pontificale  romano  un 
giuramento  che  i  vescovi,  all'  alto  della 
loro  consacrazione,  al  papa  fanno,  V  im- 
peratore emanò  un  suo  decreto,  con  cui 
intendeva  di  non  ricusare  il  placito  alle 
bolle  spedite  da  Roma  agli  arcivescovi  e 
vescovi  nuovamente  eletti,  ma  vi  aggiun- 
geva la  condizione  espressa  che  nò  il  prela- 
to consacratore  né  il  prelato  consacrato 
non  venissero  autorizzati  né  a  ricevere  né 
a  prestare  il  dello  giuramento  se  non  nel 
senso  dell'ubbidienza  cattolica,  e  non  al- 
trimenti. Ordinò  quindi  che  i  nuovi  eletti, 
prima  di  essere  consacrati  e  prima  di 
quel  giuramento  ordinario  al  papa  im- 
mediatamente dopo  la  nomina  od  elezio- 
ne altro  prestarne  dovessero  tulio  spe- 
ciale di  fedellà  all'  imperadore,  in  pre- 
senza del  governatore  e  de'  due  più  an- 
ziani assessori  del  luogo  ;  giuramento 
che,  sottoscritto  dal  nuovo  o  vescovo  o 
arcivescovo,  dai  tre  testimoni  suddetti,  e 
spedilo  originalmente  al  sovrano,  conte- 
neva una  promessa  assoluta  dell*  eletto 
di  comportarsi  verso  l' imperadore,  suo 
solo  legittimo  sovrano,  principe  e  signore, 
da  fedel  suddito  e  vassallo,  non  facendo 
e  non  permettendo  scientemente  che  fatta 
fosse  direttamente  o  indiretlamenle  cosa 
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alcuna  che  prcgiudiciale  essere  potesse  e 
contraria  alla  persona  di  Sua  Maestà, 
alla  sua  augusta  casa,  allo  Stato  o  ai 
diritti  della  sovranità  ;  con  inoltre  la  pro- 
UK'ssa  di  ubbidire  senza  tergiversazione 
a  tutti  i  decreti,  leggi  ed  ordini  dell'  im- 
peradore,  di  fargli  osservare  da'  suoi  in- 
feriori col  dovuto  rispetto,  e  di  cercare  e 
procurare  in  ogni  occasione  la  gloria  ed 
il  vantaggio  del  sovrano  e  de' suoi  Stati. 
Alcuni  vescovi  eletti  e  non  consecrati, 
questo  decreto  come  ad  essi  ingiurioso  e 
tendente  a  renderne  sospetta  la  fede  ri- 
guardando, supplicarono  all'  iinperadore 
di  dispensarli  dal  nuovo  giuramento  di 
fedeltà  ad  essi  prescritto,  proferendo  in 
quella  vece  di  più  non  prestare  al  papa 
né  r  antico  nel  pontificale  riportato  e 
nelle  bolle  inserito,  né  \erun  altro  ;  e  lo 
iniperadore  volentieri  la  proposizione 
accettò. 

Ed  altre  leggi  ed  altre  provvidenze  il 
saggio  principe  imparti  nelle  materie  ec- 
clesiastiche, le  quali  non  si  poteva  che 
nella  novità  non  cagionassero  scrupoli 
e  dubl)iezze  ;  il  perchè  non  giorno  forse 
passava  che  al  trono  alcuno  non  si  pre- 
sentasse a  chiedere  spiegazioni. 

iMa  nel  corso  di  tali  rinforme  e  no- 
vazioni un  avvenimento  di  natura  diversa 
disgustò  r  imperadore.  Per  uso  antico 
nella  romana  corte  stabilito,  alla  morte 
di  ciascuno  de'  principali  monarchi  cat- 
lolici  d' Europa,  Austria,  Francia,  Spa- 
gna e  Portogallo,  rendevansi  dai  papi 
nello  ponliticia  cappella  con  grande  >=()- 
Icunilà  gli  ultimi  onori  all'  estinto,  di  cui 
il  santo  padre  stesso  tesseva  il  funebie 
elogio.  Non  era  però  esemplo  che  onore 
siffatto  stalo  fosse  reso  alle  regine  o  alle 
imperadriei  che  regnalo  non  avevano  se 
non  congiuntamente  ai  mariti;  ma  l'im- 
peratrice Maria  Teresa,  regina  di  Boe- 
mia, d'  rngheria  e  di  tanti  altri  regni  e 
Stali,  era  caso  nuovo  e  meritava  speciale 
riguardo.  Il  pnpa  consultò  i  suoi  maestri 
di  ceremonie,  e  questi  gli  esposero  di 
non  aver  Irovolo,  per  diligcnlissimi  esa- 
rai, che  0  donne  solenni  funerali  nello 


pontificia  cappella  stati  mai  fatti  fossero. 
E  non  consideravano  che,  dopo  introdotto 
queir  uso,  nissuna  sovrana  cattolica  era 
in  Europa  stata  nel  caso  di  reggere  da  sé 
i  popoli,  come  retti  gli  aveva  Maria  Te- 
resa, ('orse  allora  voce  che  il  cardinale 
Herczam,  minislio  cesareo  a  Roma,  ne 
facesse  formale  istanza,  e  sotto  gli  occhi 
del  papa  gP  inconvenienti  mettesse  che 
dal  non  fare  insorgere  potevano;  eppure 
si  sentisse  dal  pontefice  rispondere  ch'ei 
derogare  dall'  usato  ceremoniale  non 
poteva.  E  cosi  fu.  Se  questo  rifiuto  non 
influì  ad  accelerare  i  disegni  di  riforma, 
ed  a  farli  rapidissimamente  gli  uni  agli 
altri  succedere,  questo  però  fu  il  tempo 
in  cui  r  imperadore  ordinò  la  soppres- 
sione del  collegio  ungarico  di  Bologna,  e 
la  partenza  da  quella  città  di  tutti  quei 
nazionali  suoi  sudditi  obbligali  ad  an- 
darne a  studiare  nelle  università  di  Buda 
o  di  Pavia. 

Non  bisogna  chiudere  la  narrazione 
degli  avvenimenti  di  quesT  anno  senza 
registrare  la  morte,  il  di  27  di  maggio 
accaduta,  di  Giambatista  Beccaria,  fisico 
egregio,  a  cui  la  scienza  va  debitrice  di 
molti  progressi,  specialmente  nel  ramo 
della  elettricità. 

(  Cristo  mdcclxxxii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  <  Pio  VI  papa  8. 

(  GiisEppE  11  imperadore  \7. 

Le  amarezze  tra  il  papa  e  i  due  prin- 
cipi austriaci  Giuseppe  e  Leopoldo,  non 
tanto  che  si  raddolcissero,  tendevano  un 
giorno  più  che  1'  altro  a  maggiore  disgu- 
sto per  le  riformazioni  ch'essi  tuttavia 
andavano  nelle  materie  ecclesiastiche 
tanto  nei  Paesi  Bassi  e  nel  Milanese, 
quanto  nella  Toscano  facendo.  Le  cose 
battevano  massimamente,  come  si  è  ve- 
duto, nel  volere  che  i  conventi,  riguar- 
dati inutili,  si  sopprimessero  ;  che  i  sus- 
sistenti non  avessero  più  nessuna  dipen- 
denza dai  loro  generali  di  Roma,  ma 
fossero  al  vescovo  della  diocesi  soUo- 
mcssi  ;  che  per  certo  dispense  per  moiri- 
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monio  a  Roma  più  non  si  ricorresse,  ma 
dagli  ordinarli  fossero  conceduto  ;  che 
certe  pratleiie  pompose  di  culto  esteriore 
si  annullassero  ;  che,  per  quanto  fare  si 
potesse,  nissuno  ecclesiastico  ozioso  se 
ne  stesse,  ma  o  per  so  medesimo  od  in 
sussidio  dei  parrochi  nel  divino  ministero 
si  esercitasse  ;  che  le  dottrine  della  giu- 
risdizione suprema  del  papa  sui  principi 
temporali  più  non  s'  insegnassero  ;  che 
nelle  università  fosse  vietalo  di  dare  i 
giuramenti,  secondo  la  forma  prescritta 
da  Alessandro  VII,  e  che  le  bolle  Vineam 
ed  Uaigenilus  dovessero  aversi  per  nulle 
e  di  nlun  effetto;  che  niun'  altra  profes- 
sione di  fede  fosse  permessa  se  non  quel- 
la di  Pio  IV  ;  che  silenzio  perpetuo  vi 
fosse  sulla  costituzione  contro  i  gianse- 
nisti, tanto  nelle  scuole  private,  quanto 
nelle  pubbliche. 

Tutte  queste  ed  altre  provvisioni,  ag- 
giunte alle  risoluzioni  già  prese  intorno 
alle  mani  morte  mettevano  in  grande 
apprensione  il  pontefice  e  chi  lo  consi- 
gliava. 

Pio  adunque,  a  cui  romoreggiava 
d'  ogni  intorno  così  fiera  tempesta,  es- 
sendo disposto  a  tentare  ogni  fortuna  per 
loi'nare  la  santa  Sede  nella  sua  dignità  e 
prerogativa,  ancorché  di  Leopoldo  mag- 
giormente temesse,  fece  risoluzione  di 
indirizzarsi  a  Giuseppe,  presumendo  che^ 
ove  il  fratello  maggiore  si  fosse  piegato 
a  più  amorevoli  pensieri,  il  minore  non 
si  sarebbe  indugiato  a  seguirne  !'  esem- 
pio. Oltre  a  ciò,  che  un  papa  viaggiasse 
per  andar  a  visitare  un  imperatore,  era 
accidente  più  conforme  alla  dignità  che 
se  si  fosse  mosso  alla  volta  di  un  prin- 
cipe di  minore  grado  e  potenza.  Il  pon- 
letìce  persuadeva  a  sé  medesimo  che  non 
invano  veduto  avrebbe  nella  sua  Vienna 
Giuseppe,  che  non  in  vano  sai'ebbe  stata 
la  gita  del  capo  supremo  della  Chiesa, 
che  non  invano  avrebbe  in  età  già  avan- 
zata corso  paesi  a  lui  tanto  insoliti  e 
lontani.  Deliberossi  pertanto  a  voler  ve- 
dere r  imperatore  nella  capitale  stessa 
del  suo  vasto  impero.  Grande  attenzione, 


pari  aspettazione  era  sorta  nel  mondo 
per  le  recenti  deliberazioni  dei  due  fra- 
telli austriaci,  ma  più  grandi  ancora  fu- 
rono e  l'attenzione  e  l'aspettazione  quan- 
do udissi  un  caso  già  da  più  secoli  inu- 
dito, che  ad  un  cosi  lungo  viaggio  si  ac- 
cingesse un  romano  pontefice. 

Ovunque  egli  passava,  concorrevano 
i  popoli  divoti  per  venerarlo  ;  i  principi 
dal  canto  loro  gli  rendevano  i  dovuti 
onori.  Alta  cagione  il  moveva.  Chi  mag- 
giore pietà  che  congnizione  delle  storie 
aveva,  augurava  lieto  fine  dell'  insolita 
andata.  iMa  ehi  più  dentro  sentiva  nelle 
umane  cose,  queste  consolatorie  speran- 
ze non  accettava,  credendo  che  il  papa 
nulla  potrebbe  appuntare  coli'  impera- 
dore.  Costoro  ragionavano  che  Giuseppe, 
non  per  capriccio,  ma  molto  pensata- 
mente e  di  proposito  deliberato  venuto 
era  alle  sue  deliberazioni,  e  che  per  ciò 
da  esse  per  nissuna  dimostrazione  ro- 
mana si  dipartirebbe. 

Pio  fu  accolto  a  Vienna  con  ogni  mag- 
giore segno  di  riverenza.  Se  gli  diede 
stanza  nel  palazzo  imperiale,  spesse  volte 
r  imperatore  il  visitava,  i  popoli  se  gli 
presentavano  riverentemente  avanti  per 
onorarlo,  i  soldati  stessi,  così  comandan- 
do il  principe,  al  sommo  sacerdote  con 
le  loro  militari  maniere  s' inclinavano. 
Onde  si  vedeva  che  la  maestà  religiosa 
vinceva  la  forza.  Se  in  chiesa  con  la  sua 
pontificale  pompa  ufficiava,  pieni  erano 
i  sacri  luoghi  di  fedeli  che  dal  pontefice 
romano  le  spirituali  grazie  attendevano. 
Se  dalla  imperiai  magione  si  affacciava, 
o  andava  per  le  vie  della  sovrana  città, 
ognuno  alla  venerabile  sua  persona  o  nel 
segreto  suo  pensiero  od  anche  colle  a- 
perte  voci  applaudiva.  Nella  più  intima 
parte  della  Germania  trionfava  Pio  per 
I'  aspetto  della  persona,  per  la  riverenza 
della  religione,  per  portare  in  fronte  quel 
nome  di  Roma,  già  prima  sede  del  mon- 
do per  r  armi,  ora  prima  sede  della  cri- 
stianità per  la  religione. 

Quanto  più  l' imperadore  stava  fermo 
nel  non  volere  cambiar  proposilo  e  nel 
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ricusare  i  desiderii  del  papa,  lanlo  più  si 
mostrava  fervente  nella  religione.  Pio 
stesso  con  gravissime  parole  in  un  conci- 
sloro  pubblico  tenuto  nel  palazzo  impe- 
riale a  dì  4  9  di  aprile  il  lodò;  con  som- 
ma contentezza,  disse,  avere  veduto  da 
vicino  r  imperiale  maestà,  con  somma 
contentezza  avere  abbracciato  T  impera- 
tore stesso,  queir  imperadore  eh'  egli  co- 
tanto stimava,  cortese  e  facile  averlo 
sempre  trovato  ogni  volta  che  pel  debito 
del  suo  pastorale  ufOcio  di  alcuna  cosa 
il  richiedeva;  essere  stato  da  lui  nell'  au- 
gusto suo  domicilio  accolto,  con  ogni 
maniera  di  generoso  servimenlo  trattato; 
maraviglia  e  consolazione  avere  sentito 
nel  vedere  la  sua  somma  divozione  verso 
Dio,  l'altezza  del  suo  spirito,  1'  attenzione 
indefessa  ai  negozii  del  principato;  ciò 
consolare  la  sua  paterna  affezione,  ciò  ri- 
compensarlo della  fatica  presa  per  cosi 
lungo  viaggio;  consolarsi  ancora  e  dolce 
compenso  trovare  nel  vedere  quella  ma- 
gnifica citlà,  nel  vedere  i  popoli  concorsi, 
mentre  ancora  per  via  veniva,  per  ono- 
rarlo, onde  bene  argomentato  aveva  che 
ancora  intatteed  incorrotte  erano  la  pietù 
e  la  religione  ;  non  essere  pertanto  per 
cessare  mai  di  lodare  un  così  religioso 
imperadore,  non  mai  cessare  di  ricordarlo 
nelle  preci  sue,  non  mai  cessare  d' im- 
plorare dal  grande  Iddio  (  che  chi  da  lui 
non  si  scosta,  sempre  sostenta  e  regge  ), 
acciocché  ed  imperadore  e  popoli  nel  san- 
to proposilo  in  cui  e  rano,aiutasse  sempre 
e  confermasse. 

Pio  aveva  vinto  colla  presenza  e  colla 
dignità  i  popoli,  ma  non  potò  vincere 
r  imperadore.  Nò  le  sue  lo  di,  né  le  istanze 
ebbero  valeggio  di  svolgere  1'  austriaco 
principe  dal  suo  proponimento,  e  il  pon- 
tefice fu  pur  troppo  chiaro  della  di  lui 
mente  volta  a  continuare  nelle  riforme. 

Crescendo  le  molestie  della  santa  Sode, 
manifestavansi  per  ogni  dove  acerbi  se- 
gni. La  Toscana,  Milano,  1'  alta  Germania 
insorgevano  ;  che  anzi  Giuseppe  avendo 
in  questo  tempo  appunto  messo  la  mano 
sui  beui  ecclesiastici,  cosi  dei  regolari 


come  dei  secolari,  e  lamentandosene  il 
pontefice,  l' imperadore  rispose  risentita- 
mente, che  sapeva  ben  egli  ciò  che  si  fa- 
ceva, e  che  una  divina  voce  in  se  mede- 
simo sentiva,  la  quale  i  suoi  imperiali 
decreti  gì'  inspirava  e  dettava. 

Un  mese  erasi  Pio  soffermato  a  Vien- 
na, donde  partendo  e  prendendo  via  per 
Augusta,  Innspruck,  Bressanone,  Bolzano 
e  Roveredo,  giunse  ai  confini  del  veneto 
dominio,  dove,  incontralo  dai  deputati 
della  repubblica,  l' accompagnarono  in 
Verona  al  convento  dei  domenicani  di 
Santa  Anastasia,  in  cui  albergò.  Veduta 
r  arena,  veduti  gli  altri  veronesi  monu- 
menti, avviavasi  per  Vicenza  e  per  Padova 
a  Venezia,  accollo  sopra  un  ricco  bucen- 
loro,  accompagnato  dal  patriarca  eda' pre- 
lati, incontrato  dal  doge  e  dalla  signoria, 
da  per  tutto  onorato,  da  per  tutto  festeg- 
giato, e  padre  comune  salutato.  Nel  con- 
vento dei  domenicani,  superbamente  ad- 
dobbato a  spese  del  pubblico,  prese  la 
stanza  ;  pontificò  nell'  aggiacente  chiesa 
de'  Santi  Giovanni  e  Paolo,  all'  immenso 
devoto  popolo  accorso  da  superba  tri- 
buna la  papale  benedizione  impartì.  Da 
questa  magnifica  Venezia  partitosi,  giun- 
geva il  dì  15  del  mese  di  giugno  nella 
sua  Roma. 

Paolo,  figliuolo  di  Caterina  11  impe- 
radrice  di  Russia,  dall'  augusta  madre 
mandalo,  in  compagnia  della  granduches- 
sa sua  consorte,  a  restituire  a  Gmseppe  II 
la  visita  che  questi  fatta  le  aveva  nella  sua 
residenza  di  Pietroburgo,  da  Vienna  pas- 
sò a  vedere  l' Italia,  sotto  il  nome  di  con- 
ti del  Nord,  che  aveano  gì'  imperiali  con- 
iugi per  questo  viaggio  assunto.  Gli  ac- 
colsero Roma  e  Napoli,  Firenze,  Modena 
e  Milano,  e  la  nostra  Venezia  gli  accolse 
in  isplendida  e  regia  ospitalità,  nel  che 
non  solca  restare  a  niun  altro  potentato 
seconda.  Magnifiche  feste  in  teatro,  cac- 
cia di  tori  al  chiaror  delle  faci  nella  gran 
piazza  di  San  Marco,  e  lo  spettacolo  sin- 
golare di  queste  adriache  spiaggie,  la  re- 
gata, con  altri  non  meno  brillanti  che 
gradili  trallooimeuli  segnalarono  i  dieci 
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giorni  che  gli  ospiti  illustri  qui  fennaro- 
110  il  piede. 

Ma  mentre  i  principi  veniano  in  Na- 
poli accolti  e  festeggiati,  la  città  di  Orto- 
na,  parte  di  quel  regno,  situata  in  riva  al 
mare  Adriatico,  nell'  Abbruzzo  Citeriore, 
si  subissò.  Posta  sopra  un  monte  assai 
alpestre,  formando  una  specie  di  peniso- 
la, in  un  terreno  di  tufo  più  volte  già 
smotato,  venne  a  scoscendersi  una  parte 
del  poggio,  sì  che  un  buon  terzo  della 
città  piombò  tutto  in  un  tratto  in  mare, 
nel  rovinio  ammazzando  più  di  due  mila 
persone.  Nel  dì  25  di  febbraio,  un'ora  pri- 
ma di  sera,  quasi  in  tutta  P  estensione 
della  città,  incominciò  a  distaccarsi  dalle 
fabbriche  la  terra  ;  alle  tre  delia  notte 
lutto  ciò  che  prima  era  colle  apparve 
una  voragine  spaventevole.  Il  terreno 
coperto  dalla  neve  a  quei  giorni  caduta 
precipitò  velocissimo  in  mare.  Nessun 
riparo  fermar  poteva  gli  ulteriori  dan- 
ni. Gli  abitanti,  rimasti  attoniti  a  tanto 
inaspettato  disastro,  si  diedero  tutti  al- 
la fuga. 

In  quest'anno  l'imperadore  Giusep- 
pe II  abolì  in  tutti  i  suoi  Slati,  quelli  di 
Italia  compresi,  la  pena  di  morte.  Con- 
temporaneamente in  Toscana  abolivasi 
r  inquisizione. 

Due  Agli  di  Apollo  in  quest'  anno 
morte  rapiva  all'  Italia  ;  Melastasio  e  Fa- 
rinelli ;  famoso  poeta  quello,  questo  can- 
tore famoso. 

Ì  Cristo  mdcclxxxui.  Indiz.  i. 
Pio  vi  papa  9. 
Giuseppe  li  imperadore  ^8. 

Nissuna  regione  del  mondo  fu  mai 
tanto  tormentata  quanto  1'  estrema  parie 
d' Italia,  che  ora  il  regno  delle  Due  Sici- 
lie comprende.  Gli  uomini  in  ogni  tempo 
r  afflissero,  ora  con  guerre  intestine,  ed 
ora  con  guerre  esterne,  e  spesso  ancora 
con  mutazioni  di  stirpi  regie,  a  cui  pare- 
va, che  quel  bel  paese  non  fosse  cosa  da 
lasciarsi  ad  altri.  La  natura  poi  lo  straziò 
ora  con  incendii  spaventevoli  di  monti, 


ed  ora  con  terremoti  più  spaventevoli 
ancora. 

Sonvi  sul  globo  terracqueo  alcuni 
luoghi,  dove  da  tempi  antichissimi  la  na- 
tura è  già  sfogata,  che  è  quanto  dire,  che 
le  forze  sue,  superati  tulli  gli  ostacoli, 
hanno  indotto  quello  Stalo  che  a  loro 
più  consentaneo  è  :  questi  luoghi,  quanto 
ai  fenomeni  naturali,  godono  di  maggiore 
tranquillità.  In  altri  paesi  poi  la  natura, 
per  così  dire,  sforzanlesi  e  rabbiosa  an- 
cora si  travaglia,  e  tra  mezzo  a  pertur- 
bazioni ed  a  ruine  tende  a  sormontare 
quanto  le  si  oppone  per  arrivare  al  suo 
stato  di  quiete. 

Ora  r  estrema  parte  d'  Italia  che  al 
mezzodì  si  volge  è  una  di  quelle  che  non 
hanno  ancora  ottenuta  quella  quiete,  e  la 
van  cercando.  Quindi  è  che  nelle  sue  vi- 
scere interne  regna  tuttavia  una  gran  di- 
scordia, che  fuori  a  noi  si  scopre  con 
fiamme  spaventose,  con  eruttamenti  ma- 
ravigliosi,  con  macigni  liquefatti,  con  ter- 
remoti, con  marimoti,  con  aeremoti,  che 
danno  a  temere  che  sia  venuta  la  fine 
dell'  esistenza,  non  che  del  riposo,  e  pure 
altro  non  sono  che  avviamento  alla  quie- 
te. La  natura  non  conosce  tempo  ;  per 
lei  nò  anni  né  secoli  vi  sono,  e  di  noi  si 
ride,  a  cui  incresce  il  morire.  Noi  non 
vedremo  la  quiete  della  Magna  Grecia  né 
delle  siciliane  sponde,  ma  tempo  verrà 
ch'esse  l'avranno,  e  la  slessa  condizione 
acquisteranno,  che  già  nelle  più  parti  di 
questo  nostro  globo  si  osserva.  Non  so 
però  perchè  così  tardi  ella  vi  sia  per  ar- 
rivare, scrive  un  famoso  storico  che  tra- 
scriviamo, e  perchè  contrada  così  magni- 
fica e  cosi  bella,  forse  la  più  magnifica  e 
la  più  bella  di  tulle,  e  perchè  uomini  così 
sensitivi  e  così  immaginosi  abbiano  a  sof- 
frire un  cosi  lungo  travaglio.  Se  castigo 
di  Dio  è,  non  vedo  eh'  essi  abbiano  pec- 
cato più  degli  altri  ;  se  necessità  di  fortu- 
na, bisognerà  confessare,  che  siccome 
sempre  cieca  ella  è,  cosi  ella  è  sovente 
ingiusta. 

Racconterò,  seguila  il  lodalo  storico, 
cose  stupende,  e  tali,  che  dubito  che  da 
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nessuna  penna  degnamente  raccontare 
non  si  possano;  una  provincia  intera  scon- 
volta, molle  migliaia  d'  uomini  in  un  sol 
raomenlo  estinti,  i  sopravviventi  più  in- 
felici dei  morti  ;  la  terra,  il  cielo,  il  mare 
sdegnali  ;  ciò  che  la  natura  ha  fatto  di 
più  sodo,  in  ruina  ;  ciò  che  per  la  sua 
sottigliezza  toccare  non  si  può  tanto  ira- 
peto  acquistare,  che,  le  toccabili  cose  fu- 
riosamente urtando,  rovesciò  ;  ciò  che 
mobile  e  grave  è,  fuori  del  consueto  nido 
sboccando,  guastare  ed  abbattere  quanto 
per  resistere  a  più  leggeri  elemento  so- 
lamente stalo  era  construtto  ;  i  fati  d'  Er- 
colano,  i  fati  di  Pompei,  e  forse  peggiori 
perchè  più  subiti,  a  molte  città  apprestar- 
si, non  soffocate  ed  oppresse,  ma  strito- 
late e  peste  ;  una  faccia  di  terre  le  più 
amene  e  ridenti  del  mondo  cambiala  su- 
bitamente in  ultima  squallidezza  ed  orro- 
re ;  orribili  fetori  di  cadaveri  putrefatti 
non  riscattabili  fra  V  immense  ruine,  or- 
ribili effluvii  di  acque  stagnanti  nel  loro 
corso  d'  accidenti  slraordinarii  interrot- 
te, orribili  malattie  da  spaventi,  da  stenti, 
da  molliplici  infezioni  prodotte,  abissi 
aperti, città  sobbissate  od  inabissate,  mon- 
ti scoscesi,  valli  colmate,  fiumi  e  fon- 
ti scomparsi,  nuovi  comparsi,  polle  di 
mota  da  aperte  voragini  scaturienti  ;  un 
istinto  d' animali  bruti  il  futuro  male 
preveggenti,  una  sicurezza  d'  uomini,  cui 
la  ragione  è  meno  provvida  dell'  istinto  ; 
un  salvar  di  fanciulli  con  morte  delle 
madri,  un  preservar  di  padroni  per  fedel- 
tà di  servi,  un  aiutar  d' infelici  per  bontà 
di  governo,  per  umanità  di  signori,  per 
carità  di  preti  ;  vittime  per  casi  strani  o 
quasi  non  credibili  dall'  ultimo  eccidio 
scauìpale  ;  une  cicca  fortuna,  un  impeto 
inehillabile,  un  grido  di  morte  uscito  dal- 
la terra  per  sotto,  dal  cielo  per  sopra,  dal 
mare  per  lalo,  spaziare  dappertutto,  ed 
ogni  cosa  rompere,  ogni  cosa  spaventare, 
ogni  coso  in  ruina  ed  in  isconquasso 
precipitare  ;  gì'  incendii  uniti  alle  ruine,  e 
le  fiamme  consumare  ciò  che  al  furore 
degli  altri  elementi  era  avanzato. — A  ciò 
lutle  le  superstizioni  più  stravaganti  che 


caggiono  in  menti  smosse,  tutte  le  furbe- 
rie di  chi  delle  sciocche  superstizioni  e 
dei  solenni  terrori  si  pasce  ed  in  suo  prò 
gli  converte  ;  a  ciò  ancora  pentimenti  fu- 
gaci di  uomini  malvagi,  rapine  contro 
miseri,  insulti  contro  benefattori,  abban- 
doni di  chi  soccorso  chiedeva  e  pietà  ;  il 
mondo  morale,  come  il  mondo  tisico  in 
disordine  ;  ciò  che  doveva  intenerire  i 
cuori,  e  farli  dell'  umana  miseria  cono- 
scenti, vieppiù  indurarli  ed  aspri  ed  ine- 
sorabili farli  ;  gente  scelleratissima  con 
opere  nefande  dimostrare  che  la  cupidi- 
gia del  rubare  e  l' infame  sfogamenlo  del- 
la libidine  sopravanzavano,  e  soffocavano 
la  coa)passione  e  lo  spavento.  Maraviglio- 
sa  terra  di  Napoli  che  sempre  dimosti'a- 
sti  essere  in  te  estremo  il  bene,  estremo 
il  male,  né  dal  consueto  stile  poterti  ri- 
trarre nemmeno  la  natura  orrida  e  scon- 
volta :  quello  dinota  eroismo,  questo  una 
spaventevole  ostinazione. 

È  impossibile  seguire  più  innanzi  nella 
sua  stupenda  narrazione  del  fatto  lo  sto- 
rico illustre  che  a  parte  a  parte  lo  de- 
scrisse ;  ma  verrem  da  lui  traendo  ciò 
che  i  tratti  principali  della  tremenda  cata- 
strofe possa  mettere  dinanzi  alla  mente. 

Alla  slate  fervidissima  dell' anno  1782 
era  succeduto  nelle  Calabrie  un  autunno 
piovosissimo,  né  cessò  lo  smisurato  a- 
cquazzone  nel  susseguente  gennaio  ;  che 
anzi  vieppiù  per  questo  conio  imperver- 
sando il  cielo,  caddero  nelf  anzidetto  me- 
se pioggie  cosi  disoneste  e  dirotte  e  preci- 
pitose, che  la  terra  calabra,  massime 
quella  cosi  della  .della  Piana,  rcslò  alta- 
mente danneggiala,  non  solamente  pegli 
allagamenti  dei  fiumi,  ma  ancora  per  es- 
sere stati  i  terreni  vieinmaggiormonle 
ammelmati  e  falli  capaci  di  dissoluzione. 
Cotale  perlurbazione  della  natura  presa- 
giva calamità  ancor  niaggiori,  ma  ninno 
si  dava  a  temere  che  esse  fossero  per  ar- 
rivare al  totale  discioglimento  della  con- 
trada. Avevano  altre  volte  quei  popoli 
simili  pioygie  e  siuìili  innonda/ioni  ve- 
dute, ma,  dal  guaslo  dei  supertìciali  ter- 
reni e  dui  danno  delle  ricolle  in  fuori, 


7omo  nil. 
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da  altri  mnggiori  tlisaslri  non   restarono 
aflliili. 

Intanto  ora  il  nuovo  anno  giunto  al 
principio  (li  febbraio,  mese  per  fatai  de- 
stino funesto  alla  Magna  Grecia,  e  spe- 
cialmente alla  Calabria  ;  perciocché  in 
esso  piombò  la  fatale  mina  sopra  i  di- 
stretti Ercolunense  e  Pompeiano  sotto  il 
consolato  di  Regolo  e  di  Virginio;  in  esso 
fu  conturbata,  alcuni  secoli  avanti,  la  Si- 
cilia e  distrutta  Catania  ;  in  esso  nel 
duodecimo  secolo  sommosse  dai  tremuoti 
non  solamente  la  Sicilia,  ma  .eziandio  le 
Calabrie.  Il  principio  più  fatale  che  la 
line,  poiché  al  quarto  od  al  quinto  giorno 
di  lui  accaddero  quegli  scroscii  della  na- 
tura. 

Correva  appunto  il  quinto  giorno  di 
febbraio  di  quest'anno,  ed  il  giorno  era 
giunto  alle  diecinove  ore  italiane,  vale  a 
direjn  quella  stagione,  un  poco  più  oltre 
del  mezzodì.  Neil'  aria  non  appariva  al- 
cun segno  straordinario.  Rare  e  quiete 
nubi  a  luogo  a  luogo  il  cielo  velavano. 
Neil  Vesuvio  né  l'Etna  buttavano;  Strom- 
boli non  più  del  solito.  Sentivasi  il  fred- 
do, ma  non  oltre  1'  usato  ;  il  consueto 
aspetto  stava  sopra  le  calabresi  cose. 
Eppure  la  terra  in  sé  medesima  chiudeva 
un  insolito  furore.  0  fossero  fuochi,  o 
fossero  vapori  potentissimi  che  scarce- 
rare si  volessero,  quella  ordinaria  calma 
dovea  fra  brevi  momenti  turbarsi  per  dar 
luogo  ad  un  rumore  e  ad  uno  scompiglio 
orrendo.  Gli  uomini  noi  presentivano,  e 
senza  tema  le  ore  fra  i  soliti  diletti  o  fra 
le  solite  fatiche  andavano  passando.  IVla 
non  gli  animali  bruti,  che  inquieti,  fasti- 
diosi, spaventati,  col  correre,  col  trema- 
re, col  gridare,  mostravano  che  alcuna 
terribil  cosa  si  andava  avvicinando,  ed 
aspettavano. 

Cosi  un'  arcana  natura  con  ispaven- 
tosi  presentimenti  avvertiva  del  pericolo 
chi  poco  o  nulla  evitare  il  poteva,  menlre 
di  lui  eonscii  non  faceva  quelli  che  pel 
lume  della  ragione  fuggirlo,  se  non  in 
tutto,  almeno  m  parte  sapulo  avrebbero. 
Trascorso  era  il  giorno  5  di  febbraio 


di  pochi  minuti  oltre  il  mezzodì  quando 
udissi  improvvisamente  nelle  più  profon- 
de viscere  della  terra  un  orrendo  frago- 
re ;  un  momento  dopo  la  terra  stessa  or- 
ribilmente si  scosse  e  tremò.  In  quel  mo- 
mento medesimo  cento  città,  o  non  fu- 
rono più,  o  dalla  primiera  forma  svolte, 
quasi  informi  ammassi  di  spaventevoli 
ruine  giacquero.  In  quel  sempre  orribile 
e  sempre  lagrimevole  e  sempre  di  fune- 
sta rimembranza  momento,  più  di  trenta 
mila  umane  creature  rimasero  ad  un 
tratto  morte  e  sepolte.  Quale  passo  da 
tanta  quiete  a  tanto  spavento  !  Quale 
conversione  da  tanta  allegrezza  a  tanto 
pianto  !  Quale  differenza  da  tante  vite  a 
tante  morti  ! 

Non  fu  breve  la  cagione  dell'  orren- 
da catastrofe  :  perciocché  scossesi  e  tre- 
mò la  terra  colla  medesima  veemenza  e 
fremito  ai  7  febbraio,  ai  26  ed  ai  28,  e 
finalmente  ai  18  di  marzo  una  violentis- 
sima scossa  avverti  i  Calabresi  che  i  loro 
spaventi  e  dolori  non  erano  ancora  giunti 
al  fine,  e  che,  per  iscampare  dalla  morte, 
su  quel  suolo  infido  altro  rimedio  non  vi 
era  che  quello  di  fuggire;  ed  assai  lontano 
fuggire,  posciachè  l' ira  del  cielo  sopra  di 
loro  non  era  ancora  esausta.  Il  gravissi- 
mo urto  di  marzo  scompigliò,  ruppe  e 
rovesciò  quanto  ancora  era  rimasto  in- 
tiero ed  in  pie,  se  pure  ancora  alcuna 
cosa  intiera  e  sulle  fondamenta  rimasta 
era.  Giunsesi  la  disperazione  al  terrore  : 
ad  ogni  momento  credevano  quei  mise- 
randi popoli  che  la  terra,  spaccandosi  in 
abisso,  gì' inghiottisse  tutti.  Quelli  di  feb- 
braio esercitarono  principalmente  il  loro 
furore  sopra  le  città  più  vicine  al  Faro  ; 
r  ultimo  su  quelle  che  verso  Io  strango- 
lamento d' Italia  tra  i  golfi  di  Sant'  Eufe- 
mia e  di  Squillace  sono  poste. 

Le  raccontate  scosse  squassarono  con 
violentissime  urtate  la  terra,  ma  fra  di 
quelle  non  vi  fu  mai  quiete  perfetta.  Di 
quando  in  quando  alcune  scosse  minori 
si  sentivano,  e  fra  di  loro  un  perpetuo 
ondeggiamento,  un  anJaree  venirepiùo 
meno  manifesto  della  terra,  come  se  ella 
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divenuta  fosse  fiottosa,  e  per  cui  non 
pochi  travagliavano  di  quel  molesto  male 
che  affligge  ne'  viaggi  marittimi  coloro 
che  non  vi  sono  avvezzi. 

Fatale  fu  questo  terremoto  non  so- 
lamente per  la  violenza  delle  concussio- 
ni, ma  ancora,  e  forse  più,  per  la  diver- 
sità e  moltiplicità  de'  moti  impressi  alla 
terra.  Fuvvi  il  moto  subsultorio,  cioè 
dal  basso  all'  alto,  come  se  qualche  or- 
rendo fomite  battesse  o  picchiasse  o  pun- 
zecchiasse r  esterna  crosta  per  farsi  via 
da  uscir  fuora,  in  quella  guisa  stessa  che 
un  colpo  dato  con  un  grosso  martello 
sotto  una  tavola  orizzontale  farebbe.  Fuv- 
vi il  moto  di  sbalzo,  come  se  una  porzio- 
ne della  terra  a  modo  di  fionda  i  soprap- 
posti corpi  in  allo  scagliasse.  Fuvvi  il 
moto  vertiginoso,  come  se  la  terra  in  sé 
medesima  si  rivoltasse  ed  una  vertigine 
imprimesse  a  ciò  che  toccava,  moto  che 
fu  il  più  pericoloso  di  tutti,  e  che  atterrò 
molti  edifizii  che  retto  avevano  ad  altri 
moti,  e  le  superfìcie  de'  corpi  converse, 
mettendo  le  superiori  sotto,  le  inferiori 
sopra.  Fuvvi  il  moto  ondulatorio,  il  più 
solitone'  terremoti,  e  per  lo  più  da  Orien- 
te verso  Occidente  andava.  Fuvvi  final- 
mente un  moto  di  compressione  dell'alto 
al  basso,  per  cui  i  terreni  si  abbassavano^ 
e,  come  a  dire,  si  insaccavano,  e  più  for- 
temente compressi  si  assodavano.  Dal 
disordine  de'  moti  si  argomentava  che 
disordinata  fosse  la  cagione,  e  che  guer- 
ra vi  fosse  sotto,  come  vi  era  sopra.  Non 
è  da  tacersi  punto  che  più  sonoro  era 
il  fragore,  che  chiamavano  rombo^  spa- 
ventevole nunzio  di  estreme  sciagure,  e 
più  forti  erano  le  scosse  che  susseguita- 
vano,  onde  maggiore  danno  seguitava  un 
maggiore  spavento. 

Or  chi  potrebbe  ridire  la  varietà  de- 
gli occidenti  in  tanto  sconquasso?  Monte- 
leone,  nobile  ed  antica  città,  che  mostra 
qualche  residuo  di  muri  ciclopei,  restò 
altamente  offeso  dalla  percossa,  si  che  i 
più  suntuosi  templi,  i  più  vasti  edifizii, 
come  le  più  umili  coso,  furono  rolti  e 
scomposti,  ed  ancora  che  i  più  atterrati 


non  fossero,  diventarono  nondimeno  ina- 
bitabili. Maggiore  fu  la  desolazione  di 
Mileto,  dove,  oltre  le  case,  che  tutte  pati- 
rono infiniti  danni,  restò  da  cima  a  fon- 
do irreparabilmente  infranto  e  inabissa- 
toil  magnifico  tempio  della  Trinità;  tetto, 
mura,  campanile,  altari,  andarono  tutti 
in  un  monte  di  rottami.  Tropea  fu  per- 
cossa dal  terremoto,  ma  in  grado  mino- 
re. Meno  ancora  restò  offeso  il  poco  lon- 
tano villaggio  di  Parghelia,  villaggio  sin- 
golare non  per  grandezza  nò  per  ric- 
chezza di  edifizii,  ma  per  industria  dei 
terrazzani,  troppo  diversa  dalla  rilassa- 
tezza che  in  non  poche  parti  della  Cala- 
bria regnava.  Soriano,  andato  esente  dal 
terremoto  del  5  febbraio,  restò  desolato 
da  quello  del  7;  né  vi  rimase  orma  degli 
edifizii  di  terra  pigiata,  che  nel  paese 
chiamano  terraloto,  e  da  cui  la  massima 
parte  della  città  si  formava.  Lieta,  anzi 
lietissima  era  la  strada  da  Soriano  a  Je- 
rocarne,  siccome  quella  che  ombreggiata 
era  e  vagamente  sparsa  di  ulivi,  di  casta- 
gni, di  querele  e  di  viti,  ed  ora  divenne 
un  miscuglio  commisto  di  mine.  Tanto 
sovvertimento  patirono  i  terreni  !  Si  scre- 
polarono, aprironvisi  di  profonde  fessure. 
Ma  le  fessure  immobili  non  erano  ;  ora 
si  serravano  impetuosamente,  combacian- 
dosi di  nuovo  gli  orli,  ora  si  riaprivano, 
disgiungendosi  quelli  novellamente.  Le 
fenditure,  e  cosi  in  questo  luogo  come 
in  ogni  altro,  pigliavano  diverse  forme, 
ma  le  più  in  cotale  modo  s'informavano, 
che  parecchie  da  un  solo  centro  aperto 
anch'esso  partendo,  a  guisa  di  raggi  se 
ne  allontanavano.  Talvolta  usciva  da  que- 
ste spaccature  una  fanghiglia  cretacea 
spremuta  a  forza,  come  pare,  dai  più 
interni  ripostigli  della  terra.  E  di  questa 
fanghiglia  altri  ed  altri  eziandio  erano  i 
modi.  Dalle  grandi  e  vaste  spaccature 
usciva  copiosissima,  e  le  vicine  campagne 
allagava.  Ne  restavano  intrisi  i  rottami, 
intrise  le  ruinc,  intrisi  gli  alberi  e  i  sassi. 
Sovente  nccadea  che  non  da  fenditure 
saltava  fuori,  ma  da  certo  conche  circo- 
lari ;  che  sul  terreno  cave  si  formavano; 
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e  dal  centro  delle  medesime,  piuttosto  cbe 
da  altre  parli,  scaturiva. 

Tale  fu  la  natura  degli  accidenti  di 
questo  terremoto,  che  piuttosto  acqua  o 
creta  nei!'  acqua  disciolla  sorsero  dalle 
profonde  viscere  del  travagliato  globo 
che  fuoco  od  altre  sostanze  che  la  pre- 
senza dall'  igneo  elemento  manifestare 
sogliono;  cosa  che  riusci  contraria  alla 
opinione  di  molti  che  credono  da  fuochi 
sotterranei  ingenerarsi  i  terremoti. 

Successe  poco  lungi  da  Soriano  nei 
terreni  del  fra  Ra mondo,  del  Covolo  e 
del  fiume  Caridi  una  gran  rovina  ed  una 
inondazione  di  fango  :  giardini,  due  case 
rurali,  un  oliveto,  due  monticeili  sdruc- 
ciolarono, il  Caridi  scomparve,  si  apri- 
rono voragini,  sgorgò  acqua  in  copia, 
giacquero  gli  alberi  in  varie  guise  fra 
quell'  incomposta  congerie,  sfortunata- 
mente sepolte  dall'  orrendo  scoscendi- 
mento alcune  umane  creature.  Alcuni 
giorni  appresso  ricomparve  il  Caridi,  ma 
in  altro  letto,  né  puro  o  limpido  come 
prima,  ma  limaccioso  e  torbido. 

Il  più  atroce  tormento  di  chi  restava 
sepolto  vivo,  ed  in  molti  uomini  e  donne 
ciò  si  osservò,  sempre  fu  la  sete.  Usciti 
dal  carcere  rovinoso  non  altro  domanda- 
vano, non  altro  agognavano  che  bere,  e 
suir  acqua  per  dissetarsene  cupidissima 
mente  si  gettavano.  Tant'era  il  rovello 
che  li  tormentava,  che,  perchè  dall'  im- 
provviso e  troppo  copioso  uso  della  be- 
vanda non  ricevessero  mortale  danno, 
uopo  era  ministrarla  loro  con  regola  e 
misura. 

Tra  le  disgrazie  di  molti  illustri  luo- 
ghi, di  molte  nobili  città  che  raccontare 
non  possiamo,  però  che  il  tempo  e  lo 
spazio  ne  sospingono,  non  possiamo  ta- 
cere di  Polistena,  vaga  città  sulle  sponde 
del  Jerocarne,  che  non  fu  più,  demolita 
di  maniera,  che  i  tetti  rimasero  innabissati 
e  le  fondamenta  cacciate  fuora  dal  loro 
sotterraneo  cavo:  tutta  sotto  sopra  fu 
messa^  né  mai  più  informe  ammassamene 
lo  di  rollami  si  presentò  agli  occhi  degli 
uomini  spaventati  che  quello  della  di- 


strutta Polistena.  «  Quando  da  sopra  una 
»  eminenza,  scrive  il  Dolomieu  nella  ver- 
»  sione  del  Botta,  io  vidi  le  mine  di  Po- 
»  lislena,  quando  io  contemplai  i  mucchi 
»  di  pietre  die  non  hanno  più  alcuna 
»  forma,  né  posson  dare  più  idea  di  ciò 
»  che  era  quel  luogo,  quando  io  vidi  che 
»  nissuna  casa  era  sfuggita  dalla  distru- 
»  zione,  e  che  tutto  era  stato  livellato  al 
»  suolo,  io  pruovai  un  sentimento  di  ler- 
»  rore,  di  pietà,  di  raccapriccio,  e  per 
»  alcuni  momenti  le  mie  facoltà  restaro- 
»  no  sospese.  »  Le  case  precipitarono 
nel  fiume,  i  grossi  muri  del  convento  dei 
domenicani  si  sfasciarono  ed  in  grandi 
massi  rovinarono.  Dalla  parte  de'  cap- 
puccini si  avvallò  il  terreno,  in  varii  luo- 
ghi largamente  si  sfesse,  tutto  il  paese 
all'  intorno  sino  a  pie  del  monte  tre  mi- 
glia distante  si  screpolò.  Un  momento 
solo  del  5  febbraio  precipitò  e  soffocò 
negli  abissi  più  di  due  mila  Polistenesi, 
fra  sei  mila  che  erano.  I  sopravviventi, 
erranti  e  miseri,  non  solo  case  più  non 
avevano,  ma  nemmeno  fra  quella  infor- 
me mina  le  riconoscevano:  a  stento  il 
luogo  dell'  antica  e  distrutta  sede  accer- 
tavano. 

Terranuova  divenne  in  pochi  istanti 
un  vano  nome  ;  il  suolo  stesso  ove  posa- 
va, non  solo  cangiò  forma,  ma  non  fu 
più.  «  Un  gemito  indistinto,  cosi  scrivono 
»  gli  accademici  di  Napoli,  un  gemito  in- 
n  distinto,  un  terribile  fragore,  e  una 
»  densa  nube  di  polve  ascose  tra  la  più 
»  compiuta  annichilazione  1'  enorme  stra- 
»  gè  che  indistintamente  si  fece  degli  uo- 
»  mini  e  dei  bruti.  »  Aveva  la  terra  nel 
suo  fiorito  stato  due  mila  abitatori  ;  so- 
lo quattrocento  dalla  catastrofe  scampa- 
rono. 

Trapasseremo  senza  arrestarci  le  mi- 
ne, gli  sconvolgimenti,  1'  annichilamento 
di  Molochiello,  di  Casalnuovo,  di  Oppido, 
di  Santa  Cristina,  di  Scilla,  di  Reggio,  di 
cent'  altri  e  villaggi  e  casali  e  città;  tra- 
passeremo eziandio  gì'  infiniti  casi  com- 
passionevoli e  i  molli  singolari  casi  e 
venture  e  disavventure  dell'  orrendo  di- 
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sastro  non  per  la  prima  volta  avvenuto 
in  paesi  che  bugiardi  ed  insidiosi  si  po- 
trebbero chiamare,  posciachè  per  la  bel- 
lezza ed  amenità  loro  allettano  a  spiagge 
infide  e  piene  di  mortali  pericoli  :  un  sole 
benefico,  chiari  rivi  scendenti  dai  poco 
lontani  Apennini,  freschezza  di  siti  al- 
l' ombra  degli  aranci,  dei  gelsi,  dei  limoni, 
dei  fichi,  dei  cedri,  dei  granati  e  della 
pampinosissima  vite,  fanno  che  quivi  sieno 
i  luoghi  forse  i  più  dilettevoli  della  lerra. 
Ma  sono  giardini  d'  Aicina  ;  la  natura  vi  fu 
ad  un  tempo  madre  e  matrigna. 

Ma  fra  le  qu^si  infinite  avventure  e 
disavventure  che  dobbiam  tralasciare, 
non  possiamo  astenerci  dal  trascrivere 
dallo  storico  più  volte  lodato  alcuni  casi 
che  più  degli  altri  potranno  interessare 
il  lettore. 

«  La  compassione  ch'io  sento, scrive 
»  egli  adunque,  m'invoglia  di  raccontare 
w  il  caso  di  due  madri  infelici  all'  ul- 
»  lima  ora  sotto  le  ruine  codotte,  ma  non 
»  sole.  Rovinò  sopra  di  loro  un  ietto, 
»  rovinò  la  povera  casa.  L*  una  aveva 
»  seco  un  figliuolo  di  tre  anni,  V  altra 
»  stringeva  al  petto  un  bambino  di  sette 
»  mesi.  Nella  estrema  sciagura,  in  quel 
»  fondo  di  morte,  la  materna  tenerezza 
»  non  le  abbandonò,  anzi  si  accrebbe. 
n  Curvaronsi  contro  i  cadenti  sassi,  e 
»  fecero  del  dosso  arco  sopra  le  innocenti 
»  creature.  Istinto  era,  amore  di  madre 
»  era,  ma  frutto  altresì  di  compassione- 
n  vole  illusione;  perciocché  inconiro  ai 
»  rovinanti   massi  qual  corpo  di  donna 

■  resistere  potea?  Morirono,  e  con  esse 
»•  i  non  salvali  fanciulli.  Chi  fu  mai  più 
»  infelice  al  mondo  di  quelle  misere  e 
»  desolate  madri?   Furono  trovale  nel- 

■  r  attitudine  descritta  ;  e  con  le  braccia 
»  avvinte  ai  figli  V  una  accanto  all' allra, 
»  osse  coi  corpi  pieni  di  lividori  e  di  pu- 
»  Irido  gonfiagione,  essi  seccati  e  smunti. 
»  Or  chi  potrà  dire  quanto  dolore  re- 
n  gnato  abbia  in  queir  oscuro  speco  ? 

»»  Delle  rocconlale  donne  un'  allra 
n  meno  infelice,  quantunque  infelicissima 
»  sia  slata,  tutta  la  Colubha  io  aromira- 


»  zione  converse.  Sette  giorni  intieri  stette 
»  fra  le  ruine  sepolta,  né  alcun  cibo  o 
»  bevanda  ebbe.  Funne  eslratta  esanime 
»  e  moribonda.  Come  prima  racquistò 
»  r  imperio  dei  sensi,  acqua^  gridò,  acqua, 
n  acqua  io  voglio.  Tant'  era  la  sete  che 
»  la  straziava.  Disse  che  nella  tenebrosa 
»  caverna  prima  una  infernale  sete  la 
»  struggeva,  poscia  perde  ogni  senti- 
»  mento  di  sé  stessa.  La  da  così  vicina 
»  morte  scampata  donna  visse  ancora 
n  alcun  tempo  sovvenula  dalla  pietà  del 
»  pubblico. 

»  Simile  caso  avvenne  ad  una  donna 
»  di  Cinquefrondi,  villaggio  poco  distan- 
»  te  da  Polislena,  e  dal  sommo  all'  imo 
»  distrutto.  Fu  tratta  viva  dopo  sette 
»  giorni  di  sepoltura,  ma  con  due  figliuo- 
»  lini,  che  seco  aveva,  morti. 

»  Quanto  sopportar  possa  in  casi 
»  slraordinarii  l'animale  natura,  ancora 
»  più  ne  diede  testimonianza  un  gatto, 
»  che,  appiattatosi  per  asilo  in  un  cal- 
»  daio,  il  quale  il  p^so  dei  rottami  so- 
n  stenne,  vi  stette  quaranta  giorni  senza 
»  cibo  di  sorte  alcuna.  Il  trovarono  co- 
n  me  giacente  in  placido  sonno.- Appoco 
))  appoco  si  riebbe,  ed  alcuni  anni  an- 
»  Cora  visse,  delizia  del  padrone. 

»  Quale  fosse  lo  spavenlevole  capric- 
»  ciò  del  terremoto,  egli  scrive  in  altro 
»  luogo,  seppeselo  il  padre  maestro  Aga- 
»  zio,  priore  del  Carmine  di  Jerocarne,  il 
»  quale  per  questi  luoghi  viaggiava,  quan- 
»  do  più  il  ilagello  v'  infuriava.  Spaven- 
»  tato  volle  fuggire  ;  ma  ecco  un  piede 
»  incepparsi  in  un  crepaccio  che  subilo 
»  si  serrò.  S'  affaticò  di  ritirarlo,  ma 
»  spese  la  fatica  indarno.  Mise  grandi 
»  stridori,  chiamò  aiuto  con  alle  grida,  in 
))  quella  desolala  solitudine  nìssuno  coni- 
»  parve,  e  tuttavia  il  pie  stava  stretto  da 
»  quella  straordinaria  tanaglia.  Credeasi 
»  morto,  attaccalo  com'era  a  quel  fatale 
»  e  strano  ceppo.  Ma  ecco  in  un  subito 
»  per  un  nuovo  urto  di  terremoto  aprirsi 
»  il  ceppo,  spalancarsi  la  fauce  e  dargli 
»  libertà  e  vita.  Il  povero  religioso  or- 
li rivo  al  convento  tulio  sganganalo,  e 


AN!1AI,I   I)   ITALIA,  ANNO    MDC.r.LXXXIII. 


25G 


»  più  morto  che  vivo.  Ognuno  si  mara- 
»  vigliava  della  slnpenda  ventura,  ed 
»  egli  a  stento  la  poteva  raccontare  ; 
»  tanto  era  oppresso  dall'  anelilo  e  dalla 
»  paura  !  » 

E  altrove  :  «  Era  una  casa  ad  uso 
»  d'  osteria  lontana  forse  a  trecento  pas- 
»  si  dal  Soli.  L'  abitavano  V  oste  per 
»  nome  Giovanni  Aquilino,  la  sua  mo- 
»  glie  ed  una  nipote  di  tenera  elù.  Eranvi 
»  per  accidente  quattro  avventori.  Gio- 
»  vanni  se  ne  stava  russando  sul  letto, 
»  siccome  quello  che  avvinazzato  era  e 
»  cotto  bene,  le  due  donne  attendevano 
»  agli  uffizii  di  casa,  gli  avventori  giuo- 
»  cavano  alle  carte.  Ed  ecco  la  casa  in- 
D  lera  prender  viaggio  verso  il  Soli,  né 
»  fermarsi  se  non  quando  al  suo  letto 
»  pervenne.  Quivi  1'  urto  fece  ch'ella  si 
»  disfece  ed  in  frantumi  andò.  L'ostessa 
»  rimase,  come  Irovavasi,  seduta,  e  dalla 
»  paura  in  fuori  non  ebbe  male  alcuno. 
»  L'oste  a  maladetta  forza  si  svegliò,  e 
n  smaltito  il  vino,  pianse  la  perduta  for- 
»  tuna  ;  la  misera  fanciulla  schiacciata 
»  morì.  Morirono  pure  gli  avventori  ve- 
»  nuli  a  giuocare  sulle  sponde  dell' ame- 
»  no,  ma  infedele  Soli. 

»  Uno  sbalzo  di  terremoto  aveva  se- 
»)  pollo  fra  le  mine  della  sua  casa  1'  ab- 
»  baie  Taverna,  medico  di  Terranuova. 
»  La  polvere  lo  soffocava,  la  grandine 
»  dei  piombanti  sassi  lo  martellava,  si 
»  credeva  morto,  quando  un'altra  urlata 
n  di  lerremolo  lo  scarcerò,  fuora  il  trasse 
»  e  dal  pericolo  lo  scampò,  per  lo  strano 
n  caso  restò  allibbito  e  intronato  lungo 
»  tempo  ;  6nalmente  tornò  del  tutto  in 
»  sé,  e  dileltavasi  nel  raccontare  come 
»  il  terremoto  V  avesse  condotto  vicino 
»  a  morte,  e  come  1'  avesse  salvato.  La 
»  famiglia  dei  Zappia  ebbe  un  caso  co- 
»  mune  col  Taverna  ;  sepolti  da  una 
»  spinta  di  terremoto,  dissepoltì  da  una 
»  altra. 

»  Anche  nella  desolala  Terranuova 
»  successe  una  mirabile  sopportazione 
»  di  un  animale  bruto.  Nella  casa  dei 
»  Tulini,  che  rimase  tutta  infranta  e  di- 


»  strutta,  una  cagna  fra  le  mine  incarce- 
»  rata  visse  per  tredici  di  senza  alimento 
»  alcuno,  e  senza  avere  mai  potuto  lam- 
»  bire  né  pure  una  stilla  d'  acqua.  Uscì, 
»  toltigli  i  rottami  d'intorno,  viva  e  ma- 
»  gra,  e  soprammodo  sitibonda. 

n  l  terreni  rimasero  tutti  lacerati 
»  da  crepacci  e  da  fenditure.  Alcune  di 
»)  queste  fenditure  avevano  olio  palmi 
»  di  profondilo,  altre  tredici,  altre  venti, 
))  ed  anche  di  più  ;  varia  era  la  larghez- 
»  za,  ma  nissuna  maggiore  di  quattro 
»  palmi.  Parevano  quasi  lulle  fatte  a  ta- 
»  glio  nello  e  successivo,  ma  con  dire- 
»  zione  confusa,  varia  e  indistinta  a  se- 
»  gno  che  non  ammettevano  ordine  al- 
1)  cuno,  né  dove  fosse  il  loro  principio 
»  e  dove  la  fine  non  si  poteva  accertare. 
))  Sopra  un  allo  monte  rimpelto  a  Ter- 
»  ranuova,  ma  sulla  opposta  sponda  del 
n  Soli,  s'  ergeva  un  villaggio  per  nome 
n  Molochiello.  Questo  infelice  paesello 
»  fu  devastato  in  modo  che  pochi  ed  in- 
M  formi  vestigii  rimasero  della  sua  esi- 
n  slenza.  Una  parte  di  lui  precipilossi  a 
»  destra.  1'  altra  a  sinistra,  né  più  altro 
»  suolo  vi  rimase  del  sito  su  cui  giaceva 
»  che  una  fellolina  a  schiena  d'  asino, 
»  cosi  acula^  che  non  vi  si  poteva  su 
M  camminare.  Videsi  in  questo  luogo  un 
»  orrido  e  non  più  udito  spettacolo;  che 
»  nel  fianco  del  monte  reciso  come  a 
»  perpendicolo  pendevano  ammassate  le 
»  reliquie  dei  cadaveri  riposti  nei  sepol- 
»  cri,  i  quali,  per  lo  squarcio  avvenuto 
»  nei  fianchi  delle  rupe,  rimasero  scan- 
»  tonali  e  per  metù  divisi. 

»)  Un  Antonio  Avali  contadino  stava 
»  sur  un  castagno  recidendone  i  rami, 
n  quando  arrivò  la  devastazione.  Il  ca- 
»  stagno  si  mosse,  e  con  placido  corso 
n  scese  verso  il  fiume  Marro  per  più  di 
»  trecento  passi.  Fermossi  finalmente  in- 
»  loppandosi  giù  nel  vallone.  Scuotessi 
»  Arali,  e  salvo  sulla  ripa  saltò. 

»  La  rustica  casa  di  Grazia  Albanesi, 
»  moglie  di  Giuseppe  Zeraa,  viaggiava 
»  anch'  essa  giù  per  lo  monte.  Aveva 
»)  Grazia   un  bambino  di  poca  età,   che 
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M  giaceva   forse  placidamenle  dormendo 
»  in  una  rozza   culla  fra  meschine  fasce 
»  avvolto.  L' infelice  madre  resiò  affoga- 
»  la  ed  oppressa  sotto  le  smisurate  moli 
»  e  della  propria  casa  e  delle  altre  fab- 
))  briche  e  del  tei'reno  e  della  creta  che 
»  giù  rovinavano   dalla   rupe  di   Molo- 
M  chiello.  Credeasi  che  con  lei  fosse  mor- 
»  U)  il  bambino.   Giù  erano  trascorsi  tre 
»  giorni  dal  fatale  avvenimento,  quando 
«  da   coloro   che  andavano  fra  le  ruine 
»  raccogliendo  gli  avanzi  della  loro  se- 
»  polla  e  scarsa  suppellettile,  furono  uditi 
»  alcuni  oscuri  vagiti.  Alzarono  a  spe- 
»  ranza  i  pietosi  animi,  smossero,  scava- 
»)  rono,  trovarono  la   misera  ed  inno- 
»  ceute  creatura  nella  sua  culla  cinta  (li 
»  fango  e  fra  orrendi  frantumi  involta. 
»  Rea  era   la  stagione,  il  freddo  aspro 
»  assai,   la  pioggia  dirotta.   Estrassero  il 
»  bambino  vivo   da   queir  informe  spe- 
»  looca  cosi  com'  era,  rauco  dal  pianto, 
))  conquiso  dalla  fame  e  dalla  sete,   assi- 
»  derato   dal   freddo,  dimagralo  al  som- 
»  mo  ;  cosi  usci  vivo  dal  sepolcro  inusi- 
n  lato  della  madre.  Il  presero,  il  fomen- 
»  tarono,  con   prudenza   il  dissetarono, 
»  con   prudenza   ancora   lo   sfamarono. 
»  Salvo  in  somma  il  resero,  ma  non  tan- 
»  to  cbe  non  portasse  nello  smunto  viso 
»  e  nel  debole  corpicino,   Anche    visse,  i 
»  segni  dell'  andato  patimento.   Siccome 
»  morta  era  la  madre,  una  zia  materna 
»  prese  cura  dell'orfano  così  slranamen- 
»  le  preservato  da  una  stranissima  ven- 
»>  tura.    Gli   accademici   di    Napoli    non 
»  senza  maraviglia  il  videro.  » 

Sino  a  questo  passo  furono  roccon- 
lale  le  disgrazio  di  molli  illustri  luoghi, 
di  molle  nob.li  città  ;  or  si  diranno  quel- 
le di  colei  che  tutte  e  per  antichità  e  per 
grandezza  e  per  altezza  di  fama  lo  avan- 
za. I.a  magoilicenza  non  più  che  1'  ame- 
nità non  preserxò  dalla  cagione  inesora- 
bile e  furibonda. 

Siede  Messina  sulla  terra  sicula,  allo 
elevandosi  quale  regina  del  famoso  stret- 
to che  du  lei  il  suo  nomo  prende.  Celebro 
ai  leiDpi  aoticlii,  celebre  oel  medio  evo,  e 


celebre  ancora  nelle  moderne  età,  fa  te- 
stimonio,   che    quivi    all'  industria    degli 
abitanti,  alla  fertilità  del  suolo,  alla  beni- 
gnità del  cielo  si  aggiunge  un   quieto  e 
necessario  rifugio  a  chi  sen  va  navigando 
sur  un  mare  sopra  misura  tempestoso,  e 
troppo  spesso  da  furie  disordinale  pertur- 
bato. La  natura  rabbiosa  qui  pose   Scilla 
e  Cariddi,  scoglio  e  voragine   infami   per 
tanti  naufragii,  e  quivi  la  provvida  natura 
pose  il  porle  di   Messina  al  pari  di  qua- 
lunque altro  più   famoso   che   al   mondo 
sia,  ampio,  profondo,  sicuro,  allo  a  ricet- 
tare come  le  più  piccole  ed  umili  barche, 
cosi  le  più  grosse  e  magnifiche  navi.  Fu 
città  cara  a' Normanni,  cara   agli   Svevi, 
cara  agli  Aragonesi^  onde  sorse  piena  di 
sontuosi  edifizii  e  corredala  di  tulli  quei 
comodi  della  vita   che  alle  città  principa- 
li di  un  reame  si   appartengono.   A   cosi 
alto  grado  salì  una  volta  la  sua  potenza, 
che  e  grossissimo   commercio    faceva,  e 
numerose  armate  sui   mari   spingeva,  e 
del  primato  dell'isola  con  la  stessa  popo- 
losa Palermo  contendeva,  ed  alcun  tempo 
il  tenne.  Per  le  guerre  civili  poi  e  pei  ri- 
volgimenti politici  e  per  le  ribellioni,  ed 
ancora  pel  crescere  progressivo  dell'emu- 
la ciltà,  cadde  in  più  basso  stato,  ma  non 
però  tale  che  illustri  segni  non  serbi,  e  per 
popolazione  e  per   magnitìcenza  di   edill- 
zii,  della  grandezza  antica.   La   natura  e 
gli  uomini  l'avevano  falla  grande   e  gra- 
ziosa ;  gli  uomini  poscia  per  le  discordie, 
la  natura  pei  terremoti  la  mandarono  in 
declinazione  ;  e  da  sé  medesima  diversa 
la  fecero. 

Tremarono  e  rovinarono  le  Calabrie, 
Scilla  e  Reggio  a  rincontro  di  Messina 
poste,  parte  fracassate,  parte  sommerse 
giacquero.  Il  profondo  mare  non  inler- 
ruppe  la  mortalo  causa.  Tanto  essa  era 
entro  le  più  cupe  e  più  profonde  viscere 
della  terra  nascosta  !  Successero  noli'  infe- 
lice Messina  cose  tali  che  Scilla  e  Carid- 
di non  ne  slarebbono  al  paragone.  Sino 
dai  primi  giorni  di  febbraio  vi  compar- 
vero, oncorchò  fuor  di  stagiono  fosse, 
quei  cicirelU^  pesci  del  genere  delle  sGre- 
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ne,  che  sono  a  quelle  spiaggie  Iristo  an- 
nunzio di  tremuoto.  La  veduta  di  questi 
allora  insolili  pesci  cominciò  a  turbare  i 
Messinesi,  i  quali  qualche  grave  caso  ne 
augurarono,  ma  però  non  sospettavano 
di  così  spaventosa  mina  della  loro  città. 
Altri  segni  sorgevano  dell'  imminente 
tempesta  e  di  funesto  avvenire.  Il  mare 
in  quello  stretto,  che  dal  Peloro  trascor- 
re lungo  r  aspetto  di  Messina,  è  commos- 
so da  un  flusso  quotidiano,  cui  gli  abi- 
tanti chiamano  marea,  e  con  vocabolo 
corrotto  rema.  Due  volte  al  giorno  le 
acque  sono  solite  a  gonlìarsi  ed  a  corre- 
re verso  settentrione  nel  Faro,  e  due 
volte  ricorrono  nel  mare  Siculo  verso 
Ostro.  Fremono  sì  quando  vanno  e  ven 
gono,  ma  non  tanto  che  nei  tempi  ordi- 
narli diventino  tempestose.  Tal  era  ed  è 
il  consueto  tenore  con  cui  nello  stretto 
di  Messina  procede  quel  vorticoso  mare. 
Ma  quando  T  anno  giunse  ai  primi 
di  febbraio,  principiò  ad  alterarsene  T  u- 
sato  andamento  :«  Le  maree,  narrano  gli 
»  accademici  di  Napoli,  non  erano  esat- 
»  tamente  regolari  da  sei  in  sei  ore  ;  tor- 
»  bida,  fremente  e  oltre  il  costume  fero- 
»  ce  divenne  la  vorticosa  Cariddi,  e  spes- 
»  so  anche  allorquando  parca  meno  agi- 
»  tato  il  volume  delle  acque,  si  osservò 
»  crescere  repente  il  tortuoso  giro  di 
»  quel  vortice,  che  quei  naturali  appella- 
».no  Garofalo,  e  la  rema,  quasi  confusa  e 
»  interrotta  nella  sua  direzione,  o  arre- 
»  starsi  per  poco  o  suH'  onda  seguace 
n  rialzarsi,  o  aprirsi  in  mormorante  e 
»  rapidissima  concentrica  voragine. 

»  A  ciò  si  univa  un  insolito  oscuro 
»  fremito,  che  quasi  si  approssimava  a 
»  un  profondo  e  lontano  muggito  ;  e  ciò  o 
»  precedeva  alla  repentina  conturbazio- 
»  ne  delle  correnti,  o  vi  si  accompagnava 
»  o  la  susseguiva.  E  per  ultimo,  sicco- 
»  me  al  ritorno  della  rema  dal  Peloro 
»  r  onda  escrescendo  si  alzava  oltre  al- 
»  r  ordinario  livello,  e  talvolta  attentava 
»  di  risalire  su  i  segni  terminali  della 
»  sponda  selciala,  cosi  all'  uscir  del  por- 
»  lo  e  nel  rientrare  le  anguste  gole  del 


»  Faro,  Io  sbassamento  sovente  n'  era 
»  fuor  dell'  usato  tumultuario,  vorticoso 
»  ed  eccessivo.  » 

La  sponda  selciata  di  cui  qui  si  par- 
la, altro  non  era  che  una  petraia  o  seguen- 
za  di  sassi  ordinatamente  posli  che  per 
difesa  contro  gì'  impeti  del  mare  e  per 
termine  tra  il  mare  medesimo  e  la  susse- 
guente pianura,  scorre  per  tutto  il  cir- 
cuito del  porto,  e  ne  forma  1'  orlo  estre- 
mo o  sia  il  margine  internamente.  Que- 
sto orlo  selciato,  ornato  vagamente  di 
fontane  e  di  statue,  i  Messinesi  chiamano 
panchetta,  dietro  la  quale  succede  un  am- 
pio stradone,  e  in  fondo  di  esso  si  ergeva 
un  eminente  e  maestoso  casamento,  o 
continuazione  di  graziosi  e  nobili  edifizii 
che  facevano  di  sé  bellissima  mostra  a 
chi  veniva  dal  porto  l' inclita  città  visi- 
tando. 

Dal  mare  venivano  gli  auguri),  veni- 
vano anche  dal  cielo.  Il  sole  tinto  di  pal- 
lida luce  in  pieno  meriggio,  un  aere  ora 
quieto,  ora  repente  turbato,  ora  di  nuo- 
vo quieto  con  un'  afa  noiosa  che  rende- 
va i  corpi  gravi  ed  affannosi  ;  cupi  suoni 
che  di  lungi  venivano,  ma  non  bene  si 
sapeva  donde  ;  un  volare  incerto  degli 
uccelli,  un  tremar  degli  animali,  uno 
schiamazzar  di  galline,  e  massimamenle 
di  oche,  un  urlar  di  cani  straordinario 
alcuna  cosa  fuor  dell'  usato  protendeva- 
no, la  natura  trovarsi  in  qualche  penoso 
travaglio  signiQcavano,  e  gli  animi  riem- 
pivano di  stupore  e  di  terrore. 

Fra  tutto  questo  apparato  di  lutluosi 
segnali  nei  primi  giorni  di  febbraio  prin- 
cipiò la  terra  a  tremolare,  come  di  sé 
medesima  più  sicura  non  fosse,  e,  come 
il  mare,  farsi  ondeggiante  volesse.  Ma  il 
tremolio  non  cresceva  in  iscosse,  muu- 
veasi  la  terra,  ma  slavano  gli  edifizii.  I 
Messinesi,  usi  ai  Iremuoti,  per  cosi  dire, 
volgari,  non  credevano,  quantunque  spa 
ventali  fossero,  che  la  leggiere  trepida- 
zione avesse  a  cambiarsi  in  furor  tale, 
che  la  città  ne  dovesse  andar  in  sobbisso. 
Implorarono  1'  aiuto  divino,  le  sacre  pis- 
sidi  esponevano,  inni  sacri  cantavano, 
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facevano  processioni,  i  luoghi  aspergeva- 
no coli' acqua  benedetta,  ed  accendeva- 
no i  lumi  air  adorato  seggio  dove  si  con- 
serva la  lettera  autografa  che  la  Vergine 
scrisse  ai  Messinesi  :  reliquia  da  essi  te- 
nuta preziosissima,  e  con  grandissima  di- 
vozione onorata.  Ma  la  natura,  che  ave- 
va accesa  nei  profondi  recessi  di  quelle 
terre  qualche  immensa  fornace,  od  am- 
massata qualche  sterminata  quantilù  di 
acque,  le  quali  in  quei  monti  tendevano 
a  squilibrarsi,  non  patì  che  la  potentissi- 
ma cagione  fosse  defraudata  de'  suoi  ter- 
ribili effetti. 

Ai  5  di  febbraio,  poco  appresso  l' in- 
fausta ora  del  mezzodì,  la  piccola  ondu- 
lazione degenerò  subitamente  in  un  orri- 
bile e  generale  rivolgimento  del  mare, 
dell'aria  e  della  terra.  Udironsi  frequenti 
sotterranei  muggiti;  pruovaronsi  ad  ora 
ad  ora  ed  a  precipizio  confusi  e  forti 
scuotimenti  del  suolo.  Ora  in  su  si  spin- 
geva, come  se  di  sotto  all'  insù  fosse  per- 
cosso da  potentissime  spuntonate;  ora 
s'  avvallava  come  se  una  voragine  se  gli 
fosse  aperta  sotto;  orizzontalmente  oscil- 
lava, ora  dava  sbalzi  di  traverso,  ora, 
quel  che  fu  il  molo  pessimo  di  lutti,  si 
rivolgeva  in  giro,  come  se  fosse  portato 
da  vertigine.  Brevemente,  una  tempesta 
per  tanti  lati  e  talmente  succussoria  in- 
furiò, che  non  fu  maraviglia  che  così  gra- 
vi e  cosi  numerosi  guasti  siano  accaduti; 
bensì  è  maravigiioso  che  tutta  la  città, 
almeno  nella  sua  parte  inferiore,  dove 
maggiormente  la  sofferente  natura  Ira- 
vagliò,  non  sia  stala  messa  a  soqquadro 
intieramente  ed  in  ruina.  Moltissime  por- 
zioni del  teatro  marittimo^  cioè  del  casa- 
mento sovraddescrillo,  che  il  porto  orna 
e  nobilita,  diroccarono,  qucsla  a  brani 
a  brani,  quella  a  sfasciumi  più  glossi, 
quest'altra  per  un  muro  giù  e  un  altro 
su,  onde  couìe  spaccale  dall' allo  al  basso 
apparivano.  Non  si  udivano  in  quelle  fe- 
rali ore  che  muggiti  della  lena  convul- 
sa, invocazioni  di  supplicanti,  lamenti  di 
moribondi,  scroscii  e  rimbombi  di  caso  e 
palazzi  che  si  dlscioglievuno  la  ruine. 


«  A  di  cosi  tremendo,  scrìvono  gli 
»  accademici,  a  di  così  tremendo  soprav- 
M  venne  nolte  più  infausta.  Verso  le  ore 
»  sette  e  mezzo  la  terra  fu  presa  de  tale 
»  e  si  profondo  scuotimento,  che  parve 
»  tutta  in  lesa  a  fendersi  o  a  rovesciarsi 
»  e  nabissare;  e  quindi  la  pallida  e  Ire- 
»  mante  popolazione,  tra  il  muggito  della 
))  terra,  il  fremilo  de'  venti  e  il  fragore 
»  del  mare,  senti  percuotersi  dal  rim- 
»  bombo  prodotto  dalla  orrenda  e  quasi 
»  universale  ruina  de'  tempii,  de'  casa- 
»  menti  volgari  e  degli  edifizii  più  vasti 
»  è  più  vistosi,  ed  ecco  in  qual  modo  fu 
))  portato  a  più  compiuto  termine  quel 
))  danno  che  s'  era  tra  essi  nel  giorno  e 
»  nella  sera  cominciato  a  produrre.  » 

Non  uno,  ma  tutti  gli  elementi  con- 
giurarono a  ruina  della  città  dominatrice 
del  Faro.  Rovinate  le  case  e  rotti  i  foco- 
lari, il  fuoco  non  trovando  più  né  pasco- 
lo regolare,  né  uscite  consuete,  s'appiccò 
alle  materie  diroccate,  e  divampando  con 
orribile  incendio  andava  serpendo  e  bru- 
ciando quanto  era  rimasto  intero,  sia  che 
in  pie  ancora  si  sostenesse,  sia  che  a 
terra  già  sbalzato  giacesse.  La  fiamma 
divoratrice  si  eslese  con  rapido  corso  da 
uno  in  altro  luogo,  e  tale  spazio  guada- 
gnò, e  tale  acquistò  irreparabile  forza, 
che  per  sette  giorni  ogni  opera  fu  vana 
per  estinguerla.  Mollo  prezioso  mobile 
arso,  molte  sostanze  o  di  ricchi  nego- 
zianti o  di  nobili  famiglie  incenerite. 

«  Quindi  a  molti  infelici,  seguono  a 
»  scrivere  gli  accademici,  a'  quali  riu- 
»  sci  facile  lo  scampare  dal  precipizio 
I)  de'  sassi,  toccò  la  disperata  sorte  di 
»  rimanere  vittime  delle  fiamme.  Orribile 
»  cosa  a  mirarsi  !  Chi  cercava  di  guada- 
t)  gnare  1'  altura  de'  lelti,  chi  si  affaticava 
»  per  arrampicarsi  alle  travi  ;  chi,  ora  ad 
»  una  e  ora  ad  un'altra  finestra  affac- 
»  dandosi,  misurava  col  guardo  1'  allcz- 
»  za  delle  mura,  per  gellarvisi,  e  ne  rifug- 
»  giva  spaventalo  dall'  evidente  pericolo 
I)  della  caduta.  Ma  finalmente  lutti  videro 
n  approssimarsi  la  morie,  invocando  in- 
»  vano,  coir  errare  di  qua  e  di  là,  il  de* 


Tomo  yììi. 
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»  siderato  soccorso,  impossibilitali  a  fug- 
»  gire  per  le  scale  già  dirule,  ed  uguai- 
»  mente  privi  di  coraggio  e  di  modo  onde 
»  o  gettaisi  dall'  alto  o  ricevere  da'  cilta- 
»  dini,  dagli  amici  o  da'  parenti  un  aiuto 
»  qualunque  in  mezzo  alla  medesima  loro 
»  situazione.  » 

L'incendio  infuriava.  Oltre  allo  scom- 
piglio delle  cadenti  mura  e  il  terrore  e 
la  fuga  de'  cittadini,  che  impedivano  le 
azioni  dello  spegnere  ,  un  irresistibile 
alimento  aveva  la  fiamma  nella  furiosa 
bufera,  che  chiamarono  aeremoto,  la  qua- 
le, quando  più  la  terra  si  scrollava  ed  il 
fuoco  imperversava,  soffiava  terribilmen- 
te con  direzione  incerta,  anzi  con  buffi 
vorticosi  e  disordinati.  Una  casa  de'  Ce- 
raseili,  già  percossa  e  conquassata  dal 
terremoto,  fu  dal  vento  svelta,  di  lancio 
gettata,  e  sparsa  in  frantumi  sopra  il 
suolo.  Pareva  veramente  che  quivi  ed  in 
que'  momenti  il  mondo,  sottosopra  an- 
dando, fosse  arrivato  alla  sua  fine. 

Col  fuoco,  coir  aria,  colla  terra  i 
Messinesi  avevano  a  fare.  Ma  il  mare  non 
s' indugiò  a  concorrere  colla  sua  vasta 
mole  a  loro  distruzione  e  morte.  Solle- 
vossi  quella  mortifera  e  devastante  inon- 
dazione, frutto  del  marimoto  di  cui  ab- 
biamo, favellato  e  che  ai  Scillitani  diede 
tanto  spavento  ed  arrecò  gli  ultimi  danni. 
Lo  smisurato  e  furiosissimo  fiotto  con 
incredibile  violenza  entrò  a  turbare  il 
tranquillo  letto  del  porto,  superò  la  pan- 
chetta, traboccò  fra  di  essa  ed  i  grandi 
edifizii  del  teatro  marittimo,  e  tutto  quello 
spazio  allagando,  di  arena  e  di  marino 
fango  il  coverse.  Aprissi  in  tale  modo  ed 
in  que'  funesti  momenti  una  scena  di 
mostruosa  e  moltiforme  rivoluzione  di 
natura,  e  si  trovò  chiuso  ogni  passo  alla 
fuga  ed  allo  scampo. 

Troppo  lunga  e  noiosa  narrazione 
sarebbe  il  numerare  tutti  i  luoghi  o  na- 
bissati  o  infranti.  Basterà  il  dire  che  i 
tempii  più  ragguardevoli  furono  o  scon- 
quassati 0  altamente  lesi  o  lievemente 
percossi.  Oltre  la  ruina  de'  begli  edifizii 
del   teatro  marittimo,   moltissimi   casa- 


menti nobili,  graziose  stanze  di  magnati, 
abbellite  da  tutte  le  arti  più  industri,  fu- 
rono o  posti  a  soqquadro  intieramente  o 
gravemente  maltrattati.  Le  fabbriche  delle 
opere  pubbliche  non  incontrarono  sorte 
migliore.  Una  parte  del  grande  spedale 
fu  ridotta  in  pessimo  stato,  il  palazzo 
reale  rotto  e  diroccato  in  più  parti,  il 
seminario  una  congerie  informe  di  sassi, 
la  parte  maggiore  del  convitto  di  educa- 
zione un  ammasso  di  mine,  V  archivio 
della  regia  udienza  sepolto  sotto  i  rot- 
tami, la  porta  dell'  Assunzione  quasi  dis- 
fatta, il  palazzo  senatorio  screpolato  tut- 
to ed  in  parte  diroccato,  e  di  quasi  tutte 
le  case,  che  più  o  meno  offese  restarono, 
tetti  di  peso  divelti  da'  loro  appoggi  e 
sbalzati  in  aria,  poi  caduti  a  sfasciarsi  e 
stritolarsi  del  tutto  in  terra  ;  il  convento 
de'  teresiani,  uno  de'  più  danneggiati.  La 
cupola  della  chiesa  del  Purgatorio  arran- 
dellata  di  piombo  sui  tetti  d'  una  casa  vi- 
cina. Mirabile  fu  il  vedere  il  campanile 
de!  duomo  tagliato,  per  così  dire,  per 
filo  d'  altezza,  e  una  metà  rimasta  in  piò, 
r  altra  diroccata  a  terra,  come  se  spac- 
cato dalla  cima  alla  base  da  una  potente 
scure  stato  fosse. 

Tra  mezzo  a  cosi  rovinoso  tumulto 
e  scroscio  poco  più  di  settecento  persone 
in  cosi  popolosa  città  perirono  ;  imperoc- 
ché, ai  primi  insulti  del  terremoto,  i  citta- 
dini fuggirono  precipitosamente  e  al  diste- 
so sui  campi  liberi  alla  campagna,  dove, 
alzato  avendo  tende  e  baracche,  attende- 
vano a  dimorarvi  sino  a  tanto  che  quel- 
r  insolito  furore  si  fosse  estinto.  Cosi 
l'immagine  della  vita  s'era  trasportata 
fuori  ;  morte,  silenzio  e  solitudine  regna- 
vano in  Messina.  L'  uomo  sentiva  racca- 
priccio ed  orrore  per  le  desolate  contrade 
della  vasta  città  trascorrendo,  dove  né 
anima  vivente  vedeva  che  movesse,  né 
suono  sorgere  che  le  orecchie  gli  percuo- 
tesse, udiva,  se  non  quello  d'  alcune  porte 
o  finestre  ancora  attaccate  ai  muri  e  dui 
vento  sbattute  come  in  abbandonato  e 
deserto  editìzio.  Avresti  detto  una  cittù 
percossa  e  devastata  dalla  peste. 
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Ai  5  di  febbraio  non  vi  fu  mai  riposo 
compilo  dal  terremoto,  scuotendosi  con- 
tinuamente ora  con  maggiore  scrollo  ora 
con  minore  il  suolo.  Bene  successe  ai 
Messinesi  la  prudenza  in  appresso;  impe- 
rocché ai  28  di  marzo,  come  in  Calabria, 
cosi  ancora  in  Messina,  preceduta  da 
molte  scossene,  venne  una  scossa  violenta 
che  parve  che  quello  fosse  1'  ultimo  giorno 
per  la  città  già  cotanto  desolata  e  deserta. 
Novelle  grida  di  stupore  e  di  terrore  si 
alzarono  allora  di  sotto  le  tende  e  le  ba- 
racche, grida  commiste  di  uomini  e  di 
donne,  di  vecchi  e  di  fanciulli  cui  pietà 
prendeva  degli  antichi  abituri.  Non  poche 
spaccature  di  terra  si  aprirono  in  Messi- 
na, ma  non  però  di  quella  lunghezza  e 
profondità  che  si  osservarono  nella  Piana 
di  Monteleone.  Alcuni  narrano  che  da 
queste  aperte  bocche  usciti  fossero  alili 
ferventi  e  di  fetore  sulfureo  ;  ma  con  mi- 
gliore osservazione  fu  accertato  che  piut- 
tosto chimere  d' immaginazioni  percosse 
deggiono  slimarsi,  che  testimonianze  d  uo- 
mini prudenti  ed  amatori  della  verità.  La 
prossimità  delf  Etna  spirava  queste  fole, 
semhraDdo  al  volgo  che  un  terremoto  ed 
un  così  estremo  conquasso  avvenire  non 
potessero  senza  che  quel  colossale  e 
rabbioso  monte  vi  avesse  porte  e  cagione 
ne  desse.  Ma  fatto  sta,  che,  se  egli  operò 
di  sotto,  non  operò  di  sopra,  né  con  fuochi 
o  con  aliti  o  con  fumi  la  sua  immensa 
forza  manifestò. 

Fuvvi  aitresi  chi  s' immaginò  avere 
sentilo  impresse  di  calore  le  acque  acca- 
vallate sui  lidi  nel  momento  del  terribile 
marimolo;  ma  anche  questa  fu  una  chi- 
mera di  mente  inferma.  Bene  è  vero  che 
le  fontane  e  i  pozzi  per  alcuni  giorni  si 
<lisseccarono;  il  che  aggiunse  miseria  al- 
l' estremo  travaglio  prodotto  dalle  altre 
cagioni.  Il  Icrrcno  sotto  la  panchetta  e 
del  contiguo  stradone  parve  infangarsi  e 
divenir  molliccio,  ma  però  non  eruttò 
melma.  Forse  la  cagione  che  dalle  pro- 
fondissime interiora  della  terra  procede- 
va, quivi  fu  meno  olliva  che  nella  Cala- 
bria, e  non  ebbe  suiliciente  forza  per 


ispingere  sino  alla  superficie  le  fanghi- 
glie, e  produrre  quei  vomiti  di  materia 
cretacea. 

Le  spaventevoli  catastrofi  accaddero 
fra  popoli  di  fantasia  vivissima  e  molto 
dediti  alla  religione,  la  quale  nelle  menti 
rozze  e  poco  illuminale  degenera  facil- 
mente in  superstizione.  Onde  non  è  a 
maravigliare  se  nei  paesi  percossi  si  os- 
servarono cose  singolari  :  apparizioni 
straordinarie,  predizioni  portentose,  e 
cerimonie  e  riti  stupendi.  Tre  giorni  dopo 
il  fine  del  disastro,  fatta  una  processione, 
cantarono  l'inno  delle  grazie:  ringrazia- 
vano, abbenchè  fossero  senza  pane,  senza 
roba  G  senza  tetto  ;  lodevole  radice  di  pietà 
anche  nella  miseria. 

I  costumi,  ciò  nondimeno,  non  erano 
né  diventarono  migliori  ;  che  anzi,  come 
a  segni  non  menzogneri  apparve,  peggio- 
rarono e  nel  pessimo  diedero.  Fra  tanti 
dolori,  una  sfrenata  cupidigia  del  far  suo 
quello  d'  altrui  i  feri  animi  di  quei  popoli 
dominava.  Come  ogni  cosa  era  in  con- 
fusione, cosi  adoperarono  come  se  cre- 
dessero che  ogni  cosa  fosse  comune,  e 
ciascuna  di  tutti  ;  né  la  compassione  per 
altri  nò  il  proprio  pericolo  valevano  per 
ritenergli  che  in  abbon)inevoli  latrocinii 
non  si  precipitassero.  Userem  le  parole 
del  Dolomieu,  siccome  quelle  che  pingo- 
no  al  vivo  la  condizione  di  quel  tempo,  e 
dimostrano  quale  creatura  sia  T  uomo 
quando  è  sciolto  dal  freno  delle  leggi, 
quantunque  Dio  minacci  e  colla  sua  ler- 
ribil  voce  faccia  sentire  che  pronto  e 
presto  è  il  castigo. 

«  Mentre  una  madre  scapigliata,  scri- 
»  ve  r  egregio  Franzese  quale  nelle  sue 
»  Storie  il  traduce  il  Botta,  e  coperta  di 
n  sangue  andava  domandando  alle  ruine 
»  stesse  ancora  fumanti  il  figliuolo,  cui^ 
»  mentre  nel  grembo  il  portava  fuggen- 
n  do,  le  aveva  lolto  la  cadula  di  una  ro- 
»  vinosa  trave  ;  uicntrc  un  marito  af- 
n  front  ava  una  morie  quasi  certa  per 
»  ritrovare  una  diletta  sposa,  si  vedevano 
n  mostri  con  faccie  il'  uomini  precipitarsi 
»  in  mezzo  a  muri  Iraballanli,  bravare 
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»  il  pericolo  più  orrendo, '-^calpcslar  iio- 
»  mini  mezzo  sepolti  che  di  pielà  e  di 
»  aiuto  gli  richiedevano,  per  andar  a  sac- 
»  cheggiare  la  casa  del  ricco  e  soddisfare 
»)  ad  una  cieca  cupidigia.  Costoro  spo- 
»  gliavano  vivi  tanti  infelici,  i  quali  a- 
»  vrebbero  loro  date  le  più  generose  ri- 
»  compense,  se  al  lagriraevole  caso  loro 
)'  avessero  prestato  una  mano  soccorri- 
»  Irice.  lo  ho  alloggialo  a  Polistena  nella 
»  baracca  d'un  galantuomo  che, fu  sep- 
»  pellilo  nelle  mine  della  sua  casa,  le 
»  sole  gambe  scoperte  per  aria  :  il  suo 
»  domestico  gli  tolse  le  fìbbie  d' argento, 
»  e  se  ne  andò  via  senza  volergli  dare 
»  aiuto  per  disseppellirlo.  Generalmente 
»  il  popolo  della  Calabria  ha  mostrata 
»  una  depravazione  incredibile  di  costu- 
»  mi  nel  mezzo  agli  orrori  de'  tremuoti. 
»  La  maggior  parte  degli  agricoltori  era 
»  all'aperto  nelle  campagne  quando  suc- 
»  cesse  la  scossa  dei  5  febbraio,  e  ac- 
»  corsero  subilo  nei  paesi  ingombri  di 
»  polvere,  non  per  prestare  soccorso,  ma 
»  per  saccheggiare.  » 

Sin  qui  il  veridico  Dolomieu  ;  ma 
direm  cosa  ancora  più  orrenda  e  pur  an- 
co vera,  ed  è  che  questi  uomini  spietati, 
se  soli  erano  ed  in  deserti  luoghi,  ruba- 
vano e  lasciavano  in  vita  i  miserabili 
sepolti  senza  punto  né  delle  loro  grida, 
né  delle  loro  strida  curarsi  ;  ma  quando 
temevano  che  alcuno  li  vedesse  o  gente 
sopraggiungesse,  ammazzavano  o  calpe- 
stavano, soppozzando  o  con  rottami  ac- 
ciaccando coloro,  cui  rubalo  avevano, 
più  crudi  in  ciò  che  1'  orrido  flagello  che 
allora  la  patria  sobbissava.  Ne  età,  né 
sesso,  né  memoria  di  benefizii  valevano 
per  fare  che  quelle  spietate  tigri  s' impie- 
tosissero. Tulli  soffocavano,  purché  chi 
soffocalo  era,  avesse  cosa  che  utilmente 
pel  rubatore  gli  potesse  venir  tolta.  Fieri 
esempi  massimamente  d'  ingratitudine 
sorsero.  I  servitori  i  padroni,  i  coloni  i 
proprietarii  spogliarono.  Ciò  facevano  per 
istinto,  ciò  facevano  per  un  barbaro  ra- 
ziocinio. Credevano  che  la  fortuna  aven- 
do tutto  sconvolto,  e  tutti  nella  medesima 


sciagura  involti,  e  la  condizione  del  ricco 
uguagliala  a  quella  del  povero,  avesse 
lasciato  i  beni  in  preda  alla  forza  ed  a 
bcnelìzio  del  primo  occupante.  Quindi  è 
facile  a  comprendersi  qual  barbaro  go- 
verno si  facesse,  nei  primi  di  dell'  orri- 
bile percossa,  delle  leggi,  delle  sostanze, 
della  santa  religione,  della  sacra  uma- 
nità. Orride  cose*faceva  la  natura,  ancor 
più  orride  ne  facevano  gli  uomini. 

Né  vuol  tacersi  che  la  sporca  lussu- 
ria trovò  anche  luogo  fra  tante  angosce, 
fra  tante  ruine.  Fu  una  peste  peggiore 
del  rubare,  perché  quella  era  mescolata 
colla  speranza,  questa  accompagnala 
dalla  disperazione.  Né  lacere  pur  devesi 
che  chi  doveva  meno  partecipare  in  que- 
ste sporcizie,  non  meno  degli  altri  dentro 
vi  s' immerse,  e  nelP  universale  dissolu- 
zione fu  provato  che  sventura  non  rom- 
pe libidine. 

Pronta  e  di  breve  tempo  fu  la  distru- 
zione, ma  il  ristaurare  tante  ruine  e 
r  emergere  da  tanto  conquasso,  il  ricu- 
perare quanto  s'era  perduto  fu  opera  di 
più  lunga  fatica  e  di  maggiore  momento. 
Ond'  é  che  si  videro  le  popolazioni  fug- 
gite alla  rabbia  del  terremoto  in  punto 
di  perire  per  la  mancanza  dei  sussidii  al 
vivere  necessaria  La  stagione  era  in  quel 
mentre  d'assai  e  oltre  l'usato  inclemen- 
te, regnando  sempre  pioggie  molestissime 
e  un  freddo  anzi  rigido  che  no.  Le  in- 
giurie del  tempo  tormentavano  i  miseri 
scampati,  li  tormentava  ancora  più  la 
fame.  Tutti  i  generi,  che  al  vestire  del- 
l' uomo  ed  a  cibarlo  servono,  erano  stati 
o  distrutti  o  sotto  le  rovinate  fabbriche 
sepolti.  L'  olio  quasi  lutto  miseramente 
a  terra  sparso:  sparsesi  o  perdessi  la  più 
gran  parte  del  vino  o  per  la  rottura  delle 
botti  0  per  lo  sprofondarsi  delle  volte. 
Quel  vino  poi  che  potò  essere  preserva- 
lo, nelle  sue  più  intime  parti  corrotto, 
non  ^acquistò  mai  più  né  la  sua  vigoria 
né  la  sua  purità.  L'  acelo  stesso  fiacco  e 
privato  del  suo  spirito  e  del  suo  gusto 
divenne.  La  medesima  tempesta  annientò 
le  biade  che  nei  granai  erano  riposte. 
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Dissollerrossi  in  progresso  di  tempo  il 
grano  che  nelle  fosse  all'uso  del  paese  si 
conservava  ;  ma  di  ninna  ulililà  fu,  per- 
chè fracido  si  estrasse  e  d'ingrato  odore 
o  ciò  fosse  per  1'  acqua  die  per  le  inso- 
lite fessure  in  quei  penetrali  aveva  tro- 
vato la  via,  o  per  allri  influssi  sorli  dalle 
parti  più  interne  e  piìi  basse,  da  cui  la 
naturale  economia  dei  grani  fosse  stala 
contaminata  e  guasta. 

Né  solo  mancarono  i  generi,  ma  an- 
cora le  officine  e  gli  arlifizii,  per  cui  si 
ammorbidavano  ed  all'  uso  degli  uomini 
atti  e  confacenti  si  rendevano.  La  pallida 
fame  incrudeli  per  ogni  parie,  e  fu  la 
prima  e  la  più  terribile  seguace  del  ter- 
remoto. Né  modo  v'  era  in  quel  punto  di 
rimediarvi.  Le  strade  giacevano  cosi  al- 
tamente ingombre  di  rollami  e  di  ruine, 
cbe  il  portare  le  vitali  derrate  dai  paesi 
ove  abbondavano  a  quelli  a  cui  manca- 
vano, era  opera  diftìcile,  anzi  in  quei 
primi  momenti  d'impossibile  esecuzione. 
Arrogevasi  all'  universale  disgrazia  che 
essendosi  o  guasti  i  fonti  per  la  corru- 
zione delle  acque  o  disseccali  per  avere 
le  polle  inlerne  preso  altre  vie,  nega- 
vano air  afflitta  popolazione  il  solilo  re- 
frigerio ;  e  quando  non  pioveva  più,  chi 
presso  ai  fiumi  non  abitava,  sperimen- 
tava quanto  fosse  crudo  il  tormento  del- 
la sete. 

Da  tanti  slenti,  da  tanti  strazii,  da 
lami  dolori,  da  tanti  terrori  si  genera- 
rono con  una  marcigione  orribile  malat- 
tie mortali,  massimamente  di  febbri  di 
mal  costume,  per  cui  era  tolto  di  vila  chi 
da  tanti  rischi  di  morte  giù  era  scampalo. 
La  fame,  la  sete,  i  perpetui  lamenti  di  chi 
era  rimasto  storpio  o  ferito,  o  di  chi  da 
ferale  febbre  era  consumalo  ed  arso,  il 
tetro  aspelto  dei  cadaveri  insepolti  o  chiu- 
si sotto  le  rovine,  donde  altro  segno  di 
sé  non  davano  che  un  incomportabile  fe- 
tore, o  gettati  sui  roghi  ad  incenerirsi, 
forinovono  un  misto  late,  che  da  lui  altro 
non  poteva  nascere  che  T  ultima  desola- 
zione e  la  totale  dissoluzione  della  so- 
cietà. Che  leggi,  quai  mngislrali,  o   qual 


lume  di  ragione,  o  qual  impulso  di  sen- 
timento potevano  resistere  a  cruciamenti 
che  piuttosto  erano  quelli,  per  così  dire, 
delle  anime  dannate,  che  di  creature  nella 
luce  di  questo  mondo  ancora  viventi  ? 

Umanità  e  religione  si  scossero  in 
cosi  fatale  momento  ;  non  mancarono 
gli  umani  provvedimenti.  Sorse  alla  voce 
di  tanti  nùseri  il  governo  del  re  Ferdi- 
nando, e  prontamente  con  animo  da  be- 
neficenza compreso,  e  con  mezzi  quanto 
potè  più  efficaci  a  quegli  estremi  bisogni 
accorse.  Elesse  al  pio  ufficio  uomini  che 
sapevano  e  volevano  secondarlo,  un  Pi- 
gnalelli  in  Calabria,  un  Caracciolo  in 
Sicilia.  La  fame,  la  mala  consiglialrice 
fame  più  d'ogni  altra  necessilù  pressava; 
alia  fame  adunque  per  le  prime  provvi- 
dero. Ne  fredda  o  lenta,  ma  accesa  e 
spronata  fu  la  benignila  di  chi  comanda- 
va e  di  chi  obbediva.  Soccorsero  con 
mandar  generi  di  villo  prestamente  nei 
luoghi  più  danneggiali,  innumerabili  brac- 
cia al  racconcio  delle  terre  lavorando.  Si 
fecero  incontanente  assettare  molini  e 
forni,  ed,  antivedendo  qualche  nuovo  con- 
quasso, ordinarono,  là  dove  l'opportuni- 
tà era  maggiore,  conserve  di  grani,  di 
farine,  di  biscotto,  onde,  ad  ogni  tristo 
accidente  che  sopravvenisse,  potesse  es- 
sere in  pronto  il  compenso.  Non  sola- 
mente nei  primi  dì  della  fatale  sventura, 
ma  per  molto  tempo  ancora  una  molti- 
tudine quasi  innumerabile  d'uomini  af- 
famati e  per  fame  languenti  furono  so- 
stentati dai  soccorsi  che  dalla  mano  regia 
provenivano.  Provvidesi  eziandio,  poiché 
malizia  umana  è  cosi  grande  che  fa  ne- 
gozio della  miseria  altrui,  con  ordini 
adatti  e  severissimi,  che  siccome  i  com- 
mestibili si  somministravano,  cosi  ancora 
il  loro  trasporto  da  un  luogo  all'  altro,  e 
r  acquisto  sul  luogo  fosse  Agevole,  retto 
e  non  incomodo  né  al  venditore  né  al 
con)pratore.  L' annona  regia  largiva  il 
vitto,  la  supelletlile,  le  vesti  ;  T  erario  il 
denaro.  Per  ogni  lato,  per  ogni  canale 
scorreva  il  fiume  della  beneficenza  sopro 
gr  infelici  percossi.  Il  governo  faceva  da 
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se  e  per  sé,  ma  non  tralasciò  il  pensiero 
di  raccomandare  ai  baroni  che  pronta 
ed  amorosa  cura  avessero  dei  loro  vas- 
salli. Quanto  alle  citlù  regie,  cioè  quelle 
che,  esenti  da  baronaggio  essendo,  alla 
sola  autorità  del  re  soggiacevano,  furono 
loro  dall'  erario  pubblico,  per  quel  me- 
desimo fine  di  soccorrere  chi  pativa,  di- 
stribuiti larghi  sussidii. 

L' immensa  forza  che  aveva  conquas- 
salo la  terra,  aveva  eziandio  la  sopraf- 
faccia sua  sconvolta  tutta  e  coperta  di 
ruine.  Ondechò  la  maggiore  difQcoItù  che 
s' inconlrava  nel  condurrre  a  compimen- 
to il  pietoso  ufficio  era  appunto  la  mala- 
gevolezza delle  strade,  come  già  più  so- 
pra abbiamo  osservato.  Quasi  isolate 
erano  le  città,  isolati  i  villaggi.  Ad  un 
male  così  grave  sopperire  non  potevano 
le  languenti  braccia  dei  Calabresi  super- 
stiti, nò  r  animo  afflitto,  né  il  numero 
scemato.  Misersi  in  opera  le  compagnie 
provinciali  che  nuovamente,  non  a  que- 
sti usi  di  sciagura,  erano  state  ordinate. 
Fu  loro  comandato  che  nella  ulteriore 
Calabria  gissero  ed  in  prò  degl'  infelici 
abitatori  a  sgombrar  terre,  a  sollevar 
rollami,  a  racconciare  strade,  ad  inalvea- 
re fiumi,  a  prosciugar  paludi,  a  dar  cor- 
so a  slagni  si  adoperassero.  Le  soldate- 
sche mani  quivi  non  a  micidiale,  ma  a 
conservatrice  opera  con  provvidissimo 
consiglio  mandate,  molto  volentieri  vi  at- 
tesero. Deposti  i  fucili  e  le  sciabole,  pre- 
sero in  mano  vanghe,  uncini,  picconi, 
zappe,  funi,  e  racconciarono  coli' arte  ciò 
chela  natura  aveva  stravolto  e  scomposto. 
Quanti  cadaveri  trassero  dai  muti  abissi, 
quanto  prezioso  mobile  dai  rovinati  edi- 
Ijzii,  quanto  oro,  quanto  argento,  quanti 
nobili  arredi  tra  il  fango,  i  sassi  ed  ogni 
lordura  giacenti  ! 

«  Dicasi  senza  sospetto,  scrivono  i 
»  lodali  accademici  di  Napoli,  dicasi  sen- 
»  za  sospetto  di  adulazione  ;  fu  mirabile 
»  cosa  a  vedere  i  tardi  nipoti  de' valoro- 
»  si  Bruzii  e  degl'  industri  abitatori  di  tal 
»  parte  della  Magna  Grecia  comportarsi 
»  con  tale  e  si  costante  inlrepidezza   e 


»  fedeltà,  che  non  può  abbastanza  lodar- 
»  sene  il  coraggio,  con  cui  si  esposero  a 
I)  sì  difficile  impresa,  la  rassegnazione 
»  colla  quale  si  prestarono  ai  comandi 
»  di  que'  prodi  uffiziali  che  in  tanto  pe- 
I)  noso  impegno  ne  diressero  le  operazio- 
»>  ni,  e  r  ottima  fede  colla  quale  religio- 
»  samenle  custodirono  tutto  ciò  che  essi 
»  dalle  ruine  disotterrarono.  Si  videro 
»  in  brevi  giorni  sgombrale  le  piìi  vaste 
))  ruine,  riaperte  le  strade  e  facilitati  i 
•)  modi,  onde  potersi  la  sbandata  gente 
n  riunire  e  sovvenirsi  a  vicenda.  Ritor- 
»  narono  ai  bene  e  al  comodo  della  po- 
»  polazione  gli  ori,  gli  argenti,  le  suppel- 
n  lettili,  i  commestibili  e  que'  generi  di 
»)  prima  necessità  che  non  erano  stali  o 
»  guasti  o  distrutti.» 

Speciale  ordine  dal  principe  e  da  chi 
la  benefica  sua  volontà  eseguiva,  ebbero 
questi  pietosi  e  forti  soldati  di  avere  cura 
principalmente  di  rinvenire  e  conservare 
le  scritture,  onde  si  regolavano  gì'  inte- 
ressi e  lo  stato  delle  famiglie.  Come  a  lo- 
ro fu  comandato,  così  fecero.  Impedissi 
a  questo  modo  uno  scompiglio,  una  cru- 
dele confusione  che  sarebbe  slata  d'infi- 
niti danni  e  di  acerbi  sdegni  troppo  fe- 
conda cagione. 

Fra  di  queste  benefiche  operazioni 
che  un  paese  vasto  ed  una  numerosa  po- 
polazione a  novella  vita  chiamavano,  una 
tristissima  vista  rendeva  funestigli  animi. 
Disotterravansi  a  luogo  a  luogo,  a  ora  a 
ora  dai  diroccamenti  e  dai  dirupamenti 
gli  ammaccali  cadaveri.  Sorgevano  pianti 
di  chi  riconosceva  i  suoi  più  cari,  com- 
passione e  smarrimento  era  in  tulli.  Ve- 
dendoli, contemplandoli,  ognuno  com- 
prendeva quanto  fosse  grande  il  calabre- 
se ed  il  siciliano  infortunio.  Rotti  erano 
i  corpi  estinti  in  varie  ed  orribili  guise, 
molli  sformali  talmente  e  dall'  antico  a- 
spelto  tanto  diversi,  che  più  non  si  rico- 
noscevano. Pulivano  per  putredine  :  un 
infame  odore  anlicorriero  e  seme  di  mor- 
tali malattie  per  le  città  e  per  le  campa- 
gne si  diffondeva.  Al  quale  fomite  d'  aere 
pestileiizioso  maggiore  forza  era  aggiunta 
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dalla  puzza  che  usciva  dai  sepolcri  stali 
sommossi,  aperti  e  scoperti  dalla  violenza 
del  terremoto.  Vedevansi  per  gli  spacca- 
menli  e  scosci  dei  monti  scendere  i  cada- 
veri per  lo  innanzi  chiusi  nei  loro  avelli, 
o  sul  suolo  slesso  sconvollo  apparire  in 
sembianze  orrende.  Il  pericolo  era  grave 
che  i  morti  ammazzassero  i  vivi.  Ebbesi 
dai  magistrati  regii  nel  miserabile  fran- 
gente, cura  della  salute  pubblica. 

Per  provvidenza  generale  ordinarono 
ciò  che  per  provvidenze  particolari  già  si 
era  fatto  in  alcuni  luoghi.  Vollero  che  si 
accendessero  i  roghi  per  dovunque  abbi- 
sognasse, e  che  i  cadaveri  vi  si  inceneris- 
sero. Abborriva  sulle  prime  il  volgo  da 
uo  ufficio  che  siccome  insolito  era,  cosi 
ancora  crudele  ed  inumano  gli  pareva. 
Ma  tra  per  promesse,  persuasioni  e  co- 
mandamenti si  venne  a  termine  che  il 
salutare  editto  si  mettesse  ad  esecuzione. 
All'  odore  putredinoso  si  mescolava  1'  o- 
dore  delle  carni  e  delle  ossa  arse  :  il  che 
cagione  era  di  sommo  ribrezzo  ed  abbo- 
minazione. 

Per  andare  alf  incontro  di  così  mo- 
lesto senso,  e  per  resistere  ai  fatali  effet- 
ti del  fetore,  si  bruciavano  nel  medesimo 
tempo  materie  odorose  in  grandissima 
copia,  onde  una  densa  e  perpetua  nube 
di  profumi  la  tristissima  scena  avvilup- 
pava, e  meno  orribile  la  rendeva. 

Rivolsero  anche  il  pensiero  a  chiude- 
re le  squarciate  fauci  dei  sepolcri  con 
ampie  e  ferme  masse  di  materiali  atti  ad 
impedire  il  velenoso  fiato  che  dalla  pu- 
trescenza ne  usciva. 

Questi  consigli  e  provvedimenti  sor- 
tirono r  eficllo  desideralo  nelle  Calabrie, 
Qìa  non  si  però  che  un  infiusso  mortife- 
ro non  le  desolasse,  e  molti  fra  i  più  non 
mandasse.  Ma  la  salutare  efficacia  se  ne 
conobbe  in  que'  luoghi,  dove  con  mag- 
giore diligenza  furono  mandati  ad  esecu- 
zione ;  iuiperocrhc  o  le  popolazioni  ne  fu- 
rono preservale  del  tulio,  o  il  morbo  con 
miuore  veemen/u  v'  incrudelì,  o  più  bre- 
ve duralo  ebbe.  Per  le  prudenti  e  forti 
delibcrazioai  del  viceré  di  Sicilia  Dome- 


nico Caracciolo,  Messina  ne  restò  intiera- 
mente esenzionala.  Vi  si  piansero  morti 
pel  furore  della  terra  e  del  mare,  ma  non 
per  la  forza  delle  malattie. 

Terminali  i  fieri  e  crudi  disastri,  ri- 
mase lungo  tempo  nei  popoli  stupore, 
terrore  ed  orrore.  Chi  per  gì'  infelici  luo- 
ghi viaggiava,  vedeva  uomini  che  a  mani- 
festi segni  dimostravano  essere  stati  toc- 
chi da  uno  straordinario  furore  d' elemen- 
ti e  da  un  immenso  infortunio.  Oltracciò, 
ad  ogni  trailo  si  temeva  che  la  polente  e 
rabbiosa  natura  delle  Due  Sicilie  di  nuo- 
vo si  mettesse  in  travaglio,  e  quanto  ave- 
va lasciato  intero  o  non  intieramente  di- 
strutto rompesse  e  disciogliesse.  Una  den- 
sa e  fetente  nebbia  ingombrò  per  parec- 
chi mesi,  non  solamente  il  teatro  di  tan- 
te tragedie,  ma  ancora  tutta  l' Italia  con 
parte  della  Francia  e  della  Germania. 

A  di  29  d'  aprile  del  presente  anno 
cessò  di  vivere  Bernardo  Tanucci,  mini- 
stro napoletano.  Da  qualunque  lato  si 
guardi  il  lungo  politico  aringo  corso  da 
Tanucci,  indarno  si  cerca  quale  cosa  po- 
tuto abbia  servire  di  fondamento  all'  alta 
riputazione  in  cui  levossi  da  vivo  e  che 
noi  lasciò  dopo  morte. 

La  setta  popolare  e  T  uso  di  recare 
le  cose  a  maggior  vantaggio  dei  più  pre- 
valevano. 11  secolo  si  volgeva  principal- 
mente contro  i  residui  degli  ordini  feu- 
dali, contro  gli  abusi,  se  mai  ce  ne  fos- 
sero, e  le  esenzioni  del  clero,  contro  i 
privilegi!,  di  cui  la  nobiltà  ed  il  clero 
stesso  godevano.  A  migliore  egualità  si 
volevano  le  cose  tirare  ;  a  maggiore  di- 
gnità si  andava  la  natura  umana  ridu- 
cendo. 

Vivo  esempio  del  secolo  era  T  impe- 
radore  Giuseppe.  Ora  il  vediamo  visitare 
di  nuovo  r  Italia  con  quel  solo  apparalo 
che  la  virtù  ed  il  ben  volere  gli  davano. 
Partito  dall'imperiale  residenza  di  Vienna 
nel  di  0  dicembre,  passalo  per  M;inlova, 
Parma  e  Modena,  e  tre  giorni  a  Tirenzo 
col  fratello  granduca  tratlenulosi,a  Roma 
suir  ora  del  mezzodì  del  di  25  di  tale 
mese  inuspellalamenle  orrivò.  Vide  Ho- 
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ma  e  Pio,  a  cui  disse  restiluìrgli  la  visita. 
Per  soddisfare  ai  curiosi  di  queste  cose, 
si  dica,  eh'  ei  portava  1'  abito  schietto  dei 
suoi  ufficiali,  bianco  con  mostre  di  vel- 
luto rosso;  per  abitazione  aveva  la  casa 
del  cardinale  Herezam,suo  ministro;  per 
tavola,  quella  d'un  albergo  vicino  a  piaz- 
za di  Spagna.  La  vigilia  di  Natale  assi- 
stette ai  primi  vespri  in  San  Pietro,  poi 
vi  udì  il  mattutino  e  la  messa  di  mezza 
notte.  Erasegli  apparecchiato  un  magni- 
fico inginocchiatoio  con  cuscini  e  tappeti 
di  velluto  e  d'  oro;  ma  in  quel  luogo  ed 
avanti  il  cospetto  di  colui  che  il  più  alto 
adegua  agl'imi,  il  ricco  seggio  ricusando, 
inginocchiossi  a  terra,  come  se  uno  del 
popolo  fosse,  ed  a  terra  prostrato  pace 
al  mondo  e  felicità  pe'  suoi  popoli  pregò. 
In  mezzo  alle  romane  grandezze  umile  e 
modesto  si  mostrò,  grandezza  più  grande 
di  tutte.  Il  dì  seguente  poi  recossi  alla 
messa  solennne  cantata  dal  papa  con 
tanta  maestà,  con  tanta  pompa  e  con  tale 
concorso  di  popolo,  che  vincitrice  in  quel 
giorno  veramente  appariva  la  cattolica 
religione.  Gustavo  di  Svezia  stesso,  che 
con  Giuseppe  d'  Austria  a  que'  dì  ai  su- 
blimi riti  assisteva,  maravigliato  restonne 
e  tocco.  Non  era  già  uomo  da  convertir- 
si, ma  da  considerare,  come  fece,  con 
quanta  maggiore  efficacia  dette  protestanti 
la  religione  cattolica  possa  con  le  sue 
pompe  esteriori  operare  a  pietà  e  rive- 
renza verso  Dio,  ed  amore  e  beneficio 
verso  gli  uomini. 

Giuseppe  visitava  Roma,  e  salutato  di 
nuovo  il  pontefice,  parti  per  Napoli,  onde 
vedervi  queir  ameno  e  grande  paese,  il 
re  Ferdinando,  la  regina  Carolina  e  la 
ducehessa  di  Parma,  sua  sorella,  alla 
quale  portata  particolare  affezione.  Spe- 
zialmente poi  desiderava  di  conversare  coi 
sommi  filosofi  che  allora  Napoli  abitavano 
ed  illustravano.  Grandi  balli,  grandi  fe- 
stini, e  soprattutto  grandi  cacce  vi  si  fa- 
cevano. Di  ciò  Giuseppe  si  dilettava,  ma 
non  vi  aveva  capriccio.  Per  sollievo  di 
spirito,  non  per  tenore  di  vita  que'  pia- 
ceri prendeva.  Meglio  si  dilettava  di  ve- 


dere Filangeri,  meglio  di  visitare  gli  ospe- 
dali e  gli  ospizii,  meglio  di  ammirare  quel 
dilettoso  clima,  quella  potente  natura 
che  indicano  dover  pure  chi  vi  regge  fare 
per  chi  vi  abita  quanto  essi  hanno  fatto; 
e  che  certo  gli  abitatori  vi  sarebbero  fe- 
licissimi. Grande  disparità  era  in  tutti  i 
paesi  tra  la  bontà  della  natura  ed  il  ri- 
gore delle  instiluzioni,  ma  in  nessun  luo- 
go più  grande  che  in  Napoli. 

(  Cristo  mdcclxxxiv.  Indiz.  ii. 
Anno  di  (  Pio  VI  papa  tO. 

(  Giuseppe  II  imperadore  \9. 

Continuando  a  trattenersi  in  Napoli, 
il  principe  austriaco  vide  ancora  molto 
volontieri  Carlo  di  Marco,  come  veduto 
avrebbe  Tanucci,  morto  1'  anno  prece- 
dente (I),  per  opera  de' quali  principal- 
mente a  migliore  condizione  s' incammi- 
navano ogni  giorno  le  cose  del  regno. 
Vide  anche  volontieri  Acton,  che  delle 
cose  raarineresche  principalmente  aveva 
cura,  e  che  allora,  non  essendo  ancora 
nati  tremendi  furori  in  esteri  paesi,  non 
era  ancora  acceso  di  que' furori  egli  stes- 
so che  il  resero,  alcuni  anni  dopo,  cotan- 
to diverso  ed  acerbo. 

Già  s'  erano  fatte  in  Napoli,  e  si  an- 
davano preparando  deliberazioni  che  di 
non  poco  contentamento  riuscivano  al 
sovranodi  Vienna.  Abolivansi  i  privilegi i 
baronali,  i  comuni  si  proteggevano,  gli 
ordini  giudiziali  si  miglioravano,  si  vo- 
leva che  i  giudici  motivassero  le  sentenze. 
Molto  si  faceva,  eppure  molto  ancora  re- 
stava da  farsi.  Ciò  quanto  al  civile  e  lo 
economico;  quanto  alle  cose  di  giurisdi- 
zione mista,  si  procedeva  anche,  ma  con 
lodevole  prudenza,  a  riforme.  Le  appel- 
lazioni a  Roma  furono  tolte,  e  soppresso 
il  tribunale  della  nunziatura,  soppresso 
del  tutto  il  tribunale  dell'  inquisizione. 
Già  si  parlava  di  sopprimere  i  conventi 

(i)  Non  so  per  quale  svista  1'  egregio  Bolla 
faccia  <Ja  Giuseppe  li  veilere  il  Tanucci  morto  olio 
mesi  prima  che  il  principe  austriaco  si  fosse  recalo 
a  Napoli:  forse  fu  per  desiderio  di- lui. 
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stimali  inutili;  già  si  pensava  di  far  di- 
pendenti dagli  ordinarii  e  troncar  loro 
ogni  dipendenza  da'  generali  di  Roma  : 
già  un  Michele  Torcia  aveva  presentato 
alla  suprema  giunta  della  Calabria  uno 
scritto,  per  cui  provava  die  i  claustrali 
costavano  alla  nazione  più  di  nove  mi- 
lioni di  ducati  all'anno,  onde  molti,  tra 
per  la  condotta,  l'inscienza,  le  maniere  e 
r  enorme  prezzo,  erano  ormai  venuti  a 
noia  a  tutti.  Quelli  che  fra  di  loro  di  buo- 
ni studii  erano  nudriti  e  di  retti  costumi 
informati,  i  quali  non  erano  pochi,  non 
bastavano  per  lavare  le  note  che  sulle 
spalledi  quegli  altri  erano  state  impresse. 

Grati  suoni  venivano  anche  a  Giu- 
seppe dalla  Sicilia.  Domenico  Caraccioli, 
marchese  di  Villamarina,  uomo  di  alto 
spirilo  e  d'  animo  volto  a  benefìzio  dei 
popoli,  governava  col  grado  di  viceré 
quell'isola  sino  dal  ^781.  Personaggio 
era  che  molle  regioni  avendo  peragrate, 
e  molte  cose  vedute  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra, e  di  purgato  intelletto  essendo, 
di  suo  proposilo  si  moveva,  e  da  sé  me- 
desimo sanamente  deliberava.  Ma,  oltre 
la  capacità  e  volontà  propria,  si  consi- 
gliava col  Napolitano  Saverio  Simonetti 
uomo  di  non  mediocre  valore,  e  che,  sta- 
lo prima  luogotenente  della  sommaria  in 
Napoli,  era  poi  sialo  eletto  segretario  di 
Stato  per  la  giazia  e  per  la  giustizia.  Quan- 
to di  bene  in  Sicilia  si  fece  a  que'  tempi, 
da  questi  due  uomini  riconoscere  si  deb- 
be,  ma  forse  ancora  più  dal  Simonetti 
che  dal  Caracciolo  ;  imperocché  il  primo, 
siccome  più  prudente,  più  consigliata- 
mente procedeva  ;  mentre  il  secondo, 
siccome  più  focoso,  dava  qualche  volta 
negli  scogli  che  non  sapeva  né  voleva 
evitare. 

lìrasi  già  stabilito  da'  ministri  di  Na- 
poli che  il  tribunale  dell'  inquisizione 
anche  in  Sicilia  con  un  modo  pacitico,  e 
senza  che  il  pupa  molto  se  ne  risentisse, 
si  sopprimesse;  quest'era  il  non  provve- 
dere le  cariche  degli  Inquisitori  a  misura 
che  venivano  vacando,  lu  fatti,  vacato 
uno  deglijnqiiisilori,  non  aveva  ovulo 


surrogazione,  e  vacalo  anche  il  secondo, 
non  si  pensava  a  dargli  un  successore. 
Il  supremo  inquisitore  Venlimiglia  acer- 
bamente si  lamentava,  rappresentando 
che  fosse  meglio  annullare  del  tutto  il 
tribunale  che  lasciarlo  sprovveduto  d'in- 
quisitori ;  perciocché,  se  dannoso  era  sti- 
malo, la  soppressione  faceva  l'effetto  che 
si  desiderava,  e  nissun  bisogno  vi  era  di 
aggiungervi  lo  scherno,  co!  lasciare  le  ca- 
riche vacanti.  Caraccioli,  presa  occasione 
da  questa  rappresentanza,  instò  presso 
il  governo  supremo  di  Napoli,  affinché  il 
tribunale  finalmente  fosse  tolto.  In  fatti, 
vi  fece  passare  una  provvisione,  per  cui 
fu  espedila  1'  abolizione  del  tribunale. 

Imperfetti  erano  certamente  gli  ordi- 
ni del  parlamento  di  Sicilia,  ma  pure 
servivano,  massimamente  per  le  tasse,  di 
salutare  freno  al  governo.  11  Caracciolo 
applicò  r  animo  a  migliorarli.  Grande 
vizio  era  nel  modo  con  cui  si  formava  la 
deputazione  del  regno,  la  quale,  fra  una 
tornala  e  l'altra  del  parlamento  sedendo, 
alla  perfetta  esecuzione  delle  leggi  sancite 
vegliare  doveva  ;  conciossiaché  accadesse 
che  essendo  i  baroni  di  grande  potenza, 
risultava  per  1'  ordinario  eh'  ella  fosse 
quasi  tutta  composta  di  baroni,  o  di 
qualche  cadetto  nobile.  Dal  che  procede- 
va che  piuttosto  agi'  inleuessi  di  chi  più 
poteva  che  a  quelli  di  chi  poteva  meno 
si  avesse  riguardo.  Il  buon  viceré,  per 
andare  all'  incontro  di  un  così  grave  dis- 
ordine, e  ridurre  quella  forma  politica 
al  suo  primiero  e  più  utile  inslituto,  or- 
dinò che  sempre  alla  deputazione  fossero 
eletti  quattro  ecclesiastici  pel  braccio  ec- 
clesiatico,  quattro  baroni  pel  braccio  ba- 
ronale, e  quattro  deputati  delle  città  li- 
bere pel  braccio  demaniale.  Per  (ale  or- 
dinamento si  videro  assunti  alla  deputa- 
zione ed  ecclesiastici  e  gentiluomini  in 
compagnia  de'  baroni  :  cosa  che  fu  di 
grande  contento  ed  utilità  ai  Siciliani. 

Il  parlamento  io  ciò  giovava,  che  la 
Sicilia  non  venisse  molto  aggravata  dalle 
contribuzioni,  ma  portava  con  sé  l' incon- 
veniente che  i  pesi  fossero  a  rovescio  ri- 


lomo  yill. 
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parliti  ;  porche  i  l^ironi,  protondeiido  corte 
l'iigioni  (li  esenzione,  allo^^gorivano  i  f(>u(li 
ed  ugi^M-avjvano  j;li  allodii.  Per  la  qiial 
cosa  il  viceré  ed  il  suo  savio  consigliere 
Simonetti  proposero  che  i  beni  si  allibras- 
sero, e  lutti,  nissuno  eccettualo,  a  propor- 
zione del  loro  valore,  ai  pubblici  pesi 
soggiacessero.  Ma  i  baroni,  che  si  senti- 
vano percuotere  nell'  interesse,  fecero  in 
Napoli  un  tak»  contrasto,  che  per  lungo 
tempo  all'  utile  e  giusto  pensiero  si  so- 
prassedette. Il  loro  principale  argomento 
in  ciò  consisteva,  che  le  esenzioni  eprivi- 
legii,  di  cui  ora  si  trattava  di  privarli,  non 
erano  punfo  a  titolo  gratuito,  ma  bensì 
un  contraccambio  ed  un  compenso  di 
certi  obblighi  speciali  eh'  essi  soli  avevano 
verso  la  corona,  massimamente  ai  tempi 
di  guerra  contralti.  Protestavano  essere 
ingiusto  giudizio  il  venire  accomunali  da 
una    parte  e   restare  gravati  dall'  altra. 

Tutto  l'andamento  di  Caraccioli  fu 
quello  di  abbattere  i  privilegi  baronali  e 
la  feudalità.  Quindi  aveva  sempre  caro 
di  proteggere  i  vassalli  contro  i  baroni,  e 
quelli  fra  i  magistrati,  che  in  prò  dei  pri- 
mi e  contra  1  secondi  giudicavano  le  cau- 
se, accarezzava.  Per  lo  che  suscitati  i 
popoli  a  quel  favorevole  vento,  general- 
mente si  muovevano  contro  i  diritti  dei 
rispettivi  baroiii,  e  innanzi  a'  tribunali 
quasi  ogni  giorno  risuonavano  querele 
contro  i  diritti  proibitivi  di  caccia,  di 
forni,  di  fattoi,  di  pedaggi,  di  dogane  in- 
terne, dei  pagamenti  detti  di  terraggio  e 
lerraggiuolo,  e  di  simili  altre  angherie 
odiose  per  l'origine,  pregiudiziali  per  gli 
effetti.  Il  commercio  in  fatti  e  T  agricol- 
tura per  essi  sommamente  pativano,  e  la 
libertà  dell'  operare  nelle  cose  necessarie 
alla  vita  ne  restava  grandemente  offesa 
Non  disformi  alle  querele  erano  le  sen- 
tenze, per  le  quali  quasi  sempre  i  signori 
ne  andavano  con  la  peggio,  onde  appoco 
appoco  un  nuovo  diritto  pubblico  più 
conforme  alla  egualità  si  andava  creando, 
e  le  gravezze  dei  popolani  si  allentavano. 

Caraccioli,  uno  dei  primi  baroni  del 
regno,  seguitava  il  suo  genio,  e  P  umor 


suo  contro  i  baroni  sfogava;  non  però 
per  amarezza,  ma  per  1'  utilità  comune 
il  faceva.  Stabilì  che  il  mero  e  misto  im- 
perio da  nissuno  potesse  esercitarsi,  se 
non  da  chi  ne  mostrasse  il  titolo,  e  pari- 
mente volle  che  nissuno  dei  baroni  potesse 
partecipare  nella  elezione  dei  giurati,  cioè 
ufliciali  del  comune,  se  il  titolo  autentico 
di  poter  ciò  fare  non  esibisse.  Abolì  anche 
in  amendue  i  casi  ogni  forza  di  consue- 
ludine  ;  e  siccome  i  più  per  consuetudine 
piullosto  che  per  titoli  scritti  mostrabili 
quelle  potestà  esercitavano,  ne  seguitò 
che  furono  obbligali  di  cessarle,  non  senza 
grave  risentimento  degli  antichi  signori, 
a' quali  pareva  strano  di  non  essere  più 
delle  antiche  ragioni  e  consuetudini  in- 
vestiti. Cosi  i  popolani  divennero  meno 
gravali,  ed  i  comuni  più  liberi  ;  imper- 
ciocché il  principale  nemico  della  libertà 
dei  comuni  fu  sempre,  non  già  1'  autorità 
regia ,  ma  la  feudalità. 

I  viceré  di  Sicilia  erano  soliti  a  fare 
delle  circolari,  monumenti  durabili  del 
loro  governo.  Celebri  furono  a'  suoi  tempi 
quelle  del  Caracciolo.  Molte  utili  riforme 
vi  si  leggevano.  Ai  15  di  settembre  re- 
strinse la  cosi  detta  mano  baronale,  che 
valeva  a  fare  l'esenzione  dei  proventi 
territoriali  e  dei  livelli,  e  prescrisse  che 
i  baroni  non  potessero  procedere  a  car- 
cerazioni od  altri  atti  simili  nò  di  per  sé, 
né  per  via  di  fatto.  Ai  4  0  di  gennaio  poi 
dell'anno  seguente,  diciamolo  qui,  giacché 
siamo  a  questa,  ordinò  che  i  baroni  non 
si  potessero  ingerire  nell'amministrazione 
delle  università  baronali,  né  nel  peculio 
che  amminìstravasi  dai  giurati.  Un  pensie- 
ro utilissimo  ebbe  nel  mese  di  ottobre  del 
medesimo  anno  4  785,  e  fu  che  stabili 
che  i  vassalli  non  fossero  più  obbligati  a 
lavorare  i  terreni  dei  loro  baroni  :  il  che 
distruggeva  i  comandali,  ossia  certe  ser- 
viludini  di  persone  e  di  gleba. 

Dalle   narrale   riformazioni   ciacuno  I 
può  conoscere  quanto  il  male  fosse  grave  | 
in  Sicilia  a  cagione  di   quegli  sconeii  or- 
dini feudali.  Piacquero  all'  universale  dei 
popoli,  il  nome  di  Caraccioli  fu  celebrato 
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(lai  Siciliani,  come  di  proprio  ed  allo 
benefattore  ;  chi  più  poteva  per  T  opinio- 
ne, chi  più  poteva  per  le  braccia,  con 
somme  Iodi  T  esaltavano.  1  magistrati,  i 
forensi,  le  persone  di  lettere  T  egregio 
viceré  favorivano,  e  dai  risentimenti  dei 
baroni  il  difendevano.  Il  popolo  poi,  mas- 
simamente i  contadini,  e  generalmente 
tutti  i  vassalli,  si  dimostravano  pronti  a 
tener  lieto  e  sicuro  colui  che  le  fatiche 
più  proGltevoli  e  la  vita  più  dolce  aveva 
lor  piocurato.  Quindi  era  nato  che  i  Si- 
ciliani si  erano  divisi  In  due  parli,  e  ve- 
nuto r  uso  di  chiamarsi  vicendevolmente 
col  nome  o  di  caracciolesco  o  di  ba- 
ronale. 

Tutta  la  Sicilia  co'  suoi  pensieri  Ca- 
raccioli  abbracciava,  ma  speciale  cura  si 
dava  di  Palermo.  Al  dì  primo  di  aprile 
vi  pose  la  prima  pietra  del  camposanto  ; 
lodevole  risoluzione.  Ma  spiacque  dove 
fu  stabilito,  per  esser  quello  slesso  presso 
la  chiesa  di  Santo  Spirito,  lo  dove  appunto 
ebbero  principio  i  vesperi  contro  i  Fran- 
zesi.  Adornò  e  rese  più  regolare  la  piazza 
pubblica  del  mercato.  Volle,  ma  non  potè 
condurre  a  termine  il  suo  intento  di  apri- 
re due  giorni  per  settimana  un  mercato 
pubblico  per  I'  annona. 

Tali  erano  le  virtù  di  Caraccioli,  le 
quali  chiaramente  splendevano  dentro  e 
lontano  da  Palermo,  ma  non  senza  qual- 
che ombra  dentro.  Quelli  che  da  vicino 
il  vedevano,  ed  ogni  giorno  a  fare  con 
lui  avevano,  non  si  soddisfacevano  del- 
1  impeto  e  dell'  imprudenza  con  cui  trat- 
tava le  faccende,  ancorché,  come  già  ab- 
biamo accennato,  Simonetti  in  qualche 
modo  \\  ritenesse.  Disgustò  anche  il  po- 
polo di  Palermo,  perchù  aveva  voluto 
riformare  le  feste  di  Santa  Rosalia,  e 
perchè  ostentava  una  certa  miscredenza 
e  disprezzo  delle  cose  sacre.  Non  volle 
fare  il  volo  solenne  per  l' iramacolala 
Concezione  della  Vergine,  e  molleggiava 
sovente  sopra  le  cose  riputate  più  rispet- 
tabili. Queste  erano  imprudenze  ed  er- 
rori, le  seguenti  scandali  o  sconcezze  in- 
degne deir  uomo  e  del  grado.  Invitava 


alla  sua  mensa  le  ballerine  e  lecantatrici, 
e  con  esse  conversava  più  famigliarmenlc 
che  si  convenisse.  Accadde  ancora  che, 
fatta  venire  una  compagnia  di  comici 
franzesi,  invitò  al  teatro  i  vescovi. 

Non  minore  dispiacere  arrecava  nò 
minore  molestia  dava  ad  ognuno  la  pro- 
tezione, con  cui  favoreggiava  i  delatori 
ed  i  fiscali,  onde  e  le  calunnie  e  le  avare 
investigazioni  turbavano  le  famiglie,  e  le 
proprietà  incerte  o  gravale  mantenevano. 
Questa  fu  una  brutta  peste  che  contami- 
nò T  amministrazione  di  quel  famoso  vi- 
ceré, e  lo  rese  meno  commendabile  ai 
contemporanei  ed  ai  posteri.  Né  vuoisi 
tacere  che  assai  subito  e  sensitivo  era 
verso  chi  il  riprendeva,  ed  è  noto  in  Si- 
cilia ch'egli  perseguitò  acerbamente  co- 
loro che  avevaao  fatto  una  satira  contro 
di  lui,  uomo  grande  per  umanità,  non 
grande  per  sopportazione  ;  virtù  che  ri- 
cerca maggior  signoria  di  sé  medesimo, 
e  che  Caraccioli  non  aveva. 

L' imperadore  Giuseppe  sentì,  essen- 
do ancora  in  Napoli,  farsi  o  prepararsi 
dal  viceré  tante  generose  riformazioni  in 
Sicilia  ;  ne  riceveva  non  poca  allegrezza. 
Poscia,  lasciato  Napoli,  verso  la  sua  Mi- 
lano s' incamminava.  Ebbe  a  Roma  nuo- 
ve e  prolungate  conferenze  col  pontefice, 
da  solo  a  solo,  nissun  cardinale,  nissun 
prelato,  nissun  domestico  ammesso  ai  se- 
gretissimi colloqui. 

x\i  20  di  febbraio  T  auslriacp  princi- 
pe arrivava  a  Milano.  In  Torino  ora  si 
riscaldava  ora  si  raffreddava  il  grido  del- 
la sua  venuta.  Vittorio  Amedeo  di  Sarde- 
gna desiderava  che  la  sua  città  visitasse. 
Mandò  il  marchese  Ralbis,  pregando  acciò 
venisse.  Furono  Ira  l' invialo  del  re  e  lo 
imperatore  molte  cose  parlale,  ma  nissu- 
na  conclusa.  Per  non  vedere  quelle  spon- 
de del  Po,  r  Austriaco  si  scusò  colla  bre- 
vità del  tempo  :  il  duca  del  Chiahlese, 
fratello  di  Vittorio,  fu  mandalo  a  Milano 
per  onorarlo. 

Giuseppe  fu  nella  capitalo  della  Lom- 
bardia ciò  che  era  sialo  altrove,  ma  es- 
8(*ndo  fra  i  suoi  popoli,  con  le  mani  tui- 
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cor  più  piene  di  grazie  per  dar  riparo 
alla  vita  dei  mìseri.  Visilò  quindi  Pavia 
e  la  sua  famosa  università,  a  cui  egli  e 
la  sua  madre  augusta  tanto  lustro,  tanti 
nobili  professori,  tanti  utili  sussidii  di 
scienze  avevano  procaccialo.  Era  a  quei 
tempi  Pavia  una  vera  italica  Alene.  0- 
gnuno,  crediamo,  di  questo  parere  sarà, 
quando  dirassi  che  Scarpa,  Spallanzani, 
Gregorio  Fontana^  Volta,  Scopoli,  Franck, 
Presciani,  Tamburini,  Mascheroni  e  tanti 
altri  illustri  uomini  la  studiosa  gioventù 
alle  fonti  del  sapere  abbeveravano.  Qui- 
vi r  imperatore,  come  in  gralissinjo  seg- 
gio, si  rallegrava.  Tulli  quei  virtuosi  sa- 
cerdoti delle  muse  amorevolmente  accol- 
se, e  tulli  quei  preziosi  repositorii  di  li- 
bri, dei  parti  dei  trtì  regni,  curiosamente 
esaminò  ed  accrebbe,  tutti  quei  ticinesi 
popoli  coi  detti  ed  ancora  più  coi  fatti 
rallegrò  e  consolò.  Veduta  al  suo  cospet- 
to la  facoltà  dì  teologia,  cosi  le  disse  : 
«  Attendete  pure  ad  insegnare  i  dogmi 
»  semplicemente,  e  non  istatea  mescolar- 
»  vi  questioni  inutili,  commenti  oscuri, 
»  sofisticherie  scolastiche.  Le  superflue 
«  parole  non  ad  altro  servono  che  a  su- 
»  scitare  gli  odii  ed  a  soffocare  i  principi i 
»  del  vero  cristianesimo.  Sia  chiara  e 
»  schietta  la  fede,  benigna  e  tollerante  la 
»  carità  :  sia  Cristo  la  nostra  face,  Cristo 
»  il  nostro  amore  ;  le  oziose  ed  acerbe 
n  dispulazioni  lasciamo  a  chi  mal  vede,  a 
j)  chi  mal  sente,  a  chi  mal  ama.» 

Così  parlalo,  e  poco  ancora  dimora- 
tosi neir  antica  sede  del  regno  lombar- 
do, sede  recente  di  più  fortunati  influssi, 
queir  amorevole  padre  dei  popoli  a  Mila 
no  tornò  ;  poscia,  valicate  le  Alpi,  sulle 
sponde  del  Danubio  si  ricondusse.  Lasciò 
in  Italia  immortale  memoria  de'  suoi  be- 
nefizii,  ed  un  fratello  condegno  imitatore 
delle  sue  virtù. 

Tutto  il  tempo  che  Giuseppa,  di  Napo- 
li partito  fermossi  in  Italia,  Gustavo  di 
Svezia  si  trattenne  a  Napoli.  Parca  che  i 
due  sovrani  non  avessero  gran  piacere 
di  trovarsi  insieme  in  alcun  luogo.  Per 
tanto,  restituitosi  il  re  di  Svezia  a  Roma 


il  di  iO  di  marzo,  vi  rimase  sino  al  ^9 
di  aprile,  i  maggiori  riguardi  al  capo  del- 
la Chiesa  cattolica  dimostrando,  e  colle 
maniere  cortesi  ed  affabili  la  benivoglien- 
za  dei  Romani  conciliandosi.  Andato  una 
mattina  a  vedere  il  museo,  vi  trovò  come 
a  caso  il  pontefice,  e,  trattenendosi  seco 
in  conversazione  presso  a  due  ore,  formò 
il  soggetto  d' un  bellissimo  quadro  del 
celebre  pittore  franzese  Gagneraux. 

Assistendo  alle  funzioni  della  setti- 
mana santa,  veramente  magnifiche  nella 
principal  chiesa  dell'universo,  non  si  potè, 
che  pieno  di  ammirazione  non  si  mani- 
festasse avere  i  protestanti  il  torto  nel 
criticare  la  pompa  delle  cattoliche  fun- 
zioni ;  poiché,  essendo  ai  popoli  la  religio- 
ne necessaria,  era  ben  fallo  circondarla 
con  tutto  ciò  che  può  renderla  agli  oc- 
chi umani  rispettabile  ed  augusta. 

Non  per  tanto,  leraendb  quel  monar- 
ca che  i  suoi  popoli,  della  setta  di  Lutero 
seguaci,  noi  credessero  disposto  rinnovel- 
lar  r  esempio  dato  un  secolo  prima  dalla 
regina  Cristina,  e  assicurarli  volendo 
del  suo  attaccamento  al  culto  del  proprio 
paese  anche  in  mezzo  alla  cattolica  Italia, 
pose  la  romana  tolleranza  ad  uno  stranio 
cimento.  Ordinò  che  fosse  alla  meglio 
preparata  una  cappella  nella  sala  del  pa- 
lazzo che  abitava,  ed  ivi  assistette  divota- 
mente  ad  un  discorso  assai  lungo  del  ba- 
rone di  Taube,  vescovo  svedese,  suo  pri- 
mo predicante  e  cappellano  di  corte,  ac- 
corso da  Sloccohna  a  Roma  per  adempi- 
re ai  doveri  del  suo  ministero,  e  alla  ce- 
lebrazione delle  cerimonie  pasquali  se- 
condo la  confessione  di  Augusta,  e  con  i 
cavalieri,  con  tutta  la  gente  della  sua  co- 
mitiva e  con  altri  luterani  forestieri  che 
trovavansi  a  Roma,  la  cena  conforme  ai 
riti  di  detta  confessione  ricevette,  alla 
funzione  ammettendo  quante  d'  ogni  clas- 
se persone  vollero  concorrervi. 

Mandò  in  dono  Gustavo  al  papa  le 
medaglie  dei  sovrani  e  degli  uomini  più 
insigni  in  diversi  tempi  dalla  Svezia  pro- 
dotti ;  ed  essendo  andato  a  visitare  il  col- 
legio di  Propaga n^ia,  fu  a  lui   offerto  un 
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omaggio  che  indarno  sarebbesì  cercato 
ed  ottenuto  in  qualunque  allro  paese  :  il 
suo  elogio  in  versi,  stampato  in  quaran- 
tasei diversi  linguaggi  antichi  e  moderni. 
La  sorpresa  del  re  fu  viva,  e  soprattutto 
vivamente  espressa. 

Congedatosi  Gustavo  da  Pio,  per  la 
via  di  Firenze  e  Parma  giunse  a  Venezia 
il  giorno  5  di  maggio,  e  Venezia  con  la 
solita  sua  splendidezza  delizioso  e  grato 
rese  al  monarca  il  suo  soggiorno,  con  re- 
gale e  balli  i  più  sontuosi.  Di  qui  par- 
lilo, passando  per  Milano  e  Torino  in 
Francia,  al  suo  regno  affrettatamente  il 
richiamarono  le  vicissitudini  della  Da- 
nimarca. 

Già  da  quindici  anni  il  granduca  Leo- 
poldo felicitava  la  Toscana.  Non  solo  la 
Italia,  ma  1'  Europa  tutta  ammirava  la 
saviezza  delle  sue  leggi,  e  applaudiva  al- 
l' affetto  dei  sudditi  pel  sovrano.  Ne  ab- 
biam  fatto  più  d'  un  cenno  negli  anni 
precedenti,  non  meno  che  delle  riforme 
tanto  nel  civile  quanto  nell'  ecclesiastico 
da  lui  fatte.  Ma  ciò  non  ostante,  e  quan- 
tunque delle  cose  ecclesiastiche  sia  per 
presentarsi  altrove  1'  occasione  di  paria- 
re,  non  può  tacersi  delle  forme  politiche, 
le  quali,  secondo  che  alcuni  scrivono, 
egli  voleva  dare  alla  felice  provincia. 
Narrano  adunque  eh' egli  avesse  in  ani- 
mo di  statuire,  per  suprema  legislazione 
dello  Stato,  quanto  segue: 

Che  alla  creazione  della  legge  doves- 
se intervenire  il  voto  del  granduca  e 
quello  della  nazione  ; 

Che  la  legge  dovesse  consegnarsi  al 
granduca  por  V  esecuzione  ;  perciò  fosse 
investilo  dell'  autorità  e  del  comando  del- 
la forza,  siccome  per  la  legge  constituita 
veniva  ordinato  ; 

Che  la  nazione  rappresentala  fosse 
dalle  assemblee  comunilalive,  dalle  pro- 
vincioli  e  dallo  generale  ; 

Che  la  petizione  fosse  libera  ad  ogni 
individuo  muschio  sopra  ai  venticinque 
anni  davanti  alle  assemblee  comunilalive 
del  luogo  di  suo  domicilio,  ma  per  ogget- 
ti meramente  locali  e  compresi  nello  fa- 


coltà dei  magistrali  delle  medesime  co" 
munita  ; 

Dall'  aggregalo  di  varie  comunità  si 
formasse  il  distretto  o  circondario  pro- 
vinciale, e  che  quivi  tener  si  dovessero 
le  assemblee  provinciali  ; 

Che  le  assemblee  provinciali  compo- 
ste fossero  dai  deputali  delle  rispettive 
comunità,  e  che  appresso  loro  fosse  libera 
la  petizione,  ma  soltanto  per  oggetti  ris- 
guardanti  l' intera  provincia  ; 

Come  nelle  assemblee  comunilalive 
si  dovevano  sentire  le  petizioni  delle  ri- 
spettive comunità  e  quelle  dei  partico- 
lari comunisti,  cosi  si  dovessero  anco 
discutere  e  passare  al  partito  dei  voti,  e 
poi  le  ammesse  consegnare  ai  deputati, 
perchè  le  presentassero  alle  assemblee 
provinciali,  per  quindi  discutersi  e  man- 
darsi a  partito  parlitamente  ; 

Che  dalle  assemblee  provinciali  si 
eleggessero  deputali  per  intervenire  al- 
l' assemblea  generale,  e  ad  essi  si  conse- 
gnassero tutte  le  petizioni  che  vi  erano 
state  ammesse  o  decretate  come  voto 
provinciale,  e  cosi  venissero  abbracciate 
tanto  le  petizioni  comunilalive  quanto  le 
provinciali  ; 

Che  i  deputali  provinciali  formassero 
r  assemblea  generale,  che  dovesse  adu- 
narsi senza  intimazione  o  invito  in  de- 
terminato tempo  ogni  anno,  e  risedere 
prima  in  Pisa,  poi  in  Siena,  poi  in  Pi- 
sloia,  e  finalmente  in  Firenze,  incomin- 
ciando la  volta  ogni  quattro  anni  ; 

Che  per  Livorno  si  stabilisse  una 
norma  particolare  ; 

Che  le  assemblee  in  tutte  tre  i  gradi 
fossero'  pubbliche  ; 

Che  la  legge  si  potesse  promuovere 
dalle  essemblee  generali,  e  dovesse  rice- 
vere la  sanzione  del  granduca,  come  egli 
la  poteva  proporre  all'  assemblea,  e  col 
volo  di  quella  la  legge  venisse  creala  ; 

Che  il  conto  generale  delle  finanze  si 
dovesse  esaminare  in  pubblico  neir assem- 
blea generale,  ed  il  ministro  delle  finanze 
dovesse  produrlo  e  dure  tutte  le  notizie 
o  spiegazioni  occorrenti  ; 
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Che  al  medesimo  modo  esaminare 
sì  dovessero  i  conti  comunitalivi  e  pro- 
vinciali ; 

Che  gli  aumenti  di  stipendio  agi'  im- 
piegati dello  Stalo  dovessero  passare  per 
due  voti  concordi,  e  così  parimente  le 
pensioni  e  gratiflcazioni  per  titoli  degni 
di  straordinaria  ricompensa  ; 

Che  qualunque  impiegalo  di  qualun- 
que grado  al  servizio  dello  Sialo  che 
fosse  dichiarato  di  non  avere  la  soddisfa- 
zione del  pubblico,  si  dovesse  dimettere, 
e  non  si  potesse  altrimenti  impiegare  ; 
ma  che  per  tale  atto  dovesse  concorrere 
il  voto  unanime  della  piena  assemblea 
generale  senza  bisogno  del  voto  regio  ; 

Che  tulle  le  nomine  degl'  impiegati 
appartenessero  alla  prerogativa  regia,  e 
però  tulle  dal  granduca  si  facessero  ; 

Che  parimenti  di  prerogativa  regia 
fossero  le  nomine  ai  vescovati  e  la  col- 
lazione dei  benefizii  ecclesiastici  di  pa- 
dronato regio  o  comunitativo  ; 

Che  medesimamente  i  gradi  e  gli  o- 
nori  da  darsi  agli  uffiziali  della  milizia 
fossero  parte  della  prerogativa  regia  ; 

Che  finalmente  la  medesima  prero- 
gativa regia  abbracciasse  tutto  ciò  che 
non  era  contrario  alla  legge  fondamen- 
tale della  costituzione  ; 

Che  gl'impiegati  al  servizio  della  cor- 
te o  dello  Sialo  non  potessero  essere 
ammessi  a  sedere  nelle  assemblee  nazio- 
nali, e  neppure  i  pensionarii,  ma  che  ai 
medesimi  non  venisse  interdetto  il  diritto 
di  petizione  ;  fu  anche  spiegalo  che  non 
cadessero  sotto  questa  censura  gP  impie- 
gati al  servizio  della  comunità. 

Giova  andare  avanti  in  queste  dispo- 
sizioni di  Leopoldo  siccome  sono  da  al- 
cuni raccontale.  Voleva  bensì  che  la  pre- 
rogativa di  (ar  grazia  fosse  riservala  al 
granduca,  ma  solamente  per  diminuire  o 
commutare  le  pene  afflittive  corporali  ai 
delinquenti  già  condannali,  ma  non  già 
le  pecuniarie.  Intendeva  e  voleva  che 
fosse  intieramente  nel  granduca  soppres- 
sa la  facoltà  di  rompere  le  sentenze  dei 
tribunali  nelle  cause  civili,  e  per   tale 


modo  veniva  estirpato  quell'  enorme  a- 
buso,  che  ancora  viveva  e  vive  in  certe 
monarchie,  di  violare  a  favore  o  pregiu- 
dizio di  questo  o  di  quello  le  decisioni 
della  giustizia.  Non  sono  da  trasandarsi 
le  parole  veramente  auree,  se  vere  sono, 
che  Leopoldo  scrisse  nel  preambolo  di 
questa  sua  legge  coustilutiva  : 

«  Che  solo  un  despota  imbecille  o 
»  malvagio  può  credersi  superiore  alia 
»  legge  ;  eh'  ella  è  fatta  per  regolare  i 
»  diritti  tra  privali,  e  che  il  far  nascere 
»  la  legge  in  grazia  di  una  parte  non  è 
»  altro  che  un  abuso  di  potere,  o  l' ef- 
»  fello  d' imprudenza  di  volubilità  o  di 
»  ignoranza  di  quei  giudici  che  intro- 
»  dussero  questa  nuova  specie  di  grazia, 
»  che  non  può  aver  luogo  senza  un  torlo 
»  0  un'  ingiuria  verso  dell'  altra  parie,  a 
»  cui  la  legge  in  quel  momento  sta  in 
»  favore.  » 

Seguono  alcune  sicurlà,  perchè  in 
ogni  tempo  la  costituzione  salva  ed  intat- 
ta conservare  si  potesse  ; 

Che  i  successori  al  trono  dovessero 
accettare  e  promettere  l'osservanza  della 
costituzione  prima  di  assumere  1'  auto- 
rilà  e  la  corona  ; 

Che  i  principi  della  famìglia  regnante 
non  potessero  essere  investiti  di  benelìzii 
ecclesiastici  di  padronato  regio,  né  am- 
messi ad  impieghi  a  servizio  dello  Stalo, 
o  civili  fossero  o  militari  ; 

Che  lo  slesso  interdetto  abbracciasse 
espressamente  anche  i  principi  di  fami- 
glie regnanti  estere  ; 

Che  la  truppa  fosse  tutta  civica,  nò 
che  si  potessero  fabbricare  fortezze,  e 
quelle  che  già  esistevano  non  potessero 
contenere  artiglierie,  nemmeno  in  forma 
di  conserva. 

Che  le  assemblee  non  solo  potessero, 
ma  dovessero  esser  guardiane  della  co- 
stituzione, ed  obbligale  fossero  a  denun- 
ziare le  infrazioni  ed  a  contrastarle,  re- 
golando in  quali  modi  ed  in  quali  forme 
speciali  per  tali  casi  essi  dovessero  pro- 
cedere. 

La  pretesa  suprema  legge  continuava 
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dicendo  :  che  non  si  potessero  creare 
feudi,  e  quelli  che  venissero  a  decedere, 
non  si  potessero  più  conferire  ; 

Che  la  hberlà  del  commercio  fosse 
un  articolo  di  legge  costitutiva,  e  che  ad 
essa  in  nissuna  maniera  si  potesse  dero- 
gare, né  che  limitare  si  potesse,  nemme- 
no a  tempo,  né  direttamente  né  indiret- 
tamente, né  con  imposizioni  o  tasse,  od 
altro  qual  si  volesse  vincolo  o  restri- 
zione ; 

Che  non  si  potesse  creare  debito  pub- 
blico né  per  lo  Stato,  nò  provinciale,  né 
comunitativo  oltre  di  quello  che  giù  vi 
fosse  ; 

Che  neppure  alcun  debito  creare  si 
potesse  sul  patrimonio  della  corona,  che 
si  dichiarava  inalienabile,  indivisibile  e 
incapace  d' ipoteca. 

Che,  oltre  i  beni  attribuiti  a  questo 
patrimonio,  fosse  instituito  un  supple- 
mento suir  erario  pubblico  pel  decorso 
mantenimento  del  granduca  e  della  fami- 
glia; ma  che  tale  supplemento  Osso  fosse, 
né  mai  aumentare  si  potesse; 

Che  lo  Stato  non  potesse  mai  essere 
obbligato  a  supplire  né  alle  doti,  né  alle 
spese  pel  mantenimento  delle  principesse, 
né  per  lo  slabilimento  e  promozioni  dei 
principi  della  famiglia; 

Che  fosse  proibito  dalla  costituzione  il 
vendere  o  il  dare  in  appalto  le  tasse,  ga- 
belle od  imposizioni  quali  fossero  o  quali 
si  volessero,  e  che  parimente  fosse  dalla 
costituzione  vietalo  il  concedere  in  pri- 
vativa alcun  mercimonio  o  manifattura, 
neppure  col  profitto  dell' erario. 

Quanto  poi  alla  logge  politica  rispelto 
agli  altri  Stali,  non  era  fuggito  dall'  ani- 
mo a  Leopoldo  il  desiJerio  che  lu  To- 
scana fosse  in  perpetua  neutralità  con 
le  nazioni  anche  barbaresche  cosi  per 
mare  come  per  terra,  qualunque  i  tempi 
fossero,  o  quali  le  contingenze.  Per  la 
quul  cosa  stubili  : 

Che  non  si  potessero  stipulare  al- 
leanze offensive  uè  difensive,  o  ricevere 
prolezione  o  assistenza  da  potenze  estere, 
e,  mollo  meno, soiomiuisli'are  olirei  ter- 


mini, della  neutralità,  che  dal  granduca 
erano  stati  chiaramente  prescritti  ; 

Che  il  territorio  non  si  potesse  in- 
grandire con  r  acquisto  di  nuovi  Stali  ; 
né  cederne  o  cambiarne  parte  alcuna. 

Parve  a  Leopoldo,  seguono  a  narrare, 
che  per  Livorno,  porto  di  mare,  scala  di 
tanta  mercatura,  stanza  e  passaggio  di  tan- 
ti forastieri,  in  un  particolare  aiodo  sta- 
tuire si  dovesse.  Vogliono  pertanto  che 
ordinasse  che  la  comunità  di  Livorno 
fosse  esclusa  dalle  assemblee  provinciali; 
dal  che  conseguitava,  che  esclusa  anche 
fosse  dall'  assemblea  generale  ;  ma  per- 
chè le  restasse  qualche  politico  vincolo 
col  rimanente  della  Toscana,  e  i  suoi  bi- 
sogni* fossero  conosciuti,  ed  ai  medesimi 
provvedere  si  potesse,  le  furono  lasciate 
le  assemblee  comunitative  ed  il  diritto  di 
petizione.  Le  domande  mandate  e  vinte 
per  partito  delle  assemblee  comunitative 
di  quella  città  dovevano  mandarsi  per 
mezzo  di  un  oratore  espresso,  ma  senza 
voce  deliberativa,  all'  assemblea  generale 
per  esservi  discusse  e  poste  a  partito. 

Leopoldo  decretò  eziandio  che,  affin- 
chè la  pacifica  Toscana,  come  pacifica 
era,  cosi  ancora  paresse,  si  sopprimesse 
ogni  vestigio  di  apparato  di  guerra  ma- 
rittima, salve  soltanto  le  barche  armate 
di  sanità  e  di  esplorazione  ed  altri  servigi 
fra  le  isole  e  la  costa.  Dal  quale  decreto 
venne  interamente  annullata  quella  paz- 
zia del  correre  armatamano  dei  cavalieri 
di  Santo  Stefano  contro  i  seguaci  di  Mao- 
metto, che  i  detti  cavalieri  potevano  bensi 
irritare,  ma  non  ispegnere.  Conlultociò, 
per  sicurezza  di  queir  emporio  di  Livorno 
e  delle  terre  di  marina,  pensò  che  ulih^  e 
necessaria  cosa  fosse  di  farvi  stanziare 
qualche  soldatesca  slabile,  massime  di 
bombardieri  e,  come  adesso  si  dice,  di  ar- 
tiglieri o  cannonieri,  e  conservarvi  o  in- 
nalzarvi alcuna  fortezza. 

Tali  erano,  siccome  narrano,  i  pen- 
sieri di  Leopoldo  circa  il  modo  con  cui 
egli  intendeva  di  costituire  la  Toscana. 
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/  Cristo  mdcclxxxv.  Indiz.  in. 
Anno  di   }  Pio  VI  papa  M. 

(  Giuseppe  li  imperadore  20. 

Intesa  a  questi  giórni  più  di  mezza 
Italia  alle  riformazioni  d'  ogni  genere  nel- 
la pubblica  cosa,  ebbe  Venezia  a  mettere 
per  qualche  tempo  in  esercizio  la  sua  sa- 
viezza, per  divertire  possibilmente  le  con- 
seguenze d'  un  avvenimento  che  alla  fine 
costrinse  la  repubblica  ad  impugnare  le 
armi  sul  mare. 

Nel  marzo  1781  alcuni  negozianti  tuni- 
sini noleggiarono  nel  porto  d'Alessandria 
un  bastimento  veneziano  per  trasportare 
a  Tunisi  le  loro  merci.  Orpretendeano  co- 
storo che  il  legno  dovesse  dare  tantosto 
alla  vela,  nonostante  una  malattia  soprag- 
giunta al  capitano  che  impedivagli  asso- 
lutamente di  partire,  e,  senza  voler  udir 
ragione,  tanto  quei  Tunisini  insistettero 
che  il  console  veneziano  residente  in  A- 
lessandria  dovette  obbligare  il  figliuolo 
del  capitano  a  mettersi  in  mare  in  vece 
del  padre. 

Coir  equipaggio  adunque  di  otto  ma- 
rinai veneziani  e  diciotto  Tunisini  proprie- 
tarii  del  carico,  imbarcossi  il  giovane  pel 
suo  destino  ;  ma,  fatto  eh'  ebbe  circa  un 
sessanta  miglia,  si  avvide  che  nel  basti- 
mento era  la  peste.  Volle  tornarsene  in- 
dietro ad  Alessandria;  ma  i  Tunisini  a 
viva  forza  l'astrinsero  a  progredire  nel 
viaggio  sino  al  porto  di  Sfax,  ove  pel  con- 
tratto doveva  approdare.  Se  non  che  era- 
no in  tragitto  periti  dieci  Tunisini  e  tre 
marinai,  e  gli  abitanti  di  Sfax,  del  male 
accortisi,  coli'  armi  in  mano  respinsero 
il  capitano  col  suo  legno  infetto,  il  solo 
favore  accordandogli  di  due  marinai,  a 
prezzo  smisuratissimo,  quantunque  poco 
nel  mestiere  valenti. 

Rigettato  così  dalla  forza,  e  costretto 
a  rimettersi  in  mare,  il  capitano  approdò 
a  Malta.  Quivi  ancora,  informata  la  de- 
putazione di  santità  che  il  bastimento  era 
attaccato  dal  contagio,  mandò  proibendo- 
gli il  porto,  ed  intimandogli  che,  se  non 


fosse  immantinenti  partito,  avrebbesi  sen- 
za remissione  abbruciato  il  naviglio  con 
tutto  r  equipaggio.  Indarno  furono  le 
protestazioni  e  le  proferte  del  capitano 
di  far  lunga  e  rigorosa  contumacia  ;  in- 
darno chiese  il  soccorso  d'  alcuni  mari- 
nai, senza  i  quali  impossibile  gli  tornava 
ogni  movimento,  quantunque  esibisse  di 
pagargli  sino  a  dugenlo  scudi  per  ciascu- 
no :  le  leggi  inesorabili  della  pubblica  sa- 
lute gli  stavano  contro,  ed  ei  vide  ardere 
sotto  i  proprii  occhi  il  bastimento,  salvo 
r  equipaggio,  cui  peraltro  non  fu  permes- 
so di  toccar  terra  che  affatto  ignudo,  e 
sommergendosi  prima  nell'  acqua.  Circo- 
stanza da  notarsi  in  questo  luogo  si  è, 
che  malgrado  tutte  le  precauzioni  dai 
Maltesi  prese,  i  Tunisini,  sbarcando,  seco 
portarono  sopra  bacili  di  rame  tutto  il 
denaro  che  si  trovavano,  ed  in  appresso 
diedero  ad  intendere  al  loro  dey,  non  es- 
sersi il  capitano  preso  alcun  pensiero  di 
loro,  né  aver  adoperato  lui  mezzo  di  sor- 
ta per  impedire  1'  arsione  del  bastimento. 
La  quale  relazione  fece  che  il  dey  preten- 
desse obbligata  la  repubblica  di  Venezia 
a  pagare  i  danni  da'  suoi  sudditi  patiti, 
mentre,  per  lo  contrario,  aveva  ella  il  di- 
ritto che  indennizzati  fossero  i  sudditi 
suoi  del  danno  che  lor  proveniva  dalle 
mosse  cui  fu  il  capitano  dai  Tunisini  for- 
zalo nelle  narrate  circostanze. 

Il  dey  che  allora  in  Tunisi  regnava 
fece  sopra  di  ciò  pressanti  rimostranze 
al  console  veneziano  ;  ma  ossia  che  sen- 
tisse la  debolezza  delle  sue  ragioni  e  gli 
imponesse  la  forza  della  repubblica,  op- 
pure che  qualche  altro  motivo  il  consi- 
gliasse, si  tacque,  nò  finché  visse  parlò  di 
tali  sue  pretensioni.  Ma,  morto  lui,  il  fi- 
gliuolo che  gli  succedette  le  mise  di  nuo- 
vo in  campo,  e  dichiarò  al  console  che  si 
sarebbe  rotta  la  pace,  se  a  lui  ed  a'  suoi 
sudditi  data  non  fosse  intiera  soddisfazio- 
ne. Ed  insistendo  il  dey  con  tutta  la  tena- 
cità nel  suo  proposito,  determinò  la  re- 
pubblica d' inviargli,  per  farla  finita,  il 
suo  capitano  delle  navi  con  proposizioni 
ragionevolissime  e  coli'  aggiunta  di  regali 
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per  la  sua  esaltazione.  Ma  questi  senti- 
menti di  moderazione  per  parte  della  re- 
pubJjlica  non  fecero  effetto  ;  che  anzi  il 
dey,  invece  di  prestarsi  ai  termini  di  giu- 
stizia ed  equità,  produsse  nuove  preten- 
sioni, fra  le  quali  una  era  quella  die  altri 
Tunisini  domandavano  risarcimento  di 
certi  effetti  che  trovava  usi  sopra  un  ba- 
stimento veneziano  saltato  in  aria  nel 
porto  di  Tunisi,  avendovisi  appreso  for- 
tuitam^ente  il  fuoco. 

Per  quanto  incompetenti,  irragione- 
voli ed  ingiuste  colali  pretensioni  fossero, 
non  uscivano  dal  circolo  dell'  insaziabile 
avidità  della  barbara  nazione  che  le  met- 
teva in  mezzo,  né  dai  principii  da  essa 
professali,  che  la  forza  sia  la  suprema 
ragione  e  giustizia  in  ogni  cosa.  Intanto 
eccessi  di  un'  altra  natura  ferirono  diret- 
tamente la  dignità  della  repubblica.  Non 
solo  rovesciarono  coi  modi  più  insultan- 
ti gli  stemmi  del  veneziano  consolato,  ma 
e  il  suo  capitano  delle  navi  spedito  a  Tu- 
nisi e  la  sua  comitiva  durarono  molla 
fatica  a  sottrarsi  al  tumulto  della  plebe, 
che  furibonda  gì'  inseguiva  nel  momento 
che  tornavano  alle  navi.  Abbattere  lo 
stemma,  insultare  il  pubblico  messo  ed 
intimarsi  solennemente  dal  dey  alla  re- 
pubblica la  guerra  fu  tuli'  uno. 

Sdegnato  il  senato  all'iniquo  modo 
di  procedere,  elesse  a  capitano  straordi- 
nario delle  navi  il  cavaliere  Angelo  Emo. 
Quesl'  uomo  sommo,  ben  a  ragione  chia- 
mato r  ultimo  de'  Veneziani,  ricreatore 
della  veneziana  marineria,  salpò  con  bre- 
ve flotta  dalla  patria  nel  precedente  anno, 
a  Catlnro  ed  a  Corfù  rinforzandosi  di  le- 
gni da  guerra,  di  soldati  e  di  gente  di 
mare.  Giunto  colla  sua  squadra  a  Tunisi, 
8'  inipadroni  subito  d' una  larlana  armata 
e  riccainenle  carica  ai  Tunisini  apparte- 
nente ;  e  quindi,  esaminati  i  luoghi  della 
costa,  lasciò  Talmiranlc  a  bloccare  l' in- 
gresso principale  del  porto,  ed  ci  coi  ri- 
raonenli  legni  si  volse  a  bombardare  Su- 
sa,  città  sessanta  miglia  da  Tunisi  di- 
scosta. Il  vivissimo  bombardamento,  per 
diciasselle  giorni  e  diciasselie  notti  conti- 


nuato, atterrò  molti  e  i  più  notabili  edi- 
fizii  della  città,  molti  pure  spegnendo  dei 
suoi  difensori  ed  abitanti,  sagrificati  alle 
ostinate  barbarie  del  dey,  c|^e  non  volle 
la  riuovazion  della  pace. 

Avendo  la  veneziana  squadra  sver- 
nato a  Trapani,  tornò  in  quesl'  anno  dopo 
la  metà  di  luglio  sulle  coste  d'  Africa,  ri- 
pigliò il  bombardamento  di  Susa  che  durò 
sino  al  4  di  agosto,  non  permettendo  il 
mare  sempre  agitalo  di  spingere  più  in- 
nanzi le  guerriere  operazioni,  ed  i  bassi 
fondi  anzi  consigliando  a  portare  altrove 
lo  sforzo.  Giace  sulla  costa  di  Barbaria, 
entro  il  golfo  di  Zerbi,  la  città  di  Sfax, 
dipendente  dal  regno  di  Tunisi.  Benché 
circondata  da  bassi  fondi  che  non  per- 
mettono di  accostarvisi  ai  vascelli  da 
guerra,  benché  alcune  isolo  sorgan  fra 
quelli  che  più  pericolosa  ne  rendono  la 
navigazione,  benché  sino  allora  avessero 
colali  ostacoli  impedito  ai  legni  delle  altre 
potenze  di  penetrare  in  quel  ricinto,  Emo 
tentò  di  conquiderla,  ancorandosi  in  di- 
stanza, e  di  quivi  slanciandole  contro  più 
di  cinquanta  bombe,  che,  cadendo  per  la 
maggior  parte  entro  le  mura,  insegna- 
rono per  la  prima  volta  a  que'  barbari 
a  temere  pur  essi  que'  globi  fulminanti 
da'  quali  si  credeano  sicuri.  Ma  non  cor- 
rispondendo l'effetto  pienamente  alle  mire 
del  comandante,  pensò  altra  via  di  tornar 
loro  del  tutto  vano  lo  schermo  di  quella 
sirli,  da'  proprii  navigli,  congiungendone 
le  vuote  botti,  traendo,  novella  sua  in- 
venzione, un  navile  atto  a  dar  sui  quer- 
quenci  e  sulle  secche  il  saggio  e  l'esempio 
di  quel  modo  di  maritlima  offesa  contro 
le  rocche  in  terra,  che,  imitalo  poi  e  tratto 
a  termini  di  grandezza  per  mezzi  infini- 
tamente maggiori  dal  lord  Exmouth  sotto 
Gibilterra,  riusci  nondimeno  a  quella 
stessa  fine,  con  imuìcnso  apparato  di  for- 
ze, a  cui  Emo  con  forzo  tanto  rimesso  e 
parclie  il  condusse,  di  vincere  no  o  di- 
struggere quo  corsali,  ma  di  rintuzzarli. 

Impietositosi  però  1'  Emo  ai  casi  di 
una  popolazione  tanto,  per  1'  ostinatezza 
del  capo,  sofferente,  volle  generosamcuto 


Tomo  f^lU. 
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fare  al  dey  grave  rappresentanza  in  una 
sua  lettera,  significandogli  eziandio  come 
la  repubblica  fosse  disposta  a  dargli  quel- 
le diuioslr.izioni  di  affello  che  in  varie 
occasioni  avea  date  al  dey  di  lui  genitore 
e  predecessore,  qualora  si  determinasse 
ad  approfittare  della  clemenza  del  veneto 
senato.  Commosso  il  dey  alla  generosa 
dichiarazione,  fece  sapere  all'  Emo  che 
intavolato  avrebbe  proposizioni  di  pace, 
qualora  avesse  a  trattare  con  lui  solo, 
rimanendo  con  due  soli  legni,  e  licenzian- 
do il  rimanente.  Rispose  il  Veneziano  che 
poteva  bensì  far  ritirare  la  squadra,  ma 
che  delle  condizioni  della  pace  era  del 
senato  il  decidere.  A  questo  pertanto  in- 
viò per  espresso  le  proposizioni  del  dey, 
e  mandala  la  squadra  parte  a  Trapani  e 
parte  a  Corfù,  passò  egli  a  Malta,  per  at- 
tendervi le  risposte  di  Venezia,  concessa 
frattanto  ai  Tunisini  una  tregua  di  qua- 
ranta giorni. 

Lasciò  il  senato  al  suo  capitano  la 
libertà  di  couchiuder  la  pace,  escluso 
però  qualunque  esborso  o  patto  di  dena- 
ro, e  fissato  che  per  le  gabelle  i  basti- 
menti veneziani  non  avessero  a  pagare  se 
non  il  tre  per  cento  come  i  Franzesi  paga- 
vano, e  non  il  cinque  dal  dey  imposto  ; 
che  se  a  questi  tali  condizioni  non  aggra- 
dissero, rinnovasse  Emo,  il  senato  co- 
mandava, le  ostilità  al  più  tardi  nell'anno 
nuovo.  Fu  allora  mormorato  che  questa 
guerra,  la  quale  durò  sei  anni  ancora, 
avrebbe  potuto,  appena  sorta,  terminarsi 
col  sagrifizio  di  qualche  denaro  per  sa- 
ziare r  avidità  di  quel  principe  africano, 
sacrifizio  infinitamente  minore  a  quello 
d'  una  guerra  di  mare  si  dispendiosa  e 
tanto  lunga.  E  taluni  ancora,  sospettosi  o 
maligni,  vollero  colpare  della  continua- 
zione d'  essa  lo  stesso  Emo,  che  non  po- 
teva, dicevano,  vedersi  ozioso  in  patria, 
amava  V  agitazione  ed  il  movimento,  e 
godea  r  animo  in  comandare,  padrone 
assoluto,  una  flotta  sul  mare.  Meschini 
di  loro!  che  non  sapeauo,  o  di  sapere  di- 
speravano, quanta  mente,  qual  cuore  in 
Angelo  Emo  fosse,  e  qual  giudizio  di  lui 


era  per  dare  la  storia  che  i  giudizii  del 
volgo  non  imita.  «  Angelo  Emo  visse 
»  esemplare  di  costumi  e  di  repubblicana 
»  temperanza.  Che  aspirasse  a  farsi  il 
»  Pisistrato  della  sua  patria  altro  indizio 
»  addurre  non  saprebbe  la  calunnia  che 
»  queir  arte  in  lui  somma  di  rendere 
»  idolatre  di  so  le  genti  commessegli,  di 
»  far  che  i  timori  e  le  speranze  tutte  nel 
»  duce  loro  riponessero,  ed  in  so  rivelato 
»  loro,  quasi  diremmo,  presente,  rirau- 
n  neratore,  all'  unità  ridotto  venerassero 
»  r  aristocratico  reggimento  da  cui  gli 
n  uomini  pili  ripugnano.  Comunque  sia, 
»  la  caligine  di  congetture  non  offusca 
»  lo  specchio  della  sloria.  Emo  visse  e 
»  mori  terso  di  macchia  ;  ma  certamente 
»  palese  e  quasi  vocazione  fu  in  esso  la 
»  brama  di  ringiovanire  la  vecchia  pa- 
»  tria  :  e  di  fatto,  quella  parte  di  cuisem- 
»  bra  che  prima  uopo  era  ravvivare  in 
n  città  sedente  sul  mare,  la  naval  possa, 
»  con  tanta  saldezza  di  vita  rinnovò,  che 
n  quando  la  patria  omai  più  non  era, 
»  opima  spoglia  la  rinvenne  e  tutta  vita 
»  per  anche  chi  ad  usurparla  mandò  quel 
«  guerriero  che  usando  fin  d'  allora  del 
»  diritto  ferreo  della  fortuna  e  dell'armi, 
»  nel  I79G,  Venezia  rimeritava  dell' ospi- 
»  talità  dandole  morte.  »  (Castelli.) 

i  Cristo  mdcclxxxvi.  Indiz.  iv. 
Anno  di  ì  Pio  VI  papa  ì'2. 

(  Giuseppe  II  imperadore  21. 

Abbiam  detto  di  quello  che  Leopoldo 
granduca  di  Toscana  volea  fare  ;  ora  è 
d'  uopo  toccare  quello  eh'  ei  fece.  Questo 
principe,  il  quale,  al  dire  d'  uno  storico 
esimio,  non  si  potrà  mai  tanto  lodare 
che  non  meriti  molto  più,  mostrò  quanto 
possa  per  la  felicità  de'  popoli  una  mente 
sana  congiunta  eoa  un  animo  buono  e 
tutto  volto  a  gratificare  all'  umanità.  So- 
lone fece  un  governo  popolare  e  torbido, 
Licurgo  un  governo  popolare  e  ruvido, 
Romolo  un  governo  soldatesco  e  con- 
quistatore; fece  Leopoldo  un  governo 
quieto,  dolce  e  pacifico,  tanto   più  da  lo- 
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darsi  dell'  aver  concesso  mollo  quanto 
più  poteva  serbar  tutto. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di 
Toscana  parziali,  intricale,  incomode,  ira- 
provvide,  siccome  quelle  che  in  parte  era- 
no stdle  fatte  ai  tempi  della  repubblica 
di  Firenze,  tumultuaria  sempre  e  piena 
di  umori  di  parti,  e  parte  fatte  dopo,  ma 
non  consonanti  con  le  antiche,  le  quali 
tuttavia  sussistevano.  Altre  ancora  erano 
per  Firenze,  altre  pel  contado,  queste 
per  Pisa,  quelle  per  Siena,  poche  o  nis- 
sune  generali.  Sorgevano  incertezze  dì 
foro,  contese  di  giurisdizione,  lunghezze 
di  affari,  un  tacersi  per  istracchezza  dei 
poveri,  un  procrastinare  a  posta  de'  ric- 
chi, ingiustizie  facili,  ruine  di  famiglie, 
rancori  inevitabili.  Erano  altresì  leggi 
criminali  crudeli  o  insuftìcienti,  un  com- 
mercio male  favorito,  un'agricoltura  non 
curata,  un  suolo  pestilenziale,  possessio- 
ni mal  sicure,  debito  pubblico  grave,  da- 
zii  onerosissimi. 

A  lutto  pose  rimedio  il  buon  Leopol- 
do. Annullò  i  magistrati  o  superflui,  o 
poco  proficui,  o  privilegiati,  e  tra  questi 
quello  delle  regalie,  togliendo  in  tal  mo- 
do qualunque  prerogativa  che  sottraesse 
ai  tribunali  ordinarii  quelle  cause  che  per- 
cuotevano l'interesse  della  corona.  Esen- 
tò i  comuni  dai  fori  privilegiati;  li  rendè 
liberi  nel  governo  dei  loro  beni,  diede 
loro  facoltà  non  solamente  di  esamina- 
re, ma  ancora  di  giudicare  dell'  oppor- 
tunità delle  pubbliche  gravezze  per  modo 
che  il  corpo  loro  venne  a  formare  nel 
granducato  a  certi  determinati  effetti  una 
rappresentanza  nazionale.  Condonati,  ol- 
tre a  ciò,  dei  debiti  verso  l' erario,  e 
soddisfatti  dei  crediti,  sorsero  a  grande 
prosperità  ;  crcbbela  ancor  più  il  miglio- 
ramento del  catasto. 

Soppressi  adunque  i  privilegii  indivi- 
dui e  i  fori  privilegiati,  corpi  e  persone 
acquistarono  equalilà  di  diritti  quanto 
alla  giustizio.  Tali  furono  gli  ordini  civili 
introdotti  da  Leopoldo.  Circa  i  criminali 
annullò  altresì  ogni  immunità  e  parzia- 
lità di  foro;  oboli  lo  peno  di  morte,  oboli 


la  tortura,  il  crimenlese,  la  confisca  dei 
beni,  il  giuramento  de'  rei  ;  statuì,  le 
querele  doversi  dare  per  formale  istanza, 
e  dovere  stare  il  querelante  per  la  verità 
dell'accusa;  reslituirssersi  i  contumaci  alla 
intregrità  delle  difese  ;  del  ritratto  delle 
multe  e  pene  pecuniarie,  cosa  degna  di 
grandissima  lode,  si  formasse  un  depo- 
silo separato  a  beneficio  di  quegli  inno- 
centi che  il  necessario  e  libero  corso 
della  giustizia  sottopone  talvolta  alle  mo- 
lestie di  un  processo,  ed  anche  del  car- 
cere, non  meno  che  per  soccorrere  i 
danneggiati  per  delitti  altrui  ;  il  che  fon- 
dò, cosa  maravigliosa,  un  fisco  che  dava 
invece  di  togliere;  le  pene  slabili  pro- 
porzionate al  delitto.  Nò  contento  a  que- 
sto, die  carico  di  scrivere  un  novello 
codice  toscano  all'  auditor  di  ruota  Ver- 
naccini  ed  al  consigliere  Ciani,  uomini 
l'uno  e  l'altro,  i  quali  non  solo  volevano 
e  sapevano,  ma  ancora  credevano  potersi 
far  bene  e  utilmente  in  queste  faccende 
delle  leggi,  il  che  non  si  dice  senza  ra- 
gione a  questi  nostri  di,  in  cui  da  alcu- 
ni vorrebbesi  insegnare  che  la  miglior 
legislazione  che  sia  è  quella  dei  tempi 
barbari. 

Fu  r  effetto  conforme  alle  pie  inten- 
zioni ;  poiché  fu  in  Toscana  una  vita  fe- 
licissima dopo  le  novità  di  Leopoldo  :  i 
costumi  non  solo  buoni,  ma  gentili  ;  i 
delitti  rarissimi,  nò  sì  tosto  commessi 
che  puniti  ;  le  prigioni  vuote,  ogni  cosa 
in  fiore.  Cosi  questa  provincia,  che  già 
aveva  dato  al  mondo  tanti  buoni  esempi, 
venula  in  podestà  d'un  principe  uma- 
nissimo, dio  ancor  quello  di  un  corpo  di 
leggi  temperato  di  modo  che  nò  il  go- 
verno maggiore  sicurezza,  nò  i  popoli 
potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A  questo  medesimo  fino  contribui- 
rono non  poco  i  nuovi  ordini  di  Leopoldo 
rispetto  all' agricoltura  ed  al  commercio. 
Rendo  i  coloni  liberi  dalle  vessazioni,  lo 
terre  dulie  servitù,  moderò  la  facoltà  di 
instituir  fìdecommissi,  riunì  la  facoltà 
del  pascolo  al  dominio,  onde  fu  dislrullu 
r  antica   legge  del  pascolo  pubblico,  per 
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cui  veniva  impedito  ai  possessori  ed  ai 
coloni  di  cingere  di  slabili  difese  i  ter- 
reni, e  costretti  erano  a  lasciarli  in  pre- 
da al  bestiame  inselvatichito,  con  gran- 
dissimo guasto  delle  ricollc.  Nacquero  da 
questa  provvisione  effetti  notabilissimi, 
che  e  le  ricolte  si  migliorarono,  ed  i  be- 
stiami si  addomesticarono. 

Considerato  poi  quanto  gli  appalti 
generali  dei  dazii  fossero  molesti  ai  po- 
poli e  gravi  ai  governi  buoni,  Leopoldo 
gli  abolì.  Molte  privative  ancora  furono 
tolte,  quella  della  vendita  dei  tabacchi, 
dell'  acquavite  e  del  ferro  ;  a  tutti  si  die 
facoltà  di  cavar  miniere  ;  le  gabelle  sui 
contratti,  e  la  regalia  della  carta  bollala 
si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo  che 
tutte  queste  riforme  avrebbero  diminuito 
le  entrate  dell'erario.  Pure  non  se  ne  ri- 
mase, movendolo  il  ben  pubblico  più  che 
il  vantaggio  del  fisco.  Ciò  non  ostante, 
assai  meno  diminuirono  che  s'  era  cre- 
duto ;  perchè  la  prosperila  del  paese  e 
la  più  attiva  circolazione  dei  generi,  che 
ne  risultarono,  supplirono  in  gran  parte 
quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomen- 
to che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta 
dallo  svincolo,  non  la  gravezza  delle  im- 
poste, è  la  maggior  fonte  che  sia  della 
ricchezza  dell'  erario. 

Si  aggiunsero  le  dogane  interne  sop- 
presse, nuove  strade  aperte,  canali  sca- 
vali, porti  e  lazzaretti  o  nuovi  o  ristora- 
ti, fatto  sicuro  a  Livorno  agli  esteri  lo 
esercizio  della  religione,  aboliti  i  corpi 
delle  arti  e  le  matricole,  surrogali  agli 
impedimenti  premii,  facilità  ed  esenzioni, 
massime  in  benefìzio  delle  arti  della  se- 
teria e  del  lanitìcio,  parti  essenzialissime 
del  commercio  di  Toscana.  La  libertà 
delle  tratte,  mediante  un  modico  dazio 
rispetto  alle  sete,  tanto  operò  che  se  il  pro- 
vento loro  in  Toscana  montò,  nel  ^780, 
solamente  a  libbre  cento  sessantatre  mila 
cento  settantotto  ;  montò  nel  4789,  di- 
ciamlo  in  questo  luogo,  a  ben  trecento 
mila. 

Ma,  per  parlar  di  nuovo  del  governo 
delle  terre,  non  solo  Leopoldo  lo  migliorò 


d'  assai  migliorando  la  condizione  dei 
coloni,  ma  rendo  ancora  coltivabili  quel- 
le che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano 
incolte.  Cosi  la  vai  di  Chiana,  così  quella 
di  Nievole,  ricche  ed  ubertose  terre;  così 
in  gran  parte  il  capitanato  di  Pietrasanta, 
e  le  frontiere  del  litorale  livornese  e  pi- 
sano, usando,  secondo  i  luoghi,  apposi- 
sitamente  tagli,  colmate,  argini,  canali, 
furono  per  opera  sua  liberate  dall'acque, 
ridotte  a  sanità  e  restituite  alla  coltiva- 
zione. Ma  opera  di  molto  maggior  mo- 
mento e  di  quasi  insuperabile  difflcollà 
fu  il  prosciugamento  delle  maremme  sa- 
nesi  a  tal  termine  condotto  che  si  aveva 
speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le 
maremme  sanesi  un  vastissimo  padule 
che  dai  confini  della  provincia  di  Pisa 
sino  a  quelli  dello  Stato  ecclesiastico  si 
distende,  lungo  il  mare,  lo  spazio  di  cir- 
ca settanta  miglia,  e  per  larghezza  dentro 
le  terre  da  cinque  o  sei  fino  a  quindici  o 
diciotto.  La  pianura  di  Grosseto  è  la  par- 
te più  considerabile  di  queste  maremme. 
Sono  in  questi  luoghi  i  terreni  non  som- 
mersi tanto  fecondi,  quanto  1'  aria  vi  è 
infame  e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  l  de  Medici  erasi 
già  in  parte  conseguito  l' intento,  e  pa- 
recchi paduli  a  stato  coltivabile  ridotti. 
Trascurate  poi  le  opere  da'  suoi  succes- 
sori, ritornarono  le  terre  e  1'  aria  a  peg- 
gior  condizione  di  prima.  Ma  non  così 
tosto  fu  assunto  Leopoldo,  che  pensò  alle 
maremme.  Mandovvi  il  padre  Ximenes, 
mandovvi  Terroni  e  Fantoni,  matematici 
di  chiaro  nome  e  dell'  idraulica  inlen- 
dentissimi.  Già  la  pianura  di  Grosseto  o, 
per  meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione, 
ambedue  parti  principalissime  delle  ma- 
remme, eransi  ridotte  a  slato  tollerabile. 
Speravasi  meglio,  anzi  il  finale  intento  : 
usavansi  le  colmate  per  le  acque  del- 
l' Ombrone  e  della  Bruna,  introdotte  ai 
tempi  delle  torbe  ;  usavansi  canali  e  ca- 
teralle  in  più  opportuni  siti  trasportate. 

Oltre  a  ciò,  Leopoldo,  mosso  dal  pen- 
siero che  le  popolazioni  scarse  fanno 
r  aria  insalubre,  le  abbondanti  sana,  al- 
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Iettò  con  premìi  ed  esenzioni  tanto  i  pae- 
sani quanto  i  forestieri,  principalmente 
gli  abitatori  dell'  agro  romano,  a  fermare 
la  sede  loro  nella  maremma.  Pagassesi 
dell'  erario  il  quarto  del  prezzo  delle 
nuove  case  ai  fondatori,  dessersi  terre  o 
gratuitamente  od  a  basso  prezzo  od  a  ca- 
rico di  livelli  od  in  enfiteusi  ;  dessesi  anco 
denaro  a  prestito,  e  sicuro  asilo  a  chi  vi 
si  venisse  a  ricoverare.  Per  questo  crebbe 
la  popolazione,  ed  i  terreni  si  coltivarono, 
e  r  aria  risanò.  Peggiorarono  poi  le  opere 
per  le  diflicoltà  dei  tempi  ;  pure  riman- 
gono, e  forse  ancora  lungo  tempo  rimar- 
ranno nelle  maremme  sanesi  i  vesligii 
della  generosità  di  Leopoldo. 

Nò  minor  lode  meritano  gli  ordina- 
menti di  questo  giusto  e  magnanimo  prin- 
cipe circa  il  debito  dello  Stato.  Più  di  tre 
mila  luoghi  di  monte  furono  cancellati, 
restituiti  i  capitali  ai  creditori  col  ritratto 
dei  beni  venduti  spettanti  a  regie  e  pub- 
bliche aziende,  impiegando  a  questo  uso 
anche  i  capitali  provenienti  dalla  dote  e 
conlraddote  della  regina  sua  moglie,  ed 
altri  costituenti  parte  del  patrimonio  suo 
privato.  In  lai  modo  si  spense  in  gran 
parte  il  debito  che  tanto  gravava  1'  era- 
rio: così,  mentre  in  altri  luoghi  d' Italia 
il  debito  dello  Stato  montava  continua- 
mente non  per  altro  fine  che  per  crear 
soldatesche,  in  Toscana,  per  opera  di  Leo- 
poldo, il  debito  medesimo  si  estingueva  per 
fondarvi  un  governo  dolce,  quieto  per  se, 
sicuro  pei  vicini. 

Nò  per  questo  Iralasciavansi  provve- 
dimenti di  ulilitù  o  di  ornamento;  per- 
ciocché nel  tempo  medesimo  sorgevano 
scuole  per  ogni  ceto,  conservatorii,  case 
i\i  rifugio  e  di  ricovero,  ospizii  ed  ospe- 
dali, e  gli  studii  di  Pisa  e  di  Siena  meglio 
si  ordinavano;  nuovi  palazzi  fondavansi, 
gli  antichi  si  abl)ellivano,  nuovi  passeggi 
si  aprivano,  le  librerie  si  arricchivano,  il 
gabinetto  di  fisica  s'  accresceva»,  ed  un 
orlo  bolonico  si  piantava.       i  j-nj*  ;; 

Tra  mezzo  a  lutto  questo  il  principe, 
siccome  quello  che  giusto  era  e  sincero, 
non  volle  slarscne  oscuro.  E  però  fc'  pub- 


blicare la  dimostrazione  per  entrata  e  per 
uscita  delle  rendite  dello  Stato  :  in  questo 
quasi  specchio  dell'  economia  di  Toscana 
vedonsi  ed  i  risparmii  fatti  e  le  imposizioni 
moderate  ed  il  denaro  convertito  in  cause 
pietose  di  sollievood'ornamentopubblico. 
E  qui  sarebbe  da  continuare  il  di- 
scorso intorno  alle  cose  ecclesiastiche; 
ma  siccome  ebbero  compimento  nell'anno 
seguente,  così  a  quello  differiremo  il  te- 
nerne parola. 

L  Cristo  mdcclxxxvii.  Indiz.  t. 
Anno  di  <  Pio  VI  papa  15. 

\  Giuseppe  II  imperadore  22. 

Le  riforme  fatte  in  Toscana  da  Leo- 
poldo nelle  ecclesiastiche  discipline  furo- 
no materia  di  molta  gravità,  e  che  destò 
molto  grido  e  molla  aspettazione  di  uo- 
mini sì  in  Italia  che  fuori  di  essa.  Gli  an- 
tichi Toscani,  più  propensi  a  dar  ricchez- 
ze ai  conventi  che  alle  parrocchie,  lascia- 
rono quelli  ricchi,  queste  povere.  Leopol- 
do convocò  in  quest'  anno  un'  assemÌ3lea 
dei  vescovi  di  Toscana,  proponendo  loro 
cinquantasetle  punti  ;  lutti  relativi  alla 
riforma  dell'  ecclesiastica  disciplina.  Mol- 
ti si  accordarono,  altri  si  modificarono, 
altri  si  serbarono  a  tempi  migliori. 

Il  principe,  avuto  il  parere  di  alcuni 
ecclesiastici  di  non  poco  nome,  stabilì  le 
parrocchie  dessersi  a  concorso,  s'  aumen- 
tassero i  redditi  loro  ;  veruna  lassa  più 
non  pagassero  ai  vescovi  forestieri,  an- 
nullassersi  le  pensioni  di  qualunque  sor- 
te sopra  i  bencfizii  curali,  permutasscsi 
la  destinazione  dei  fondi  vincolali  ad  usi 
religiosi  e  indifferenti,  o  poco  utili,  ed  il 
provento  di  tali  capitali  in  aumento  delle 
scarse  congreghe  dei  parochi  più  bisogno- 
si s'  impiegasse  ;  con  questo  ed  in  com- 
penso di  tali  concessioni  i  rettori  delle 
cure  dall'  esazione  delle  decime  e  da  altri 
emolumcnli  di  stola  desistessero;!  par- 
rochi  alla  residenza  obbligati  fossero  ; 
ninno  più  di  un  benefizio  godere  potesse, 
ancorché  semplice,  massimamente  se  re- 
sidenziale fosso  ;  tulli  i  sacerdoti  che  be- 
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neflzio  residenziale  avessero,  fossero  alla 
chiesa,  ove  era  fondato,  incardinali,  e  tutti 
i  sacerdoti  semplici,  alla  chiesa  parroc- 
chiale dove  abitassero,  e  ciò  con  dipen- 
denza dal  paroco,  ed  obbligo  di  aiutarlo 
nel  pio  suo  ufGcio  ;  i  benefizii  tanto  di 
collazione  ecclesiastica,  quanto  di  nomi- 
na regia,  a  chi  servito  avesse  od  attual- 
mente servisse  la  chiesa,  solo  ed  unica- 
mente si  conferissero  ;  i  regolari  ed  i  ca- 
nonici dal  paroco  dipendessero,  e  ad  aiu- 
tarlo in  tutto  che  abbisognasse  obbligati 
fossero  ;  alla  sussistenza  degli  ecclesiasti- 
ci o  poveri  od  infermi  provvedessesi  ;  i 
romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero,  abo- 
lissersi  ;  tutte  le  compagnie,  congregazio- 
ni e  confraternite  sopprimessersi  :  a  tutte 
sostituissersi  le  sole  compagnie  di  carità; 
le  chiese,  oratorii,  refettorii  e  stanze  delle 
compagnie  soppresse  ai  parrochi  gratuita- 
mente si  consegnassero  ;  i  religiosi  rego- 
lari dal  vescovo  dipendessero  ;  1'  abito 
non  vestissero  prima  dei  diciotto  anni, 
non  professassero  prima  del  ventiquattro; 
le  religiose  non  prima  dei  venti  vestisse- 
ro, non  prima  dei  trenta  professassero  ; 
il  tribunale  del  santo  ufGcio  s'  annullasse  ; 
gli  ordini  di  Roma  tutti  si  assoggettassero 
al  regio  consenso,  prima  che  pubblicarsi 
ed  eseguirsi  potessero  ;  s' intendesse  abo- 
lito il  privilegio  degli  ecclesiastici  di  tirar 
i  laici  al  foro  loro,  e  nelle  cause  crimi- 
nali in  tutto  e  per  tutto  ai  laici  pariflcati 
fossero;  le  cure  ecclesiastiche  e  delle  cau- 
se meramente  spirituali  conoscessero,  e 
pene  puramente  spirituali  definissero  ;  gli 
ordinarii  ogni  due  anni  il  sinodo  dioce- 
sano, per  conservare  la  purità  della  dot- 
trina e  la  santità  della  disciplina,  convo- 
cassero. 

Queste  deliberazioni  del  principe  To- 
scano, ancorché  molestissime  alla  santa 
Sede,  pareva  che  non  toccassero  la  so- 
stanza stessa  di  queir  autorità  spirituale 
pontificia,  che  già  da  più  secoli  i  papi  ave- 
vano piena  ed  intiera.  olla    k^ 

Ma  a  quelle  deliberazioni  non  si  ri- 
mase Scipione  Ricci,  vescovo  di  Pistoia, 
che  aveva  già  opinato  nell'  assemblea  dei 


vescovi  di  Toscana  acciò  sì  auipliassero 
le  facoltà,  non  che  de'  vescovi,  de'  paro- 
chi,  volendo  che  gli  uni  e  gli  altri  aves- 
sero voce  deliberativa  ne'  sinodi  dioce- 
sani. Statui  poi  nel  suo  sinodo,  avere  il 
vescovo  ricevuto  da  Cristo  immediata- 
mente tutte  le  facoltà  necessarie  al  buon 
governo  della  sua  diocesi,  nò  potersi  le 
facoltà  medesime  od  alterare  od  impedire, 
e  poter  sempre  e  dovere  un  vescovo  nei 
suoi  diritti  originarli  ritornare  quando  lo 
esercizio  loro  fu  per  qualsivoglia  cagione 
interrotto,  se  il  maggior  bene  della  sua 
chiesa  il  richiegga.  Le  quali  proposizioni 
ed  altre  ancora  diedero  assai  mal  suono, 
per  guisa  che  Pio  VI  come  erronee  ed 
anche  come  scismatiche  alcuni  anni  dopo 
le  condannò.  Aggiunse  il  Ricci  alcune 
altre  dottrine  che  parvero  e  temerarie  ed 
alla  santa  Sede  ingiuriose:  essere  una 
favola  pelagiana  il  limbo  de'  fanciulli;  un 
solo  altare  dover  esser  ia  chiesa  secondo 
il  costume  antico  ;  la  liturgia  ed  esporsi 
in  lingua  volgare  e  ad  alta  voce  recitar- 
si ;  il  tesoro  delle  indulgenze  essere  tro- 
vato scolastico,  chimerica  invenzione  lo 
averlo  voluto  applicare  ai  defunti  ;  la 
convocazione  del  concilio  nazionale  esser 
una  delle  vie  canoniche  per  terminar  le 
controversie  circa  la  fede  ed  i  costumi. 
In  fine  sommamente  dolse  a  Roma  quella 
proposizione  del  sinodo  pistoiese,  per  la 
quale  i  quattro  articoli  statuiti  dal  clero 
gallicano  nelT  assemblea  del  1682  si 
approvarono,  e  questa  particolarmente 
Pio  VI  con  una  sua  bolla  cassò  e  dannò 
come  temeraria,  scandalosa  ed  alla  santa 
Sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistoiese  leva- 
rono un  gran  rumore  in  Italia,  massima- 
mente quando  furono  condannate  a  Ro 
ma.  Scritti  senza  numero  vi  si  pubblica- 
rono, quali  in  favor  di  Roma,  quali  in 
favor  di  Pistoia.  Allegavasi  da'  Romani 
incominciare  a  por  piede  in  Italia  le  ere- 
sie di  Lutero  ;  da'  difensori  del  Ricci,  un 
salutar  freno  incominciarsi  e  porre  agli 
abusi.  Gli  ultimi,  tra  perchè  pretendevano 
ai  discorsi  loro  parole  di  semplicità  e  di 
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parsimonia,  e  perchè  inclinavano  a  favo- 
re de' più,  molto  s'  avvantaggiavano  sugli 
avversarii,  loro  ed  andavano  ogni  di  mag- 
gior favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  an- 
davano a  penetrare  nel  cuor  del  ponte- 
fice, quanto  più  nel  regno  stesso  di  Na- 
poli le  medesime  o  poco  dissomiglianli 
dottrine  si  professavano.  Pareva,  ed  ai 
principi  massimamente,  che  le  dottrine 
che  in  Toscana  prevalevano,  non  solo  la 
disciplina  ristorassero,  ma  ancora  la  po- 
tenza temporale  alla  libertà  ed  alla  indi- 
pendenza da'  romani  pontefici  restituis- 
sero. Perlochè  con  piacere  si  abbraccia- 
vano, con  celeritù  si  propagavano,  con 
calore  si  difendevano.  Ma  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  erano  alcuni  particolari  mo- 
tivi per  cui  le  medesime  dottrine,  che 
suonavano  parole  tanto  gradite  di  libertà 
e  d'indipendenza,  fossero  dal  governo 
medesimo  più  volonterosamente  ed  ac- 
cettate e  difese.  Da  quanto  si  ò  venuto 
ne' precedenti  anni  discorrendo  si  vede 
che  colà  pure  i  medesimi  tentativi  si  fa- 
cevano che  nella  Lombardia  austriaca 
ed  in  Toscana  circa  alla  disciplina  eccle- 
siastica, ma  con  maggior  ardore,  come 
si  disse,  a  cagione  delle  controversie  po- 
litiche con  Roma.  Composte  aveva  Pio  VI, 
al  cominciamcnto  del  suo  regno,  o  alme- 
no acchetale  le  controversie  che  sussi- 
stevano colla  corte  di  Napoli;  ma  ben 
tosto  si  rinnovarono  più  ardenti,  e  forse 
contribuì  ad  accenderle  1'  intolleranza 
del  nunzio  pontificio,  il  quale  ancora  in 
quest'  anno  in  Napoli  Irovavasi.  Perdette 
Roma  il  tributo  della  chinea,  nò  giova 
rono  a  ristabilirlo  le  erudite  allegazioni 
del  cardinale  Borgia  ed  altri  scritti  d'or- 
dine della  romana  corte  pubblicali;  ed  il 
cardinale  Hiioncompagni.  a  Napoli  spedito 
per  rivendicare  almeno  in  parie  il  diritto 
di  nomina  ai  vescovadi  del  regno  che 
quel  sovrano  erusi  arrogato,  nulla  potè 
ol tenere.  Sembrava  che  la  corte  volesse 
liberarsi  du  quella  specie  di  tutela  sollo 
la  quale  i  precedenti  pontefici  aveanla 
leouta  :  scrini  giurisdizionali  forlissimi 


pubblicavansi  in  quel  regno,  ed  aperta" 
mente  attaccavasi  la  pontificia  autorità  ; 
né  quelle  contese  cessarono  se  non  al- 
lorché un  più  importante  avvenimento, 
il  cominciare,  cioè,  della  rivoluzione  di 
Francia,  tutta  attrasse  ed  assorbì  Tatten- 
zione  dell'  Europa  ;  vorticoso  nembo  che 
già  ci  si  vien  facendo  sopra. 

/  Cristo  mdcclxxxviii.  Indiz.  yi. 
Anno  di  J  Pio  VI  papa  iA. 

(  Giuseppe  II  imperadore  25. 

Comincia  quest'  anno  colle  convul- 
sioni della  natura  che  desolarono  gli 
Stati  del  pontefice.  Rimini  varie  scosse 
ne  senti  successivamente,  a  brevi  inter- 
valli, una  più  forte  dell'  altra.  Scrollaro- 
no molti  edifizii,  e  quelli  che  in  piedi  ri- 
masero davano  nelle  soffitte  e  nelle  pa- 
reti segni  della  potenza  del  terremoto  ; 
chiese  e  palagi,  oggetti  spaventevoU  di 
compassione.  Gli  abitanti  atterriti  e  dal 
terrore  inseguiti,  fuggiano  per  le  piazze, 
uscian  dalla  città  all'  aperta  campagna, 
asilo  cercando  anche  dove  men  sicuro 
asilo  era.  xMolti  caddero  vittima  del  di- 
sastro. Lungo  tempo  i  tremebondi  Rimi- 
nosi soggiornavano  sotto  le  tende,  anche 
nelle  crude  notti  dell'  invernai  stagione. 
E  Pio  VI,  padre  e  signore,  ad  accorrere 
in  sollievo  de' suoi  sudditi,  de' suoi  figli, 
inviando  loro  non  meno  pronti  che  ge- 
nerosi soccorsi. 

I  due  vulcani  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
se  colle  eruzioni  straordinarie  non  ca- 
gionarono grandi  danni,  sommo  spavento 
desiarono.  Neil'  Etna  fu  maggiore  che 
non  nel  4  779:  l'arena  e  le  pietre  cad- 
dero sino  sulla  cillà  di  Messina,  sulle 
campagne  adiacenti,  su  quelle  dell'  oppo- 
sta Calabria,  sopra  tutte  le  isolo  circo- 
stanti, e  sino  in  Multa.  Nò  il  Vesuvio 
volle  esser  da  meno  :  nel  tempo  stesso 
cominciò  a  gettar  fiamme,  e  scorrendo  la 
lava  lateralmente  nel  vallone  che  divide 
quella  monlugna  dall'  altra  di  Somma, 
portò  il  terrore  nel!'  anima  degli  abita- 
tori della  più  deliziosa  parte  dell'  Italia. 
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Volle  il  re  di  Napoli  mettere  in  piedi 
una  rispettabile  marineria:  trentadiie  le- 
gni da  guerra,  tra  navi,  fregate,  corvette, 
brigantini  e  galeotte,  senza  contare  gli 
sciabecchi,  gli  ebbe  costruiti  ne'  due  ar- 
senali di  Napoli  e  Castellaniare,  trovan- 
dosi egli  continuamente  presente  ad  af- 
frettare ai  lavori. 

Con  queste  forze  gli  venne  fatto  di 
reprimere  le  piraterie  dei  Barbareschi 
che  pareva  avessero  preso  di  mira  parti- 
colarmente i  legni  mercantili  napoletani. 
Erano  coloro  in  quest'  anno  usciti  a  cor- 
seggiare più  forti  e  più  numerosi  del  so- 
lito, sotto  pretesto  di  doversi,  come  tri- 
butarii,  unire  alla  flotta  ottomana  contro 
i  Russi.  A  maggior  sicurezza,  il  re  con- 
chiuse un  trattato  di  commercio  e  di  na- 
vigazione coll'imperatrice  Caterina  fi,  so- 
prattutto pei  porti  russi  sul  mar  Nero, 
co'  quali  erasi  stabilito  un  traffico  proficuo 
ad  ambe  le  nazioni. 

Nò  soli  i  Barbareschi  abusavano  del- 
l' occasione  della  guerra  tra  i  Turchi  ed 
i  Russi,  onde  insultare  persino  quelle  na- 
zioni colle  quali  erano  in  pace  le  loro 
reggenze  ;  meno  non  ne  abusavano  alcu- 
ni altri  Europei,dandosi  alla  pirateria  con 
bandiera  russa.  Se  non  che,  a  porvi  un 
argine,  sorse  Caterina  con  provvidenze 
opportune  ;  e  la  repubblica  di  Venezia, 
però  che  non  erasi  ancor  potuta  conchiu- 
dere coi  Tunisini  la  pace,  faceva  dal  suo 
capitano  delle  navi  Angelo  Emo,  di  cui 
abbiam  detto,  battere  colla  poderosa  sua 
squadra  di  ottanta  legni  armati  le  acque 
del  Mediterraneo,  perchè  rispettata  fosse 
la  veneziana  neutralità,  protetto  il  com- 
mercio, tolto  di  mezzo  qualunque  disor- 
dine. 

A  di  51  di  gennaio  passò  di  questa  vi- 
ta in  Roma,  neil'  età  di  sessantaselte  anni, 
Carlo  Odoardo  della  regal  casa  Stuarda, 
figliuolo  di  Giacomo  III  e  nipote  di  Gia- 
como II,  re  d'  Inghilterra,  della  cui  im- 
presa, aricovrare  il  regno  intesa,  il  som- 
mo Muratori  espose  le  vicende  nell'  anno 
17^5. 


i  Cristo  mdcclxxxix.  Indiz.  vii. 
Anno  di  J  Pio  VI  papa  4  5. 

l  Giuseppe  II  iraperadore  24. 

Nuova  era  apresi  in  quest'  anno  alla 
storia.  Prima  però  di  chiudere  con  ade- 
quato discorso  quella  che  sin  qui  tras- 
corremmo, e  di  apparecchiarci,  colla 
esposizione  dello  stato  d' Italia  nel  punto 
dal  quale  partiremo  per  percorrere  la 
novella,  vogliamo  notare  in  questo  luogo 
alcun  fatto  di  minore  importanza,  ma  che 
tuttavia  merita  d'essere  ricordato  in  questi 
Annali. 

Fece  molto  parlare  di  sé  sul  finire  di 
quest'  anno  un  uomo  singolare  ;  vogliam 
dire  il  conte  Alessandro  Cagliostro.  Sotto 
di  questo  nome  un  avventuriere  si  ò  a- 
cquistata  non  tenue  celebrità.  Non  è  noto 
particolarmente  che  per  alcuni  libelli, 
sempre  sospetti  di  parzialità,  e  pel  processo 
fattogli  a  Roma.  Ma  l' ignoranza  e  le  con- 
traddizioni de'  compilatori  non  permette 
dicredere  ad  essi  granfatto  maggiormente. 
Comunque  sia,  riferiremo  succintamente 
i  principali  fatti  narrati  nel  processo.  Ca- 
gliostro nacque,  dicono,  a  Palermo,  il  dì  8 
di  luglio  1 745,  da  genitori  di  mezzana  con- 
dizione, ed  il  suo  vero  nome  era  Giuseppe 
Balsamo.  Dopo  una  gioventù  burrascosa 
non  poco,  e  dopo  molte  gherminelle,  come 
quella  che  fece  ad  un  orefice  nominalo 
Marano,  al  quale  cavò  sessanta  oncie  di 
oro  colla  promessa  di  dargli  un  tesoro 
sotterrato  in  una  grotta,  custodita  dagli 
spiriti  infernali,  lasciò  la  sua  città  natia, 
e  cominciò  a  viaggiare.  Visitò  successiva- 
mente la  Grecia,  1'  Egitto,  1'  Arabia,  la 
Persia,  Rodi,  l' isola  di  Malta,  ed  in  quei 
viaggi  strinse  amicìzia  col  dotto  Althotas, 
eh'  egli  ci  ha  dipinto  come  il  più  saggio 
degli  uomini  ;  ma  lo  perde  a  Malta,  dove 
fu  bene  accolto  dal  gran  maestro  che  gli 
diede  commendatizie  per  Napoli.  Di  Napo- 
li andò  a  Roma.  In  questa  città  conobbe 
la  bella  Lorenza  Feliciani,  colla  quale  si 
uni  in  matrimonio.  Da  Roma  gì'  inquisi- 
tori della  sua  vita  gli  fanno  scorrere  pres- 


289 


ANNALI  D    ITALIA,    ANDIO  MDCCLXXXIX. 


290 


sodio  tutte  le  città  d'  Europa  sotto  i  no- 
mi diversi  di  Tischio,  di   Melissa,  di  Bei- 
monte,  di  Pellegrini,  d' Anna,  di  Fenice,  di 
llaral  G  di'ì   Cagliostro,' Vwenào   ora   dei 
prodotto  delle  sue  composizioni  chimictie, 
ora  di  j^iunlerie,  più  sovente  del  vergo- 
gnoso traffico  che  faceva  delle   bellezze 
della  sua  sposa.  L'apparizione  più  bril- 
lante di  questo  personaggio  singolare  fu 
quella  che  fece  a  Strasburgo  ai  ^  9  di  set- 
tembre i  780.  Sarebbe  diffìcile  l'esprimere 
lo  entusiasmo  eh'  egli  destò  in  quella  città 
e  di  far  conoscere  i  moltiplicati  atti  di  be- 
neficenza onde  parve  che  lo  giustificasse. 
La  Borde  non  conosce  termini  abbastanza 
forti  per  dipingere  il    conte  Cagliostro. 
Nelle  sue  Lettere  sulla  Svezia,  ei  lo  qua- 
lifica come  uomo  ammirabile  per  la  sua 
condotta  e  per  le  sue   vaste  cognizioni. 
«  La  sua  fisonomia,    dice,  annunzia   lo 
n  spìrito,  esprime  l' ingegno  ;  i  suoi  occhi 
»  di  fuoco  leggono  nel  fondo  degli  animi. 
I)  Sa  pressoché  tutte  le  lingue  delT  Euro- 
»  pa  e  dell'  Asia,  la  sua   eloquenza   sor- 
»  prende  e  rapisce,  anche  in   quelle  cui 
»  parla  men  bene.  »  »  Ilo  veduto,  prose- 
M  gue  dicendo,  questo  degno  mortale  in 
»  mezzo  ad  una  sala  inimensa,  correre  di 
»  povero  in  povero,  medicare  le  schifose 
n  piaghe  di  lutti,  mitigarne  i   mali,   con- 
»  solarli  colla  speranza,  dispensar  loro  i 
»  suoi  rimedii,  colmarli  di  beuefizii,  alla 
»  fine  caricarli  de' suoi  doni,  senz'altro 
»  scopo  fuor  quello  di  soccorrere  1'  uma- 
»  nilà  sofferente.  Tale  spettacolo  incan- 
»  tatore  si  rinuova  tre  volte  ogni  setti- 
0  maua  ;  più  di  quindici  mila  infermi  gli 
»  devono  l'esistenza.  »  A  si  fatte  testimo- 
nianze di   La  Borde  si  possono  aggiun- 
gere le  lettere  scritte  al  pretore  di  Stras- 
burgo nel  1783  da  Miromcsnil,  da  Ver- 
gennes,  dal  marchese  di  Segar,  colle  qua- 
li si  chiede  V  appoggio  dei   magistrali  in 
favore  del  nobile  straniero,    ne'  termini 
più    favorevoli  per  esso.   Tali   tratti ,  è 
d'uopo  confessarlo,  non  si  confanno  colla 
orrida  pittura  che  di  Cagliostro  ha  fallo 
r  autore  della  sua  Vila^  il   quale  lo   mo- 
stra come  r  infìroo  de  mariuuli  ed  il  più 


abbietto  degli  uomini.   Ai   50  di   genna- 
io ^785  il  conte  di  Cagliostro,  che  aveva 
già  fatto  un  viaggio  a    Parigi,   ritornò  in 
essa  capitale  ed   alloggiò    nella   via    San 
Claudio  presso  il  baloardo.  In  queir  epo- 
ca si  tramava,  o  piuttosto,  come  dice  egli 
medesimo,  era  già  nata  la  famosa  barat- 
teria della  collana.  GÌ'  intimi  vincoli  i\^[ 
conte  col  principe  Luigi  di  Roano,  forte- 
mente implicato  in  tale  faccenda,  doveva- 
no fargli  temere  per  la  sua  propria  liber- 
tà ;  ma  fatto  forte    della   sua   innocenza, 
s'oppose  alle   istanze   de' suoi   amici,    i 
quali  lo  stinìolavano  a  lasciar  Parigi.  In 
fatti  venne  arrestato  il  di  22  di  agosto  e 
chiuso  nella  Bastiglia.  La  contessa  di  La 
Molte  l'accusò"  d*aver  ricevuto  la  collana 
»  dalle  mani  del   cardinale,  e  di   averla 
»  fatta  in  pezzi  onde  ingrossarne  1'  occul- 
»  lo  tesoro   d'  una  facoltà  inudita.  »  La 
accusa  era  un  assurdo.  Cagliostro  rispo- 
se con  una  memoria  che  fu  dai  Parigini 
ricevuta  con  la  sollecitudine  che  inspira- 
va il  personaggio.  In  tale  memoria,  di  cui 
si  attribuisce  la  compilazione  ad  un  ma- 
gistrato celebre,  Cagliostro,  senza  appa- 
gare pienamente  la  curiosità  del  lettore, 
esce  in  alcuni  tratti    del    romanzo  della 
sua  vita,  e  dà  ad  intendere  che  la  sua  na- 
scita, quantunque  sconosciuta,  è  illustre. 
Cita,  affermando  di   averli  frequenlati,  i 
personaggi  più  eminenti  dell'  Europa,  ed 
invoca  la  loro  testimonianza  :    nomina  i 
banchieri  che  in  tulle  le  città  gli  sommi- 
nistrarono denaro,  ma  senza  far  cono- 
scere la  sorgente  delle  sue  ricchezze.  La 
sentenza  del  parlamento  del  5t    di  mag- 
gio ^786  assolse  il  principe  Luigi  e  Ca- 
gliostro dalle  accuse  contro  di  essi  inten- 
tate ;  ma  entrambi  furono  esiliali.  Caglio- 
stro si  ritirò  in   Inghiltera;  ivi  soggiornò 
circa  due  anni;  passò  da  Londra  a  Basi- 
lea, indi  a  Bienne,  ad  Aix,  in  Savoia,  a 
Torino,  a  Cenova,  a  Verona,  e  da  ultimo 
andò  a  Roma,  dove  fu  arrestalo  il  27  di 
dicembre  del  presente  anno  e    trasferito 
nel  castello  Sant'Angelo,  in  un  con  sua 
moglie.  Volendo  qui  dire  quanl'  è  da  dir- 
si di  costui  :  gli  fu  fallo  il  processo  e  venne 


lomoì  Ili. 
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condannalo  a  di  7  del  mese  di  aprile  \  79^ , 
siccome  in  esercìzio  di  libero  muratore. 
La  pena  di  morte,  a  cui  ora  motivo  sif- 
fatto delitto,  fu  commutata  in  una  prigio- 
ne perpetua.  Dicesi  che  sia  morto  l'an- 
no 1795  nel  castello  di  San  Leo.  Sua 
moglie  era  stata  anch'essa  condannata 
a  perpetua  clausura  nel  convento  di  san- 
t' Apollinare.  Furono  spacciate  sul  conte 
Cagliostro  parecchie  favole,  le  quali  altro 
fondamento  non  hanno  che  la  preoccu- 
pazione o  le  opinioni  particolari  di  chi  le 
ha  divulgate,  gli  uni  lo  tengono  per  uomo 
estraordinario,  per  un  vero  facitor  di 
prodigìi  ;  altri  non  veggono  in  lui  che  un 
accorto  ciarlatano.  Gli  si  attribuiscono 
cure  raaravigliose  e  senza  numero  ;  sem- 
bra nulladimeno  evidente  che  il  suo  sa- 
pere in  medicina  fosse  estremamente  li- 
mitato. Ugualmente  che  tutti  i  partigiani 
delle  dottrine  ermetica  e  paracelsica,  fa- 
ceva grand' uso  d'aromi  e  di  oro.  Fu 
Cagliostro,  caduto  sotto  le  investigazioni 
della  inquisizione,  fu  tenuto  per  membro 
dei  muratori  templarii,  ed  attribuita  la 
continua  sua  opulenza  ai  moltiplici  soc- 
corsi che  dalle  diverse. logge  dell'ordine 
gli  provenivano.  L'autore  già  citato  del- 
la sua  vita  gli  dà  il  vanto  dell'  instituzio- 
ne  d'  una  società  di  muratori  che  si  dico- 
no egiziani,  la  quale,  s'  egli  fedelmente  la 
avesse  descritta,  non  sarebbe  stata  che 
una  meschina  ciarlataneria,  inetta  a  trap- 
polare un  istante  1'  uomo  meno  assenna- 
to. Una  pupilla  o  colomba,  cioè  una  fan- 
ciulla nello  stato  d' innocenza,  messa  di- 
nanzi una  caraffa,  ma  riparata  da  un  pa- 
ravento, otteneva  per  la  imposizione  del- 
le mani  del  gran  cofto,  la  facoltà  di  co- 
municare cogli  angeii,  e  in  quella  caraf- 
fa vedeva  qualunque  cosa  volevi  che  ve- 
desse. Finalmente  uno  scrittore  de'  nostri 
giorni,  r  abate  Fiard,  non  dubitò  di  far 
Cagliostro  uno  spirito  del  tenebroso  im- 
pero e  di  associarlo  con  Mesmer,  Pinet- 
ti,  ed  altri,  all' infernale  coorte.  Il  cava- 
lier  Bossi,  nella  sua  Istoria  d' Italia,  dopo 
esposte  e  confutale  le  opinioni  che  intor- 
no a  Cagliostro   correvano,  conchiude: 


«  Certo  ò  che  giudicalo  fu  egli  secondo 
»  le  massime  del  santo  ufficio,  e  reo  sup- 
»  posto  di  avere  sparso  erronee  opinioni 
»  e  praticati  gì'  insegnamenti  delle  scien- 
»  ze  occulte,  fu  condannato  a  morte.  .  . 
»...  sebbene  osservassero  alcuni  che 
»  commesso  non  avea  delitti,  nò  sparse 
»  tampoco  le  opinioni  condannate,  nel 
»  territorio  di  coloro  che  costituiti  si 
»  erano  suoi  giudici.  » 

iMorto  in  quesl'  anno  il  doge  di  Ve- 
nezia Paolo  Renier,  gli  fu  dato  a  succes- 
sore Lodovico  Manin,  cavaliere  e  pro- 
curalor  di  san  Marco,  stato  podestà  di 
Vicenza,  di  Verona,  di  Brescia,  e  mo- 
stratosi nelle  magistrature  interne  d'in- 
defessa attività  e  di  vivo  zelo  pel  pubblico 
interesse  fornito.  Se  nel  suo  particolare 
gli  venne  data  nota  di  tanta  parsimonia 
che  mal  si  addiceva  alla  sua  opulenza, 
però  che  fosse  il  più  ricco  uomo  di  Ve- 
nezia, nelle  pubbliche  rappresentanze 
spiegò  r  apparato  più  nobile  e  più  pom- 
poso della  magnificenza  e  della  grandez- 
za. Notarono  gli  oziosi  che  de' cento  venti 
dogi  che  a  Venezia  furono,  il  primo  e 
r  ultimo  portarono  lo  stesso  nome  di 
Paolo,  non  volendosi  nella  serie  contare 
il  Manin,  che  nella  dignità  in  fatti  non 
mori,  avendo  veduta  la  caduta  dell'  in- 
signe repubblica,  e  mancato  poi  a'  vivi 
privato  e  da  parecchi  negletto. 

Ed  eccoci  alla  nuova  era  storica, 
della  quale  abbiam  detto  in  principio  del 
presente  anno.  Se  non  che,  prima  d'en- 
trare nel  difficile  arringo  ne  pare  di 
dover  chiudere  il  tratto  sinora  percorso 
con  opportuno  discorso  sulle  scienze  e 
sulle  lettere,  non  che  sulle  arti,  che  si 
gran  parte  sono  della  gloria  d' Italia  no- 
stra. Un  celebrato  storico  diede  di  que- 
ste parti  un  suo  giudizio,  nel  quale,  seb- 
bene in  tutto  non  consentiamo,  crediamo 
però  pregio  dell'  opera  il  presentarlo  ta- 
le e  quale  ai  nostri  lettori,  i  quali,  se  in 
qualche  luogo  il  troveranno  disforme 
dalle  sentenze  che  in  proposito  sono  cor- 
se, bel  campo  avranno  a  quei  raffron- 
ti, a  quelle  disposizioni,   a  que' paralleli 
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da' quali  l'istruzione  risulta.  Dice  egli  a- 
dunque  : 

«  Nessuna  etù  mai  promise  tanta  fe- 
licità agli  uomini  quanto  il  secolo  deci- 
mottavo,  prima  che  una  feroce  tempesta 
lo  turbasse.  Quanto  fra  gli  uomini  di  uti- 
le, di  grazioso,  di  grande  si  trovava,  tutto 
allora  era  o  si  travedeva.  Le  volontà  be- 
nevole, gì'  intelletti  illuminati,  le  lettere 
in  onore,  le  scienze  in  progresso.  Dirò 
brevemente  di  ognuno  di  questi  fonti  di 
benetìcenza  e  di  gloria.  1  nostri  figliuoli, 
conoscendo  l'aria  prima  che  respirammo 
e  quali  fummo  e  ciò  che  volemmo,  non 
saranno,  credo,  verso  i  loro  padri  di  gra- 
titudine avari. 

»  L' Italia  per  le  scienze  naturali  a 
nissuna  delle  nazioni  che  più  le  coltiva- 
vano era  inferiore,  ad  alcune  superiore. 
E  per  parlare  della  Francia  specialmente 
che  allora  per  questa  parte  dell'  umano 
sapere  più  d'ogni  altra  aveva  onorata 
nominanza,  sotto  certi  rispetti  l' Italia  le 
cedeva,  sotto  altri  la  superava.  Cedevale 
per  lo  splendore  e  per  T  eloquenza  ;  il 
grande  Buffon  in  questa  parte  chi  egua- 
gliare potrebbe?  Superavala  per  l' inda- 
gine scrupolosa,  per  l'esattezza  delle  ri- 
cerche, contenti  gì'  Italiani  di  dire  agli 
altri  ciò  che  la  natura  diceva  loro,  e  tem- 
perandosi dai  commenti  ;  sistemi  ed  ipo- 
tesi, della  cui  fugace  indole  già  insin  dai 
tempi  suoi  quel  famoso  italiano,  a  cui 
ninno  fu  eguale,  parlò,  dico  il  buono, 
dotto  ed  eloquente  Cicerone.  Ciò  che  io 
qui  affermo,  ad  ognuno  sarà  manifesto 
che  vorrà  considerare,  quale  Buffon  e 
quale  Spallanzani  fossero.  Dottissimi  am- 
bedue e  diligentissimi  scrutatori  della  na- 
tura, venerandi  ambedue  sacerdoti  della 
scienza,  ma  uno  dedito  più  all'  immagi- 
nazione che  all'  osservazione,  I'  nitro  più 
a  questa  che  a  quella,  onde  il  tempo  che 
sa  bene  scerner  la  reallà  dalle  chimere, 
non  poche  cose  riformò  nelle  opinioni 
del  naturalista  franzese,  poche  o  nissuna 
in  quello  del  naturalista  italiano.  Ma  seb- 
bene non  mediocri  pregi  d'  eloquenza 
Spallanzani  avesse,  a  niun  modo  il  suo 


fare  si  potrebbe  paragonare  con  quel 
largo  fiume  che  spandeva  con  la  sua  ini- 
mitabil  penna  colui,  cui  tutte  le  nazioni 
onoravano,  cui  la  morte  si  pianse  con 
universale  cordoglio,  cui  la  memoria  tan- 
to valse  nei  cuori  irritati  dei  nemici 
della  Francia,  nel  Ì8I4,  che  Swartzem- 
berg,  che  gli  guidava,  mandò  sponta- 
neamente salvaguardia  al  piccolo  Mon- 
bard,  solo  perchè  stato  era  seggio  di  co- 
lui, cui,  benché  morto  fosse,  credeva 
degno  di  arrestare  armi  ed  armati.  Po- 
tenti ossa  di  Buffon,  pacifica  vittoria,  me- 
morando temperamento  dai  furori  guer- 
reschi, ugualmente  onorevole  e  per  chi 
r  inspirava  e  per  chi  1'  ordinava  !  I  can- 
noni di  Napoleone  perdevano,  le  ossa  di 
Buffon  vincevano. 

n  Buffon  abbelliva,  Spallanzani  di- 
ceva semplicemente  :  La  cosa  sta  così  : 
ma  r  uno  certamente  e  1'  altro  onore 
dello  loro  patrie,  ornamento  del  mondo. 
Io  veramente  ammiro  nel  naturalista,  cui 
Scandiano  produsse  e  Pavia  albergò,  il 
genio  italiano  che,  ancorché  abbondi  di 
fantasia  ,  di  verità  pure  e  di  realtà  si 
pasce. 

))  Il  lume  della  fisica  primieramente 
in  Italia  tanto  splendeva  quanto  presso 
ad  alcun'  altra  nazione,  e  forse  per  certe 
parli  di  lei,  come,  per  cagion  d' esempio, 
r  idraulica  e  la  meccanica,  era  ita  più 
avanti.  Forse  ancora  per  la  elettricità, 
massimamente  per  le  fatiche  del  padre 
Beccaria,  professore  in  Torino,  ebbe  più 
profonde  e  più  sane  nozioni  di  qualun- 
que altra,  ricevuti  ciò  non  per  tanto  i 
yrimi  semi  dall'  estero. 

n  Ciò  sulle  prime,  ma  poscia  tanto  si 
innalzò  che  le  altre  nazioni  a' suoi  fonti 
vennero  abbeverandosi.  Il  caso  fece  tro- 
vare a  Galvani  un  fecondo  pensiero  ;  egli 
slesso  colle  sue  sollecite  investigazioni  il 
fecondò.  Levossenc  un  alto  grido  nel 
mondo.  L'inventore  credè  che  fosse  una 
legge  animalo  e  che  perciò  più  a  fisiolo- 
gia che  a  fìsica  si  appartenesse.  Ma  era 
uscito  da  Como  un  sublime  ingegno  che 
a   fisica  lo  rivueò)  dimostrando  che  gli 
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effetti  prodotti  sugli  animali  altro  non 
erano  che  una  parte,  una  derivazione 
della  generale  fisica  legge.  Dire  quanto 
pensasse  e  quanto  scrivesse  Volta  im- 
possibile sarebbe  alla  mia  stanca  e  tar- 
pata penna  ;  ma  mi  consolo  pensando 
che  bisogno  non  è  eh'  io  Io  dica.  Qual 
parte  della  terra  v'  ha  che  noi  sappia  e 
noi  dica  e  maraviglia  non  ne  senta  ?  Per 
Volta  r  Italia  andava  nell'  impero  delle 
scienze  ogni  giorno  alcuna  conquista  fa- 
cendo :  il  suo  nome  stesso  nel  possente 
stromento  impresso  farà  memoria  nelle 
future  età,  quanti  miracoli  un  modesto 
uomo,  imperocché  tanto  modesto  fu  Vol- 
ta quanto  ingegnoso  e  dotto,  scoprisse 
nel  chiuso  seno  dell'  arcana  natura,  ed 
ai  maravigliati  ed  attenti  uomini  gli  ri- 
velasse. 

»  Se  delle  scienze  matematiche  vo- 
gliamo parlare,  si  vedrà  che,  tacendo  an- 
che di  tanti  altri  che  a  Pavia,  a  Firenze,  a 
Roma,  a  Napoli  ed  a  Palermo  fiorivano, 
il  solo  Lagrange  dimostrava,  che  per  la 
scienza  delle  quantità  astratte  T  Italia 
non  era  sfruttata  e  degna  ancora  appa- 
riva di  quella  regione  di  cui  erano  usciti 
Galileo  e  Sarpl.  Nò  di  Gugliemini  tacerò, 
il  quale  trovò  modo  di  pruovare  con  fi- 
sico sperimento  che  la  terra  si  muove. 

»  Quanto  alle  scienze  chimiche,  il  cui 
imperio  tanto  incominciava  a  dilatarsi 
innanzi  che  sorgesse  il  sole  dell' ottanta- 
nove, gì'  Italiani  più  dagli  altri  impara- 
rono che  agli  altri  insegnassero,  quan- 
tunque valenti  chimici  fra  di  loro  a  To- 
rino, Pavia,  Venezia  e  Napoli  sorgessero. 
La  Francia  in  questa  parte  splendeva  di 
un  lume,  senza  pari,  e  i  nomi  di  Lavoi- 
sier, Berthollet,  Fourcroy,  Guyton-Mor- 
veau  saranno  immortali. 

«  Ma  non  è  senza  opportunità  il  no- 
tare in  questo  luogo  che  se  uomini  sommi 
allora  la  feconda  Francia  illustravano, 
veri   e  santi  oracoli  del  mondo^    nella 

scienza  che compone,  scompone 

e  ricompone  le  sostanze,  il  volgo  cor- 
reva dietro  cupidamente  alle  pazzie  ed 
alle  chimere  di  un  Cagliostro,  di  un  San 


Martino  e  di  un  Mesmer.  Questi  credeva 
con  le  boccette  del  primo  di  poter  vivere 
almeno  trecento  anni  ;  quest'  altro  teneva 
per  fermo  di  poter  leggere,  come  si  di- 
ceva di  San  Martino,  a  trapasso  di  muro  ; 
un  terzo  finalmente,  di  Mesmer  seguace, 
con  un  poco  di  sale  rotto  in  una  bigon- 
cia, e  con  certi  atti  smorfiosi  fatti  da  un 
impostore,  si  persuadeva  di  poter  guarire 
da  tutte  le  malattie.  Ed  ecco  un  altro 
sicofanta,  o  sicofantessa  che  si  fosse,  che 
conosceva  e  guariva  tutti  i  mali  solo  con 
guardare  le  orine  e  far  dal  suo  tripode 
riceltacce,  dopo  di  averle  guardate.  Ciò 
succedeva  in  Parigi,  e  sì  che  si  vedevano 
concorrere  alla  porta  della  sicofantessa 
ogni  mattina  uomini  e  donne,  cocchi  e 
barelle  con  le  ampolluzze  e  con  gli  utelli 
pieni  di  orina  per  farla  vedere  alla  pito- 
nessa e  portarne  poscia  a  casa  i  precetti. 
Queste  materie  poco  sì  videro  in  Italia  e 
non  vi  fecero  frutto,  e  la  cagione  si  ò  che 
i  Parigini  sono  tutto  Ateniesi,  graziosi 
uomini  in  verità,  mentre  negl'  Italiani, 
sebbene  anch'  essi  sappiano  dell'Ateniese, 
e'  è  mescolato  un  po'  di  Spartano,  voglio 
dire  che  amano  ragguardare  dentro  la 
midolla  delle  cose.  Poi  sono  più  malizio- 
si, e  sanno  bene  squadrare  e  guardare  in 
viso  gì'  impostori. 

»  Le  scienze  morali  seguitavano  in 
Italia  r  inclinazione  comune,  con  più  fe- 
lici augurii  a  miglior  stato  avviandosi. 
Una  gran  differenza  ciò  non  per  tanto  si 
osserva  tra  quanto  vi  succedeva  in  que- 
sto proposito  e  ciò  che  in  altri  paesi  si 
vedeva;  questa  era  che  quegl'  Italiani 
slessi  che  ardentissimi  erano  nel  risecare 
dalla  pianta  religiosa  ciò  che  d'  eccessivo 
e  d' illegittimo  vi  aveva ag- 
giunto, persistevano  però  nelle  credenze 
cattoliche  lontani  dagli  scherni  e  dall'  in- 
credulità che  altrove  regnavano.  Vole- 
vano un'  emendazione,  non  una  distru- 
zione. 

»  Le  scienze  economiche  spiegavano 
piu'e  anche  esse  i  loro  fiori  nella  bene 
generativa  penisola.  Della  quale  cosa 
ognuno  sarà  persuaso,  se  vorrà  avvertire 
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agli  utili  scritti  di  Genovesi  e  Galiani  di 
Napoli  e  di  Fabbroni  di  Firenze.  Questi 
alti  ingegni,  del  bene  comune  aumenta- 
lori,  eziandio  si  differenziavano  da  certi 
economisti  forastieri  ;  perei  occiiè  non  a 
cliimere  impossibili  a  ridursi  in  pratica 
né  ad  astruse  teorie  andavano  dietro,  ma 
cose  palpabili  trattavano  e  che,  se  vere 
erano  in  ragione,  utili  erano  anche  in  e- 
sperienza.  Oltre  a  questi  maestri  per  iscrit- 
to, era  allora  in  Italia  un  economista  pra- 
tico che  quanto  essi  nelle  loro  benefiche 
lucubrazioni  pensavano  riduceva  all'atto, 
e  questi  fu  Leopoldo  di  Toscana.  Seppelo 
la  Toscana  stessa,  che  a  più  (jorenle  stalo 
pervenne. 

»  Sommo,  anzi  singoiar  pregio  della 
Italia  a  que'  tempi  fu  la  scienza  della  pe- 
nalità, merce  di  quel  mandato 

fuori  da  Beccaria.  Chi  la  umanità  ama, 
chi  ama  la  giustizia,  debbe  con  perpetue 
lodi  innalzare  quest'uomo  immortale. La 
Italia  l'onorò,  l'onorarono  le  nazioni 
forestiere,  e  da  lui  tutte  riconobbero  un 
bene  immenso  fatto  nella  parte  più  cruda 
e  terribile  dell'  umana  legislazione.  Or- 
rende piaghe  sanò.  Quattro  grandi  lumi, 
oltre  i  minori,  splendevano  allora  in  Ita- 
lia, uno  in  Napoli,  uno  in  Firenze,  un 
terzo  in  Milano  e  Pavia,  un  quarto  in 
Parma.  Quelle  erano  veramente  scuole 
patrie,  quelii  sodi  beneficii,  che  tulio  l'e- 
dificio sociale  con  amica  luce  rischiara- 
vano, fecondavano,  miglioravano.  Cosi 
voleva  allora  il  cielo  che  seguisse. 

»  Se  poi  vogliam  voltare  il  discorso 
alle  lettere,  vedremo  che,  se  poche  parti 
se  ne  eccettuano,  la  letteratura  ilaliana 
era  spenta,  nò  altro  più  non  era  che  una 
servile  e  sconcia  imitazione  della  lettera- 
tura francese.  La  storia,  la  maggior  parie 
delh-  opere  teatrali,  le  novelle,  i  romanzi 
i  poemi  slessi  rendevano  un  odore  fran- 
zese,  e  tanta  distanza  passava  dallo  scri- 
vere che  a  que'  tempi  era  prevalso  in  Ita- 
lia, a  quello  che  vi  si  usava  due  secoli 
Innanzi,  quanta  veramenle  si  scorgeva 
tra  le  cose  scrillc  nuli'  ignoranle  medio 
evo  a  quelle,  cui  moDdorono  alla  luce  gli 


autori  del  decimo  quarto  e  decimosesto 
secolo.  Parlo  solamente  della  distanza 
che  tra  1'  un  modo  e  1'  altro  s' interpo- 
neva, non  già  dell'effetlo,  perchè  allora 
si  andò  dal  male  al  bene,  adesso  si  anda- 
va dal  bene  al  male.  Nei  bassi  tempi  vi 
era  speranza,  perchè  non  vi  era  corru- 
zione di  età  decrepita,  e  solamente  si 
vedeva  che  l'arte  era  bambina;  ma  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimottavo, 
quasi  ogni  speranza  si  trovava  estinta  ; 
perciocché  la  medesima  legge  governa  le 
cose  morali  che  le  fisiche,  cioè  che  si  può 
andare  dall'  infanzia  alla  virilità,  non  già 
dalla  decrepitezza  all'  adolescenza^  ed  il 
pomo  acerbo  può  diventar  maturo,  il 
fracido  non  torna  più  a  sanità,  ma  si 
disfà.  Tal  era,  generalmente  parlando, 
l' ilaliana  letteratura  a'  tempi  che  videro 
fanciulla  1'  età  presentemente  canuta.  A 
stento  e  se  non  con  molto  stomaco  si 
possono  leggere  oggidì  le  cose  che  vi  si 
scrivevano.  Servilità  ne'pensieri,  servilità 
nella  lingua.  Come  le  scarpette  delle  don- 
ne, cosi  ancora  i  concelti  e  le  frasi  dei 
letterali  venivano  beli'  e  formali  da 
Parigi. 

»  In  mezzo  alla  foresteria  si  era  in- 
trodotto un  altro  nauseoso  vìzio,  e  que- 
sl'  era  una  cerla  leziosaggine,  una  certa 
delicalura,  e  quasi  direi  smanceria,  che 
faceva  credere  che  la  letteratura  italiana 
fosse  divenuta  imbelle  e  non  più  da  uo- 
mini, ma  da  donne.  Concelluzzi  fiorili, 
frasi  leccate,  nissuna  forza,  nissuna  na- 
turalezza, nissun  maschio,  nissun  sincero 
pensiero;  ogni  cosa  scritta  come  se  fosse 
alla  presenza  della  donnetta  che  si  ac- 
conciava. La  ioalella,  come  dicevano,  e 
il  sofà,  ed  é  miracolo  che  non  abbiano 
detto  il  ùvdorio  per  dire  il  boudoir,  e  le 
braccia  ben  tornile,  pure  come  dicevano, 
della  innamorata,  e  i  suoi  pedini  e  le 
dituzze,  e  le  descrizioni  al  minuto  del 
prendere  il  cioccolate,  senza  nemmeno 
dimenticare  il  colore  de'  confelli  che  vi 
8'  immergevano,  ed  altre  simili  inezie  an- 
davano per  gli  scrini  de'  più.  Chi  avrà 
letlo  il  Roberli,  e  l'Algarolli»  e  Pietro 
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chiari  e  le  commedie  del  principe  di 
Sangro,  e  quelle  del  Villis,  saprù  da  sé 
stesso  ciò  che  voglio  dire. 

»  Il  male  si  accrebbe  per  1'  autorità 
di  un  uomo  cui  la  natura  aveva  dato  un 
ingegno  smisurato,  e  che  poteva  essere  il 
ristauro,  e  pure  fu  quasi  del  tutto  la  ruina 
dell'  italiana  letteratura.  Parlo  del  famoso 
poeta  padovano,  del  Cesarotti.  Dio  mi 
guardi  dal  proferire  la  bestemmia  che 
costui  fosse  imbelle  ;  che  anzi  ingegno 
più  virile  e  più  vivido  del  suo  da  lungo 
tempo  la  natura  non  aveva  in  Italia  pro- 
creato. Ma  volle  farsi  singolare  con  una 
poesia  parte  gonlìa,  parte  leccata,  tradu- 
cendo il  vero  o  finto  Ossian.  Le  lezio- 
saggini per  la  sua  Bragela,  ed  il  suo  lan- 
ciare pel  suo  Fingallo,  ed  altri  eroi  così 
tremendi  pel  nome  come  pei  fatti,  cor- 
ruppero talmente  la  poesia  italiana,  die 
più  forma  alcuna  non  conservava  di 
sé  medesima.  Quanto  poi  alle  sue  prose, 
egli  era  un  molinista  tale  in  lingua,  che 
ogni  franzese  parola  o  frase  per  lui  era 
buona,  purché  una  desinenza  italiana  le 
applicasse.  Egli  fu  un  gran  Busembaura 
per  la  lingua.  Questi  scandali  dava  Ce- 
sarotti, egli  che  per  la  sublimità  dell'in- 
gegno avrebbe  potuto  a  sublimi  e  sincere 
opere  italiane  dare  origine.  E  veramente 
si  vede,  che  là  dove  puro  voleva  ed  ita- 
liano essere,  il  che  non  di  rado  ancora 
gli  succedeva,  tali  lumi  mandava  fuori 
che  non  uscirono  mai  maggiori  dalla 
penna  dei  più  rinomati  scrittori  del  bel 
secolo.  Ma  il  consueto  suo  andare  era 
corrotto,  è  fu  questo  il  tracollo. 

»  Le  cose  parevano  doversi  tenere 
per  perdute,  e  nulla  si  poteva  più  sperare 
da  chi  si  tagliava  i  nervi  da  sé.  Fortuna- 
tamente, mentre  Cesarotti  ed  altri,  che 
di  lui  il  vizio  non  l' ingegno  avevano, 
gettavano,  come  se  a  contanti  pagati  fos- 
sero, feccioso  limo  nelle  pure  e  limpide 
acque  dell'  Arno,  il  cielo,  che  non  voleva 
che  il  Gore  italico  si  spegnesse,  mandò 
quattro  uomini  a  vivificarlo  ;  questi  furo- 
no Parini,  Melastasio,  Goldoni  ed  Alfieri. 

»  Parini  fu  il   primo   a    ritirare  la 


trascorsa  letteratura  italiana  verso  il  suo 
principio,  ed  a  ritirarla,  nel  tenero,  al 
fare  petrarchesco,  nel  forte,  al  dantesco  ; 
ma  più  veramente  ancora  per  la  natura 
sua  sapeva  di  Dante  che  del  Petrarca. 
Sublimi  e  pretti  pensieri  aveva,  sublime 
e  pura  lingua  usava,  un  terribile  staffile 
maneggiava.  Le  loalette,  e  i  sofà,  e  ì  ven- 
tagli, ed  i  letticciuoli  morbidi  rammen- 
tava non  per  lodarli,  ma  per  fulminarli. 
Grande  e  robusto  uomo  fu  costui,  nella 
satira  il  primo,  nella  lirica  ancora  il 
primo.  Ei  fé' vedere  e  dimostrò  che  senza 
le  nebbie  caledoniche,  senza  le  smancerie 
galliche,  e  consistendo  nella  vera  lingua 
e  nel  vero  stile  italiano  si  potevan  creare 
opere  in  cui  colla  purità  si  trovava  con- 
giunta r  energia.  Più  che  poeta,  più  che 
sacerdote  d'  Apolline  fu,  posciachò  fu 
maestro  di  virtù,  ed  i  molli  costumi  ad 
una  virile  robustezza  ridusse  :  1'  eunuca 
età  a  più  maschi  spiriti  eresse.  Tanto  po- 
tenti furono  i  suoi  detti,  tanto  potenti  i 
suoi  scritti  ! 

Forse,  chi  sa,  un  giorno  verrà 

quando  gì'  Italiani  avran  dimesso  il  me- 
stiere del  voler  fare  i  pedissequi  dei  fo- 
restieri   in  cui  mag- 
giormente il  suo  esempio  ed  i  suoi  altis- 
simi versi  frutteranno.  Eglino  intanto 
debbono  aver  cara  ed  onorata  sempre  la 
memoria  del  Parini,  di  quel  Parini  che 
dal  lezzo  li  sollevò,  e  dalle  insipide  erbe 
purgò  il  sentiero  che  mena  all'  eletto 
monte,  dove  la  virtù  e  le  divine  suore  al- 
bergano. Parini,  poscia  Alfieri,  spensero 
la  letteratura  delle  inezie  ;  ed  i  descrit- 
tori delle  scene  di  taverna,  e  di  qualche 
raonasteruzzo,  mercé  le  illustri  fatiche 
di  quel  grande  Milanese,  peneranno  ad 
allignare. 

»  In  nissun  autore  osservasi  un  così 
puro  fiore,  una  cosi  perfetta  fragranza 
delle  tre  letterature  madri,  quanto  in  Me- 
tastasio,  e  ninna  traccia,  quantunque  in 
mezzo  alla  corruttela  che  già  cominciava 
ad  ammorbare,  vivesse,  in  lui  si  ravvisa 
di  moderna  foresteria.  L'  anima  sua  niti- 
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da  e  dolce  a  ciò  il  portava,  V  essere  Ro- 
mano forse  vi  contribuiva  ;  conciossiaco- 
saché o  che  i  letterali  romani  siano  vis- 
suti divisi  dai  forestieri  più  che  gli  altri 
Italiani,  o  che  la  natura  romana  più  for- 
temente resista  al  piegarsi  alle  influenze 
altrui,  o  che  quella  lingua  tanto  scolpita 
che  parlano,  italiani  pensieri  e  italiane 
immagini  e  forme  più  profondamente  nelle 
menti  loro  imprima,  o  che  finalmente 
quel  ravvolgersi  continuamente  fra  le  ro- 
mane antichità,  che  i  concetti  e  la  gran- 
dezza antica  ad  ogni  momento  loro  ri- 
cordano, sei  facciano,  certo  è  bene  eh'  essi 
più  di  ogni  altro  si  tennero  lontani  cosi 
dalle  gonfiezze  del  secolo  decimosetlimo, 
come  dal  loglio  forestiero  che  veniva  me- 
scolandosi col  grano  d' Italia.  La  quale 
cosa  tanto  è  più  da  osservarsi  quanto  che 
Roma  si  trova  fra  Toscana  e  Napoli,  dove, 
dopo  la  metà  del  secolo  ultimo,  quel  lo- 
glio aveva  messo  più  profonde  barbe,  ed 
erasi  in  isconcia  guisa  moltiplicalo.  Chi 
Metastasio  legge,  beve  a  pieno  vaso  senza 
alcuna  mescolanza  di  stranezza  la  grazia 
greca, la  maestà  Ialina,  laeleganza  italiana. 
Col  chiaro,  amabile  ed  armonioso  suo 
stile,  colla  naturalezza  dei  pensieri  e  dei 
sentimenti,  col  contrasto  nitidissimo  delle 
passioni,  non  feroci  e  barbare,  ma  alte  e 
generose,  e  tali  quali  a  popoli  civili,  non 
a  Caraibi,  o  ad  Uroui,  o  a  quelle  bestie 
del  medio  evo  si  convengono,  diede  a  di- 
vedere che  stando  nei  confini  delle  lette- 
rature madri  della  meridionale  Europa, 
si  può  e  muovere  fortemente  gli  affetti  e, 
mantenendo  la  sincerità  del  gusto  italia- 
no, innalzare  gli  animi.  Certamente,  mai 
nissun  aulorc  fu  tanto  Italiano  quanto 
IVrctastasio.  Possente  argine  fu  contro  il 
contagio  forestiero,  possente  rimedio  per 
risanare  i  corrotti.  La  quale  salutare  ope- 
razione con  tanto  maggior  efficacia  fece, 
che  pel  genere  delle  sue  composizioni  e 
per  la  chiarezza  del  suo  siile  egli  andava 
per  le  mani  di  lullo  il  mondo.  Che  anzi 
non  solamente  su  i  regi  teatri  i  suoi 
drammi  si  cantavano,  ma  ezi.indio  sulle 
s(  (  iK  iiin.ll/  il-  (Ili  comuni o  dai  partico- 


lari si  recitavano,  e  pochi  erano  i  villaggi, 
non  che  le  città  che  ogni  anno,  massime 
neir  autunno,  non  udissero  alcuna  opera 
del  poeta  romano  recitata  da  uomini  colti, 
e  talvolta  ancora  da  uomini  di  villa,  a  cui 
poco  altro  sapere  era  venuto  che  quello 
di  saper  leggere  e  scrivere.  Il  concorso  a 
queste  rappresentazioni  era  grande,  ed  il 
piacere  che  gli  astanti  provavano,  mara- 
viglioso.  Allori  e  spettatori  si  immedesi- 
mavano, e  degli  eroici  costumi  dell'  anti- 
chità si  dilettavano,  e  per  essi  di  migliori 
sentimenti  s'informavano 


Ciò 

pruova  che  il  Metastasio  era  veramen- 
te autore  italiano,  poiché  tanto  agli  ita- 
liani andava  a  sangue.  Ciò  pruova  an- 
cora che  il  vero  fine  delle  rappresenta- 
zioni teatrali  è  d'  invaghire  1'  uomo  del 
bello  ideale  ed  eroico  onde  rilrarlo  dal 
pensare  e  dal  sentire  abietto  e  plebeo,  e 
più  avvicinarlo  a  quell'  allo  scopo  per 
cui  Dio  r  ha  crealo.  Il  quale  effetto  se 
alcune  moderne  composizioni  facciano, 
lascio  al  lettore  il  giudicare. 

»  Ma,  seguitando  a  parlare  del  Me- 
tastasio, per  giudicar  bene  che  cosa  ei 
fosse  e  quel  che  far  si  volesse,  e'  non  bi- 
sogna supporre,  come  alcuni  fanno,  che 
intenzione  sua  fosse  di  scrivere  tragedie, 
dando  al  nome  di  tragedia  la  significa- 
zione che  volgarmente  gli  si  dà.  Impe- 
rocchò  ei  non  volle  già  comporre  trage- 
die da  recitarsi,  ma  drammi  da  cantarsi, 
quantunque  assai  acconciamente  ancora 
recitare  si  possano,  ed  in  essi  non  di 
rado  si  trovino  scene  che  nella  più  vera 
e  sublime  tragedia  si  confarebbero.  Ma 
resta  sempre  che,  scrivendo  per  la  mu- 
sica, egli  soggiaceva  a  parecchie  necessità 
che  la  sua  libertà  impacciavano,  e  che 
dalle  esigenze  o  del  compositore  della 
mu.«iea,  o  de' cantanti,  o  dalle  consuetu- 
dini tealrali  slesse  di  que'  tempi  deriva- 
vano. Maravigliosa  cosa  ò  come  fra  tanti 
lacci  produrre  potesse  scene  da  cui  na- 
sceva una  cosi  potente  mossa  iV  afielli. 

n  Di  quc8(o  poeln  parlando,  pel  qua- 
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le  principalmente  si  fa  manifesto  che  la 
sublimitù  dei  pensieri  e  dolio  stile  posso- 
no stare  con  la  semplicilù  e  con  la  chia- 
rezza, cade  in  acconcio  il  discorrere  dello 
slato  in  cui  si  trovava  la  musica  al  tem- 
po in  cui  viene  a  terminarsi  la  nostra 
presente  storia.  Pai'c  a  me,  ed  anzi  cer- 
to sono,  ch'ella  pervenuta  fosse  a  quel 
grado  di  perfezione,  sopra  il  quale  nulla 
più  resta  nò  da  desiderare  nò  da  aggiun- 
gere, ed  al  quale  qualche  cosa  aggiun- 
gendo, si  va  verso  la  corruzione.  Ciò  dal 
conservatorio  di  Napoli  e  dagli  ammae- 
stramenti di  Dui'ante  principalmente  ri- 
conoscere si  dovea.  Era  quel  conserva- 
torio, come  quasi  il  cavallo  troiano,  da 
cui  uscivano,  non  già  uomini  armati  per 
incendere  e  distruggere  le  città,  ma  divi- 
ni ingegni  da  eccellenti  maestri  informati, 
che  per  l' Italia,  loro  felice  patria,  poi  per 
estere  regioni  portando  andavano  cièche 
pili  l'anima  molce  ed  innalza,  e  dalle  tri- 
sti cure  che  rumanilà  tanto  spesso  afflig- 
gono la  solleva  ed  allontana.  Non  romo- 
rosi  o  abbaruffati  componimenti  erano, 
ma  per  ciascun  pezzo  un'  idea  madre, 
un'  idea  architettonica,  alle  quali  le  altre, 
come  ancelle  ad  una  regina,  per  darle 
maggiore  risalto  e  farla  campeggiare, 
servivano.  La  slessa  armonica  simmetria 
ed  acconcia  corrispondenza  di  tutte  le 
parti  si  scorgeva  nella  totalità  del  com- 
ponimento, di  maniera  che  non  solamen- 
te si  vedeva  che  era  una  creazione  dello 
stesso  spìrito,  ma  eziandio  che  al  mede- 
simo soggetto  si  apparteneva.  La  sem- 
plicità e  la  unità  cotanto  raccomandate 
da  Orazio,  e. in  ciascuna  parte  e  nel  lutto 
si  osservavano,  e  con  loro  congiunta  una 
tale  leggiadria,  una  tale  grazia,  una  tale 
eleganza  che  a  sentirgli  era  un  vero  in- 
canto, e  r  uomo  provava  una  dolcezza 
inestimabile.  Pareva  che  egli  da  queste 
terrene  cose  disciollo,  ed  in  migliore 
mondo  trasportato,  di  angelica  natura  si 
vestisse. 

Né  complicali  o  meccanicamente  la- 
boriosi erano  i  mezzi,  di  cui  quei  divini 
ingegni  si  servivano  per  produrre  cosi  \ 


maravigliosi  effetti.  Semplicissimi  erano 
e,  quasi  direi,  invisibili  questi  mezzi.  Al 
mirare  que'  loro  spartili,  assai  poche  note 
vi  si  vedevano,  onde  quasi  pareva  che  vi 
fossero  effetti  senza  causa.  Ma  la  causa 
appunto  più  forte  ed  operosa  era,  perchè 
più  semplice  era  e  sapeva  batter  bene  in 
quella  parte  del  cuore  che  abbisognava. 
Ed  io  mi  ricordo  di  avere  letto  nel  dizio- 
nario di  musica  del  Rousseau  un  fatto 
mirabile,  ed  ò  dove  racconta  il  terribile 
effetto  che  sempre  faceva  su  gli  ascoltanti 
(credo,  se  ben  mi  ricordo,  nel  teatro  di 
Ancona)  un  recitativo  solamente  accom- 
pagnato da  poche  note  del  violoncello  ; 
irresistibile  era  quest'  effetto,  onde  ognu- 
no al  solo  suo  approssimarsi,  già  si  sen- 
tiva commosso  e  subitamente  impallidiva 
come  se  da  una  incognita  e  possente  cau- 
sa compreso  e  domato  fosse.  Quella  era 
veramente  musica  italiana,  possente  per 
semplicità,  per  grazia,  per  verità;  la  me- 
lodia padrona,  1'  armonia  serva,  1'  armo- 
nia che  non  fa  effetto  se  non  quando  imi- 
ta la  melodia,  i  mezzi  meccanici  lasciati 
a  chi  callose  orecchie  ed  insensibile  cuore 
ha.  Chi  sa  che  siano  Omero,  Virgilio, 
Raffaello  d'  Urbino,  facilmente  intenderà 
CIÒ  eh'  io  voglio  dire.  Ed  Omero,  Virgilio, 
Raffaello  si  erano  trasfusi  in  Paisiello  e 
in  Cimarosa  ed  in  tanti  altri  composi- 
tori di  quel  tempo,  che  veramente  si 
può  e  dee  chiamare  l'età  dell' oro  per  la 
musica. 

»  La  maestria  e  la  vera  arte  non 
consistono  nel  far  monti  di  note  e  di  stra- 
ni e  ricercati  accordi,  ma  neif  inventare 
molivi  nuovi,  graziosi,  adatti  all'effetto 
che  si  vuole  esprimere,  e  questi  accom- 
pagnare con  accompagnamenti  che  gli 
aiutino,  non  gli  soffochino.  Il  quale  modo 
di  comporre,  siccome  di  maggior  effetto, 
cosi  ancora  di  maggiore  difficoltà  è;  con- 
ciossiacosaché assai  più  difQcile  bisogna 
sia  r  inventar  cose  ideali,  cioè  i  molivi 
(dono  dato  dal  cielo  a  pochi)  che  il  rac- 
cappezzare  cose  corporee,  cioè  gli  accor- 
di. Di  gran  lunga  maggior  numero  di 
motivi  nuovi,  cui  i  maestri  chiamano  di 
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prima  intenzione,  e  perciò  maggiore  dif- 
ficoltà suparata  ed  assai  maggiore  e  più 
eccelsa  facoltà  creatrice  havvi  nella  sola 
ISlna  di  Paisiello  o  nel  solo  Matrimonio 
segreto  di  Cimarosa  che  in  tutte  le  opere 
insieme  anche  del  più  fecondo  composi- 
tore de' giorni  nostri.  È  vero  che  non  vi 
è  tanto  fracasso,  cioè  tanti  mezzi  mecca- 
nici; mai  divini  dove  sono?  Questa  è 
una  età  pessimamente  corrotta  :  nel 
morale  vuole  la  forza,  nella  musica  il 
fracasso.  \  compositori  sono  diventati 
servi  delle  orchestre,  le  quali  sempre  vo- 
gliono sbracciarsi  per  fare  un  gran  ro- 
more  e  far  vedere  che  sanno  sonare  le 
difficoltà,  ed  eseguire  il  concerto,  1  can- 
tanti sono  soffocati  ed  obbligati  di  stril- 
lare, ed  il  pubblico,  che  ha  perduto  il  cuo- 
re ed  è  divenuto  tutto  orecchie,  applaude; 

»  Altra  è  la  musica  istromentale,  al- 
tra la  vocale.  La  voce  umana  è  la  vera 
e  naturale  espressione  delle  passioni  ;  gli 
islrumenli  sono  mezzi  artificiali  li  quali 
possenti  non  sono  se  non  in  quanto  imi- 
tano la  voce  umana,  e  più  o  meno  pos- 
senti sono,  secondochè  più  o  meno  a  lei 
si  avvicinano  o  da  lei  si  discoslano.  Que- 
sta è  la  ragione  per  cui  quel  gemere  di 
violino  ne  fa  uno  strumento  potentissimo. 
Onde  non  solamente  contro  T  effetto  fa, 
ma  ancora  contro  natura  chi  con  gl'istru- 
menli  soffoca  la  voce  invece  di  secon- 
darla ed  aiutarla. 

»  lo  lui  amico,  ed  egli  a  me,  e  molto 
me  ne  pregio,  di  un  gentilissimo  maestro 
italiano.  Compostasi  da  lui  alcun  tempo 
vera  musica  italiana,  piena  di  verità,  di 
soavità,  di  grazia,  come,  per  esempio,  i 
suoi  bellissimi  notturni  sulle  parole  di 
Melustasio,  una  delle  più  dolci  cose  che 
siano  uscite  da  un  cuoia  dolcissimo,  si 
diede  poi  a  ingarbugliarsi  con  mescolare 
con  eccessiva  proporziono,  musica  istro- 
mentale colla  vocale.  K  Paisiello  per  Mi- 
lano passando  per  andar  a  Parigi  ai  cen- 
ni di  Napoleone,  sentila  quella  sua  musica 
nodosa  e  strepitosa,  e,  postagli  la  mano 
sulla  spaila,  gli  disse  :  «  Bonifazio,  lascia 


»  starerà  musica  tedesca.  »  (Il  tarantino 
Anfione  parlava  della  musica  vocale  (I).) 
Il  grazioso  uomo  mi  disse  con  quella  sua 
giovenii  voce  che  sempre  ebbe:  «  Me  la 
»  sono  attaccata  all'orecchio;  «  ma  non 
se  la  attaccò.  Veramente  il  buon  Bonifa- 
zio, oltre  ad  altre  sue  composizioni  alla 
tedesca,  aveva  composto  la  musica  per 
un  dramma  a  Torino,  la  quale,  malgrado 
di  un  gran  miagolare  di  bassi  che  vi  ave- 
va fatto,  non  ebbe  alcun  buon  successo  ; 
felicissima  vena,  se  mai  una  fu  al  mondo, 
e  veramente  correggiesca,  da  un  poco 
sano  metodo  di  comporre  guastata. 

»  La  poesia  e  la  prosa  erano  parec- 
chie volte  degenerate  in  Italia,  e  da  quasi 
cinque  secoli  avevano  a  più  maniere  di 
degenerazioni  soggiaciuto.  La  musica  so- 
la, da' suoi  principii  al  suo  apice  grada- 
tamente ascendendo,  sempre  simile  a  sé 
medesima  era  proceduta,  vero  e  sincero 
fruito  italico  dimostrandosi.  Tanto  creb- 
be, che  finalmente»ai  punto  di  perfezione 
pervenne,  allor  quando  Cimarosa  e  Pai- 
siello colle  loro  mirabili  melodie  incan- 
tavano il  mondo.  Il  secolo  decimottavo 
dopo  il  cinquanta  fu  per  la  musica  ciò 
che  il  decimoseslo  fu  per  la  pittura,  quan- 
do con  le  loro  divine  rappresentazioni 
Raffaello  e  Michelagnolo  pruovavano  che 
la  Grecia  s'  era  in  Italia  trasportata.  A 
ciò  contribuì  Metastasio  co' suoi  dolcis- 
simi versi,  e,  secondochè  gli  affetti  por- 
tavano, qualche  volta  ancora  tremendi, 
ma  pur  sempre  dolci.  Vincendevolmente 
i  musici  coi  loro  soavi  o  tremendi  ac- 
centi al  fare  di  Metastasio  ed  all'imperio 
ch'egli  sulle  anime  acquistato  aveva,  con- 
tribuirono. Musica  era  la  poesia  di  IMe- 
lastasio,  poesia  la  musica  dei  napolitani 
maestri.  Gli  orieiani  miracoli  si  rinno- 
vavano a  quel  tempo  ;  persino  i  sassi  si 
muovevano,  se  per  essi  intendiamo  i  duri 
e  silvestri  cuori. 

»  Quando  io  dico  che  la  musica  era 

(i)  Muiica  tedesca  suoi  diriti  quella  iiolln  (inu- 
le {)re<loniiiia  V  iirmunia  alln  int'UxiiM,  ({iicsi^  ultima 
invece  signoreggiando  nella  musica  che  diciamu 
italiana.  .       .    ,.i 


Tomo  mi. 


07 


ANNALI    0    ITALIA,  ANNO  MDCCLXXXIX. 


508 


a'  quei  dì  alla  sua  perfezione  giunta,  non 
intendo  già  che,  rotte  alcune  consuetu- 
dini teatrali,  non  si  potessero  impinguare 
le  musiche  delle  opere  drammatiche  con 
maggiore  numero  di  pezzi  di  nervo;  che 
ciò  si  poteva  acconciamente  ed  utilmente 
fare  ;  ma  solamente  voglio  dire  che  il 
melodo  del  comporre  i  pezzi,  che  si  usava 
allora,  era  il  vero  ed  il  più  perfetto  che 
si  possa  immaginare,  e  che  il  dipartir- 
sene è  un  andare  verso  la  corruzione. 
Ciò  è  cosi  vero  che  nelle  musiche  mec- 
caniche, che  si  odono  e  si  ostentano  og- 
gidì, e  che  sono  veramente  come  il  pesce 
pastinaca,  che  non  ha  uè  capo  uè  coda, 

0  come  quella  testa  d'uomo  con  collo  di 
cavallo  da  Orazio  sul  principio  della  sua 
poetica  descritta,  1  pezzi  che  fanno  mag- 
giore effetto  e  più  nel  cuore  s' imprimono 
e  più  nella  memoria  si  serbano,  sono  ap- 
punto quelli  che  al  fare  dell'  antica  mu- 
sica da  noi  rammentata  si  ravvicinano 
ed  in  quello  stile  si  ravvolgono.  Il  muo- 
vere 1  cuori  è  il  vero  ufficio  della  musica, 
non  quello  di  assordare  le  orecchie,  e 
perchè  appunto  il  primo  effetto  può  fare, 
fra  le  divine  arti  fu  collocata,  ed  i  poeti 
le  loro  più  alte  composizioni  incomin- 
ciavano cantando.  I  filosofi  stessi  im- 
maginarono che  le  celesti  sfere  muo- 
vendosi, suoni  rendevano  e  concenti  fa- 
cevano. 

»  Il  principal  fine  delle  arti  è  vera- 
mente il  muovere  gli  affetti,  e  nissuna 
più  gli  muove  e  forse  nemmeno  altret- 
tanto della  musica.  Per  me,  oltre  la  dol- 
cezza che  ne  pruovo,  giudico  della  bontà 
di  un  pezzo  dal  sentirmi  mosso  ad  ac- 
compagnarlo col  gesto,  perchè  allora  ve- 
ramente espressione  d'  affetto  è  ;  che  se 
a  quel  gestire  invitato  non  sono,  subito 
concludo  che  quella  non  è  musica,  ma 
solamente  romore  di  corde  o  fischio  di 
legno.  Io  detesto  coloro  che  vogliono  dis- 
onorare la  musica  col  ridurla  da  un'arte 
liberale  che  ella  è,  ad  un'  arte  meccanica. 

1  maestri  sterili,  cioè  incapaci  di  trovar 
motivi  nuovi,  sono  appunto  quelli  che 
danno  nel  fracasso:  manca  in  loro  la  di- 


vina favilla,  e  per  ciò  fanno  ciò  che  i 
venti  sanno  fare  nelle  elei  cave. 

»  Tornando  adunque  al  Metastasio, 
dico  ed  affermo  eh'  egli  fu  un  principale 
sostegno  del  gusto  italiano,  e  che  per  lui 
stette  che  V  italiana  letteratura  il  suo 
naturale  aspetto  del  tutto  non  perdesse 
ed  al  basso  ed  allo  straniero  non  scen- 
desse e  trascorresse. 

»  I  soggetti  che  trattava,  cavati  i  più 
dalla  veneranda  antichità,  facevano  che 
la  Grecia  e  T  antica  Roma  nella  novella 
Uoma  risorgessero.  Al  quale  effetto  ezian- 
dio con  non  poca  efficacia  conferivano 
gli  studii  dell'  archeologia  che  nella  città 
regina  sempre  avevano  fiorito  e  tuttavia 
fiorivano.  Chi  non  conosce  le  opere  del- 
l' immortale  Visconti,  di  quell'uomo  sin- 
golarissin?;)  che  univa  un  giudizio  sano 
con  una  crjdizione  immensa,  due  cose 
che  negli  eruditi  non  sovente  congiunte 
si  vedono,  stante  che  questo  genere  di 
letterati  sono  per  l'ordinario  creduli  nel- 
la fantasia  che  gli  tocca  ? 

))  Oltre  i  vestigii  dell'  antica  Roma, 
che  la  nuova  ancora  adornano,  e  lo  zelo 
con  cui  il  Visconti  ed  i  suoi  compagni  ed 
allievi  questa  parte  della  scienza  coltiva- 
vano, a  maggior  ardore  sollecitavano  gli 
studiosi  di  lei  le  scoperte  che  in  Ercola- 
no  si  andavano  facendo.  Risuonava  in 
ogni  luogo  il  grido  della  città  sepolta  e 
dissepolta,  ed  a  quella  parte  con  somma 
avidità  s' indirizzavano  gli  animi,  studii 
certamente  innocenti  ed  utili,  poiché  a 
pacatezza  ed  a  grandezza  tendevano  ed 
invitavano.  Napoli,  il  cui  suolo  tante  ri- 
trovate ricchezze  in  questo  genere  ver- 
sava, non  pretermise  di  coltivare  la  sco- 
perta vena,  anzi  con  tutte  le  forze  V  e- 
splorò  e  1'  avanzò.  Oltre  le  munificenze 
regie  che  alle  spese  dei  lavori  sopperiva- 
no, il  re,  a  ciò  muovendolo  il  Caracciolo, 
il  quale,  nel  1786,  era  stalo  richiamalo 
dalla  Sicilia  per  reggere  in  Napoli  la  se- 
greteria degli  affari  esteri,  aveva  nel  1 787 
ordinalo  che  fosse  ritornata  in  pristino 
l'antica  accademia  d'  Ercolano,  chiaman- 
dovi  uomini  egregi  per  zelo  e  per  dot- 
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trina,  T  abbale  Galiani,  Niccolò  Ignarra, 
Mattia  Zarillo,  Giambatista  Basso  Bassi, 
Francesco  Lavega,  Francesco  Daniello, 
Emiuanuele  Campolongo,  Domenico  Dio- 
dali, Saverio  Gualtieri,  Michele  Arditi, 
Andrea  Federici,  Gaetano  Carcani,  Sa- 
verio Mattei,  Carlo  Rosini,  e  quel  Pa- 
squale Baffi,  che,  dodici  anni  dopo,  tratto 
da  questi  studi  pacilici  a  più  tempestose 
cure,  fu  poi  specchio  di  tanta  virtù  e  se- 
gno di  così  estrema  disavventura.  II  re 
dolcemente  parlò  nel  preambolo  del  suo 
decreto  :  desiderare,  disse,  procurare  ai 
suoi  popoli  ogni  sorla  di  beni  e  di  van- 
taggi, nò  in  altro  migliore  modo  saper 
ciò  fare  che  col  dar  favore  alle  scienze 
ed  alle  belle  arti.  Con  queste  dolcezze 
si  preambolava  in  quelle  volcaniche  ter- 
re ai  crudi  ed  orrendi  spettacoli  che  po- 
scia le  spaventarono  ed  insanguinarono. 

n  Terza  colonna  del  buon  gusto  ita- 
liano fu  Carlo  Goldoni.  Quesl'  uomo  in- 
signe parlava  al  popolo  eolle  sue  com- 
medie scritte  in  islile  semplice  e  chiaro, 
il  quale,  abbenchè  non  sia  notabile  per 
eleganza  toscana,  è  nondimeno  general- 
menle  scevro  dalla  infezione  forestiera. 
Grande  energia  non  aveva,  né  di  sali  ab- 
bondava, o  piuttosto  i  suoi  sali  erano 
senza  punte  ;  perciocché  i  motti  ed  i 
frizzi  non  possono  sorgere  da  quella  lin- 
gua generale  italiana  eh'  egli  usava,  ma 
solamente  da  un  dialetto.  Ma  mollo  mae- 
strevolmente sapeva  ei  condurre  le  pas- 
sioni, e  stringere  e  sciorre  1  nodi  delle 
sue  commedie.  Siccome  lutto  è  natura- 
lezza in  lui,  cosi  venne  in  fastidio  altrui 
quando  le  esagerazioni  dei  grandi  lancia- 
lori  di  sentimenti  e  le  caricature  flebili 
dei  romanzieri  inondarono  il  teatro.  Ma 
stante  che  questa  era  una  malattia  fuori 
di  natura,  fugace  fu  V  invasamento,  ed 
odo  con  somma  contentezza  che  le  com- 
medie del  Goldoni  sono  novellamente  di- 
venule  care  ol  popolo  italiano  ;  il  che  ve- 
ramente è  segno  di  guarigione. 

n  Portalo  dal  suo  genio,  costretto 
dalle  sue  condizioni,  ci  Inippe  cose  scris- 
se, e  pel  troppo  scrivere  diede  talvolta 


nello  slombato.  Pure  si  può  con  verità 
asserire,  che  fra  Itintesue  commedie,  dieci 
almeno  ve  ne  sono  che  toccano  la  perfe- 
zione e  possono  stare  a  paragone  dì  qua- 
lunque altra  scenica  composizione  di  que- 
sto genere  di  cui  si  vantano  le  altre  na- 
zioni. Alcune  poi  da  lui  scritte  in  dìalello 
veneziano  sono  da  commendarsi  non  so- 
lamente per  gli  altri  comuni  pregi,  ma 
ancora  pel  brio,  pei  motti,  per  le  arguzie, 
per  le  lepidezze,  per  le  piacevolezze  e  ge- 
neralmente per  lo  stile  festevole  e  gaio 
con  cui  le  seppe  condire.  Chi  le  legge 
sente  un  sollucheramento  tale  die  non 
può  essere  maggiore,  ed  uguaglia  quello 
che  r  uom  pruova  leggendo  la  Mandragora 
del  Macchiavello,  o  la  Trinuzia  del  Fi- 
renzuola. Dal  che  sì  dimostra,  che  se  u- 
guale  vivacità  non  si  rinviene  nelle  altre 
sue  commedie,  ciò  non  da  inettitudine 
d' ingegno,  ma  bensì  dalla  lingua  che  u- 
sava,  proviene.  Tanto  è  vero  che  i  dia- 
lelti  soli  possono  dare  il  vero  stile  della 
commedia  !  e  se  la  Madragora  e  la  Tri- 
nunzia  tanto  diletto  ci  danno,  ciò  è  perchè 
sono  scritte  nel  dialetto  toscano;  che  se 
colla  prelesa  lingua  generale  d'  Italia  si 
vestissero,  o  in  lei  si  traducessero,  insulse 
e  noiose  divenlerebbono.  Da  ciò  si  vede 
che  bel  guadagno  abbiano  fallo  gì'  Italiani 
coir  aver  ricusalo  il  dialetto  toscano,  anzi 
gridatogli  la  croce  addosso,  come  se  ridi- 
colo e  dégno  di  scherno  fosse.  Bene  con 
migliore  senno  si  sono  adoperati  i  Fran- 
cezi,  che  hanno  dato  la  cittadioanza  nella 
loro  lingua  generale  al  dialetto  parigino 
por  modo  che  parte  indivisibile  di  lei  è 
divenuto;  ond' è  che  i  Franzesi  possono 
facilmente  aver  la  buona  commedia.  Lo 
piacevolezze  parigine  sono  tali  in  tutta  la 
Francia  mentre  le  piacevolezze  toscane 
non  sono  intese  o  sono  schernite  nelle 
altre  parti  d' Italia  che  Toscana  non  sono. 
Questo  è  un  male  gravissinu),  e  che  non 
è  più  allo  a  ricevere  medicina,  donde  na- 
sce che  gr  Italiani  difficilmente  possono 
avere  la  vera  e  buona  commedia  clic  da 
tutta  r  Italia  sia  intesa,  prezzala  e  gu- 
stala. S*  era  cercalo  un  riniedio  nei  Zanni 
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o  bergamaschi  o  bresciani  o  veneziani  o 
bolognesi  o  piemontesi  o  milanesi  o  to- 
scani o  napolitani  ;  rimedio  insufficiente, 
per  verilù,  ma  puro  in  certo  modo  rime- 
dio. Ma  anche  questo  i  moderni  dottori 
nel  loro  allo  sussiego,  come  se  il  ridere 
fosse  delitto,  hanno  sbandito. 

»  Goldoni  fu  autore,  se  altro  mai,  po- 
polare ;  e  lo  scuotere  che  faceva,  non  da 
acerba  ed  indecente  satira  o  da  senti- 
menti eccessivi  in  alcun  genere,  imperò 
che  ei  fu  castigatissimo,  derivava,  ma  dal 
toccare  quella  parte  dell'  animo  che  nella 
natura  tranquilla  e  nobile  si  ritrova.  Ei 
fu  principal  cagione  per  cui  il  popolo  ita- 
liano non  s' invaghi  di  certi  scrittori  di 
Italia  che  non  erano  contenti  se  con  pen- 
sieri forestieri  non  pensavano,  se  con  lin- 
gua servile  non  scrivevano.  Ei  fu  princi- 
pale operatore,  onde  la  corruzione  dai 
sommi  non  scendesse  agi'  imi,  e  che  il 
popolo  si  contenne  nei  conflni  del  vero, 
sincero  e  pretto  italianismo.  Ei  fece  mag- 
gior benefìzio  che  il  mondo  non  crede. 

»  Dopo  le  malattie  viene  per  1'  ordi- 
nario il  medico  che  le  guarisce.  La  lezio- 
saggine che  era  prevalsa  negli  scritti,  e  la 
effeminatezza  che  era  entrata  nei  costumi 
fra  gli  alti  e  mezzani  gradi  della  società 
italiana,  non  ebbero  più  acerbo  nò  più 
forte  nemico  d'  Alfieri.  I  tre  primi  che 
abbiamo  nominati,  persuadevano  gli  ani- 
mi e  coir  esempio  allettavano  affinchè  al 
buon  sentiero  si  riparassero  ;  ma  1'  asti- 
giano poeta  con  una  terribile  sferza  gli 
sforzava.  Le  debolezze  e  le  gonfiezze  non 
avevano  posa  con  esso  lui,  che  d'  animo 
gagliardo  era,  e  che  se  al  sublime  facil- 
mente andava,  il  procedere  più  oltre  e 
precipitare  nelle  gonfiezze  impossibile  gli 
era.  Vena  sufficiente,  anzi  abbondante 
aveva,  ma  non  soprabbondante,  onde  in 
superflui  rivi  non  si  spandeva.  Ciò  pro- 
cedeva dalla  gran  forza  per  cui  1'  oggetto 
stringeva  e  che  padrone  del  tutto  nel  ren- 
deva. Le  foresterie  poi  aveva  in  odio  così 
per  qualche  avversione  contro  le  perso- 
ne che  il  rese  sempre  acerbo,  e  non  di 
rado  ingiusto,  come  per  amore  verso  le 


lettere  italiane.  Ma  siccome,  usando  fra  i 
nobili  piemontesi,  egli  era  stato  cresciuto 
ed  allevato  negli  usi,  pensieri  e  fogge 
franzesi,  e  che  poco  innanzi  che  a  scri- 
vere neir italiana  lingua  si  accingesse,  più 
di  fra  nzese  sapeva  che  d'italiano,  così  è 
manifesto  che,  massime  nei  suoi  primi 
scritti,  a  stento  dallo  scrivere  francesca- 
mente  si  allontanava;  ed  a  gran  fatica  al 
gusto  italiano  si  avvicinava.  Della  quale 
pendenza  pochi  segni  per  verità  restaro- 
no nelle  sue  composizioni  in  versi,  ma 
non  pochi  in  quelle  di  prosa,  in  cui  si 
veggono  mescolati  spesse  volte  eleganti 
fiorentinismi  con  isconci  gallicismi. 

»  Ora  questo  grande  Alfieri  in  tre 
modi  giovò  all'  Italia,  primamente  collo 
aver  ritratto  dai  costumi  femmenili,  in 
ciò  compagno  di  Parini,  chi  n'  era  ma- 
gagnato ;  secondamente  coli' aver  compo- 
sto vere  tragedie  e  creato  lo  stile  tragico 
italiano  che  prima  di  lui  non  si  aveva  ;  ter- 
zamente  coli'  aver  innamorata  la  nazione 
di  sentimenti  più  alti  e  più  forti.  La  lun- 
ga pace  di  cui  ella  aveva  goduto,  poiché 
di  lungi  aveva  solamente  sentito  romo 
reggiare  le  armi,  V  uso  dei  sonettuzzi  e 
delle  novellette  del  sofà,  la  privazione  in 
questo  intervallo  di  tempo  di  una  forte 
apostolica  voce  che  gli  stimolasse,  aveano 
talmente  anneghittito  coloro  che  più  per 
r  esempio  potevano  fra  gì'  Italiani,  che 
né  Metastasi©,  né  Goldoni,  né  Parini, 
quantunque  molto  avessero  operato,  era- 
no stati  bastanti  a  destargli  onde  più  son- 
nacchiosi non  fossero  e  mogi.  Uno  sde- 
gno acerbo,  un'  ira  feroce,  una  ferrea  ed 
indomabile  natura  era  richiesta  alla  gran- 
de redenzione.  Sorse  allora,  come  per 
sovrumana  provvidenza,  la  possente  voce 
d' Alfieri  che  intuonò  dicendo:  Italiani, 
Italiani  : 


.  .  .  .  ,  lasciate  i  giardini,  correte  alle 
zolle  ;  lasciate  r  ombra,  andate  al  sole; 
vigili  le  notti  passate,  le  donne  come  com- 
pagne, non  come  signore  accettate,  i  fan- 
ciulli non  nelle  acque  odorose,  ma  nei 
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freddi  e  puri  laghi,  ma  nell'  onde  stesse 
del  terribile  Stige  tuffate  ;  indurale  i  cor- 
pi al  dolore,  indurategli  alla  fatica.  .  .  . 

»  Cosi  andava  per  gì'  italiani  campi 
Vittorio  AIGeri,  moderno  Dante,  Petrar- 
ca redivivo  gridando.  Furono  i  suoi  detti 
come  il  lucente  specchio  a  RinaMo.  Visto 
i  molli  abiti  e  gl'imbelli  costumi,  sorse 
vergogna,  vergogna  senso  di  risorgente 
natura,  vergogna  segno  di  rinascente 
virtù.       

, A  tale  sacerdo- 
zio fu  chiamato  AIGeri,  e  bene  il   compi. 

»  Bene  il  compi  ancora  colle  sue  tra- 
gedie ;  per  mezzo  loro,  non  con  le  brache 
del  medio  evo,  ma  colla  romana  toga  vol- 
le vestire  gì'  Italiani.  Tal  è  il  loro  fine  ed 
effetto.  Quanto  all'arte,  io  trovo  che  elle 
sono  sempre  energiche  e  profonde,  come 
son  nei  passi  più  patetici  le  tragedie  in- 
glesi, altrettanto  regolari  quanto  sono 
sempre  le  franzesi,  ma  che  nel  medesimo 
tempo  fuggono  le  cose  plebee  che  troppo 
spesso  contaminano  le  prime,  né  mai 
danno  nelle  insulsaggini  cortigiane  che  di 
soverchio  snervano  le  seconde.  Beltà  gre- 
ca, bella  romana,  e  quanto  vi  è  di  più 
alto  neir  uomo,  sempre  e  puramente 
splendono  nelle  alfieriane  tragedie,  nò  al- 
tro di  moderno  hanno  se  non  la  lingua 
in  cui  sono  scritte. 

»  Quanto  alle  passioni  che  dalP  auto- 
re SODO  poste  in  opera,  io  non  le  chiame- 
rò nò  antiche  nò  moderne,  perciocché 
elle  sono  di  lutti  i  tempi  ,  nò  credo  che 
gli  anlichi  altrimenti  aniassero  od  odias- 
sero, sperassero  o  temessero  di  quello  che 
noi  altri  moderni  facciamo.  Quando  io 
vedrò  nascere  gli  uomini  senza  occhi  e 
senza  naso,  crederò  che  sono  cambiate 
le  passioni.  Voglio  dire  che  siccome  la 
natura  esteriore  ha  le  sue  leggi  immutu- 
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bili,  cosi  le  ha  ancora  l' interiore.  Ciò  di- 
mostra eziandio  il  grande  effetto  che 
le  tragedie,  di  cui  Iralliamo,  producono 
in  Italia  quando  bene  recitate  sono.  La 
quale  cosa  succedere  non  può  se  non 
quando  le  passioni  rappresentate  fanno 
correlazione  e  consentono  con  quelle 
degli  spettatori. 

»  Dal  medesimo  fatto  nasce  anche 
questo  corollario,  che  non  è  punto  biso- 
gno per  iscuotere  le  anime  di  dare  nel  fa- 
migliare e  nel  plebeo  ;  nò  io  posso  con- 
sentire con  coloro  i  quali  vorrebbono 
sbandire  il  bello  ideale.  Non  solo  non 
posso  accettare  la  loro  opinione,  ma  me 
n'  incresce  e  sommamente  me  ne  dolgo  ; 
perchè  1'  uomo  solo  è  capace  di  creare 
colla  sua  fantasia  il  bello  ideale,  e  questa 
è  la  più  magnifica  prerogativa  eh'  egli 
abbia  e  che  dagli  altri  animali  bruti  prin- 
cipalmente lo  distingue.  Parte  anzi  di 
questo  bello  ideale,  ideale  non  ò,  né  tanto  é 
trista  la  umana  natura  che  in  alcuni  tem- 
pi non  abbia  prodotto  uomini  e  falli  eroi- 
ci e  del  tulio  sopra  1'  uso  volgare.  Adun- 
que questo  bello  ideale  veramenle  esiste 
e  il  rappresentarlo  non  ò  vizio.  Quando 
però  egli  in  fallo  eziandio  non  esistesse, 
bisognerebbe  ancora  crearlo  coli' imma- 
ginazione per  rendere  gli  uomini  miglio- 
ri ;  posciaché  niuna  cosa  è  che  tanto  su- 
blin)i  l'uomo  e  dalla  mondana  feccia  il 
ritragga  quanto  la  viva  rappresentazione 
della  natura  eroica.  Se  il  diventar  mi- 
gliore è  vizio,  concorderò  con  gli  avver- 
sarli che  il  bello  ideale  ed  eroico  si  can- 
celli e  da  ogni  umano  parlo  si  rimuova, 
€^che  prosa  e  poesia  si  ravvolgano  nel 
lezzo  di  quanto  il  mondo  ha  di  più  scioc- 
co, di  più  goffo,  di  più  vile,  di  più  basso. 

»  Dicono  alcuni  che  le  scene  plebee, 
siccome  naturali,  allettano  e  divertono, 
e  dal  solo  effetto  che  producono,  qua- 
lunque ci  sia,  giudicano  del  merito  delle 
composizioni  teatrali.  SI  certamente,  le 
scene  plebee  e  quelle  della  dimessa  natu- 
ra allettano  o  divertono  ;  anche  Pulcinel- 
la in  piazza  allctta  e  diverte,  e  so  uom 
uscisse  per  le  vie  con  le  brache  a  rove- 
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scio,  anch'  egli  allollerrebbe  e  divertireb- 
be. Per  questo  s' han  a  proscrivere  i 
maestri  dell'alta  virlìi?  per  questo  da 
bandire  i  dimostratori  d'  una  natura  più 
sublime,  più  dignitosa,  più  bella  ?  Il  tea- 
tro non  ha  da  essere  solamente  diverti- 
mento, ma  debb' essere  scuola,  scuola  da 
informar  gli  uomini  alla  virtù,  da  accen- 
dergli di  sdegno  contro  il  vizio,  da  solle- 
vargli dal  terreno  lezzo  alla  celeste  pu- 
rità, da  nodrire  1'  angelica  favilla  eh'  ò 
in  lui,  da  rompere  la  indegna  scorza  che 
la  soffoca  e  comprime.  Se  alcune  moder- 
ne composizioni  o  piuttosto  slavalure 
facciano  questi  effetti,  lascio  che  giudichi 
il  lettore.  L'  andar  terra  terra  non  può 
riuscir  ad  altro  che  al  lasciarci  terra 
terra. 

»  Ora  chi  mai  meglio  dell'  Alfieri 
seppe  pingere  al  vivo  queste  allettalrici 
scene  di  un  mondo  migliore?  Chi  mai 
diede  maggiormente  questi  stimoli  ad 
innalzarsi  come  aquile  in  un  puro  firma- 
mento ?  Certamente  nissuno.  Chi  mai 
meglio  di  lui  seppe  fare  la  ipotiposi  delle 
miserie  che  nascono  por  fato  contro  gli 
innocenti,  o  di  quelle  che  materialmente 
caggiono  su  gli  uomini  malvagi?  Certa- 
mente nissuno.  Chi  mai  meglio  di  lui 
trovò  le  vie  per  muovere  od  a  compas- 
sione od  a  terrore?  Certamente  nissuno. 
Nò  ciò  fece  con  mezzi  plebei  o  meccani- 
ci, mezzi  usati  da  chi  sterile  l'immagina- 
zione ed  il  cuore  secco  ha,  ed  oltre  le 
consuetudini  del  volgo  non  sa  innalzarsi, 
ma  colla  rappresentazione  vera  delle  alle 
umane  passioni,  ne  mai  volle  trasportare 
le  bettole  sulle  tragiche  scene.  Brevemen- 
te, e  coi  soggetti  che  sceglieva  e  col  mo- 
do col  quale  li  trattava,  chiamava  conti- 
nuamente gì'  Italiani  a  più  sublimi  regio- 
ni. 11  teneigli  rasenti  le  paludi  ripugnava 
ai  suo  generoso  e  forte  animo,  ripugnava 
alla  virtuosa  missione  cui  s' era  addossa- 
ta. Se  animi  forti  più  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimollavo  che  nella  prima 
sorsero  in  Italia,  da  Alfieri  massimamente 
debbesi  riconoscere  il  beneficio.  Ciò  non 
fecero  pe'  tempi  loro  e  per  le  loro  nazio- 


ni nò  Shakspeare,  nò  Racine,  né  Schil- 
ler, che  semplici  autori  tragici  furono, 
certamente  sorami,  ma  non  maestri  di 
alto  pensare  e  di  alto  fare,  non  caldi  sa- 
cerdoti della  loro  patria  per  sollevarla  e 
farla  amare,  come  il  poeta  italiano  fu. 
Solo  ad  Alfieri  ed  a  Sofocle  ciò  fu  dato, 
ma  maggiore   merito  acquistò   l' Italiano 

che  il  Greco 

Tali 

sono  le  obbligazioni  che  gl'italiani  hanno 
ad  Alfieri,  e  bene  in  Santa  Croce  di  Fi- 
renze r  Italia  piange  sulla  sua  tomba. 

»  Evvi  chi  pretende  che  i  caratteri 
de'  personaggi  d'  Alfieri  sono  tirati  ed  e- 
sagerati.  Certo  sì  sono  per  chi  va  e  vuole 
andar  terra  terra;  echi  smaccato,  esner- 

vatello,  e  sdolcinato,  e  molle è, 

non  vada  dove  si  rappresentano.  Chi  gri- 
da contro  le  alferiane  tragedie,  e  dell'alto 
fare  di  questo  sommo  tragico  si  dinoc- 
cola, e  delle  slavature  moderne  si  diletta, 
non  è  degno ,  impe- 
rocché nel  suo  freddo  cuore  nissuna  scin- 
tilla di  generoso  italiano  fuoco  v'  è.  La 
nobile  Italia,  quanto  alla  letteratura  .  .  .  . 
è,  per  opera  di  alcuni  spiriti,  non  so  se  mi 
debba  dire  più  ambiziosi  o  più  servili, 
immersa  in  chimere  stillate  da  sottilissimi 
lambicchi  ed  in  un  mare  di  foresterie.  .  . 
.  .  Costoro  corromponola  sanazione  fatta 
dai  quattro  sommi  uomini  di  cui  trattia- 
mo. La  sola  differenza  che  passa  tra  i  ser- 
vi d'oggidì  ed  i  servi  della  seconda  metà 
del  secolo  decimottavo  in  ciò  consiste, 
che  questi  desumevano  lingua,  stile  e 
pensieri  da  una  sola  fonte  di  foresteria, 
quelli  gli  desumono  da  due  o  tre 


Oh,  quando  mi 

porterà  la  fama  il  desiato  suono  che  gli 
Italiani,  deposta  Tennucheria,  creano  da 
sé  e  non  vanno  più  in  cerca  d' idee  d'ol- 
tremare ed  oltremonti!  Oh  Alfieri,  Alfieri 
dove  sei?  Per  me  io  credo,  anzi  certo 
sono,  che  finché  si  va  pel  sentier  delle 
scimie,  non  vi  può  essere  ....  né  let- 
teratura, né  lingua  italiana. 
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»)  Dello  stile  d' Alfieri   quindi  favel- 
lando, diremo  die  in  esso  due  qualità  si 
ravvisano,  la  novità  e,   con  pochissime 
eccettuazioni,  la  purezza  ;  la  quale  pu- 
rezza non  di  rado  va  sino  all'  eleganza. 
Prima  dell'Alfieri  non  aveasi  stile  tragico. 
Le  tragedie  scritte  nel  decimosesto  secolo 
sono,  per  rispetto  dello  stile,  cosi  deboli 
ed  imperfette  che  senza  noia  non  si  pos- 
sono nò  leggere  né  sentire.  Questa  paite 
fu  la  meno  lodevole  di  quel  secolo,  che 
in  tulle  le  altre  a  cosi  grande  altezza  si 
sollevò.  Maffei  diede  un  passo  più  avanti 
verso  r  eletta  maniera,  ma  restò  a  mezza 
strada,  contento  allo  avere  piuttosto  in- 
dicalo che  fallo;  poco  o  nulla  si  fece  do- 
po il  Maffei  che  una  nuova  vena  aprisse. 
L' Italia  giaceva,  quanto  alla  tragedia,  in 
grado  inferiore  a  comparazione  delle  al- 
tre nazioni.  Alcuni  anzi  affermavano,  non 
essere  la  lingua  capace  di  stile  tragico. 

n  Queste  bestemmie  andavano  pel 
mondo  quando  levossi  dal  Piemonte  su- 
bitamente un  grido,  esservi  nato  un  gran- 
de poeta.  Ad  alcun  debole  sperimento 
successero  compiute  vittorie.  A  nobili 
pensieri  vidorsi  congiunte  nobili  parole, 
e  la  pietà  e  il  terrore  eccitarsi  con  voci 
ora  compassionevoli,  ora  terribili,  ma 
lulte  italiane,  non  cavale  dai  romanzi 
francezi  o  dal  vocabolario  della  plebe. 
Brevità  vi  si  scorge,  e  più  ancora  fa  pen- 
sare che  non  dice,  onde  nasce  che  le  al- 
fieriane  tragedie  ricercano  abili  attori. 
Sublime  v  lo  siile,  ma  molto  diversamente 
dal  lirico  e  dall'  epico  procede;  essa  è  una 
sublimità  tutta  sua  e  di  novità  perfetta. 
Cerlamente  nissuno  scrittore  ebbe  mai, 
se  Dante  si  eccettua,  uno  stile  tulio  suo 
proprio  e  di  suo  genere  quanto  Alfieri. 
Nissun  prima  di  lui  avrebbe  potuto  so- 
spettare che  la  italiana  lingua  potesse  in 
quel  suono  parlare.  L'  eseuq)i()  d'  Alfieri 
pruova  (ir  tll.i  è  capace  di  rendere  tulli 
i  suoni  senza  che  sia  necessario  andare 
accattando  vocaboli  e  fiasi  da  lingue  fo- 
restiere, (irunde  era  in  questo  la  servilità 
degli  scrilloh  ilaliuni;  profondo  il  male; 
uiiu  k)rle  scossa  era  richiesta  per  iscuu- 


ternegli  e  guarirgli.  Alfieri  questa  scossa 
diede,  ed  ei  solo  forse  era  capace  di  darla. 
DIedela  col  tenace  volere,  diedela  coli'  o- 
stinalo  studio,  diedela  con  quelP  alta  ca- 
pacità del  fare  che  dal  cielo  aveva  sorlilo. 
Da  lui  impararono  gì'  Italiani  quanto  possa 
una  volontà  forte  e  1'  amore  di  una  Imgua 
che  per  esprimere  qualunque  affetto  a 
nissuna  è  seconda.  La  purificazione  della 
lingua  non  potè  Alfieri  intieramente  ef- 
fettuare, perchè  all'  inondazione  dei  libri 
forestieri  successe  poscia  l' inondazione 
delle  persone  forestiere  che  la  principiata 
guarigione  interruppe^  ed  anzi  la  dannosa 
consuetudine  raffermò.  Ma  pure  i  sefui 
da  lui  gettati  fruttificarono,  e,  mercè  sua, 
resta  ancor  acceso  1'  amore  della  bella 
lingua,  e  gì' Italiani  dalle  caligini  levan- 
dosi, ai  puri  ed  intemerati  antichi  candori 
s' innalzeranno.» 

Ora  in  quella  innondazìone  delle  per- 
sone forestiere  dall'  illustre  scritture  qui 
sopra  indicala,  accennala  si  trova  la  no- 
vella era  d'  Italia  della  quale  al  princìpio 
del  presente  anno  abbiamo  toccalo  e  la 
causa  donde  ebbe  a  derivare.  Noi  la  per- 
correremo quest'  era,  con  quelle  che  vi 
furono  inondazioni  di  eserciti  forestieri, 
arsioni  di  citlà,  rapine  di  popoli,  devasta- 
zioni di  Provincie,  sovvertimenti  di  Slati, 
e  fazioni,  e  sette,  e  congiure, ed  ambizioni 
crudeli,  ed  avarizie  ladie,  e  debolezze  di 
governi  effeminali,  e  fiaudi  di  reggimenti 
iniqui;  e  sfrenatezze  di  popcdi  scatenali, 
con  eguale  sincerila  raccontando  le  cose 
liete,  utili  e  grandi  che  fra  tanti  lagrime- 
voli  casi  si  operarono.  Ma  perchè  possa 
essere  appieno  apprezzala  la  compassio- 
nevol  trama  di  tanti  accidenti  di  cui  la 
memoria  sola  ancora  ci  sgomenta,  forza 
è  segnare  il  punto  donde  si  parte,  e  bene 
chiarire  le  cagioni  donde  la  spinta  ne 
venne. 

L'  Europa  con(|uistala  dai  re  barbari 
fu  data  in  preda  ai  capitani  loro,  uomini 
e  terre  cadendo  in  prtleslà  di  questi.  Cosi 
se  ai  tenq)i  romani  le  genera/ioni  erano 
parlile  in  uomini  liberi  e  schiavi,  ai  tempi 
barbari  furono  divise  in  coaquistalun  o 
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servi  :  tale  è  V  origine  degli  ordini  feudali. 
Teodorico,  re  dei  Goti,  moderò  una  tal 
condizione  colT  avere  inslituito  i  raunici- 
pii;  poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi 
fecero  ordine  e  miligarono,  dividendola 
o  contrastandola,  T  autorità  feudale  ;  cosi 
sorsero  gli  ordini,  o  stati,  o  bracci,  che 
si  voglian  nominare  della  nobiltà,  del  clero 
e  dei  comuni.  Carlo  V  gli  spense  nella 
Spagna,  ma  non  potè  nelle  isole  d'  Italia  ; 
i  Borboni  li  conservarono  in  Francia, 
servendosene  piili  o  meno,  secondo  i  tempi. 
Neir  Italia,  divisa  in  tanti  Slati  e  sì  spesso 
preda  di  principi  foraslieri  che,  a  fine  di 
tenerla,  accarezzavano  pochi  potenti  per 
assicurarsi  dei  più,  1'  autorità  municipale, 
se  si  eccettuano  alcune  antiche  repub- 
bliche, si  mantenne  più  ristretta,  la  feu- 
dale più  larga.  Ciò  quanto  allo  Stalo  ; 
rispetto  poi  ai  particolari,  restavano  an- 
cora non  pochi  vestigii  dell'  antico  ser- 
vaggio, tanto  circa  le  cose,  quanto  circa 
le  persone.  Di  questi,  alcuni  andarono  in 
disuso  per  opinione  de'  popoli  o  per  be- 
nignità de'feudalarii  ;  altri  furono  abo- 
liti dai  principi  ;  dei  superstiti,  il  secolo 
di  cui  abbiamo  vedulo  il  fine,  volea  l'an- 
nullazione. 

Né  in  questo  si  contenevano  i  deside- 
rii  dei  popoli.  Volevasi  una  egualità  quan- 
to alla  giustizia  e  quanto  ai  carichi  dello 
Slato;  nella  quale  inclinazione  concorre- 
vano non  solamente  coloro  ai  quali  que- 
sta equalità  era  profittevole,  ma  eziandio 
la  maggior  parte  di  quelli  che  si  godevano 
i  privilegii.  Dire  poi,  come  alcuni  hanno 
scritto  e  probabilmente  non  creduto,  che 
si  volesse  una  equalità  di  tutto  ed  anche 
di  beni,  fu  improntitudine  d*  uomini  ad- 
detti a  sette,  soliti  sempre  a  non  guardar 
quel  che  dicono,  purché  dicano  cose  che 
possano  infiammare  i  popoli  e  farli  cor- 
rere alle  armi  civili.  Oneste  erano  le  qui- 
slioni  dei  diritti;  e  sarà  da  quinc'innanzi 
cosa  luttuosa  al  pensarci  e  degna  di  eter- 
ne lagrime  che  col  progresso  di  tempo 
siansi  alle  quislioni  medesime  mescolale 
certe  altre  astrattezze  e  sofisterie  che  in- 
segnarono alla  moltitudine  il  voler  fare 


da  sé,  quantunque  si  sapesse  che  la  mol- 
titudine commette  il  male  volentieri  e  si 
ficca  anche  spesso  il  coltello  nel  petto  da 
sé  :  tanto  i  moti  suoi  sono  incomposti,  i 
voleri  discordi,  le  fantasie  accendibili,  e 
tanto  ancora  sopra  di  lei  possono  più  gli 
ambiziosi  che  i  modesti  cittadini. 

L'  ordine  ecclesiastico  era  già  tras- 
corso, non  già  nel  dogma  che  sempre 
rimase  inconcusso,  ma  bensì  nella  di- 
sciplina. Dolevansi  che  gli  ulili  operai 
della  vigna  del  Signore  fossero  poveri, 
mentre  gli  altri,  se  vivevano  nella  ric- 
chezza, della  quale  talora  anche  abusa- 
vano ,  dolevansi  essere  i  primi  insufii- 
cienti  per  numero  o  per  mala  distribu- 
zione delle  cariche,  i  secondi  troppi; 
dolevansi  di  certe  pratiche  religiose  che 
si  parevano  più  ulili  a  chi  le  promoveva 
che  decorose  pel  divin  cullo,  mentre  per 
queste  era  pur  troppo  scemato  maestà  e 
frequenza  alle  più  gravi  e  necessarie  so- 
lennità della  Chiesa  :  con  che  davasi  a 
dire  agli  empi  ed  agli  accattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano, 
massimamente  in  Italia,  i  quali  tutti  na- 
scevano da  quella  inclinazione  del  secolo 
favorevole  ai  più.  Era  stata  soppressa  la 
società  di  Gesù.  Vedeva  il  sommo  pon- 
tefice Clemente  XIV  che  lo  spegnere  i 
Gesuiti  era  un  privare  la  evangelica  vigna 
della  più  efficace  cooperazione  che  si 
avesse  ;  con  tutto  ciò  non  potè  resistere 
alle  esortazioni  ed  alle  minacele  di  tanti 
principi  potenti  di  forze,  e  più  formida- 
bili per  concordia.  Pure  stelle  lungo 
tempo  in  forse;  finalmente  consentì,  poi 
fra  breve  si  pentì.  Ma  seguitonne  mag- 
gior effetto  che  i!  papa  ed  i  principi  non 
avevano  creduto  ;  poiché  ne  sorse  più 
viva  nel  corpo  della  Chiesa  la  parte  po- 
polaie.  Parlossi  di  doversi  ridurre  alla 
semplicità  antica  la  Chiesa  di  Cristo  ;  al- 
largare r  autorità  dei  vescovi  e  dei  par- 
rochi  ;  scemar  quella  del  pontefice  som- 
mo. Le  querele  che  risuonai'ono  già  fin 
dai  tempi  antichissimi  contro  Roma,  rin- 
novellavansi  ed  andavano  al  colmo.  Le 
dottrine  di  Porto-Reale  si  diffondevano  ; 
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coloro  che  le  mantenevano  erano  in  molta 
autorità  presso  il  popolo,  perchè  risplen- 
devano, non  per  oro  né  per  corredi,  ma 
per  dottrina,  per  austerità  di  costumi  e 
per  una  certa  semplicità  di  vita  che  ai 
non  accorti  altamente  imponevano. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  piacevano  a 
più  principi  ;  e  queste  massime  trovavano 
disposizioni  favorevoli  nell'  opinione  dei 
popoli,  e  però  più  profonde  radici  mette- 
vano. Cosi  uno  spirito  stesso  e  circa  le 
cose  civili  e  circa  le  ecclesiastiche  anda- 
va insinuandosi  a  poco  a  poco  in  tutte  le 
parti  del  corpo  sociale.  Ciò  non  ostante, 
se  molti  pensavano  a  riforme,  niuno  pen- 
sava a  sovvertimenti  ;  ne  alcuno  ambiva 
di  far  da  se,  ma  ognuno  aspettava  dal 
tempo  e  dalla  sapienza  dei  principi  tem- 
peramento alle  cose  e  compimento  a'  de- 
siderio 

Venendo  a'  particolari,  in  proposito 
di  riforme  sarebbe  da  cominciare  da  un 
nome  imperiale,  da  Giuseppe  li.  Ma  e  di 
lui,  e  delle  sue  virtù,  e  delle  azioni  sue 
abbiam  già  dello  quanto  può  forse  basta- 
re negli  anni  precedenti  ;  il  perchè  baste- 
rà qui  il  riepilogare  in  brevi  parole  il  già 
detto.  Mollo  viaggiò  Giuseppe,  non  per 
pompa,  ma  per  conoscere  le  istituzioni 
utili  e  i  bisogni  dei  popoli  ;  i  casolari  dei 
poveri  più  aveva  in  cale  che  gli  edifizii 
dei  ricchi  ;  né  mai  visitava  il  bisognoso, 
che  noi  consolasse  di  parole  ed  ancor 
più  di  fatti.  Protesse  con  provvide  leggi 
i  contadini  dalle  molestie  dei  feudalarii, 
opera  già  incominciata  dalla  sua  madre 
augusta  Maria  Teresa  ;  gli  ordini  feudali 
stessi  voleva  estirpare,  e  fecelo.  Volle  che 
si  ministrasse  giustizia  indifferente  a  tut- 
ti ;  là  creava  spedali,  ospizii,  conservato- 
rii  ed  altre  opere  pie  ;  qua  fondava  uni- 
versità di  sludi i  ;  i  giovani  ricchi  d' inge- 
gno e  poveri  di  fortuna  in  singoiar  modo 
aiutava.  Ai  tempi  suoi  e  per  opera  sua  lo 
studio  di  Pavia  sorso  in  tanto  grido  che 
forse  alcun  altro  non  fu  mai  si  famoso 
in  Kuropa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di 
professori  eccellenti  in  ogni  genere  di 
doUrina,  cui  favoriva  con  preniii,  e  non 

'lomovni.  -— 


avviliva  colla  necessità  dell'  adulazione. 
Né  contento  a  questo,  fondò  premii  per 
gli  agricoltori  diligenti,  ed  apri  novelle  vie 
al  commercio  per  nuove  strade^  per  nuo- 
vi porti,  per  abolizione  delle  dogane  in- 
terne ;  non  mai  in  alcun  altro  paese  o 
tempo  furono  in  cosi  grande  onore  tenu- 
ti, come  in  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scien- 
ziati che  sollevano  ed  i  letterati  che  ab- 
belliscono la  vita  incresciosa  e  trista. 
Mandovvi  altresì,  qual  degno  esecutore 
de'  suoi  consigli,  il  conte  di  Firmian,  sot- 
to la  tutela  del  quale  la  Lombardia  Au- 
striaca venne  a  tanto  fiore  che  sliam  per 
dire  che  in  lei  verificossi  la  favolosa  età 
dell'  oro.  Quanto  alle  instituzioni  eccle- 
siastiche, dichiarò  Giuseppe  la  religione 
cattolica  dominante,  ma  volle  che  si  tol- 
lerassero tutte  ;  comandò  ai  vescovi  che 
ninna  bolla  pontificia  avessero  per  valida, 
se  non  fosse  loro  dal  governo  trasmessa  ; 
statui  che  gli  ordini  dei  religiosi  regolari 
non  dai  loro  generali  residenti  a  Roma, 
ma  bensì  dal  superiore  ordinario,  cioè 
dal  vescovo,  dipendessero;  abolii  conven- 
ti che  gli  parvero  inutili,  lasciando  sussi- 
stere fra  le  monache  solamente  quelle  che 
facevano  professione  di  ammaestrar  le 
fanciulle;  eresse  nuovi  vescovati,  accop- 
pionne  altri  ;  fondò  poi  un  numero  assai 
considerabile  di  parrocchie,  sollecilo  del- 
la inslruzione  di  lutti  i  fedeli. 

Anco  di  Leopoldo  di  Toscana  abbia- 
mo narrato  quanto  bisognava  e  si  di  re- 
cente che  il  tenerne  nuovamente  discorso 
sarebbe  oziosa  replica.  Ma  non  così  de- 
gli altri  italiani  Stali,  intorno  a'  quali,  ben 
che  qua  e  colà  siasi  all'  evenienza  parlato, 
rendesi  di  tutta  necessità  divisare  a  parte 
a  parte  la  loro  attuale  condizione,  senza 
che,  ninna  concatenazione  avrebbero  i 
falli  che  verranno  in  appresso. 

Essendo  il  re  Carlo  di  Borbone  salilo 
sul  trono  di  Spagna  nel  1750,  cede  il  re- 
gno delle  Due  Sicilie  a  Ferdinando  IV, 
suo  figliuolo  secondogenito,  cosliluilo  al- 
lora nella  tenera  età  di  nove  anni.  Creala 
prima  di  porlire  la  reggenza,  poso  per 
moderatore  della  giovinezza  del  nuovo 
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re  il  principe  di  San  Nicandro,  il  quale, 
privo  di  ogni  sorle  di  lettere,  non  poten- 
do insegnare  altrui  quello  che  non  s.ipe- 
va  egli  medesimo,  insegnò  al  regio  alunno 
la  pesca,  la  caccia  ed  altri  cotali  eserci- 
zii  del  corpo.  Di  questi  si  invaghì  Ferdi- 
nando che  ne  prese  poi  in  tutti  i  tempi 
di  sua  vita  grandissimo  diletto.  Ma  creb- 
be poco  instrutlo  di  ciò  che  importa  alla 
vita  civile  ed  al  governo  degli  Stali  ;  pure 
amava  chi  sapeva  e  di  consigliarsi  con 
loro.  Piacque  alla  fortuna,  qualche  volta 
pure  favorevole  ai  buoni,  che  a  quei  tem- 
pi avesse  grandissima  introduzione  e  prin- 
cipal  parte  nei  consigli  napolitani  il  mar- 
chese Tanucci,uomo  dotto,  di  libera  sen- 
tenza, mantenitor  zelante  delle  preroga- 
tive reali  ed  avverso  alle  immunità,  mas- 
sime in  materie  criminali.  Dava  il  re  fa- 
cile orecchio  alle  parole  sue  ;  però  il  go- 
verno del  regno  procedeva  con  prudenza 
e  con  dolcezza.  Speravasi  qualche  mode- 
razione al  dispotismo  feudale,  che  in  nis- 
suna  parte  d' Italia  erasi  conservato  più 
gravoso  che  in  quel  regno,  principalmen- 
te nelle  Calabrie.  I  baroni,  possessori  dei 
feudi,  nemici  egualmente  dell'  autorità 
regia  e  del  popolo,  quella  disprezzavano, 
questo  aggravavano.  Oltre  i  soliti  bandi 
della  caccia,  della  pesca,  dei  forni,  dei 
mulini,  essi  nominavano  i  giudici  delle 
terre,  essi  i  governatori  delle  città  ;  per 
loro  erano  le  prime  messi,  per  loro  le 
prime  vendemmie,  per  loro  le  prime  ri- 
colte degli  olii,  delle  sete  e  delle  lane  ;  per 
loro  ancora  i  dazii  d'  entrata  nelle  terre, 
i  pedaggi,  le  gabelle,  le  decime  ed  i  servi- 
gi feudali.  In  somma  erano  i  popoli  ves- 
sati, r  erario  povero,  1'  autorità  regia 
manca.  Sì  fatte  enormità,  tanto  discordan- 
ti dal  secolo,  non  potevano  nò  sfuggire  a 
Tanucci,  ne  piacere  ad  un  re  di  facile  e 
buona  natura.  Però  con  apposite  leggi 
furono  moderate.  Inoltre  Tanucci  chiamò 
i  baroni  alla  corte  ;  il  che  fu  cagione  che, 
raddolciti  i  costumi  loro,  diventarono 
più  benigni  verso  i  popoli. 

Quanto  agli  Stati  esieri,  questo  mini- 
stro, amico  a  tutti,  pendeva  per  la  Fran- 


cia :  ciò  spiacque  a  Carolina  d'  Austria, 
fresca  sposa  di  Ferdinando.  Fu  dimesso 
Tanucci,  e  surrogati  in  suo  luogo,  prima 
il  marchese  della  Sambuca,  poi  Acton. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continua- 
rono ;  parecchi  privilegi  baronali  furono 
aboliti,  i  pedaggi  soppressi,  migliori  spe- 
ranze nascevano  dell'  avvenire.  Gli  animi 
si  mostrnvano  disposti.  Aveva  Filangeri 
filosofo  pubblicato  i  suoi  scritti,  nei  quali 
non  sapresti  dire  se  sia  maggiore  la  forza 
dell'  ingegno  o  V  amore  dell'  umanità. 
Erano  con  incredibile  avidità  letti  e  con 
grandissime  lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse 
allora  universalmente  un  più  acceso  de- 
siderio di  veder  lo  Stato  ridotto  a  miglior 
forma.  Volevasi  una  libertà  civile  più  si- 
cura, una  libertà  politica  maggiore,  una 
tolleranza  religiosa  più  fondata.  Nò  a  que- 
sta inclinazione  dei  popoli  contrastava  il 
governo  non  ancora  insospettito  della 
rivoluzione  di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più 
sì  desideravano  le  riforme,  perchè  mag- 
giori radici  avevano  messe  le  generose 
dottrine,  massime  fra  i  legisti.  Gran  con- 
fusione ancora  era  nelle  leggi  :  vivevano 
tuttavia  quelle  degli  antichi  Normanni, 
viveano  quelle  dei  Lombardi,  nò  le  leggi 
dei  due  Federici,  nò  le  aragonesi,  nò  le 
angioine,  né  le  spagnuole,  né  le  austria- 
che erano  del  tulio  dimesse.  Quindi  niun 
diritto  in  palese,  né  ninna  lite  termina- 
bile. La  gravità  del  male  faceva  più  desi- 
derare il  rimedio,  principalmente  negli 
ordini  giudiziali,  per  le  dette  ragioni  ira- 
perfettissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conosceva- 
no per  dottrina  che  per  esperienza  ;  de- 
sideravasi  qualche  saggio  pratico  della 
utilità  loro.  Aveva  il  re,  mentre  viaggia- 
va in  Lombardia,  visitato  le  cascine,  per 
cui  tanto  sono  celebrate  le  pianure  del 
Parmigiano  e  del  Lodigiano.  Piaciutegli 
opere  tali,  ne  fondò  una  a  San  Leueio, 
luogo  poco  distante  da  Caserta.  La  co- 
lonia cresceva.  Gli  amatori  delle  riforme 
tentarono  Ferdinando,  dicendo  chepoiché 
era  stato  il  fondator  di  San  Leueio,  fos- 
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sene  anche  il  legislatore  ;  e  1'  ottennero 
facilmente.  Statuì  il  re  delle  leggi  della 
colonia,  per  cui  venne  a  crearsi  nel  regno 
uno  Stalo  indipendente,  di  cui  solo  capo 
era  il  re.  Dichiarossi  la  colonia  indipen- 
dente dalla  giurisdizione  ordinaria,  e  solo 
soggetta  ai  capi  di  famiglia  ed  agli  anziani 
di  età  ;  gli  alti  appartenenti  alla  vita  ci- 
vile, massime  al  matrimonio,  reggevansi 
con  forme  e  regole  speciali,  ogni  cosa  in 
conformità  delle  dottrine  di  Filangeri. 
Con  queste  leggi  particolari  prosperava 
dall'  un  canto  continuamente  la  colonia, 
dall'  altro  il  re  vieppiù  se  n'  invaghiva,  e 
vedutone  il  frutto  in  pratica,  diventava 
ogni  di  meno  alieno  da  quei  pensieri  che 
gli  si  volevano  insinuare.  Appoco  appoco 
si  distendevano  nel  popolo,  ed  il  deside- 
rio di  nuovi  ordini  andava  crescendo, 
parendo  ad  ognuno  che  quello  che  per 
I'  angustia  del  luogo  era  fino  allora  utile 
a  pochi,  sarebbe  a  tutti,  se  con  la  debita 
moderazione  a  tutti  si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri 
udiva  Ferdinando,  quanto  più  coloro  che 
glieli  porgevano  erano  i  più  zelanti  di- 
fensori contro  chiunque  dell'  autorità  e 
dignità  sua.  Già  s'era  Tanucci  dimostrato 
molto  operativo  intorno  alle  controversie 
romane.  Già,  per  consiglio  suo,  erasi  sop- 
presso il  tribunale  della  nunziatura  in 
Napoli,  a  cui  erano  chiamate  in  appello 
avanti  il  nunzio  del  papa  tutte  le  cause 
nelle  quali  qualche  ecclesiastico  avesse 
interesse  ;  fu  anche  troncato  ogni  appello 
a  Roma.  Era  Tanucci  stalo  anche  autore 
che  la  corona  di  Napoli,  e  non  la  santa 
Sede,  nelle  vacanze  dei  beuelìzii  nominasse 
i  vescovi,  gli  abbati  e  gli  altri  beneficiati, 
che  la  presentazione  della  chinea  il  gior- 
no di  san  Pietro  in  un'  offerta  di  elemo- 
sina si  cangiasse,  che  il  nuovo  re  non 
s' incoronasse  per  evitar  certe  formalità 
che  si  usavano  fin  dai  tempi  dei  re  Nor- 
manni, e  che  la  sovranità  romana  sul 
regno  indicavono.  Per  consiglio  suo  me- 
desimamente s' ero  diminuito  il  numero 
dei  religiosi  mcndiconti,  e  soppressa  la 
società  di  Gesù.   Parlossi  inoltro  di  ren- 


dere i  regolari  indipendenti  dai  generali 
loro  residenti  a  Roma,  e  d' impiegar  una 
parte  dei  beni  della  Chiesa  per  allesti- 
re un  navilio  sufficiente  di  vascelli  da 
guerra. 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano 
mandar  in  esecuzione  senza  querele  dalla 
parte  di  Roma  ;  infatti  elle  furono  molle. 
Cosi  sorsero  nel  regno  molli  scrittori  a 
difesa  della  libertà  e  della  indipendenza 
della  corona.  I  fratelli  Cestari  risplende- 
vano fra  i  primi:  si  accostò  a  loro  il  ve- 
scovo di  Taranto;  ma  vivi  soprattutto  si 
dimostrarono  coloro  che  desideravano 
un  governo  più  largo,  proponendosi  in 
tal  modo  e  ad  un  tempo  medesimo  di 
difendere  la  dignità  della  corona,  e  di 
combattere  le  prerogative  feudali.  Ciò 
andava  a'  versi  a  Ferdinando  non  in  pa- 
ce con  Roma  ;  però  ogni  giorno  più  si 
addomesticava  con  loro,  e  li  vedeva  e  gli 
udiva  più  volentieri.  S'aggiunse  che  Car- 
lo di  Marco,  uno  dei  ministri  del  re,  uo- 
mo di  non  poca  dottrina,  dava  lor  fa- 
vore, per  quanto  spelta  alle  controversie 
con  Roma. 

Tale  era  lo  Stato  del  regno  di  Na- 
poli, in  cui  si  vede,  come  abbiamo  già 
altrove  notato,  che  i  medesimi  tentativi 
si  facevano  che  nella  Lombardia  Austria- 
ca ed  in  Toscana  circa  la  disciplina  ec- 
clesiastica, ma  con  maggior  ardore,  a 
cagione  delle  controversie  politiche  con 
Roma.  Rispetto  poi  alle  riforme  nelle 
leggi  civili,  vi  s'  era  anche  incominciato 
a  por  mano,  ma  con  minor  efficacia, 
perchè  Acton  non  se  n'  intendeva  e  ri- 
pugnava ;  ed  il  re,  occupato  ne'  suoi  ge- 
niali diporti,  amava  meglio  che  altri  fa- 
cesse, che  far  da  so.  Da  ciò  nasceva  che 
gli  umori  non  si  sfogavano,  ed  il  negalo 
si  appetiva  più  avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del 
regno  di  Napoli,  si  reggeva  con  leggi  par- 
ticolari. Ha  tempi  antichissimi  ebbe  un 
parlamento  di  tre  camere  dette  bracci, 
eh'  erano  gli  ordini  dello  Sialo.  Una  chia- 
mavosi  braccio  militare,  o  baronale  ;  in 
questo  sedevano  i  signori  che  avevano 
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in  proprielù  loro  popolazioni  almeno  di 
trecento  fuochi.  L'altra  inlitolavasi  brac- 
cio ecclesiastico  ;  entravano  in  questo  tre 
arcivescovi,  sei  vescovi  e  tutti  gli  abbati, 
ai  quali  il  re  conceduto  avesse  abbazie. 
La  terza  aveva  nome  camera  demania- 
le ;  era  composta  dai  rappresentanti  di 
quelle  città  che  non  appartenevano  ai 
baroni,  e  che  demaniali  si  chiamavano, 
cioè  del  dominio  del  re.  Terciocchò  due 
sorte  di  città  avea  la  Sicilia,  baronali  e 
libere;  le  prime  erano  quelle  che  stavano 
soggette  ad  un  barone,  le  seconde  quelle 
che  dipendevano  immediatamente  dal  re, 
e  si  reggevano  con  le  proprie  leggi  mu- 
nicipali. Accadeva  spesso  che  un  solo 
barone  avesse  più  voti  in  parlamento, 
per  essere  feudatario  di  più  terre.  Lo 
slesso  accadeva,  e  per  la  medesima  ragio- 
ne, degli  ecclesiastici  ;  lo  stesso  ancora  dei 
deputati  delle  città,  dando  più  città  il 
mandato  ad  una  persona  medesima.  Ca- 
po del  braccio  baronale  tenevasi  il  ba- 
rone più  antico  di  titolo,  dell'  ecclesia- 
stico l'arcivescovo  di  Palermo,  del  de- 
maniale il  pretore  della  medesima  città  : 
adunavasi  anticamente  il  parlamento  ogni 
anno.  Prima  di  Carlo  V  faceva  le  leggi, 
dopo  venne  ridotto  a  concedere  i  do- 
nativi. 

Da  questo  sì  vede  che  il  nervo  prin- 
cipale del  parlamento  siciliano  consisteva 
ne'  baroni,  perchè  più  ricchi  erano  e  più 
numerosi.  Ma  ben  maggiore  era  la  poten- 
za loro  nelle  terre,  a  cagione  de'  privilegi 
feudali.  Rimediovvi  in  parte  Caraccioli, 
viceré;  pure  i  vestigii  feudatarii  v'erano 
ancora  gravi.  Del  resto,  le  opinioni  del 
secolo  poco  avevano  penetrato  in  quella 
isola;  ma  quello  che  non  dava  l'opinione 
il  potevano  dare  facilmente  gli  ordini  del- 
lo Stato. 

Questa  che  abbiamo  raccontata  era 
la  condizione  del  regno  delle  Due  Sicilie 
verso  r  anno  4  789  ;  ma  poco  diversa  ap- 
pariva quella  del  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, dove,  come  a  Napoli,  regnava  la 
famiglia  de'  Borboni  di  Spagna.  Anche  in 
questi  luoghi  vedevasi  sorta  una  maggior 


perfezione  del  vivere  civile,  e  le  contese 
con  la  Sedia  apostolica  pel  medesimo  Gne 
delle  investiture  avevano  aperto  il  campo 
ad  investigazioni  del  solito  effetto.  Quan- 
do l'infante  don  Filippo  governava  il  du- 
cato, era  in  lui  grande  l'autorità  del  Fran- 
zcse  Dutillot,  il  quale,  nato  di  poveri  pa- 
renti in  Baiona,  era  salito  per  la  virtù 
sua  al  grado  di  primo  ministro.  Era  stato 
appunto  mandato  Dutillot  dalla  corte  di 
Francia  al  duca  Filippo,  acciocché  lo 
consigliasse  intorno  agli  affari  che  corre- 
vano con  la  corte  di  Roma,  temendosi 
che,  in  quella  nuova  possessione  del  du- 
cato, ella  volesse  dare  qualche  sturbo  in 
virtù  de'  diritti  di  superiorità  sovrana 
che  pretendeva  in  quello  Stalo.  Per  veri- 
tà, se  grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed 
il  duca  Filippo  ebbero  in  Dutillot,  non 
furono  minori  la  sua  destrezza  e  la  pru- 
denza. Chiamò  a  sé  i  più  famosi  ingegni 
d' Italia,  tra  i  quali  non  è  da  tacersi  il 
teologo  Contini,  uomo  dottissimo  nelle 
scienze  canoniche,  ed  il  Turchi,  cappuc- 
cino di  molte  lettere,  di  notabile  eloquen- 
za ;  e  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  diroz- 
zarono i  costumi  di  quella  bella  parte  di 
Italia,  e  tanto  vi  prosperarono  le  buone 
arti,  che  il  regno  di  don  Filippo  ebbe  fama 
del  secolo  d'  oro  di  Parma.  Certo,  città 
né  più  colta  né  più  dotta  di  Parma  non 
era  a  que'  tempi,  né  in  Italia  nò  forse  an- 
che altrove.  Crearonsi,  per  consiglio  del 
Paciaudi,  a  questo  flne  chiamato  da  Ro- 
ma, più  perfetti  ordini  nell'  università 
degli  sludii,  un'  accademia  di  belle  arti, 
una  magnifica  libreria  ;  e  perché  con  gli 
ordini  buoni  concorressero  i  buoni  inse- 
gnamenti ed  i  buoni  esempi,  vennervi, 
chiamati  da  diversi  paesi,  oltre  Paciaudi 
e  Contini,  anche  Venini,  Derossi,  Bodoni, 
Condillac,  Millot,  Pageol.  Fra  i  buoni 
esempi  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi,  scoprendosi  in  lui  decoro,  facon- 
dia, cortesia,  e  tutte  quelle  parti  che  a 
perfetto  gentiluomo  si  appartengono:  ar- 
ricchivasi  al  tempo  stesso  ed  abbellivasi 
il  ducato  per  manifatture  o  fondate  o  ri-  i 
sforate,  per  edifizii,  per  istrade,  per  pub-  j 
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blici  passeggi.  Cosi  passò  il  regno  di  don 
Filippo  assai  facilmente  soUo  la  modera- 
zione di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1765  il  duca  Filippo, 
e  devoluto  il  ducato  nel  duca  Ferdinando, 
ancor  minore  d'  età,  Dutillot  continuò  a 
governare  lo  Stato  con  la  medesima  sa- 
pienza. A  questo  tempo  sorse  una  grave 
controversia  tra  il  governo  del  duca  e  la 
corte  di  Roma;  imperciocché,  avendo  il 
duca  mandato  fuori  una  sua  prammatica 
intorno  alle  mani  morte,  ed  un  editto 
che  le  obbligava  al  pagamento  delle  gra- 
vezze pubbliche,  il  papa  Clemente  XllI 
pubblicò  in  Roma  uh  breve  monitorio, 
con  cui  dichiarò  nulle  quelle  ordinazioni 
sovrane  di  Parma,  come  provenienti  da 
autorità  non  idonea  a  farle,  e  lesive  del- 
l' immunità  ecclesiastica,  ammonendo  e- 
ziandio  che  tutti  coloro  che  cooperato  vi 
avevano  erano  incorsi  nelle  censure  ec- 
clesiastiche, da  cui  non  potessero  essere 
assolti  in  nissun  caso,  eccettuato  in  punto 
di  morte,  se  non  da  lui  slesso  o  dal  pon- 
tefice che  dopo  di  lui  sulla  cattedra  di 
san  Pietro  sedesse.  Dutillot  difese  con 
non  ordinaria  franchezza  e  prudenza  il 
diritto  sovrano  del  duca,  alla  quale  difesa 
diedero  non  poco  favore  molti  scritti 
pubblicati  da  uomini  dotti  io  tale  pro- 
posito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro 
Dutillot  r  odio  e  le  arti  della  parte  avver- 
saria già  entrata  molto  addentro  nella 
buona  grazia  del  giovinetto  principe.  Ciò 
non  ostante,  in  tutto  il  tempo  in  cui  que- 
sto fu  minore  di  età,  non  perdo  il  mini- 
stro (leir  autorità  sua.  Quando  poi,  giun- 
to air  olà  di  diciotto  anni,  assunse  il  go- 
verno, s' indrizzarono  i  suoi  pensieri  ad 
altro  fmc.  Perchè,  congedato  Dutillot,  il 
principe  si  governò  intieramente  al  con- 
trario di  prima.  11  tribunale  dell'  inquisi- 
Zìoae  fu  istituito  in  Parma,  ma  ii)ostrò 
moDSUctudinc;  nò  aspro  fu  il  reggimento 
del  duca;  lo  lasso  assai  moderate.  Era 
molesto  a  molli  il  rigore  eccessivo  che  si 
usava  per  far  osservare  certe  pratiche  di 
cstcrior  disciplina  :  in  questo  i  popoli  non 


potevano  dire  del  principe  che  altro  suo- 
no avessero  le  sue  parole  ed  altro  i  fatti; 
poiché  ei  dava  le  udienze  in  sagrestia,  ei 
coniava  coi  frati  in  coro,  egli  addobbava 
gli  altari,  ei  suonava  le  campane,  egli  or- 
dinava i  santi  nel  calendario  dell'  anno. 
Mentre  il  duca  pregava,  il  popolo  si  eru- 
diva, né  Parma  perdette  il  nome  che  si 
era  acquistato  di  città  dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi,  come  già  sap- 
piamo, sulla  cattedra  di  san  Pietro  il 
sommo  pontefice  Pio  VI,  destinato  dai 
cieli  a  sostenere  il  colmo  della  prospera 
e  dell'  avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore 
Clemente  XIV,  da  povero  fraticello  sali- 
to, per  le  \ìiiii  sue,  alla  grandezza  del 
papato,  aveva  in  tanta  sublimità  conser- 
valo quella  semplicità  dì  costumi  e  quella 
modestia  di  vita,  alle  quali  nella  solitudi- 
ne dei  chiostri  s'  era  avvezzato.  Ciò  par- 
ve a  molti,  in  una  Roma,  nel  primo  seg- 
gio della  cristianità,  cosa  altrettanto  in- 
tempestiva e  pericolosa  quanto  era  in  sé 
lodevole  e  virtuosa.  Il  perché  i  cardinali, 
morto  Clemente,  elessero  papa  il  cardi- 
nal Braschi,  che  già  fin  quando  era  teso- 
riere della  camera  apostolica  aveva  mo- 
stralo in  tutte  le  azioni  non  ordinario 
splendore.  Veramente  erano  in  lui,  forse 
più  che  in  altr'  uomo  de'  suoi  tempi,  mol- 
lo notabili  V  eccellenza  delle  forme,  la 
facondia  del  discorso,  la  finezza  del  gusto, 
la  grandezza  delle  maniere,  procedendo 
in  ogni  affare  con  tanta  grazia  giunta  a 
tanta  maestà,  che  e  la  venerazione  verso 
la  persona  sua,  ed  il  rispetto  verso  la  Se- 
de ne  venivano  facilmente  conciliali.  Que- 
ste erano  le  qualità  di  papa  Pio.  Circa  i 
costumi,  e'  furono,  non  che  non  merite- 
voli di  riprensione,  degni  di  lode;  e  cerio 
voci  corse  in  questo  proposilo,  piuttosto 
alla  malvagità  de'  lempi  che  seguirono, 
che  a  verità  debbonsi  altribuire. 

Ognuno  crederà  facilmente  che  un 
pontefice  di  tal  natura  doveva  altamente 
sentire  dell'  autorità  sua  e  delle  preroga- 
tive della  Sedia  apostolica.  Nò  mancavano 
incentivi  a  queste  inclinazioni.  Covava  al- 
lora fra'  cardinali  più  dotti,  più  operativi, 
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più  esperii,  un  disegno  d'  una  suprema 
importanza  per  l' Italia,  o  quest'  era  di 
ridurla  unita  sotto  un  governo  confede- 
rato, di  cui  fossero  parte  tutti  i  principi 
italiani,  e  capo  il  sommo  pontefice.  Prin- 
cipal autore  di  questo  consiglio  era  il 
cardinal  Orsini,  uomo  di  natura  piuttosto 
strana  che  no,  ma  dottissimo  in  materia 
canonica,  ed  assai  caldo  zelatore  delle 
prerogative  romane;  se  ad  altri  pareva 
che  Gregorio  VII  avesse  troppo  detto  e 
troppo  fatto,  pareva  all'  Orsini  eh'  eì  non 
avesse  né  detto  nò  fatto  abbastanza.  Pure, 
siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiero 
dell'Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  stato 
ridotto  in  atto,  avrebbe  partorito  effetti 
importanti,  e  dai  papi  potuto  nascere  la 
salute  d' Italia. 

Ma  non  potendo  Pio  allargare,  come 
avrebbe  voluto,  nò  il  dominio  né  1'  auto- 
rità, perchè  l' opinione  era  contraria,  cer- 
cò di  acquistar  fama  di  splendido  sovrano. 
Debbesi  per  prima  e  principal  opera  men- 
tovare il  prosciugamento  delle  paludi 
Pontine,  se  non  a  final  termine  condotto, 
certamente  per  la  maggior  parte  eseguito 
con  ispesa  tanto  enorme  rispetto  a  Stato 
si  angusto,  con  costanza  tanto  mirabile 
che  pochi  esempii  si  leggono  nelle  storie 
degni  di  egual  commendazione.  Quattro 
fiumi,  r  Amazeno,  1'  Uffente,  la  Ninfa  e  la 
Teppia  non  trovando  sfogo  al  mare  verso 
Terracina,  sono  principalmente  cagione 
dell'  impaludamento.  Rapini,  ingegnere  di 
grido,  preposto  da  Pio  alle  opere,  cavata 
la  linea  Pia,  condusse  le  acque  al  mare 
pel  portatore  di  Badino,  cavò  1'  antico 
fiume  Sisto,  alveo  1'  Uffente  e  1'  Amazeno. 
S'  abbassarono  le  acque,  si  scoversero  i 
terreni,  i  colti  si  mostrarono  dov'erano 
le  paludi,  la  via  Appia  restituita  ai  vian- 
danti. Tale  fu  1'  opera  egregia  di  Pio  VI. 

Non  dismostrossi  minore  1'  animo  del 
pontefice  negli  ornamenti  aggiunti  all'  an- 
tica Roma.  Edificò  la  famosa  sagrestia  a 
lato  alla  chiesa  di  San  Pietro,  opera  cer- 
tamente di  molta  magnificenza,  ma  forse 
di  troppo  minuta  e  troppo  vaga  architet- 
tura,  se  si  paragona   al  grandioso  stile 


della  basilica  di  Michelangelo.  Dolsersi 
anche  non  pochi,  che,  per  fondare  questo 
suo  edifizio,  abbia  il  papa  ordinato  diesi 
atterrasse  1'  antico  tempio  di  Venere,  al 
quale  Michelangelo  aveva  avuto  tanto 
rispetto,  che  solo  il  toccarlo  gli  era  paruto 
sacrilegio.  Bellissimo  pensiero  di  Pio  al- 
tresì fu  quello  di  persuadere  come  aveva 
fatto  già,  fin  quando  esercitava  1'  ufficio 
di  uditore  del  camarlingo,  a  papa  Cle- 
mente, di  ornar  il  Vaticano  con  un  son- 
tuoso museo,  il  quale  poi  condotto  a  mag- 
gior grandezza  da  lui  dopo  la  sua  esalta- 
zione, fu  chiamato  Pio-Clemenlino.  Lo 
arricchì  con  gran  numero  di  statue,  busti, 
bassorilievi  ed  altre  anticaglie  di  gran 
pregio.  Come  nobile  fu  l' inlento  suo  nel 
fondar  il  museo,  cosi  nobile  del  pari  fu 
il  suo  consiglio  di  volerne  tramandare 
con  eccellente  rappresentazione  di  scrit- 
ture e  di  figure  la  memoria  ai  posteri.  Né 
fu  meno  commendabile  1'  esecuzione  ; 
imperciocché,  affidatane  la  cura,  quanto 
alle  figure,  a  Lodovico  Mirri,  e  quanto  ai 
commenti,  ad  Ennio  Quirino  Visconti,  ne 
sorse  quella  bella  descrizione  del  Museo 
Pio-Clemenlino,  una  delle  opere  più  per- 
fette che  in  questo  genere  sieno. 

Così  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bel- 
lezza ed  in  {splendore  ogni  giorno  ;  così, 
visitata  dai  più  potenti  principi  d'Europa, 
lasciava  in  loro  riverenza  e  maraviglia  ; 
i  popoli  mossi  da  si  sontuosi  apparati  non 
rimettevano  di  quella  venerazione  che 
avevano  sempre  avuto  verso  la  Sedia  a- 
postolica.  Quanto  alle  nuove  dottrine  fi- 
losofiche, che  parlavano  tanta  umanità, 
poche  radici  avevano  messe  in  Roma  ; 
non  che  i  gentili  pensieri  non  vi  fossero 
graditi,  ma  perché  gli  autori  loro,  mesco- 
lando, come  facevano,  tempi  dissomiglian- 
tissimi, ed  attribuendo  a  certi  effetti  ca- 
gioni non  vere,  troppo  in  sé  stessi  si  com- 
piacquero di  condannar  le  romane  cose. 
Tal  era  Roma,  tanto  sempre  a  sé  mede- 
sima conforme,  ritraendo  sempre  in  ogni 
fortuna  di  quella  grandezza  che  per  ispe- 
cial  privilegio  del  cielo  pare  in  lei  conge- 
nita e  naturale. 


335 


ANNALI   D'ITALIA,  ANNO    MDCCLXXXIX. 


534 


Mentre  cosi  in  varie  parti  d' Italia  più 
0  meno  si  cancellavano  per  benefizio  dei 
principi  o  per  ammaestramento  dei  buo- 
ni scrittori,  la  vestigia  die  i  tempi  barba- 
ri avevano  lasciato  nelle  instituzioni  dei 
popoli  e  che  evidentemente  vi  si  proce- 
deva verso  un  vivere  sociale  pi  Ci  genero- 
so e  più  mite,  poco  o  nissun  cambiamen- 
to si  osservava  in  altre  parti  della  mede- 
sima provincia.  La  monarchia  piemonte- 
se era  la  più  ferma  di  tutte  le  monarchie, 
poiché  in  lei  non  si  videro  mai,  come  in 
tutte  le  altre,  o  rovine  nella  casa  regnan- 
te o  rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale  pri- 
vilegio, se  si  vorrà  ben  dentro  considera- 
re, apparirò  prima  e  principal  cagione, 
essere  la    potestà   assoluta   del   principe 
giunta  con  un  uso  moderato  della  mede- 
sima. Poi  mancavano  le  occasioni  della 
ambizione  dei  potenti  ;  perciocché  trovan- 
dosi il  Piemonte  posto  tra  la  Francia  e 
l'Austria,  altro   non   avrebbe  partorito 
r  ambizione  di  un  potente,  anche  fortu- 
nata, che  render  sé  ed  il  paese  suddito  o 
dell'  una  o  dell'  altra  ;  ne  mai  chi  avesse 
voluto  imitare  un  duca  di  Braganza  avreb- 
be potuto  venir  a  capo  della  sua  impresa. 
S'  aggiunse  che  i  principi  di  Savoia  go- 
vernarono sempre  gli  eserciti  loro  da  lo- 
ro medesimi,  né  potevano  sorgere  capi- 
tani di  gran  nome  che  potessero,  non  che 
distruggere,  emulare  la  potenza  dei  prin- 
cipi. 

Da  questo  e  dagli  eserciti  molto  gros- 
si nacque  la  raaravigliosa  slabilità  della 
monarchia  piemontese.  Ne  procedette, 
oltre  a  ciò,  in  quello  Stato  un'  opinione 
generale  stabile,  che,  da  generazione  in 
generazione  propagandosi,  rendè  questa 
monarchia  somigliante,  alle  repubbliche, 
nelle  quali  so  cangianogli  uomini,  non  can- 
giano le  massime  né  le  opinioni.  Adunque 
gli  ordini  antichi  si  erano  conservati  in- 
tieri ;  le  opinioni  nuove  poco  vi  alligna- 
vano. 

Ciò  non  oslanle,  alcuni  segni,  sebben 
deboli,  di  cambiamento  si  ravvisavano 
negli  Stali  del  re  di  Sardegna,  massimo 
circa  lu  cccicsiuslica  disciplina.  Imper- 


ciocché, tolte  dal  re  Vittorio  Amedeo  II 
le  pubbliche  scuole  ai  gesuiti,  e  fornita 
r  università  degli  studii  di  ottimi  profes- 
sori, incominciarono  le  dottrine  dell' an- 
tichità cristiana  a  diffondersi.  I  tre  biblio- 
tecarii  delTuniversità,  Pasini,  Berta  e  Pa- 
vesio,  uomini  di  molto  sapere  e  pietà, 
promossero  lo  studio  delle  opere  scritte 
dai  difensori  di  quelle  dottrine,  e  Vaselli 
ne  arricchì  la  libreria  del  re. 

Regnava  Vittorio  Amedeo,  terzo  di 
questo  nome,  principe  di  animo  genero- 
so, di  vivo  ingegno  e  di   non  ordinaria 
perizia  nelle  faccende  di  Stato.  Contami- 
nava la  sua  buona  natura  un  amore  ec- 
cessivo della  gloria  militare:  quindi  or- 
dinò e  mantenne  in  pie  un  esercito  gros- 
so fuor  di  misura  ;  il  che  rovinò  le  finan- 
ze che  tanto  fiorivano  a  tempi   di  Carlo 
Emmanuele  suo  padre,  sparse  largamen- 
te nella  nazione  la  voglia  delle  battaglie, 
e  die  favor  eccessivo  e  potenza  ai  nobili 
soli  ammessi  a  capitanar  le  soldatesche. 
Ognuno  voleva   essere,   ognuno   imitar 
Federigo  re  di   Prussia.   Certamente,  se 
immortali  lodi  si  debbono  a  Federigo  per 
aver  difeso  il  suo  reame  contra  tutta  la 
Europa,  gran  danno  ancora  le  fece  per 
avervi   introdotto  coli'  esempio  suo  un 
eccessivo  umor  soldatesco,  ed  aver  messo 
su  eserciti.  Gli  altri  potentati,  o  per  fan- 
tastica imitazione,  o  per  dura  necessità, 
furono  costretti  a  far  lo  slesso  ;  poi  ven- 
ne la  rivoluzione  di  Francia  che  dilatò 
questa  peste  ancor  di  vantaggio,  poi  sor- 
se Buonaparte  che  la  portò  agli  estremi, 
ed  altro  non   mancherebbe  alla  misera 
Europa,  per  aver  la  compita  barbarie,  se 
non  che  ella  facesse  marciare,    a  guisa 
degli  antichi  Galli  e  Goti,  coi  combatten- 
ti anche  i  vecchi,  le  donne  ed  i  fanciulli. 
Ma,  tornando  a  Vittorio,  tanto  era  in 
questa  bisogna  infatuato  che  soleva  dire 
eh' ei  faceva  più  stima  d'un  tamburino 
che  d'  un  letterato,  benché  poi  riuscisse 
miglior  che  di  parole  ;  perciocché  i  let- 
terati accarezzava  e  premiava,  ed  usava 
anche  con   loro  mollo   famigliarmente. 
Ma  le  armi  provalevano  ;  quindi  non  so- 
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lamente  fu  dissipalo  il  tesoro  lasciato  da 
Callo,  ina  i  debili  dello  Stato,  non  ostante 
che  le  imposizioni  si  aggravassero,  tanto 
s' ammontarono  che  sommavano  in  que- 
sto anno  a  meglio  di  cento  milioni  di  lire 
piemontesi,  che  sono  più  di  cento  milioni 
di  franchi.  Le  cariche  civili  ed  ecclesia- 
stiche conferivansi  solo  ai  nobili  ed  agli 
abbati  di  corte.  Ad  una  generazione  di 
magistrati  integerrimi  e  capaci,  e  di  ve- 
scovi santi  e  dotti,  successero  qualche 
volta  magistrati  e  vescovi  poco  atti  a  ben 
reggere  gli  uffizii  loro. 

Pure  fiorivano  le  scienze  ;  fiorivano 
anche,  ma  non  tanto,  le  lettere.  Quanto 
alle  contese  circa  1'  ecclesiastica  disci- 
plina fra  il  romano  pontefice  ed  i  principi 
di  casa  austriaca,  il  re  Vittorio  avea,  per 
amor  di  quiete,  ordinato  che  mai  non  si 
parlasse  o  scrivesse  nò  prò  nò  contro  la 
bolla  Unigenitus^  nò  mai  si  trattasse  dei 
quattro  capitoli  della  Chiesa  gallicana  ; 
che  anzi,  siccome  questi  articoli  erano 
apertamente  insegnati  e  costantemente 
difesi  neir  università  di  Pavia  dopo  le  ri- 
forme fattevi  da  Giuseppe  li,  aveva,  a  pe- 
tizione del  cardinale  GerdiI,  proibito  che  i 
sudditi  suoi  andassero  a  studiare  in  que- 
sta università.  Ma  tali  opinioni  piia  pul- 
lulavano quanto  più  si  volevano  frenare. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la 
più  ferma  delle  monarchie,  la  repubblica 
di  Venezia  era  la  più  ferma  delle  repub- 
bliche. Coloro,  i  quali,  credono  essere  le 
repubbliche  varice  turbolente,  potran  ve- 
dere nella  veneziana  una  repubblica  più 
quieta  di  quante  monarchie  sieno  stale  al 
mondo,  eccetto  solo  quella  del  Piemonte. 
Passò  gran  corso  di  secoli  senza  turba- 
zioni  ;  fu  percossa  da  potentissime  nazio- 
ni, da  Turchi,  da  Germani,  da  Franzesi  ; 
trovossi  fra  guerre  atroci,  fra  conquiste 
di  popoli  barbari,  fra  rivoluzioni  orribili 
di  genti  ;  Roma  stessa  fulminava  conlro 
di  lei.  Pure  conservossi  non  solo  salva 
in  mezzo  a  laute  tempeste,  ma  nemmeno 
ebbe  bisogno  di  alterargli  ordini  antichi. 
Tanto  perfetti  erano  i  medesimi,  e  tanto 
s'erano  radicali  per  antichità!  Pare  che 


più  sapiente  governo  di  quel  di  Venezia 
non  sia  stato  mai,  o  che  si  riguardi  la 
conservazione  propria,  o  che  si  miri  alla 
felicità  di  chi  obbediva.  Per  questo  non 
vi  sorsero  mai  parli  pericolose;'  per  que- 
sto certe  nuove  opinioni  non  vi  si  terae*- 
vano.  Solo  pareva  meritevole  di  biasimo 
quel  tribunale  degl'  inquisitori  di  Stato, 
per  la  segretezza  e  per  la  crudeltà  dei 
giudizii  ;  pure  era  volto  piuttosto  a  fre- 
nare r  ambizione  dei  patrizii  che  a  tiran- 
neggiare i  popoli.  Né  sola  Venezia  ebbe 
inquisitori  di  tal  sorte,  perchè  i  governi 
che  non  gli  hanno  per  legge  stabile,  se  li 
procurano  per  abuso  ;  e  non  sapresti  se 
muovano  più  al  riso  oallo  sdegno  certuni 
che  tanto  rumore  hanno  levalo  contro 
il  tribunale  suddetto,  e  che  anche  presero 
pretesto  da  lui  di  distruggere  quell'  an- 
tica repubblica.  Del  resto  la  provvidenza 
di  lei  era  tale  che  e  1'  umanità  vi  trovava 
luogo,  e  le  gentili  discipline  vi  si  proteg- 
gevano. Ma  la  lunga  pace  vi  aveva  am- 
mollito gli  animi,  e  se  vi  rimanevano  gli 
ordini  buoni,  mancavano  uomini  forti  per 
sostenerli. Diminuita  la  potenza  turchesca, 
e  composte  a  quiete  le  cose  d'Italia,  per- 
chè accordate,  rispetto  al  ducato  di  Mi- 
lano ed  ai  regno  di  Napoli,  tra  Francia, 
Austria  e  Spagna,  posò  intieramente  le 
armi  la  repubblica,  e  credette  colla  sola 
sapienza  civile  potersi  preservar  salva 
ne'  pericoli,  che  radi  ancora  si  rappresen- 
tavano. Ma  vennero  certi  tempi  strani, 
in  cui  la  sapienza  civile  non  poteva  più 
bastare  senza  la  forza,  troppo  rotti  e  trop- 
po enormi  dovevano  essere  i  moli;  la 
sapienza  civile  stessa  era  venuta  in  deri- 
sione. Così  Venezia  verso  l'anno  presen- 
te stimala  da  lutti,  temuta  da  nissuno,  se 
era  capace  di  risoluzioni  prudenti,  non 
era  di  risoluzioni  gagliarde;  l'edifizio  po- 
litico vi  stava  senza  puntello:  una  prima 
scossa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  mostravasi, 
quanto  al  vigore  degli  animi,  la  condizione 
della  repubblica  di  Genova.  Nissun  popolo 
si  è  veduto  meno  da'  suoi  maggiori  dege- 
nerato del  genovese.  Fortezza  d'  animo, 
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prontezza  di  mente,  amore  di  libertà,  atti- 
vità mirabile,  civiltà  ancor  mista  con  qual- 
che rozzezza,  ma  da  mollezza  esente  ;  un 
osare  con  prudenza,  un  perseverare  senza 
ostinazione,  ogni  cosa  insomma  ritragge 
ancora  in  lui  di  quel  popolo  ohe  resistè  ai 
Romani,  battè  i  Saracini,  pose  agli  estre- 
mi Venezia,  distrusse  Pisa,  conquistò  Sar- 
degna, produsse  Colombo  e  Doria,  cacciò 
dalla  sua  città  capitale  i  soldati  forastieri  ; 
e  se  i  destini  in  questi  ultimi  tempi  non 
fossero  slati  tanto  contrarii  alla  misera 
Italia,  forse  i  Liguri  avrebbero  lasciato 
al  mondo  qualche  bel  saggio  di  valore  e 
di  virtù.  Ma  parlossi  d'indipendenza  colla 
oppressione  e  di  libertà  colla  servitù,  e 
gli  animi  distratti  fra  dolci  parole  e  tristi 
falli,  non  poterono  nò  accendersi  al  bene, 
né  vendicarsi  del  male.  Era  in  Venezia 
un  acquetarsi  abituale  alia  sovranità  dei 
palrizii,  perchè  era  non  solamente  non 
tirannica,  ma  dolce,  e  perchè  era  da  prin- 
cipio presa  e  non  data.  Era  in  Genova 
un  vegliare  continuo,  una  gelosia  senza 
posa  nell'universale  versola  sovranità 
de'  nobili,  non  perchè  tirannica  fosse,  ma 
perchè  era  slata  non  presa  da  chi  co- 
mandava, ma  data  da  chi  obbediva.  La 
lunga  quiele  aveva  falfo  posar  gli  animi 
in  Venezia:  le  selle,  la  fazioni  e  le  parti, 
ora  rompendo  in  manifesta  guerra  civile, 
ora  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri, 
avevano  mantenuto  in  Genova  gli  animi 
forti  e  le  menti  attente.  Era  nel  paese 
veneziano  gran  ricchezza  con  ampio  ler- 
rilorio  e  fertile  ;  era  nel  Genovesato  gran 
ricchezza  con  angusto  territorio  e  steri- 
le; perciò  là  si  poteva  conservare  Tacqui- 
slalo  posando,  qua  bisognava  conservarlo 
operando.  Era  in  Venezia  chiuso  ai  ple- 
bei il  libro  d'oro;  era  in  Genova  aperto, 
possente  slimolo  a  chi  aveva  avuto  più 
amica  la  natura  che  la  fortuna.  Sicché 
non  dee  far  maraviglia,  se  risplendeva 
Venezia  più  per  delicatezza  di  costumi 
che  per  forza,  e  se,  pel  contrario,  era  più 
cospicua  in  Genova  la  forza  che  la  deli- 
catezza. Quanto  alle  opinioni,  quelle  re- 
lative allo  Stalo  poco  sapevano  di  cam- 


biamento, quelle  relative  alle  ecclesiasti- 
che discipline,  assai.  Quindi  Porto  Reale 
era  in  favore  e  mollo  largamente  si  pen- 
sava. Tal  era  Genova,  non  cambiata  dai 
secoli,  e  le  antiche  querele  sulla  natura 
de' suoi  abitatori  al  molto  amor  patrio 
suo  non  gradito  ai  forastieri  piuttosto 
che  a  verità  debbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa 
per  la  felicità  de'  popoli  e  per  la  stabilità 
degli  Stati  T  aristocrazia  temperata  dal 
costume;  se  Genova  c'insegnava  quanto 
possa  pel  medesimo  (ine  la  maniera  stes- 
sa di  governo  temperata  dal  costume  e 
dalla  gelosia  del  popolo  ;  dimostravalo 
Lucca  con  1'  uno  e  con  l'altro,  e  di  più 
col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul 
procedere  tanto  dei  nobili  quanto  dei 
popolari.  Era  in  Lucca  quesl'  ordine, 
che  chiamavano  discolato,  e  rappresentava 
r  antico  ostracismo  d'Atene  e  la  censura 
di  Roma,  che  quando  alcuno,  o  nobile  o 
popolano  si  fosse,  trascorreva  i  limiti 
della  modestia  civile  o  de'coslumi  buoni, 
tosto  tenevasi  discolato,  scrivendo  cia- 
scun senatore  il  suo  nome  in  sur  una 
polizza  ;  e  se  venticinque  polizze  il  dan- 
navano in  tre  discolati  successivi,  ei  s'in- 
tendeva mandato  a  confine  o  in  esilio. 
Tenevasi  il  discolato  ogni  due  mesi:  il 
che  era  gran  freno  agli  uomini  ambiziosi 
e  scorretti.  Pure,  siccome  sempre  il  male 
è  vicino  al  bene,  quella  continua  e  mi- 
nula  inquisizione,  col  timore  che  ne  na- 
sceva, rendeva  di  soverchio  gli  uomini 
sospettosi  e  guardinghi;  perfino  l'onesla 
piacevolezza  era  sbandila  dal  conversare 
lucchese,  ed  una  terra  oltre  ogni  creder 
dolce  e  gioconda  era  abitata  da  gente 
grave  e  conlegnosa. 

Né  minor  gelosia  era  verso  i  giudici  ; 
((uindi  si  chiamavano  dall'estero  ;  poi, 
deposto  il  magistrato,  si  solloinellevano 
a  sindacalo  o,  vogliam  dire,  ad  esame  : 
seduti  in  luogo  pubblico,  poteva  ognuno 
accusarli  di  gravame; commissarii  espres- 
si tenevano  registro,  e  facevano  rapporto 
al  senato,  che  giudicando  assolveva  o 
condannava.  Cosi  erano  in  Lucca  giudi- 
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zii  integerrimi,  primo  e  principal  fonda- 
mento alla  conlentezza  de'  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo, 
vi  si  largiva  il  necessario  al  bisognoso  ; 
perchè  a  ehi  voleva  aprir  traffichi,  o  era 
stalo  danneggialo  dalle  stagioni,  si  forni- 
vano o  danari  dall'erario  o  generi  dai 
magazzini  del  comune.  Cosi  mite  provvido 
e  largo  era  il  reggimeulo  di  Lucca.  Cosi 
ancora  facilmente  si  vede  che  nei  paesi 
d'Italia  non  soggetti  agli  ordini  feudali, 
erano  stale  ordinate  la  giustizia  e  la  fran- 
chezza, non  impronte  e  superbe  favellalri- 
ci  come  in  altri  paesi,  ma  fondate  su  buo- 
ni statuti,  sull'assenza  di  eserciti  esorbi- 
tanti, sulla  modestia  di  chi  reggeva,  sulla 
natura  sottile  ad  un  tempo  ed  assennata 
degP  Italiani.  Che  poi  questi  ordini  fossero 
perfetti  per  fondare  una  compita  fran- 
chigia, nissuno  s'ardirà  di  dire.  Ma  dove 
sia  questo  genere  di  perfezione,  niuno  il 
sa;  poiché  neanche  vuol  credersi  che 
sia  dove  le  soldatesche  sterminale  pos- 
sono conquistare  e  recare  a  servaggio, 
non  che  la  patria,  una  ed  anche  più  parti 
del  mondo.  Che  so  poi  solo  ed  unica- 
mente si  volesse  giudicare  della  bontù 
dc'governi,  argomentando  dall'infrequen- 
za de'  delitti,  certamente  si  affermerebbe 
i  governi  di  Venezia,  di  Genova,  di  Luc- 
ca e  di  Toscana,  essere  stati  i  migliori.  Va 
con  questi,  se  però  non  è  superiore  per 
bontà,  quello  della  repubblica  di  San 
Marino.  Vive  da  dodici  secoli  la  repub- 
blica di  questo  nome  appena  nota  al  mon- 
do per  fama.  Quivi  virtù  senza  fasto, 
quiete  senza  tirannide,  felicità  senza  invi- 
dia; quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di 
natali,  non  per  diritti  oltraggiosi,  nò  per 
privilegii,  nò  per  desiderio  di  dominazio- 
ne; quivi  popolo  occupato  ed  industrio- 
so, e  come  fra  i  nobili  temperati,  così  né 
irrequieto  nò  tirannico.  Fortunate  sorli, 
per  cui,  tolta  1'  ambizione  dalle  due  parti, 
solo  rimasero  gli  elTetti  conservatori  del- 
la sociatà.  Rovinavano  per  lunghi  anni  in- 
torno a  San  Marino  i  regni,  rovinavano  le 
repubbliche,  si  straziavano  gli  uomini  per 
civili   e  per  esterne  guerre:   sul  Titano 


monte  perseverarono  i  Sammariniani  in 
tranquillo  stalo  ed  amici  di  tutti:  dall'alto 
e  dal  sereno  miravano  le  tempeste.  Volle 
l'ambizione  moderna  introdursi  in  quei 
placidi  recessi,  ma  fu  l' opera  indarno, 
come  sarà  a  suo  luogo  raccontalo:  T  in- 
veterato e  dolce  aere  resistette  al  pesti- 
lenziale softìo.  Un  consiglio  di  sessanta 
nominalo  primitivamente  da' capi  di  tutte 
le  famiglie  adunati  in  generale  congresso, 
o,  vogliam  dire,  a  parlamento,  e  che  chia- 
mavano aringo,  poi  rinnovellato  da  sé 
stesso  a  misura  delle  vacanze,  e  due  con- 
soli semestrali  col  titolo  di  capitani  del 
coaiune  reggono  lo  Stato.  Hanno  i  capi- 
tani la  facoltà  esecutiva;  avevano  anche 
anticamente,  a  norma  degli  antichi  con- 
soli di  Roma,  parte  della  giudiziale,  ma 
questa  poi  cesse  ad  uomini  chiamati  dal- 
l' estero  dal  consiglio  sotto  nome  di  po- 
destà ;  rimase  ai  capitani  l'ufficio  di  pa- 
ciali.  Sono  i  capitani,  e  così  ancora  i 
podestà,  per  gli  atti  dei  loro  uffizio  sog- 
getti al  sindacato,  che  è  il  modo  della 
legge  delle  obbligazioni,  o,  come  dicono  i 
Franzesi,  della  risponsabililà,  trovato  da- 
gl'  Italiani  per  la  guarentigia  dei  dritti. 
L' equalità  civile  consola  San  Marino,  i 
costumi  il  conservano,  la  povertà  sicuro 
scudo  contro  i  forastieri.  Nulla  ei  desi- 
dera negli  altri,  nulla  gli  altri  desidera- 
no in  lui,  perchè  i  buoni  hanno  a  schifo 
i  vizii,  la  quiete  non  piace  ai  turbolenti, 
nò  la  libertà  ai  corrotti. 

Regnava  in  Modena  il  duca  Ercole 
Rinaldo  d'  Este,  ultimo  rampollo  d'  una 
casa  da  cui  l' Italia  riconosce  tanti  bene- 
fizii  di  gentilezza,  di  dottrina  e  di  lettere, 
come  se  fosse  ordinalo  dai  cieli  che  non 
solo  ogni  reggimento  italiano,  ma  an- 
cora ogni  sangue  sovrano,  eccello  quel 
di  Piemonte,  dovessero  andare  spenti  nei 
calamitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il 
duca  Ercole  principe  degno  de'  suoi  mag- 
giori, se  non  che  forse  la  sua  strettezza 
nello  spendere  era  tale  che  sapeva  di 
miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe  se  tale 
qualità  in  lui  si  debba  a  vizio  od  a  virlù 
attribuire  ;  perché  se  dagli  eventi  giudi- 
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car  si  dovesse  e  dalla  natura  sua,  eh'  era 
previdentissiraa,  sarebbe  degno  anzi  di 
lode  che  di  biasimo.  Certo  era  in  lui  ma- 
ravighosa  la  previdenza,  e  non  saprebbesi 
se  i  posteri  crederanno,  perchè  ciò  solo 
a  rinomati  filosofi  fu  attribuito,  quando 
si  dirà  che  il  duca  Ercole  con  chiaro  ed 
evidente  discorso  predisse,  parecchi  anni 
prima  del  presente  anno  il  sovvertimento 
di  Francia  e  la  rovina  d'Europa.  Aggiun- 
se con  voce  ugualmente  profetica  che  la 
Francia  perderebbe  la  sua  preponderan- 
za, che  tutte  le  potenze  si  sarebbono  col- 
legate contro  di  lei,  e  che  nissuna  r  a- 
vrebbe  aiutata.  Principe  buono  ed  av- 
verso agli  ordini  feudali,  affermava  ch'essi 
erano  più  funesto  flagello  all'  umana  ge- 
nerazione, che  la  guerra  e  la  peste,  nò 
mai  comporlo  ai  nobili  le  insolenze.  Prin- 
cipe religioso,  seppe  tener  in  freno  an- 
che il  clero,  perchè  e  voleva  intiero  il 
dominio  de'  suoi,  e  si  ricordava  di  Fer- 
rara. Fiorirono  meravigliosamente  a 
tempo  suo  le  lettere  in  quella  parte  di 
Italia  :  finì  la  casa  d' Esle  simile  a  lei, 
ncir  antico  costume  perseverando. 

Ora,  per  raccogliere  in  poco  discorso 
quello  che  siamo  andati  finora  larga- 
mente divisando,  si  vede  che  se  appari- 
vano in  Italia  desiderii  di  riforma^  non 
apparivano  semi  di  rivoluzione;  che  que- 
sti desiderii  risguardavano  parte  lo  Slato 
politico,  parte  la  disciplina  ecclesiastica  ; 
principalmente  un'  evidente  impazienza 
vi  era  sorta  di  quanto  rimaneva  degli  or- 
dini feudali.  Più  principi  mostrarono  di 
volere,  e  mandarono  ad  effetto  non  poche 
riforme;  il  che  fece  nascere  generalmente 
desiderio  e  speranza  di  veder  condotta  a 
compimento  la  macchina  delle  istituzioni 
sociali.  Tulle  queste  cose  assecondava  la 
filosofìa  tanto  squisita  di  que'  tempi,  non 
quella  turbolenta  e  sfrenala  che  non  si 
intende  come  alcuni  chiamino  filosofia, 
ma  quella  che  desiderava  maggior  mode- 
razione ne'  polenti  e  maggior  felicità  nei 
deboli.  In  ciò  volle  supplire  hi  filosolia,  e 
fecelo,  finché  uomini  senza  freno,  di  lei 
troppo  enormemente  abusando,  empiero- 


no il  mondo  di  sterminii  e  di  sangue.  A 
questo,  erano  in  alcuni  luoghi  della  poni- 
sola  uomini  rozzi,  ma  forti,  in  altri  uo- 
mini gentili,  ma  deboli  ;  di  nuovo,  in  al- 
cuni armi  deboli,  ma  opinioni  tenaci,  in 
altri  armi  forti,  ma  eccessive,  e,  per  que- 
sto medesimo  che  eccessive  erano,  non 
sufficienti.  Del  resto,  se  erano  in  Italia 
desiderii  buoni,  non  erano  ambizioni  cat- 
tive; non  solo  non  vi  si  aveva  speranza, 
ma  nò  anco  sospetto  di  rivoluzione,  e  gli 
italiani  hanno  natura  tale,  che,  se  van  con 
impelo,  maturano  con  giudizio. 

Tale  era  Italia  quando,  giunto  il  seco- 
lo verso  l'anno  1789  che  andiam  discor- 
rendo, si  manifestarono  in  Francia,  pro- 
vincia solila  a  muovere  co' suoi  moti  tut- 
ta r  Europa,  inclinazioni  e  cambiamenti 
di  grandissimo  momento.  Desiarono  que- 
ste novità  diverse  speranze  e  diversi  ti- 
mori in  Italia,  secondo  la  diversità  degli 
ingegni  e  delle  passioni.  In  questi  creb- 
bero le  speranze,  in  quelli  i  timori;  in 
alcuni  cominciarono  a  sorgere  le  ambi- 
zioni: i  principi  si  ristettero  dalle  riforme 
per  sospetto,  i  popoli  più  le  desideravano 
per  esempio:  tulli  credettero  che  perla 
vicinanza  de'  luoghi,  per  la  frequenza  del 
commercio,  per  la  comunanza  delle  opi- 
nioni, novità  di  una  suprema  importanza 
avverrebbero  di  qua,  come  già  erano  av- 
venute di  là  de'  monti.  Ma  è  d'  uopo  en- 
trare in  qualche  particolarità  sulle  rivo- 
luzioni in  Francia,  loro  cagioni  ed  effetti, 
per  comprendere  quello  che  ne  derivò 
pegli  altri  paesi. 

Le  mutazioni  falle  in  Italia  da  principi 
eccellenti  non  partorirono  che  bene  ;  quel- 
le fatte  da  un  principe  giusto  e  buono  in 
Francia  non  solo  non  fruttificarono  quel 
giovamento  ch'ei  s'era  proposto,  ma  ori- 
ginarono ancora  orribili  disgrazie.  Della 
qual  dilTorenza  chi  voglia  investigar  le 
cagioni,  avrà  a  conj^iderar  in  primo  luogo 
le  opinioni  ed  1  costumi  che  prevalevano 
a  quei  tempi  in  quel  regno,  poi  le  leggi 
che  il  governavano,  e  finalmente  lo  stalo 
dell'  erario. 

Quello  ppirilo  dì  benevolenza  verso 
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r  umana  generazione,  il  quale  era  pre- 
valso in  Europa  a  questi  tenapi,  aveva 
messo  più  profonde  e  più  larghe  radici 
in  Francia  che  in  qualsivoglia  altra  pro- 
vincia, sì  perchè  dalla  Francia  medesima, 
quasi  da  fonte  principale,  derivava,  si  per- 
chè la  civillù  degli  uomini  in  questo  paese 
era  molt'  oltre  proceduta,  e  sì  finalmente 
perchè,  essendo  essi  d' indole  volubile, 
fan  nascere  spesso  le  mode  ed  i  tempi, 
ed  1  tempi  poscia  li  governano.  Così  era 
allora  tempo  d'  umanità  ;  e  siccome  que- 
sta è  una  nazione  che,  per  la  prontezza 
della  mente  a  per  la  grandezza  dei  con- 
cetti, dò  facilmente  negli  estremi  così  nel 
bene  come  nel  male,  e  sempre  si  governa 
coi  superlativi,  così  questa  universale  be- 
nevolenza era  diventata  eccessiva,  esten- 
dendosi anche  a  certi  fini  che  toccano  la 
radice  del  governo,  e  ciò  non  senza  peri- 
colo dello  Slato;  poiché,  se  è  necessario 
allettar  gli  uomini  con  1'  amore,  è  anche 
necessario  frenarli  col  timore,  più  polendo 
in  loro  r  ambizione  e  le  altre  male  pesti, 
che  non  la  gratitudine. 

In  tale  disposizione  d'  animi  non  solo 
erano  divenuti  più  che  non  fossero  mai 
stati  odiosi  i  residui  degli  ordini  feudali, 
ma  ogni  leggier  freno  che  dal  governo 
venisse  era  riputato  duro  e  tirannico.  Da 
questo  procedeva  che  con  riforme  utili  si 
desideravano  anche  riforme  disutili  o  pe- 
ricolose. 

Queste  opinioni  recavano  possente 
incentivo  da  quelle  che  s'  erano  formate 
e  sparse  ai  tempi  della  ultima  guerra 
d'America,  sì  opportunamente  intrapresa 
e  sì  generosamente  condotta  dalla  Fran- 
cia: esser  doni  volontarii  le  contribuzioni 
dei  popoli  ;  dover  essi  e  della  necessilù 
loro  e  della  quantità  giudicare  ;  esser  la 
nobiltà  non  necessaria,  anzi  pericolosa 
allo  Slato;  il  re  capo,  non  sovrano;  il 
clero  consiglio,  non  ordine,  e  richiama- 
vanlo  alla  semplicità  antica;  la  religione 
dover  esser  libera.  A  questo  aggiungevasi 
una  tale  tenerezza  per  gli  oppressi,  che,se 
mancavano  i  veri,  si  cercavano!  supposti, 
per  isfogar  la  piena  di  tanto  amore,  poiché 


ogni  punito  ed  ogni  imposto  riputavansi 
oppressi,  ed  un  gran  di  sale  che  si  pagasse, 
faceva  si  che  si  gridava  tirannide.  Le  am- 
bizioni si  mescolavano  alle  dolci  affezio- 
ni, ed  alcuni  fra  i  popolani,  vedendosi  fa- 
voriti dall'opinione;  volevano  diventar 
polenti, con  salire  alle  dignità  ed  allecari- 
che  dello  Slato. 

Queste  erano  le  improntitudini  popò 
lari;  ma  la  ferita  era  ancor  più  grave,  e 
più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dello 
Stato  ;  conciossiachè  coloro  fra  i  nobili 
che  avevano  militato  in  America,  eransi 
lasciati  ridurre  sì  per  1'  esempio,  e  sì  an- 
cora sospinti  da  un'  illusione  benevola, 
credendo  che  un'  americana  pianta  potes- 
se portar  buoni  frutti  in  un  terreno  eu- 
ropeo non  adatto  ad  opinioni  più  favore- 
voli ai  popoli  che  non  alla  corona;  ed, 
oltre  alla  egualilà  dei  diritti,  desideravano 
r  introduzione  di  qualche  ordine  popolare 
neir  antica  costituzione  del  regno.  Piace- 
vano loro  le  forme  della  costituzione 
d' Inghilterra.  Ciò  mise  discordia  fra  la 
nobiltà,  poiché  alcuni  fra  i  nobili  opina- 
vano per  la  novità,  alcuni  per  le  antiche 
cose,  e  cosi  s' indeboliva  questo  propu- 
gnacolo della  corona  in  un  tempo  in  cui 
ella  ne  aveva  più  bisogno. 

Ma  i  più  fra  quelli  dei  nobili  che  o 
per  coscienza  o  per  interesse  persevera- 
vano nelle  massime  antiche,  e  rimaneva- 
no fedeli  alla  corona,  tale  quale  era  dura- 
ta tanti  secoli,  davano  novella  forza,  cer- 
to per  orgoglio  mal  misuralo,  alla  poten- 
za popolare  che  sorgeva  ;  imperciocché 
e  più  insolenti  si  mostravano  nelle  ville  e 
castelli  loro,  e  più  duramente  esigevano 
gli  abborriti  diritti  feudali,  credendo  con 
maggior  forza  doversi  tener  quello  che 
si  temeva  di  perdere.  Ciò  tanto  maggior- 
mente si  osservava,  e  tanto  maggior  odio 
creava,  che  quella  parte  dei  nobili  che 
inclinavano  a  novità,  avevano  i  medesimi 
ordini  o  intieramente  dismessi  o  grande- 
mente moderali,  ed  i  restanti  con  molta 
mansueiudine  riscuotevano.  L'  odio  sali- 
va alla  corona,  perché  questi  nobili  ar- 
roganti erano  appunto  quelli  che  fiìceva- 
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no  maggior  diraoslrazìone  in  favor  delle 
prerogative  e  della  potenza  regia. 

Nò  queste  erano  le  sole  cagioni  di 
novità.  Certo  è  che  i  vizii  iiiaggiormenle 
allignano  fra  i  grandi  che  fra  il  popolo, 
tale  essendo  la  natura  umana,  che  tanto 
più  si  corrompe,  quanto  ha  più  modi  di 
corrompere  e  di  corrompersi,  né  basta- 
no le  gentili  dottrine  a  raffrenar  questo 
impeto,  poiché  esse  meglio  servono  di 
scusa  che  di  freno.  Quindi  era  in  Francia 
sorta  fra  i  ricchi  una  tale  dissolutezza  di 
costumi,  che  ne  fu  tolto  alle  persone  loro 
quel  rispetto  che  giù  avea  tolto  ai  loro 
diritti  r  opinione.  L'  ozio,  il  lusso,  i  piace- 
ri lascivi,  i  piaceri  infami  erano  giunti  al 
colmo  ;  né  alcuno  era  contento  alla  con- 
dizione sua,  che,  nata  1'  ambizione,  ninno 
voleva  stare,  ognuno  voleva  salire,  ed 
ogni  modo  era  riputato  buono,  o  di  pe- 
cunia accattata  e  di  meretrice  compra,  o 
di  bugia  o  di  calunnia.  Tanta  era  stata  la 
mala  eftìcacia  dei  tempi  della  reggenza  ! 
Il  vizio  s'  era  introdotto  nella  corte  stes- 
sa, né  bastava,  non  dirò  a  sanar  gli  ani- 
mi, ma  a  contenerli,  1'  esempio  del  re,  per 
veritù  di  costumi  integerrimi.  Ma  siccome 
i  popoli  credono  che  le  corti  s' informino 
sul  modello  dei  re,  così  i  Franzesi,  veden- 
do una  corte  scostumata,  rimettevano 
ogni  giorno  più  di  queir  amore  che  in 
tutti  i  secoli  hanno  portato  ai  re  loro. 

Il  perverso  influsso  era  tale  che  ne 
furono  contaminati  anche  coloro  che  do- 
vrebbero avere  in  sé  più  di  sacro  e  di 
venerando  ;  il  perché  scemava  fra  i  po- 
poli il  rispetto  verso  la  religione.  In  tal 
modo  la  potenza,  separatasi  prima  dalla 
virtù,  separossi  anche  dal  rispetto,  suo 
principal  fondamento;  la  virtù  medesima, 
sbandita  dalla  cittù  e  dalle  curie,  ricove- 
rossi  fra  i  modesti  presbiterii  dei  parro- 
chi  e  fra  gli  umili  casolari  dei  contadini. 
Dal  che  ne  nacque  più  forza  alla  potenza 
popolare  ;  perciocché  credessi  là  esser  la 
buona  causa  dov'era  la  virtù,  e  la  catti- 
va dov'  era  il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva  che  a  gran 
pezza  r  entrata  non  pareggiava   T  uscita 


dello  Stalo,  deplorabile  fruito  dei  concet- 
ti smisurati  di  Luigi  XIV,  del  voluttuoso 
vivere  di  Luigi  XV,  e  del  profuso  spende- 
re della  corte  di  Luigi  XVI,  ancorché 
questo  principe  se  ne  vivesse  per  sé  mol- 
to parcamente.  Questo  difetto  nell'  entra- 
la era  giunto  a  tale  sul  finire  del  1786, 
eh'  era  per  nascere  una  gran  rovina,  se 
presto  non  vi  si  rimediava. 

In  colai  modo  scompostele  cose,  pas- 
sata la  forza  dell'  opinione  dai  nobili  ai 
popolari,  dai  ricchi  ai  poveri,  dai  prelati 
ai  curali,  e  mancato  il  denaro,  principal 
nervo  dello  Stato,  si  vedeva,  che  ove  na- 
scesse un  primo  incitamento,  un  grande 
sovvertimento  sarebbe  accaduto.  Né  la 
natura  del  re,  dolce  e  buona,  era  tale  che 
potesse  dare  speranza  di  potere  o  allon- 
tanare o  indirizzare  con  norma  certa  ed 
a  posta  sua  gli  accidenti  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramen- 
te di  eterne  lagrime,  e  pur  non  raro  nelle 
memorie  tramandate  dagli  storici.  Tanto 
è  la  natura  umana  sempre  più  consenla- 
nea  a  sé  stessa  nel  male  che  nel  bene,  e 
tanto  sono  cupe  le  ambizioni  degli  uomi- 
ni. Volevasi  da  tulli,  come  opinione  por- 
tata dai  tempi,  e  come  cosa  utile  e  giusta, 
un'  cqualità  civile,  un'  equalità  d' impo- 
ste, una  sicurezza  delle  persone,  una  ri- 
forma negli  ordini  giudiziali,  una  maggior 
larghezza  nello  scrivere.  Era  il  re  incli- 
nato ad  accomodar  le  cose  ai  tempi,  per 
quanto  la  prudenza  e  le  prerogative  della 
corona,  tanto  salutari  in  un  reame  va- 
sto ed  in  una  nazione  vivace  e  mobile, 
il  comportassero.  Ma  una  sella  compo- 
sta principalmente  dai  parlamenti,  dai 
pari  del  regno,  dai  prelati  più  ragguarde- 
voli, dai  nobili  più  principali,  e  secondala 
da  un  principe  del  sangue,  del  quale  se 
fu  biasimevole  la  vita,  fu  ancor  più  lagri- 
mevole  il  line,  preoccuparono  il  passo,  e 
vollero  farsi  capi  e  guidatori,  dell'  impre- 
sa. In  questo  il  pensier  loro  era  di  catti- 
varsi con  allcltaltive  parole  la  benevolen- 
za del  popolo,  e  diminuire,  con  l'aumen- 
to della  propria,  T  aulorilà  della  corona. 
P'orse  i  primi  e  i  principali  autori  di  que- 
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sto  disegno  miravano  più  oltre,  velando 
con  parole  denojanli  amore  di  popolo 
pensieri  colpevoli  di  mutazioni  nella  fa- 
miglia regnante. 

Quale  di  queslo  sia  la  verità,  i  capi 
di  questa  setta  si  prevalsero  molto  op- 
portunamente per  arrivare  ai  fmi  loro,  di 
un  errore  commesso  dal  governo,  il  qua- 
le diede  occasione  alla  resistenza  loro  e 
fu  primo  principio  di  quel  fatale  incendio 
che  arse  prima  il  reame  di  Trancia,  poi 
propagatosi  per  tutta  Europa,  vi  trasse 
tutto  a  scompiglio  ed  a  rovina.  Il  re,  in 
vece  di  cominciar  1'  opera  dalle  riforme 
tanto  desiderate  del  popolo,  poi  ordinar 
le  tasse,  volle  principiare  a  por  le  lasse, 
poi  le  riforme.  Quindi  P  amore  cominciò 
a  convertirsi  in  odio  ;  la  setta  nemica  al- 
la corona  se  ne  prevalse.  Adunque,  aven- 
do egli  pubblicato  due  editti,  uno  perchè 
si  ponesse  un'imposta  sopra  le  terre, 
r  altro  perchè  si  ponesse  una  tassa  sulla 
carta  bollata,  il  parlamento  di  Parigi,  non 
solo  fortemente  protestò,  ma,  ancora  più 
oltre  procedendo,  ordinò  che  chiunque 
recasse  ad  effetto  i  due  editti  fosse  ripu- 
tato reo  di  tradimento  e  nemico  della  pa- 
tria. Questo  era  il  momento  d' insorgere 
da  parte  del  governo,  e  di  dar  forza  alla 
legge,  e  di  aggiungere  al  tempo  stesso 
qualche  editto  contenente  riforme  e  giu- 
ste per  so  e  desiderate  dal  popolo  :  ciò 
avrebbe  preoccupalo  il  passo.  Ma  egli,  ri- 
mettendo dall'  opera  sua,  lasciò  andar 
non  eseguiti  i  suoi  editti.  Quindi  crebbe 
l'ardire  del  parlamento,  che,  volendo  usar 
r  occasione  di  guadagnarsi  la  grazia  del 
popolo  a  diminuzione  dell'  autorità  regia, 
passò  ad  abbominarecon  pubbliche  scrit- 
ture e  con  parole  infiammalive  le  incar- 
cerazioni arbitrarie;  poi  statuì,  annuendo 
ad  una  convocazione  degli  Stati  generali, 
non  essere  in  facollà  sua,  né  della  coro- 
na, né  di  tutti  due  uniti  insieme  trar  de- 
naro dal  popolo  per  via  di  tasse  ;  la  sola 
volontà  del  re  non  bastare  a  farla  legge, 
né  la  semplice  espressione  di  questa  vo- 
lontà poter  costituire  1'  atto  formale  della 
nazione  ;  essere  necessario,  a  volere  che 


la  volontà  del  re  debba  trarsi  ad  effetto, 
eh'  essa  sia  pubblicata  secondo  le  forme 
prestabilite  dalla  legge  ;  tali  essere  1  prin- 
cipii,  tali  i  fondamenti  della  costituzione 
franzese  ;  sapere  il  parlamento  che  si  vo- 
levano sovvertire  i  diritti  pubblicali,  per 
istabilire  il  dispotismo  ;  la  libertà  comune 
essere  in  pericolo  ;  ma  non  volere  nò 
poter  a  tali  rei  disegni  dar  la  mano,  anzi 
volere  opporsi,  né  mai  permettere  che 
gli  essenziali  diritti  dei  sudditi  fossero  con- 
culcati e  messi  al  fondo  ;  poi,  rivoltosi  al 
re,  gì'  intimò  non  isperasse  di  poter  an- 
nullare la  costituzione,  concentrando  il 
parlamento  nella  sola  sua  persona. 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quel- 
lo che  s'era  fatto,  s'era  fatto  secondo 
gli  ordini  fondamentali  dello  Stalo  ;  non 
s' intromettessero  in  affari  di  governo, 
perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di 
sorte  alcuna  ;  eh'  erano  i  parlamenti  del 
regno  di  Francia  corti  di  giustizia  abili 
solo  a  giudicare  in  materie  civili  e  crimi- 
nali, ma  non  avere  autorità  né  legislativa 
né  amministrativa  ;  la  volontà  del  re  non 
potersi  senza  pericolo  né  senza  un  nuovo 
e  funesto  cambiamento  nella  constituzio- 
ne  del  regno  soggettare  a  quella  dei  ma- 
gistrati ;  se  ciò  fosse,  cambierebbesi  la 
monarchia  in  aristocrazia  di  magistrati  ; 
badassero  a  far  il  debito  loro  come  giu- 
dici, e  lasciassero  il  governo  delle  cose 
pubbliche  a  chi  per  antica  consuetudine 
e  per  costituzione  1'  aveva  in  mano  ;  con- 
siderassero quante  leggi  erano  stale  fatte 
in  ogni  tempo  dai  re  di  Francia,  non  solo 
senza  il  consenso,  ma  ancora  contro  la 
volontà  dei  parlamenti  ;  la  registrazione 
non  essere  approvazione,  ma  solo  auten- 
ticazione, né  altro  in  queslo  fare  i  parla- 
menti, che  le  veci  di  notai  del  regno  ; 
che  quest'  erano  le  forme,  questi  i  precet- 
ti, ai  (juali  e'  si  dovevano  conformare,  e 
se  noi  facessero,  sì  li  costringerebbe. 

Tal  era  la  conlesa  naia  in  Francia 
fra  il  re  ed  i  parlamenti  circa  le  prero- 
gative e  I'  autorità  della  corona.  Infanto 
ogni  pubblico  affare  era  sopraltenuto, 
perché  i   parlamenti  di  provincia,  come 
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quello  di  Parigi,  o  avevano  cessalo  di  per 
sé  slessi  r  uffuio,  o  erano  dull'  aulorilà 
regia  sospesi.  Volle  il  re  rimediare  colla 
creazione  della  corle  plenaria,  ma  pro- 
ruppe il  parlamento  in  un'  asprissima 
protesta  ;  protestarono  i  pari  del  regno  ; 
il  clero  stesso  titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  d'ogni  genere, 
o  slimolati  espressamente  dei  capi  della 
parte  dei  parlamenti,  o  valendosi  accon- 
ciamente dell'  occasione  offerta  dalla  re- 
sistenza loro  per  macchinar  novità,  an- 
davano spargendo  in  ogni  luogo  semi  di 
discordia  e  di  anarchia.  Tumulluavasi  a 
Grenoble,  a  Rennes,  a  Tolosa  e  in  altre 
sedi  di  parlamenti  ;  orribili  scritture  usci- 
te in  Parigi  chiamavano  tiranno  il  re, 
distruttore  dei  diritti  del  popolo,  oppres- 
sore crudelissimo,  esortavansl  le  genti  a 
levarsi,  a  disvelare  e  punir  gli  oppres- 
sori. 

Avendo  il  re  trovalo,  invece  d'  ap- 
poggio, opposizione  e  resistenza  nei  par- 
lamenti, nella  nobillù  e  in  una  parte  del 
clero,  dovette  necessariamente  voltarsi 
verso  il  popolo,  e  fondar  T  aulorilà  sua 
sulla  potenza  dei  più,  giacché  i  pochi  lo 
abbandonavano,  dosi  era  fatale  che  le 
prime  occasioni  delle  enormità  che  se- 
guirono siano  stale  date  da  coloro  ai  quali 
più  importava  di  evitarle,  e  che  ne  furono 
alla  fine  le  miserabili  vittime.  Adunque  fu 
chiamalo  ministro  il  Ginevrino  Necker, 
e  con  lui  altri  personaggi  consenUinei  al 
tempo.  Si  sperava  bene,  il  popolo  esulta- 
va. Convocaronsi  i  notabili  del  regno, 
coDvocaronsi  gli  siali  generali.  Prevalse 
in  sul  bel  principio  la  paile  popolare, 
siccome  quella,  in  favor  della  (juale  ope- 
ravano i  tempi.  Decrelossi  da  prima,  del 
qual  consigho  fu  autore  Necker,  fosse 
doppio  il  numero  dei  deputali  del  terzo 
stalo  ;  poi  sedessero  i  tre  ordini,  non  se- 
paratamente, ma  in  comune,  poi  si  deli- 
berasse, uoii  per  ordini,  ma  per  capi,  il 
che  diede  del  tulio  la  causa  vinla  ai  po- 
polari. Gli  ordini  uniti  presero  il  titolo 
di  assemblea  nazionale.  Lrano  portati  al 
cielo  :   non   si  parlò  più  dei  parlamenti, 


quantunque  eglino  con  opportune  scrit- 
ture si  fossero  sforzati  di  riguadagnarsi 
quel  favore  che  per  un  nuovo  empito  po- 
polare s'  era  voltato  all'assemblea. 

L'  assemblea  nazionale,  ollenuta  la 
superiorità  del  terzo  slato,  abolì  T  ine- 
qualilà  delle  imposte,  poi  i  privilegii  della 
nobiltà,  poi  quelli  del  clero,  poi  la  nobiltà 
ed  il  clero  ;  ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il 
clero,  s' incamminava  ad  indebolire  tal- 
mente r  aulorilà  regia,  eh'  ella  non  fosse 
più  che  un'ombra  vana.  Il  benefizio  della 
equalilà  era  solamente  apprezzalo  dai 
buoni  ;  i  tristi  usavano  1'  occasione  dello 
indebolimento  del  governo,  l  faziosi  domi- 
navano: l'autorità  regia  non  li  poteva  fre- 
nare, perchè  scema  di  potenza  e  d'opinio- 
ne; r  autorità  popolare  non  ardiva  perché 
parlavano  in  nome  ed  in  favor  del  popo- 
lo. In  ogni  luogo,  sedizioni, incendii  e  ra- 
pine, morti  funeste  e  modi  di  morte  più 
funesti  ancora,  uomini  mansueti  divenuti 
crudeli  ;  uomini  innocenti  cacciali  dai 
colpevoli  ;  uomini  benefici  uccisi  dai  be- 
neficiali. Virtù  in  parole,  malvagità  in 
fatti.  Novelle  strane  si  spargevano  ogni 
giorno,  e  quanto  più  strane,  tanto  più  cre- 
dute, e  tosto  si  poneva  mano  nel  sangue 
o  ad  ardere  i  palazzi  ;  né  il  sesso  né  le 
età  si  risparmiavano  ;  ad  ogni  voce  che 
si  sparpiesse,  il  popolo  traeva,  massime 
in  Parigi.  In  mezzo  a  tulio  questo,  alti 
sublimi  di  virlù  patria  e  di  virtù  privata, 
ma  insufficienti  pel  torrente  insuperabile 
e  contrario.  Né  si  vedeva  fine  agli  scan- 
dali, perché  P  argine  era  rollo,  e  fin  dove 
avesse  a  trascorrere  questo  fiume  senza 
freno,  nissuno  prevedeva. 

In  fine,  dopo  molli  e  varii  eventi, 
r  assemblea  con  una  colai  costituzione 
che  teneva  poco  del  regio,  meno  ancora 
dell'  aristocratico,  mollo  del  democrati- 
co, rendè  il  re  un  nome  senza  forza;  poi 
venne  T  assemblea  legislativa,  che  il  de- 
pose; poi  il  consesso  nazionale  che  T  uc- 
cise. Intanto  uccisi  o  inlìmoriti  i  buoni, 
impadronitisi  della  somma  delle  cose  i 
tristi,  la  nazione  franzese,  non  trovando 
più  riposo  in  sé  slessa,  minacciava,  qual 
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mare  ingrossalo  dalla  tempesta,  di  uscir 
da'proprii  conlìni,  e  di  allagare  con  rovi- 
na universale  1'  Europa. 

/  Cristo  mdccxc.  Indizione  viii. 
Anno  di  \  Pio  VI  papa  ^6. 

{  Leopoldo  11  imperadore  I. 

A  dì  20  del  mese  di  febbraio  del  pre- 
sente anno  cessò  di  vivere  in  Vienna, 
neir  età  di  quarantanove  anni,  l' impera- 
tore Giuseppe  II,  dopo  che  i  suoi  eserciti 
impadroniti  eransì  di  Belgrado,  ed  ebbe 
a  successore  il  fratel  suo  granduca  di 
Toscana,  sotto  il  nome  di  Leopoldo  II, 
principe  filosofo  e  pacifico,  che,  sollecitato 
da  una  parte  dalla  corte  di  Prussia,  dal- 
l' altra  dal  bisogno  de'  suoi  popoli,  non 
tardò  a  staccarsi  dalla  Russia  ed  a  con- 
chiudere una  pace  parziale  coi  Turchi. 

In  più  luoghi  di  questi  Annali  si  è 
accennato  qual  fosse  il  carattere,  quale 
l'indole,  quale  la  condotta  di  Giuseppe. 
Tuttavia  porta  il  pregio  di  riferire  un 
brano  della  Storia  d' Italia  del  cavalier 
Bossi  che  in  questo  modo  riassume  V  ar- 
gomento: 

«  Abbiamo  già  notato  come  in  mezzo 
»  ad  uno  zelo  ardentissimo  per  lo  bene 
»  e  la  prosperità  de'  suoi  popoli,  nonfos- 
»  se  stato  dalla  opinione  pubblica  secon- 
»  dato  ne' suoi  vasti  disegni  d'innovazio- 
»  ne  e  di  riforma,  tanto  nel  sistema  civile, 
»  quanto  nell'  ecclesiastico.  Si  dissero 
»  talvolta  troppo  minuti  i  suoi  regola- 
»  menti,  troppo  precipitose  le  sue  risolu- 
»  zioni,  soventi  volte  revocale  o  modifi- 
»  cale,  si  dissero  troppo  gigantesche  le 
I)  sue  idee,  le  quali  forse  tendevano,  al 
»  pari  di  quelle  di  Caterina  II,  a  cacciare 
»  i  Turchi  dair  Europa  ;  ma  sebl)ene  la 
»  riconoscenza  de'  popoli  pari  forse  non 
»  si  mostrasse  alla  sollecitudine  da  esso 
»  impiegata  nel  procurare  i  loro  vanlag- 
»  gi,  glorioso  nome  lasciò  egli  per  la  sa- 
»  viezza  di  molle  leggi  e  di  molli  interni 
»  regolamenti,  per  le  sue  grandiose  isti- 
>y  tuzioni,  per  i  suoi  tentativi  medesimi, 
»)  senipre  diretti  alla  pubblica  utilità  ed 


»  allo  stabilimento  dell'  ordine,  e  gran- 
»  dissima  lode  ottenne  per  le  sue  virtù 
»  domestiche,  per  la  sua  affabilità  man- 
»  tenuta  costantemente  anche  col  più 
»  minuto  popolo,  per  il  disprezzo  da  esso 
n  mostrato  verso  il  lusso  e  la  vana  osten- 
))  tazione,  per  il  suo  allontanamento  dai 
»  pubblici  omaggi,  per  la  sua  vita  frugale 
»  e  laboriosa,  per  un  infaticabile  ardore 
»  di  veder  tutto  egli  stesso  adi  informar- 
»  si  di  tutto,  per  la  sua  beneficenza  verso 
n  i  più  miseri  e  per  1'  attenzione  sua  con- 
n  tinua  nello  indagare  e  nel  ricompen- 
»  sare  il  merito  anche  nascosto.  Gli  stra- 
»  nieri,  forse  più  giusti  dei  di  lui  sudditi 
»  medesimi,  pubblicarono  a  gara  i  tratti 
n  segreti,  o  gli  aneddoti  più  gloriosi  della 
»  sua  vita,  i  quali  provano  V  elevatcz- 
»  za  della  di  lui  mente  e  la  professione 
»  continua  delle  massime  filantropiche 
»  più  virtuose.  Un  problema  politico  as- 
»  sai  curioso  e  singolare  potrebbe  pro- 
»  porsi:  quale  andamento,  cioè,  piglialo 
))  avrebbe  la  rivoluzione  franzese,  e  qua- 
»  li  ne  sarebbero  stali  i  risultamenti  pe- 
»  gli  altri  Stati,  e  specialmente  per  T  lla- 
)»  lia,  se  Giuseppe  li  non  fosse  stato  da 
»  immatura  morte  colpito.   » 

Intanto,  agli  accidenti  di  Francia,  ca- 
devano nelle  menti  degli  uomini  degli 
altri  paesi  di  Europa  varii  pensieri.  Da 
principio,  quando  solo  si  trattava  della 
opposizione  nata  fra  il  re  ed  i  parlamen- 
ti, era  scita  un'aspettazione  tuttavia  sce- 
vra da  timore.  Ma  quando  vi  si  aggiun- 
sero le  insolenze  popolari,  le  rapine  e  le 
uccisioni  continue,  quando  si  distrussero, 
e  più  ancora  quando  si  schernirono  i  di- 
ritti sopra  i  quali  erano  fondati  gli  ordini 
delle  monarchie  d'  Europa,  quando  s' in- 
sultò il  re,  quando  mani  scellerate  cerca- 
rono la  regina  per  ucciderla,  cominciò 
alla  maraviglia  a  mescolarsi  il  timore. 
Finalmente  quando  alle  incredibili  enor- 
mità si  aggiunsero  quelle  compagnie  rau- 
nate  in  Parigi  ed  affratellate  in  tutta  la 
Francia,  le  quali  apertamente  dichiara- 
vano volere,  con  portar  la  libertà,  come 
dicevano,  fra  gli  altri  popoli,  distruggere 
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i  tiranni  (  che  con  tal  nome  chiama- 
vano lulti  i  re),  il  timore  diventò  spa.- 
vento.  Veramente  uomini  a  posta  scor- 
revano la  Germania,  massime  i  Paesi 
Bassi,  e  pretendendo  magnifiche  parole 
a  rei  disegni,  insidiavano  ai  governi,  ed 
incitavano  i  popoli  a  cose  nuove:  si  te- 
meva che  per  le  sfrenale  dottrine  tutte  le 
Provincie  s' empissero  di  ribellione.  Si 
aveva  anche  in  Italia  avulo  odore  di  tali 
mandalarii  ;  i  sospetti  crescevano  ogni 
giorno.  Dava  ancora  maggior  fondamento 
di  temere  il  sapersi  che  si  trovavano  in 
tulli  i  paesi  non  solo  uomini  perversi,  i 
quali  pei  malvagi  fini  joro  desideravano 
far  novità  nello  Slato,  ma  ancora  uomini 
eccellenti,  che  levati  a  grandi  speranze 
dalle  riforme  già  fatte  in  que'  tempi  dai 
principi,  e  credendo  potersi  dare  una 
maggior  perfezione  al  vivere  civile,  non 
erano  alieni  dal  prestar  orecchie  alle  lu- 
singhevoli parole.  Il  pericolo  si  mostrava 
maggiore  in  Germania  ed  in  Italia  per  la 
vicinanza  de'  lerrilorii,  per  la  facilità  e  la 
frequenza  del  commercio  con  la  Francia, 
e  per  la  comunanza  delle  opinioni. 

Tal  era  la  condizione  de'  tempi.  In 
Italia,  il  re  di  Sardegna,  trovandosi  il 
primo  esposto,  per  la  prossimità  de'  luo- 
ghi, a  tanta  tempesta,  aveva  più  che  ogni 
altro  principe  cagione  di  pensare  a  prov- 
vedere al  suo  Slato.  Del  che  tanto  mag- 
giore necessità  il  premeva,  che  non  gli 
era  nascosto  che  nella  parte  de'  suoi  do- 
rainii  posta  oltre  T  Alpi  le  nuove  opinio- 
ni si  erano  largamente  sparse,  e  eh'  ella 
poco  attamente  si  poteva  difendere  dagli, 
assalti  franzesi,  quando  si  venisse  a  rot- 
tura di  guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di 
più  che  i  suoi  Stali  erano  principalmente 
presi  di  mira  da  quella  compagnia  di 
propagatori  di  scandali  che  s'  era  unita 
in  Parigi,  secondochè  sfacciatamente  uno 
di  loro,  favellando  in  publ)lico, aveva  pre- 
dicalo. 

Per  la  qua!  coso,  veduto  il  pericolo 
imminente,  coloro  i  quali  reggevano  i  con- 
sigli della  corte  di  Torino,  ristrellisi  con 
gli  ambasciatori  e  ministri  degli  altri  prin- 


cipi d'Italia,  rappresentarono  loro  che  i 
casi  avvenuti  nel  desolato  reame  di  Fran- 
cia davano  giusta  cagione  di  timore  per 
la  quiete  d' Italia;  che  I'  assemblea  nazio- 
nale, acciocché  i  principi  europei  non 
potessero  voltare  i  pensieri  loro  agli  af- 
fari di  Francia,  pensava,  per  mezzo  di 
seminatori  di  scandali  e  di  ribellione,  a 
turbar  la  quiete  altrui  ;  che  già  i  mali  se- 
mi incominciavano  a  sorgere,  stantechè, 
sebbene  fosse  stato  continuo  il  vigilare  del 
governo  e  continue  le  provvidenze  date, 
non  s'  erano  potute  evitare  le  compagnie 
segrete,  ed  anche  alcuni,  quantunque  leg- 
gieri, moti  nel  popolo;  che  tali  ingratis- 
simi  effetti  si  dimostravano  più  o  meno 
nelle  altre  parti  d' Italia  ;  che,  per  verità, 
attentamente  si  affaticavano  in  ogni  luogo 
i  principi  per  estirpare  queste  occulte 
radici,  per  chiudere  i  passi  ai  malvagi 
mandalarii,  per  iscoprir  le  congreghe  se- 
grete, per  allontanar  le  turbazioni  ;  ma 
non  ravvisarsi  quale  de'  due  alfine  avesse 
a  restar  superiore,  o  la  vigilanza  de'  go- 
verni o  la  pertinacia  de'  novatori,  se 
non  si  prendevano  nuove  e  più  accomo- 
date risoluzioni  ;  che  la  necessità  dei  tem- 
pi richiedeva  che  i  principi  d'  Italia  si 
stringessero  in  una  lega  comune  a  quiete 
e  difesa  comune  ;  poiché  quello  che  spar- 
titamente  non  avrebbero  potuto  conse- 
guire, lo  avrebbero  ottenuto  per  1'  effica- 
cia e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero, 
che,  per  verità,  questo  disegno  era  già  loro 
venuto  in  mente  da  un  pezzo,  di  tanta 
opportunità  egli  era  ;  ma  che  gli  aveva 
ritratti  dal  proporlo  il  sapere  che  Giu- 
seppe, imperador  d'  Alemagoa,  pareva 
volersi  condurre  ad  assaltar  con  l'armi 
nel  proprio  loro  covile  que'  nemici  della 
umanità  e  della  religione;  che  ora,  cam- 
biate le  circoslanze  per  la  morte  di  Giu- 
seppe, e  volli  i  pensieri  di  Leopoldo,  suo 
successore,  piuttosto  a  preservare  e  con- 
servare il  proprio  che  ad  ^salire  l'alieno, 
avvisavano  esser  tempo  opportuno  di  or- 
dinare e  di  stringere  i  vincoli  di  una  co- 
mune difesa  ;  che  giù  il  fuoco  era  vicino 
a  consumare  la  Savoia  ;  che  il  Pieiflonte 
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era  in  procinto  di  ardere;  e  chi  avrebbe 
polulo  prevedere  le  calamita  d' Italia,  se 
non  si  spegnevano  queste  prime  faville  ? 
che  però,  visti  i  pericoli  sì  gravi  e  si  im- 
minenti, il  re  giudicava  doversi,  più  pre- 
sto il  meglio,  stringere  una  lega  fra  lutti 
i  potentati  d' Italia,  non  giù  diretta  a  dan- 
no altrui,  ma  solo  a  preservazione  pro- 
pria, a  tenersi  guardati  1'  un  l' altro  dalle 
insidie  dei  raandatarii  franzesi,  a  mante- 
ner la  quiete  negli  Stati,  a  parteciparsi 
vicendevolmente  le  notizie  sulle  faccende 
presenti,  e  ad  aiutarsi  con  Tarmi  e  coi 
denari,  ove  nascesse  in  questo  luogo  od 
in  quello  qualche  turbazione.  Né  preter- 
misero i  ministri  sardi  di  spiegar  meglio 
quali  dovessero  essere  i  membri  della 
lega,  nominando    particolarmente  il  re 
loro  signore,  T  imperadore  d'  Alemagna, 
la  repubblica  di  Venezia,  il  papa,  il  re  di 
Napoli  ed  il  re  di  Spagna,  per  la  parte  di 
Parma.  Il  re  di  Sardegna  s'  era  chiarito 
per  alcune  pratiche  segrete  della  mente 
de'  re  di  Napoli  e  di  Spagna  che  accon- 
sentivano ad  entrare  nella  lega;  il  papa 
vi  si  accostava  ancor  esso,  come  quello 
che  ardeva  di  sdegno  a  cagione  delle  in- 
novazioni effettuate  in  Francia  circa  gli 
interessi  spirituali  e  temporali  della  reH- 
gione.  Solo  la  repubblica  di  Venezia  se 
ne  stava  sospesa,  considerando  quanto 
questa  lega,  ancorché  apparisse  pacifica 
e  veramente  difensiva,  avrebbe  fatto  in- 
grossar r  armi  in  Italia,  e  chiamato  forti 
eserciti  di  Alemagna,  se  le  cose  venute 
all'estremo  avessero  necessitato  l'esecu- 
zione: cosa  sempre,  e  non  senza  cagione, 
detestata  da  quella  repubblica.  S'aggiun- 
geva, che  non  avendo  essa  pur  testò  vo- 
luto collegarsì  con  Giuseppe  contro  il 
Turco,  naturale  ed  eterno   nemico  dello 
Stato  suo,  del  qual  rifiuto  ne  aveva  anche 
avuto  le  male  parole  da  quell'imperatore 
in  Trieste,  pareva  enorme  al  senato  lo 
stringersi  ora  in  alleanza   con  Leopoldo 
suo  successore  in   un'  impresa  evidente- 
mente dirizzata,  quantunque  sotto  parole 
velate,  contro  la  Francia,  amica  vera  e 
necessaria  della  repubblica.  Nò  grande 


era  il  timore  del  senato  delle  nuove  mas- 
sime franzesi;  poiché  la  natura  italiana 
molto  eminente  negli  Sta  ti  veneti  effica- 
cemente si  opponeva  alla  loro  propaga- 
zione; poi  le  consuetudini  da  tempi  anti- 
chissimi radicate  nell'animo  de' popoli, 
e  l'amore  che  portavano  al  loro  governo, 
non  consentivano;  ma  erano  continue  e 
forti  le  istanze  del  re  di  Sardegna  e  de- 
gli altri  alleati,  acciocché  il  senato  si  ri- 
solvesse, perché,  se  non  avevano  molta 
fede  néir  armi  venete,  avevano  gran  bi- 
sogno del  nome  e  de'  denari  della  re- 
pubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  in- 
trodurre in  Italia  le  medesime  delibera- 
zioni ch'erano  state  prese  in  Germania 
dall'  Austria  e  dalla  Prussia  dopo  la  morte 
di  Giuseppe  e  I'  assunzione  di  Leopoldo. 
Erasi  Leopoldo  collegato  con  Federico 
Guglielmo  di  Prussia  a  sicurezza  comune 
contro  gli  appetiti  immoderati  di  Caterina 
di  Russia  e  contro  le  vertigini  della  Fran- 
cia. Ma  questa  congiunzione  tendeva  a 
difendersi,  non  ad  offendere;  i  trattati  di 
Pavia  e  di  Pilnitz,  in  cui  si  suppose  essere 
poi  stata  stipulata  la  guerra  e  lo  smem- 
bramento della  Francia,  furono  trovati  e 
menzogne  politiche  per  apporre  a  Leopol- 
do risoluzioni  guerriere  ed  ostili  che  non 
lece,  e  per  istimolare  a  maggior  empito 
i  Franzesi,  che  già  con  tanto  empito 
correvano. 

Primo  a  risentire  in  Italia  i  danni 
della  rivoluzione  fra  nzese  fu  il  papa.  Una 
commozione  in  Avignone  accaduta,  e  cui 
tornarono  indarno  tutte  le  pratiche  del 
vicelegato  pontificio  per  sedare,  non  me- 
no che  quelle  d'  uno  special  commissario 
eolù  dal  papa  spedito,  terminò  colla  di- 
chiarazione della  propria  indipendenza 
che  gli  Avignonesi  fecero,  in  pari  tempo 
a  grandi  istanze,  chiedendo  d'  essere  in- 
corporati alla  repubbica  franzese.  Cosi 
cessò  dopo  quattro  secoli  e  mezzo  la  do- 
minazione pontificia  in  Avignone. 
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i  Cristo  mdccxcu  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Pio  VI  papa  4  7. 

f  Leopoldo  II  imperadore  2. 

Nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno  di- 
venne Venezia  albergo  di  molti  principi, 
elle  vi  si  trovarono  uniti  tutti  ad  un  tempo 
slesso,  cioè  l' imperatore  Leopoldo  li, 
sotto  il  nome  di  conte  di  Burgau,  il  re  e 
la  regina  di  Napoli,  il  nuovo  granduca  e 
la  nuova  granduchessa  di  Toscana,  gli 
arciduchi  Carlo  e  Leopoldo,  palatino 
d'  Ungheria,  preceduti  dall'  arciduca  Fer- 
dinando e  dall'  arciduchessa  sua  moglie. 
Se  durante  la  loro  dimora  festeggiati  fos- 
sero gì'  illustri  personaggi,  non  ò  da  do- 
mandarsi a  chi  già  sa  con  che  magnifi- 
cenza, con  che  splendidezza  la  veneziana 
repubblica  accogliesse  nella  sua  capitale, 
ospiti  graditi,  i  principi  ed  i  sovrani  e- 
steri.  Balli,  accademie,  luminarie,  regate, 
e  cent'  altri  passatempi,  tutti  sontuosi  e 
ogni  giorno  svariati,  si  succedevano  1'  uno 
all'  altro,  quasi  direbbesi,  senza  interru- 
zione. Al  che  se  aggiungasi  lo  spettacolo 
veramente  imponente  della  città,  regina 
del  mare,  in  sé  medesima,  colle  cospicue 
sue  fabbriche,  colla  sua  singolare  confi- 
gurazione, non  dubitare  si  può  che  gli 
augusti  ospiti  non  avessero  dal  soggiorno 
loro  avuto  sommo  piacere. 

Partiti  da  Venezia  essi  principi,  si  av- 
viarono verso  la  Toscana.  Già  a  nome 
del  nuovo  granduca  Ferdinando  III  era 
stato  dal  consiglio  di  reggenza  proso  il 
possesso  del  granducato.  Leopoldo  si  trat- 
tenne per  alcuni  giorni  a  Firenze,  ed 
allora  fu  veduta  a  pubblicare  1'  opera, 
che  già  altrove  accennammo,  intitolata  : 
//  governo  della  Toscana  sotto  il  regno 
di  Leopoldo.  Con  irrefragabili  documenti 
da  tale  opera  risultava  che  noli'  anno 
I76.">,  epoca  dulT  avvenimento  al  trono 
del  granduca  Leopoldo,  1'  antrate  pubbli- 
che del  granducato  montavano  ad  otto 
milioni  novecento  cinquantotto  mila  sei- 
cento ottanlacinque  lue  di  Firenze,  e 
neir  anno  1789,  ultimo  del  suo  regno, 


ascesero  a  dieci  milioni  cento  novanta- 
sette  mila  seicento  cinquantaquattro  lire: 
aumento  tanto  più  ragguardevole  e  degno 
di  maggior  encomio,  che  Leopoldo,  come 
abbiam  veduto,  avea  scemato  le  pubbliche 
contribuzioni  e  tolto  via  non  pochi  ag- 
gravii,siche  tutto  fu  effetto  della  maggior 
industria,  della  popolazione  maggiore  e 
del  più  esleso  commercio  della  Toscana. 
Tanto  accrescimento  di  rendite,  tranne 
quattro  milioni  che  si  trovarono  in  essere 
nel  1 789,  fu  dal  buon  principe  speso  tutto 
a  sollievo  dei  proprii  sudditi  o  per  risto- 
rarli da  calamità,  o  per  proteggere  le  arti 
e  promuovere  l' industria  ed  ogni  ramo  di 
pubblica  utilità. 

Il  vescovo  di  Pistoia  Scipione  Ricci, 
contro  il  quale  erano  nell'  anno  prece- 
dente scoppiate  sommosse,  prima  in  Pi- 
stoia slessa,  poi  a  Prato  e  nel  rimanente 
della  diocesi,  dovette  fuggire,  e  gli  stessi 
capitoli  delle  due  cattedrali  si  dichiararo- 
no contro  di  lui.  Si  presentò  egli  a  Leo- 
poldo ;  partito  lui,  presentossi  al  succes- 
sore Ferdinando  ;  ma  le  sue  riforme  fu- 
rono abbandonate  ;  e  Ricci,  non  potendo 
rientrare  nella  diocesi,  dove  tutti  gli  ani- 
mi erano  esacerbati,  rinunziò  al  vescova- 
to, tale^'isoluzione  partecipando  al  papa 
con  una  lettera,  in  cui  protestava  della 
sua  devozione  e  sommissione,  ed  alla 
quale  Pio  VI  si  piacque  rispondere  in 
modo  affettuoso. 

Il  re  e  la  regina  di  Napoli  da  Firenze 
passarono  a  Roma.  In  tre  abboccamenti 
dal  re  avuti  col  papa,  getlaronsi  i  primi 
fondamenti  della  concordia,  che  non  po- 
tuta conchiudersi  nel  congresso  a  Caslel- 
lone,  tenuto  tra  il  cardinale  Campanelli 
e  r  Aclon,  primo  ministro  del  re,  ebbe 
elfello  nei  maneggi  di  Napoli,  in  resultato 
dei  quali  fu  convenuto  :  ogni  nuovo  re, 
salendo  al  trono,  pagasse  cinquecenlo  mi- 
la ducati  in  forma  di  pia  offerta  a  San  Pie- 
tro ;  godesse  egli  la  nomina  a  tutti  i  vesco- 
vati ;  nominasse  il  papa  a  tulli  i  benefizii  su- 
balterni, purché  relezione  sopra  sudditi 
regnicoli  cadesse  ;  in  quanto  alle  sedi  epi- 
scopali, il  papa  eleggesse  fra  i  tre  cundi- 
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dati  che  la  corte  proponesse  ;  in  avvenire 
alla  corte  dì  Roma  per  le  cause  matri- 
moniali si  ricorresse  ;  per  questa  volta  il 
pontefice  tutte  le  dispense,  concesse  dai 
vescovi  napolitani,  confermasse; con  que- 
sto, la  cerimonia  della  chinea  per  sempre 
cessasse. 

l  Cristo  mdccxcii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Pio  VI  papa  48. 

(  Francesco  II  imperadore  4. 

Quella  inesorabii  morte  che  la  temu- 
ta falce  ruota  a  cerchio  ciecamente,  mie- 
tendo le  vite  dei  monarchi  non  meno  che 
quelle  de'  più  meschini  mortali,  tolse  del 
mondo  un  gran  principe  ;  Leopoldo  im- 
peradore mori  il  di  4  0,di  marzo  del  pre- 
sente anno  in  et«^  di  soli  quarantaquattro 
anni.  L' immatura  perdita,  che  in  Euro- 
pa diede  luogo  alle  più  strane  conghiet- 
ture,  fu  dat  più  saggi  attribuita  ad  una 
dissenteria  che  da  lungo  tempo  lo  trava- 
gliava, air  uso  troppo  frequente  di  aro- 
mali  irritanti,  ed  all'  indebolimento  che 
le  continue  e  gravissime  occupazioni  por- 
tato avevano  al  di  lui  temperamento. 
Giunto  al  trono  imperiale  dalla  Toscana, 
questo  principe  vi  aveva  portato  i  mede- 
simi prineipii,  le  medesime  viste,  il  me- 
desimo zelo  per  1'  avantaggio  dei  sudditi, 
e  dato  aveva  ^1  suo  regno  uno  splendore 
che  tanto  più  singolare  riusciva  quanto 
più  diffìcili  erano  i  tempi,  angosciose  le 
circostanze.  Collegato  erasi  egli  destra- 
mente colf  Inghilterra,  affine  di  frenare 
r  ardore  delle  conquiste  di  Caterina  li 
ed  accelerare  la  pace  tra  quella  sovrana 
e  la  Porta  ;  ricuperata  aveva  in  parte  la 
autorità  sua  sovra  i  Paesi  Bassi,  contrat- 
ta un'  alleanza  colla  Prussia,  e  assicurati 
tulli  i  rami  dell'  amministrazione  della 
vastissima  monarchia,  e  tutto  questo  in 
due  soli  anni.  Tra  le  sue  doti  più  singo- 
lari fu  commendala  la  sua  affabilità;  nel 
tli  lui  palazzo  ammesso  era  il  povero 
ugualmente  che  il  ricco  ;  nella  Toscana, 
destinali  aveva  tre  giorni  della  settimana, 
solo  per  ascollare  le  domande  degF  infe- 


lici, e  passato  alle  sede  dell'  impero,  an- 
cora lasciava  libero  T  accesso  a  chiunque 
alla  di  lui  persona,  e  pochi  giorni  perfino 
avanti  la  sua  morte  dato  aveva  pubblica 
udienza.  Il  dolore,  che  provato  aveva  la 
Toscana  alla  sua  partenza,  divenne,  alla 
epoca  della  morte  di  lui*,  comune  a  tutta 
la  monarchia,  e  pochi  principi  lasciarono 
al  pari  di  lui  vivo  il  desiderio  ne'  sudditi 
e  gloriosa  dovunque  la  rimembranza. 

Morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono 
il  suo  figliuolo  Francesco,  principe  giova- 
ne ed  ancora  nuovo  nelle  faccende,  i  ne- 
gozi! pubblici  si  piegarono  a  diverso  fine. 
Caterina  di  Russia,  la  quale,  visto  il  pro- 
cedere temperato  di  Leopoldo  e  di  Fede- 
rigo Guglielmo,  si  era  costituita  pubbli- 
camente, volendo  pur  muovere  qualche 
cosa  in  Europa,  la  protettrice  dell'  antico 
governo  di  Francia,  dimostrava  con  mol- 
te protestazioni  volerlo  rislaurare.  Molle 
cose  diceva  continuamente  Caterina  ed 
insinuava  destramente  nell'  animo  dei 
principi,  massime  di  Francesco  II  e  di 
Federigo  Guglielmo.  Né  mancarono  a  so 
medesimi  in  tale  auguroso  frangente  i 
fuorusciti  franzesi,  e  più  i  più  famosi  ed  i 
più  eloquenti,  i  quali  erano  indefessi  nel- 
r  andar  di  corte  in  corte,  di  ministro  in 
ministro,  per  raccomandar  la  causa  del 
re,  la  causa  stessa,  come  affermavano, 
deir  umanità  e  della  religione.  A  queste 
insligazioni  l' imperatore  Francesco,  che 
giovane  d'  età  avea  già  assaggiato  la  guer- 
ra all'  assedio  di  Belgrado,  deposti  i  pen- 
sieri pacifici  di  Leopoldo,  e  non  dando 
ascolto  ai  ministri,  nei  quali  aveva  suo 
padre  avuto  più  fede,  accoslossi  ai  consi- 
gli di  quelli  che,  consentendo  colla  Rus- 
sia, lo  esorlavano  ad  assumere  l' impresa 
ed  a  cominciar  la  guerra.  Dal  canto  suo, 
Federigo  Guglielmo,  principe  di  poca 
mente,  ma  d' indole  generosa,  impietosi- 
tosi alle  disgrazie  della  casa  reale  di  Fran- 
cia, e  ricordandosi  della  gloria  acquistala 
da  Federigo  II,  si  lasciò  persuadere,  e  po- 
stosi in  arbitrio  della  fortuna,  corse  an- 
che egli  all'  armi  contro  la  Francia. 

Noi  non  doscriveiemo  ne  la  lega  che 
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segui  tra  la  Russia,  l' Austria  e  la  Prus- 
sia, né  il  congresso  di  Mugonza,  nò  la 
guerra  felicemente  cominciala  e  più  feli- 
cemente terminata  nelle  pianure  della 
Sciampagna  :  quesl'  incidenza  troppo  ci 
allontanerebbe  dall'  Italia.  Incredibile  era 
f  aspettazione  degli  uomini  in  questa  pro- 
vincia, e  ciascuno  formava  in  sé  varii 
pensieri  secondo  la  varietà  dei  desiderii 
e  delle  opinioni.  Il  re  di  Sardegna,  spinto 
sempre  dalla  brama  di  far  chiaio  il  suo 
nome  per  le  imprese  d'  armi,  slimolato 
conlinuamenle  dai  fuorusciti  franzesi,  che 
in  grandissimo  numero  s'erano  ricovera- 
ti ne' suoi  Stali,  e  lasciandosi  tirare  alle 
loro  speranze,  aveva  meglio  bisogno  di 
freno  che  di  sprone.  Intanto  non  cessava 
di  avviar  soldati,  armi  e  munizioni  verso 
la  Savoia  e  nella  contea  di  Nizza,  parti 
del  suo  reame  solile  a  sentir  le  prime 
percosse  dell'  armi  franzesi,  e  donde,  se 
la  guerra  dal  canto  suo  fosse  amministra- 
ta con  prospero  successo,  poteva  pene- 
trar facilmente  nelle  viscere  delle  Provin- 
cie più  popolose  e  più  opime  della  Fran- 
cia. INè  conlento  alle  dimostrazioni,  ar- 
deva di  desiderio  di  venirne  prestamente 
alle  mani,  persuadendosi  che  le  soldate- 
sche franzesi,  come  nuove  e  indisciplina- 
te, non  avrebbero  osalo,  non  che  altro, 
mostrar  il  viso  a'  suoi  prediletti  soldati. 
Ma  o  che  T  Austria  e  la  Prussia  abbiano 
creduto  di  terminar  da  sé  la  bisogna,  mar- 
ciando sollecitamente  contro  Parigi,  o 
che  credessero  pericoloso  pel  re  di  Sar- 
degna lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  ave- 
vano persuaso  a  temporeggiare  fino  a 
tanto  che  si  fosse  veduto  a  che  termine 
inclinasse  la  guerra  sulle  sponde  della 
Marna  e  della  Senna. 

Lu  subitezza  di  Vittorio  Amedeo  e 
la  lega  dei  re  contro  la  Francia  diedero 
non  poco  a  pensare  al  senato  veneziano, 
e  lo  confermarono  vieppiù  nella  risolu- 
zione presa  di  non  pendere  da  nissun 
lato,  quantunque  la  corte  di  JNapoli  gli 
facesse  frequenti  o  vivifjsinie  istanze,  af- 
linehè  aderisse  alla  lega  italica.  Ma  pre- 
vedendo  le   osliiilù  vicine   anche   dalla 


parte  d' Italia,  il  che  gli  dava  sospetto  che 
navi  armate  di  potenze  belligeranti  po- 
tessero entrare  nel  golfo  e  turbar  i  mari, 
e  forse  ancora  che  altri  potentati  d' Italia, 
non  forti  sull'armi  navali,  gli  doman- 
dassero aiuti  per  preservar  i  lidi  dagl'in- 
sulti nemici,  ordinò  che  le  sue  armate, 
che,  ritornate  dalla  spedizione  contro  Tu- 
nisi, stanziavano  nelle  acque  di  Malta  e 
nelle  isole  del  mar  Ionico,  se  ne  venis- 
sero nell'Adriatico.  E  veramente  essendo 
stato  richiesto  poco  dopo  dai  ministri 
cesareo  e  di  Toscana  che  mandasse  navi 
per  proteggere  Livorno  ed  il  litorale  pon- 
tificio, rispose  di  aver  deliberato  di  os- 
servar la  neutralità  molto  scrupolosa- 
mente :  la  qual  deliberazione  convenir- 
segli  e  per  massima  di  Slato  e  per  inte- 
resse dei  popoli. 

Il  re  di  Napoli,  slimolalo  continua- 
mente dalla  regina  e  dal  debito  del  san- 
gue verso  i  reali  di  Francia,  andava  af- 
fortificandosi  coll'armi  navali  e  terrestri  ; 
ma  non  si  confidava  di  scoprirsi  aperta- 
mente, perché  sapeva  che  una  forte  ar- 
mala franzese  era  pronta  a  salpare  dal 
porto  di  Tolone  ;  né  era  bastante  da  sé 
a  difendersi  dagli  assalti  di  lei,  né  appa- 
riva alcun  vicino  soccorso  d'Inghilterra, 
non  essendosi  ancora  il  re  Giorgio  chia- 
rito del  tutto,  se  dovesse  continuar  nella 
neutralità  o  congiunger  le  sue  armi  con 
quelle  dei  confederali.  Perciò  se  ne  giva 
temporeggiando  con  gli  accidenti.  Solo  si 
apparecchiava  a  poter  prorompere  con 
frutto  in  aperta  guerra  quando  fosse  ve- 
nuto il  tempo,  e  teneva  più  che  poteva 
le  sue  pratiche  segrete. 

Il  granduca  di  Toscana,  principe  sa- 
vio, slava  in  non  poca  apprensione  pei 
traffici  di  Livorno  ;  però  schivava  con 
molla  gelosia  di  dar  occasione  di  tirare 
a  sé  la  tempesta,  che  già  desolava  i  paesi 
lontani  e  minacciava  i  vicini. 

Il  papa  non  poteva  soffrirò  indiffe- 
rentemente le  novità  di  Francia  in  ma- 
teria religiosa.  Mu  !'  assemblea  cosli- 
l nenie,  astutaiuenle  procedendo,  ed  on* 
dando  a  versi  olla  natura  di   lui  alla  e 
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generosa,  prolestava  volersene  star  sem- 
pre unita  col  sommo  pontefice,  come 
capo  della  Chiesa  cattolica,  in  quanto 
spetta  allo  materie  spirituali.  Cliiamavanlo 
padre  comune,  lo  salutavano  vicario  di 
Dio  in  terra.  Queste  scaltre  lusinghe  ve- 
nute da  un'assemblea  di  cui  parlava  e 
per  cui  temeva  lutto  il  mondo,  avevano 
molta  efficacia  sulla  mente  del  pontefice, 
e  già  si  lasciava  mitigare.  Ma  succedette 
all'  assemblea  costituente,  la  quale,  ben- 
ché proceduta  più  oltre  che  non  si  con- 
veniva, aveva  nondimeno  mostrato  qual- 
che temperanza,  T  assemblea  legislativa 
ed  il  consesso  nazionale,  che,  disordina- 
tamente usando  la  potestà  loro,  diedero 
senza  freno  in  ogni  sorta  di  enormità. 
Pio  VI,  risentitosi  di  nuovo  gravissima- 
mente, fulminò  interdetti  contro  gli  autori 
delle  innovazioni,  e  condannò  sdegnosa- 
mente le  dottrine  dei  novatori  circa  le 
materie  religiose.  Allora  fu  tentato  dallo 
iraperadore  d'  Alemagna  e  dai  principi 
d' Italia  che  seguitavano  le  sue  parti.  Né 
fu  vana  l'opera  loro  ;  perchè  il  pontefice, 
parendogli  che  alla  verità  impugnata  della 
religione,  alla  necessità  contraddetta  delle 
discipline,  ed  alla  dignità  offesa  della  Se- 
dia apostolica  fosse  congiunta  la  sicu- 
rezza dei  principi  e  la  protezione  degli 
afflitti,  ministerio  vero  e  prediletto  del 
successore  di  Cristo,  prestò  orecclfio  alle 
nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentieri 
nella  lega  offensiva  contro  la  Francia. 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  ten- 
tala dagli  alleati  o  per  disegni  che  si  face- 
vano sopra  di  lei,  o  perchè  la  credevano 
troppo  dipendente  o  troppo  vicina  della 
Francia.  Dimostrossi  neutrale  con  un 
gran  benefizio  dei  sudditi,  che,  tutti  inten- 
ti al  commercio  di  mare  con  la  Francia, 
navigavano  sicuramente  nelle  acque  della 
riviera  di  ponente. 

Cosi  erano  in  Italia  nel  corso  del  pre- 
sente anno  timori  universali;  armipo- 
tenti ed  aperte  con  un'  accesa  voglia  di 
combattere  in  Piemonte  ;  preparamenti 
occulti  in  Napoli;  desiderio  di  neutralità 
in  Toscana;  armi  poche  ed  animo  guer- 


riero in  Roma  ;  neutralità  dichiarala  nelle 
due  repubbliche.  Queste  erano  le  disposi- 
zioni dei  governi  ;  ma  varii  si  dimostravano 
gli  umori  dei  popoli.  In  Piemonte  per  la 
vicinanza  le  nuove  dottrine  si  erano  in- 
trodotte, e  quantunque  non  pochi  per  le 
enormezze  di  Francia  si  fossero  ritirali, 
alcuni  ancora  vi  perseveravano.  In  Mila- 
no le  novità  avevano  posto  radice,  ma 
molto  rimessamente,  siccome  in  terreno 
molle  e  dilettoso.  In  Venezia,  per  l' indole 
molto  ingentilita  dei  popoli,  gli  atroci 
fatti  avevano  destato  uno  sdegno  grandis- 
simo, e  poco  si  temevano  gli  effetti  del- 
l' esempio,  massime  con  quel  tribunale 
degl'  inquisitori  di  Stato,  quantunque  fosse 
divenuto  più  terribile  di  nome  che  di  fatto. 
Gli  Schiavoni  ancora  servivano  di  scudo, 
siccome  gente  aliena  dalle  nuove  opinioni, 
e  fedelissima  alla  repubblica.  In  Napoli 
covava  gran  fuoco  sotto  poca  cenere, 
perchè  le  opinioni  nuove  vi  si  erano  molto 
distese  e  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  eccessi- 
vi. In  Roma,  fra  preti  che  intendevano 
alle  faccende  ecclesiastiche,  ed  un  numero 
esorbitante  di  servitori  che  a  tuli'  altro 
pensavano  che  a  quello  che  gli  altri  teme- 
vano, si  poteva  vivere  a  sicurtà.  In  Tosca- 
na, provincia  dove  sono  i  cervelli  sottili 
e  gli  animi  ingentiliti,  poco  si  stimavano 
i  nuovi  aforismi,  e  la  felicità  del  vivere 
vi  faceva  odiar  le  mutazioni.  In  Genova 
poi  erano  molti  e  fortemente  risentiti  gli 
umori  ;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfoga- 
re poco  erano  da  temersi,  ed  i  rivolgimenti 
non  fanno  per  chi  vive  sul  commercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda 
ad  uomini  senza  freno  e  senza  consiglio, 
vedendo  la  piena  che  le  veniva  addosso, 
volle  accoppiare  all'  armi  le  lusinghevoli 
promesse  e  le  disordinale  opinioni.  Però 
i  suoi  agenti  si  pubblici  che  segreti  riem- 
pivano r  Italia  della  fedeltà  del  governo 
loro  e  delle  beatitudini  della  libertà.  Af- 
fermavano non  voler  la  Francia  ingerirsi 
nei  governi  altrui  ;  voler  esser  fedele  coi 
fedeli,  rispettare  chi  rispettava.  Queste 
erano  le  parole,  ma  i  fatti  avevano  altro 
suono  ;  imperciocché  e  cercavano  di  stil- 
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lare  le  nuove  massime  nell'  animo  dei 
sudditi  eoo  rigiri  segreti,  mostravano  lo- 
ro il  modo  di  unirsi,  loro  promettevano 
aiuti  di  consiglio,  di  denaro  e  di  potenza, 
e,  tentando  ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sfor- 
zavano di  scemar  la  forza  dei  governi, 
eoo  torre  loro  il  fondamento  della  fedel- 
tà dei  sudditi. 

Chi  raccontasse  ciò  ctie  allegavano 
le  due  contrarie  parli,  quantunque  dices- 
se cose  enormi,  ma  non  tali  che  di  più 
enormi  ancora  non  se  ne  facessero,  fa- 
rebbe vedere  quanto  sieno  intemperanti 
gli  uomini  quando  sono  mossi  da  passio- 
ni politiche  ;  imperciocché  1'  una  parte 
errava  per  aver  portato  troppo  oltre  le 
riforme,  T  altra  per  averle  fatte  degene- 
rare in  eccessi  enormi  pel  contrasto  da 
loro  fatto  anche  alle  più  utili  e  giuste  ;  gli 
uni  per  aver  posto  le  mani  nel  sangue, 
gli  altri  per  volervele  porre.  In  mezzo  a 
tutto,  le  parole  dei  novatori  avevano  più 
forza  sull'animo  dei  popoli  che  quelle 
dei  loro  avversarii,  perchè  1  popoli  sono 
sempre  cupidi  di  novità  ;  poi  coloro  che 
si  cuoprono  col  velame  del  ben  comune, 
hanno  più  efficacia  di  quelli  che  preten- 
dono i  privilegii.  Laonde  1'  Europa  era 
piena  di  spaventi,  e  si  temevano  funesti 
incendii  per  ogni  parte. 

Intanto,  essendo  accesa  la  guerra  fra 
r  Austria  e  la  Francia,  V  una  e  1'  altra  di 
queste  potenze  applicavano  l'animo  allo 
cose  d' Italia  ;  la  prima  per  conservare 
quello  che  vi  possedeva,  la  seconda  per 
acquistarsi  quello  che  non  possedeva,  od 
almeno  per  potervi  sicuramente  avere  il 
passo,  col  fine  di  andar  a  ferire  sul  fianco 
il  suo  nemico. 

Dall'  nitro  lato,  il  governo  di  Francia 
aveva  spedito  agenti  segreti  e  palesi  per  do- 
mandare, parte  con  minaccie,  parte  con 
preghiere,  ai  governi  d' Italia  o  lega  o  passo 
o  neulnililà.  Fra  gli  altri  Ugo  di  Seiiioii- 
ville  fu  destinalo  ad  andare  a  specular  le 
cose  in  Piemonte  ed  a  tentar  1'  animo  del 
re,  aftinché  negli  uccidenti  gravi  che  si 
preparavano  si  dimostrasse  favorevole  al- 
la Francia.  Avevo  corico  di  proporro  u  | 


Vittorio  Amedeo  di  collegarsi  con  la  Fran- 
.cia  e  di  dare  il  passo  agli  eserciti  franzesi 
perchè  andassero  ad  assaltare  la  Lombar- 
dia Austriaca  ;  con  ciò  la  Francia  gli  gua- 
rentirebbe i  suoi  Stali,  raffrenerebbe  gli 
spiriti  turbolenti  in  Piemonte  ed  in  Savo- 
ia, cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto  sì 
sarebbe  conquistato  con  l'armi  comuni 
in  Italia  contro  l' imperadore.  Il  re  si  era 
risoluto  a  non  udire  le  proposte,  si  per- 
chè temeva,  né  senza  ragione,  d' insidie, 
si  perché  la  sua  congiunzione  con  l'Austria 
già  era  troppo  oltre  trascorsa.  Infatti  già 
calavano  Tedeschi  dal  Tirolo,  e  s' incam- 
minavano a  gran  passo  verso  il  Piemon- 
te. Il  perché,  giunto  essendo  Semonviilc 
ad  Alessandria,  fu  spedilo  ordine  al  con- 
te Solaro  governatore  che  noi  lasciasse 
procedere  più  oltre,  anzi  gì'  intimasse  di 
tornarsene  fuori  degli  Stali  del  re,  usando 
però  col  ministro  franzese  lutti  quei  ter- 
mini di  complimento  che  meglio  sapesse 
immaginare.  Solaro,  uomo  assai  cortese 
ed  atto  a  tutte  le  cose  onorate,  eseguì 
prudentemente  gli  ordini  avuti.  Tornos- 
sene  Semonvilte  a  Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  a 
Parigi.  Il  giorno  \ìy  settembre  di  questo 
anno,  Dumourier,  ministro  degli  affa- 
ri esteri,  favellando  molto  risentita- 
mente al  consesso  nazionale  del  governo 
di  Piemonte,  e  lamentandosi  con  apposito 
discorso  dell'  affronto  fatto  alla  Francia 
nella  persona  del  suo  ambasciatore  in 
Alessandria,  concluse  doversi  dichiarar 
la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  levos- 
si  un  rumore  grandissimo  ;  che  le  parole 
dì  despota,  di  tiranno,  di  nemico  del  ge- 
nere umano  andarono  al  colmo.  In  som- 
ma fu  chiarita  solennemente  la  guerra 
tra  la  Francia  e  la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  IO  dello  slesso  mese 
il  consiglio  esecutivo  provvisorio  aveva 
spedilo  ordine  al  generale  Montesquiou, 
capo  dell'  esercito,  die  raccolto  nell'  alto 
Delfinato  miiincciuva  la  Savoia,  di  assal- 
tar questa  proviiuMa,  e  caccialo  Tarmi 
piemontesi  ollrcmonli,  di  usare  quello 
maggiori  occasioni  che  gli  si  offrirebbero. 
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Questo  fu  il  primo  principio  di  lulli  quei 
mali  che  pali  llalia  per  tanti  anni,  e  che 
empierono  tutto  il  corpo  suo  di  ferite  che 
non  si  potranno  così  facihiiente  sanare. 
Il  re  di  Sardegna,  come  prima  fu 
incominciata  la  guerra  tra  la  Francia  e 
le  potenze  confederate  di  Germania,  ave- 
va con  grandi  speranze  fatto  notabili  ap- 
parecchi in  Savoia  e  nella  contea  di 
Nizza.  Ma  le  vittorie  dei  Franzesi  nella 
Sciampagna  cambiarono  le  condizioni 
della  guerra,  ed  il  re,  invece  di  conqui- 
stare i  paesi  d'  altri,  dovette  pensare  a  di- 
fendere i  proprii.  Erano  le  sue  coudizio- 
ni assai  peggiori  di  quelle  dei  Franzesi  ; 
poichò  nei  due  paesi  contingui  in  cui  si 
doveva  far  la  guerra,  la  Savoia  parteggia- 
va pei  Franzesi,  il  Delfinato  non  solo  non 
parteggiava  pei  Piemontesi,  ma  loro  era 
anche  nimicissimo  ;  che  anzi  questa  pro- 
vincia si  era  mostrata  molto  propensa  al- 
le mutazioni  che  si  erano  fatte  e  si  face- 
vano ;  sicché  i  Franzesi  avevano  favore 
andando  avanti,  sicurezza  andando  in- 
dietro ;  il  contrario  accadeva  ai  Piemon- 
tesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  i  capi  che 
governavano  le  cose  del  re  di  Savoia,  se 
ne  vivevano  con  molla  sicurezza.  Soli 
coi  fuorusciti  franzesi  che  loro  stavano 
continuamente  intorno,  non  vedevano  ciò 
che  era  chiaro  a  tutto  il  mondo  :  improv- 
vidi, che  non  conobbero  che  male  con  le 
ire  e  con  la  imprudenza  si  reggono  i  casi 
umani. 

Il  cavaliere  di  Colegno,  comandante 
di  Ciamberi,  oltre  la  sua  credulità  verso 
i  fuorusciti  e  verso  un  generale  di  Fran- 
cia che,  per  ispiare,  il  veniva  a  trovare 
in  abito  e  sotto  nome  di  prete  irlandese, 
con  duro  governo  asperava  i  popoli,  sof- 
fio imprudente  sur  un  fuoco  che  già  si 
accendeva.  Assai  miglior  animo  aveva  il 
conte  Perroue,  governator  generale  della 
Savoia,  ma  in  mezzo  a  tanti  sfrenati  non 
aveva  queir  autorità  e  quel  credito  che 
in  si  pericoloso  accidente  si  richiedevano; 
ed  anch'  egli  dava  fede  alle  novelle  del 
prete   irlandese.    Il   cavaliere  di  Lazari 


govarnava  T  esercito  ;  capitano  certamen- 
te poco  atto  a  sostenere  le  guerre  vive 
dei  Franzesi. 

Adunque,  tali  essendo  le  condizioni 
della  Savoia,  nel  mese  di  settembre  si 
aperse  la  via  alle  future  calamità.  1  capi 
dell'  esercito,  vivendo  sempre  nella  solila 
sicurezza,  nò  potendo  credere  si  vicino 
un  assalto,  invece  di  allogar  le  truppe  in 
pochi  luoghi,  ma  forti,  ed  ai  passi,  le  ave- 
vano sparse  qua  e  là  senza  alcun  utile 
disegno,  talmente  che  ed  erano  inabili  al 
resistere  al  nemico  ovunque  si  appresen- 
tasse,  ed  incapaci  a  rannodarsi  subita- 
mente dove  gli  assaltasse. 

Il  prete  irlandese  stava  loro  a' fianchi, 
e  raccontava  loro  le  più  gran  novelle  del 
mondo,  ed  ei  se  le  credevano.  I  fuoru- 
sciti franzesi,  che  pure  incominciavano  a 
temere,  dimandarono  se  vi  fosse  pericolo; 
risposero  del  no  ;  e  mordevano  il  conte 
Bottone  di  Castellaraonle,  il  quale,  essen- 
do intendente  generale  della  Savoia,  da 
queir  uomo  fine  e  perspicace  eh'  egli  era, 
avendo  bene  penetrate  le  cose,  aveva  do- 
mandato soldati  al  governatore  per  iscor- 
ta  al  tesoro  che  voleva  far  partire  alla 
volta  del  Piemonte.  Certo  impossibii  cosa 
era  il  difendere  la  Savoia,  massime  dopo 
le  disgrazie  de'confederati  ;  non  istanzia- 
vano  in  questa  provincia  piiJ  di  nove  in 
dieci  mila  soldati;  ma  siccóme  erano  buo- 
ni, così,  se  fossero  stati  retti  da  capitani 
pratici,  e  posti  ai  passi  opportuni,  avreb- 
bero almeno  fallo  una  difesa  onorata  e 
ritardato  l'impeto  del  nemico.  i\Ia  agli 
sparsi  mancò  l'ordine;  il  riunirli  fu  im- 
possibile in  accidente  tanto  improvviso. 

Intanto  il  generale  Monlesquiou,  avu- 
to comandamento  d'incominciar  la  guer- 
ra, dal  campo  di  Cessieux,  dove  allog- 
giava con  r  esercito  raccollo,  in  cui  si 
noveravano  circa  quindici  mila  combat- 
tenti, gente  se  non  molto  disciplinata,  cer- 
to mollo  ardente,  andò  a  porsi  agli  Abre- 
sti,  donde  spedì  ordine  al  generale  An- 
selmo, che,  passato  il  Varo,  assaltasse  nel 
tempo  medesimo  la  contea  di  Nizza,  pre- 
sidiata  da  genti    poco    numerose,    che 
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obbedivano  al  conte  Finto.  Queste  mosse 
doveva  anche  aiutare  dalla  parte  del  ma- 
re il  contrammiraglio  Truguet,  il  quale, 
partito  da  Tolone  con  un'  armata  di  un- 
dici legni  de'  più  grossi  ed  alcuni  più  sot- 
tili, e  due  mila  soldati  di  sopraccollo,  se 
ne  giva  correndo  le  acque  di  Villafranca 
sino  al  golfo  di  Juan,  pronto  a  sbarcar 
le  genti  ovunque  1'  opportunità  si  fosse 
scoperta. 

Montesquiou,  lasciati  prestamente  gli 
Abresti,  se  ne  venne  con  tutto  1'  esercito 
a  posarsi  al  forte  di  Barraux  vicino  a  due 
miglia  dalle  frontiere  della  Savoia,  donde 
disegnava  di  dar  principio  alla  guerra. 
Era  suo  pensiero  di  assaltare  col  grosso 
dell'  esercito  Chapareillan,  o  Sanparellia- 
no,  che  si  voglia  dire,  ed  il  castello  delle 
Marcie,  per  poscia  camminar  velocemente 
alla  volta  di  Ciamberi.  Nel  medesimo 
tempo,  per  tagliar  il  ritorno  al  nemico, 
spediva  due  grosse  bande,  delle  quali  una, 
radendo  la  riva  sinistra  del  fiume  Isero, 
doveva  chiudere  il  passo  di  Monmeliano, 
e  r  altra  dal  Borgo  d'  Oisans,  valicando 
gli  aspri  monti  che  dividono  la  valle  della 
Romanza  da  quella  dell'  Arco,  serrare 
al  lutto  la  strada  della  Morienna  ;  nel 
qual  caso  lutto  1'  esercito  piemontese  sa- 
rebbe stato  o  preso  ai  passi,  o  poca  parte 
se  ne  sarebbe  potuta  salvare  per  le  strade 
aspre  e  diffìcili  della  Tarantasia.  Se  non 
che,  una  piena  improvvisa  dell'  Isero,  che, 
rotti  i  ponti,  non  permise  il  passo,  e  la 
quantità  delle  nevi  cadute  molto  per  tem- 
po sugli  altissimi  monti  del  Galibicro,  re- 
sero senza  effetto  queste  due  ultime  fa- 
zioni. >^if;:    V 

1  Piemontesi,  svegliati  finalmente  dal 
suono  dell'  armi  franzesi,  tentarono  di 
afforlilìcarsi  con  artiglierie  presso  San- 
parelliano  agli  abissi  di  Mians,  donde 
teaipcslorc  pensavano  di  traverso  con 
palle  sul  passo  per  mezzo  d'  artiglierie 
poste  sul  cast(  Ilo  delle  Marcie.  Ma  a  que- 
sto non  ebbero  tempo;  le  arliglierie  non 
erano  ancora  ai  luoghi  loro,  quando  la 
notte  del  21  settembre,  tirando  venti  or- 
ribili, e  cadeudo  uaa  grossiasimo  pioggia, 


il  generale  Laroque,  a  ciò  destinato  dal 
generale  Rossi,  partito  con  grandissimo 
silenzio  dal  campo  di  Barraux,  se  ne 
marciò  contro  Sanpareiliano  con  unaforte 
schiera.  E  come  disegnava,  così  gli  riuscì 
di  fare  ;  s' impadroni  in  mezzo  a  quella 
oscurità  improvvisamente  della  terra,  e, 
se  non  fosse  slato  il  tempo  sinistro,  avreb- 
be anco  presa  quella  mano  di  Piemontesi 
che  la  difendevano.  Ma,  avuto  a  tempo 
sentore  dell'  approssimarsi  del  nemico, 
si  ritirarono  a  salvamento. 

Perduto  Sanpareiliano  con  gli  abissi 
di  Mians,  i  capi  Piemontesi,  privi  di  con- 
siglio, abbandonarono  frettolosamente  i 
castelli  delle  Marcie,  di  Bellosguardo,  di 
Aspromonte  e  la  Madonna  di  Mians.  Così 
le  fauci  dalla  Savoia  vennero  da  quel 
lato  in  poter  de'  Franzesi.  Ma  Monte- 
squiou, usando  celeremente  la  vittoria,  e 
prevalendosi  della  rotta  del  nemico,  si 
spinse  avanti  dal  castello  delle  Marcie 
con  due  brigate  di  fanteria,  una  di  dra- 
goni e  venti  bocche  da  fuoco,  alle  quali 
fece  tener  dietro  come  retroguardo  da 
due  altre  brigate  di  fanteria,  una  di  ca- 
valleria, parimente  con  molti  cannoni. 
Cosi  tagliò  e  divise  in  due  1'  esercito  pie- 
montese; una  parte  fu  costretta  a  riti- 
rarsi ver^o  Aneci,  1'  altra  verso  Monme- 
liano: gli  rimase  la  strada  per  Ciamberi, 
capitale  della  provincia.  Ma  già  il  terrore 
ne  aveva  cacciato  i  regi;  e  si  grande  fu 
la  subitezza  dello  spavento  loro,  che  i 
Franzesi,  temendo  d' insidie,  non  s'  ardi- 
rono di  entrar  incontanente  nella  città 
che  se  ne  slette  posta  in  propria  balia 
alcuni  giorni.  In  si  pericoloso  passo  non 
vi  fu  tumulto,  non  insulto,  non  saccheg- 
gio di  sorte  alcuna,  tanta  è  la  bonlò  e  la 
civiltà  di  quel  popolo:  vi  arrivarono  i 
Franzesi;  furonvi  accolti  con  tutte  quelle 
dimostrazioni  di  allegrezza  che  portavano 
le  opinioni. 

Montesquiou  ondava  molto  cauto  nello 
spignersi  avanti,  perchè  non  avendo  an- 
cora avuto  notizia  dell'  assalto  elio  do- 
veva dare  Anselmo  a  Nizza,  e  vedendo  la 
celerilù  incredibile  delle  genti  sarde  nel 
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ritirarsi,  (ìubit.iva  eh' elleno  marciassero 
velocemente  a  quella  banda  per  oppri- 
mere I'  esercito  che  militava  sotto  quel 
generale.  Si  spargeva  ancor  voce  che  i 
Piemontesi,  forti  di  sito  e  provveduti  di 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  si  erano 
formali  alle  montagne  delle  Dogo  o  Bau- 
ge,  che  separano  Ciamberì  dall'  Isero, 
per  ivi  fare  una  testa  grossa,  e  passarvi 
r  inverno.  Però  deliberossi  di  sostare  al- 
quanto per  jspiar  meglio  le  cose  e  per 
aspettare  che  portassero  i  tempi  dal  can- 
to delle  Alpi  marittime.  La  rotta  de'  sol- 
dati reali  fece  cadere  in  mano  de'  Fran- 
zesi  dieci  cannoni,  quantità  grande  di 
polvere,  di  palle,  di  casse  e  d'  altri  arnesi 
da  guerra,  con  magazzini  pienissimi  di 
foraggi  e  di  vettovaglia. 

Dalla  parte  di  Nizza  non  dimostra- 
rono i  capi  piemontesi  miglior  consiglio 
né  miglior  animo  che  in  Savoia.  Gon- 
ciossiachè  non  così  tosto  ebbero  avviso 
che  Anselmo  aveva  passalo  il  Varo,  fiu- 
me che  divide  i  due  Stali,  la  notte  del  25 
settembre,  dandosi  precipitosamente  alla 
fuga,  abbandonarono  la  città  di  Nizza,  e 
già  davano  mano  a  volare  con  grandis- 
sima celerità  quanto  si  trovava  nel  porto 
di  Villafranca.  l  Franzesi,  usando  pre- 
stamente il  favore  della  fortune^,  corsero 
a  Villafranca  ;  e  minacciato  di  dare  la 
scalata,  il  comandante  si  diede  a  discre- 
zione con  ducento  granatieri,  ottimi  sol- 
dati, ed  alcune  bande  di  milizie,  lascian- 
do in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d'  ar- 
tiglieria grossa,  una  fregala,  una  corvetta 
e  lutti  i  magazzini  reali.  Cosi  la  parte 
bassa  della  contea  di  Nizza  venne  in  po- 
ter dei  Franzesi  con  incredibile  celerità 
e  facilità.  Solo  si  teneva  ancora  pel  re  il 
forte  di  Montalbano,  ma  poco  stante  si 
arrese  ancora  esso  a  palli.  A  queste  vit- 
torie contribuì  non  poco  l' ammiraglio 
Truguet  con  la  sua  armala,  che,  dando 
diversi  riguardi  ai  Piemontesi,  gli  teneva 
in  sospetto  d'assalti  da  ogni  banda,  e  loro 
fece  precipitar  il  consiglio  di  ritirarsi  dal 
littorale. 

Anselmo,  avuta  Nizza,  Villafranca  e 


Montalbano,  si  spinse  avanti  per  la  valle 
di  Roia,  e  non  fece  fine  al  perseguitare 
se  non  quando  arrivò  a  fronte  di  Saor- 
gio,  fortissimo  castello  che  chiude  il  passo 
da  quelle  parti,  ed  è  come  un  antemurale 
del  colle  di  Tenda.  Ma,  alcuni  giorni  do- 
po, le  genti  piemontesi,  avuto  un  rinforzo 
d'  un  grosso  corpo  di  Austriaci,  ed  assal- 
tato con  molto  impeto  il  posto  di  Sospel- 
lo,  se  ne  impadronirono.  Nò  molto  tem- 
po vi  dimorarono,  perchè,  ritornato  An- 
selmo col  grosso  di  tutto  l'esercito,  se  io 
riprese,  e  di  nuovo  Saorgio  divenne  V  e- 
stremo  confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Franzesi  nella 
provincia  di  Nizza  costarono  poco  san- 
gue; perchè  la  ritirata  dell'esercito  sardo 
fu  tanto  presta,  che  non  successero  che 
poche  e  leggieri  avvisaglie  ;  né  i  conqui- 
statori si  scostarono  dai  termini  della 
umanità  e  della  moderazione.  Assai  di- 
vèrso da  questo  fu  il  destino  dell'  infelice 
Oneglia  ;  poiché,  accostatasi  I'  armata  del 
Truguet  a  quel  lido,  e  mandato  avanti  un 
palischermo  per  negoziare,  gli  furon  ti- 
rate le  schioppettate,  per  le  quali  furono 
uccisi  o  feriti  parecchi,  caso  veramente 
deplorabile,  e  non  mai  abbastanza  da  bia- 
simarsi. Però  r  armata  franzese,  acco- 
statasi vieppiù,  e  schieratasi  più  oppor- 
tunamente che  potè  ;  cominciò  a  trarre 
furiosamente  contro  la  città.  Quando  poi, 
per  il  fracasso,  per  la  rovina,  per  le  ferite 
e  per  le  morti,  1'  ammiraglio  credè  che  lo 
spavento  avesse  fallo  fuggire  i  difensori, 
sbarcò  le  genti  che  aveva  a  bordo,  le 
quali,  unite  ai  marinai,  s' impadronirono 
della  città,  e  la  posero  miserabilmente  a 
sangue,  a  sacco  ed  a  fuoco.  Questa  fu 
mera  vendetta  dei  violati  messaggieri  di 
pace:  Oneglia,  luogo  di  poco  profitto,  fu 
dai  Franzesi  abbandonata,  e  l' armala 
loro,  toccata  Savona,  e  posatasi  alquanto 
nel  porto  di  Genova,  se  ne  tornò  poco 
tempo  dopo  a  Tolone. 

Essendosi  oramai  tanto  avanzala  la 
stagione  che  non  si  polca  guerreggiare 
se  non  con  molto  disagio,  si  posarono 
dalle   due  parti   1'  armi  tutto  l' inverno. 
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attendendo  a  far  apparecchi  più  che  po- 
tevano gagliardi  per  tornar  sulla  guerra 
con  frullo,  tosto  che  il  tempo  s' intiepi- 
disse. In  mezzo  a  questo  silenzio  dell'ar- 
mi nulla  occorse  che  sia  degno  di  memo- 
ria, se  non  la  differenza  del  procedere 
dei  Savoiardi  e  de'  Nizzardi  verso  i  Fran- 
zesi,  avendo  i  primi  mostrato  molla  in- 
clinazione per  loro  e  desiderio  di  acco- 
modarsi alle  foggie  del  nuovo  governo  : 
al  contrario,  i  secondi  fecero  pruova  di 
molta  avversione  e  di  volersene  rimanere 
nei  termini  del  governo  antico. 

Pervenuta  a  notizia  di  Montesquiou 
la  conquista  di  Nizza,  si  mise  in  sul  voler 
cacciar  del  tutto  le  genti  sarde  dalla  Sa- 
voia. A  questo  fine  ordinò  a  Rossi  che, 
cacciandosi  avanti  le  truppe  del  re,  le 
spingesse  fino  al  Cenisio  per  la  Morien- 
na,  ed  a  Casabianca  fino  al  piccolo  San 
Bernardo  per  la  Tarantasia  :  il  che  ese- 
guirono con  grandissima  celerità,  e  quasi 
senza  contrasto  da  parte  del  nemico.  An- 
zi è  da  credere  che  se  Montesquiou,  in- 
vece di  soprastarsi,  come  fece,  per  aspet- 
tar le  nuove  di  Nizza,  fosse  dopo  la  con- 
quista di  Ciamberi  camminalo  con  la  me- 
desima celerilù,  si  sarebbe  facilmente  im- 
padronito di  queste  due  sommila  delle 
Alpi  con  grande  suo  vantaggio,  e  con 
maggiore  speranza  di  andar  a  ferire,  alla 
stagione  prossima,  il  cuore  stesso  del  Pie- 
monte, tanta  era  la  confusione  delle  gen- 
ti regie.  Aix,  Anneci,  Ilurailll,  Carouge, 
Bonneville,  Tonon  e  le  altre  terre  della 
Savoia  settentrionale,  abbandonale  dai 
vinti,  riconobbero  l'imperio  dei  vincitori. 
Cosi  questa  provincia  venne  tulta  in  po- 
testà dei  Francesi.  La  quale  possessione 
per  queir  inverno  fu  loro  assicurata  dul- 
ie nevi  strabocchevolmente  cadule  sui 
monti,  le  quali  indussero  d<i  questa  ban- 
da la  medesima  cessazione  dall'  armi,  ed 
anche  più  compiuta,  che  era  prevalsa  nel- 
le Alpi  mariltmie. 

In  colai  modo  un  paese  pieno  di  siti 
forti,  di  passi  difficili,  di  torrenti  precipi- 
tosi, fu  perduto  pel  re  di  Sardegna,  senza 
che  nella  difesa  del  medesimo  si  sia  mo- 


stralo consiglio  o  valore.  Del  qual  dolo- 
roso caso  si  deve  imputar  in  parte  il  re 
medesimo,  per  aversi  voluto  scoprire,  a 
cagione  de' suoi  pensieri  tanto  accesi  alla 
guerra,  molto  innanzi  che  gli  aiuti  austria- 
ci arrivassero  in  forza  sufficiente,  e  per 
aver  dato  il  più  delle  volle  ì  gradi  milita- 
ri a  coloro  che  più  miravano  a  compari- 
re, che  ad  informarsi  dell'arte  difficile 
della  guerra.  Cerlamenle  error  grande 
fu  quel  di  Vittorio  di  metter  1'  abito  mili- 
tare ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  ap- 
presentasse,edi  mandarli  sulle  prime  alla 
guerra,  come  se  1'  arte  della  guerra  ed  il 
rumor  dei  cannoni  non  fossero  cose  da 
far  sudare  e  tremare  anche  i  soldati  vec- 
chi. 1  nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del 
re,  pel  disprezzo,  non  saprebbesi  se  dire 
ridicolo  od  assurdo,  in  cui  tenevano  i 
Franzesi.  Pure  fra  di  loro  non  pochi  era- 
no che,  modesti  e  valorosi  uomini  essen- 
do, detestavano  i  male  avvisati  consigli,  e 
sentivano  sdegno  grandissimo  della  ver- 
gogna presente. 

La  rolla  di  Savoia,  già  si  grave  in  so 
stessa,  fu  anche  accompagnala  da  acci- 
denti parte  terribili,  parte  lagrimevoli. 
Pioggie  smisurate,  strade  sprofondate, 
carri  rotti,  soldati  alla  sfilala  parie  arma- 
ti, parte  no,  gente  fuggiasca  di  ogni  gra- 
do, di  ogni  sesso  e  di  ogni  età,  terribili 
apparenze  e  di  cielo  e  di  uomini  e  di  ter- 
ra. Ma  fra  tutti  movevano  compassione 
grandissima  i  fuoruscili  franzesi,  i  quali, 
confidandosi  nelle  parole  dei  capitani  re- 
gi, eransi  sopraslati  a  Ciamberi  fino  agli 
estremi,  ed  ora  cacciati  dalla  veloce  furia 
che  loro  veniva  dietro,  non  potevano  nò 
stare  senza  pericolo;  nò  fuggire  con  frullo, 
imperciocché  a  chi  mancava  il  danaro 
per  povertà,  a  chi  la  forza  per  infermità, 
a  chi  le  bestie  ed  i  carri  per  trasferirsi, 
perchè  non  se  ne  trovavano  per  prestalu- 
ra  nò  amichevole  nò  mercenaria,  ed  In 
tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il  con- 
siglio di  prevedere  e  di  provvedere.  Spet- 
tacolo miserando  era  quello  che  si  vede- 
va per  le  slrude  che  portano  a  Ginovro 
ed  a  Torino,  tutte  ingombre  di  genie  ca- 
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(luta  da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria. 
Erano  misti  i  padri  coi  figliuoli,  le  madri 
con  le  figliuole,  i  vecchi  con  i  giovani,  e 
fanciulle  tenerissime  ridotte  fra  i  sassi  e 
il  fango  a  seguitar  i  parenti  loro  caduti 
in  si  bassa  fortuna.  Vi  erano  vecchi  in- 
formi, donno  gravide,  madri  lattanti  e 
portanti  al  petto  le  creature  loro  certa- 
mente non  nate  a  tal  destino.  Nò  si  desi- 
derò la  virtù  o  la  carità  umana  in  sì  estre- 
mo caso  perchè  furono  viste  spose,  figliuo- 
li, fratelli,  servidori  non  proscritti  voler 
seguitare  nelle  terre  strane,  anche  a  mal- 
grado dei  parenti  e  padroni  loro,  gli  spo- 
si, i  padri,  i  fratelli  ed  i  padroni,  pospo- 
nendo cosi  la  dolcezza  dell'  aere  natio  al- 
la dolcezza  del  ben  amare  e  del  ben  ser- 
vire: secolo  veramente  singolare,  che  mo- 
strò quanto  possono  fra  1'  umana  genera- 
zione la  virtù  ed  il  vizio,  V  una  e  1'  altro 
estremi.  Ma  se  era  il  viaggiar  crudele,  non 
era  miglior  lo  starsi  ;  alberghi  pieni  o  nin- 
ni in  quelle  rocche,  bisognava  pernottar 
al  cielo,  e  il  cielo  era  sdegnato,  e  manda- 
va diluvii  di  pioggie.  A  questo,  soldati 
commisti  che  fuggivano  sbanditi,  armi 
sparse  qua  e  lo,  un  tramestio  d'  uomini 
sconsigliati,  un  calpestio  di  bestie,  un  ru- 
mor di  carrette,  un  furore,  un  dolore, 
una  confusione,  un  fremito,  aggiungevano 
grandissimo  terrore  e  grandissima  mise- 
ria. Quanti  si  sono  visti  cresciuti  ed  al- 
levati in  tutte  le  dolcezze  di  Parigi,  ora 
non  trovar  manco  quel  ristoro  che  a  gen- 
te nata  in  umil  luogo  abbonda  nel  corso 
ordinario  della  vita  !  Quanti  gravi  magi- 
strati, dopo  avere  ministrato  la  giustizia 
nei  primi  tribunali  del  nobilissimo  reame 
di  Francia  e  vissuto  una  vita  integerrima, 
ora  travagliosamente  incamminarsi  ad 
un  esiglio,  di  cui  non  potevano  prevedere 
nò  il  modo  nò  il  fine  !  Quante  nobili  don- 
ne, che  pochi  mesi  prima  speravano  di  dar 
eredi  a  ricchissimi  casati  nei  palazzi  dei 
maggiori  loro,  ora  vicine  a  partorire,  fra 
lo  squallore  di  tetti  abbietti  ed  alieni,  a 
padri  venuti  in  povertà  figli  più  poveri 
ancora  !  Quante  fanciulle,  richieste  prima 
da  principi,  non  sapere  ora  nò  a  qual  ri- 


fiuto andassero  nò  a  qual  consenso  ! 
Quanti  capitani  valorosi  ed  invecchiati 
nella  milizia,  ora  che  per  la  fralezza  dei 
corpi  loro  avevano  più  bisogno  del  riposo 
e  dello  stato,  mancati  il  riposoe  tostalo,  ra- 
minghi sotto  cielo  straniero,  cacciati  cor- 
rer da  quei  soldati  medesimi  ,ai  quali  ave- 
vano e  r  onore  ed  il  valore  insegnato  !  Era- 
no le  strade,  per  donde  passavano,  piene 
di  gente  instupidita  a  si  miserabile  caso, 
ed  intenerita  a  tanta  disgrazia.  E  spesso 
trovarono  sotto  gli  umili  tuguri]  più  ri- 
storo e  più  consolazione  che  non  s' aspet- 
tavano. Cosi  per  molti  di  e  molte  notti 
su  per  le  vie  di  Ginevra  e  di  Torino  la 
tristissima  comitiva  mostrò  quanto  possa 
questa  cieca  fortuna  nel  precipitare  in 
fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Eppure 
in  mezzo  a  tanto  lutto  la  natura  franzese 
era  tuttavia  consentanea  a  sé  medesima. 
Imperciocchò  uscivano  dagli  esuli  non  di 
rado  e  canti  e  risi  e  piacevolezze  tali, 
che  pareva  piuttosto  che  a  festa  andasse- 
ro, che  a  più  lontano  esiglio.  Vedevansi 
altresì  uomini  gravissimi  o  galoppami 
sulla  fangosa  terra,  o  dentro  o  dietro  le 
carrozze  stanti,  recarsi  con  le  cappellatu- 
re  acconce,  e  con  croci  e  con  nastri,  e 
con  altri  segni  dell'  andata  fortuna  :  tan- 
to ò  tenace  ciò  che  la  natura  dà  che  la 
sciagura  non  lo  toglie  !  Ma  giunti  i  miseri 
fuorusciti  in  Ginevra  ed  in  Torino,  non 
si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire,  il 
guardare edil  pensare  degli  uomini.  Grandi 
cose  aveva  rapportato  la  fama  di  Francia; 
ma  ora  ai  più  pareva  che  il  fatto  fosse 
maggior  del  detto  ;  chi  andava  conside- 
rando quel  che  potesse  fare  una  nazione 
furibonda  che  usciva  dai  proprii  confini  ; 
che  il  valore  de'  suoi  soldati,  e  chi  la  con- 
tagione  delle  sue  dottrine  sostenute  da  tan- 
ta forza.  Chi  pensava  alla  vanità  di  colo- 
ro che  r  avevano  predicata  vinta,  e  chi 
all'imprudenza  di  coloro  che  l'avevano 
provocata  potente.  Meglio  sclamavano 
fora  slato  il  lasciarla  lacerare  da  sé  stes- 
sa, che  il  riunirla  con  le  minacele  ;  meglio 
ammansarla,  che  irritarla  :  lutti  poi  affer- 
mavano esser  venuti  tempipericolosissimi, 
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essere  minacciala  Elvezia,  essere  minac-  1 
data  Italia  ;  già    già  titubare  la  società 
umana  in  Europa. 

A  Torino  tutti  questi  discorsi  si  face- 
vano, ed  altri  ancor  più  gravi.  Intanto  gli 
esuli  facevano  pietà,  e  con  la  pica  nasceva 
il  terrore.;  Tutta  la  città  era  contristata 
e  piena  di  pensieri  funesti.  Ma  tanta  era 
la  fermezza  della  fede  dei  Piemontesi  nel 
loro  re,  che  pochi  pensavano  a  novità; 
alcuni  desideravano  qualche  riforma  nel 
reggimento  civile  e  politico  dello  Stalo; 
tulli  volevano  la  conservazione  della  mo- 
narchia, ed  i  peggiori  tratti  che  si  udivano 
contro  il  governo,  più  miravano  ad  am- 
menda che  a  satira. 

Il  governo  mosso  da  accidente  tanto 
improvviso  e  tanto  pericoloso,  poiché  co- 
minciaronsi  a  sgombrare  i  primi  timori, 
andava  maturamente  pensando  a  quello 
che  fosse  a  farsi.  Il  cantone  di  Berna  fu 
richiesto  d'  aiuto,  ma  senza  frutto  ;  I'  Au- 
stria fu  richiesta  ancor  essa,  e  con  frutto. 
Laonde  raggimenti  tedeschi  arrivarono  a 
gran  giornate  dalla  Lombardia  in  Pie- 
monte, e  s' inviavano  prestamente  alle 
frontiere,  massime  verso  il  colle  di  Ten- 
da. Addomandossi  denaro  in  presto  a  Ve- 
nezia, che  ricusò,  fondandosi  sulla  neu- 
tralità. Si  spedirono  corrieri  per  iappre- 
sentare  il  caso  in  Inghilterra,  in  Prussia 
ed  in  Russia.  Allegavasi  essere  il  re  solo 
guardiano  d' Italia:  se  si  rompesse  qu<  I- 
r  argine,  non  sapersi  dove  avesse  a  di- 
stendersi queir  enorme  piena  ;  starsi  di 
buon  animo  il  re,  ma  ove  mancavano  le 
forze  proprie,  abbisognar  gli  aiuti  altrui. 
Cercavasi  anche  di  scusare  le  rotte  di  Nizza 
e  di  Savoia,  con  dire  che  quei  passi  non 
erano  difendevoli  se  non  con  grossi  eser- 
citi ;  le  forze  che  s'  erano  inviate  essere 
stale  sufOcienti  non  solo  per  difendere,  ma 
ancora  per  offendere,  senza  le  disgrazie 
di  Sciampagna  ;  dopo  (jueste  non  poter 
più  bastare  nò  anco  a  difondere;  per  ve- 
rilà:  essere  stata  troppo  presta,  ed  anche 
disordinala,  la  ritirata;  ma  doversi  atlri- 
buire  alla  imprudenza  di  i:hi  comunduva; 
essere  i  soldati  buoni  e  fedeli,  parole  Vii- 


torio  a  non  mancare  a  sé  medesimo  né 
alla  lega;  solo  richiedere  che,  come  egli 
era  1'  antiguardo,  così  non  fosse  lasciato 
senza  relroguardo  ;  e  siccome  egli  era  e- 
sposlo  il  primo  alle  percosse  del  nemico 
comune,  così  lo  potesse  fronteggiare  con 
gli  aiuti  comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con 
parole  appropriate  avevano  gran  peso. 
i\Ia  la  Prussia,  quantunque  perseverasse 
neir  alleanza,  cominciava  a  pensare  a'  casi 
suoi,  siccome  quella  che,  essendo  lontana 
dalla  voragine,  aveva  minori  cagioni  di 
temere.  Bensì  1'  Austria,  ciie  già  ardeva 
ne' suoi  proprii  Stati,  por  preservare  il  re- 
sto, procedeva  con  sincerità,  e  si  risolveva 
a  mandar  soccorsi  gagliardi  in  Piemonte. 
L' Inghilterra,  che  aveva  serbato  certa 
sembianza  di  neutralità  sino  alla  morte 
di  Luigi  XVI  (  21  gennaio  nOS),  dopo 
questa  orrenda  catastrofe  s'era  scoperta 
del  tutto,  e  licenzialo  da  Londra  Chau- 
velin,  ministro  plenipotenziario  di  Fran- 
cia, si  preparava  alla  guerra.  Però  diede 
buone  speranze  al  re  promettendo  denari 
ed  efficace  cooperazione  con  le  sue  armate 
sulle  coste  del  Mediterraneo.  Intanto  in 
Piemonte  si  compivano  i  numeri  delle 
compagnie,  si  ordinava  la  milizia,  si  crea- 
vano nuovi  luoghi  di  monti,  si  gettavano 
nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano 
momte  che  scapitavano  più  della  metà 
del  valor  loro  editlale,  pessimo,  ma  non 
sempre  evitabile  rimedio  dei  mali.  Nel 
punto  medesimo  si  provvedevano  le  for- 
tezze poste  ai  passi  dell'  Alpi  con  ogni 
genere  di  munizioni,  e  si  affortificavano 
le  cime  del  Cenisio  e  del  piccolo  San 
Bernardo.  Con  questo,  usando  dell'  op- 
portunità della  stagione,  che  andò  fred- 
dissima, e  fatti  tutti  i  preparamenti  ne- 
cessarii,  si  aspettava  con  incredibile  an- 
sietà da  tutti  qual  fosse  por  essere  al  tempo 
nuovo  r  esito  delle  battaglie,  dalle  quali 
dipendeva  il  destino  d' Italia  e  del  mondo. 
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i  Cristo  mdccxciii.  Indiz.  v. 
Anuo  di  ì  Pio  VI  papa  ^9. 

(  Francesco  II  imperadore  2. 

La  rilipata  cosi  subila  delle  j^enli  re- 
gie dalla  Savoia  e  dal  contado  di  Nizza, 
e  la  cacciata  a  forza  degli  eserciti  tede- 
schi dalle  terre  franzesi  verso  il  Reno, 
diedero  molto  a  pensare  agli  alleali.  Tra 
per  questo  e  l'andar  sempre  più  crescen- 
do a  cagione  delle  vittorie  e  di  più  fero- 
ci instigaraenli  l'appetito  delle  cose  nuo- 
ve e  la  furia  delle  menti  in  Francia,  eglino 
s'  accorsero  che  assai  più  dura  impresa 
si  avevano  per  le  mani  di  quanto  aveva- 
no a  sé  medesimi  persuaso.  Bande  tu- 
multuarieed  indisciplinate,  come  lechia- 
raavano^  avevano  vinto  eserciti  floridis- 
simi ;  capitani  di  poco  o  nissun  nome 
avevano  superato  per  arte  militare  gene- 
rali che  erano  in  voce  de'  primi  per  tutte 
le  contrade  dell'  Europa.  Coloro  ancora, 
i  quali  si  erano  concetto  nell'  animo  di 
piantar  facilmente  le  insegne  della  lega 
sulle  mura  di  Parigi  e  di  Lione,  a  mala 
pena  potevano  difendere  i  dominii  pro- 
prii  dagli  assalii  di  un  nemico  poco  prima 
disprezzato  ed  ora  vittorioso  ed  insul- 
tante. 

Ciò  nondimeno  i  confederali  non  vol- 
lero ristarsi,  sperando  che,  coll'audar  più 
cauto,  poiché  si  era  conosciuto  di  quanto 
fosse  capace  quella  furia  franzese,  e  col- 
r  accrescer  le  proprie  forze  e  con  1'  u- 
nione  di  aliene,  si  potesse  mutar  la  for- 
tuna e  compensar  le  perdite  passale  coi 
guadagni  avvenire.  Tal  è  la  costanza  delle 
menti  tedesche  che  più  e  meglio  ancora 
che  r  impelo  le  fa  riuscire  ad  onorale 
imprese.  L'  Austria  ed  il  Piemonte,  sic- 
come più  vicini  al  pericolo,  procedevano 
con  animo  più  sincero  della  Prussia,  la 
cui  congiunzione  con  la  lega  già  forse 
incominciava  a  vacillare.  L'  Austria  mas- 
si mamente  applicava  i  pensieri  alla  pre- 
servazione de'  suoi  Slati  in  Italia,  ai  quali 
già  si  era  avvicinata  la  tempesta,  e  che 
sono  parte  tanto  principale  della  sua  po- 


tenza. Perlochè  si  preparavano  con  molla 
diligenza  tutte  le  provvisioni  necessarie 
alla  guerra,  tanto  negli  Stati  austriaci 
quanto  nel  Piemonte,  e  si  tentava  ogni 
rimedio  per  impedire  la  passala  de'  Fran- 
zesi. Perchè  poi  i  popoli  provocati  da 
quelle  lusinghevoli  parole  di  libertà  e  di 
uguaglianza,  non  solamente  non  si  con- 
giungessero con  coloro  che  procuravano 
la  lurbazione  d' Italia,  e  non  facessero 
novità,  ma  ancora  sopportassero  di  buo- 
na voglia  tutto  queir  apparalo  guerriero, 
e  non  si  ristessero  a  tanto  romor  d'armi, 
usavansi  i  mezzi  di  persuasione.  Il  più 
potente  era  la  religione:  spargevansi  si- 
nistre voci  :  essere  i  Franzesi  nimici  di 
Dio  e  degli  uomini,  conculcare  la  reli- 
gione, profanare  i  templi,  perseguitare  i 
sacerdoti,  schernire  i  santi  riti,  contami- 
nare i  sacri  arredi,  e,  facendo  d' ogni  er- 
ba fascio,  proteggere  gì'  increduli  ed  uc- 
cidere i  credenti.  I  vescovi,  i  preti,  i  frati 
intendevano  accesamente  a  queste  per- 
suasioni ;  se  ne  accendevano  mirabilmente 
gli  animi  del  volgo. 

Parte  essenziale  de'  disegni  della  le- 
ga erano  le  deliberazioni  del  senato  ve- 
neto. L'  imperadore,  conghiellurando 
che  il  terrore  cagionato  dall'  invasione  di 
Savoia  e  di  Nizza,  e  quell' insistere  cosi 
vicino  sulle  frontiere  del  Piemonte  d'un 
nemico  audace,  e  che  mostrava  tanta  in- 
clinazione alle  cose  d'  Italia,  avessero 
mosso  e  disposto  il  senato  a  piegarsi  alla 
sua  volontà,  aveva  con  efficacissime  pa- 
role dimostralo  che  era  oramai  tempo  di 
non  più  provvedere  con  consigli  separali, 
e  di  pensare  di  comune  accordo  alla  sa- 
lute comune.  Rappresentavagli,  non  ispe- 
rasse  preservare  lo  Stato,  se  quel  diluvio 
di  gente  sfrenala,  valicati  i  monti,  inon- 
dasse Italia  ;  voler  fare,  e  per  sé  e  per  gli 
sforzi  contemporanei  del  suo  generoso 
alleato  il  re  di  Sardegna,  quanto  l'osse  in 
potestà  sua  per  allontanare  da  quel  felice 
paese  tanta  calamità;  ma  esser  feroci  i 
Franzesi,  e  gli  eventi  di  guerra  incerti; 
vano  pensiero  essere  il  credere  che  chi 
la  spregio  dell'  umanità  e  conculca  ogni 
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legge  divina  ed  umana  rispelli  la  neu 
IralitXi;  disprezzare  i  Franzesi  la  neu- 
tralità, ed  amar  meglio  un  nemico  aperto 
che  un  amico  dubbioso  ;  avere  egualmen- 
te in  odio  le  aristocrazie  che  le  monar- 
chie, ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni 
amichevoli  loro  essere  un  volersi  ingan- 
nare da  per  sé  slesso.  E  dopo  molte  e 
molte  convincentissirae  ragioni  e  dimo- 
strazioni: Questo  è,  aggiunse  l'impera- 
dore,  r  estremo  de'  tempi  ;  il  sorger  di 
tutti  solo  poter  essere  la  salute  di  tutti  ; 
il  mancar  di  un  solo^  la  rovina  di  tutti. 
Pensasse  adunque  il  senato  e  matura- 
mente considerasse  la  necessitù  de' tempi, 
r  infedeltà  della  Francia,  la  fede  della  Ger- 
mania, la  lega  proposta,  gli  aiuti  offerti, 
e  l'avvenire,  che  già  già  incalzava  e  pre- 
meva, o  felice  o  funestissimo  per  sempre. 
Il  senato  veneto,  che  per  la  sua  pru- 
denza sempre  seppe  bene  conoscere  1 
tempi,  ora  male  misurandoli,  e  volendo 
applicare  ad  un  male  nuovo  riinedii  anti- 
chi, rispose  che  la  repubblica,  sempre 
moderata  e  temperante,  voleva  esser  ami- 
ca a  tutti,  nemica  a  nissuno;  che  tale 
mansueto  procedere  era  senìpre  sialo  a 
grado  di  tulli  i  principi,  e  sperava  dover 
essere  per  T  avvenire,  massime  nella  pre- 
sente controversia  tanto  piena  di  diflìeol- 
tà  e  d' incertezza  ;  che,  quanto  a' sudditi, 
non  aveva  timore  alcuno  di  novità,  stan- 
te che  conosceva  e  la  fede  loro  e  la  vigi- 
lanza de'  magistrati;  che  ammirava  bene 
la  costanza  dello  imperadore  e  de'  suoi 
alleali  in  un  affare  di  tanto  pericolo,  ma 
che  (ìnalmenle  si  persuadeva  che  Sua 
maeslà  imperiale,  considerando  bene,  se- 
condo la  prudenza  sua  la  natura  del  go- 
verno venelo,  avrebbe  conosciuto  non 
dovere  lui  allontanarsi  da  quella  mode- 
razione che  r  aveva  preservalo  salvo  per 
tanti  secoli;  ricever  somma  molestia  di 
non  poter  deliberare  allrimenli  ;  esser 
parala  la  repiil)l)|i(.a  u  dar  il  passo  alle 
genti  tedeselie,  a  sovvenir  i  confederati 
di  quanto  potesse  consistere  con  la  neu- 
tralità; ma  procedere  più  olire,  e  soprat- 
tutto implicarsi  In  guerre  con  altri,  non 


comportar  la  fede,  la  costanza  e  la  con- 
suetudine della  repubblica. 

Ma,  molliplicando  sempre  più  gli  av- 
visi de'  progressi  fatti  da'  Franzesi  nel 
ducalo  di  Savoia  e  nel  contado  di  Nizza, 
fu  ben  necessario  il  pensare  a  provveder 
quello  che  la  stagione  richiedeva  ;  e  se 
non  si  voleva  impugnar  T  armi  per  fare 
una  guerra  estrema,  bisognava  bene  con- 
siderare quanto  fosse  a  farsi  per  preser- 
vare la  repubblica  dagli  assalti  forestieri 
e  da'  tumulti  cittadini. 

Per  la  qual  cosa,  convocato  straor- 
dinariamente il  senato,  vi  si  pose  in  con- 
sulta quali  fossero  i  provvedimenti  da 
farsi  per  conservare  salva  la  repubblica 
neir  imminente  pericolo  dell'  invasione 
dei  Franzesi  in  Italia.  Francesco  Pesaro, 
procurator  di  San  Marco,  uomo,  il  quale, 
e  per  sé  e  pel  seguilo  della  sua  famiglia, 
era  in  grandissima  fede  appresso  ai  Ve- 
neziani, e  di  cui  sarà  spesso  falla  men- 
zione in  questi  Annali,  dal  suo  seggio  le- 
vatosi e  stando,  ognuno  attentissimo  a 
udirlo,  parlò  con  gravissimo  discorso  in 
favore  della  neutralità  armata,  conchiu- 
dendo   «  io  opino  che  si  forni- 

»  sca  I'  erario,  che  si  allestisca  il  navilio, 
»  che  si  levino  le  cerne,  e  che  alcun  polso 
»  di  Schiavoni  sia  chiamato  a  tutelare  le 
»  cose  di  terra  ferma.  A  questo  io  penso 
»  che  si  debba  dichiarare  alle  potenze 
»  belligeranti  che  il  senato,  costante  sem- 
»  pre  nel  suo  procedere  pacifico,  vuol 
n  conservassi  fedele  ed  amico  a  tutti,  e 
»  che  i  moderati  apparecchi  d'  armi  mi- 
I)  rano  piuttosto  e  solamente  a  conser- 
»  vazione  di  pace  che  a  dimostrazione  di 
»  guerra.  » 

Grande  impressione  fecero  nella  men- 
te del  senato  le  parole  gravemente  dette 
dal  Pesaro,  nelh^  (juali  concorrevano  am- 
plissimamente tulli  i  fondamenti  che  nel 
deliberare  le  imprese  principalmente  con- 
siderare si  devono.  Al  contrario,  parlò 
con  singolare  eloquenza  il  savio  del  con- 
siglio Zaccaria  Vallaresso  per  la  neutralità 
disarmata,  e  la  sua  orazione  fu  udita  con 
gronde  inclinazione  dalla  più  parlo  dei  so- 
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nalori,  solili  a  godersi  da  lungo  tempo 
le  dolcezze  della  pace.  Lo  slesso  Pesaro, 
quanlunque  fosse  uomo  di  molta  virtù  e 
di  svegliali  pensieri,  si  lasciò  svolgere  dal- 
la eloquenza  dell'avversario  evenne  nella 
opinione  della  neutralità  disarmata.  Pe- 
rò ne  fu  presa  con  unanime  consenso 
la  deliberazione,  solo  contraddicendo , 
come  dicesi,  il  savio  di  terra  ferma  Fran- 
cesco Calbo.  Da  questa  prima  cagione 
sorse  la  rovina  della  repubblica,  e  se  per 
r  oscurità  e  1'  incertezza  degli  eventi 
umani  non  si  potrebbe  affermare  che  il 
consiglio  contrario  1'  avrebbe  condotta  a 
salvamento,  e  se  veramente  era  destinato 
dai  cieli  eh'  ella  perisse,  cerio  è  almeno 
che  sarebbe  perita  onoratamente  e  con 
line  degno  del  suo  principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la 
repubblica  di  Genova  per  la  vicinanza  di 
Francia,  per  l' integrità  de'  traffici  e  pel 
timore  del  re  di  Sardegna.  Avevano  gli 
alleati  qualche  più  fondata  speranza  in 
Corsica.  Erasi  ridotto  in  questa  sua  an- 
tica patria  il  generale  Paoli,  richiamatovi 
dall'assemblea  costituente:  godevasi  quie- 
tamente il  restituito  seggio,  quando  uo- 
mini feroci  misero,  sotto  nome  di  libertà, 
ogni  cosa  a  soqquadro  in  Corsica  come 
l'avevano  messa  in  Francia.  Sdegnosse- 
ne  Paoli  ;  sepperlo  i  confederati.  Con  let- 
tere e  con  parole  esortatorie  lo  stimola- 
rono non  permettesse  che  la  sua  patria 
fosse  preda  di  uomini  sfrenati  ;  si  ricor- 
dasse del  nome  suo,  avvertisse  essere  i 
Franzesi  queglino  stessi  nemici  contro  i 
quali  aveva  si  generosamente  combat- 
tuto ;  considerasse  avere  allora  i  mede- 
simi voluto  opprimere  la  libertà  del  suo 
paese  con  introdurre  uno  Stato  civile, 
ora  volervi  introdurre  uno  stato  disordi- 
nato e  barbaro  ;  pensare  quanto  fosse 
pietoso  il  liberare  da  gente  crudele  po- 
poli che  adoravano  il  glorioso  suo  no- 
me ;  desse  mano  di  nuovo  a  quelle  ar- 
mi generose,  esortasse,  levassesi,  com- 
battesse; essere  in  pronto  nuova  glo- 
ria, nuova  libertà,  nuove  benedizioni  di 
popoli. 


Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tem- 
po tentavano  1'  animo  di  Paoli,  il  quale 
veramente  non  poteva  sopportare  lo  stato 
nuovo,  ma  V  importanza  del  fatto  prima 
di  muoversi  era  che  V  Inghilterra  si  chia- 
risse delle  sue  intenzioni;  e  di  comune 
consentimento  fu  deliberato  che  si  aspet- 
tasse la  guerra  deli'  Inghilterra,  solo  in- 
tanto si  tenessero  gli  animi  disposti. 

Il  redi  Sardegna  più  speciale  conforto 
riceveva,  oltre  il  denaro  che  gli  veniva 
dalla  Gran  Bretagna,  dall'  accessione  della 
Spagna;  era  evidente  che  quante  forze  la 
Francia  avesse  mandato  alla  volta  de' monti 
Pirenei,  di  tante  avrebbe  scemalo  quelle 
che  mandava  per  le  Alpi  ;  sicché  Spagna  e 
Piemonte,  quanlunque  lontani,  concorre- 
vano, combattendo,  ad  un  medesimo  fine. 

A  tulle  queste  speranze  se  ne  aggiun- 
geva un'altra  assai  viva,  e  quest'  era  che, 
presentandosi  grossi  gli  alleati  sulle  Pro- 
vincie meridionali  della  Francia,  vi  sa- 
rebbero nati  a  favor  loro,  e  contro  I'  au- 
torità del  governo  parigino,  movimenti 
d' importanza.  L'  aspettare  che  sorgessero 
novità  favorevoli  alla  lega  nelle  provincie 
più  vicine  alla  Spagna  ed  all'  Italia,  non 
era  certamente  senza  fondamento.  La 
soppressione  dei  traffici,  nata  a  cagion 
della  guerra,  vi  aveva  dato  occasione  a 
non  poca  mala  conlentezza,  e  1'  enormità 
commesse  a  Parigi,  operando  nelle  menti 
più  sane,  vi  avevano  un  grandissimo  odio 
concitato  contro  i  commettitori  di  tanti 
scandali  ;  ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai 
troppo  lungo  che  non  si  desse  mano  a  far 
sacco  e  sangue.  Questi  nuovi  pensieri 
buoni  e  cattivi  massimamente  pullulavano 
in  Marsiglia  ed  in  Lione,  città  grosse,  e- 
raule  a  Parigi,  ricche  per  commercio  in 
pace,  ed  ora  povere  in  guerra,  e  se  il  nome 
del  re  di  Sardegna  era  molto  mal  gradilo 
nella  prima,  era  udito  con  più  benigne 
orecchie  nella  seconda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  s' igno- 
ravano dagli  alleati  massime  per  mezzo 
della  corte  di  Torino  che  usava  un'  arie 
grandissima  nello  spiare  e  nello  accor- 
darsi segretamente  in  Savoia  ed  in  Nizza 
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si  coi  magistrati  che  coi  capi  dell'  esercito. 
Queste  trame  parJe  si  sapevano,  parte  si 
presumevano  dai   giacobini.    Quindi    le 
mutazioni  dei  capi  dell'  esercito  erano 
frequenti,  e  siccome  era  rotta  ed  improv- 
vida la  natura  loro,  così  spesso  punivano 
gl'innocenti  ed  esultavano  i  rei.  I  supplizi! 
poscia  e  le  conflsche,  producendo   abbo- 
minazione  nei  popoli,  operavano  che  sem- 
pre più  queir  avversione  che  hanno  natu- 
ralmente i  Franzesì  contro  i  forastieri, 
che  vogliono  metter  mano  e  piede  nelle 
cose  e  nelle  case  loro,  si  diminuisse,  e  con 
essa  gli  ostacoli  alla  disegnala  invasione; 
poiché  tal  era  il  terror  delle  mannaie,  che 
i  più  preponevano   la  servitù  forasliera 
alla  tirannide  cittadina.  Ordinavano  l' im- 
peratore ed  il  re  di  Sardegna  in  tal  modo 
!  pensieri  della  guerra  ;  nuovi  reggimenti 
tedeschi  arrivavano  in  Piemonte;  quelli 
che  appartenevano  all'  armatura  leggiera, 
come  Croati,  Pandurie  simili,  s'  avviavano, 
alle  montagne.  Gh  squadroni  più  gravi  e 
la  cavalleria  stanziavano  nelle  pianure 
più  vicine.  Erano  poi  siffattamente  ordi- 
nati, che  le  truppe  piemontesi,  come  più 
pratiche  dei  luoghi,  e  più  snelle  di  natura, 
guernivano  le  Alpi;  alle  quali,  come  ab- 
biam  detto,  s'accostavano  le  genti  leggieri 
dell'  imperatore;  mentre  le  genti  grosse 
austriache,  stanziando  nei  luoghi  bassi, 
contenevano,  i  popoli  e  si  tenevano  pronte 
a  marciare  ovunque  il   nemico  fosse  ri- 
uscito a  sboccare.  Mandò  l' imperatore  a 
reggere  1'  esercito  confederato  io  Pie- 
monte il  generale  Devins. 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e 
salito  pel  valor  suo  dagP  infimi  gradi  del- 
la milizia  lino  ai  supremi,  aveva  in  ogni 
occasione  mostralo  la  sua  eccellenza  nel- 
r  arte  della  guerra. 

Devesi  qui  interrompere  il  filo  della 
narrazione  di  questi  preparamenti  e  di 
questi  maneggi  per  raccontare  un  fatto 
enorme  accaduto  in  Iloma  in  sull'entra- 
re del  presente  unno,  il  di  45  di  gennaio, 
e  che  in  appresso  aggiunse  gravezza  oi 
fati  papali.  Un  Busscville,  segretario  della 
legaziuQc  di  Francia,  o  pur  imprudenza  | 


propria,  come  alcuni  stimano,  nel  voler 
promuovere  troppo  vivamente  le  opinioni 
del  tempo,  di  cui  era  infatuato,  o  per  un 
sorgere  spontaneo  dei  Romani  a  cagione 
dell'  odio  che  portavano  ai  repubblicani, 
come  altri  credono,  fu  crudelmente  am- 
mazzato a  furia  di  popolo,  con  alcuni  al- 
tri individui  della  medesima  nazione.  Fu 
incesa  anche  nel  medesimo  fatto  parte 
dei  palazzi  dell'  Accademia  di  Francia  e 
del  console  franzese.  Quantunque  il  go- 
verno pontifìcio  non  vi  avesse  colpa,  e 
che  anzi  avesse  fatto  in  quel  subito  ac- 
cidente quanto  per  lui  s' era  potuto  per 
frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contami- 
nar Roma  con  un  si  grave  misfatto,  ven- 
ne tempo  in  appresso  che  importava  ai 
repubblicani  che  glielo  imputassero,  e  da 
lui  alla  ferocia  del  romano  governo  ar- 
gomentando, protestavano  di  volerne  fa- 
re condegna  vendetta. 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  s'era- 
no appiccate  fra  la  corte  di  Torino  e  gli 
aderenti  al  nome  regio  in  Lione  ed  in 
Provenza,  il  cui  fine  era  di  accordare  i 
modi  che  si  dovevano  usare,  perchè  i 
disegni  che  si  macchinavano  a  benefizio 
comune  avessero  la  loro  esecuzione.  E 
siccome  si  faceva  maggior  fondamento 
sui  Lionesi,  più  centrali  di  sito,  più  vi- 
cini alla  Germania,  fonte  e  nervo  princi- 
pale della  guerra,  e  più  tenaci  di  propo- 
sito che  i  Provenziali,  cosi  coi  primi  mas- 
simamente si  tenevano  questi  trattati. 
Quando  i  negozi!  si  avvicinavano  alla 
conclusione,  il  signor  di  Precy,  mandalo 
dai  Lionesi,  andò  egli  medesimo  nasco- 
stamente a  Torino  per  quivi  accordarsi 
su  quanto  si  trattava  :  V  imperatore  ed  il 
re  si  offerivano  parati  a  secondare  !  suoi 
disegni  con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy 
a  molte  consulle,  ed  egli  e  Devins  non 
tardarono  d'entrare  nella  medesima  opi- 
nione, cioè,  che,  lasciata  una  parte  dello 
esercito  sulle  Alpi  marittime,  per  tener  a 
bada  il  nemico  da  quelle  parti,  il  princi- 
pale sforzo  si  di  Tedeschi  che  di  Piemon- 
tesi si  dirizzasse  contro  la  Savoia  per 
quindi  marciare  a  Lione.  Ocrtaaicnte  di- 
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segno  nò  più  conforme  agli  accidenti  né 
di  più  probabile  esecuzione  non  s' era 
mai  conccUo  di  questo  ;  ma  il  re  Villo- 
rio,  mosso  da  un  desiderio  più  generoso 
che  considerato,  non  vi  volle  acconsen- 
tire. Era  egli  gravissimamente  sdegnalo 
contro  i  Savoiardi,  siccome  quelli  che 
avevano  accellato  con  amore  i  Franzesi, 
e  lui,  con  quella  legione  degli  Allobrogi 
ordinata  dal  medico  Doppet,  asperavano 
coi  fatti,  e  più  ancora  1'  aspcravano  con 
gli  scherni  e  per  V  eccessive  cose  che  di- 
cevano contro  di  lui  ;  mentre  assai  di- 
verso era  il  procedere  dei  Nizzardi,  i 
quali,  più  alieni  di  natura,  di  mala  voglia 
sopportavano  il  nuovo  imperio,  e  conti- 
nuamente infestavano  i  Franzesi,  facendo 
loro,  con  bande  sparse,  tutto  quel  mag- 
gior male  che  potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  dal 
re  Vittorio,  non  volle  mai  udire  con  pa- 
cato animo  che  si  desse  mano  a  liberare 
dalla  tirannide  franzese  prima  i  secondi 
che  i  primi.  Ogni  ora  gli  pareva  mille  an- 
ni che  i  suoi  fedeli  di  Nizza  non  tornas- 
sero al  grembo  suo,  mentre  per  castigo 
sopportava  più  volontieri  che  i  popoli  di 
Savoia  continuassero  a  gustare  di  quanto 
sapessero  i  Franzesi,  non  considerando 
ch'ei  li  castigava  di  quanto  essi  più  de- 
sideravano. Devins  e  Precy  interposero 
grandissima  diligenza  per  persuadere  il 
loro  desiderio  al  re,  ma  non  avendo  po- 
tuto vincere  la  sua  ostinazione,  si  ferma- 
rono in  questo  pensiero,  che,  munite  le 
frontiere  della  Savoia  con  truppe  suffi- 
cienti per  frenare  il  nemico,  ed  anche  per 
ispingersi  più  oltre,  secondo  le  occasioni, 
si  assaltasse  la  contea  di  Nizza  col  gros- 
so dell'  esercito,  come  prima  il  tempo 
avesse  condotto  la  opportunità  di  tentar 
i'  impresa. 

Questa  fu  la  prima  origine,  questo  il 
seme  delle  calamità  innumerabili  e  della 
variazione  di  guasi  tutte  le  cose  che  poco 
dopo  seguirono.  Devins  continuamente  si 
lamentava  che  il  re  di  Sardegna  gli  aves- 
se tolta  r  occasione  di  far  chiaro  il  suo 
nome  con  una  onorata  e  grande  vittoria. 


Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecita- 
vano per  gli  alleati,  i  Franzesi  pensavano 
ai  modi  di  resistere  alla  piena  che  veniva 
loro  addosso,  e  le  deliberazioni  loro  parte 
miravano  la  guerra,  parte  i  negoziati,  par- 
te le  corruttele.  Quanto  alla  guerra,  si 
consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti, 
dell'  Alpi  e  d'  Italia,  un  solo  generale, 
acciocché,  per  1'  unità  dei  pensieri  potesse 
più  efficacemente  conseguire  il  medesimo 
fine;  ed  a  ciò  scelsero  un  uomo  non  solo 
di  provato  valore,  ma  ancora  di  provata 
fede,  Kellerman,  che  aveva  testò  com- 
battuto i  Prussiani  con  molta  gloria  sulle 
sponde  della  Marna.  All'aprirsi  della  sta- 
gione, componeano  V  esercito  cinquanta 
mila  soldati,  buoni  per  la  disciplina,  ot- 
timi per  valore,  terribili  per  la  rabbia. 
Kellerman,  recatosene  in  mano  il  gover- 
no, siccome  il  nemico  principalmente 
minacciava  di  prorompere  sulle  ali  estre- 
me della  troppo  larga  frontiera,  così  sulla 
Savoia  e  su  Nizza,  determinossi  a  porre 
il  campo  grosso  in  un  sito  mezzano,  a 
Tornus,  posto  nella  valle  di  Queiras,  per 
essere  ad  un  di  presso  ugualmente  disco- 
sto da  Nizza  e  da  Ciamberì,  e  vi  manda- 
va le  genti,  l'armi  e  le  vettovaglie.  Ma  la 
difesa  era  difficile,  perchè  gli  alleati  oc- 
cupavano tuttavia  la  sommità  delle  Alpi 
su  tutta  la  frontiera,  e  potevano  con  fa- 
cilità e  vantaggio  calare  nelle  parti  più 
basse,  e  cacciarne  i  Franzesi,  combatten- 
doli dall'  alto.  Per  ovviare  a  questo  pe- 
ricolo, il  generale  franzese  dispose  con 
lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della 
Savoia  superiore  che  accennano  per  i- 
strade  più  facili  all'Italia.  Cosi  munì  Ter- 
mignone  e  San  Giovanni  nella  Morienna  ; 
Moutiers  nella  Tarantasia,  e  per  maggior 
sicurezza  allogò  un  grosso  corpo  a  Con- 
llans.  Nelle  Alpi  marittime,  ove  i  Piemon- 
tesi e  gli  Austriaci  insistevano  con  gran- 
dissimo vantaggio,  Kellerman,  distenden- 
do l'esercito  dalla  Roia  sino  ai  fonti  della 
Nembia,  aveva  munito  tutte  le  cime  ac- 
cessibili delle  montagne,  e  posto  il  campo 
in  mezzo,  sul  monte  Fogasso.  Quanto 
all'  ala  sua  sinistra,  dove  il  pericolo  era 
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maggiore  per  la  faeilitù  dei  varchi  e  per 
la  vicinanza  della  città  di  Nizza,  alla  qua- 
le principalmente  miravano  gli  alleati, 
oltre  le  stanze  solite,  aveva  collocato  un 
grosso  squadrone,  come  squadra  di  ri- 
scossa, sul  monte  Bolelto. 

Questi  erano  i  preparamenti  guer- 
rieri di  Francia;  le  arti  politiche  furono 
le  seguenti.  Tentarono  la  Porta  Ottomana, 
affinchè  si  aderisse  alla  repubblica  contro 
l'Austria  e  contro  Venezia,  ma  fu  senza 
fruito.  Tentarono  Venezia,  promettendole 
grossi  e  pronti  aiuti,  ed  ingrandimento  di 
Stalo  a  pregiudizio  dell'  imperadore  ;  ma 
il  senato  perseverò  nella  neutralità,  offe- 
rendo a'Franzesi  quelle  medesime  agevo- 
lezze negli  Stati  veneti  che  erano  state 
concedute  alle  potenze  confederate. 

Parie  principalissima  della  lega,  tra 
per  forza  de'  suoi  eserciti  e  per  la  situa- 
zione del  suo  dominio,  era  certamente  il 
re  di  Sardegna.  Adunque  i  capi  del  go- 
verno franzese  assai  volentieri  piegarono 
r  animo  a  provare  se  potessero  con  pro- 
messe guadagnarsi  la  sua  amicizia.  A 
questo  fine  furono  introdotti  alcuni  ne- 
goziali segreti  tra  un  agente  di  Robe- 
spierre, per  parte  della  Francia,  ed  il  con- 
te Viretli,  per  parte  del  re.  Ma  il  re,  che 
animoso  era,  e  sapeva  anche  del  cavalle- 
resco, non  volle  mai  udire  pazientemente 
le  proposte  di  fare  collegazione  con  Fran- 
cia, né  accettare  le  speranze  che  gli  si 
proponevano,  aggiungendo  parole,  certo 
molto  prudenti,  che  non  si  voleva  fidar 
de'  giacobini.  Cosi,  rifiutati  del  tutto  i 
consigli  quieti,  sorse  più  ardente  1'  in- 
clinazione alla  guerra. 

Mentre  così  andavano  i  repubblicani 
di  Francia  lusingando  i  potentati  d'Italia 
per  conciliarsi  l'amicizia  loro,  non  ces- 
savano per  uomini  a  posta  e  per  mezzo 
de'  loro  giornali,  che  pure,  malgrado  della 
vigilanza  de'  governi  ad  interromperli,  si 
insinuavano  nascostamente  in  ogni  luo- 
go, a  spargere  mali  scnji  ne'  popoli,  con 
invasarli  dell'  amore  della  libertà  ed  imi- 
tarli a  levarsi  dal  collo  il  giogo  degli  an- 
tichi signori.  Queste  insligazioni  non  re- 


stavano senza  effetto,  perchè  di  quella 
libertà  nella  lontana  Italia  si  vedevano 
soltanto  le  parole,  e  non  bene  se  ne  co- 
noscevano i  fatti.  Le  parti  nascevano,  le 
sette  macchinavano  accordi,  le  fazioni 
tumulti.  Ma  non  fia  senza  utilità  il  parti- 
colarizzare  gli  umori  che  correvano  a 
que'  tempi  in  Italia,  acciocché  i  posteri 
possano  distinguere  i  buoni  da'  tristi,  co- 
noscere i  grandi  inganni  e  deplorare  le 
debolezze  fatali.  Adunque  in  primo  luogo 
gli  uomini  si  erano  generalmente  divisi 
in  due  parti,  quelli  che  parteggiavano  pei 
governi  vecchi,  detestando  le  novità,  e 
quelli  che,  parteggiando  pe'  Franzesi,  de- 
sideravano mutazioni  nello  Sialo.  Fra  i 
primi  alcuni  cosi  opinavano  per  fedeltà, 
alcuni  per  superbia,  alcuni  per  interesse. 
Erano  i  fedeli  i  più  numerosi,  fra  i  quali 
chi  per  tenerezza  verso  le  famiglie  re- 
gnanti, e  questi  erano  pochi,  chi  per  bon- 
tà di  giudizio  o  per  esperienza  delle  azio- 
ni umane,  il  numero  de' quali  era  più 
largo,  e  chi  finalmente  per  consuetudine, 
e  questi  erano  i  più.  Fra  i  superbi  osser- 
vavansi  principalmente  i  nobili  che  teme- 
vano di  perdere  in  uno  stato  popolare 
r  autorità  ed  il  credilo  loro.  Tra  questi, 
oltre  i  nobili,  mescolavansi  anche  non 
pochi  popolani  che  volevano  diventar  no- 
bili od  almeno  tenere  i  magistrati.  Per 
interesse  poi  abborrivano  lo  stato  nuovo 
tutti  coloro  che  vivevano  del  vecchio,  e 
questi  erano  numerosissimi  -,  a  costoro 
poco  importava  la  equalilà  o  la  non  equa- 
lità, la  libertà  o  la  tirannide,  solo  che  si 
godessero  o  sperassero  gli  stipendii.  Si 
aggiungevano  alcuni  prelati  ricchi  ed 
oziosi,  per  interesse,  i  preti  popolari  e 
buoni,  per  amor  della  religione.  In  tutti 
poi  operava  un'avversione  antica  contro 
i  Franzesi,  nata  per  opera  de'  governi 
italiani  sempre  sospettosi  della  potenza 
di  quella  nazione  e  del  suo  appetito  di 
aver  signoria  in  Italia. 

Di  tutti  quelli  che  fino  a  qui  siamo 
andati  descrivendo,  alcuni  erano  utili  ai 
governi,  alcuni  disutili,  alcuni  dannosi, 
ned   è  mestieri  che  si    vengano   indivi- 
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diiando,  che  ognun  so  li  vede.  Ma  i  dan- 
nosi erano  gli  ambiziosi,  i  quali  crede- 
vano di  render  più  sicuro  Io  Sialo  loro 
coli'  esagerarlo,  e  si  proponevano  di  far 
argomento  di  gran  Gducia  con  mostrar 
maggiore  insolenza.  Il  frenarli  non  pare- 
va buono  ai  governi,  perdio  temevano  e 
di  alienar  coloro  di  cui  avevano  bisogno, 
e  di  mostrar  debolezza  ai  popoli  V  odio 
di  costoro  principalmente  mirava  contro 
gli  uomini  della  condizione  mezzana,  noi 
quali  supponevano  dottrine  per  lettura, 
orgoglio  per  dottrine,  autoritò  col  popolo 
per  contallo.  Gli  uni  chiamavano  gli  altri 
ignoranti,  insolenti,  tiranni,  gli  altri  chia- 
mavano gli  uni  ambiziosi,  novatori,  gia- 
cobini, e  tra  mezzo  ad  ire  sì  sfrenale, 
non  trovando  gli  animi  moderazione,  ed 
introdotta  la  discordia  nello  Slato,  si  pre- 
parava r  adito  ai  forastieri. 

Ora,  per  dire  dì  coloro  che  inclina- 
vano a'Franzesi,  od  almeno  desideravano 
che  per  opera  loro  si  facessero  mutazio- 
ni nello  Slato,  diremo  che  per  la  lettura 
de'  libri  de'  Glosofi  di  Francia  era  sorta 
una  setta  di  utopisti,  i  quali,  siccome  be- 
nevolenti ed  inesperti  di  queste  passioni 
umane,  credevano  esser  nata  un'  era  no- 
vella, e  prepararsi  un  secol  d'oro.  Costo- 
ro, misurando  gli  antichi  governi  sola- 
mente dal  male  che  avevano  in  sé,  e  non 
dal  bene,  desideravano  le  riforme.  Que- 
sta esca  aveva  colto  ì  migliori,  i  più  gene- 
rosi uomini,  e  siccome  le  speculazioni 
filosofiche,  che  son  vere  in  astratto,  allet- 
tavano gli  animi,  così  portavano  opinio- 
ne che  a  procurar  I'  utopia  fra  gli  uomi- 
ni non  si  richiedesse  altro  die  recare  ad 
atto  quelle  speculazioni,  persuadendosi, 
certo  con  molta  semplicità,  che  la  felicilù 
umana  potesse  solo  e  dovesse  consistere 
nella  verità  applicata.  Queste  radici  tanto 
più  facilmente  e  più  profondamente  alli- 
gnavano quanto  più  trovavano  un  terre- 
no bene  preparalo  a  riceverle  ed  a  farle 
prosperare,  massime  in  Italia,  a  cagione 
della  memoria  delle  cose  auliche.  Chi  vo- 
leva essere  Pericle,  chi  Aristide,  chi  Sei- 
pione,  e  di  Bruti  non  v'  era  penuria;  sic- 


come poi  un  famoso  Glosofo  franzese  a- 
veva  scritto  che  la  virtù  era  la  base  delle 
repubbliche,  così  era  anche  nata  la  moda 
della  virtù.  Certamente  non  si  può  nega- 
re, ed  i  posteri  devonlo  sapere,  che  gli 
utopisti  di  quo*  tempi  per  amicizia,  per 
sincerila,  per  fede,  per  costanza  d'animo 
e  per  tutte  quelle  virtù  che  alla  vita  pri- 
vata si  appartengono  non  siano  stati  piut- 
tosto singolari  che  rari.  Solo  errarono 
perchè  credettero  che  le  utopie  potessero 
essere,  perchè  si  fidarono  di  uomini  in- 
fedeli, e  perchè  supposero  virtù  in  uomini 
che  erano  la  sentina  de'vizii. 

Costoro,  così  affascinati  com'  erano, 
offerivano  fondamento  a*  disegni  de'  Fran- 
zesi,  perchè  avevano  molto  seguito  in 
Italia  ;  ma  fra  di  loro  non  tutti  pensavano 
allo  stesso  modo.  I  più  temperali,  odora- 
no il  maggior  numero,  avvisavano  non 
doversi  muovere  cosa  alcuna,  ed  aspet- 
tavano quietamente  quello  che  portassero 
i  tempi.  Altri  più  audaci  opinavano  do- 
versi aiutar  l' impresa  co'  fatti,  e  però  si 
allegavano,  tenevano  congreghe  segrete, 
ed  avevano  intelligenze  in  Francia,  pro- 
cedendo a  fine  di  un  bene  immaginario 
con  modi  degni  di  biasimo. 

A  tutti  questi,  come  suol  avvenire, 
s'  accostavano  uomini  perversi,  i  quali 
celavano  rei  disegni  sotto  magnifiche  pa- 
role di  virtù,  di  repubblica,  di  libertà,  di 
uguaglianza.  Di  questi  alcuni  volevano 
signoreggiare,  altri  arricchire  ;  gli  avidi, 
gli  ambiziosi  eran  diventati  amici  della 
libertà,  e  nissun  creda  che  altri  mai  ab- 
l)ia  maggiori  dimostrazioni  fatto  d'  amor 
di  patria,  che  costoro  facevano.  Essi  soli 
erano  i  zelatori,  essi  ì  virtuosi,  i  patriot- 
ti,  ed  i  poveri  utopisti  eran  chiamati  ari- 
stocrati  ;  accidenti  tutti  pieni  di  un  orri- 
bile avvenire;  imperciocché  non  solamen- 
te pronosticavano  mutazioni  nello  Stato 
vecchio,  ma  ancora  molto  disordine  nel 
nuovo. 

A  tutte  queste  sette,  all'  una  o  all'  al- 
tra delle  quali  s' erano  accostali  anche 
per  lo  più  gli  ecclesiastici,  si  aggiungeva 
quella  degli  ottimati,  la  quale,  avida  anche 
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essa  del  dominare,  e  neaiica  ugualmenle 
air  autorità  reale  ed  all'  autorità  popolare, 
sperava  che  in  mezzo  alle  lurbazioni  po- 
tesse sorgere  la  sua  potenEa.  Costoro  nò 
aiutavano  ne  disaiutavano  la  potenza  rea- 
le che  pericolava,  ed  aspettavano  la  loro 
esaltazione  dalla  potenza  popolare  che 
loro  era  nemica. 

Tal  era  la  condizione  d' Italia  ;  i  buo- 
ni esperti  volevano  la  conservazione  per 
previdenza  di  male,  i  buoni  inesperti  vo- 
levano la  novità  per  isperanza  di  bene,  i 
malvagi  desideravano  rivoluzioni  per  do- 
minare e  per  succiarsi  lo  Stato  ;  il  clero 
slesso  ondeggiava  ;  dei  nobili  alcuni  era- 
no fedeli  e  temperali,  altri  fedeli  ed  inso- 
lenti, e  per  I*  insolenze  loro  operatori  che 
nascessero  male  inclinazioni  nel  popolo  : 
altri  finalmente  poco  fedeli,  ma  prudenti, 
aspettavano  quietamente  le  occasioni  :  in 
mezzo  a  tulle  queste  inclinazioni  s' inde- 
bolivano continuamente  i  fondamenti  del- 
lo Stato  ;  pure  la  massa  dei  popoli  perse- 
verava sana,  ed  avrebbe  potuto  essere  di 
grande  appoggio  a  chi  avesse  saputo  usar- 
la prudentemente  e  fortemente. 

Narrali  i  preparamenti,  le  trame  e  le 
speranze  di  ambe  le  parti,  ora  si  descri- 
veranno gli  accidenti  che  portò  seco  la 
fortuna  dell'  armi  :  nel  che  si  dovrà  sem- 
pre tenere  a  mente  che  in  quesl'  anno  in- 
tenzione dei  Franzesi  non  era  di  farsi 
strada  in  Ilalia  per  forza  se  non  nel  caso 
in  cui  la  fortuna  avesse  loro  scoperto  oc- 
casioni molto  favorevoli  ;  perciò  disegna- 
vano di  starsene  sulla  guerra  difensiva, 
mentre  dall'  altro  canto  gli  alleati  voleva- 
no ad  ogni  modo,  usando  V  offensiva, 
penetrare  nelP  interno  della  Francia. 

I  Franzesi,  prevedendo  una  guerra  vi- 
cina coir  Inghilterra  e  la  Spagna,  e  volen- 
do usare  la  breve  signoria  che  restava 
loro  nel  Mediterraneo,  avevano  ordinato 
una  spedizione  contro  l' isola  di  Sar<lc- 
gna.  Posta  in  ordino  un'  armata  nel  porlo 
di  Tolone,  composta  di  ventiduc  navi  da 
guerra,  fra  le  quali  se  ne  noveravono  die- 
cinove grosse  di  (ilo  ;  per  combattere  in 
terra  ed  usar  le  occosioni  che  si  appresen- 


tassero,  vi  aveva  il  governo  di  Francia 
imbarcato  sei  mila  soldati  atti  a  combat- 
tere nelle  battaglie  slabili  di  terra.  Questa 
mole  guerriera  dovevano  seguitare  molte 
navi  da  carico,  per  imbarcarvi  i  frumenti 
e  trasportargli  in  Francia.  Il  governo  di 
si  fiorita  spedizione  fu  dato  all'ammira- 
glio Truguet  ;  laonde,  trovandosi  ogni 
cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto  il  pre- 
sente anno,  1'  armata  franzese,  salpando 
da  Tolone  se  ne  veleggiava  con  vento 
prospero  verso  Sardegna  ;  vi  giunse  pri- 
ma del  finir  di  gennaio,  ed  il  dì  24  del 
medesimo  mese  pose  1'  ancora,  mo- 
strando un  terribile  apparato,  nel  por- 
to di  Cagliari  ;  né  ponendo  tempo  in  mez- 
zo, r  ammiraglio  mandò  un  uffiziale  con 
venti  soldati  a  far  la  chiamata  alla  città. 
Qui  nacque  il  medesimo  caso  già  deplo- 
rato di  Óneglia,  cioè  che  i  Sardi,  veduto 
avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale  era 
inalberala  la  nuova  insegna  dei  tre  colo- 
ri, trassero  sì,  che  1'  uffiziale  e  quattordici 
soldati  restarono  morti,  e  la  più  parte  de- 
gli altri  feriti.  L'  ammiraglio  poso  mano 
a  fulminare  ed  a  bombardare  la  piazza 
con  tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierie. 
Né  i  difensori  se  ne  stettero  oziosi  ;  spes- 
seggiando coi  colpi  e  traendo  con  palle 
di  fuoco  contro  le  navi  franzesi,  soste- 
nevano una  ferocissima  battaglia.  Questo 
assalto  durò  tre  giorni  con  poco  danno 
de'  Sardi,  ma  con  gravissimo  dell'  armala 
franzese,  della  quale  una  nave  grossa  arse, 
e  due  andarono  a  traverso.  Le  altre,  o 
rotte  sconciamcnle  nel  corpo,  o  lacerale 
negli  arredi,  a  stento  potevano  mareggia- 
re. In  questo  mentre,  oltre  il  presidio  che 
combattè  egregiamente,  massime  i  canno- 
nieri, arrivarono  i  monlanari,  che  si  era- 
no mossi  quando  dall'  alto  avevano  vedu- 
to avvicinarsi  1'  armala  nemica  ;  ed  ora 
essendo  siali  dislribuiti  ai  luoghi  più  op- 
portuni, minacciavano  di  rincacciare  e  di 
uccidere  chiunque  si  attentasse  di  sbarca- 
re ;  memorabile  esempio  di  fedeltà  civile 
e  di  virtù  militore.  K  in  fatti,  quanti  sbar- 
carono, o  restarono  uccisi,  o,  costretti  dai 
montonari,  si  ricoverarono  precipitosa- 


505 


ANNALI  D   ITALIA,   ANNO    MDCCXCIII. 


59G 


monle  alle  navi.  Così  restò  vana  la  fatica 
ed  il  desiderio  dell'ammiraglio  di  Francia. 
Perderono  i  Franzesi  in  questo  conflitto 
circa  seicento  buoni  soldati.  Dal  canto 
dei  Sardi,  cinque  solamente  furono  ucci- 
si, pochi  feriti.  Nò  Cagliari  ricevè  danno 
proporzionato  a  tanto  bersaglio  ;  solo  i 
sobborghi  situali  di  sotto  e  più  vicini  al 
mare  patirono.  L'  ammiraglio,  veduto  che 
gì'  isolani,  ne'  quali  aveva  posto  la  prin- 
cipale speranza,  non  solamente  non  ave- 
vano fatto  movimento  in  suo  favore,  ma 
ancora  avevano  validamente  combattuto 
contro  di  lui,  disperato  dell'  evento,  si  al- 
largò nel  mare  lontano  dalla  portata  del- 
le batterie,  quantunque  tuttavia  stanzias- 
se ancora  con  le  sue  navi,  cosi  lacere 
com'erano,  per  qualche  tempo  nelle  acque 
del  golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante  non 
essendo  senza  sospetto  di  ammutinamen- 
to nei  suoi  soldati,  come  suole  avvenire 
nelle  disgrazie,  e  levatasi  una  furiosa  tem- 
pesta, se  ne  andò  di  nuovo  a  porre  nel 
porto  di  Tolone,  dove  1'  attendevaao  casi 
ancor  più  tremendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  vìva 
s'  era  accesa  e  presto  spenta  sulle  coste 
di  Sardegna,  le  cose  della  Corsica  non 
passavano  quietamente  :  la  perdita  mede- 
sima dell'impresa  di  Cagliari  diede  fomen- 
to a  coloro  che,  scontenti  del  governo  di 
Francia,  macchinavano  di  rivolgere  lo 
Slato.  Mosso  dall'  odio  antico  e  dalle  in- 
giurie recenti,  andava  Paoli  sollevando 
ed  armando  le  popolazioni,  massimamen- 
te ne'  luoghi  montuosi  ed  inaccessi.  Al 
qual  disegno  gli  preparavano  la  strada  la 
chiarezza  del  suo  nome,  la  venerazione 
in  cui  lo  avevano  i  Corsi,  le  esorbitanze 
dei  repubblicani.  E  le  sue  esortazioni  pro- 
ducevano un  effetto  incredibile,  l  monta- 
nari, mossi  alle  voce  del  mantenitore  del- 
la libertù  corsa,  calavano  in  folla,  pronti 
a  combattere  sotto  le  sue  insegne  contro 
gl'intemperanti  repubblicani.  Le  stesse 
cillù  principali  di  Corte  e  di  Aiaccio,  mu- 
talo l'ordine  pubblico,  accettavano  il  nuo- 
vo governo,  rivocavano  dal  consesso  na- 
zionale di  Francia  i  loro  deputati,  chiama- 


vano Paoli  generalissimo  delle  genti,  ri- 
bandivano i  fuoruscili,  restituivano  il  cle- 
ro nella  pristina  condizione,  e,  fallo  un 
grosso  di  mille  dugenlo  soldati  bene  ar- 
mali, s'impadronivano  delle  riposte  pub- 
bliche, ed  assaltavano  le  genti  della  repub- 
blica. I  soldati  repubblicani,  sorpresi  da 
tanto  tumulto  e  ad  impeto  tanto  improv- 
viso, fatto  prima  un  poco  di  testa  nei  luo- 
ghi più  forti,  si  ritirarono  nelle  fortezze 
di  Bastia  e  di  San  Fiorenzo.  Era  sorla  in- 
tanto la  guerra  Ira  la  Gran  Bretagna  e  la 
Francia,  accidente  di  sì  supremo  momen- 
to per  ambe  le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi 
spirili  quei  Corsi  che  aderivano  a  Paoli  e 
detestavano  il  nome  di  Francia. 

Intanto,  per  dar  forma  al  governo 
nuovo  e  ricompor  quello  che  il  disordine 
dei  popoli  tumultuanti  aveva  scomposto. 
Paoli  aveva  adunato  una  consulta  che, 
procedendo  secondo  i  tempi,  gli  conferiva 
potestà  di  fare  quanto  credesse  necessario 
alla  conservazione  della  libertà  ed  alla 
salute  del  popolo.  Nel  tempo  medesimo 
bandiva,  sotto  pena  di  morte,  i  commis- 
sarii  di  Francia,  Gasabianca,  Saliceti  ed 
Arena. 

Il  consesso  nazionale,  udite  queste 
novità,  risentitamente  deliberando  decre- 
tava, essere  cassa  la  consulta  di  Corsica, 
si  arrestasse  Paoli  e  si  conducesse  alla 
sbarra  dell'  assemblea,  fossero  Casablan- 
ca, Saliceli  ed  Arena  investiti  di  qualun- 
que suprema  facoltà  per  rinslaurar  lo 
Stato  e  castigar  i  ribelli;  il  general  La- 
combe  Saint-Michel  contro  i  ribelli  mar- 
ciasse. Obbediva  Lacombe;  nel  medesimo 
tempo  i  commissarii  del  consesso  fulmi- 
navano con  gli  scritti  e  con  le  parole 
contro  Paoli  e  contro  coloro  che  a  lui  si 
aderivano.  Aggiungevano  alle  esortazioni, 
che  ai  Corsi  dirigevano,  parole  terribili 
e  gonfie,  secondo  il  solito,  minacciando 
castigo  inevitabile,  e  confìsche,  e  morti 
a  chi  contrastasse. 

Raggranellali  quei  Corsi  che  per  un 
motivo  o  per  1'  altro  tenevano  per  Fran- 
cia, ed  adunali,  come  meglio  potè,  i  suoi 
soldati,  Lacombe  era  uscito  dai  forti  ;  dal- 
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r  altra  parie,  insisteva  Paoli  colle  genti 
collettizie.  Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi  una 
guerra  minuta  e  feroce  ;  ne'  giusti  incontri 
prevalendo  le  genti  disciplinate  di  La- 
combe,  nella  guerra  sparsa  vantaggiando 
le  genti  di  Paoli  ;  e  se  non  pareva  che 
fosse  possibile  che  i  Franzesi  sforzassero 
i  Corsi  nei  luoghi  alpestri,  non  si  vedeva 
dall'altro  canto  come  i  Corsi  potessero 
sforzare  i  Franzesi,  forti  per  disciplina  e 
per  artiglierie,  nelle  pianure  e  nelle  terre 
che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della 
Corsica  pendevano  incerte,  si  scopersero 
improvvisamente  sulle  sue  coste  più  di 
venti  navi  inglesi  da  guerra,  le  quali  face- 
veno  opera  per  intraprendere  quelle  che 
si  avviavano  all'isola.  Poscia,  appoco  ap- 
poco accostatesi  al  lido,  infestavano  con 
bombe  e  con  palle  i  luoghi  che  Paoli  assal- 
tava dalla  parte  di  terra  ;  poste  anche  sul 
lido  alcune  genti,  ed  unite  con  le  schiere 
di  Paoli,  rendevano  mollo  difflcile  la  di- 
fesa a'Franzesi.  Per  la  qual  cosa  Lacombe, 
abbandonata  l' isola,  si  ritirava  a  Genova 
sul  principiare  di  maggio.  Rimanevano  in 
mano  dei  F'ranzesi,  Bastia,  Calvi  e  San 
Fiorenzo,  ma  non  soprasteltero  ad  entrare 
sotto  le  devozione  del  vincitore.  Così 
tutta  la  Corsica,  dopo  di  aver  obbedito  al 
freno  di  Francia  per  lo  spazio  di  venti- 
cinque anni,  venne,  non  saprebbesi  dire 
se  in  poleslù  propria  o  in  potestà  dell'In- 
ghilterra. 

Cacciati  i  Franzesi  dall'  isola,  vi  fu 
crealo  un  governo  per  mezzo  di  provvi- 
sione che  intieramente  dipendeva  da  Pao- 
li e  dalla  parte  contraria  alla  Francia  ; 
r  outorilà  dei  municipii  fu  ordinata  se- 
condo le  forme  antiche.  Paoli  si  accor- 
geva che  questa  condizione,  siccome 
transitoria,  poteva  terminarsi  in  molle 
maniere;  però  desiderava  di  stringere, 
si  per  fare  un  destino  certo  alla  sua  pa- 
tria, e  si  ancora  per  melleria  in  grado  di 
resistere  ai  tentativi  della  Francia  si  vi- 
cina e  si  potente.  Da  un  uilio  iato  era 
pensiero  dell'  Inghillerra,  per  le  medesi- 
luo  ragioni,  e  per  avere  ud  piò  fermo 


neir  isola,  tanto  opportuna  a'  suoi  Iraf- 
flei,  a'  suoi  arsenali  ed  alla  sua  potenza, 
che  si  venisse  ad  un  partilo  determina- 
tivo. A  questo  fine  Paoli  applicò  l'animo 
a  sollecitare  il  re  della  Gran  Bretagna, 
acciocché,  ordinalo  un  governo  libero  in 
Corsica,  ne  pigliasse  prolezione,  e  il  di- 
fendesse dagli  assalti  della  Francia  :  gra- 
tissimo  suono  all'  Inghilterra.  Da  questo 
seguitarono  gli  accidenti  che  si  vedranno 
neir  anno  seguente. 

La  guerra  sorta  coli  Inghilterra  e 
colla  Spagna  e  le  armate  loro  che  erano 
giunte  o  frappoco  si  attendevano  nel  Me- 
diterraneo, erano  occasione  di  molesti 
pensieri  ai  Franzesi  che  occupavano  la 
contea  di  Nizza  ;  laonde  Brunet,  che  a 
quel  tempo  1'  esercito  in  questi  luoghi 
governava,  si  risolvette  a  tenlare  qual- 
che impresa  di  momento  prima  che  i 
confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari 
vicini.  Il  fine  di  questo  moto  era  di  cac- 
ciare i  Piemontesi,  dalle  sommità  e  pren- 
der per  sé  quel  vantaggio  che  allora  si 
trovava  in  mano  del  nemico.  Partitosi 
adunque  sul  principiar  di  maggio  dalla 
Scarena,  si  dirizzava  verso  i  monti.  E, 
siccome  l'esercito  piemontese  era  padro- 
ne di  tutte  le  creste,  cosi  gli  fu  d'  uopo 
dividere  le  sue  genti  in  moltiplici  assalti. 
Erano  i  Piemontesi  sotto  la  condotta  dei 
generali  Colli  e  Dellera  ;  siccome  aveva- 
no avuto  inlesa  della  mossa  del  nemico, 
cosi  se  ne  stavano  apparecchiali  per  ri- 
buttarlo. Adunque,  preparati  gli  uomini 
e  le  armi  dall'una  parte  e  dall'altra,  an- 
davano, il  di  8  giugno,  i  Franzesi  all'as- 
salto con  un  valore  e  con  una  furia  in- 
credibile ;  né  la  difficoltà  dei  luoghi,  né 
il  calore  della  stagione,  che  era  smisu- 
ralo, né  la  tempesta  di  palle  che  fiocca- 
vano loro  addosso,  non  li  poterono  rat- 
tenere  che  non  giungessero  fin  sotto  le 
trincee,  colle  quali  sul  sommo  dei  gioghi 
si  erano  i  Piemontesi  lòrlificali.  Tanto 
fu  r  impolo  loro,  che  tutti  i  posti  furono 
sforzati,  salvo  quello  di  llaus,  sotto  il 
quale  si  comballcvii  oslinalissimaniente. 
Arrivarono  i  repubblicani  con  un'  auda- 
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eia  inestimabile  fin  sotto  le  bocche  delle 
artiglierie  italiane  ;  ma  quanti  arrivava- 
no, tanti  erano  uccisi.  Continuò  la  bat- 
taglia con  mollo  valore  da  ambe  le  parti 
con  poco  danno  dei  Piemontesi  e  con 
gravissimo  danno  dei  Franzesi,  i  quali 
rinfrescando  continuamente  con  nuovi 
rinforzi  i  combattenti,  sostenevano  quel 
duro  scontro  ;  ma  in  questo  punto  i  capi 
regii,  veduta  F  ostinazione  del  nemico, 
mandarono  al  capitano  Zin  piantasse  le 
artiglierie  in  un  giogo  vicino,  e  di  là  lo 
fulminasse  sul  fianco.  Il  quale  consiglio, 
opportuno  por  sé,  fu  con  tanta  arto  o  con 
st  gran  valor©  eseguilo  da  Zin,  che  per- 
cossi i  repubblicani  di  costa,  e  raffrenata 
la  temerità  loro,  abbandonarono  preci- 
pitosamente r  impresa,  ritirandosi  e  la- 
sciando i  fianchi  di  quelle  montagne  mi- 
seramente cospersi  dei  cadaveri  de'  com- 
pagni loro.  In  questo  fatto  mostrarono  i 
FranzesiiI  solito  valore  impetuoso  e  scon- 
siderato; i  Piemontesi,  massimamente  gli 
artiglieri  ed  il  reggimento  provinciale  di 
Acqui,  che  difendea  le  trincee  di  Raus,  arte 
e  costanza.  Perdettero  i  primi  in  questo 
fatto  meglio  di  quattrocento  buoni  sol- 
dati tra  morti,  feriti  e  prigionieri  ;  negli 
altri  assalti  dati  in  questo  medesimo  gior- 
no circa  trecento.  No  perdettero  i  secon- 
di in  tutta  la  giornata  circa  trecento  con 
due  cannoni  e  molti  arnesi  da  guerra.  Ma 
tale  era  l' importanza  del  colle  di  Raus, 
che  i  repubblicani,  non  isbigottiti  air  in- 
felice successo  della  battaglia  dell'  8,  lo 
assaltarono  di  nuovo  il  di  ^  2  dello  stesso 
mese  con  ben  dodici  mila  soldati  riso- 
lutissimi a  voler  vincere.  Ma  nò  il  nu- 
mero, né  il  valor  loro  poterono  operar 
tanto  che  non  fossero  una  seconda  volta 
con  gravissima  perdita  risospinti.  Così  fu 
conservato  in  poter  dei  Piemontesi  il  forte 
posto  di  Raus,  dal  quale  intieramente 
pendevano  gli  accidenti  della  guerra  in 
quelle  parti. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus 
aveva  singolarmente  raffrenato  T  audacia 
de'  repubblicani  e  dato  occasione  agli  al- 
leati di  sollevar  1'  animo  a  più  alte  im- 


prese. Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte, 
e  si  argomentava  che  la  fuga  di  Savoia  e 
di  Nizza  dalla  mala  condotta  de'  capi,  non 
da  mancanza  di  valore  ne'  soldati  si  do- 
veva riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani  accu- 
sarono i  capi  loro  di  tradimento.  Keller- 
man,  avute  le  novelle  de'  fatti  avversi 
accaduti  nell'  Alpi  marittime,  si  era  con- 
dotto a  Nizza  per  sopravveder  le  cose,  e 
per  mettere  in  opera  que'  rimedii  che  i 
tempi  richiedessero.  Il  pericolo  maggiore 
era  quello  che  1'  esercito  alleato,  facendo 
punta  verso  il  Varo,  si  ficcasse  in  mezzo, 
nel  qual  caso  sarebbe  stato  forza  evacua- 
re prestamente  tutta  la  contea.  Conside- 
rato bene  il  tutto,  fé'  munire  accurata- 
mente i  posti  che  accennavano  sulla  e- 
stremità  dell'  ala  sinistra  dell'  esercilo 
dell'  Alpi  marittime  ;  e  ciò  col  fine  di  te- 
ner aperte  le  strade  a  poter  comunicare 
con  le  genti  che  tenevano  il  campo  di 
Tornus.  per  mezzo  delle  alture  della  Ti- 
nca, e  nei  tempo  medesimo  di  stare  all'er- 
ta ed  in  buona  guardia  di  quanto  potesse 
sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per 
qualche  passo  de'  gioghi  sommi  che  coro- 
nano le  Alpi  da  quelle  parti,  e  soprattutto 
dal  colle  delle  Finestre,  pel  quale  il  varco 
è  molto  più  agevole. 

A  riscontro  Colli  e  Dellera  avevano 
fortificato  di  vantaggio  e  munito  di  genti 
fresche  il  colle  di  Raus,  sul  quale  insi- 
steva r  ala  dritta  dell'  esercito  loro,  e 
distendendosi  su  per  quelle  cime  fino  al 
forte  di  Saorgio,  avevano  speranza  non 
solamente  di  resistere,  ma  ancora  di  con- 
seguire qualche  onorata  vittoria. 

L'  arrivo  delle  armate  inglesi  nel  Me- 
diterraneo, dando  maggior  animo  agli 
Stati  d'Italia  che  già  si  erano  dichiarati, 
diede  anche  occasione  di  manifestarsi  a 
coloro  che,  più  per  timore  che  per  desi- 
derio di  neutralità,  se  n'  erano  stati  fino 
allora  ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il 
re  di  Napoli,  scoprendosi  intieramente, 
chiudeva  i  porti  a'  Franzesi,esi  obbligava 
a  fornire  alla  lega  di  sei  mila  soldati,  con 
grosse  navi  da  guerra  e  molle  minori.  Il 
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papa  medesimaraeote,  che  aveva  causa 
particolare  di  temere  de'  Frauzesi,  arma- 
va e  prometteva  di  dar  gente;  ma  Vene- 
zia, Genova  e  Toscana  persistevano  nella 
neutralità.  Però  gl'Inglesi,  per  farle  venire 
aduna  deliberazione  terminativa,  aggiun- 
sero alla  presenza  delle  navi  i  negoziati 
politici;  mostrarono  in  questi  trattati,  mas- 
simamente con  Genova  e  Toscana,  tanta 
arroganza,  che  già  Gu  d'allora  ebbe  l'Ita- 
lia un  saggio,  e  potè  prendere  augurio  di 
quello  che  i  forastieri  le  preparavano. 

Uq  Harvey,  ministro  d' Inghilterra,  a 
Firenze,  scriveva  a  Seristori,  ministro 
del  granduca,  dopo  un  superbo  pream- 
bolo: sapesse  il  granduca  che  1'  ammira- 
glio Hood  avea  comandato  che  un'  ar- 
mata inglese  con  una  parte  della  spa- 
gnuola  sarebbero  venute  a  Livorno  per 
vedere  quello  che  sua  altezza  volesse 
farsi  ;  sapesse  inoltre  sua  altezza,  e  ciò 
r  Ilarvey  dichiarare  per  bocca  dell'  am- 
miraglio Ilood  e  in  nome  del  re  suo  si- 
gnore, che  se  in  termine  di  dodici  ore 
ella  non  aveva  caccialo  da'  suoi  Stali  De 
La  Flotte,  ministro  di  Francia,  e  gli  altri 
suoi  aderenti,  T  armata  avrebbe  assaltato 
Livorno.  Badasse  bene  sua  altezza  a 
quello  che  si  facesse,  poiché  solo  mezzo 
(li  prevenire  1'  inimicizia  d'  Inghilterra 
era  di  eseguire  puntualmente  e  subito 
quanto  ora  le  si  domandava,  cioè  cac- 
ciasse La  Flotte,  e  con  quel  governo  re- 
gicida di  Francia  rompesse  ;  facesse  causa 
cogli  alleati. 

Con  tanta  insolenza  Harvey  favellava 
ad  un  sovrano  indipendente,  ad  un  prin- 
cipe di  casa  austriaca  ;  con  altrettanta 
rimproveravo  ad  allrui  un  Inglese  di  aver 
ucciso  un  re.  Rispose  assai  rimessamente 
Seristori  che  il  granduca  aveva  dato  or- 
dine che  De  La  Flotte  ed  i  suoi  aderenti, 
fra  cui  Chauvelin  e  Fougère,  se  ne  par- 
tissero di  Toscana  il  più  presto  che  fosse 
possibile;  ma  non  si  scopi!  quanto  allo 
accostarsi  alla  lega  ed  al  romper  guerra 
alla  Francia. 

Le  slesse  minacce  furono  fatte  e  nel 
modesiiuo  Icmpu    dal  miuislro   inglese 


Drake  ai  Genovesi  ;  ed  alle  minacciose 
ed  inconvenienti  parole  si  aggiunsero  fat- 
ti più  minacciosi  e  più  inconvenienti  an- 
cora. Imperciocché,  trovandosi  la  fregata 
franzese  la  Modesta  a  stanziare  nel  porto 
di  Genova,  fu  improvvisamente  assalila 
da  due  navi  inglesi,  che  le  si  erano  a  que- 
sto fine  poste  a  lato,  e  presa  con  uccisio- 
ne di  non  pochi  marineri  che  vi  si  tro- 
varono a  bordo. 

Parve  a  tutti  questo  fatto,  com'  era 
veramente,  di  pessimo  esempio  ;  e  se  pri- 
ma si  temevano  le  insolenze  frauzesi  in 
uno  stalo  cosi  vicino,  ora  più  si  temeva- 
no per  la  violata  neutralità.  In  fatti  non 
cosi  tosto  si  ebbe  a  Nizza  notizia  di  que- 
sto attentato  che  i  rappresentanti  del  po- 
polo, Robespierre  giovane  e  Ricard,  pub- 
blicarono uno  sdegnosissimo  scritto  che 
conchiudeva  che  Genova  si  risolvesse  in- 
contanente a  voler  essere  o  amica  degli 
amici  o  nemica  de'  nemici  della  società 
oltraggiata  nelle  persone  de'  repubblicani 
frauzesi  ;  protestavano  poscia  al  popolo 
genovese  che  se  il  senato  tardasse  a  ri- 
solversi ed  a  punire  con  giusto  ed  esem- 
plare castigo  gli  autori  di  un  delitto  com- 
messo nel  suo  porto  e  sotto  le  bocche 
delle  sue  artiglierie,  sarebbe  stimato  osti- 
lità, e  la  repubblica  avrebbe  di  per  sé 
fatto  quanto  crederebbe  necessario  per 
vendicarsi  di  una  si  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco 
tempo  dopo  Robespierre  maggiore  contro 
Genova,  favellando  alla  tribuna  del  con- 
sesso nazionale;  e  cosi  il  governo  di  Ge- 
nova, stretto  da  due  necessità,  non  sapeva 
a  quul  partito  appigliarsi.  Pure,  siccome 
il  non  risolversi  era  peggio  che  risolversi, 
tutto  bene  ponderato,  il  senato  deliberò 
di  starsene  neutrale,  aggiungendo  in  ri- 
sposta, che  molto  gì'  incresceva  di  non 
poter  deliberare  altrimenti,  ma  che  la 
necessità  dei  tempi  non  ammelteva  altra 
risoluzione.  <|uanto  poi  al  fatto  della  Mo- 
desta, se  ne  stette  sui  gcoerali. 

Il  senato  veneziano  fu  nuovamente 
tentato  a  questi  tempi.  Fra  residente  in 
Venezia  per  parte  dell  Inghilterra  il  cava- 
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lierc  Worslcy,  personaggio  non  tanto  rotto 
quanto  Hervoy  e  Drake,  ma  pure  inten- 
tissimo a  procurare  gì'  interessi  dei  con- 
federati. Questi,  o  fosse  la  natura  sua  più 
temperata,  o  comando  del  re,  che  portasse 
maggior  rispetto  a  Venezia  più  potente, 
che  a  Toscana  ed  a  Genova  più  del)oIi, 
fece  modestamente  le  sue  rappresentanze 
al  senato,  favellando  piuttòsto  per  modo 
di  consiglio  che  di  richiesta.  Pregava  per- 
tanto ed  esortava  caldamente  il  senato 
che  fosse  contento  di  allontanare  da  Ve- 
nezia quella  occasiono  di  scandali,  quella 
sentina  di  mali,  quella  radice  di  corrut- 
tele dell'  ambasceria  franzese.  Conclude- 
va che  se  il  senato  consentisse  a  licen- 
ziare r  ambasceria,  e  se  vietasse  ai  Fran- 
zesi  le  tratte  d'  armi  e  di  vettovaglie  dagli 
Stati  della  repubblica,  sarebbero  gli  alleali 
contenti,  che  nel  resto  conservasse  la  sua 
neutralità,  e  che,  in  caso  di  guerra  dalla 
parte  di  Francia,  se  gli  assicurerebbero 
gli  Stati  con  tutte  le  forze  della  lega  ;  che 
già  fin  d'  allora  gli  si  offerivano  le  armate 
d' Inghilterra  e  di  Spagna,  ordinate  di 
modo  che  ne  fossero  preservati  da  ogni 
insulto.  Queste  parole  terminò  dicendo, 
porgere  lui  alla  repubblica  da  parte  del 
re  suo  signore,  che  glielo  comandò  di  boc- 
ca propria;  porgerle  per  mandalo  del 
ministro  Pitt;  porgerle  ancora  per  man- 
dato espresso  dell'  imperatrice  di  tutte  le 
Russie,  dell'  imperatore  d'  Austria  e  del 
re  di  Prussia.  Si  riscuotesse  adunque  e 
prendesse  quelle  deliberazioni  che  a  tempi 
tanto  pericolosi,  a  richieste  tanto  elìcaci, 
ad  offerte  tanto  generose  ed  alla  salute 
stessa  della  repubblica  si  convenivano. 
Il  senato  veneziano,  non  mai  solito 
ad  appigliarsi  a  partiti  precipitosi,  e  cre- 
dendo che  la  forza  della  Francia,  quan- 
tunque disordinala  per  la  discordia,  fosse 
formidabile  per  la  rabbia,  e  capace  di  fare 
qualche  sbocco  in  Italia,  volendo  altresì 
conservare  salvi  i  traffichi ^di  more,  ri- 
spose gravemente,  voler  serbare  inlera 
la  neutralità,  non  poler  risolversi  a  licen- 
ziare lo  incaricalo  d'  affari  di  Francia 
Jacob,  ma  che  solamente  il  chiamerebbe 


incaricato  della  nazione  franzese,   non 
della  repubblica. 

Worsley  non  fece  altra  dimostrazione 
e  continuò  a  starsene  a  Venezia,  dove 
continuamente  biasimava  i  discorsi  super- 
bi di  llarvey  e  di  Drake  al  granduca  ed 
a  Genova. 

La  cupidità  del  gran  mastro  dell'  or- 
dine di  Malta  alla  guerra  non  essendo  più 
raffrenata  dal  timore  dei  Franzesi  a  ca- 
gione dell'  intervento  degP  Inglesi  nel  Me- 
diterraneo, prese  animo  di  manifestare 
più  apertamente  quello  che  già  da  lungo 
tempo  sentiva  rispetto  agli  affari  di  Fran- 
cia ;  imperciocché,  recandosi  in  ciò  esor- 
tatore il  re  di  Napoli,  aveva  comandato, 
che  tulli  gli  agenti  franzesi  so  ne  uscisse- 
ro dall'  isola  e  che  i  porti  fossero  chiusi 
a  qualunque  nave  franzese  si  pubblica 
che  privata,  flnchò  durasse  la  presente 
guerra  :  pubblicato  inoltre  che  non  sareb- 
be mai  per  accettare  ad  incaricato  d'  af- 
fari chiunque  a  lui  si  mandasse  da  quella 
repubblica,  eh'  ei  non  doveva,  né  poteva, 
né  voleva  conoscere. 

In  colai  modo,  essendo  sorta  la  guer- 
ra tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  e,  com- 
parse le  armale  inglesi  nel  Mediterraneo, 
si  ravvivavano  le  speranze  dell'Austria  e 
della  Sardegna  in  Italia,  furono  serrati  ai 
Franzesi  tutti  i  porti  del  Mediterraneo  e 
dell'Adriatico,  salvo  i  Veneziani  ed  i  Ge- 
novesi, si  aggiunsero  alle  forze  della  lega 
quelle  della  Chiesa  e  di  Napoli,  e  1'  aspet- 
tazione degli  uomini  divenne  tanto  mag- 
giore quanto  più  vedevano  che  se  dal- 
l' un  dei  lati  si  era  cresciuta  nuova  forza 
ai  confederati,  dall'  altro  cresceva  a  pro- 
porzione la  concitazione  ed  il  furore  in 
Francia. 

Oggimai  si  aprivano  le  occasioni  agli 
accidenti  importanti,  ai  quali  da  lungo 
tempo  tendevano  i  consigli  dei  confede- 
rali rispetto  alle  provi ncie  meridionali 
della  Francia.  La  cacciata  fatta  dal  con- 
sesso nazionale  e  la  proscrizione  della 
setta  girondina,  come  la  chiamavano,  die 
cagione  a  coloro  che  la  seguitavano  ed  a 
coloro  che  od  amavano  la  libertà,  con- 
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culcata  dagli  sfrenati  giacobini,  o  s' inten- 
devano con  gli  alleati  per  rinstaurare  il 
governo  regio,  di  collegarsi,  di  correre  al- 
l'armi, e  di  far  tumulti  e  sollevazioni. 
Già  le  cittù  di  Bordò,  di  Mompellieri  e  di 
Nimes  tumultuando  mostravano  con 
quanto  sdegno  avessero  ricevuto  le  novel- 
le del  eacciamento  dei  deputali  loro  :  ma 
r  importanza  del  fatto  consisteva  nella 
grossa  cittù  di  Lione,  die  era  stata  la  mira 
di  tulle  le  pratiche  segrete  tenute  già  da 
qualche  tempo  tra  i  capi  della  lega  a  To- 
rino ed  i  capi  degli  scontenti.  Congiuntisi 
nelle  sue  mura  JJiroteau  ed  alcuni  altri 
capi  dei  girondini  di  minor  nome  con 
Precy,  commossero  alle  armi  tutta  la  cit- 
tà e  publ)licarono  manifesti  contro  la  ti- 
rannide del  consesso  nazionale. 

Non  è  di  questi  Annali  il  narrare  par- 
ticolarmente r  oppugnazione  di  Lione, 
che  poco  tempo  dopo  segui,  e  che  fu  uno 
dei  fatti  più  memorabili  di  qucst'  anno,  sì 
pel  valore  e  la  ostinazione  d'  aml^e  le  par- 
ti, e  sì  per  l' immanità  dei  vinoilori.  IVla 
come  prima  i  Lionesi  erano  insorti  con- 
tro r  autorità  di  chi  reggeva,  i  Marsiglie- 
si si  erano  levati  ancor  essi  a  rumore. 
Impazienti  di  starsene  chiusi  fra  le  mura, 
e  raccolti  sotto  le  insegne  in  numero  as- 
sai notabile,  si  dirizzarono  al  soccorso  di 
Lione.  Non  avevano  i  Lionesi  trovalo  nei 
popoli  circonvicini  queir  aderenza  che 
avevano  sperato  ;  e  i  Marsigliesi  vantavan- 
si  di  esser  capaci  da  se  soli  di  vincer  la 
impresa  e  di  salvar  Lione.  In  falli  già  ave- 
vano varcalo  il  fiume  Duranza,  e  con  is- 
chiamazzo  infinito  erano  entrali  in  Avi- 
gnone ;  e  quivi  commesso  ogni  malo,  già 
si  avviavano  verso  le  regioni  superiori 
del  Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s' incominciava- 
no a  colorire  i  disegni  dogli  alleati.  I  Pie- 
montesi congiunti  con  qualche  nervo  di 
Austriaci,  erano  calali  grossi  dal  monto 
Cenisio  e  dal  piccolo  San*  Bernardo  a  fino 
d'invadere  la  Moriennae  la  Tarantasia; 
anzi  una  parte  di  quelli  che  scendevano 
dall'  ultimo  dei  delti  nionli,  avuto  il  passo 
per  le  terre  del  Vallesc,  si  drizzavano  ad 


occupare  il  Faussìgny  col  pensiero  di  fare 
spalla  all'  impresa  di  Tarantasia  e  di  ran- 
nodarsi verso  la  terra  di  Conflans,  per 
quindi  marciare,  se  la  fortuna  si  mostras- 
se a  tale  segno  favorevole,  sino  a  Lione. 
Tulle  queste  genli  militavano  sotto  il  go- 
verno del  duca  di  Monferrato,  figliuolo 
del  re,  principe  ottimo  per  mente  e  per 
costume  e  mollo  amalo  dai  popoli  per  la 
natura  sua  facile  e  mansueta. 

Dall'altra  parte  il  re  di  Sardegna  si 
era  condotto  col  grosso  dell'  esercito  nel- 
la contea  di  Nizza,  mollo  confidente  di 
avere  a  conseguir  presto,  con  ricuperar 
un  paese  amato  sopra  tutti  e  che  gli  era 
sialo  occupalo  da  un  nemico  odiatissimo, 
una  piena  e  gloriosa  vittoria.  Era  suo  in- 
tendimento di  calarsi  per  le  sponde  del 
Varo  a  fine  di  obbligare  i  Franzesi  ad  e- 
vacuar  la  contea,  o  di  tagliarli  fuori  dal- 
la Provenza  se  non  1'  evacuassero.  Aveva 
il  re  compagno  a  questa  impresa  il  duca 
d'  Aosta,  suo  figliuolo  secondogenito, 
principe  molto  ardente  in  questo  bisogno 
contro  chi  allora  signoreggiava  la  Fran- 
cia e  che  sempre  aveva  dimostralo  pen- 
sieri alieni  dalla  pace.  Questo  era  il  prin- 
cipale sforzo  che  i  confederati  volevano 
fare  ;  e  così  quel  nembo  che  poco  innanzi 
pareva  dovesse  tutto  scagliarsi  contro  la 
Italia  dalla  Francia,  orasi  rivoltava con- 
tra  la  Francia  dall'  Italia. 

Udite  tutte  queste  cose,  Kellcrman  ac- 
correva prestamente  in  Savoia,  dove  ve- 
nuto al  campo  dei  suoi,  posto  all'  ospeda- 
le presso  Conflans,  alloggio  principalissi- 
nio  in  quelle  circostanze,  ebbe  con  la  sua 
presenza  e  con  le  sue  esortazioni  tanto 
inanimalo  i  soldati  che  si  mostrarono 
prontissimi  a  mettersi  a  qualunque  peri- 
colo anziché  abbandonare  il  luogo  com- 
messo alla  fede  loro.  Nel  tempo  stesso 
fo'  venire  dal  campo  di  Tornus  una  gros- 
sa schiera,  in  gran  parto  di  buona  ed  au- 
dace gente  ;  e  slanlechò  il  pericolo  era 
oltre  ogni  dire  grave,  avevo,  costrolto 
dall'estrema  necessità,  chian)alo  dal  cam- 
po di  Lione  un'altra  squadra  e  mandata 
nel  Faussìgny,  che  sì  trovava  del    lutto 


07 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCCXCIII. 


08 


privo  di  difensori.  A  questo  si  aggiunse 
eh'  ei  feeo  la  chiamala  allo  guardie  nazio- 
nali dolla  Savoia  e  del  dipartimento  vici- 
no dell'  Isero,  acciocché  facendo  un  pò 
di  retroguardo  agli  stanziali,  dessero  loro 
coraggio  e  potessero,  in  caso  d' infortunio, 
ristorar  la  fortuna  della  guerra.  Per  mag- 
gior sicurezza  ordinava  che  si  facessero 
trincee  al  passo  di  Barreaux,  molto  im- 
portante alla  sicurtà  del  Delfinato,  e  che 
si  munissero  di  artiglierie,  avvisando  che 
con  quel  sospetto  da  fianco,  gì'  Italiani 
non  si  sarebbero  arditi  di  correre  fino  a 
Lione.  Egli  poi,  a  motivo  di  poter  soprav- 
vedere  bone  le  cose,  si  venne  a  porre  al 
castello  delle  Marcie,  luogo  centrale  a  cui 
accennavano  le  tre  divisioni  delle  sue 
genti. 

Dall'  altro  lato  e  pii!i  sotto  Kellerman 
avea  spedito  con  tutta  celerilà  il  generale 
Carteau  con  un  buon  nervo  di  gente,  or- 
dinandogli riacquistasse  il  passo  di  Santo 
Spirito,  cacciasse  i  Marsigliesi  da  Avigno- 
ne, gli  rincacciasse  sulla  riva  sinistra  del- 
la Duranza,  non  passasse  il  fiume,  solo 
attendesse  a  proibire  al  nemico  lo  scorraz- 
zare sulla  destra.  Ma  Carteau  varcava,  e 
fu  salute  mentre  doveasene  attendere  la 
rovina;  imperciocché  i  Marsigliesi,  invece 
di  assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume,  cosa 
agevole,  si  diedero  disordinatamente  alla 
fuga.  Carteau,  usando  l'occasione,  voltos- 
si  con  tutte  le  sue  forze  contro  Aix,  di 
cui  s' impadroni  ;  poi,  senza  frappor  tem- 
po in  mezzo,  marciò  contro  Marsiglia, 
capo  e  fomite  principale  di  quella  guerra  ; 
e  tanto  fu  il  terrore  concetto  dai  Marsi- 
gliesi, che,  fatta  ninna  difesa  della  citlj\ 
loro,  la  diedero  in  mano  del  vincitore. 
L' infelice  Marsiglia,  pagando  troppo  fie- 
ro scotto  della  sua  imprudenza,  fu  posta 
miserabilmente  a  sacco,  e  vi  furono  com- 
messe opere  al  tutto  degne  di  quei  tempi 
ferocissimi. 

La  presa  di  Marsiglia  nocque  ai  Lio- 
nesi  che  per  questa  cagione  si  trovarono 
soli  esposti  a  tutto  lo  sforzo  dei  repub- 
blicani ;  ma  le  immanità  commessevi  gio- 
varono ai  disegni  della  lega  in  Provenza; 


poiché  per  iscamparne,  Tolone  udi  con 
maggiore  inclinazione  le  i)roposte  dogli 
alleati,  e  diede  sé  ed  il  porto  in  mano 
dell'  ammiraglio  d' Inghilterra  Tlood,  de- 
siderando che  r  autorità  del  re  Luigi  si 
restituisse  e  la  costituzione  dell'  89  si 
accettasse. 

I  repubblicani  già  tanto  feroci  vieppiù 
6'  inferocirono  all'  accidente  di  Tolone. 
Esortazioni  ardenti,  minacce  precipitose 
posero  in  opera  per  far  correre  i  popoli 
al  riscatto.  Nò  fu  l'effetto  minore  dell'in- 
tento ;  perché,  tra  soldati  bene  ordinati 
e  gente  tumultuaria,  s'  adunò  tosto  in- 
torno alle  mura  di  Tolone  un  esercito 
giusto  di  circa  quaranta  mila  soldati. 
Dalla  parte  loro  gli  alleati  vollero  con- 
fermar con  la  forza  quello  che  la  fortuna 
aveva  loro  conceduto.  Spagnuoli,  Napo- 
litani e  Piemontesi  furono  portati  a  pre- 
sidiare i  forti  di  Tolone  ;  gli  altri  poten- 
tati d' Italia  li  fornivano  di  vettovaglie  ; 
il  papa  stesso  somministrava  armi  e  mu- 
nizioni. Cosi  *con  grandissimo  ardore  si 
combatteva  sotto  le  mura  di  Lione  e  di 
Tolone,  nelle  montagne  della  Savoia  e  di 
Nizza. 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna 
a  mostrare  a  qual  parte  volesse  inclina- 
re. I  Piemontesi  calati  dal  Cenisio  e  dal 
San  Bernardo  vincevano,  e  se  si  fossero 
spinti  avanti  con  quella  celerità  che  i 
tempi  richiedevano,  avrebbero  acquistato 
una  compiuta  vittoria.  Ma  se  ne  stettero 
a  soprasiare  ;  l' indugio  die  comodità 
agli  avversarli  di  rannodarsi  ed  ai  popoli 
di  aiutarli.  Kellerman  li  ricacciò  di  posto 
in  posto,  si  che  in  fine  si  ritirarono  al  San 
Bernardo,  da  dove  un  mese  prima  erano 
discesi  con  tanta  speranza  di  vittoria.  Ri- 
maneva pei  repubblicani  che  i  regi  si  cac- 
ciassero dalla  Morienna,  e  Kellerman 
colle  sue  disposizioni  vinse  anche  questo 
punto,  perchè  l'esercito  del  re,  pressato 
da  ogni  banda,  si  ritirò  ordinatamente  al 
Cenisio. 

Tale  fu  l'esito  dell'  assalto  dato  alla 

Savoia   dalle  genti  del   re  di   Sardegna 

I  neir  autunno  di   quest'  anno,  e  per  tale 
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modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  spe- 
ranze in  queste  parli  ;  che  se  il  disegno 
dei  confederati  fosse  riuscito,  e  Lione  li- 
beralo, totale  sarebbe  stala  la  mutazione 
delle  cose  d'Europa.  Ma  intanto  i  miseri 
Lionesi,  udita  la  ritirala  dell' esercito  e, 
privi  di  quesl'  ultima  speranza,  furono 
coslrelti  a  rimettersi  in  potere  dei  re- 
pubblicani. Il  mondo  sa  con  quale  im- 
manità sia  stala  trattala  quella  ciltù  sì 
nobile  e  si  generosa. 

Dall'altra  parte  e  nel  medesimo  tem- 
po in  cui  i  Piemontesi  assaltavano  la 
Savoia,  s' erano  niossi  con  forte  apparato 
contro  Ni/za.  Da  principio  la  fortuna  si 
mostrava  loro  favorevole;  ma,  arrivati  a 
Gilelta,  e  assaltato  il  di  18  ottobre  con 
grande  impelo  il  ponte,  furono  duramen- 
te risospinli,  e  con  perdila  sì  grave  che 
questo  fatto,  giunto  alle  sinistre  novelle 
che  si  ebbero  in  quel  punto  di  Savoia  e 
di  Lione,  terminò  la  guerra  di  quesl'  an- 
no in  quelle  parti. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  V  op- 
pugnazione di  Tolone,  alla  quale  era  con- 
corso r  esercito  vincitore  di  Lione  e  la 
guernigione  di  Valenciennes,  piazza  forte 
in  Fiandra  che  gli  alleati  avevano  espu- 
gnalo. Già  parechie  onorale  fazioni  si 
erano  combattute  con  varia  fortuna  nelle 
quali  mostrarono  ambe  le  parli  quanto 
potesse  il  valore  congiunto  con  T  odio,  e 
quanto  a  ciascuna  premesse  il  conser- 
vare o  r  acquistare  una  piazza  di  tanto 
rilievo.  Eransi  posti  gì'  Inglesi  a  presi- 
diare i  forti  rizzati  sulla  slanca,  i  Pie- 
montesi stavano  a  guardia  sulla  dritta. 

Gli  oppugnatori  s' erano  accampali 
per  modo  che  Dugommier,  generalissi- 
mo, avesse  carico  di  far  forza  verso  oc- 
cidente, Lapoypc  assaltasse  vqrso  levante, 
e  parte  di  queste  genti,  stanziando  prin- 
cipalmente alla  Valletta,  si  distendesse  sì 
verso  mezzo  giorno  che  una  corona  di 
schiere  arniiile  e  di  cannoni  cingeva  To- 
lone; tJitlo  all'intorno.  L' importanza  del- 
la difesa  d.il  cnnlo  degli  alleali  consisteva 
nel  forte  .Malbousijuet  (idalo  alla  guardia 
degl'  Inglesi  e  nel  ridotto  da  questi  latto 


vicino  al  forte.  Ma  i  Franzesi  già  s'  erano 
impadroniti  delle  eminenze  opposte  al 
forte  ed  al  ridotto  ;  e  preso  anche  per 
assalto  il  forte  dei  Pommels,  da  lutti  tali 
punti  con  numerose  artiglierie  continua- 
mente infestavano  gì'  Inglesi. 

Ohara,  generalissimo  d'  Inghilterra, 
veduto  che  il  nemico  dal  suo  posto  so- 
praemincnte  al  Malbousquet  non  solo 
infestava  il  forte,  ma,  poste  le  artiglierie 
in  luogo  mollo  opportuno,  per  opera 
massimamente  del  luogotenente  colon- 
nello d'  artiglieria  Bonaparle,  giovane  di 
virile  spirito,  arrivava  coi  tiri  insino  al- 
l' arsenale  ;  e  prevedendo  che  se  non  si 
cacciavano  da  quel  nido  i  Franzesi,  bi- 
sognava pensar  ad  altro  che  a  stare  a 
Tolone,  sì  deliberò  di  dar  loro  1'  assalto. 
Ed,  uscito  il  5  di  novembre  con  sei  mila 
soldati,  la  fortuna  fu  loro  sul  primo  in- 
cominciare seconda.  Ma  all'  avviso  di 
tanto  sinistro  accorso  Dugommier  co[i 
un  grosso  di  soldati  agguerritissimi,  cac- 
ciò gì'  Inglesi  in  fuga  manifesta  e  con 
tanta  foga,  che  i  vincitori  non  si  arresta- 
rono se  non  se  alle  palizzate  del  forte 
Malbousquet,  e  stette  per  poco  che  non 
vi  entrassero  alla  niescolata  coi  vinti.  Fu 
in  questo  incontro  gravemente  ferito  e 
fatto  prigioniero  Ohara  eh'  era  accorso 
per  rannodare  i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die- 
de mollo  a  pensare  agli  alleali,  non  li 
lasciando  senza  timore  sull'  esilo  della 
guerra  accesa  sotto  le  mura  di  Tolone;  e 
i  repubblicani,  mostrandosi  pronti  a  met- 
tersi ad  ogni  più  grave  pericolo  per  con- 
quistar quella  città:  si  risolveva  Dugom- 
mier a  dar  l'assalto  da  tulle  le  bande. 

Adunque,  posta  essendo  ogni  cosa  in 
pronto,  il  di  1-5  dicembre  i  Franzesi  si 
avviavano  all'  assalio.  Gli  alleati,  che  sa- 
pevano che  da  quel  latto  doveva  risultare 
non  solo  lu  conservazione  o  la  perdita  di 
Tolone,  ma  ancora  la  riputazione  delle 
armi  e  r  acquisto  d' Italia,  con  grandis- 
simo ardire  gli  aspellavano.  Feroce  fu 
r  assalto,  feroce  la  difesa  ;  la  fortuna  si 
mescolò  spesso  col  valore  ;  ora  prova- 
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leva  la  furia  al  coraggio,  ora  il  coraggio 
alia  furia  ;  ora  la  sicurità  dei  luoghi  fa- 
ceva inclinare  le  sorti  a  favore  degli  as- 
saltatori, ora  r  audacia,  per  verità  non 
credibile  se  non  fosse  vera,  le  voltava  a 
favor  degli  assaltatori  :  stette  un  pezzo 
dubbia  la  battaglia  ;  già  le  difese  erano 
lacere  dall' un  canto,  già  dall'altro  i  gio- 
ghi dei  monti  ed  i  parapetti  delle  batterie 
inglesi  apparivano  cosj)ersi  di  cadaveri 
franzesi,  e  nonostante  non  cessava  l'osti- 
nazione delle  parti;  che  anzi  i  sangui  che 
ribollivano  rendevano  gli  uomini  più  ac- 
caniti e  continuamente  si  dava  mano  al 
tuonare,  al  ributtare,  al  ferire  da  presso 
e  da  lontano.  Prevalse  la  fortuna  di  Fran- 
cia ;  i  forti  tutti  caddero  in  mano  dei  re- 
pubblicani. 

V  espugnazione  de'  forti  rendeva  im- 
possibile agli  alleati  il  tenere  piìi  lunga- 
mente Tolone  :  conciossiachè  i  repub- 
blicani potevano  fulminarvi  dentro,  e 
spazzando  i  due  seni  sperperare  all'estre- 
mo le  flotte  confederate.  Deliberaronsi  a 
vuotare;  ma  prima  vollero  fare  tutto  quel 
maggior  male  che  poterono.  Posto  mano 
adunque  alle  faci,  appiccarono  il  fuoco 
alle  navi  che  non  potevano  trasportare 
con  loro  ed  a  tulte  le  opere  preziose  di 
marineria  di  cui  Tolone  abbondava.  In 
questo  Sidney  Smith,  uomo  più  atto  alle 
imprese  rischievoli  che  alle  grandi,  con 
molla  industria  ed  attività  si  adoperava. 
Ardevano  le  navi,  ardevano  le  armerie, 
ardevano  gli  arsenali;  nella  città  medesi- 
ma le  case  ardevano.  Breve  ora  distrug- 
geva opere,  cui  l' industria  umana  aveva 
penato  lungo  tempo  a  compire. 

Ma  compassionevole  spettacolo  era 
quello  de'  Tolonesi,  i  quali  costretti  ad 
abbandonare  la  patria  loro  per  non  cader 
nelle  mani  di  gente  sdegnata,  accorreva- 
no in  tutta  fretta  alle  navi,  conducendo 
con  esso  loro  le  donne,  i  fanciulli,  e  le 
suppellettili  più  preziose  che  in  tanto  pre- 
cipizio avevano  potuto  raccorre.  Tra  que- 
sti alcuni  annegavano  per  la  fretta,  alili 
erano  straziati  dalle  artiglierie  de'  loro 
compatriolli  o   da    quelle   degl'  Inglesi. 


Cosi  tra  il  fuoco,  il  fumo,  il  tuonare,  lo 
scompiglio  delle  navi  che  andavano  e  ve- 
nivano, le  minaccie  de'  soldati  da  terra 
che  fuggivano,  lo  strepilo  de'  soldati  da 
mare  che  volevano  metter  ordine  e  regola 
dov'  era  disordine  e  confusione,  le  grida 
disperate  di  coloro  che  si  spatriavano, 
era  un  dolore,  un  terrore,  una  miseria 
che  si  possono  meglio  con  la  mente  im- 
maginare che  con  le  parole  descrivere. 
Dieci  mila  Tolonesi,  disperando  della  pie- 
tà del  vincitore,  accettato  l'esilio,  si  rico- 
veravano alle  navi,  non  sapendo  nò  dove 
né  quando  avessero  a  terminarsi  le  mi- 
serie loro.  Tre  giorni  e  tre  notti  durò  la 
lagrimevole  tragedia.  Finalmente  le  flotte 
confederate,  tirandosi  dietro  le  navi  ra- 
pite di  Francia,  i  giorni  ^8  e  19  dicem- 
bre si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lere, 
che  sono  le  antiche  Stecadi.  Il  giorno  20 
poi,  e  poiché  tutti  si  erano  ridotti  a  sal- 
vamento, vuotato  il  forte  Lamalgue  che 
ne  avea  protetto  la  ritirata,  lasciarono  la 
misera  terra  intieramente  a  discrezione 
de'  repubblicani  :  entraronvi  fieri  e  mi- 
nacciosi. 

Arsero  nell'  incendio  tolonese  acceso 
dagl'  Inglesi  quindici  navi  grosse  di  fila  ; 
arsero  sei  fregate,  con  molti  altri  legni 
minori.  Rapirono  e  s'  appropriarono  gli 
Inglesi  la  grossissima  nave  di  cento  venti 
cannoni  chiamata  il  Commercio  di  Mar- 
siglia, col  Pompeo  ed  il  Potente,  1'  uno  e 
r  altro  di  setlanlaquattro,  e  con  le  fregate 
la  Perla,  1'  Aretusa,  1'  Aurora,  il  Topazzo 
e  non  pochi  altri  legni  minori.  I  Sar- 
di se  ne  portarono  la  fregala  l'Alceste; 
i  Napolitani  il  brigantino  1'  Imbroglio, 
gli  Spagnuoli  la  piccola  Aurora,  esile 
preda  a  comparazione  di  quella  d'  Inghil- 
terra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone 
rapite  dagli  alleati.  E  non  era  poco  per 
r  Inghilterra  l'aver  distrutto  il  navilio  di 
una  nazione  emula,  che  ai  tempi  floridi 
aveva  combattuto  con  lei  dell'  imperio 
dei  mari,  e  che  tuttavia  avrebbe  potuto 
tener  in  pendente  la  fortuna  del  Mediter- 
raneo.  Cosi  peri  Tolone,  città  nobile  e 
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ricca,  e  sede  principale  della  raarineria 
franzese. 

I  rappresentanli  del  popolo,  Barras, 
Frerofl,  Robespierre  giovane  e  Saliceti 
scrissero  il  di  21  dicembre  al  consesso 
nazionale,  essere  Tolone  in  potestà  della 
repubblica. 

Ì  Cristo  mdccxciv.  Indiz.  xii. 
Pio  vi  papa  20. 
Feancesco  II  imperadore  5. 

L' infelice  riuscita  delle  due  imprese 
di  Lione  e  di  Tolone,  la  cattiva  prova 
fatta  dai  Marsigliesi,  e  la  poca  dipendenza 
die  trovavano  nelle  regioni  del  Rodano 
superiore  i  seguaci  del  re,  dimostrarono 
ai  confederati  quanto  fosse  fallace  1'  opi- 
nione di  aver  nella  popolazione  e  nella 
efflcacia  del  nome  reale  un  principale  ap- 
poggio ai  disegni  cbe  si  avevano  posto  in 
mente  di  voler  mandare  ad  esecuzione. 
Però  si  persuasero  facilmente  cbe  non 
nelle  parole  ma  nei  fatti,  non  nelle  armi 
altrui  ma  nelle  proprie  dovevano  fondare 
le  loro  speranze.  Tal  era  diventato  1'  ar- 
dore degli  animi  in  Francia,  e  tanto  vi 
erano  le-  menti  stravolle,  che  il  parlar 
loro  in  nome  del  re,  il  che  era  cagione 
una  volta  che  obbedissero  volonterosa- 
menle,  ora  a  maggior  disubbidienza  li 
concitasse.  E  siccome  era  divenuto  ne- 
cessario che  si  cambiassero  i  mozzi  di  far 
loro  guerra,  cosi  ancora  si  vedeva  che  si 
dovjfvano  cambiar  i  fini  della  medesima  : 
poiché  se  gridare  il  nome  del  re,  in  vece 
di  giovare,  nuoceva,  era  vano  il  conqui- 
star le  terre  in  nome  di  lui.  Ciò  die  mag- 
gior ragionevolezza  al  conquistare  per 
sé.  Pareva  necessario  torre  per  la  riseca- 
zione  di  Icrritorii  forza  ad  una  nazione 
polente  por  se  slessa,  potentissima  per 
concilazione.  Questi  pensieri  si  rivolgc- 
vuno  per  la  iiKMite  de'  confederali,  i  quali 
(iiiulmenlu  vennero  in  quesla  risoluzione, 
che  quello  che  io  Francia  si  conquislasse, 
con  cerle  condizioni  si  serbasse.  Così  la 
guerra,  che  prima  era  solamente  politica, 
cambiava  di  Datura  diventando  guerra 


politica  e  territoriale.  Per  tali  condizioni 
dopo  molti  e  lunghi  negoziati  fu  concluso 
in  Valenciennes  il  dì  21  di  maggio  del 
presente  anno  tra  l'Austria  e  la  Sarde- 
gna un  trattato,  nel  quale  inoltre  pro- 
metteva il  re  di  fare  ogni  maggiore  sfor- 
zo e  dal  canto  suo  prometteva  l' impera- 
tore di  mandar  in  llalia  il  più  gran  nu- 
mero di  genti  potesse,  olire  le  ausiliarie 
che  fin  dal  principio  della  guerra  aveva 
mandato  a  congiungersi  con  V  esercilo 
reale  in  Piemonte;  che  i  due  eserciti  uni- 
tamente e  coi  medesimi  consigli  combat- 
tessero; che  quello  del  re  intendesse  spe- 
cialmente alla  difesa  dei  monti  e  dei  passi 
tanto  verso  la  Savoia,  quanto  verso  il 
contado  di  Nizza  ;  che  le  genti  imperiali 
uon  si  spartissero  in  piccole  schiere,  ma 
stessero  congiunte  in  grosso  corpo,  sem- 
pre pronto  ad  operare  fortemente  e  ad 
assaltare,  congiuntosi  con  1'  esercilo  re- 
gio, il  nemico  ove  questi  arrivasse  ad 
aprirsi  il  varco  in  Piemonte  ;  e  che  (ìnal- 
mente  il  medesimo  esercito  imperiale 
mellesse  mano  per  prima  cosa  e  innanzi 
che  si  conducesse  in  Piemonte,  ad  arre- 
star il  nemico  sulla  riviera  di  Genova, 
affine  di  guarentire  ed  assicurare  il  Mi- 
lanese ;  fosse  il  barone  Devins  generalis- 
simo tanto  di  questo  corpo  di  truppe  im- 
periali, quanto  di  quello  che  giù  militava 
in  Piemonte;  avesse  l'arciduca  governa- 
tor  generale  della  Lombardia  austriaca 
facoltà  di  trattare  ed  accollare  imme- 
diatamente tutto  quanto  air  esecuzione 
del  presente  trattato  si  appartenesse,  e  di 
spiegare  ogni  cosa  e  di  rimuovere  gli 
ostacoli  che  fossero  per  diflicoltare  la 
impresa. 

l  Franzesi  i  quali  per  la  propagazione 
delle  opinioni  loro  avevano  entrature  se- 
grete nelle  pratiche  più  recondite  dei 
principi,  avevano  subodorato  quello  di 
che  si  trattava,  e  però  si  deliberarono  di 
prevenire  con  la  solila  celerilà  ed  inq)elo 
le  risoluzioni  degli  alleali.  Adunque  prima 
che  la  stagione  diventasse  più  benigna,  o 
che  il  nemico  si  fosse  sveglialo  alle  difese, 
i  generali  repubblicani,   tanto  quelli  elio 
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reggevano  le  genti  adunale  nella  Savoia 
e  nel  Doifinalo,  quanto  quelli  che  custo- 
divano la  contea  di  Nizza,  si  deliberarono 
di  fare  uno  sforzo  contemporaneo  contro 
i  luoghi   occupati  dai  regii  su  tutta  la 
fronte,  principiando  dal  piccolo  San  Ber- 
nardo insino  alla  costiera  del  Meditcira- 
neo.  Ma  siccome  era  d'  uopo  dall'  un  dei 
lati  assalire  i  posti  occupati  dal  nemico, 
dall'  altro  entrare  nel   territorio  d'  una 
potenza  neutrale,  così  là  usarono  le  armi 
e  qua  le  persuasioni;    le  une  e  le  altre 
mezzi  ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai 
fini   loro.  Abbiamo  già   raccontato  con 
quanto  sdegno  fossero  state  ricevute  dal 
governo  franzese  le  novelle  dell'  attenlato 
commesso  dagl'  Inglesi  contro  i  Franzesi 
nel  porto  di   Genova,  e  le  minacce  con 
le  quali  ei  prorruppe  non  solamente  con- 
tro gì'  Inglesi  per  aver  fatto,  ma  ancora 
contro  il  governo  genovese  per  aver  la- 
sciato fare.   La  repubblica  di  Genova  si 
era  composta  per  questo  fatto  in  quattro 
milioni  di  tornesi.   Cosi  sedate  le  ire  e 
restituita   la   buona  amicizia  fra  le   due 
repubbliche,  volendo  i  Franzesi  usare  le 
opportunità  del  territorio  genovese  per 
assaltare  gli  Stati  del   re,  cercarono  di 
coonestare  il   disegno  loro  con  un   ade- 
gualo manifesto,  scritto  da  Nizza,  il   di 
50  marzo,  dai  rappresentanti  del  popolo 
Robespierre  giovane,  Ricard  e  Saliceli. 
Alle  benigne  parole  succedevano  ben 
tosto  apparati  terribili.  Erano  i  Franzesi 
ragunati  in  numero  di  ben  sedici  mila,  sot- 
to la  condotta  del  generale  Dumorbion, 
verso  il  principio  di  aprile,  nel  territorio  di 
Mentone,  città  del  principato  di  Monaco, 
vicina  all'  estremo  confine  del  genovesato  ; 
e  non  volendo  più  porre  tempo  in  mezzo 
a  colorire  i  disegni  loro,  mandarono   la 
notte  del  6  dello  stesso  mese  il  generale 
Arena  a  Ventimiglia,  dicendo  al  gover- 
natore che  la  Francia  chiedeva  che  le  si 
consentisse  il  passo,  che  l'esercito  della 
repubblica  già  si   avvicinava,  che  presto 
comparirebbe  sotto  le  mura  di   Ventimi- 
glia. A  queste  intimazioni   rispondeva   il 
governatore    Spinola,    protestando  della 


violata  neutralità  ;  ma  vano  era  il  prote- 
stare contro  una  risoluzione  irrevocabile 
presa  da  chi  più  poteva.  Compariva  per 
la  prima  volta  il  di  6  aprile  sul  territorio 
italiano  T  esercito  repubblicano  di  Fran- 
cia in  aspetto  squallido  e  misero,  ma  con 
sembiante  magnanimo  e  quale  si  conviene 
ai  vincitori.  Precedeva  Arena  con  la  van- 
guardia, a  cui  teneva  dietro  col  retroguar- 
do  il  generale  Massena,  destinato  a  solle- 
varsi da'  più  bassi  gradi  della  milizia  ai 
più  sublimi,  ed  a  divenir  uno  dei  più  pe- 
riti e  famosi  capitani  che  abbiano  acqui- 
stato nome  nelle  storie.  Occupata  la  città 
di  Ventimiglia,  i  repubblicani,  per  viem- 
meglio assicurarsi,  posero  un  presidio  nel 
castello  ;  al  quale  atto,  essendo  piuttosto 
da  nemico  che  da  amico,  ed  oltrepassando 
i  limiti  del  passo,  caldamente,  ma  invano, 
s'  era  opposto  il  governatore  genovese  ; 
ma  avendone  poscia  fatto  forti  querele 
coi  rappresentanti  Robespierre  e  Salicet- 
li,  ritirossene  il  presidio  franzese, lascian- 
do di  nuovo  il  castello  in  potere  dei  Ge- 
novesi. 

Intanto,  proseguendo  i  Franzesi  l'im- 
presa loro,  una  parte,  voltatasi  alla  sini- 
stra, s'  impossessava  del    marchesato  di 
Dolceaequa,  cacciatone  un  picciol  presi- 
dio piemontese  che   vi  stava   a  guardia, 
l'altra,  marciando  sul  litorale,  s'incammi- 
nava alla  volta  di  San  Remo  col  pensiero 
di  andar  ad  occupare  0  negli  a  ;  il  che  era 
il  principal  fine  di  questa  fazione.  Al  tem- 
po medesimo    un'  altra  grossa    schiera, 
salendo  per  quei    monti   alti   e    dirupati, 
aveva  cacciato  i  Piemontesi  dal  colle  del- 
le Forche,   ed  anche  occupato  le  vicine 
alture  di  Dolceaequa,  per  le  quali  si  apre 
una  strada,  quantunque  mollo  stretta  ed 
alpestre,  verso    Saorgio.    Nò   contenti   a 
questo  i  Franzesi,  muovendosi  sulla  stan- 
ca di  Nizza,  si  erano  fatti  padroni  di  tutti 
i  posti  fin  oltre  Breglio,  i  quali  erano  co- 
me i  primi  propugnacoli  a  guarentire  la 
importante  fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso 
colle  di  Raus,  dove  le  genti  regie  aveva- 
no, non  era  ancora  scorso  un  anno,  com- 
battendo con  mollo  valore,  acquistato  una 
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gloriosa  vittoria,  veniva  in  poter  dei  vin- 
citori, per  raodo  che  Saorgio,  perdute 
tutte  le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto 
ad  essere  assalito  da  vicino.  Nonostante, 
essendo  forte  per  natura  e  per  arte,  assai 
ardua  fatica  sarebbe  riuscita  ai  repubbli- 
cani quella  d' impadronirsene  per  oppu- 
gnazione, con  assaltarlo  da  fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in 
grave  pericolo,  marciavano  i  repubblica- 
ni sul  lido  verso  Oneglia.  Era  Oneglia  un 
posto  di  non  poca  importanza  ;  annidava- 
no in  quel  porto  corsari  arditissimi  che 
interrompevano  i  traffichi  di  mare  con 
grave  danno  dei  Franzesi  alloggiati  in 
Nizza,  che  niun  altro  mezzo  avevano  di 
vettovagliarsi  se  non  per  le  navi  genove- 
si che  loro  portavano  i  frumenti.  Olire  a 
questo,  la  strada  non  era  né  lunga  nò 
difficile  per  andar  ad  assaltare  Ormea  e 
Garessio,  terre  grosse,  per  le  quali  si  apre 
l'adito  alle  pianure  del  Piemonte.  Final- 
mente era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che 
fosse  rimasto  al  re  di  Sardegna  a  poter 
comunicare  prontamente  e  sicuramente 
coir  Inghilterra,  massimamente  con  le 
flotte  inglesi,  che  giù  erano,  o  fra  breve  si 
aspettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo. 
Sapevano  queste  cose  coloro  che  reggeva- 
no le  armi  regie,  e  perciò  avevano  riso- 
luto di  fare  una  testa  grossa  sulle  allure 
di  Sant'  Agata.  Radunato  tutto  quel  mag- 
gior numero  di  genti  che  per  loro  si  pote- 
va in  tanta  pressa,  e  poste  le  artiglierie 
nei  luoghi  più  opportuni,  aspettavano  con 
animo  costante  T  affronto.  Ma  né  il  nu- 
mero dei  soldati,  né  i  provvedimenti  mi- 
litari erano  tali,  che  potessero  arrostare 
il  corso  ad  un  nemico  che  sopravanzava 
per  la  moltitudine  ed  era  fatto  più  audace 
per  le  vittorie.  La  battaglia  fu  aspra.  I 
Franzesi,  parliti  da  San  IVemo,  ed  occupa- 
lo Porlo  Maurizio,  salivano  all'  erta  di 
Sani'  Agata  con  ardore  inestimabile  ;  non 
meno  forte  fu  la  resistenza  dei  Piemonte- 
si, massime  delle  artiglierie,  le  quali,  traen- 
do a  punto  fermo,  facevano  una  strage 
incredibile  nelle  file  dei  Franzesi.  Questi, 
veduto  il  danno,  o  stimando  che  nissim 


altro  modo  avevano  di  espugnare  quel 
forte  posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti 
prontissiaiamente,  e  condotti  alcuni  pezzi 
di  artiglierie  minute  in  luoghi  prima  cre- 
duti inaccessibili,  e  traendo  a  scheggie 
contro  i  Piemontesi,  che  ancor  essi  fulmi- 
navano nella  stessa  forma,  tanto  fecero 
che  questi,  soppressati  dal  numero,  e  sor- 
presi all'  ardire  del  nemico,  si  ritirarono 
non  senza  qualche  disordine  da  quel  sito 
eminente,  che  con  molto  valore  avevano 
difeso.  Poscia,  squadronatisi  di  nuovo,  si 
ridussero  al  ponte  di  Nava,  lasciando  0- 
neglia,  che  più  non  si  poteva  difendere, 
aperta  all'  impeto  del  vincitore.  Gli  abita- 
tori, mossi  dal  roraore  delle  armi,  e  nei 
quali  la  ricordanza  delle  uccisioni  e  dei 
saccheggi  fatti  ai  tempi  di  Truguet  aveva 
messo  un  grandissimo  spavento,  lasciata 
la  città  abbandonata  e  deserta,  si  erano 
ritirati  ai  luoghi  alpestri  e  chiusi.  Vi  en- 
trarono i  repubblicani  ;  e  qui,  per  fare  te- 
stimonianza al  vero,  é  debito  raccontare 
come,  modestamente  governandosi,  e'  si 
astennero  dal  por  mano  nelle  sostanze 
altrui,  portarono  rispetto  alle  cose  sacre, 
e  nissun  segno  dando  né  della  petulanza 
repubblicana,  né  dell'  insolenza  militare, 
acquistarono  nome  d'  uomini  moderati  e 
civili.  La  qual  cosa  tanto  é  più  da  notar- 
si, quanti  a  quei  tempi  in  Francia  corre- 
vano esempi  degni  di  ogni  più  truculenta 
barbarie,  ed  essi  medesimi  si  trovarono 
all'estremo  di  ogni  fornimento  al  vivere 
umano  necessario.  Trovarono  in  Oneglia 
dodici  bocche  da  fuoco,  magazzini  pieni 
di  vettovaglia,  bestie  da  soma  a  poter  ser- 
vire ai  bisogni  loro  in  quelle  guerre  al- 
pestri. Pubblicarono  che  i  fuggitivi  si  ri- 
palriassero  sotto  pena  di  confisca,  pro- 
mettendo a  tutti  che  tornassero  intiera 
sicurezza  nelle  persone  e  nelle  proprietà. 
Né  contenti  alla  possessione  di  Oneglia, 
spedivano  una  squadriglia  di  soldati  ad 
impossessarsi  di  Loano,  terra  anch'  essa 
con  piccolo  porto  situala  in  su  quella  ma- 
rina ed  appartenente  al  re  di  Sardegna. 
Quantunque  questa  fazione  fosse  di 
importanza  per  le  bisogna   loro  verso  il 
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mare,  non  baslnva  però  a  compire  Y  altro 
disegno  d' impadronirsi  dei  sommi  gioghi 
dei  monti  :  s'  accorgevano  che  insino  a 
tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in 
mano  dei  regi,  e  massime  il  ponte  di  Na- 
va,  passo  forte,  al  quale  si  erano  attestati 
con  munirlo  di  trincee  e  di  artiglierie,  e 
cui  erano  accorsi  a  difendere  quindici 
centinaia  di  Austriaci,  la  vittoria  conse- 
guita non  avrebbe  avuto  il  suo  compi- 
mento. Massena,  già  vincitore  di  Santa 
Agata  e  di  Oneglia,  fu  destinato  a  questa 
fazione.  Andò  all'  assalto  del  ponte  di 
Nava  con  otto  mila  soldati  scelli,  e  tanto 
e  così  subito  fu  V  impelo  loro^  che  né  i 
luoghi  oltre  ogni  dire  difficili,  nò  le  trin- 
cee fatte  dai  regi,  nò  le  artiglierie  loro 
governate  con  molta  maestria  poterono 
operare  che  i  repubblicani  non  riuscisse- 
ro vincitori.  Massena,  per  non  dar  respit- 
to,  e  per  far  parere  la  cosa  più  grave  an- 
cora che  non  era,  mandò  fuori  un  bando 
coi  soliti  blandimenti  e  minaccie. 

Superalo  il  ponte  di  Nava,  corsero  1 
repubblicani  contro  il  borgo  di  Ormea, 
che,  abbandonalo  dai  difensori,  venne  in 
potere  degli  assalitori,  colle  artiglierie 
grosse  e  minute  e  eolle  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca  ;  gran  quantità  di  pan- 
ni singolarmente  utili  al  vestire  dei  sol- 
dati ;  undici  centinaia  di  prigionieri  rese- 
ro più  cospicua  questa  vittoria.  Seguita- 
rono Garessio  e  Bagnaseo  la  fortuna  del 
vincitore,  sicché  altro  impedimento  non 
restava  a  superarsi  dai  repubblicani,  or- 
mai penetrati  nella  valle  del  Tanaro,  per- 
chè non  si  spandessero  nel  Piemonte,  che 
la  fortezza  di  Ceva,  alla  quale  fecero  la 
intimazione.  Il  generale  Argenteau,  che  la 
governava,  rispose  volerla  difendere  sino 
air  estremo. 

1  Franzesi,  conquistala  Oneglia  ed  1 
luoghi  importanti  pe' quali  potevano  an- 
dar a  ferire  il  cuore  del  Piemonte,  pen- 
sarono ad  assicurarsi  di  altri  posti  di 
uguale  momento,  si  per  dar  timore  da 
diverse  parti  al  nemico,  e  sì  per  assicu- 
rarsi la  possessione  di  quello  che  già  ave- 
vano conquistato.  Nel    che  mostrarono 


tanta  perizia  nelle  cose  militari  e  tanto 
ardimento,  che  V  Europa  ne  restò  piena 
di  maraviglia  e  di  terrore.  Imperciocché 
non  solo  fu  loro  d'  uopo  combattere  c(m 
soldati  valorosi,  ma  ancora  con  le  nevi, 
coi  ghiacci,  con  le  rupi,  coi  precipizii,  in 
tempi  asprissimi  per  la  stagione.  Opera 
non  solo  ardua,  am  impossibile,  si  credeva 
quella  di  superare  il  piccolo  San  Bernar- 
do, non  che  ai  tempi  invernali,  nella  sta- 
gione propizia.  Ma  non  si  ristettero  gli 
audaci  repubblicani:  prima  del  terminar 
d'  aprile,  il  generale  Bagdelone,  dopo  di 
avere  serenato  due  giorni  sulle  nevi  delle 
più  alte  cime  de'  monti,  con  soldati  di- 
sposti a  morire  di  disagio,  non  che  di 
ferite,  piuttosto  che  non  arrivare  ai  fini 
loro,  assaltò  improvvisamente  tre  forti 
ridotti  che  i  Piemontesi  avevano  costrut- 
to sul  monte  Valesano  a  difesa  del  som- 
mo giogo  del  San  Bernardo,  e  dopo  breve 
contrasto  se  ne  impadroniva;  quindi,  vol- 
tale le  artiglierie,  ond'erano  muniti,  con- 
tro la  cappella  del  San  Bernardo,  dove 
i  regii  avevano  il  campo  più  grosso,  face- 
vano le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  al- 
lora ai  Piemontesi  di  ritirarsi,  lasciando 
in  mano  de'  nemici  un  sito  che  fu  prima 
perduto  che  si  pensasse  di  poterlo  perde- 
re. Né  i  Franzesi  arrestarono  il  corso 
loro;  anzi,  spingendosi  avanti, cacciarono 
a  furia  i  Piemontesi  all' ingiù  di  quelle 
rupi  fin  più  là  della  Tuile,  della  quale  si 
impadronirono.  Per  questo  moto  fu  mes- 
sa in  sentore  tutta  la  valle  d'  Aosta,  e  già 
si  temeva  della  capitale  della  provincia. 
In  quel  mentre  accorse  prontamente  il 
duca  di  Monferrato,  che,  dopo  di  avere 
raccolte  con  sé  tutte  le  milizie  e  tutte  le 
genti  regolari  che  in  si  grave  tumulto 
potè,  e  spintosi  avanti,  frenò  il  corso  delle 
cose  che  precipitavano. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo  e  pei 
medesimi  motivi  1  repubblicani  parecchie 
altre  fazioni  nelle  Alpi.  Varcavano,  non 
arrestali  né  da'  turbini  né  dalle  nevi  al- 
tissime, il  monte  della  Croce,  e  riuscendo 
all'improvviso  sopra  il  forte  di  iMirabac- 
co,  difeso  da  pochi  invalidi,  se  ne  impa- 
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dronirono  facilmente.  Poscia,  scendendo 
per  la  valle  di  Lucerna,  occuparono  Bob- 
bio ed  altre  terre  superiori  della  medesi- 
ma valle,  minacciando  Pinerolo  di  pros- 
simo assalto.  Ma  anche  qui  si  fecero  dal 
governo  le  convenevoli   provvisioni  per 
modo  che,  assaliti  valorosamente  i  Fran- 
zesi  dai  regii  nella  terra  del  Villars,  furo- 
no costretti  a  ritirarsi  ai  sorami  gioghi. 
Passato  altresi  il  monte  Ginevra,  si  cala- 
rono sino  a  Cesana,e  s'insignorirono  del- 
la grossa  terra  d'  Oulx,  dove  posero  una 
taglia  enorme  ;  ma  dopo  di  avere  pre- 
sentito la  fortezza  d' Icilia,  che  si  trovava 
munitissima,  si   ritirai  ono  di  nuovo  ai 
luoghi  alti  e  scoscesi,  contenti  all'  aver 
romoreggiato  con  1'  armi  loro  per  quelle 
valli  alpestri,  ed   all'  aver  fatto  diversio- 
ne efficace  alla  guerra  di  Oneglia.  Colla 
medesima  fortuna  sforzarono  il  colle  del- 
l' Argentiera  ed  il  passo  delle  Barricate, 
pel  quale  si  apre  T  adito  nella  valle  della 
Stura.   Fu  questa   fazione  di    non  poca 
utilità  alle  genti  di  Francia,  perchè  per 
lei  spianò  la  strada  all'  esercito  d' Italia 
a   potersi  comunicare  con   quello   del- 
le Alpi. 

Il  fatto  d'  armi  di  maggior  rilievo,  e 
per  la  sua  grandezza  e  pel  valore  mo- 
strato da  ambe  le  parti,  successe  sulle 
altissime  cime  del  monte  Cenisio.  Ne 
avevano  i  Piemontesi  munito  la  eminenza 
con  molte  e  grosse  artiglierie  e  con  trin- 
cee e  con  ridotti.  Tre  principalissimi  mas- 
simamente parevano  rendere  sicuro  quel 
passo,  de'  quali  uno  chiamato  de'  Rivetti 
guardava  il  borro  a  destra  dell'  eminen- 
za; il  secondo  detto  della  Uamassa,  e  che 
stava  in  mezzo,  s' affacciava  alla  salila 
della  Uumassa,  che  è  la  strada  solita  a 
farsi  dai  viaggiatori  ;  finalmente  il  terzo 
posto  alla  destra  de'  regii,  il  quale,  avuto 
il  nome  di  un  valente  generale  italiano 
che  militava  ai  soldi  dell'  Austria,  chia- 
mavasi  ridotto  di  Strasoldo,  aveva  le 
bocche  delle  sue  artiglierie  volte  verso 
una  selva  di  spessi  e  folti  virgulti  che  po- 
teva da  quella  parlo  facilitare  la  salita 
agli  assaliloi'i.  Erano  tulli  questi  posti 


presidiati  da  soldati  agguerriti  e  da  can- 
nonieri abilissimi.  Tutti  avevano  gran 
fede  nel  barone  Quinto,  soldato  di  mollo 
valore  e  di  provala  esperienza,  che  li 
comandava  :  cosi  il  luogo,  l' arte  ed  il 
valore  promettevano  la  vittoria.  Ma  i 
Franzesi,  soliti  a  que' tempi  a  tentare  piut- 
tosto r  impossibile  che  il  difficile,  erano 
confidenti  di  riuscirne  con  vantaggio.  Il 
generale  Dumas,  fatto  convenire  a  Lane- 
burgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a 
mettersi  a  qualunque  più  pericoloso  ci- 
mento, gli  aveva  provveduti  di  quanto 
era  richiesto  a  far  riuscire  vittoriosa  la 
repubblica  da  quel  terribile  incontro.  Era 
corsa  la  stagione  fin  verso  la  metà  di 
maggio:  in  sul  finir  del  giorno,  percioc- 
ché splendeva  la  luna,  givano  i  repubbli- 
cani all'assalto  divisi  in  tre  parti:  Dumas 
medesimo  per  la  strada  maestra  contro 
il  ridotto  della  Ramassa  ;  il  capitano  Cher- 
bin  addosso  al  ridotto  de'  Rivetti;  Bagde- 
lone  per  al  ridotto  Strasoldo.  Non  cosi 
tosto  i  regii  si  accorsero  dell'  approssi- 
marsi del  nemico,  che  diedero  mano  a 
trarre  con  1'  artiglieria  e  con  1'  archibu- 
seria.  Ne  nacque  in  mezzo  a  que'  dirupi 
una  battaglia  orribile,  resa  ancor  più 
spaventosa  per  I'  ombre  della  notle  che 
oscuravano  le  forre  più  basse,  pel  lume 
sinistro  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le 
artiglierie,  e  per  l'eco  che  in  quelle  cavo 
montagne  rispondeva  orribilmente  da  vi- 
cino e  da  lontano  al  rimbombar  loro 
cosi  spesso  e  cosi  strepitoso.  I  quali  spa- 
vento e  fracasso  sempre  più  crescevano 
quanto  più  si  avvicinavano  i  Franzesi  ai 
ridotti  regii  ;  poiché,  non  isbigottiti  punto 
dalla  feroce  difesa  nò  dal  numero  dei 
loro  morti  e  feriti,  sempre  più  s'  accosta- 
vano, posponendo  il  non  vincere  al  mo- 
rire. Giù  si  combattevo  da  vicino  ai  due 
ridotti  de'  Rivelli  e  della  Ramassa,  o  pen- 
deva dubbia  la  vittoria;  con  pari  evento 
e  valore  si  comballeva  al  ridotto  di  Stra- 
soldo, nò  si  sapeva  ancora  a  chi  dovesse 
rimanere  il  dominio  delle  Alpi,  quando 
Bagdelone  con  la  sua  squadra,  uscito  fe- 
licemente fuori  du  tutti  gì'  impedimenti^ 
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massime  da  alcuni  luoghi  precipitosi  clic 
gli  si  pararono  davanti,  strada  facendo, 
si  scoperse  alle  spalle  del  ridotto  mede- 
simo, e  die  con  questa  ardentissima  uìos- 
sa  principio  alla  vittoria  de'  suoi.  Supe- 
ralo il  ridotto  Strasoldo,  non  vi  era  più 
speranza  di  poter  conservare  i  Rivelli  e 
la  Ramassa.  Furono  pertanto  abbando- 
nati con  molla  fretta  da'  difensori,  pres- 
sati impetuosamente  da  Cherbin  e  da 
Dumas,  che  già,  prima  della  rolla  de're- 
gii  a  slanca,  erano  in  procinlo  di  enlrare, 
superalo  ogni  ostacolo,  in  que'  forti.  In 
colai  modo  le  difese  rizzale  sull'estremo 
confine  d'Italia  vennero  in  poter  dei  Fran- 
zesi,  non  senza  però  che  il  valore  italia- 
no avesse  fatto  di  sé  fierissima  mostra. 
Questa  vittoria  riusci  ai  repubblicani 
tanto  utile  e  preziosa  quanto  era  slata 
difficile  e  pericolosa.  Per  la  subila  ritirata 
dei  regii,  acquistarono  i  Franzesi  tutte 
le  artiglierie  dei  ridotti  che  erano  fiori- 
tissime, con  alcune  altre  che  vicine  stan- 
ziavano per  gli  scambii,  molta  moschet- 
leria,  e  munizioni  si  da  guerra  che  da 
bocca  in  quantità  considerabile.  Moriro- 
no pochi,  rispetto  alle  gravità  del  fatto, 
dall'  una  parie  e  dall'  altra  ;  circa  otto 
cento  prigionieri  ornarono  la  vittoria  dei 
repubblicani.  Non  fecero  i  Franzesi  fine 
al  perseguitare  se  non  quando  il  nemico 
si  fu  ridotto  a  Susa.  In  lai  modo  la  Fer- 
riera e  la  Novalesa  vennero  a  divozione 
dei  repubblicani.  Perduto  il  Genisio,  tut- 
ta la  difesa  del  Piemonte  per  quella  stra- 
da era  ridotta  nel  forte  della  Brunella, 
che  fondato  sul  vivo  macigno,  e  provve- 
duto d'  armi  e  di  munizioni,  era  impos- 
sibile ad  essere  superalo.  Né  i  l'ranzesi 
si  allentarono  di  combatterlo  ;  poiché, 
contenti  all'essere  divenuti  signori  del 
passo  alpestre  del  Genisio  ed  all'  aver 
messo  spavento  coli'  armi  loro  sulle  rive 
della  Dora  riparia,  né  essendo  in  nu- 
mero sufficiente  a  poter  tentare  cosa  di 
importanza  più  oltre  la  Novalesa,  se  ne 
stellerò  quieti  aspellando  quel  che  la  for- 
tuna si  recasse  avanti  nelle  altre  parli 
dove  ardeva  la  guerra. 


Dalla  parte  della  Liguria  non  epa 
compiuta  la  vittoria  dei  Franzesi,  né  po- 
tevano impadronirsi  della  sommità  delle 
Alpi,  finché  reslava  sotto  l' imperio  dei 
re  la  fortezza  importante  di  Saorgio.  Ma 
tal  era  il  silo  di  lei,  e  così  sicuro  per 
arte  e  per  natura  il  luogo  dov'  era  fon- 
data, che  non  potevano  avere  speranza 
di  conquistarla  per  oppugnazione.  Vol- 
tarono dun(|ue  il  pensiero  ad  insignorir- 
sene per  assedio:  al  che  per  togliere  ogni 
facilità,  i  capitani  del  re,  e  fra  i  primi 
Golii,  avevano  diligentemente  fortificato 
le  cime  dei  monti  che  dividono  il  Geno- 
vesato  dalla  valle  della  Roia,  massime  il 
passo  principale  di  colle  Ardente.  Ivi  si 
aspettava  una  sanguinosa  battaglia.  In- 
fatti i  Franzesi,  dopo  di  essere  stati  re- 
spinti con  mollo  valore  in  un  primo  in- 
contro, si  appresentarono  alla  batteria 
il  di  27  aprile,  ed  incominciarono  un  fu- 
riosissimo combattimento.  Durò  molte 
ore  il  conflitto;  finalmente  i  Franzesi, 
spintisi  avanti  grossi  ed  impetuosi  contro 
il  ridotto  di  Fella,  se  ne  impadronirono; 
la  qual  cosa  fu  occasione  che  tutti  quei 
passi,  e  principalmente  quello  del  colle 
Ardente,  fossero  ridotti  in  potestà  loro. 
Morirono  in  questo  fatto  perecehi  soldati 
di  nome  e  di  valore  d'  ambe  le  parte,  e 
fra  essi  il  capitano  Maulandi,  italiano,  nel 
quale  non  saprebbe  dirsi  se  fosse  mag- 
giore il  valor  militare,  o  la  modestia  ci- 
vile, o  r  amore  dell'  umanità,  o  l' inge- 
gno, o  la  letteratura. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  cam- 
po ai  Franzesi  di  calarsi  per  la  vìa  della 
Briga  alle  spalle  di  Saorgio  sulla  strada 
maestra  che  porta  al  colle  di  Tenda.  Cer- 
tamente essendo  quel  forte  munitissimo, 
avrebbe  potuto  agevolmente  difendersi 
insino  a  che  la  fame  non  costringesse  il 
presidio  a  far  quello  a  che  la  forza  non 
I'  avrebbe  necessitato.  Aveva  Golii,  riti- 
randosi più  frettolosamente  ciie  poteva 
verso  il  colle  di  Tenda,  ordinato  al  ca- 
valiere di  Sant'Amore,  couiandanle  della 
fortezza,  resistesse  più  lungamente  che 
potesse,   e   non  cedesse  la  piazza  se  non 
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quando  se  ne  avesse  avulo  il  comanda- 
mento da  lui  ;  perchè  l' ìnlenlo  suo  era 
di  ritornare  con  maggior  nervo  di  forze 
a  soccorrerla.  Ma  il  cavaliere,  o  che  cre- 
desse nella  occorrenza  presente,  e  per  lo 
effetto  dell'  essere  i  Franzesi  calati  sulla 
strada  maestra  tra  Saorgio  ed  il  colle  di 
Tenda,  fosse  impossibile  al  Colli  di  man- 
dargli avviso,  o  per  altra  meno  nota  ca- 
gione, la  dette,  con  patto  che  fossero  sal- 
ve le  sostanze  e  la  vita,  e  sotto  fede  di 
reslar  prigion  iero  di  guerra  con  tutti  i 
suoi  soldati.  Condotto  a  Torino,  e  quivi 
processalo  in  un  con  Mesmer  coman- 
dante di  Mirabocco ,  furono  entram- 
bi condannati  a  morte  da  un  consiglio 
militare,  e  passati  per  V  armi  sulla  spia- 
nata della  cittadella  ;  col  quale  giudi- 
zio, se  giusto,  certamente  anche  rigoro- 
so, volle  il  governo  dar  terrore  ai  no- 
vatori e  credenza  ai  popoli,  che  il  tra- 
dimento avea  procurato  la  vittoria  al 
nemico. 

Rimaneva  ai  Franzesi  per  compir 
r  opera  che  si  impadronissero  del  colle 
di  Tenda,  sommo  apice  delle  Alpi  marit- 
time ;  né  s' indugiarono  a  questa  impre- 
sa, volendo  prevalersi  dello  scompoglio 
dei  regii  e  del  favor  della  vittoria.  Per  la 
qiial  cosa,  seguitando  con  celerilà,  assal- 
tarono i  Piemontesi  che  facevano  le  viste 
di  voler  difendere  il  colle  ;  e  con  molta 
audacia  e  perizia  occupando  i  Franzesi 
r  uno  dopo  r  altro  i  posti  eminenti  sulla 
faccia  del  monte,  i  Piemontesi,  abbando- 
nala dopo  debole  difesa  la  cresta  in  balia 
del  nemico,  si  ritirarono  a  Limone,  terra 
posta  alle  radici  del  colle  dalla  parte  dei 
Piemonte. 

Tutte  queste  fazioni,  molto  perniziose 
allo  Stato  del  re,  lauto  maggior  terrore 
creavano,  quanto  incominciavaao  a  pul- 
lularvi in  qualche  parie  le  male  orbe  nate 
dui  semi  di  Francia.  Fecersi  congiure 
contro  lo  Slato  da  uomini  condotti  da 
illusioni  funeste,  ma  che  niun  mezzo  a- 
vevano  di  arrivare  ai  tini  loro.  Presesi 
dei  capi  V  ultimo  supplizio  ;  degli  altri  si 
giudicò  più  rimessamente  ;  moderazione 


degna  di  grandissima   lode  in  mezzo  a 
tanti  sdegni  ed  a  tanti  terrori. 

Vittorio,  perduta  la  melù  degli  Stati 
e  le  principali  difese  dell'  Alpi ,  faceva 
continui  provvedimenti  per  preservarsi 
dall'  estrema  rovina.  Avendo  fede  nei 
sudditi,  ordinò  che  tutti,  di  qualunque 
grado  o  condizione  si  fossero,  purché  a- 
bili  air  armi,  avessero  a  procurarsi  armi 
e  munizioni  si  da  guerra  che  da  bocca 
per  giorni  quattro,  e  si  tenessero  pronti 
a  marciare  al  primo  tocco  di  campana  a 
martello  ;  fossero  retti  e  divisi  in  isqua- 
droni  da  ufficiali  di  sperimentata  capa- 
cità; se  la  spedizione  più  di  quattro  gior- 
ni durasse,  somministrassersi  munizioni 
dalle  armerie,  e  viveri  dai  magazzini  del 
regno  ;  i  nobili  ed  i  facoltosi  ne  fornis- 
sero a  chi  ne  mancasse  ;  sostentasse  il 
pubblico  le  famiglie  degli  accorsi,  ove  ne 
abbisognassero;  gli  ufficiali  civili  stessi, se 
il  caso  della  mossa  arrivasse,  si  unissero 
allo  stormo  ;  premierebbersi  coloro  che 
meglio  avessero  combattuto  pel  re  e  per 
la  patria. 

Questo  stormo  non  poteva  esser  di 
molto  momento  alla  vittoria  ;  che  anzi  a- 
vrebbe  piuttosto  potuto  nuocere  che  gio- 
vare, se  non  fosse  stato  secondato  da 
forti  squadre  di  gente  stanziale  usa  alle 
guerre  ed  ai  pericoli.  Per  la  qual  cosa  si 
provvedevano  di  nuove  reclute  i  reggi- 
menti sì  stabili  che  provinciali;  ma  que- 
sti rimedii  non  bastando  alla  salute  del 
regno,  instanlemenle  si  ricercarono  i  ge- 
nerali austriaci  che,  fatti  uscire  dalle  stan- 
ze invernali  i  soldati  loro,  prontamente 
verso  il  Piemonte  che  pericolava  gì'  indi- 
rizzassero. Il  conte  Oliviero  Wallis,  le- 
nente maresciallo,  preposto  dall'  impera- 
tore a  tulle  le  genti  che  avevano  le  stanze 
nel  ducalo  di  Milano,  conformandosi  alle 
richieste,  mandò  in  Piemonte  sollecita- 
mente neir  aprile  lutte  quelle  che  avea 
disponibili,  e  che  unite  componevano  un 
esercito  di  venti  mila  soldati.  Si  sperava 
di  poter  rintuzzare  con  queste  T  audacia 
dei  repubblicani,  e  di  frenar  I  inipcto  loro 
insino  a  Ionio  che  un  esercito  ancor  più 
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forte  accorresse  di  Germania  in  Piemonte, 
a  norma  del  trattato  di  Valenciennes. 
Inoltre  muniva  il  re  di  genti  e  di  provvi- 
sioni fresche  la  Brunetta,  Fenestrelle,  De- 
monte, Ceva,  Cuneo  ed  Alessandria.  Per- 
chè poi  in  tanto  e  sì  straordinario  bisogno 
non  mancassero  1'  armi  e  le  munizioni, 
ne  potendo  i  mezzi  ordinari!  supplire,  or- 
dinava che  si  raccogliesse  il  salnitro  in 
tutte  le  case  di  Torino,  e  si  portassero 
alla  zecca  ed  all'  arsenale  le  campane 
non  necessarie  al  culto.  Pure  il  terrore 
era  grande.  I  ricchi,  massime  i  nobili, 
non  quelli  che  militando  seguivano  le  in- 
segne reali,  ma  gli  oziosi  ed  i  cortigiani, 
si  apparecchiavano,  certo  con  poco  gene- 
roso consiglio  verso  la  patria  loro,  ad 
andarsene  in  paesi  stranieri,  con  sé  le 
cose  piiJ  preziose  trasportando.  Per  an- 
dar all'incontro  delle  ignominiose  fughe, 
mandava  fuori  il  re  una  legge  che  sotto 
pena  di  conGscazione  di  beni  le  proibiva, 
con  questo  allresi  che  i  beni  conOscati  si 
incorporassero  alla  corona. 

Fu  anche  giudicato  che,  per  prevenir 
le  congiure,  fosse  necessario  di  soffocarne 
i  semi  e  sbarbarne  le  radici.  Perlochè  si 
ordinava  che  fossero  proibite  tutte  le  a- 
dunanze  segrete,  anche  le  letterarie,  ed 
anche  i  casini.  Così  in  quell'  estremo  fran- 
gente si  preparavano  le  armi,  si  sparti- 
vano i  cittadini  perchè  non  congiurassero, 
si  univano  perchè  combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favorevoli  ai  Fran- 
zesi  diedero  molto  a  pensare  ai  governi 
italiani.  Laonde  il  re  di  Napoli  si  risolveva 
a  fare  maggiori  sforzi  in  favore  dei  con- 
federali: indirizzava  alla  volta  della  Lom- 
bardia, parte  per  terra,  parie  per  mare, 
dieciotlo  mila  soldati  tra  fanti  e  cavalli, 
acciocché  fossero  presti  ai  bisogni  della 
lega.  Per  bastar  poi  al  dispendio  che  si 
considerabili  apparecchiamenti  richiede- 
vano, aveva  comandato  pagassero  i  ba- 
roni, i  nobili  ed  i  ricchi  cento  venti  mila 
ducati  il  mese;  il  restante,  per  non  ag- 
gravare i  popoli  dell' inferior  condizione, 
fornirebbe  l'erario;  pagassero  i  beni  ec- 
clesiastici una  lassa  del  selle  per  cenli- 


naio;  portassersi  alla  zecca  gli  ori  e  gli 
argenti  delle  chiese  che  non  fossero  ne- 
cessarii  al  cullo,  obbligandosi  il  re  a 
corrispondere  un  merito  del  tre  e  mezzo 
per  centinaio  del  valore;  alcuni  ordini  di 
frati  si  sopprimessero,  e  il  patrimonio  loro 
si  assegnasse  all'ospedale  degl'incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare 
verso  r  Italia  superiore,  quando  si  sco- 
perse la  congiura  di  Napoli,  che  tendeva, 
siccome  portò  la  fama,  a  cambiare  il  go- 
verno regio  ed  a  fare  una  rivoluzione 
nel  regno.  Questo  fatto  grtive  in  sé  stesso, 
e  reso  ancor  più  grave  dalle  menti  ac- 
cendibili e  tanto  magnificalrici  dei  Na- 
politani, trattenne  le  truppe,  proponendo 
il  governo  la  salute  propria  a  quella  al- 
trui. Si  aggiunse  che  i  corsari  sì  franzesi 
che  algerini  infestavano  i  litorali  del  re- 
gno, con  rapire  i  bastimenti  mercantili 
sul  mare  ;  gli  ultimi  a  volta  a  volta  sbar- 
cavano anche  sulle  coste  delle  Calabrie 
per  rubare,  e  per  far  peggio  eziandio  che 
rubare. 

Anche  il  pontefice  che  fra  lutti  i  prin- 
cipi era  forse  quello  che  procedeva  con 
più  sincerità,  faceva  guerrieri  provvedi- 
menti. Presidiò  con  navi  armale  i  porli 
del  Mediterraneo,  armò  le  fortezze,  pose 
su'  luoghi  più  sospetti  del  liltorale  suffi- 
cienti guardie,  ordinò  magazzini,  ospe- 
dali e  nuove  regole  per  la  milizia.  In 
questi  suoi  pensieri  delP  armare  tanto 
più  volentieri  s'infiammava,  quanto  più 
sapeva  essere  i  repubblicani  molto  sde- 
gnati contro  di  lui  per  quel  fatto  enorme 
di  Basseville,  accaduto  in  Roma  sull'  en- 
trare dell'  anno  precedente,  e  che  abbia- 
mo a  suo  luogo  raccontalo. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Vene- 
zia le  novelle  delle  prime  vittorie  dei  re- 
pubblicani sulle  Alpi,  e  del  loro  ingresso 
nel  territorio  genovese,  i  capi  del  gover- 
no, veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  tennero 
fra  di  loro  molle  consulte  per  deliberare 
quello  che  fosse  a  farsi  in  una  occorren- 
za di  tanta  importanza  ,  contendendo 
aspramente  tra  di  loro  le  due  parti  con- 
trarie, e  quella,  sostenuta  dal  procurator 
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Pesaro,  al  quale  si  aggiunse  il  suo  fra- 
tello Pietro,  uomo  anch'  egli  di  molta  au- 
torità, che  insisteva  perchè  la  repubblica 
si  armasse,  e  quella   che  credeva  più  pe- 
ricoloso r  armarsi  che  il  fidarsi.  Sorse  in 
senato   un'  aspra    contesa,  discrepando 
con  parole  veementi  dalla  volontà  del 
Pesaro  la  parte  contraria,  nella  quale 
mostravano    maggior  ardore   Girolamo 
Giuliani,  Antonio  Ruzzini,  Antonio  Zeno, 
Zaccaria  Valaresso,  Fracesco  Battaglia, 
Alessandro  Marcello  primo,  sclamando 
tutti  che  r  armarsi  non  era  possibile,  non 
a  tempo,  inutile.   Dopo  molte  contese  fu 
vinto  il  partito  posto  dal  Pesaro  con  cen- 
todiciannovevoti  favorevoli  esessantasel- 
te  contrarii.  Decretossi,  chiamassersi    le 
truppe,  sì  a  piedi  clie  a  cavallo,  dalla  Dal- 
mazia, perchè  venissero  ad  assicurare  la 
terraferma  ;  le  reclute  degli  Schiavoni  si 
ordinassero,  le  cerne  in  Istria  si  levasse- 
ro, 1^  leve  in  terra  ferma  per  riempiere  i 
reggimenti  italiani  si  facessero,  le  compa- 
gnie dalle  quarantotto   alle  cento  teste, 
quelle  degli  Schiavoni  alle  ottanta  si  ac- 
crescessero ;   finalmente  l' erario  con  le 
tasse  si  riempisse.  Volle  inoltre  il  senato 
che  si  rendessero  sicure  con  le  navi  della 
repubblica  le  navigazioni  sul   golfo  info- 
slato  da   corsari  africani   e  franzesi.  A 
questo  modo  aveva   il   senato  prudente- 
mente e  fortemente  deliberato.  Ma  i  savii 
del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  V  ese- 
cuzione del  partito  vinto  dal  Pesaro,  es- 
sendo la  maggior  parte  di  contraria  sen- 
tenza, tanto  fecero,  scusandosi   con   la 
penuria  delle  finanze,  che,  eccettuata  una 
massa  di  sette  mila  soldati,  nissun  effetto 
ebbe  la   deliberazione  del  senato,  scla- 
mando sempre  in  contrario  il  procuralor 
Pesaro,  e  continuamente  accusando  in 
pubblico  come  in  privato  l'improvvidenza 
degli  uomini  ed  il  destino   che  persegui- 
lnv,j,  senza  che  vi  fosse  speranza  di  sa- 
lute, la  sua  diletta  ed  infelice  patria. 

fntanlo,  come  se  lo  spie  senza  le  ar- 
mi valessero,  aveva  la  repubblica  man- 
dalo a  Hasilea  il  conte  Rocco  Sanfercno, 
occiò  spiasse  e  mandasse  quello  che  gli 


venisse  fatto  di  scoprire  in  quella  città 
finitima  di  Francia,  ed  in  cui  concorre- 
vano, siccome  in  terra  neutrale,  amici  e 
nemici  di  ogni  sorta.  Sanfermo,  o  che 
fosse  spaventato  egli,  o  che  volesse  spa- 
ventare gli  altri,  scriveva  continui  terrori 
a  Venezia:  d'un  Gorani  destinato  dal 
governo  di  Francia  ad  essere  stromento 
a  far  rivoluzione  in  Italia;  poi  certe  cian- 
ce d'un  Bacher,  segretario  della  legazio- 
ne franzese  in  Basilea  ;  poi  d'un  Guislen- 
doerffer,  che  da  Parigi  gli  riferiva  che  la 
Francia  faceva  grandissimi  disegni  sulla 
Italia,  che  già  vi  aveva  per  oro  intelligen- 
ze da  per  tutto,  anche  a  Venezia,  per 
modo  che  già  erano  a  quei  della  salute 
pubblica  obbligali  personaggi  di  eminente 
condizione,  e  fra  di  loro  alcuni  de'  desti- 
nali dal  governo  a  sopravvedere  ed  a 
scoprire  le  trame  di  Francia  ;  che  Vene- 
zia non  si  assalirebbe,  ma  s'insidierebbe, 
perchè  stimata  nemica  per  queste  e  per 
queste  altre  ragioni.  Le  quali  novelle,  che 
avrebbero  incoraggilo  per  un  generoso 
risentimento  animi  valorosi,  intimorirono 
i  molli,  e  furono  cagione  che  le  delibera- 
zioni della  repubblica  in  que'  tempi  diffi- 
cili sentissero  meglio  di  debolezza  che  di 
prudenza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  ge- 
nerosa. Erasi  il  conte  di  Provenza,  fra- 
tello di  Luigi  XVI  re  di  Francia,  fuggendo 
il  furore  de'  nemici  della  sua  casa,  ripa- 
rato in  Torino.  Ma  essendo  i  repubblica- 
ni, tanto  avidi  del  suo  sangue,  comparsi 
prima  sulle  cime  delle  Alpi,  poscia  sul- 
I'  aprirsi  delle  valli,  e  già  insistendo  sulle 
pianure  del  Piemonte  in  allo  minaccievo- 
je,  stimò  bene  di  allontanarsi  da  quella 
tempesta,  e  di  andarsene,  lidandosi  nella 
integrità  del  sonato,  a  cercar  asilo  sulle 
terre  della  repubblica  veneta.  Seguita- 
vano il  principe,  che  sotto  nome  inco- 
gnito si  chiamava  il  conte  di  Lilla,  pa- 
recchi fuoruscili  di  Francia,  tra'  quali 
principalmente  si  notavano  il  duca  d'  A- 
vuroy  ed  il  conte  d'  Enlraigues.  Il  senato 
veneto,  piotosamenie  risguardando  ad  un 
tanto  infortunio,  sebbene  presentisse  le 
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molestie  che  glie  ne  sarebbero  venute  da 
chi  aveva  la  somma  delle  cose  in  lYancia, 
accolse  umanameole  ne'  suoi  Slati  il  con- 
te, solo  desiderando  eh'  ei  se  ne  vivesse 
privatamente,  nò  desse  luogo  di  sospet- 
tare al  governo  di  Francia  con  pratiche 
eh'  ei  poteva  tentare  se  fosse  stato  in  pro- 
pria balìa  posto,  ma  non  doveva,  trovan- 
dosi in  grado  di  ospite  in  casa  altrui.  Ai 
desideri!  del  senato  veneto  si  conforma- 
roho  le  intenzioni  del  conte  di  Provenza, 
il  quale,  in  tanta  depressione  di  fortuna, 
non  solo  serbò  la  costanza  di  uomo  ge- 
neroso, ma  ancora  si  propose  di  non 
commettere  atti,  da'  quali  potessero  se- 
guir danno  o  pericolo  agl'interessi  altrui. 
Volle  egli  far  la  sua  dimora  in  Verona  ; 
del  quale  desiderio  essendo  stato  fatto 
consapevole  il  senato,  mandava  al  suo 
rappresentante,  trattasse  il  conte  a  quella 
guisa  che  ricercavano  le  sue  virtù  e  la 
sventura  da  cui  era  combattuto  :  ricono- 
scesse anche  in  lui  ne'  colloqui  privati  la 
altezza  del  grado;  ma  pubblicamente  si 
astenesse  dall'  usare  verso  di  lui  di  que- 
gli alti,  co'  quali  si  sogliono  riconoscere 
i  principi.  Nella  quale  emergenza  il  rap- 
presentante con  tanta  destrezza  si  ma- 
neggiò, elle  ed  il  conte  ne  restò  soddisfat- 
to, e  non  diede  fondati  motivi  al  governo 
di  Francia  di  querelarsi:  il  die  però,  sic- 
come suole  avvenire  che  i  forti  usano  la 
vessazione  come  i  deboli  il  sospetto,  non 
impedì  punto  le  querele  nò  in  Francia, 
né  in  Basilea,  né  in  Venezia  da  parte  del 
robespierrano  governo  e  de'  suoi  agenti; 
che  se  mai  i  Veneziani  ebbero  bisogno  di 
destreggiarsi,  che  certo  n'  ebbero  bisogno 
in  ogni  tempo,  e  sepperlo  anche  fare,  cer- 
tamente si  fu  neir  occorrenza  presente. 
In  somma  usarono  un  atto  molto  pie- 
toso, del  quale  con  tanto  maggior  lode 
debbonsi  riconoscere  i  popoli ,  quanto 
esso  era  anche  pericoloso.  Qual  frutto 
ne  abbiano  conseguito^  vedremo  a  suo 
tempo. 

La  veneta  repubblica  non  era  ancora 
giunta  agli  affanni  estremi.  Era  stato  de- 
stinalo dalla  congregrazione  della  salute 


pubblica,  con  titolo  d' inviato  a  Venezia, 
Lallemand,  per  Io  innanzi  console  di 
Francia  a  Napoli.  Scrivendo  Giovanni 
Jacob,  incaricato  d'  affari,  uomo  buono 
e  molto  dissimile  da'  tempi,  al  serenissimo 
principe  il  dì  i5  novembre,  manifestava 
che, per  l'elezione  del  Lallemand,  cessava 
il  suo  mandalo.  Furono  in  questo  pro- 
posito molti  e  varii  i  dispareri  nelle  con- 
sulte venete,  opinando  alcuni  che  il  nuo- 
vo ministro  si  accettasse,  mantenendo 
altri  la  contraria  sentenza.  Instavano  i 
ministri  delle  potenze  estere  acciocché 
non  si  accetlasse,  allegando  lesempio  del 
Noel,  che  poco  tempo  innanzi  era  stalo 
rifiutato  dalla  repuljblica.  Prevalse  l'opi- 
nione favorevole  all'  accetlazione. 

Di  tutti  i  governi  d' Italia,  nissuno, 
eccetto  il  piemontese,  riceveva  maggiori 
molestie  del  genovese,  e  nissuno  ancora 
in  mezzo  a  così  estrema  difficoltà  dimo- 
strò maggiore  o  dignità  o  costanza.  Già 
abbiamo  narrato  il  fatto  della  Modesta. 
Non  omise  la  signoria  di  fare  gravi  risen- 
timenti al  governo  inglese:  fu  risposto 
per  i  generali.  Intanto  ne  successe  un  al- 
tro, che  offese  anc'ie  più  direttamente  la 
dignità  e  V  independenza  dello  Stalo.  Ap- 
presenlavansi  in  cospollo  della  signoria 
Francesco  Drake,  ministro  d' Inghilterra, 
e  Don  Giovacchino  Moreno,  alrairanle 
del  re  Cattolico,  che  con  parte  della  sua 
flotta  stanziava  nel  porlo  di  Genova,  e 
con  parole  superbe  e  in  termini  eccessivi 
dettavano  alla  repubblica  leggi  contro  la 
Francia,  intimando  in  fine  che,  se  non 
consentisse,  chiuderebbero  i  suoi  porli, 
impedirebbero  ogni  suo  commercio  con 
Francia  e  co'  paesi  da  Francia  occupati. 

Questa  prepotenza  inglese,  dicesi  in- 
glese, perché  lo  Spagnuolo,  udite  le  rimo- 
stranze de' Genovesi,  se  n' era  ritirato, 
tanto  era  più  odiosa  quanto  Drake  non 
aveva  mandato  di  farla,  ed  obbediva  me- 
glio ad  un  furioso  talento  che  ai  coman- 
damenti del  suo  governo.  La  signoria  di 
Genova,  serbata  la  dignità  e  non  omesse 
le  rimostranze,  fece  opera  di  mostrare 
al  ministro  del  re  Giorgio  quanto  lontane 
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dal  dirillo  fossero  le  sue  deliberazio- 
ni, replicataaienle  e  della  libertà  dell'  o- 
neslo  traffico  e  dell'  indipendenza  della 
nazione  richiedendolo.  Ma  Drake,  che 
meglio  mirava  all'  utile  o  alio  sdegno,  che 
al  giusto  o  alla  temperanza,  non  volle 
punto  piegarsi  alle  domande  della  repub- 
blica, ed,  abbandonando  Genova,  si  ri- 
trasse a  Livorno,  con  aver  prima  dichia- 
ralo, essere  i  porti  genovesi,  massima- 
mente quel  di  Genova,  chiusi  per  entrata 
e  per  uscita,  e  che  le  navi  che  vi  entras- 
sero, o  ne  uscissero,  sarebbero  predate 
dagi'  Inglesi  e  poste  al  fìsco. 

Il  fatto  della  Modesta,  l'insolenza  del- 
l' assedio,  il  perseguitare  le  navi  genove- 
si che  entravano  nel  porto  fin  sotto  il  tiro 
delle  artiglierie  del  molo  avevano  conci- 
tato a  gravissimo  sdegno  quel  popolo  vi- 
vace ed  animoso  per  modo  che  il  nome 
inglese  vi  era  divenuto  odiosissimo,  e 
quando  gli  uffiziali  delie  navi  venivano  in 
Genova  per  le  bisogne  loro,  erano  a  fu- 
ria di  popolo  insultati  con  parole  e  mi- 
nacciati con  fatti  peggiori  delle  parole. 
Anzi  usando  i  Genovesi  di  quei  tempi  di 
portare  sui  cappelli  la  nappa  nera,  che  è 
pure  r  insegna  degl'  Inglesi,  uomini  di 
ogni  età  e  di  ogni  condizione  sdegnosa- 
mente a  chi  la  portava  la  laceravano,  con 
ogni  maniera  di  disprezzo  e  di  furore  cal- 
pestandola e  vilipendendola.  Le  donne 
stesse,  per  l'ordinario  lontane  da  queste 
improntitudini  politiche,  mosse  dall'esem- 
pio comune,  stracciavano  le  nappe  e  le 
schernivano  con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova. 
Quando  poi  i  Franzesi,  passati  i  confini, 
erano  venuti  con  l' esercito  sulle  terre 
della  repubblica,  crebbero  a  dismisura  le 
molestie  ;  perchè  e  Tilly,  minislro  di 
Francia,  vieppiù  imperversava,  ed  i  zela- 
tori dello  stalo  nuovo  s'  accendevano.  I 
cousigli  pensarono  a'  riinedii.  Mandarono 
dicendo  ai  potentati  d'  Furopa,  essere  se- 
guila r  invasione  non  solo  senza  alcuna 
parlecipjzìone  loro,  ma  ancora  contro  la 
volontù  espressa  ;  e  non  niollossero  punto 
in   dubitazione,  slessero  pur  confidenti 


che  la  repubblica,  sempre  consentanea  a 
sé  medesima  ed  al  retto  ed  all'  onesto, 
non  sarebbe  mai  per  dipartirsi  da  quanto 
la  sincera  neutralità  e  1'  animo  non  incli- 
nalo né  a  questa  parte  né  a  quella  richie- 
devano. Circa  lo  stato  interno  e  la  sicu- 
rezza della  città,  ordinavano  le  milizie 
cittadine,  e  chiamavano  più  grossi  corpi 
di  gente  assoldala  a  stanziare  nella  capi- 
tale ;  munivano  più  acconciamente  la  for- 
tezza di  Savona,  serravano  la  bottega  di 
Morando  speziale  eh'  era  ritrovo  consue- 
to dei  novatori  più  ardenti  e  più  ardili. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova. 
S'  aggiunsero  altre  non  minori.  Era,  sic- 
come si  è  narrato,  venuta  la  Corsica  in 
potestà  degl'  Inglesi.  Hood  ammiraglio, 
Elliot  ministro  plenipolenziario  d' Inghil- 
terra, Paoli  generale  di  Corsica  vollero 
temperare  il  dominio  forastiero  con  qual- 
che moderazione  di  leggi  ;  modellarono 
una  costituzione  ;  mancava  il  consenso 
dei  popoli  ;  adunossi  una  dieta  o  congres- 
so generale  nella  città  di  Corte  ;  approvò 
la  costituzione. 

L'  ordinamento  della  Corsica  disordi 
nava  Genova.  Non  cosi  tosto  flood  e  Dra- 
ke si  rendettero  sicuri  della  possessione 
dell'  isola,  che  Paoli  mandava  fuori  un 
manifesto  di  guerra  in  nome  del  governo 
e  della  nazione  corsa  contro  la  repubbli- 
ca di  Genova.  Pubblicava,  rammentate 
prima  le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai  Geno- 
vesi, che  la  Corsica  intimava  la  guerra  a 
Genova.  Esortava  quindi  i  Corsi,  armas- 
sero navi  in  guerra,  corressero  contro  i 
bastimenti  genovesi  ;  avessero  gli  arma- 
tori facoltà  di  appropriarsi  non  solo  le 
navi  genovesi,  ma  ancora,  cosa  certamen- 
te enorme,  le  merci  genovesi  che  si  tro- 
vassero a  bordo  di  bastimenti  neutrali  ;  i 
Genovesi  presi  fossero  condotti  nell'  isola 
come  schiavi,  osi  condannassero  o  lavo- 
rar la  terra  ;  finalmente  si  pagassero  cen- 
to scudi  di  premio  per  ogni  capo  di  tali 
schiavi  che  fosso  condotto  a  Hastia.  Xon 
è  certo  da  maravigliare  che  Paoli,  nemi- 
cissimo per  natura  ai  Genovesi,  e  mosso 
dai  risentimenti  antichi,  abbia  dato  in 
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questi  eccessi  ;  ma  che  gP  Inglesi,  signori 
allora  di  Corsica,  che  potevano  in  Paoli 
quel  che  volevano,  e  che  erano,  o  si  van- 
tavano di  essere  civili  ed  umani  uomini, 
gli  abbiano  tollerali,  e  forse  instillali,  con 
lasciar  anche  scrivere  in  fronte  di  un  ma- 
nifesto europeo  le  parole  di  schiavo  e  di 
schiavitìi,  niuno  sarà  che  non  condanni. 
Intanto  arditissimi  corsari  corsi  correva- 
no il  mare,  e  portando  per  insegna  la  le- 
sta di  Moro  coi  quarti  d'  Inghilterra  e 
con  patenti  spedite  da  Elliot,  facevano 
danni  incredibili  al  commercio  genovese, 
e  peggio  ancora  che  il  manifesto  non 
portava. 

Finalmente  udì  1'  Inghilterra  le  que- 
rele dell'  innocente  repubblica  ;  ma  insi- 
diosa e  non  piena  fu  la  riparazione.  Or- 
dinava che  r  assedio  di  Genova  si  levas- 
se ;  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che  i 
corsari  corsi  avessero  facoltà  di  predare 
i  bastimenti  genovesi,  o  di  qualunque 
nazione,  che  andassero  o  venissero  dai 
porti  di  Francia,  e  le  merci  loro  ponesse- 
ro al  iìsco,  e  gli  uomini  non  più  come 
schiavi,  ma  come  prigionieri  di  guerra  si 
arrestassero,  secondo  1'  uso  delle  nazioni 
civili. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova 
con  la  Gran  Bretagna  fosse  divenuta  più 
tollerabile  ;  al  tempo  slesso  i  termini  in 
cui  viveva  colla  Francia  si  miglioravano; 
perchè,  morto  Robespierre,  era  slato  ri- 
chiaraal(i  Tilly,  mandandosi  in  iscambio 
un  Villard,  che  più  moderatamente  pro- 
cedeva. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare 
la  malarrivata  Genova.  L'  accidente  se- 
guito della  occupazione  d'  una  parte  del- 
la riviera  di  Ponente  ed  i  progressi  dei 
Franzesi  insino  a  Finale,  davano  timore 
che  potessero,  per  la  via  del  Dego  e  del 
Cairo,  sboccare  in  Piemonte.  Per  preser- 
vare questa  provincia  finché  giungessero 
le  g^nli  tedesche  slipulale  nel  trattato  di 
Valenciennes,  tulle  le  truppe  austriache, 
già  chiamale,  si  adunavano  nei  conlorni 
di  Alessandria  e  di  Acqui.  Poscia,  veduto 
ohe  i  Franzesi  s' ingrossavano  verso  Loa- 


no  e  Finale,  si  riducevano  più  vicino. 
Sommavano  a  dodici  mila  comballenli 
tra  fanti  e  cavalli  :  queste  erano  le  squadre 
della  vanguardia  e  del  grosso  dell'  eserci- 
to ;  il  relroguardo  stanziava  al  Dego.  Ivi 
avevano  le  arliglierie  grosse,  i  magazzi- 
ni ed  i  forni  ad  uso  di  spianar  pane  per 
lutto  r  esercito.  In  questi  posti  attendeva- 
no ad  affortificarsi  con  trincee  e  ridotti, 
massimamente  al  monte  di  Santa  Lucia 
ed  a  levante  di  Vermezzano  sopra  la 
strada  del  Cairo,  e  finalmente  su  certe 
eminenze  che  dominavano  la  Bormida 
sopra  la  pescaia  del  Mulino.  Oltre  di  ciò, 
alcuni  reggimenti  piemontesi  che  allog- 
giavano in  un  campo  a  Morozzo  marcia- 
vano verso  Millesimo  col  fine  di  congiun- 
gersi cogli  Austriaci  che  difendevano  il 
paese  del  Cairo. 

Dall' altra  parte  i  Franzesi,  udito  di 
questo  molo,  ed  avendo  anche  presentilo 
che  r  esercito  imperiale  si  volesse  iuipa- 
dronire  improvvisamente  di  Savona,  de- 
liberarono di  prevenire  l'uno  e  l'altro 
con  assaltare  gli  Austriaci  nel  loro  campo 
di  Dego.  Perlochò  1'  esercito  loro  grosso 
di  quindici  mila  combattenti,  fatto  uno 
sforzo,  avea  sloggialo  la  vanguardia  au- 
striaca da  varii  posti,  seguitandola  sino 
sulle  allure  che  stanno  a  sopraccapo  del 
Cairo,  le  quali  occuparono,  la  notte  del  20 
settembre,  principalaienle  quelle  che  si- 
gnoreggiavano il  castello.  La  quale  cosa 
vedutasi  dai  generali  austriaci  Turcheim 
e  Colloredo,  prevalendosi  dell'  oscurità 
della  notte,  ritirarono  le  genti  loro  verso 
il  campo  di  Dego.  Avviarono  altresì  più 
dietro  a  Spigno  1'  artiglieria  grossa,  ser- 
bando con  loro  la  leggiera  ch'era  fiorila 
e  numerosa. 

Era  il  di  2!  settembre  imminente 
una  battaglia.  La  mattina  molto  per  tem- 
po avevano  i  generali  austriaci  ordinato 
le  genti  loro,  partendole  in  due  parti,  delle 
quali  una,  ch'era  l' antiguardo,  occupava 
le  allure  del  Colletto  fino  alla  Bormida, 
seguitando  pel  Pianale  sino  a  Montebrile 
sopra  la  vale  di  Carpczzo.  Avanti  al  pas- 
so di  Colletto,  per  cui  si  va  a  Piocchella 


i37 


ANNALI  d' ITALIA,    AN^O  MDCCXCIV. 


458 


del  Cairo,  slavano,  come  guardia  avan- 
zata, una  quadriglia  di  Ulani  :  il  passo 
medesimo  munivano  due  bocche  da  fuo- 
co governate  dai  volontari.  Al  piano  e 
verso  il  mezzo  dell'  antìguardo,  Irenlasei 
pezzi  di  artiglieria  guardavano  il  passo, 
sei  sul  monte  Lucia,  gli  altri  sulla  ripa 
del  flurae  sopra  il  mulino.  Il  grosso  della 
battaglia  si  distendeva  dal  monte  del  Bo- 
sco sopra  Pollovero  e  le  alture  di  Bro- 
vida.  Un  battaglione  di  Croati  schierato 
sul  monte  Cerreto  dava  sirurezza  all'  ala 
sinistra  ;  uno  di  cacciatori  posto  sul 
monte  Vallaro  alla  destra. 

Wallis,  supremo  generale  austriaco, 
arrivalo  al  campo  poco  innanzi  che  in- 
cominciasse la  battaglia,  operò  che  al- 
cuni ballaglioni  dell'  antiguardo  venis- 
sero a  rinforzare  il  grosso  dell'esercito, 
il  quale  (ìnchè  fosse  intero,  non  avrebbe 
potuto  il  nemico  avere  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal 
canto  degli  Austriaci,  ivano  i  Franzesi 
air  assalto  condotti  dal  generalissimo 
Dumorbion,  dai  generali  Massena  e  La- 
harpe,  e  dai  generale  di  artiglieria  Buo- 
naparle.  Erano  le  genti  loro  divise  in  tre 
schiere  :  la  prima,  seguitata  da  cinque- 
cento soldati  a  cavallo,  e  passando  per  la 
strada  alla  Rocchetta  del  Cairo,  andava 
ad  assaltare  gli  Austriaci  posti  al  Collet- 
to. La  seconda,  passando  pel  convento 
di  San  Francesco  del  Cairo,  assaltava  i 
cacciatori  che  difendevano  il  monte  Val- 
laro  ;  poi,  fallo  un  branco  di  sé,  compo- 
sto di  valentissimi  soldati,  lo  mandava 
contro  il  colle  di  Vignarolo,  il  quuie  su- 
peralo, diveniva  la  strada  più  facile  per 
superare  anche  quello  del  monte  Vallaro. 
Era  r  intento  della  terza,  radendo  i  poggi 
chedon)inano  la  strada  del  Cairo  e  della 
Kocchclta,  riuscire  alla  cresta  sinistra 
del  Collello.  Giù  la  prima  schiera,  che 
era  quella  di  mezzo,  venula  per  la  Roc- 
chella,  aveva  coslrello  la  guardia  avan- 
zala 0  cedere  il  passo,  e  bersagliava  di 
fronte  con  grandissimo  furore  il  posto 
del  Colletto.  A  lauto  assalto  ad  ora  ad 
ora    gii  ordini   degf  imperiali   si   rom- 


pevano, ma  pel  valore  loro  tosto  si 
rannodavano  :  i  due  cannoni  facevano 
grande  strazio  dei  Franzesi.  La  seconda 
colonna,  sforzalo,  non  senza  una  vali- 
da resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in 
aiuto  del  Finale,  il  passo  del  Vignaro- 
lo, gli  assaltava  al  monte  Vallaro  e  sulle 
alture  della  Bormida,  ed  al  primo  tratto 
li  disordinava  ;  ma  essendo  venute  in 
soccorso  loro  altre  due  squadre  man- 
date dal  Wallis,  gii  Austriaci,  con  nuova 
vigoria  combattendo,  fin  oltre  Vignarolo 
la  ributtavano.  La  terza  schiera,  che  co- 
steggiava a  sinistra  i  n)onti,  trovato  un 
corpo  d'Austriaci  che  s'era  posto  in  ag- 
guato nel  castello  rovinato  della  Roc- 
chetta, e  che  ricevette  in  quel  punto  un 
rinforzo  di  genti  fresche,  fu  anch'  essa 
costretta  a  dare  indietro.  Cosi  la  vittoria 
sulle  due  ali  inclinava  a  favor  degl'  im- 
periali ;  ma  l' importanza  del  fallo  con- 
sisteva nel  posto  del  Colletto  assaltato  e 
difeso  con  mirabile  costanza.  Le  fanterie 
dei  Franzesi  non  avendo  potuto  sforzare 
questo  passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti 
e  die  per  modo  la  carica  alla  cavalleria 
austriaca,  eh'  essa,  non  fatta  lunga  resi- 
stenza, si  ritirava  ordinatamente  di  là 
del  Collctto,  proteggendo  anche  la  rili- 
lata  dei  fanti,  e  conducendo  seco  i  due 
cannoni  ;  e  ciò  forse  per  allettare  tanto 
la  cavalleria  dei  repubblicani,  che,  con- 
dottasi nella  valle  di  Pollovero,  potesse 
essere  bersagliata,  con  evidente  vantag- 
gio, di  fianco  e  di  fronte  dalle  batterie  di 
Santa  Lucia  e  del  Finale.  xMa  i  Franzesi 
accortisi  dell'  insidia,  non  si  avventura- 
rono. Intanto  gli  Austriaci,  o  perduto  per 
forza  o  abbandonato  per  arte  il  sito  del 
Collello,  si  ritirarono  grossi  e  minacciosi 
ai  loro  sicuri  ripari  del  monte  di  Santa 
Lucia  e  dell'argine  del  .Mulino.  Scesero 
i  Franzesi  dai  Collello  nella  pianura,  e 
giù  si  erano  inoltrati,  accostandosi  il  sole 
al  suo  tramontare,  sin  presso  ai  Zingani, 
sopra  la  foco  del  Pollovero,  quando  le 
batterie  di  Santa  Lucia  e  del  Finale  co- 
minciarono a  fulminarli  con  orribile  fra- 
casso. Dalla   parie  loro,  anch'  essi  face- 
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vano  ogni  sforzo  per  superar  quei  passi  : 
nel  lempo  medesimo  si  comballeva  sulle 
due  ali  eslremc  dell'  uno  e  dell'  allro  e- 
sercilo.  Né  fu  fallo  fine  a  tanta  battaglia 
e  strage  se  non  quando,  sopraggiunta  la 
notte,  i  Franzesi  furono  forzali  a  ritor- 
narsene oltre  il  Colletto,  dond' erano  ve- 
nuti, per  iscoslarsi  dall'  impeto  delle  ar- 
tiglierie d'Austria,  che  non  cessavano  di 
trarre.  Perdettero  in  questo  fatto  i  Fran- 
zesi meglio  di  seicento  buoni  soldati,  gli 
Austriaci  meglio  di  settecento,  fra  i  quali 
alcuni  uffiziali  di  nome. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parli  di  li- 
rare  a  sé  la  fama  della  vittoria  e  dell'  o- 
nore  di  questo  giorno  difficile  ed  impor- 
tante ;  non  ostante  gli  Austriaci,  o  che 
temessero  che  per  le  piene  autunnali  la 
Bormida  interrompesse  loro  le  strade  a 
poter  comunicare  con  Acqui,  dov'  erano 
le  riposte  dell'  esercito,  ovvero  che  aves- 
sero avuto  avviso,  come  fu  scritto,  che 
un  corpo  franzese  parlilo  di  Savona  fosse 
per  riuscir  loro  alle  spalle,  e  per  tal  guisa 
mozzar  loro  la  strada,  la  notte  del  22, 
abbandonate  lor  forti  posizioni,  si  ritira- 
rono con  tutte  le  bagaglie  e  con  tutte  le 
artiglierie  in  Acqui.  Nel  che  si  dee  notare 
la  falsità  degli  avvisi  che  ricevevano  gli 
Austriaci  ;  perchè  e  nissun  cor'po  fran- 
zese era  a  quei  giorni  in  Savona,  e  lutti 
i  Franzesi  eransi  adunati  per  fare  un 
grosso  sforzo  a  Dego,  e  nissuna  altra 
schiera  notabile  di  loro  si  trovava  da 
Nizza  sino  a  Savona.  Questa  falsilo  di 
avvisi,  quale  ne  fosse  la  cagione,  operò 
mollo  efficacemente  in  lutti  i  fatti  della 
presente  guerra,  e  fece  rovinare  molte 
imprese  dell'  armi  imperiali. 

Frattanto  i  Franzesi,  temendo  di 
qualche  insidia,  né  potendo  recarsi  a  cre- 
dere che  gli  avversarli  si  fossero  ritirali, 
dubitando  anzi  di  essere  assaliti  in  sul 
far  del  giorno,  molto  posatamente  e  con 
ogni  cautela  entrarono  nel  Dego.  Ma 
quando  si  accorsero  che  quello  che  non 
potevano  sospettare  era  vero,  vi  si  con- 
fermarono, e  diedero  mano  a  vuotare  e 
trasportare  ai  luoghi  sicuri  della  Liguria 


i  magazzini  dell'esercito  tedesco,  pieni  di 
farine,  avena,  pane  e  strame.  Né  conlenti 
i  repubblicani  all'  aver  fatte  proprie  le 
sostanze  del  pubblico,  diversamente  da 
quello  che  in  Oneglia  avevano  operato, 
infestarono  quelle  dei  privali,  saccheg- 
giando le  case  di  coloro  che  per  timore 
le  avevano  abbandonate,  consumando  o 
disperdendo  i  vini  ed  ogni  altra  grascia 
o  vettovaglia,  ardendo  la  casa  del  feuda- 
tario, guastando  le  vigne  portanti  uve 
delicatissime,  distruggendo  una  quantità 
di  bestiame  sì  grosso  che  minuto,  dimo- 
strando in  somma  con  ogni  proceder  lo- 
ro quanto  fossero  dissomiglianti  i  fatti 
dalle  parole,  tristo  presagio  dei  mali  an- 
cor più  gravi  che  si  preparavano  all'  in- 
felice Italia. 

L'  esercito  di  Francia,  dimoratosi  tre 
giorni  sul  territorio  del  Dego,  si  ritrasse 
poscia  pel  sospetto  che  gli  davano  le  genti 
accorse  dal  campo  di  Morozzo,  e  pei 
tempi  sinistri,  nel  Genovesato,  dove  si 
fortificava,  principalmente  a  Vado,  aspet- 
tando che  la  stagione  nuova  gli  facesce 
facoltà  di  tentare  fazioni  di  maggior  mo- 
mento. 

In  mezzo  a  queste  battaglie  degli  uo- 
mini, non  vuoisi  lasciare  di  far  menzione 
della  trentesima  eruzione  del  Vesuvio, 
accaduta  la  sera  del  \o  giugno,  violen- 
tissima e  spaventosa,  che  colla  lava  ro- 
vinò quasi  tutta  la  torre  del  Greco,  e 
non  poco  danno  recò  a  Resina,  in  tutto 
il  paese  sollevandosi  all'  altezza  di  venti 
in  trenta  piedi.  Poche  case  rimasero  in- 
tatte, e  molte  persone  perirono. 

i  Cristo  mdccxcv.  Indiz.  mi. 
Anno  di  ì  Pio  VI  papa  2\ . 

l  Francesco  II  imperadore  5. 

Erasi  la  fortuna,  sul  finire  del  prece- 
dente anno,  mostrata  favorevole  alle  ar- 
mi dei  repubblicani  non  solamente  dalla 
parte  d' Italia,  ma  eziandio,  e  mollo  più, 
verso  ia  Spagna,  i  Paesi  Bassi  e  quel- 
la parte  della  Germania  che  si  disten- 
de sulla  riva  sinistra  del  Reno  :  che  anzi 
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in  questi  ultimi  paesi  tanta  era  stata  la 
prosperità  loro,  che,  cacciali  al  (ulto  gli 
eserciti  inglesi,  olandesi,  prussiani  ed  au- 
striaci, si  erano  fatti  padroni  del  Bra- 
banle,  dell'  Olanda  e  di  tutta  la  Germa- 
nia di  là  dal  Reno,  sì  fattamente  che,  mi- 
nacciando di  varcar  questo  fiume,  ninna 
cosa  lasciavano  sicura  sulla  destra  spon- 
da. Tante  e  così  subile  vittorie  davano 
timore  che  la  confederazione  si  polcsse 
scompigliare,  e  che  alcuno  degli  alleali 
pensasse  ad  inclinar  1'  animo  ai  Franzesi, 
anteponendo  una  pace  qualunque  ad  una 
contesa  mollo  incerta  nell'  esilo.  A  que- 
sto si  aggiungeva  che  il  reggimento  in- 
trodottosi in  Francia  dopo  la  morie  di 
Robespierre  mostrava  e  più  moderazione 
verso  i  cittadini  e  maggior  temperanza 
verso  i  forastieri  ;  dannando  le  immanità 
del  governo  precedente  ;  protestando  di 
non  consentire  a  turbar  la  pace  altrui  se 
non  quando  altri  turbasse  la  sua.  Ogni 
cosa  anzi  inclinava  ad  un  quieto  e  rego- 
lato vivere  :  solo  dava  fastidio  quel  nome 
di  repubblica,  che  polca,  col  linguaggio 
che  tenevano  i  Franzesi  negli  scritti  e 
nelle  parole,  partorir  col  tempo  varia- 
zioni d' importanza.  Non  ostante,  essen- 
dosi le  cose  ridotte  in  Francia  a  mag- 
gior moderazione,  si  era  il  pericolo  di 
presenti  turbazioni  allontanalo,  e  si  du- 
bitava che  cresciuto  dall' un  desiati  il 
terrore  dell'armi  franzesi,  diminuito  dal- 
l' atiro  il  pericolo  delle  forsennate  sug- 
gestioni, prevalesse  in  alcun  membro 
delta  lega  la  volontà  di  procurar  i  proprii 
vantaggi  con  danno  di  tulli  o  di  alcuno 
dei  confederati.  Massimamente  non  si 
slava  senza  apprensione  che  la  Prussia 
facesse  pensieri  diversi  dai  comuni,  e  già 
se  ne  aveano  alcuni  segni,  e  quanto  peso 
un  tal  caso  fosse  per  arrecare  nelle  cose 
d'  Europa,  è  facile  vedersi  da  chi  cono 
sce  e  la  sua  potenza  e  la  sede  de'  suoi 
reami.  Si  temeva  porlanlo  che  V  inverno, 
il  quale^  acquetando  Toperarc,  risveglia  il 
deliberare,  potesse  condurre  qualche  ne- 
goziato col  (ine  di  porre  discordia  nella 
lega,  e  che,  ove  la  stagione  propizia  al 


guerreggiare  fosse  tornata,  le  armi  dei 
Franzesi  avessero  a  fare  qualche  grande 
impelo,  con  insinuarsi  nelle  viscere  di  uno 
0  di  più  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già 
aveano  i  Franzesi  verso  Germania  acqui- 
stato quanto  desideravano  ;  perchè  si- 
gnori dell'  Olanda,  signori  delle  Provin- 
cie germaniche  poste  di  là  dal  Reno,  a 
loro  non  rimaneva  altra  cagione  di  con- 
dursi a  far  guerra  sulla  sponda  destra  di 
quel  fiume,  se  non  quella  di  sforzare  con 
continuate  vittorie  l'imperator  d'Alema- 
gna  a  conoscere  Ja  repubblica  loro  ed  a 
concluder  la  pace  con  lei.  Ma  sarebbe 
stalo  il  cammino  lungo,  e  forse  non  sicu- 
ro ;  poiché  r  Austria  era  sempre  formi- 
dabile, massime  se  si  venissero  a  toccare 
gli  Stati  eredilarii.  Perlochè  avvisavano 
potersi  assaltare  con  minor  pericolo  e 
col  medesimo  frutto  da  un'  altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna,  i  Franzesi  non 
ponevano  1'  animo  a  volervi  fare  un'  in- 
vasione d' importanza,  sebbene  se  ne  fos- 
sero aperta  la  strada  ;  ed  anzi  credevano 
che,  per  costringerla  alla  pace,  un  romo- 
reggiare  sui  confini  bastasse.  Inoltre,  sa- 
lito pel  favor  della  regina  ad  itnmoderala 
potenza  il  duca  d'  Acudia,  avvisavano  i 
Franzesi,  accortissimi  nel  pesare  le  con- 
dizioni delle  corti  straniere,  che  il  duca 
pensasse  piuttosto  a  solidare  la  sua  auto- 
rità, allontanando,  con  un  accordo,  un 
pericolo  gravissimo,  che  a  mantenere  la 
integrità  della  fama  del  nome  spagnuolo 
e  quanto  richiedeva  in  quella  occorrenza 
tristissima  di  tempi  la  dignità  della  coro- 
na di  Spagna. 

Restava  l' Italia,  alla  quale  si  prevede- 
va che  si  sarebbe,  piuttosto  che  in  altro 
luogo,  voltato  il  corso  delle  armi  franzesi: 
per  questo  avevano  i  repubblicani  con 
infinito  sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi 
e  degli  Apennini  ;  per  questo  ordinalo 
ai  passi  l'esercito  vincitore  di  Tolone; 
per  questo  allenalo  con  promesse  e  lusin- 
ghe il  re  di  Sardegna  ;  per  questo  adulato 
Genova,  addormentato  Venezia,  convinto 
Toscana  e  turbato  Napoli;  per  questo 
risarcivano  a  gran  trelta  i  danni  di  Tolone, 
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con  crearvi  un  navilìo  capace  ad  operare 
con  forza  sulle  acque  del  Mediterraneo; 
per  questo  stillavano  continuamente  nei 
consigli  loro,  come,  quando,  per  quale 
via  e  con  quali  mezzi  dovessero  assaltar 
r  Italia.  Era  la  penisola  in  quest'  anno  la 
principal  mira  dei  disegni  loro,  perchè 
speravano,  per  la  debolezza  e  disunione 
de'  suoi  principi,  poterla  correre  a  posta 
loro,  perchè,  malgrado  delle  funeste  pruo- 
ve  fatto  in  ogni  età,  il  correre  questa 
provincia  è  sempre  stato  appetito  princi- 
palissimo  dei  Franzesi.  Conculcate  poi 
r  armi  austriache  in  lei,  precorrendo  la 
fama  della  conquista  di  una  sì  nobile  re- 
gione, speravano  che  r  Austria  spaventata 
calerebbe  presto  agli  accordi. 

Si  fatti  disegni,  non  solamente  non 
celati,  ma  ancora  manifestati  espressa- 
mente, perchè  meglio  nascesse  il  timore, 
operavano  in  differenti  guise  nella  mente 
de'  principi  italiani.  Il  re  di  Sardegna, 
ridotto  in  estremo  pericolo,  perduti  oggi- 
mai  i  baloardi  delle  Alpi,  e  trovandosi 
con  r  erario  consumato  da  queir  abisso 
di  guerra,  aveva  grandissima  difficoltà 
del  deliberare  sì  della  pace  che  della 
guerra,  se  però  non  è  più  vero  il  dire 
che  altro  scampo  più  non  avesse  che  a- 
perto  gli  fosse,  se  non  di  pruovare  se 
forse  r  armi,  che  sempre  sono  soggette 
alla  fortuna,  avessero  a  portare  nel  pros- 
simo anno  accidenti  per  lui  più  favore- 
voli. Per  la  qual  cosa  deliberossi  di  non 
separare  i  suoi  consigli  da  quelli  de'  con- 
federati, e  di  continuare  piuttosto  nella 
amicizia  austriaca  già  pruovata  e  consen- 
ziente alla  natura  del  suo  governo,  che 
di  darsi  in  braccio  ad  un'  amicizia  non 
pruovata  e  contraria  ai  principii  della 
monarchia.  Gli  pareva  anche  odioso  ed 
indegno  del  suo  nome  il  rompere  gli  ac- 
cordi di  Valenciennes  cosi  freschi,  e  prima 
che  si  fosse  sperimentato  che  valessero  o 
o  non  valessero  alla  salute  del  regno.  Per 
verità,  l'Austria,  commossa  dal  pericolo 
imminente  che  i  Franzesi,  superale  le 
Alpi  ed  annientata  la  potenza  sarda  , 
inondassero  l'Italia,  non  differiva  le  prov- 


visioni per  procurar  V  esecuzione  de'palti 
di  Valenciennes;  perchè  oramai  non  si 
trattava  soltanto  della  salute  d'  un  allea- 
to, ma  bensì  della  propria  ;  laonde  si  di- 
mostravano dalla  parte  della  Germania 
ogni  di  più  efficaci  movimenti,  le  genti 
tedesche  ingrossavano  in  Piemonte,  e  già 
componevano  un  esercito  giusto  e  capace 
di  tentare,  unito  al  piemontese,  fazioni  di 
importanza.  Adunque  il  re,  posto  dall'un 
de'  lati  ogni  pensiero  d'  accordo  con  un 
nemico  che  più  odiava  ancora  che  te- 
messe, allestiva  con  ogni  diligenza  l'armi, 
i  soldati  e  le  munizioni.  Né  potendo  lo 
Stato,  e  scemato  di  territorio  e  conculcato 
dalla  guerra,  sopperire  al  dispendio  straor- 
dinario co'  mezzi  ordinarli,  e  trovandosi 
oppressalo  dalla  necessità  di  danari,  si 
diede  opera  a  vendere,  in  virtù  di  una 
bolla  pontificia,  trenta  milioni  di  beni 
della  Chiesa  ;  venderonsi  i  beni  degli  ospe- 
dali con  dar  in  ìscambio  luoghi  di  mon- 
te; poneasi  con  accatto  sforzato  sulle  pro- 
fessioni liberali  ;  accrebbersi  le  gabelle 
del  sale,  del  tabacco  e  della  polvere  da 
schioppo,  ed  ordinossi  un  balzello  per 
capi.  Le  quali  imposte,  che  dimostravano 
l'estremità  del  frangente,  rendevano  i 
popoli  scontenti;  ma  però,  gettando  som- 
me considerabili,  aiutavano  T  erario  a 
pagar  soldati,  esploratori  e  il  resto.  Cosi 
tra  le  gravi  tasse,  le  provvisioni  straor- 
dinarie, le  leve  sforzate  e  il  romore  delle 
armi  si  patrie  che  straniere,  sospesi  i 
popoli  tra  la  speranza  ed  il  timore,  aspet- 
tavano con  grandissima  ansietà  i  casi 
avvenire. 

Le  vittorie  de'repubblicani  sui  monti, 
che  davano  probabilità  eh'  eglino  avesse- 
ro presto  ad  invadere  l' Italia,  confer- 
mando il  consiglio  de'  savii  in  Venezia 
nella  risoluzione  presa  di  mantenere  la 
repubblica  neutrale  e  poco  armala,  ave- 
vano indotto  al  tempo  medesimo  il  gran- 
duca di  Toscana  a  far  nuove  delibera- 
zioni, con  trattar  accordo  con  la  repub- 
blica franzese,  e  con  tornarsene  a  quella 
condizione  di  neutralità,  dalla  quale  sfor- 
zalamenle,  e  solo  coli'  aver  licenzialo  il 
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ministro  di   Francia,  s'era  allontanalo. 
Aveva  sempre  il  granduca,  in  mezzo  a 
lutti  que'  bollori,  conservato  l'animo  pa- 
cato e  lontano  da  quegli  sdegni  che  oscu- 
ravano le  menti  rispetto  alle  cose  di  Fran- 
cia ;  non  già  che  egli  approvasse  le  esor- 
bitanze commesse  in  quel  paese,  che  anzi 
le  abborriva,  ma  avvisava   che  inlino  a 
tanto  che  i  repubblicani   si  lacerassero 
fra  di  loro  con  le  parole  e  coi  fatti,  avreb- 
bero lasciato  quietare  altrui,  e  che  il  com- 
batterli sarebbe  slato  cagione  che  si  riu- 
nissero a  danni  di  chi  voleva  essere  più 
padrone  in  casa  loro  che  essi  medesimi. 
Ma  poiché  senza  colpa  sua,  e  pei  cattivi 
consigli  d'  altri,  i  Franzesi,  non  che  fos- 
sero vinti,  avevano  vinto  altrui  per  modo 
che  oramai  questa  sede  d' Italia  da  tanti 
anni  immune  dagli  strazii  di  guerra  era 
vicina  a  sentire  le  sue  percosse,  pareva 
ragionevole  che  il  granduca  s'  accostasse 
a  quelle  deliberazioni  che  i  tempi  richie- 
devano, e  cheerano  conformi  sì  alla  natura 
sua  quieta  e  dolce,  e  sì  agi'  interessi  della 
Toscana.  Oltreaciò,il  porto  di  Livorno  era 
divenuto,  poiché  erano  chiusi  dalla  guer- 
ra  quei  di   Francia,  di  Genova  e  di  Na- 
poli, il  principale  emporio  del  commercio 
del  Mediterraneo.  Quivi  gP  Inglesi  con- 
correvano col  loro  numeroso  navilio  sì 
da  guerra  che  da  traffico;  quivi  i   Fran- 
zesi ed  i  Genovesi,  o  sotto  nome  proprio 
o  sotto  nome  di   neutri,  a  fare  i   traffi- 
ci loro,  massimamente  di  frumenti,  che 
trasportavano   nelle  provincie    meridio- 
nali della   Francia.    Levavano  gì'  Inglesi 
grandissimi  rumori  per  cagione   di  que- 
sti aiuti  procurati  dalla  neutralità  di  Li- 
vorno ;  ma  il   granduca,  preferendo   gli 
interessi   proprii   a   quelli   d'altrui,  non 
si  lasciava  svolgere,  e  sempre  si  dimo- 
strava  costante  nel    non    voler   serrare 
i   porti   ai  republ)licani.  Nò   conlento  a 
questo,  con  molta  teuìperanza  proceden- 
do, ordinava  che  fossero  aperti  i  tribu- 
nali a'  Franzesi,  e  venisse  falla  loro  buo- 
na e  sincera  giustizia,  scccmdo  il  diritto 
d'onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che  al- 
cuni falsavano  la  curia  mouelutu  di  Fran- 


cia, diede  ordine  acciò  sì  infame  fraude 
cessasse,  e  ne  fossero  castigali  gli  autori  ; 
cosa  tanto  più  laudabile  che  appunto  nel 
medesimo  tempo  uomini  perversi  in  pae- 
si ricchissimi  e  potentissimi,  per  l'infame 
sete  deir  oro,  e  forse  per  una  sete  ancor 
peggiore,  compivano  opera  sì  vituperosa, 
non  nascostamente,  ma  apertamente.  Così 
le  mannaie  uccidevano  gli  uomini  a  folla 
in  Francia,  cosi  la  guerra  infuriava  in 
Piemonte,  cosi  lo  Stalo  incrudeliva  in 
Napoli,  cosi  i  falsari  conlaminavano  la 
Inghilterra,  mentre  l' innocente  Toscana 
ministrava  giustizia  a  tutti,  né  si  piegava 
più  da  una  parte  che  dall' altra. 

Ma,  divenendo  ogni  ora  più  imminen- 
te il  pericolo  d' Italia,  pensò  il  granduca 
che  fosse  oramai  venuto  il  tempo  di  con- 
fessare aperlamenle  quello  che  già  ese- 
guiva con  tacita  moderazione,  sperando 
di  meglio  stabilire  in  tal  modo  la  quiete 
e  la  sicurtà  di  Toscana.  Per  la  qual  cosa 
deliborossi  al  mandare  un  uomo  apposta 
a  Parigi,  affinchè  fra  i  due  Stali  si  rinno- 
vasse quella  pace  che  più  per  forza  che 
per  deliberazione  volontaria  era  stala  in- 
terrotta. Molle  furono  le  querele  che  si 
fecero  in  que' tempi  di  questa  risoluzione, 
e  della  scella  del  conte  Cartelli  ad  ese- 
guirla destinato;  ma  il  tempo  non  tardò 
a  scoprire  che  quello  che  il  granduca 
ebbe  fatto  per  solo  amore  de'  sudditi,  il 
fecero  altri  principi  assai  più  polenti  di 
lui.  Ma  era  fatale  che  in  quella  volubilità 
di  governi  franzesi  quesl'  alto  del  gran- 
duca non  preservasse  la  Toscana  dalle 
calamità  comuni,  perché  vennero  i  tempi 
in  cui  la  forza  e  la  mala  fede  ebbero  il 
predominio  ;  l' innocenza  divenne  allel- 
tamcnlo  non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conle  Car- 
lelti  gralissime  acooglienze  sì  per  acqui- 
star nn'glior  fama  e  sì  per  allcttar  altri 
principi  a  negoziare  con  quel  governo 
insolito  e  terribile.  Debole  era  il  granduca 
a  comparazione  di  Francia;  ma  era  pei 
Franzesi  di  non  poco  momento  che  un 
principe  d'  Europa  riconoscesse  quel  loro 
nuovo  reggimento,  e  concludesse  un  ac- 
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cordo  con  lui;  perchè,  superata  quella 
primo  ripugnanza,  si  doveva  credere  che 
altre  potenze,  seguitando  l' esempio  di 
Toscana,  si  sarebbero  più  facilmente  con- 
dotte a  fare  accordo  ancor  esse.  Perlochò 
fu  udito  con  facili  orecchie  il  conte  a 
Parigi,  ed  appena  introdotti  i  primi  ne- 
goziati, fu  concluso,  il  di  9  febbraio,  tra 
Francia  e  Toscana  un  trattato  di  pace  e 
di  amicizia,  pel  quale  il  granduca  rivo- 
cava  ogni  atto  di  adesione,  consenso  od 
accessione  che  avesse  potuto  fare  con  la 
lega  armata  controia  repubblica  franzese, 
e  la  neutralità  della  Toscana  fu  restituita 
a  quelle  condizioni  in  cui  era  il  di  8  ot- 
tobre del  1795. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della 
conclusione  del  trattato,  si  rallegrarono 
grandemente  i  popoli,  massime  i  Livor- 
nesi, per  l'abbondanza  dei  traflìchi,  e  con 
somme  lodi  celebrarono  la  sapienza  del 
granduca  Ferdinando.  Bandissi  la  pace 
con  le  solite  forme,  ma  a  suon  di  can- 
noni in  Livorno  in  cospetto  dell'  armata 
inglese,  cho  quivi  aveva  le  sue  stanze. 
Pubblicò  Ferdinando  un  suo  manifesto, 
conchiudendo  volere  ed  ordinare  che  il 
trattato  con  Francia  si  eseguisse,  e  1'  e- 
dilto  di  neutralità,  pubblicato  nel  1778 
dalla  sapienza  di  Leopoldo,  si  osservasse. 
Perchè  poi  quello  che  la  sapienza  aveva 
accordato  i»  buoni  ufflcii  conservassero, 
chiamò  Ferdinando  il  conte  Carletti  suo 
ministro  plenipotenziario  in  Francia.  In- 
trodotto al  cospetto  del  consesso  nazio- 
nale, acconciamente  orava  ;  rispondeva 
il  presidente  con  magnilìco  discorso  ;  in- 
Gne,  perchè  non  mancasse  alle  lusinghe- 
voli parole  quel  condimento  dell'  abbrac- 
ciata fraterna,  come  la  chiamavano,  gri- 
dossi  romorosamenle  l' abbracciata,  e 
r  abbracciata  fu  fatta,  plaudendo  i  circo- 
stanti. Andossene  Carletti  molto  ben  lo- 
dato ed  accarezzato.  Cosi  veriQcossi  con 
nuovo  esempio  l' indole  dei  tempi,  che 
portava  gioie  corte  e  vane,  dolori  lun- 
ghi e  veri. 

E  poiché  si  hanno  a  raccontare  dolci 
parole  e  tristi  fatti,  non  è  da  passar  sotto 


silenzio  le  dimostrazioni  non  dissimili  con 
le  quali  si  procedette  col  nobile  Querini, 
destinato  dalla  repubblica  veneziana  ad 
invialo  appresso  al  consesso  nazionale  di 
Francia.  Avevano  coloro  che  nei  consigli 
di  Venezia  prevalevano  sperato  di  solidar 
veppiù  Io  stato  della  repubblicha  col 
mandar  a  Parigi  un  personaggio  d' im- 
portanza, acciocché  con  la  presenza  e 
con  la  destrezza  dimostrasse  esser  vera  e 
sincera  la  determinazione  del  senato  di 
volersene  star  neutrale.  Perlochè,  aduna- 
tosi il  senato  sul  principiar  di  marzo, 
trasse  inviato  strardinario  in  Francia  Al- 
vise Querini,  in  cui  non  sapresti  se  stato 
sia  maggiore  o  V  ingegno,  o  la  pratica  del 
mondo  politico,  o  1'  amore  verso  la  sua 
patria  ;  che  certo  tutte  queste  cose  erano 
in  lui  grandissime. 

Adunque,  arrivato  Querini  a  Parigi, 
ed  introdotto  onoratamente  al  consesso 
nazionale,  e  vicino  al  seggio  del  presiden- 
te postosi,  con  bellissimo  favellare  disse, 
cittadino  di  una  repubblica  dai  tempi  an- 
tichissimi fondata  per  la  necessità  di  fug- 
gire i  barbari  e  pel  desiderio  di  vivere 
tranquilla,  avere  ora  nuova  cagione  di 
gratitudine  verso  la  sua  patria  per  averlo 
destinalo  ministro  appresso  ad  una  re- 
pubblica che  appena  nata  già  riempiva  il 
mondo  colla  fama  delle  sue  vittorie.  Qual 
cosa,  in  fatti,  poter  essere  a  lui  più  lusin- 
ghiera, quale  più  gioconda,  di  quella  di 
comparire  in  cospetto  del  nazionale  con- 
sesso di  Francia  a  fine  di  confermar  la 
amicizia  che  il  senato  e  la  repubblica  di, 
Venezia  alla  repubblica  franzese  porta- 
vano ?  Sperare  la  conservazione  di  que- 
sta antica  amicizia  :  sperarla,  desiderarla, 
volerla  con  tutto  1'  animo  e  con  tutte  le 
forze  sue  procurare,  e  stimarsene  fortu- 
natissimo; recarsi  ancora  a  felicità  sua, 
se,  al  mandato  della  sua  cara  patria  adem- 
piendo, meritasse  che  in  lui  avesse  il  con- 
sesso fede,  e  se  conceduto  gli  fosse  di  ve- 
dere che  il  consesso  medesimo,  fatto  mag- 
giore di  sé,  e  benignamente  agli  slrazii 
deir  umanità  risguardando,  con  generoso 
consiglio  dimostrasse  aver  più  cura  della 
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pace  che  della  guerra,  ed  ii  frutto  di  tan- 
te vittorie  aver  ad  essere  ii  riposo  di  tutti. 
Orava  in  risposta  il  presidente  dicen- 
do, felicissimo  essere  alla  repubblica  fran- 
zese  quel  giorno  in  cui  compariva  avanti 
a  sé  l' inviato  della  illustre  repubblica  di 
Venezia  ;  poter  vedere  il  nobile  Querini 
in  volto  ai  circostanti  i  segni  della  con- 
lentezza comune  ;  antica  essere  1'  amici- 
zia tra  Francia  e  Venezia,  ma  anticamen- 
te aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tiranni- 
de dei  re,  ora  dover  l'accordo  esser  più 
dolce,  perchè  libera  dal  giogo  ;  avere  avu- 
to pari  principio  le  due  repubbliche  :  sor- 
la la  veneziana  fra  le  tempeste  del  mare, 
fra  le  persecuzioni  dei  barbari  ;  pure  fra 
tanti  pericoli  avere  acquistato  onorato 
nome  al  mondo  per  la  sua  sapienza  e  pei 
suoi  illustri  fatti  ;  avere  spesso  le  querele 
dei  re  giudicato,  spesso  1'  Occidente  dai 
Barbari  preservato  :  similmente  sorla  la 
Franzese  fra  le  tempeste  del  mondo  in 
soqquadro  ;  gente  più  barbara  dei  Goti 
avere  voluto  distruggerla,  usalo  fuori  le 
armi,  dentro  le  insidie,  chiamalo  in  aiuto 
la  civile  discordia  ,  ma  tulio  stato  essere 
indarno  :  la  libertà  avere  vinto  :  non  du- 
bitasse pertanto  Venezia,  c)ie  siccome 
pari  era  il  principio  e  pari  T  effetto,  cosi 
sarebbe  pari  T  amicizia  ;  avere  la  genero- 
sa Venezia,  allora  quando  ancora  slava 
la  gran  lite  in  pendente,  accollo  T  invialo 
della  franzese  repubblica  onorevolmen- 
te ;  volere  la  Francia  grata  riconoscere 
con  procedere  generoso  un  procedere 
generoso,  e  siccome  la  sua  alleala  non 
aveva  dubitato  di  commettersi  ad  una 
fortuna  ancor  dubbia,  cosi  godrebbe  si- 
curamente i  fruiti  d'  una  Corinna  cerla  : 
avere  potuto  la  Francia,  quando  aveva  il 
collo  gravato  dal  giogo  di  un  re,  ingrata 
essere  ed  ingannatrice,  ma  la  Francia  li- 
bera, la  Fruncia  repubblicana  riconoscen- 
te essere  e  leale,  e  con  luiilo  miglior  ani- 
mo riconoscere  T  obbligo,  (juanlo  il  be- 
nefizio non  era  senza  pericolo:  andasse 
pur  sicura  Venezia  e  si  confortasse  che 
la  nazione  franzese  nel  numero  de'  suoi 
più  puri;  de'  suoi  più  zelanti  alleali  san  b- 


be  :  quanto  a  lui,  nobile  Querini,  se  no 
gisse  pur  conlento  che  la  franzese  repub- 
blica contentissima  si  reputava  di  averlo 
per  ministro  di  una  repubblica  amica,  e 
che  di  pari  estimazione  in  Francia  gode 
rebbe  di  quella  che  già  si  era  in  Venezia 
acquistala  ;  i  desiderii  di  pace  essere  alle 
due  repubbliche  comuni  ;  confidare,  sa- 
rebbero presto  con  la  quiete  universale 
d'  Europa  adempiti. 

Per  tal  modo  si  vede  che  per  testimo- 
nio del  presidente  Lareveillere-Lepaux, 
che  orava,  Venezia  era  generosa,  libera, 
amica  di  Francia.  Pure  poco  tempo  dopo 
coloro  che  soltenlrarono  al  governo  ed 
un  soldato  la  distrussero,  chiamandola 
vile,  schiava  e  perfida. 

Giunte  a  Venezia  le  novelle  della  cor- 
tese accoglienza  falla  al  Querini,  si  ralle- 
grarono vieppiù  coloro  che  avevano  vo- 
luto fondar  lo  Stalo  piuttosto  sulla  fede 
di  Francia  che  sull'  armi  domestiche,  e  si 
credettero  di  aver  in  tulio  confermalo  lo 
impero  della  loro  antica  patria. 

Dalla  parie  d' Italia,  dov'  era  accesa  la 
guerra,  incominciavano  a  manifestarsi  i 
disegni  dei  Franzesi.  Doleva  loro  1'  acqui- 
sto fatto  della  Corsica  dagl'  Inglesi,  e  de- 
sideravano racquistarla.  Oltre  a  ciò  le 
genti  accampale  sulla  riviera  di  Ponente 
travagliavano  per  una  estrema  carestia 
di  vettovaglia;  importava  finalmente  che 
il  nome  e  la  bandiera  di  Francia  si  man- 
tenessero vivi  nel  Mediterraneo.  Fu  alle- 
stita con  incredibile  celerità  a  Tolone  una 
armala  di  quindici  grosse  navi  di  fila  con 
la  solita  accoo)pagualura  delle  fregale  e 
di  altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco 
e  viveri  in  copia  vi  si  ammassarono; 
usciva  nei  priuji  giorni  di  marzo,  e  posta- 
si nelle  acrjue  delle  isole  lere,  aspellava 
che  il  vento  spirasse  favorevole  all'  ese- 
cuzione dei  suoi  pensieri. 

11  vice-ammiraglio  inglese  Holham, 
che  stava  in  seniore  a  Livorno  con  una 
armata  in  cui  si  noveravano  quattordici 
grosse  navi  di  fila,  tutte  inglesi,  ed  una 
napolitana,  con  tre  fregato  inglesi  o  ih\Q 
napolitano,  avuto  subitamente  avviso  del- 
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r  uscita  dei  Franzesi,  pose  loslo  in  alto 
per  andar  ad  incontrare  il  nemico,  e  com- 
batterlo ovnncjiie  il   trovasse.  Dall'  altra 
parte,   uditosi    dall'  ammiraglio  franzese 
Martin,  al  quale  obbediva  1'  armata,  che 
gì'  Inglesi  solcavano  il  mare  per  combat- 
tere con  lui,  lasciate  le  onerarie  all'  isole 
lere,  sciolse  animosamente  le  ancore  an- 
cor egli,   risolutosi   al   commettere  alla 
fortuna  delle  battaglie  l' imperio  del   Me- 
diterraneo. Incominciò  a  dimostrarsegli 
con  lieto  augurio  la  benignità  della  fortu- 
na, perchè  avendo  1'  Ilolham,    tosto  che 
ebbe  le  novelle  del  salpar   dei  Franzesi, 
spedito  ordine  alla  nave  il  Berwick,  che 
stanziava  a  San  Fiorenzo  di  Corsica,  ac- 
ciò con  tutta  celerità  venisse  a  congiu- 
gnersi con  lui  verso  il  capo  Corso,  essa, 
abbattutasi  per  viaggio  nell'armata  fran- 
zese, fu  fatta  seguitare  dal  vascello  ammi- 
raglio il  Sanculotto  (  con  questi  pazzi  no- 
mi chiamavano  i  Franzesi  di  quell'età  le 
navi  loro  )  e  da  tre  fregate,  per  modo  che, 
combattuta  gagliardamente,  fu  costretta 
ad  arrendersi  in  cospetto  di  tutta  1'  arma- 
ta repubblicana,  che  veniva  via   a   vele 
gonfie  per  secondare  i  suoi  che  già  com- 
battevano ;  si  mal  concio  però  uscendo 
dal  feroce  contrasto  il  Sanculotto  che  ri- 
tirossi  per  forza  nel  porto  di  Genova  e 
poco  poscia  in  quello  di  Tolone.  Intanto 
arrivarono  le  due  armale  l' una  al  cospet- 
to dell'  altra  nel  giorno  ^5  marzo.  Quivi 
incominciò  la  fortuna  a  voltarsi  contro  i 
Franzesi,  perchè  separata  da   una  forte 
buffa  di  vento  dalla  restante  armata   la 
nave  il  Mercurio,  per  questi  accidenti  si 
trovarono  i  Franzesi  al  maggior  bisogno 
loro  con  due  navi  di  manco,  delle  quali 
il  Sanculotto,  essendo  a  tre  palchi,  era  la 
principale  speranza  della  vittoria.   Gode- 
vano gì'  Inglesi   il  vantaggio  del  vento, 
sicché  fu  spinta  1'  armala  della  repubblica 
verso  il  capo  di  Noli,  seguitandola  gì'  In- 
glesi per  modo  di  caccia  generale.  In  que- 
sto, tra  pel   mareggiare,   eh'  era   forte   a 
cagione  del  vento  assai  fresco,  e  per  la 
forza  deir  artiglierie  inglesi  che  già  si  era- 
no approssimate,  perde  il  vascello  il  Ca- 


iro gli  alberi  di  gabbia,  e  perseguitato  dal- 
la fregala  l' Incostante  e  dal  vascello  1'  A- 
gamennone,  si  difese  bensì  gagliardamen- 
te, soccorso  da'  suoi  sino  a  notte,  ma  per 
la  difficoltà  del  muoversi  continuando 
tuttavia  a  rimanere  troppo  più  vicino  agli 
Inglesi  che  la  salute  sua  non  richiedesse, 
come  anche  la  nave  il  Censore  che  1'  ave- 
va aiutato.  Questi  accidenti,  parte  inevi- 
tabili, parte  fortuiti,  furono  cagione  che 
la  mattina  del  ^4  fossero  queste  due  navi 
nuovamente  assaltate.  Contrastarono  esse 
con  tanto  valore,  che  gP  Inglesi  non  pote- 
rono venire  cosi  tosto  a  capo  del  disegno 
loro  di  rapirle.  Chiamarono  in  soccorso 
r  Illustre  ed  il  Coraggioso,  ma  furono 
anche  queste  tanto  lacerate  dalla  furia 
delle  cannonate  repubblicane,  che  la  pri- 
ma, non  più  abile  a  governarsi,  fu  arsa, 
la  seconda  andò  per  forza  a  ritirarsi  nel 
porto  di  Livorno.  Ma  finalmente  le  due 
navi  della  repubblica,  non  potendo  pel 
silenzio  dei  venti  essere  aiutate  dal  gros- 
so dell'  armata,  calata  la  tenda,  si  arren- 
derono. Continuava  agi'  Inglesi  il  benefi- 
zio del  vento  ;  alla  fine,  essendosi  messa 
una  brezza  leggiera  anche  pei  Franzesi, 
se  ne  prevalsero,  solo  per  altro  per  riti- 
rarsi con  minor  danno  che  possibil  fosse 
da  quel  campo  di  battaglia  oramai  più 
pericoloso  che  glorioso.  La  quale  mossa 
riusci  poco  ordinata  né  conforme  alla 
volontà  dell'  ammiraglio  ;  ma  un  cattivo 
consiglio  fu  compensato  da  un  valore 
inestimabile,  sì  che  gP  Inglesi  medesimi 
ne  restarono  maravigliati.  Assicurò  per 
allora  questa  vittoria  le  cose  di  Corsica 
a  favor  degl'  Inglesi. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di 
Noli,  nella  quale  fu  pari  da  ambe  le  parti 
il  valore,  ma  maggiore  dalla  parte  degli 
Inglesi  la  perizia  e  1'  ubbidienza  dei  ca- 
pitani minori.  Cosi  fu  sturbata  ai  Fran- 
zesi l'impresa  di  Corsica,  diventarono  i 
nemici  loro  padroni  del  Mediterraneo,  le 
Provincie  meridionali  di  Francia  penu- 
riarono  vieppiù  di  vettovaglie,  i  repub- 
blicani sulla  riviera  di  Ponente  furono  a 
tali  strette  ridotti,  che  se  si   mostrarono 
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mirabili  nel  vincere  i  pericoli  della  guer- 
ra, più  ancora  diedero  maraviglia  nel  su- 
perare gli  slimoli  della  fame. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  no- 
velle della  pace  conclusa  tra  la  repubbli- 
ca franzese  e  il  re  di  Prussia,  accidente 
gravissimo  e  che  diede  molta  alterazione 
agli  alleati,  si  per  l'  opinione  come  per  la 
diminuzione  di  forze  che  a  loro  ne  veni- 
va. Non  potè  però  fare  che  l' imperator 
d'  Alemagna  ed  il  re  di  Sardegna  non  ri- 
manessero in  costanza  ;  anzi  comincian- 
do a  manifestarsi  in  Piemonte  gli  effetti 
del  trattato  di  Valencienries,  pel  grosso 
numero  di  Tedeschi  che  vi  erano  arri- 
vali, malgrado  1'  alienazione  della  Prus- 
sia, alzarono  la  mente  a  più  importanti 
pensieri,  colla  speranza  di  cacciar  del 
tutto  i  repubblicani  dalla  riviera  di  Ge- 
nova. Per  la  qual  cosa  avviate  le  genti 
loro  verso  il  Cairo,  dal  quale  i  Franzesi 
si  erano  ritirati,  ed  occupata  la  sommità 
dei  monti,  già  inclinavano  a  qualche  fatto 
memorabile. 

Erano  in  tal  modo  ordinati  i  confe- 
derati, che  r  ala  loro  sinistra  guidata  dal 
generale  Wallis  faceva  sembiante  di  vo- 
lersi impadronire  di  Savona,  e  di  assalta- 
re i  Franzesi  che  si  erano  forliflcali  al 
ponte  di  Vado  :  il  mezzo,  dov'  era  pre- 
sente il  generalissimo  Devins,  e  che  era  il 
nervo  principale,  minacciava  di  voltarsi 
al  cammino  dei  siti  mollo  importanti  di 
San  Giacomo  e  di  iMelogno  ;  la  destra, 
che  obbediva  al  generale  Argenteau,  da- 
va a  dubitare  che,  con  impelo  improvviso 
avanzandosi,  andasse  a  riuscire  a  Finale. 
Una  grossa  squadra  di  cavalleria  piemon- 
tese stanziava  presso  a  Cuneo,  pronta 
a  passar  le  Alpi  o  gli  Apennini  ove  la  for- 
luna  aprisse  qualche  adito  alla  vittoria. 
Corpi  sulìicienti  di  truppe,  massime  pie- 
muntesi,  munivano  le  valli  di  Stura,  di 
Susa  e  d'  Aosta  sotto  la  condotta  dei  du- 
chi d'  Aosta  e  di  Monlcrralo.  Davano 
gran  forza  a  tulle  queste  genti  i  Harbelti, 
come  li  chiamavano,  i  quali,  gente  piutto- 
sto da  strada  che  da  milizia,  nasconden- 
dosi spediti  e  leggieri  nei  luoghi  più  ermi 


e  precipitosi  delle  nizzarde  montagne, 
erano  assai  pronti  a  spiare  le  mosse  del- 
l' inimico,  a  sorprendere  le  vettovaglie,  e 
ad  uccidere,  spesso  anche  crudelmente, 
gli  spicciolali.  Usavano  somma  barbarie 
nel  difendere  la  regia  causa  ;  né  i  coman- 
damenti del  re,  che  desiderava  di  metter 
ordine  e  moderazione  fra  di  loro,  basta- 
vano per  frejiar  appetiti  cosi  smoderati  e 
disumani. 

Dall'  altra  parte  i  Franzesi  governali 
dal  Kellerman  erano  molto  intenti  alle 
provvisioni  per  resistere  ai  confederali, 
quantunque  l' esercito  loro  non  pareg- 
giasse di  numero  quel  delia  lega.  La  loro 
ala  dritta,  sotto  l' imperio  di  Masseua, 
stanziava  colla  estremità  sua  a  Vado,  e 
distendendosi  pei  monti  arrivava  insino 
alla  valle  del  Tanaro.  Quivi  incominciava 
la  parte  mezzana,  che  pel  colle  di  Tenda 
andava  a  congiungersi  sul  Gabbione  con 
la  sinistra  che  muniva  i  colli  di  Raus  e 
delle  Finestre,  e  le  vaili  della  Vesubia  o 
della  Tinea. 

Era  Savona  sito  di  molla  importan- 
za sì  per  T  opportunità  del  porlo,  sì  pel 
suo  caslello  munitissimo.  L'  una  parte  e 
r  altra,  non  portando  rispetto  alla  neu- 
tralità di  Genova,  desideravano  d' impa- 
dronirsene o  per  insidia  o  per  una  bat- 
taglia di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mura 
un'  abbaruffata  fi'a  i  repubblicani,  che  vi 
erano  venuti,  e  i  confederati,  che  li  vole- 
vano pigliare  :  rifulse  in  questo  fatto  la 
virtù  del  governatore  Spinola,  che  serbò 
la  neutralilà  e  la  piazza,  costriogendo  le 
due  parli  a  levarsene. 

A  questa  incomposla  avvisaglia  suc- 
cessero assai  tosto  battaglie  grossissime. 
Vedevano  i  confederati  essere  loro  di 
somma  importanza  lo  scacciare  i  repub- 
blicani dalia  riviera  di  Genova,  perchè, 
se  a  ciò  non  riuscissero,  la  Lombardia 
austriaca  sarebbe  sempre  siala  in  grave 
pericolo,  e  la  difesa  del  re  di  Sardegna, 
non  che  diflicile,  quasi  impossibile.  Assai 
lunga  era  la  fronte  dell"  esercito  fran- 
zese :  il  romperlo  in  mezzo  era  un  vin- 
cerla tutta.  Si  risolvettero  adunque  a  fare 
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impelo  principalmente  contro  i  monti  di 
San  Giacomo  e  di  Mcloguo,  onde  riu- 
scisse loro  di  tagliar  fuori  l'ala  dritta  dei 
Franzesi  dalle  due  altre  parti.  Pensarono 
altresì  ad  assaltare  fortemente  il  luogo 
di  Vado,  dove  i  repubblicani  s'  erano 
mollo  forliGcati,  perchè,  se  la  fortuna 
fosse  siala  per  loro  anche  qui  propizia, 
si  sarebbe  allargato  subitamente  lo  spa- 
zio dove  gP  Inglesi  potevano  approdare. 
Pertanto  gli  Austriaci  assalirono  con 
grandissimo  valore  il  posto  di  Vado,  giù 
inclinando  verso  il  suo  fine  il  mese  di  giu- 
gno ;  risposero  con  eguale  virtù  i  Fran- 
z<'sì  guidali  da  Laharpe,  e  tanto  fecero 
che  non  si  piegarono  punto,  anzi  ribut- 
tarono valorosamente  il  nemico,  più  va- 
loroso ed  impetuosissimo.  Questo  fu  uno 
dei  fatti  della  presente  guerra  per  cui  si 
devono  accrescere  le  laudi  dei  Franzesi 
pel  valor  dimostrato  e  per  la  perizia  del 
saper  prendere  i  luoghi  e  dell'  usar  le 
occasioni  ;  ma  non  con  pari  fortuna  com- 
batterono sui  monti  di  San  Giacomo  e  di 
Melogno  ;  perchè  una  grossa  schiera  di 
Austriaci  condotti  da  Devius  assaltava 
impetuosissimamente  tutti  i  posti  che  mu- 
nivano le  alture  del  primo  :  varii  furono 
gli  assalti,  varie  le  difese,  molli  i  morti, 
molli  i  feriti  da  ambe  le  parti;  durò  ben 
selle  ore  la  battaglia,  né  ben  si  poteva 
prevedere  quale  avesse  a  prevalere,  o  la 
costanza  austriaca  o  la  vivacità  franzese, 
avvegnaché  quegli  alpestri  gioghi  già  fos- 
sero contaminati  di  cadaveri  e  di  sangue. 
Finalmente  declinò  la  fortuna  dei  Fran- 
zesi ;  gli  Austriaci,  che  prevedevano  ctie 
da  quella  fazione  dipendeva  tutto  T  even- 
to della  ligustica  guerra,  fatto  un  estremo 
sforzo,  riuscirono,  cacciatone  di  viva 
forza  gli  avversai!,  sulla  sommila  del 
monte.  Con  pari  disavvantaggio  proce- 
devano le  cose  dei  Franzesi  a  Melogno, 
custodito  solamente  da  due  battaglioni. 
Lo  attaccava  Argenteau  con  cinque  mila 
soldati  fioritissimi,  e  dopo  breve  contra- 
sto facilmente  se  lo  recava  in  mano.  Co- 
me prinìa  ebbe  Keller  man  avviso  della 
perdita  di  Melogno,  mandava  Massena 


con  un  grosso  di  quattro  battaglioni  va- 
lentissimi a  far  opera  di  ricuperarlo  ;  il 
che  era  non  di  somma,  ma  di  estrema 
importanza.  Usarono  i  soldati  di  Mas- 
sena  molto  opportunamente  d'  una  neb- 
bia assai  folta  ;  ma  furono  rigettali  con 
le  artiglierie  e  con  le  baionette,  non  sen- 
za aver  perduto  buon  numero  di  valenti 
soldati.  Questo  rincalzo  non  tolse  loro 
tanto  di  speranza,  che  non  tentassero  un 
secondo  assalto:  Massena  medesimo,  al 
solito  rischievole  guidatore  di  qualunque 
più  difficile  impresa,  reggeva  i  passi  loro, 
ed  avendoli  divisi  in  tre  colonne,  coman- 
dava alle  due  estreme  ferissero  l'inimico 
sui  due  fianchi  ;  alla  mezzana  percuotes- 
se di  fronte  1'  altura  pericolosa.  Marcia- 
vano molto  confidenti  della  vittoria  ;  ma 
la  nebbia  fece  sì  che  le  colonne  laterali  si 
accozzassero  alla  mezzana  per  modo  che 
in  vece  di  tre  assalti  si  ridussero  a  darne 
un  solo  sulla  fronte.  Questo  cangiò  del 
lutto  la  condizione  della  battaglia,  perchè 
gì'  imperiali,  combattendo  per  diritto  da 
quei  ripari  sicuri  con  tulle  le  artiglierie 
loro,  obbligarono  prestamente  i  repub- 
blicani a  ritirarsi,  non  senza  strage,  ai 
luoghi  d'ond' erano  venuti.  S'aggiunse 
a  questo  che  gli  Austriaci  s' impadroni- 
rono del  passo  dello  Spinardo,  altro  sito 
importante  che  dava  loro  maggior  facoltà 
di  rompere  e  spartire  in  due  l' esercito 
di  Francia.  Occupato  San  Giacomo  e 
Melogno,  salirono  gì'  imperiali  facilmente 
sui  monti  che  stanno  imminenti  a  Vado, 
donde  poterono  bersagliare  i  Franzesi, 
che  tuttavia  vi  avevano  le  stanze.  Perlo- 
che  questi,  disperati  pei  sinistri  occorsi 
di  poter  conservare  questo  luogo,  chio- 
dati ventidue  cannoni  e  due  obici  che 
non  potevano  trasportare,  si  ritirarono. 
Entrarono  tosto  in  Vado  gli  Austria- 
ci, e  poservi  di  presidio  il  reggimento  Al- 
vinzi. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano 
sulla  riviera  di  Genova,  succedevano  pa- 
recchie battaglie  su  tulle  le  creste  degli 
Apennini  e  dell'  Alpi  con  vario  evento  ; 
volendo  e  Franzesi  e  Piemontesi  aiutare 
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conquesti  assalii  lontani  le  maggiori  bat- 
taglie del  Genovesato. 

Kellerman,  vedendo  che  per  1'  occu- 
pazione fatta  dagli  alleali  de'  sili  più  im- 
portanti verso  Savona,  le  sue  stanze  in 
que'  luoghi  non  erano  più  sicure,  e  che 
la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  d'  es- 
sere tagliata  fuori  dalle  altre,  tirò  con 
molla  prudenza  e  singolare  arte  indietro 
la  troppo  lunga  fronte  de'  suoi.  Per  tal 
modo  Finale  e  Loano,  abbandonati  dai 
repubblicani,  vennero  in  potere  degl'im- 
periali. 

La  ritirata  de'  Franzesi  da  Vado  era 
necessaria  per  la  salute  loro,  ma  fu  loro 
da  un  altro  canto  di  grandissimo  inco- 
modo  a  cagione  della   mancanza    delle 
vettovaglie,  perchè  i  corsari  vadesi  e  sa- 
vonesi con  bandiera  austriaca  correvano 
continuamente  il  mare,  tanto  che  a  mala 
pena   alcune  navi   più  sottili   d' Idrioltì, 
sguizzando  la  notte  o  pel  favor  di  venti 
prosperi,  riuscivano  ad  approdare,  sussi- 
dio  insufGciente  a  sollevare  tanta  care- 
stia. Per  privare  viemmaggiormente  le 
navi  neutre  della  comodità  di  farsi  strada 
ai  lidi  di  Francia  ed  alla  parte  della  ri- 
viera occupala  dai  Franzesi,  aveva  il  ge- 
nerale austriaco  armalo  nel  porlo  di  Sa- 
vona  certe  grosse  fusle  che  portavano 
venti   cannoni;   e    v'erano   giunte  due 
mezze  galere  e  quattro  fusle  napolilanc, 
ed  a  lutti  questi  legni  minori  faceano  ala 
le  fregale  inglesi.  Per  lutto  questo   na- 
cque una  penuria  incredibile  nel  campo 
franzese,  e  già  si  ripromettevano   i  con- 
federali che  i  repubblicani,  indeboliti  dal- 
la fame,  pensassero  oramai  a  ritirarsi  da 
tutta  la  riviera.  Ma  i  Franzesi,  non  mo- 
strandosi meno  costanti  nel  sopportare 
r  estremità  del  vivere,  di  quanto  fossero 
stali  valorosi  ne'  fatti  d'  arme,  continuava- 
no ad  insistere  dal  Borghclto  e  dal  Ceriale, 
in  otto  minaccioso  e  fiero.  Il  che  veduto- 
si da'  capi  della  lega,  e  stimando  che,  ove 
la  fame  non  boslova,  bisognava  usar  la 
forza,  assalirono  con  numero  e  con  va- 
lore le  posizioni  nuove  alle  quali  i  repub- 
blicani si  erano  riparali.  Sanguinose  bat- 


taglie ne  seguitavano,  in  cui  ora  gli  uni 
ed  ora  gli  altri  restavano  superiori  :  la 
somma  fu,  che,  non  essendo  venuto  fatto 
agli  alleati  di  sloggiar  i  Franzesi,  perdet- 
tero il  fruito  di  tutta  Y  opera,  perchè  il 
non  superare  que'  luoghi  era  un  perdere 
lutto  il  frutto  del  trattato  di  Valencien- 
nes. Cosi  le  sorti  d' Italia  si  arrestarono 
ed  ebbero  il  tracollo  sul  piccolo  ed  igno- 
bile scoglio  del  Borghetto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s'  allontana- 
vano dalla  temperanza  in  Napoli.  Eranvi 
nate  si  pel  famoso  grido  della  rivoluzione 
di  Francia,  si  per  le  istigazioni  segrete  di 
alcuni  agenti  di  quel  paese,  si  per  l'esem- 
pio e  le  esortazioni  degli  uomini  venuti 
suir  armata  dell'ammiraglio  Truguet,che 
aveva  visitato  il  porto  di  Napoli  nel  1795, 
e  si  finalmente  per  le  inclinazioni  de'lem- 
pì,   opinioni  favorevoli   alla  repubblica. 
Alcuni  giovani  con  molta  imprudenza  la 
professavano;  altri  meno  imprudenti,  ma 
più  inescusabili,  si  adunavano  e  facevano 
congreghe  segrete  a  rovina  del  governo. 
Notarono  i  discorsi,  seppersi  le  trame  :  il 
governo  insorgeva  a  freno  de'  novatori. 
Il  ministro  Aclon,  conosciuti  gli  umori, 
si  studiava,  come  i  favoriti  fanno,  di  an- 
dare a  seconda,  con  rappresentare  conti- 
nuamente all'animo  della  regina,  già  tan- 
to alterato,  congiure  e  tentativi  di  ribel- 
lioni pericolose.  Creossi  una  giunta  sopra 
le  congiure.   Furonvi   eletti    il   principe 
Castelcicala,   il   marchese  Vanni  ed  un 
Guidobaldi,  antico  procuralor  di  Tera- 
mo, uomini  disposti,  non   solo  a  far  giu- 
stizia, ma  ancora  ad  usar  rigore.  Emma- 
nuele  de-Deoed  alcuni   altri  rei  furono 
puniti  coir  ultimo  supplizio  ;  alcuni  car- 
cerali, alcuni  confinali.  Ciò  era  non  solo 
diritto,  ma  ancora  debito  dello  Stato;  ma 
si  crearono  gli  uomini  sospetti,  parte  per 
indizii  più  o  meno  fondali,  parte  anche 
senza  indizii,  mescolandosi  le  emulazioni 
e  gli  odii  particolari  là  dove  non  era  nò 
reità  né  indìzio  di  reità.  Le  carceri  si 
empierono.   Era  un  terrore   universale  ; 
il  familiare  consorzio  era  contaminalo 
dalla  paura   de*  delatori.  Diceva   Vanni, 
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già  confinata  in  carcere  una  gran  molti- 
ludine,  pullulare  lutlavia  nel  regno  i  gia- 
cobini; abbisognare  arrestarsene  ancora 
venti  mila;  ne  si  rislava:  i  carcerati  si 
moltiplicavano.  Fu  imprigionato  Medici, 
e  se  noi  salvava  l' integrità  del  giudice 
Chinigò,  sarebbe  caduto  sotto  la  macchi- 
na orditagli  da  Acton  per  gelosia,  e  pri- 
vato il  regno  di  un  uomo  di  non  ordina- 
ria perizia  negli  affari  di  Stato.  Duravano 
giù  da  mollo  tempo  le  pene  insolite,  nò 
rimetteva  il  rigore.  1  popoli  prima  si  spa- 
ventavano, poi  s'impietosivano,  finalmen- 
te si  sdegnavano,  e  ne  facevano  anche 
qualche  dimostrazione.  Pensossi  al  rime- 
dio. Siccome  Vanni  principalmente  era 
venuto  in  odio  all'  universale,  cosi  fu 
dimesso  ed  esiliato  da  Napoli;  gratitudine 
degna  del  benefizio.  Ciò  non  ostante,  la 
asprezza  non  cessò  del  tutto,  se  non  quan- 
do Napoli  venne  a  patti  con  Francia. 

Frattanto  non  si  confermava  l' impe- 
rio inglese  in  Corsica,  parte  per  l'inquie- 
tudine naturale  di  quella  nazione,  parte 
perchè  i  partigiani  franzesi  vi  erano  nu- 
merosi, parte  finalmente  perchè  i  popoli, 
scaduti  dalle  speranze,  si  erano  sdegnati, 
e  gridavano  aver  solo  cambiato  padrone, 
non  peso.  Oltre  a  ciò,  grande  era  tuttavia 
il  nome  di  Paoli  in  Corsica,  e  coloro  che 
più  amavano  l'indipendenza  che  l'unione 
con  gì'  Inglesi,  voltavano  volentieri  gli 
animi  a  lui,  come  a  quello  che  avendo 
contrastato  V  acquisto  della  Corsica  ai 
Franzesi,  poteva  anche  turbarlo  agi'  In- 
glesi. Erano  pertanto  sorti  parecchi  ru- 
mori in  alcune  pievi  di  qua  da'  monti, 
massimamente  ne'  contorni  d'  Aiaccio  ; 
ed  il  male  già  grave  in  so  induceva  ogni 
giorno  maggior  timore;  alcuni  già  grida- 
vano apertamente  il  nome  di  Francia:  si  te- 
meva una  lurbazione  universale,  se  pron- 
tamente non  vi  si  provvedesse.  Per  la 
qual  cosa  il  viceré  Elliot,  avvisalo  prima 
diligentemente  in  Inghilterra  quanto  oc- 
correva, mandò  fuori  un  bando  esorta- 
torio. 

Né  le  sue  esortazioni  restarono  senza 
effetto,  non  già  sulle  popolazioni  mosse, 


perchè  a  popolo  mosso  bisogna  parlar 
co'  fatti,  e  non  con  le  parole,  ma  bensì  su 
quelle  d' oltremonti,  che  eleggevano  vo- 
lentieri di  stare  sotto  l'imperio  d' Inghil- 
terra. Laonde,  ordinate  alcune  squadre, 
furono  mandate  ad  aiutare  nelle  pievi  li- 
cenziose le  esortazioni  del  viceré.  Oltre 
a  tulio  questo,  Paoli,  o  cagione  o  pretesto 
che  fosse  di  questi  rumori,  fu  chiamato 
in  Inghilterra  dal  re,  il  quale,  perchè  la 
chiamata  fosse  più  onesta,  gli  aveva  scrit- 
to, la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i  suoi 
amici  troppo  animosi  ;  se  ne  venisse  per- 
tanto a  respirare  aere  più  tranquillo  in 
Londra  ;  rimunererebbe  la  fede  sua,  met- 
terebbelo  a  parte  della  propria  famiglia. 
Paoli,  obbedendo  all'  invitazione,  se  ne 
giva  a  Londra,  trattenutovi  con  due  mila 
lire  di  sterlini  all'  anno.  Visse  fino  all'ul- 
timo più  accarezzalo  che  onorato.  Così 
finì  Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella 
storia,  e  che  sarebbe  molto  più,  se  non 
fosse  nata  la  rivoluzione  franzese. 

Gli  avvertimenti  del  viceré,  le  mosse 
dei  soldati  corsi  ai  soldi  d' Inghilterra,  la 
partenza  di  Paoli,  ed  insieme  i  benigni 
ordini  venuti  da  Londra  furono  di  tanta 
efficacia,  che  i  comuni  sollevati,  deposte 
le  armi,  tornarono  all'  ubbidienza.  Così 
fu  ristorata,  se  non  la  concordia,  almeno 
la  pace  in  Corsica,  non  si  però  che,  per 
r  infezione  delle  parti,  non  vi  fossero  molti 
mali  semi,  che  avevano  a  partorire  fra 
breve  effetti  notabili  a  pregiudizio  de- 
gl'  Inglesi  in  quell'  isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  in  questi 
tempi  in  Sardegna,  principalmente  in 
Sassari,  città  vicina  alla  Corsica.  Il  popolo 
sollevato  domandava  gli  stamenli,  che 
non  sono  altro  che  gli  stati  generali  di 
Sardegna  ;  domandava  i  privilegii  conce- 
duti dai  re  d'  Aragona  ;  domandava  i  patti 
giurati  nel  4  720.  Sassari  mandò  i  suoi 
deputati  a  Torino,  perché,  moderatamente 
procedendo,  i  diritti  ed  i  desiderii  dei 
Sardi  al  re  rappresentassero. 

Dieronsi  ai  deputati  buone  parole,  e 
forse  qualche  cosa  più  che  buone  parole. 
La  missione  loro  non  partorì  frutto  e  se 
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ne  parlirouo  discooclusi.  Intanto  furono 
i  tumulli  di  leggieri  sedali,  componendosi 
di  nuovo  il  vivere  nella  solila  quiete,  con 
grande  contentezza  del  re,  che  molto  mal 
volontieri  aveva  veduto  contaminarsi  la 
difesa  di  Cagliari  dalle  sollevazioni  di 
Sassari.  Padda,  Mundula  ed  Angioi,  capi 
e  guidatori  di  quei  moli,  si  posero  con  la 
fuga  in  salvo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono 
importantissime  novelle  da  Basilea,  essere 
la  Spagna,  partendosi  dalla  confederazio- 
ne, condiscesa,  il  di  22  luglio,  alla  pace 
con  la  repubblica  franzese;  il  quale  acci- 
dente tanta  efOcacia  doveva  avere  in  Ita- 
lia, principalmente    negli  Stali  del  re  di 
Sardegna,  quanta  ne  aveva  avuto  negli 
affari  di  Germania,  e  principalmente  in 
quei  dell'Austria,  la  pace  conchiusa  tra 
la  Francia  e  la   Prussia  ;  i   repubblicani 
vincitori  dei  Pirenei  potevano  facilmente 
voltarsi  contro  l' Italia  per  farvi  prepon- 
derare le  forze  franzesi.  Mossi  poi  anche 
i  parigini  reggitori  da  quel  loro  perpetuo 
appetito  d' invadere  T  Italia,  col  diventar 
padroni   del   Piemonte  per  la  pace,  del 
Milanese  per  la  guerra,  erano  slati  opera- 
lori  che  s' inscrisse  nel   trattato  con   la 
Spagna   il    capitolo,    che    la  repubblica 
franzese,  in  segno  di  amicizia  vei'so  il  re 
Callolico,  accetterebbe  la  sua  mediazione 
a  favore  del  regno  di  Portogallo,  del  re 
di  Napoli,  del  re  di  Sardegna,  dell'  infante 
duca  di  Parma  e  degli  altri  Slati  d' Italia, 
a  fine  di   concordia  tra    la  repubblica   e 
questi  principi.  Ulloa,  ministro  di  Spagna 
a  Torino,  fece  I  ufficio,   proferendosi   a 
mediatore  tra  la  repubblica  ed  il  re  Vii- 
Iorio.  Offeriva  la  conservazione  e  la  gua- 
rentigia dei  proprii  Stali,  se  consentisse  a 
starsene  neulrule  e  a  dar  il  passo  ai  Fran- 
zesi verso  r  Italia.  Offeriva  la  possessione 
del  Milanese,  se  si  risolvesse  a  colJegnrsi 
con  tu  repubblica.  Mescolaronsi  al  solilo 
speranze  di  acquisii  di  Icrrilorii  più  con- 
tigui, 80  cedesse  P  isola  di  Sardegna  alla 
Francia. 

Udivo  il  re  Vittorio  mollo  sdegnosa- 
fueolo  lopruposizioui  delia  Spagna,  e  sulle 


prime  dichiarò  di  voler  continuare  nel- 
r  alleanza   con  1'  Austria.   Ma  perchè  fu 
più  pacatamente  considerata   la  cosa,  o 
che  s' inclinasse  ai  palli  o  che  solo  si  vo- 
lesse aver  sembianze  d' inclinarvi,  si  con- 
vocò il  consiglio,  al  quale  furono  chiamati 
molti  uomini  prudenti  ed  altri  assai  pra- 
tici delle  militari  faccende.  Erano  per 
deliberare  intorno  ad  un  soggetto  gravis- 
simo e  da  cui  dipendeva  questo  punto: 
se  il  Piemonte  avesse  a  conservare  la  si- 
gnoria  di  se  medesimo  o  da   cadere  in 
servitù  dei  forestieri.  Era  presente  a  que- 
sto consiglio  il    marchese  Silva,    figlio 
d'  uno   Spagnuolo,  console  di  Spagna   a 
Ijivorno.  Pratico  delle  cose  del   mondo 
per  molli  viaggi  in  Europa,  massimamente 
in  Russia,  dov'era  slato  veduto  amore- 
volmente dall'  imperatrice  Elisabetta,  pra- 
tico delle  cose  militari  per  lungo  studio 
ed  esperienza,  avendo  anche  scritto  Irat- 
talli  suir  arte  della  guerra,  condottosi  fi- 
nalmente agli  stipendii  della  Sardegna,  era 
il  marchese  da  tulli  stimalo  e  riverito. 
Chiesto  del   suo  parere   in  sì   pericoloso 
caso,  parlò  con   singolare  franchezza,  e, 
discorse  tulle  le  presenti  sorti  delle  cose, 
conchiuse  ....  «  Io  porto  opinione  che 
n   la  pace  sia  assai  più  sicura  della  guer- 
»)   ra,  ed  alla  pace  vi  conforto,  e  la  chia- 
»)   mo,  e  la  bramo,  ora  che  le  forze  che 
»   ancor  vi    restano  ve  la  possono  dare 
n    onorevole  e  sicura;  che  se   aspellate 
»   r  ultima  necessità,  lìa   la  pace  infame, 
•)   fia  distruttiva,  fia  congiunta  con  ser- 
»   vitù  intiera  ed  insopportabile.  Scaltro 
n  partito  miglior  di  questo  vi  sovviene, 
»   avrei   caro  udirlo;   ma   qualun(iue  ei 
»   sia,  non  islate  più   indugiando,  che  il 
»   tempo  pressa,  1'  occasione  fugge,  e  il 
»  pericolo  sovrasta.  Or  vi  spiri  benigno 
»)   il  ciclo,  e  vi  faccia  deliberar  sanamente 
»   a  salvazione  del  generoso  Piemonte  ed 
»   a   preservazione   della  nobile   Italia.  » 
Qucslo  discorso,  porto  da  un   uomo 
pratico  di  guerra,  di   natura  mollo  veri- 
dica, congiunto  di  amicizia  col  generale 
auslriflco  Slrasoldo,  fece  non  poco  effetto 
negli  animi  dei  circostanti,  dei  quali  una 
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parie  inclinava  agli  accordi,  quantunque 
tulli  avessero  la  volontà  aliena  dai  Fran- 
zesi.  Ma  sorse  a  contrastar  questa  incli- 
nazione il  marchese  d'  Alharey,  il  quale, 
sebbene  fosse  di  indole  pacifica  e  d'  animo 
temperato,  essendo  stalo  operatore  del 
traltato  di  Valenciennes,  e  fondandosi  sul- 
le considerazioni  politiche,  opinava  do- 
versi nella  guerra  e  nella  fede  data  al- 
l' Austria  perseverare.  E  le  parole  sue, 
che  furono  gravi  ed  abbondanti,  vere  in 
sé  stesse,  non  restarono  senza  effetto, 
meno  perchè  vere  erano  che  perchè  gli 
animi  non  avevano  per  una  anticipata 
risoluzione  alcuna  inclinazione  alla  con- 
cordia. Per  la  qual  cosa,  posta  in  non  cale 
la  mediazione  di  Spagna,  e  tagliata  ogni 
pratica,  deliberossi  di  continuar  nella 
guerra  contro  la  Francia,  e  non  si  partire 
dall'  alleanza  con  V  Austria.  Certamente 
il  partilo  era  pieno  di  molta  dubbielà; 
perchè  non  vi  era  minor  pericolo  nelle 
suggestioni  che  nelle  armi  repubblicane, 
e  si  temevano  con  molla  ragione  gli  ef- 
fetti che  avesse  a  porlar  con  sé  la  pre- 
senza de'Franzesi  in  Piemonte.  Laonde 
la  risoluzione  falla  non  è  se  non  da  lo- 
darsi, non  perchè  più  sicura  fosse,  ma 
perchè,  in  pari  pericolo  da  ambe  le  parli, 
ella  era  più  onorevole. 

Giungeva  inlanlo  il  tempo  che  doveva 
mostrare  se  quell'  armi  che  non  senza 
grave  fatica  e  stento  avevano  potuto  con- 
trastare ai  Franzesi  divisi  tra  Spagna  ed 
Italia,  potessero  resistere  all'  impeto  lo- 
ro unito,  ed  indirizzalo  a  voler  fare  la 
conquista  delle  italiane  contrade.  Già  fin 
dal  principio  di  quest'  anno  si  era  deli- 
berato nei  consigli  di  Francia  di  voler 
passare  con  1'  armi  in  Italia.  Uno  dei 
principali  confortatori  a  quest'  impresa 
era  Scherer,  riputato  fra  i  buoni  genera- 
li di  Francia  per  le  pruove  fatte  recente- 
mente da  lui  nelle  guerre  di  Germania  e 
di  Spagna.  Si  rinfrescavano  vieppiù  que- 
sti pensieri  dopo  la  pace  di  Spagna  ,  e 
parendo  che  quegli  che  ne  aveva  fatto  il 
disegno  più  accomodalo  capitano  fosse 
per  mandarlo  ad  esecuzione,  fu  egli  pre- 


posto all'  esercito  d' Italia,  restando  Kel- 
lerman  a  governare  solamente  le  genti 
alloggiale  nelle  Alpi  superiori.  Concorre- 
vano intanto  i  soldati  repubblicani  dai 
Pirenei  agli  Apennini,  e  con   loro  parec- 
chi guerrieri  di  nome.  Inchinava  omai 
la  stagione  all'  inverno,  e  trovandosi  gli 
alleali  riparali  a  luoghi  forti   per  natura 
e  per  arie,  a  luti'  altro   pensavano  fuori 
che  a  questo,  che  i  repubblicani,  massi- 
me privi,  com'  erano  di  cavallerie,  con 
poche  e  piccole  artiglierie,  e  ridotti  in  una 
insopportabile  stretta  di  vettovaglie,  aves- 
sero animo  di  assaltarli.  Ma  i  soldati  del- 
la repubblica,  usi  a  vincere  le  difficoltà 
che  più  insuperabili  si  riputavano,  ed  a- 
strelti  anche  dall'  ultimo  bisogno  ad  a- 
prirsi  la  via  per  mare  e  per  terra  verso 
Genova,  dalla  qual  sola  potevano  sperare 
di  trarre  di  che  pascersi,  non  si  ristettero, 
ed  opponendo  un  coraggio  indomabile  al- 
l' asprezza  del  tempo,  alla  mancanza  del- 
l' armi,  alla  carestia  del  vivere,  ad   un 
nemico  più  numeroso  di  loro,  abbondan- 
te d'  armi  e  di  munizioni,  fortificato  in 
luoghi  già  per  sé  stessi  malagevoli,  si  de- 
liberarono di  volei*  pruovare  se  veramen- 
le  il  valore  vince  la  forza,  e  se  1'  audacia 
è  padrona  della  fortuna.  Così  si  prepara- 
va la  battaglia  di  Loano,  assai  famosa  pel 
valore  mostrato  dai  soldati   repubblicani 
e  per  la  perizia  dei  generali  loro,  special- 
mente di  Massena,  che  ebbe  la  principal 
gloria  di  questo  fatto. 

Era  la  fronte  dei  Franzesi  in  tal  mo- 
do ordinata,  che,  posando  con  1'  ala  dritta 
sulla  rocca  del  Borghello  bagnala  dal  ma- 
re, e  passando  per  Zucearello  e  per  Ca- 
stelvecchio,  dov'  era  la  battaglia,  andava 
con  la  sinistra  a  terminarsi  sui  monti  che 
sono  in  prospetto  «li  quelli  della  Pianeta 
e  del  San  Bernardo  per  alla  via  verso  Ga- 
ressio.  Reggevano  la  destra  Scherer  ed 
Augereau,  la  mezza  Massena,  la  sinistra 
Serrurier.  l  confederali  slavano  schierali 
di  modo  che  1'  ala  loro  da  mano  manca, 
governala,  da  Wallis,  occupava  Loano,  la 
battaglia,  condotta  da  Argenteau,  Rocca- 
barbena,  e  la  destra,  composta  in  gran 
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parte  di  Piemontesi  e  retta  da  Colli,  si 
stendeva  sui  monti  della  Pianeta  e  del 
San  Bernardo.  Parendo  a  Devins  che  tut- 
ti questi  siti  forti  non  bastassero  ad  assi- 
curarlo, aveva,  come  guardie  avanzate, 
tatto  tre  campi  forti,  due  innanzi  Loano, 
un  terzo,  per  sicurezza  della  mezzana,  piìi 
in  su,  a  Campo  di  Pietra.  Ma  come  pruden- 
te capitano,  prevedendo  gli  accidenti  si- 
nistri, aveva  munito  di  gente  e  d'artiglie- 
rie, non  solamente  Bardinetto  e  Monte- 
calvo,  ma  ancora  più  dietro,  qual  ultimo 
presidio  e  sctiiera  soccorrevole,  i  monti  di 
Melogno  e  di  Settepani.  Per  tal  modo  si 
vede  che  Devins  aveva  ottimamente  pre- 
veduto donde  doveva  venire  il  pericolo,  e 
provvedutovi  ancora  efficacemente.  Sepa- 
rava i  due  eserciti  una  vaile  profonda,  il 
cui  fondo  bagna  il  piccolo  fiumicello  che 
corre  tra  Loano  ed  Albenga.  Il  giorno  17 
novembre,  per  riconoscere  i  luoghi  e  per 
assaggiar  l'inimico,  Massena  commise  al 
generale  Charlet  che  assaltasse  il  posto 
di  Campo  di  Pietra,  il  quale,  sostenuto 
un  furioso  urto,  si  arrese.  Questa  fazio- 
ne, terribile  presagio  di  battaglie  più  gra- 
vi, ed  indizio  probabile  di  quanto  i  Fran- 
zesi  avevano  in  animo  di  fare,  non  tenne 
tanto  avvertito  Arganleau,  che  pensasse 
a  starsene  avvisatamente.  Era  la  notte 
del  22  novembre  quando  Massena,  rau- 
nati  i  suoi,  così  lor  disse:  «  Soldati,  il 
»>  ricordare  valore  a  voi,  fora  piuttosto 
n  ingiusta  diftidenza  che  giusto  incorag- 
n  giamento  ;  bastò  sempre  per  aniuìarvi 
»  a  vincere  il  mostrarvi  dove  fosse  II  ne- 
»  raico.  Ora,  quantunque  più  uuujcroso 
»  di  voi,  si  è  riparato  alle  rupi,  confes- 
»  sondo  in  tal  n)odo  coi  fatti  più  che  con 

•  le  parole,  che  ei  non  può  stare  a  petto 
»  voslru.  Ma  che  rupi  o  quali  precipizii 
»  possono  trattenere  i  soldati  «Iella  le- 
»  pubblica?  Voi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli 
n  Apj'unini  giù  più  volte,  e  costoro,  nuovi 
»  compagni  voslri,  vujsero  i  Pirenei  : 
»  vinsero  essi  i  soldati  di  Spugna,  voi  vin- 
»  ceste  quei  di  Sardegna  e  dell'  Imperio  ; 
»  ma  Sardegna  ed  Imperio  continuavano 

•  ad  alfronlarvi;  perii  voi  uu'uI'.im  volta 


.)  vinceteli,  voi  fugateli,  voi  dissipateli,  e 
))  iìa  la  vittoria  vostra  pace  con  T  Italia, 
I)  come  fu  la  vittoria  loro  pace  con  la 
»  Spagna.  Questi  ultimi  re,  non  ancora 
»  fatti  accorti  dalle  sconfitte,  osano,  con 
»  r  armi  impugnale,  slare  a  fronte  della 
»  repubblica  ;  ma  voi  pruovate  loro  con 
»  le  opere,  che  nissun  re  può  stare  arma- 
»  to  contro  di  noi  ;  e  poiché  aspettano  lo 
»  estremo  cimento,  fate  che  esso  sia  1'  e- 
n  stremo  per  loro.  » 

Era  Massena  piccolo  di  corpo,  ma  di 
animo  e  di  volto  vivacissimo,  e  perciò 
abile  ad  inspirar  impeto  nel  soldato  fran- 
zese,  giù  per  sé  stesso  tanto  impetuoso. 
Perciò,  alle  sue  parole  maravigliosamente 
incitati,  givano  con  grandissimo  ardimen- 
to per  quei  dirupi,  essendo  la  notte  oscu- 
rissima  e  falla  più  oscura  da  un  tempo 
tempestoso.  Era  intento  di  Massena,  cosi 
accordatosi  con  Scherer,  di  urtare  nel 
mezzo  dei  confederati,  di  ron)perlo,  e, 
separando  gli  Austriaci  dai  Piemontesi, 
di  farsi  strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle 
spalle  dell'ala  sinistra,  che  avrebbe  dovu- 
to od  arrendersi  o  fuggire  alla  dirotta. 
Dovevano  secondare  questa  fazione  a  di- 
ritta Scherer  con  un  assalto  forte  contro 
Loano;  Serrurier  con  un  assalto  più  mol- 
le contro  il  San  Bernardo.  Appariva  ap- 
pena il  giorno  dei  25  novembre  che  Mas- 
sena  assaliva  da  due  bande  con  una  foga 
incredibile  il  campo  di  Roccabarbena.  Ac- 
conevano  a  questo  accidente  impensato 
gli  ufiìziali  tedeschi  ai  luoghi  loro,  e  giù 
trovavano  qualrhe  titubazione  e  scompi- 
glio nella  loro  ordinanza.  La  qua!  cosa  di- 
mostra r  inconsiderazione  d'  Argenteau, 
che,  non  avendo  presentito,  coni'  era  faci- 
le, quella  tempesta,  aveva  pern}essochegli 
ufliziali  si  allontanassero  dai  loro  soldati. 
S'aggiimse un  altro  infortunio,efuche  De- 
vins, altlittoda  grave  malattia,  e  reso  ina- 
bile al  comandare,  si  era  condotto,  Instan- 
do la  ballaglia,  da  Finale  a  l\ovì,  con  la- 
sciare la  direzione  suprema  dell'esercito 
a  WjIIIs.  Intanto  ardeva  la  zuffa  a  IVocca- 
barbena.  l.aharpeo  Charlet.  che  davano  la 
batteria,  con  molto  valore  insistendo  tanto 
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fecero,  che,  superata  ogni  resistenza,  cac- 
ciarono il  nemico  che  si  ritirava,  andan- 
do a  farsi  forte  a  Bardinetto.  Qui  na('(|ue 
un  nuovo  e  terribile  combattimento; 
perchè  i  confederati,  riavutisi  da  quel 
primo  terrore,  vi  si  difendevano  gagliar- 
damente, e  dal  canto  suo  fulminava  con 
tutte  le  sue  forze  Massena,  giudicando 
che  dalla  prestezza  del  combattere  dipen- 
desse del  tutto  la  vittoria.  Finalmente, 
dopo  molte  ferite  e  molte  morti  da  ambe 
le  parti,  prevalsero  i  repubblicani  ;  en- 
trati forzatamente  in  Bardinetto,  uccisero 
quanti  resistevano,  presero  quanti  non 
poterono  fuggire,  e  s' impadronirono  di 
tutte  le  artiglierie.  Ritiraronsi  sconcer- 
tate e  sconnesse  le  reliquie  dei  confede- 
rali per  luoghi  erti  e  scoscesi  verso  Ba- 
gnasoo  sulla  sinistra  sponda  del  Tanaro. 
Né  bastando  all'  intento  ed  all'  impeto 
smisuralo  di  Massena  1'  acquisto  di  Bar- 
dinetto, mandava  a  Cervoni  s' impadro- 
nisse di  Melogno,  ed  al  colonnello  Suchel 
pigliasse  Monlecalvo,  luogo  arido  e  quasi 
inaccessibile.  Ebbero  queste  due  fazioni 
il  line  che  Massena  si  era  proposto  ;  in 
tal  modo  non  solo  fu  prostrata  tutta  la 
mezzana  dei  confederali,  ma  fu  fatto  abi- 
liià  ai  Franzesi  di  calarsi  verso  il  mare 
alle  spalle  dell'ala  sinistra.  Il  quale  fatto 
eoi  precedenti  fece  del  tutto  piegar  le 
sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Ma  per- 
chè la  sinistra  dei  confederati  non  ricupe- 
rasse quello  che  la  mezzana  avea  perduto, 
Scherer,  fallo  dar  dentro  fortemente  ai 
tre  monlicelli  forlitìcati  avanti  Loano  ed 
alla  forte  terra  di  Toirano,  li  superava. 
Nei  quali  falli,  aiutali  anche  da  tiri  di  al- 
cune navi  franzesi  che  si  erano  accoslale 
al  lido  tra  Loano  e  Finale,  acquistarono 
buon  nome  i  generali  Augereau  e  Victor. 
Allora,  tra  per  questo  e  per  essersi  Su- 
chel, ricevuto  un  rinforzo  di  Ire  grossi 
battaglioni  mandali  da  Schei'cr,  calato 
correndo  alle  spalle  loro,  si  ritirarono  i 
confederati  verso  Finale,  seguitati  dai 
repubblicani  a  pressa  a  pressa.  Serruriei', 
vedute  le  vittorie  della  mezzana  e  della 
destra  parie  de' suoi,   insisteva  più  viva- 


mente contro  il  fianco  destro  del  nemico, 
e  cacciatolo  da  tulli  siti,  lo  costringeva 
a  ripararsi  nel  campo  trincierato  di  Ca- 
va, dove  giungevano  altresì  lacerati  e 
sbaragliali  i  residui  della  squadra  d'  Ar- 
genleau,  generale  che  fu  cagione  princi- 
pale di  questa  rolla,  per  imprevidenza 
prima  del  fatto,  e  per  la  nissuna  avvedu- 
tezza nò  costanza  nel  combattimento.  Co- 
sì r  ala  sinistra  dei  confederati  si  ritirava 
non  senza  scompiglio,  e  seguitata  dai 
Franzesi,  sul  litorale  verso  Savona,  la 
mezzana  del  lutto  rotta  se  n'era  fuggita, 
la  destra  più  intera  si  era  accostala  al 
forte  di  Ceva.  Scese  intanto  la  notte  e 
conchiuse  1'  affannoso  giorno.  Sorse  con 
lei  un  temporale  orribile  misto  di  pioggia 
dirotta  e  di  grandine  impetuosa  :  sere- 
narono i  Franzesi  nei  luoghi  conquistati. 
Ma  non  così  tosto  appariva  1'  alba  del 
giorno  seguente,  che,  condotti  da  Auge- 
reau, si  misero  di  nuovo  a  seguitare  ve- 
locemente quella  parte  dei  confederati 
che  si  ritirava  pel  litorale,  e  giù  la  giun- 
gevano, con  far  molti  prigionieri.  Nò  qui 
si  contenne  l'infortunio  dei  vinti;  perchè 
Massena,  che  slava  continuamente  alla 
vista  di  tutto,  avvisando  quello  che  era, 
cioè  che  il  nemico,  dopo  di  essere  pas- 
salo per  Finale,  volesse  ritirarsi  pel  monte 
San  Giacomo,  era  comparso  improvvisa- 
mente a  Gora  sul  ciglione  della  valle  del 
Finale,  e  da  una  parte  mandava  una  pri- 
ma squadra  ad  assaltare  il  cadente  ne- 
mico, dall'  altra  ne  spediva  una  seconda, 
aftinché  occupasse  celeremenle  San  Gia- 
como. In  questo  modo  la  sinistra  degli 
alleati,  per  la  rotta  improvvisa  della  mez- 
zana, pressala  da  fronte,  sul  fianco  ed  alle 
spalle,  non  aveva  altro  rimedio  che  la 
sollecita  fuga  ;  alla  quale  quei  luoghi 
montagnosi,  pieni  di  tragetli  e  di  sentieri 
reconditi  davano  molto  favore.  Chi  si  potè 
salvare  andò  a  formar  la  massa  in  Acqui, 
dove  i  capi  attendevano  a  raccorre  e 
riordinare  le  compagnie  dissipate  ;  chi 
non  potè,  cadde  in  balia  del  vincitore. 
Tutte  le  artiglierie,  gran  parte  delle  ba- 
gagliee  delle  munizioni,  il  carreggio  quasi 
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tulio,  rendeltero  più  lieta  Infortuna  dei 
repubblicani.  Andavano  a  svernare  in 
Vado  ed  in  Savona,  padroni  del  (ulto 
della  riviera  di  Ponente,  e  minacciando 
con  la  presenza  vicine  calamità  all'Ilalia. 
Oscurarono  lo  splendore  di  questa 
vittoria  le  ruberie,  i  saccheggi,  e  periino 
i  violamenti  delle  miserande  donne  com- 
messisi dai  repubblicani  sul  genovese  ter- 
ritorio. Levossene  un  grido  per  tutta 
Italia  che  aspettava  gli  estremi  danni. 
Volle  Sclierer  frenare  tanto  furore  ;  pub- 
blicava che  farebbe  morire  chi  conii- 
nuasse  ;  prese  anche  1'  ultimo  supplizio 
de' più  rei  ;  ma  non  udivano  l'impeio  dei 
capitani,  e  né  le  minacce  né  i  supplizi! 
spegnevano  la  scellerata  rabbia.  Non  gli 
scusava ,  perciocché  nissuna  cosa  può 
scusare  sì  eccessive  enormità,  ch'eran 
stremi  d'ogni  vettovaglia  e  d'ogni  forni- 
mento, come  l'esser  forniti  abbondanie- 
mente  d'  ogni  cosa  necessaria  al  vivere 
di  soldato  aggravava  la  colpa  dei  loro 
avversarii,  che  non  si  stettero  immuni  da 
si  fatte  colpe.  Cosi  l' Italia,  lacerata  dagli 
amici,  lacerata  dai  nemici,  in  preda  al 
furore  degli  uni,  in  preda  al  furore  degli 
altri,  «  mostrava  quale  sia  la  condizione 
»  di  chi  alletta  con  la  bellezza  non  e  può 
»  difendersi  con  la  forza.  » 

Ì  Cristo  mdccxcvi.  [ndiz.  xiv. 
Fio  vi  papa  22. 
Francesco  il  imperadore  6. 

A  questo  teu)po  avendo  i  collegati 
provato  con  mollo  <lanno  loro  qual  dura 
impresa  fosse  V  affrontarsi  con  quegli 
audaci  repubblicani  di  Francia,  si  consi- 
gliarono di  voler  dimostrare  inclinazione 
alla  concordia  e  porre  avanti  alcune  pro- 
posizioni d' accordo,  si  por  avere  più 
giustificala  cagione  di  continuar  a  com- 
ballere,  se  i  repubblicani  ricusassero,  e 
si  per  aver  comodi l.'i  di  respirare  e  di 
ofipeUare  il  benefizio  del  tempo,  se  accet- 
tassero. Per  la  qual  cosa  pensarono  a 
lenlare  la  disposizione  del  direttorio  di 
Francia,  con  introdurre  qualche  negozia- 


to a  Basilea,  città  neutrale,  e  già  famosa 
per  le  due  paci  di  Prussia  e  di  Spagna. 
Siccome  poi  l' Inghilterra  era  1'  anima  di 
tutta  la  mole,  cosi  da  questa  ed  a  nome 
di  tutti  procedettero  le  proferte.  Scri- 
veva il  di  8  marzo  del  presente  anno 
Wickam,  ministro  d' Inghilterra  appresso 
ai  cantoni  Svizzeri,  a  Barthelemi,  mini- 
stro di  Francia,  ch'egli  aveva  comanda- 
mento di  fargli  a  sapere  che  la  sua  corle 
desiderava  di  restare  informata  se  la 
Francia  aveva  inclinazione  a  negoziare 
con  sua  maestà  e  co'  suoi  alleati,  a  fine 
di  venirne  ad  una  pace  generale  stipulata 
con  giusti  e  convenienti  termini;  se  a  ciò 
si  risolvesse  la  Francia,  mandasse  mini- 
stri ad  un  congresso  in  quel  luogo  che 
più  sarebbe  stimalo  conveniente  da  ambe 
le  parli.  Desiderava  ollresi  sapere  quali 
fossero  i  generali  fondamenti  della  con- 
cordia che  piacesse  al  diretlorio  di  pro- 
porre, affinchè  si  potesse  esaminare  se 
fossero  accettabili,  finalmente,  se  i  mezzi 
proposti,  non  fossero  accettali,  quali  altri 
avesse  a  proporre  per  trovare  qualche 
modo  d'  onesta  composizione.  Questa 
proposta,  la  qual  era  del  tutto  conforme 
ai  modi  soliti  a  usarsi  fra  i  principi,  né  a- 
vea  in  sé  cosa  che  potesse  offendere  l'ani- 
mo del  direttorio,  fu  mollo  risentitamen- 
te udita  da  lui,  e  diede  principio  a  quel 
costume  dottorale  e  loquace  di  quei  go- 
verni repubblicani  ed  imperiali  di  Fran- 
cia di  voler  insegnare  in  casa  altrui,  co- 
me se  meglio  non  conoscesse  i  falli  pro- 
prii  chi  li  governa  di  chi  non  li  governa  ; 
ed  altresì  a  queir  uso  offallo  insolito  e 
veramente  enorme  di  dar  consigli  o  ad 
un  amico  o  ad  un  nemico,  e  di  conver- 
tire in  cagion  di  guerra  il  rifiuto  di  se- 
guitarli. Il  direttorio  comandava  a  Bar- 
thelemi che  rispondesse,  desiderare  lui  la 
pace,  ma  desiderarla  giusta,  onorevole 
e  ferma  ;  avrebbe  udito  volonlieri  le  pro- 
poste, se  quel  dire  di  Wickam,  di  non  a- 
ver  autorità  di  negoziare,  non  desse  so- 
spetto intorno  alla  sincerità  inglese.  F 
qui  veniano  lo  parole  dottorali  all'  In- 
ghilterra,  dopo  cui   IcM-minava  ;  coiivc- 
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lìirsi  alla  sincerila  del  direllorio  il  pale- 
sare aperlameote  a  quali  palli  ei  potreb- 
be consentire  ngli  accordi  ;  vietare  la 
cosliluzione  dellu  repubblica  che  niun 
paese  di  quelli  che  erano  siali  incorpo- 
l'uli  al  suo  territorio  da  lui  si  scorporas- 
se ;  delle  altre  conquiste  si  negozierebbe. 
Qui  parimente  ebbe  principio  quel  me- 
todo veramente  incomportabile,  usato 
dai  governi  che  per  venti  anni  1'  uno  al- 
l'altro  succedettero  in  Francia,  di  volere 
che  una  legge  politica  interna  diventasse 
legge  politica  esterna,  ed  obbligatoria  pei 
foraslieri. 

Rispose  r  Inghillerra,  anche  a  nome 
di  lulli  i  confederali,  non  poter  consen- 
tire ad  una  condizione  tanto  insolila,  né 
altro  mezzo  restare  se  non  quello  di  con- 
tinuare in  una  giusta  e  necessaria  guer- 
ra. Cosi  non  si  seguitò  più  questo  ragio- 
namento, e  svanirono  le  speranze  di  pace 
concette  dalle  proferle  di  Basilea. 

Ognuno  aveva  gli  occhi  volli  al  re  di 
Sardegna,  il  quale,  già  perduto  mezzo  lo 
Stato  e  prostrate  le  difese  del  restante, 
si  vedeva  vicino  ad  essere  prima  con- 
dotto air  ultima  rovina  che  la  guerra  in- 
cominciasse pure  a  romoreggiare  sui 
confini  de' suoi  alleali.  Conoscevano  que- 
sti la  costanza  del  re,  ma  dubitavano 
che  nel  prossimo  urto  dell'  armi,  se  le 
battaglie  fossero  riuscite  infelicemente  ed 
i  repubblicani  si  facessero  strada  nel 
CUOI'  del  Piemonte,  si  sarebbe  forse  alie- 
nato da  loro.  Tentarono  dunque  il  re, 
atnmonendolo  che  si  dichiarasse  pel  caso 
d'un  sinistro  di  guerra.  Ridotto  a  queste 
st'elte,  rispose  animosamente  Vittorio 
che  correrebbe  con  loro  la  medesima  for- 
tuna, che  persisterebbe  nella  fede,  che 
non  sarebbe  per  abbandonar  la  sua  con- 
giunzione; non  dubitassero  che  i  falli 
non  fossero  per  corrispondere  alla  pron- 
tezza deir  animo. 

L'  Austria  intanto,  veduto  che  i  tem- 
pi estremi  erano  giunti  per  lei  in  Italia, 
uìandava  a  governare  le  genti ,  invece 
del  Devins,  più  prudente  che  ardilo  ca- 
pitano, il   generale  Beaulieu,  il  quale, 


quantunque  già  molt' oltre  con  gli  anni, 
era  a  [limoso,  vivace,  ed  abile  per  questo 
di  slare  a  fronte  di  quella  furia  franzese 
che  meglio  si  può  vincere  col  prevenirla 
che  coir  aspellarla.  Ma  quantunque  fos- 
sero in  Beaulieu  le  qualità  più  necessarie 
in  un  buon  capitano,  mancava  in  lui  la 
cognizione  dei  luoghi,  non  avendo  mai 
guerreggialo  in  Italia,  nò  portò  con  sé 
tante  forze  quante  sarebbero  slate  neces- 
sarie. Olire  a  ciò,  sebbene  quando  fu 
chiamato  generalissimo  in  Italia,  gli  fosse 
stalo  promesso  che  sarebbe  rivocato  Ar- 
genteau,  che,  per  difetto  o  d'  animo  o  di 
mente,  era  slato  cagione  d'infelici  eventi 
nella  riviera  di  Genova,  nondimeno  Y  a- 
veva  trovato  ancora,  non  senza  sdegno, 
non  solo  presente  all'  esercito,  ma  anco- 
ra rettore  d'  una  forte  divisione  di  sol- 
dati ;  il  che  a  lui,  che  era  consideralore 
delle  cose  future,  diede  sinistro  presagio. 
Né  Beaulieu  medesimo  era  tale  che  po- 
tesse convenientemente  governare  capi- 
tani e  genti  di  diverse  lingue  e  di  diverse 
nazioni,  tenendo  più  del  guerriero  che 
del  cortigiano,  per  guisa  che,  più  te- 
muto che  amato  dai  suoi  e  dai  foraslieri, 
era  piuttosto  obbedito  per  forza  che  per 
volontà.  Né  i  nobili  piemontesi,  che  sen- 
tivano molto  altamente  di  loro  medesimi, 
lo  avevano  a  grado.  E  Colli,  che  reggeva 
sovranamente  l'esercito  regio  ed  al  quale 
non  mancava  né  perizia  né  virtù  milita- 
re, non  vivea  concorde  col  capitano  au- 
striaco. Questo  fu  cagione  che,  contutto- 
ché i  due  generali  operassero  di  concerto, 
nei  parliti  dubbii  però,  dove  aveva  gran 
parte  la  propria  opinione,  1'  uno  non  se- 
condava l'altro,  né  T altro  l'uno,  quanto 
la  gravità  del  caso  avrebbe  richiesto. 

Erano  per  tale  guisa  ordinati  i  con- 
federati, che  la  loro  ala  sinistra,  partendo 
dalla  vicinanza  di  Serravalle,  si  disten- 
deva fino  alla  destra  sponda  della  Bor- 
mida  ;  quivi  incominciava  il  corno  sini- 
stro de'  Piemontesi,  che  si  prolungava 
fino  alla  Stura,  appoggiandosi  coli'  eslre- 
milà  del  corno  destro  alla  forte  città  di 
Cuneo.  Ma  siccome  quello  di  cui  stavano 
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in  maggior  gelosia  gli  Aiislriari,  erano  le 
possessioni  loro  in  Lombardia,  cosi  si 
erano  mollo  ingrossali  nei  conlorni  di 
Alessandria  e  di  Tortona;  ed  avrebbero 
desideralo,  per  maggior  sicurezza  delle 
cose  aver  in  mano  la  fortezza  di  Torlona 
slessa,  e  ne  fecero  anche  ricbiesla  ;  ma 
ciò  fu  loro  con  la  solila  costanza  dine- 
galo dal  re,  il  quale,  ancorché  posto  nel- 
I  rultima  necessità,  volle  non  ostante,  qiian- 
I  lo  potè,  in  propria  balìa  conservarsi. Tal 
i  era  adunque  la  condizione  de' tempi,  che 
il  redi  Sardegna  combatteva  per  la  salu- 
te sua,  e  ne  andava  tutto  lo  Sialo,  l' im- 
perador  di  Alemagna  per  le  sue  posses- 
sioni del  Milanese  e  del  Mantovano,  il  re 
di  Napoli  per  la  preservazione  d' Italia,  il 
papa  per  f  autorità  della  santa  Sede  e 
per  r  incolumità  della  religione;  Venezia 
sperava  nella  neutralità  con  armi,  To- 
scana nella  consanguinità  coli'  Austria  e 
nell'amicizia  colla  Francia  ;  Parma  e 
Modena,  nò  in  pace  né  in  guerra,  dipen- 
devano in  lutto  dagli  accidenli. 

Risoluzione  principalissima  de' reg- 
gitori franzesi  era  di  far  potente  impresa 
per  invadere  l'Italia,  ed  a  questo  line  in- 
dirizzavano tulli  i  pensieri  loro.  A  questo 
si  muovevano  non  solo  per  desiderio  di 
pascere  l'esercito  in  un  paese  ricco  ed  an- 
cora intatto,  ma  eziandio  per  la  speran- 
za che  olla  fama  di  un  tanto  fatto,  e  per 
lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato  tan- 
to in  Italia  quanto  in  Germania,  si  sareb- 
bero manilVstali  o  favor  loro  in  lulle  od 
in  alcune  corti  d'  Europa  cambiamenti  di 
importanza.  Più  special  fine  loro  in  lutto 
questo  era  di  costringere  T  imperatore 
alla  pace,  per  facilitar  la  quale,  sperava- 
no di  trovar  in  llalia  per  la  forza  delle 
ormi  compensi  ad  offerire  a  quel  principe 
in  iscarabio  de'  Paesi  Bassi,  che  ad  ogni 
modo  voleoDo  conservare  incorporali  allo 
Francia;  imperciocché  si  avvedevano  che 
ove  fosse  la  caso  d'  Austria,  Ionio  nobile 
e  tanto  poteole,  sforzala  olla  pace  con  la 
rcpubblico,  non  solo  i  polcnlali  minori, 
mo  anche  i  più  grossi  sorebbcro  focil- 
roenle  venuli  aocur  essi  agli  accordi.  Al 


qual  primario  disegno  subordinavano  tut- 
ti i  pensieri  e  tutte  le  risoluzioni  loro:  del 
modo,  o  fosse  di  forza  o  fosse  di  fraude, 
non  si  curavano. 

Siccome  quando  si  vuol  perdere  qual- 
cheduno,  ei  s' incomincia  a  fargli  propo- 
ste  disonorevoli,  per  la   speranza   di  ri- 
fiuto, pretesto  di  ostilità,  così   i  Franzesi 
uscirono    con    richiedere    Venezia    che 
scacciasse  da'  suoi  Stati  il  conte  di  Lilla, 
il  quale  sotto  tutela  del  diritto  delle  gen- 
ti, e  sotto   quella  ancor  più   sacra  dello 
infortunio,  se  ne  riposava  solitariamente 
a    Verona.  Poco   importava  al  governo 
repubblicano  di  Francia  che  il  conte  se 
ne  stosse  negli  Slati  veneziani,  che  anzi 
gì'  importava  che  vi  stesse  piuttosto  che 
altrove  ;    perchè,  se  era  pericoloso  per 
quel  governo  che  dimorasse  in  paese  non 
solamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal 
tentar  novità  in   favore  di  lui,  assai  più 
pericoloso  sarebbe  slato,  se  si  fosse  con- 
dotto  od    all'  esercito    del    principe    di 
Condè  o  negli  Stati  delle  potenze  in  guer 
ra  con  la  Francia.  Ma  la  domanda  di  fur- 
io uscire  era  appicco  di  querela,  non  te- 
stimonio di  timiOre.  Quantunque  il  conte 
di  Lilla,   dopo   la  morte   di   Luigi   XVII, 
avesse  assunlo  la   dignità   reale,  e  fosse 
in  grado  di  re  tenuto  da' fuoruscili  fran- 
zesi, dal  ministro  di  Spagna  Lascasas,dal 
ministro  di  Russia  Mardinof  e  dal  mini- 
stro d' Inghilterra  Macarleney,  che  ap- 
presso di   lui  era  slato  mandalo  apposi- 
tamente dal  re  Giorgio,  il  senato  veneto 
non  r  aveva  moi   riconosciuto  pubblica- 
mente né  trattato  da  re  ;  che  anzi  inter- 
pose ogni   diligenza,,  perché,  mentre  sul 
territorio  della  repubblica  dimorasse,  non 
usasse  apertamente  atti   che    l' autorità 
sovrona   dinotassero.  Al  che  il  conte  ri- 
spose con  nobile  condiscendenza,  viven- 
dosene ossoi  ritiralo  in  una  villo  del  con- 
te  di  Ga/olo;  nel  quale  conlegno  tanto 
egli  abbondavo,  che   né  pubblicò  con  le 
slompe  della  veneta  repubblica,  né  dotò 
di  Verona  il  moni  lesto  che  fece,  nella  suo 
esollozione,  olla  nozione  fronzcsc;  che  se 
poi  nelle  sue  aiiont  segrete  ed  in  privalo 
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teneva  "pratiche,  che  certo  teneva,  per 
ricuperare  T  antico  seggio  de'  suoi  mag- 
giori, non  si  vede  come  ciò  si  potesse 
irapulare  alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo 
caso,  se  non  si  sapessero  le  cagioni,  Io 
sdegno  del  direttorio  di  Francia;  perchò, 
mentre  superbamente  comandava  al  se- 
nato veneto  che  allontanasse  da'  suoi  do- 
minii  il  conte  di  Lilla,  sopportava  molto 
pazientemente  che  Tambasciador  di  Spa- 
gna Lascasas  riconoscesse  il  conte  come 
re  di  Francia ,  e  con  lui,  come  col  re 
di  Francia,  di  affari  pubblici  trattasse  : 
il  che  era  di  ben  altra  importanza  che  il 
dare  ricovero  ad  un  principe  infelice  e 
perseguitalo.  Ma  la  Spagna  era  più  po- 
lente di  Venezia.  Scriveva  dunque,  il  pri- 
mo marzo  del  presente  anno,  in  nome  e 
per  ordine  del  direttorio,  il  ministro  de- 
gli affari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile 
Querini  in  Parigi,  che  poiché  Luigi  Sta- 
nislo  Saverio  non  aveva  dubitato  di  ope- 
rare in  qualità  di  re  di  Francia  sul  ter- 
ritorio della  repubblica  di  Venezia,  si  era 
reso  indegno  all'  asilo  concedutogli  dalla 
umanità  del  senato:  richiedeva  pertanto 
e  domandava  fossene  privato,  e  gli  si  des- 
se bando  da  tutti  i  territorii  veneziani. 

Posto  in  senato  il  partito  se  dovesse 
la  repubblica  adempiere  la  richiesta  del 
governo  franzese,  ancorché  il  procuralor 
Pesaro  generosamenle  contrastasse,  ri- 
cordando con  parole  gravissime  alla  re- 
pubblica la  bruttezza  del  fatto  e  1'  antica 
generosità  di  Venezia,  fu  vinto  con  cento 
cinquanta  sei  voti  favorevoli  e  quai'anta 
selle  coulrarii.  Orarono  in  questo  fatto 
contro  r  opinione  del  Pesaro  i  savii  del 
consiglio  Alessandro  Marcello ,  Nicolò 
Foscarini  e  Pietro  Zeno,  rappresentando 
che  la  pietà  verso  un  principe  forastiero 
non  doveva  più  operare  negli  animi  dei 
padri  ctie  la  carità  verso  la  patria.  Brutta 
certamente  e  vituperosa  deliberazione  del 
senato  fu  questa,  nò  ad  alcun  modo  scu- 
sabile e  tanto  meno  quanto  si  vedeva 
chiaramente  che  il  vituperio  non  avrebbe 
bastalo  a  partorir  salute. 


Si  commise  al  tribunale  degl'  inquisi- 
tori di  stato  l'esecuzione  del  partito  dal 
senato  preso.  Delegossi  a  far  1'  ufflcio  il 
segretario  Giuseppe  Gradenigo  ed  il  mar- 
chese Carlotlo.  Introdotti  nelle  stanze  del 
conte,  che  per  uomo  a  posta  era  stato 
avvisato  da  Venezia  dal  conte  d'  Entrai- 
guesdel  successo  delle  cose,  ed  al  cospetto 
suo  venuti,  eseguirono  quello  che  dalla 
signoria  era  stalo  loro  comandato.  A  tale 
annunzio  rispose  gravemente:  partirebbe, 
ma  per  forza;  gli  si  portasse  intanto  il 
libro  d'  oro,  che  ne  cancellerebbe  di  sua 
mano  il  nome  dei  Borboni;  se  gli  resti- 
tuisse r  armatura  di  Enrico  IV,  suo  glo- 
rioso avolo,  data  in  dono  alla  repubblica. 
Né  parendogli  più  dignità  il  dimorar  più 
lungamente  in  un  dominio  che  per  debo- 
lezza obbediva  ai  comandamenti  degli 
uccisori  del  suo  fratello,  se  ne  partiva 
senza  dilazione,  e  sotto  nome  di  conte  di 
Grosl)ois  sì  condusse  alTesercito  dei  Fran- 
zesi  fuorusciti  a  Friburgo  in  Brisgovia. 
Innanzi  però  che  partisse,  fece  mandato 
al  ministro  di  Russia  appresso  al  senato, 
acciocché  in  vece  sua  cancellasse  sul  li- 
bro d'  oro  il  nome  dei  Borboni,  e  l' arma- 
tura di  Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al 
tempo  medesimo  gli  rammentava,  che 
per  r  affezione  e  la  fede  che  aveva  posta 
in  lui,  gli  affidava  quanto  di  più  caro  e 
di  più  prezioso  aveva,  e  quest'  era  il  ri- 
tratto del  re  suo  fratello.  Gli  ricordava 
infine  e  gli  raccomandava  i  suoi  sudditi 
fedeli,  particolarmente  il  contedi  Entrai- 
gues,  che  nel  douiinio  dei  Veneziani  ri- 
manevano. 

Intanto  per  gli  uffizii  fatti  per  ordine 
del  senato  dai  ministri  veneziani  presso 
le  corti  d'  Europa,  massimamente  presso 
r  imperatrice  delle  Russie,  che  con  più 
caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore 
del  conte,  si  acquetò  il  negozio  del  libro 
d'  oro  e  dell'  armatura  di  Enrico. 

Oggimai  si  avvicinano  le  calamità 
d' Italia.  «  La  tirannide  sotto  nome  di 
»  libertà,  la  rapina  sotto  nome  di  gene- 
»  rosila,  un  concitare  i  poveri  ed  uno 
»  spogliare  i   ricchi,  un  gridare  contro 
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»  la  nobiltà  pubblicamente  ed  un  ailular- 
»  la  privatamente,  un  far  uso  degli  ama- 
»  tori  della  libertà  e  disprezzarli,  un  inei- 
»  tarli  contro  i  re  ed  un  perseguitarli  per 
»  piacere  ai  re,  il  nome  di  libertà  usalo 
»  come  mezzo  di  potenza,  non  come  mez- 
»  zo  di  felicità,  un  lodarla  con  parole  ed 
»  un  vituperarla  coi  fatti,  le  più  sante 
0  cose  antiche  stuprate  per  derisione  o 
»  per  ladroneccio,  le  più  sante  cose  nio- 
»  derne  fatte  vili  da  tin'  orribile  accom- 
»  pagnatura,  un  rubar  di  monti  di  pietà, 
»  uno  spogliar  di  chiese,  un  guastar  pa- 
»  lazzi  di  ricchi,  un  incendere  casolari 
»  di  poveri,  ciò  che  la  licenza  militare 
»  ha  di  più  atroce,  ciò  che  l' inganno  ha 
i  di  più  perfido,  ciò  che  la  prepotenza 
»  ha  di  più  insolente  ....  conculcata 
»  hanno  e  desolata  infondo  la  miseranda 
»  Italia.  Né  più  si  vanti  ella  dell'  esser 
»  bella,  o  il  giardino  dell'  Europa,  o,  co- 
1)  me  la  chiamavano,  la  terra  classica 
»  delle  arti;  poiché  tali  doli,  se  pur  vere 
n  sono,  che  pur  troppo  sono,  non  la  fe- 
»  cero  segno  di  rispetto,  ma  si  di  preda 
»  e  di  derisione.  » 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  gover- 
no franzese  in  qusst'anno  di  tentare  le 
cose  d'Italia,  di  aprirvisi  l'adito  forzata- 
mente, e  di  correrla  con  eserciti  vittorio- 
si. Erano  i  pensieri  maturi,  le  vie  spia- 
nate, le  armi  pronte,  gli  animi  de'  soldati 
accesi,  la  fame  slessa  che  li  tormentava 
sugli  sterili  Apennini,  gli  stimolava  a  fur 
impeto  in  un  paese  abbondante  in  fatto, 
abbondantissimo  per  fama.  A  reggere 
tanta  mole,  poiché,  giusta  l'opinione  di 
quel  governo,  dall' esito  dell'armi  usate 
in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna 
dell'europea  guerra,  mancava  un  gene- 
rale capace  di  mente,  invitto  d'animo  e 
d"  audacia  pari  alle  difficoltà  che  si  pre- 
vedevano. Fecero  adunque  uvviso  di 
mandare  la  magnilica  impresa  al  genera- 
h;  Buoniipurl»',  giovane  già  in  nome  di 
buon  guerriero  per  le  tose  falle  a  Tolone 
e  nella  riviera.  Presentendo  egli,  per  la 
vastità  e  la  forze  deir  animo  suo,  quello 
che  fosse  capace  di  Ture,  quantunque  di 


natura  superbissima  ed  insofferente  fosse, 
non  cessava  di  sollecitare  e  d' infestare 
con  tenacissima  perseveranza  e  con  pre- 
ghiere continue  il  direttorio,  afflnchè  gli 
commettesse  la  condotta  dell'  italiana 
guerra.  ÌVlilitavano  anche  a  suo  favore 
alcuni  motivi  segreti  che  si  spiegheranno 
in  progresso,  i  quali,  se  non  sarebbero 
piaciuti  a  Carnot  ed  a  Lareveillère  Le- 
peaux,  quinqueviri,  che  gì'  ignoravano, 
piacevano  a  Barras,  altro  quinqueviro, 
che  sotto  specie  di  repubblicano  forte  nu- 
triva pensieri  del  lutto  diversi.  A  questo 
si  aggiunse  un  matrimonio  eh'  ei  fece 
grato  a  Barras,  sposandosi  con  Giusep- 
pina, d'eia  maggiore  di  lui,  e  mogl-e  che 
era  stata  di  Alessandro  Beauharnais. 

Adunque  a  Buonaparle,  giovane  d'in- 
gegno smisurato  e  di  cupidità  nrdenlissi- 
ma  di  dominio  fu  commessa  da  chi  reg- 
geva la  Francia,  in  iscambio  di  Scherer, 
del  cui  ingegno  fruito  era  il  primo  dise- 
gno d' invadere  1'  Italia,  1'  opera  di  con- 
quistare r  Italia.  Ne  cosi  tosto  ei  giunse 
al  governo  dell'esercito,  che  mostrò  quan- 
to fosse  nato  per  comandare;  impercioc- 
ché, quantunque  più  giovine  di  tutti  i 
suoi  predecessori,  si  compose  in  maggior 
dignità,  e,  non  dimesticandosi  con  nissu- 
no,  pareva  non  più  il  primo  fra  gli  ugua- 
li, ma  bensì  il  superiore  fra  gì'  inferiori. 
A  questo  si  acconciarono  facilmente  Mas- 
sena,  Augereau  e  gli  altri  capitani  di  mag- 
gior grido.  Quindi  nacque  che  i  nodi  del- 
l' esercitò  viemmaggiormente  si  ristrin- 
sero^ furono  i  soldati  più  pazienti  alTub- 
bidire,  1'  ordine  più  stabile,  il  concerto 
più  perfetto.  Era  f  esercito  finito  di  ben 
cinquanta  mila  combattenti,  poveri  sì  di 
arnesi  e  penuriosi  di  vettovaglie,  ma  ab- 
bondanti di  coraggio  e  forti  di  volontà  : 
quel  lusinghevole  pensiero  di  correre  co- 
me signori  d'  Italia  li  rendeva  ancor 
maggiori  di  loro  medesimi,  egiàobbriic- 
ciavano  colle  speranze  la  possessione  di 
lei.  Mandava  il  direttorio  al  nuovo  capi- 
tano franzese  quanto  volesse,  purché  bat- 
tesse r  Austriaco,  il  separasse  dal  Pie- 
nioulcse,  sforzasse  Genova  a  dar  denaro 
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e  la  fortezza  di  Gavi  ;  se  Genova  non 
desse  Gavi  per  amore,  lo  prendesse  por 
forza  ;  instigasse  i  malevoli  del  Piemonte, 
acciocchò  o  generalmente  o  particoi.ir- 
menle  insorgessero  contro  T  aulorilj^  re- 
gia :  ciò  per  forza  o  per  arte  subdola  ; 
quel  che  segue  per  sete  di  rapina,  con- 
ciossiaechè  mandavagli  facesse  una  subi- 
la correria  contro  la  casa  di  Loreto,  onde 
ne  fosse  Italia  atterrila,  rapile  le  ricchezze 
ed  involati  i  voti  appesi  da'  fedeli  in  tanti 
secoli:  tanto  era  smisurata  in  qu<d  go- 
verno la  cupidità  del  rapire  e  del  fare  di 
ogni  erba  fascio. 

Reggevano  V  ala  dritta,  che  si  disten- 
deva insino  a  Vollri,  Laharpe  con  Cer- 
voni, la  battaglia  Buonaparle  con  a  dritta 
Massena  ed  a  sinistra  Augereau,  final- 
mente r  ala  sinistra,  che  stava  a  fronte 
de'  Piemontesi,  Serrurier,  congiunto  con 
Rusca,  uomo  di  smisurato  valore.  Dise- 
gnava il  generale  repubblicano  di  far  ira- 
peto  contro  la  mezzana  schiera  de'  con- 
federati, acciocché,  rotta  che  ella  fosse, 
potesse  entrar  di  mezzo  fra  gli  Austriaci 
ed  i  Piemontesi:  conseguito  questo  in- 
tento, i  primi  si  sarebbero  ritirati  nelJ'Ol- 
tre-?o,  1  secondi,  rincacciati  nelTangusta 
pianui'a  loro,  avrebbero,  come  credeva, 
facilmente  accettato  gli  accordi,  separan- 
dt)si  dalla  confederazione  dell'  imperado- 
re.  A  questo  fine,  e  sapendo  che  grandis- 
sima gelosia  avevano  gli  Austriaci  della 
loro  sinistra,  perchè  la  larga  e  comoda 
strada  della  Bocchetta  accennava  Milano, 
aveva  ordinato  a  Cervoni  occupasse  con 
un  corpo  grosso  Vollri.  Olire  a  questo, 
fece  marciare  da  Savona  un'  altra  forte 
squadra  verso  la  montagna  di  Nostra 
Signora  dell'Acquasanla,  strada  che  met- 
te direttamente  alla  Bocchetta  ;  e  questa 
squadra  conduceva  con  sé  molli  pezzi  di 
arliglierie  sì  grosse  che  minute. 

Adunque  erano  giunti  1  tempi  fatali 
per  r  Italia.  Beaulieu,  precipitoso  ed  au- 
dace capitano,  presentendo  il  disegno  del 
nemico,  poiché  non  si  raffreddava,  anzi 
cresceva  ogni  giorno  il  romore  delle  pre- 
parazioni franzesi,  si  era  deliberato  a  pre- 


venirlo. Aveva  egli  assembrato  in  Sas- 
sello  una  grossa  schiera  composta  di 
tlieci  mila  Austriaci  e  quattro  mila  Pie- 
montesi, bella  e  fiorila  gente,  col  pensie- 
ro di  dar  dentro  nel  mezzo  della  fronte 
franzese,  e,d()po  di  averlo  fracassato,  riu- 
scire a  Savona,  con  che  egli  avrebbe  se- 
parato il  nemico  in  due  parti,  e  presa  tut- 
ta quella  che  stanziava  a  Vollri  e  nei 
luoghi  circostanti.  Non  pertanto,  per  in- 
terrompere alle  genti  di  Vollri  la  facoltà 
di  accostarsi  a  tempo  del  conllitto  in  aiuto 
della  mezzana,  si  era  risoluto  ad  assaltar 
questa  terra.  Il  dì  IO  aprile,  circa  le  Ire 
pomeridiane,  givano  i  Tedeschi  all'assalto 
di  Vollri  con  sei  mila  fanti  e  quattro  boc- 
che da  fuoco.  Alcune  navi  da  guerra  in- 
glesi secondavano  lo  sforzo  loro  con 
ispessi  tiri  dal  mare  vicino.  Non  polendo 
i  Franzesi  rispondere  a  tanti  assalti,  fu- 
rono rotti,  diventarono  i  Tedeschi  pa- 
droni dei  posti  sopraem inenti  a  Vollri,  e 
se  avessero  incominciato  la  battaglia  più 
per  tempo,  tutta  la  forza  franzese  di  Vol- 
lri sarebbe  stala  o  morta  o  presa  ;  ma 
sopraggiunse  la  notte,  dell' oscurità  della 
quale  opportunamente  valendosi  i  repub- 
blicani, si  ritiravano  a  Varaggio  ed  alla 
Madonna  di  Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  Argenleau  e 
Roccavina  non  erano  stali  a  bada  ;  anzi, 
mossisi  da  Sassello,  assaltarono  grossi  ed 
impetuosi  le  trincee  estemporanee  fatte 
dai  Franzesi  a  Monlenolle.  Difendeva  i 
Franzesi  la  fortezza  del  luogo,  favoriva  i 
Tedeschi  il  maggior  numero  ;  gli  uni  egli 
altri  infiammava  un  incredibile  valore: 
slava  in  mezzo,  qual  premio  al  vincitore, 
r  innocente  V  Italia.  Si  combatté  coi  can- 
noni, coi  fucili,  con  le  spade,  con  le  mani. 
Maravigliavansi  i  Franzesi  a  sì  feroce  as- 
salto; maravigliavansi  i  Tedeschi  a  si  lun- 
ga resistenza.  Finalmente,  dopo  mollo 
sangue,  riuscirono  questi  ad  entrare  per 
bella  forza  dentro  le  due  trincee  più  bas- 
se, e  se  ne  impadronirono.  Rimaneva  a 
conquistarsi  la  terza  ;  contro  di  lei  volta- 
rono i  Tedeschi  tutto  l' impelo  dell'  armi 
loro  vittoriose.  Qui  sorse   una   battaglia 
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tale  che  poche  di  simil  fatta,  per  la  virtù 
dimostrata  dagli  assahtori  e  dagli  assaliti, 
sono  tramandate  dalle  storie.  Incomincia- 
vano a  sormontare  gl'imperiali,  trovan- 
dosi assai  più  grossi,  e  già  sul  ciglione 
medesimo  della  trincea  si  combatteva  a- 
sprissimamente  da  vicino.  Ma  in  questo 
forte  punto  il  coHonnello  Rarapon,  sotto 
Ta  custodia  del  quale  era  la  trincea,  a 
patto  nessuno  sbigottitosi  a  quell'  orribile 
fracasso,  che  anzi  tanto  più  infiamman- 
dosi nel  suo  coraggio  quanto  più  era  gra- 
ve il  pericolo,  animosissimamente  rivol- 
tosi a'  suoi  soldati,  fece  lor  prestare  quel 
bel  giuramento  che  fia  eterno  nelle  storie, 
di  non  cedere  se  non  morti.  Il  valor  dei 
Franzesi  diventò  più  che  sprezzo  di  mor- 
te, e  con  tanta  pertinacia,  con  tanta  osti- 
nazione, con  un  menar  di  mani  tanto 
tremendo  combatterono,  che  ributtati,  fu- 
riosamente da  ogni  assalto  i  Tedeschi, 
sopravvenne  la  notte,  senza  che  eglino 
potessero  conquistare  la  trincea  tanto 
contrastata  e  tanto  importante.  Gli  uni  e 
gli  altri,  suir  armi  loro  posando,  aspetta- 
vano la  luce  del  seguente  giorno,  che  do- 
veva in  un  nuovo  conflitto  definire  la  spa- 
ventevole contesa.  Ma  il  generalissimo 
Huonaparte,  nella  notte  stessa,  con  pari 
celerità  ed  arte  mandò  a  tutta  fretta  un 
rinforzo  da  Savona  a  Montenotte,  il  qua- 
le non  solamente  rinfrancò  gli  spiriti  dei 
difensori  della  trincea,  ma  diede  agio  a 
Rampon  di  empiere  di  soldati  a  destra 
ed  a  sinistra  le  boscaglie.  Al  tempo  sles- 
so comandò  a  Laharpe,  andasse  avanti 
con  tutta  r  ala  diritta,  e  snodasse  minuta- 
mente r  ala  sinistra  dalla  mezzana  degli 
alleati.  E  per  rendere  vieppiù  la  vittoria 
certa,  ed  arrivare  al  fine  principale  di  tut- 
to il  disegno,  marciava  egli  medesimo  con 
due  forti  colonne,  sperando  di  sgiungere 
iu  mezzana  governata  da  Argcnleau  e  da 
Roccavina  dalla  destra  retta  da  Colli. 
Spuntava  appena  1'  aurora  del  giorno  1 1, 
che  Argenleuu,  senza  prima  aver  fatto 
esplorare  le  boscaglie,  iva  baldanzoso  al- 
l' assalto  ;  ma  non  era  ancora  il  suo  an- 
tiguardu  arrivato  vìcìdm  alla  Iriocea,  che 


venne  assalito  ai  fianchi  da  una  tempesta 
di  moschetti,  che  procedeva  dai  soldati 
imboscati,  e  da  un'  impetuosa  scaglia  lan- 
ciata dal  ridotto.  A  tale  sanguinoso  in- 
toppo s' arrestarono,  titubarono,  si  disor- 
dinarono, diedero  indietro  le  sue  genti  : 
Roccavina  ferito  gravemente,  lasciato  il 
campo  di  battaglia,  andava  a  ricoverarsi 
in  Acqui.  Pure  v*  era  speranza,  con  qual- 
che rinforzo  e  dopo  respiro,  di  ricomin- 
ciar la  batteria  ;  ma  ecco  arrivare  infu- 
riando dall'  un  canto  Buonaparle,  dal- 
l' altro  Laharpe.  Fu  allora  forza  ai  con- 
federati di  ritirarsi  piucchò  di  passo  per 
non  essere  posti  negli  estremi,  ed  il  for- 
zato loro  movimento  fece  riuscir  ad  ef- 
fetto il  pensiero  di  Buonaparte  dell'  aver 
voluto  separare  i  Piemontesi  dai  Tede- 
schi. Morirono  nella  battaglia  di  Monte- 
notte  meglio  di  due  migliaia  di  buoni  sol- 
dati dalla  parte  dei  confederati  ;  circa  tre 
mila  tra  feriti  esani  vennero  come  pri- 
gionieri in  poter  del  vincitore.  Dalla 
parte  dei  repubblicani  pochi  furono  i  pri- 
gionieri, molti  i  feriti,  più  di  un  migliaio 
incontrarono  la  morte.  Ma  perchè  quello 
che  avevano  i  repubblicani  conseguito, 
cioè  la  separazione  degl'  imperiali  dai  re- 
gii,  non  venisse  loro  guasto  per  una  nuo- 
va riunione,  il  che  poteva  venir  fatto  fin- 
che i  confederati  stavano  più  su  nella 
valle  della  sinistra  Uormida  a  Millesimo 
che  nella  valle  della  Bormida  destra,  dove 
stanziavano  a  Dego  ed  e  Magliani,  era 
necessario  cacciarli  più  sotto  nella  pri- 
ma. Quindi  nacque  pei  Franzesi  la  neces- 
sità di  dar  V  assalto  al  posto  di  Magliani 
e  d' impadronirsi  di  Millesimo. 

Il  secondo  di  questi  fini  fu  conseguito 
da  Augereau,  il  quale  per  viva  forza  su- 
però i  passi  dei  monti  che  dividono  le 
due  valli.  Era  alla  guardia  della  sinistra 
Bormida  il  vecchio,  ma  prode  generale 
Provera  con  un  corpo  franco  austriaco 
e  quindici  centinaia  di  granatieri  piemon- 
tesi. Posto  egli  iu  mollo  pericolosa  condi- 
ziono, volle  con  sano  consiglio  ritirarsi  a 
mano  manca  verso  gli  Austriaci  ;  ma  gli 
venne  impedito  il  viaggio  dalla  Bormida 
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che,  cresciuta  per  pioggia  abbondarli!, 
correva  torbida  ed  impeluosa.  Fece  allo- 
ra r  animosa  risoluzione  di  salirsene  in 
cima  a!  monlc,  dove  siede  il  vecchio  ca- 
stello di  Cosseria,  ed  ivi  senza  artiglierie, 
senza  munizioni,  senza  sussidio  alcuno 
di  cibo  0  di  acqua  attendeva  a  difendersi. 
Augerean  che  conosceva  ottimamente  che 
fin  tanto  che  quel  freno  del  castello  di 
Cosseria  fosse  in  mano  del  nemico,  non 
era  possibile  di  consuonare  co'  suoi  verso 
il  centro  e  la  destra,  si  accinse  a  fare 
ogni  sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  an- 
darono i  repubblicani  all'assalto,  altret- 
tante furono  risospinti  con  immenso  va- 
lore dagli  assaltati.  Pernottarono  i  Fran- 
zesi  a  mezzo  monte.  Ma  era  sitibonda 
all'estremo  la  guernigione;  chiedeva  Pro- 
vera quant' acqua  bastasse  ai  feriti;  la 
negava  Augereau.  Arrivava  il  giorno  14 
aprile  :  la  fame  e  la  sete  operarono  ciò 
che  la  foiza  non  aveva  potuto  ;  diessi  la 
piazza  ai  vincitori.  Al  medesimo  tempo 
Rusca  cacciava  i  Pieajontesi  da  San  Gio- 
vanni di  Murlalto,  e  la  vittoria  di  Cosse- 
ria abilitava  Augereau  a  superare  Monte- 
zemo  ;  il  che  die  facoltà  ai  Franzesi  di 
spiegar  la  bandiera  loro  nella  valle  del 
Tanaro,  ed  indusse  Colli  alla  necessità  di 
correre  a  difender  Ceva  e  Mondovì. 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra 
dei  repubblicani  ;  ma  altre  di  maggiore 
importanza  preparava  la  fortuna  in  mez- 
zo e  a  destra.  Quantunque  gli  alleati  aves- 
sero toccato  una  grave  sconfitta  a  Mon- 
tenolte,  le  sorti  loro  avrebbero  potuto 
facilmente  risorgere,  perchè  nò  erano 
perduti  d'  animo,  né  mancavano  di  passi 
forti  a  cui  potessero  ripararsi  :  massima- 
mente jnsino  a  tanto  che  la  strada  del 
Dego  non  era  libera  al  nemico,  non  te- 
mevano ch'ei  potesse  fare  un'  impressio- 
ne d' importanza  in  Piemonte.  Laonde 
applicarono  l'animo  a  farsi  forti  per  quel- 
la strada;  dall' altia  parte  i  Franzesi  pen- 
savano a  sforzarla.  Gli  Austriaci  in  nu- 
mero di  circa  quattro  mila  soldati,  ai 
quali  sì  erano  accostati  i  due  reggimenti 
piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato, 


si  fortificarono  a  questo  fine  sui  monti  di 
Magllani  ed  altri,  facendovi  un  ridotto 
munito  d' artiglieria  e  grande  abbattuta 
d'  alberi.  Diedero  loro  tempo  due  giorni 
i  Franzesi  a  fornire  le  loro  fortificazioni 
in  quei  luoghi  eminenti  e  difficili.  La  prin- 
cipal  difesa  degli  alleati  consisteva  nel  ri- 
dotto di  Magliani,  che  stava  a  ridosso  del 
castello  del  medesimo  nome. 

I  repubblicani,  per  aprir  quella  strada 
che  i  confederati  avevano  serrata,  com- 
parivano alle  due  meridiane  del  dì  4  5, 
minacciosi  e  grossi  di  quindici  mila  com- 
battenti, facendosi  avanti  sino  alla  Roc- 
chetta del  Cairo,  ad  un  miglio  distante 
di  Dego.  Quivi  si  spartirono  in  tre  co- 
lonne che  si  accostarono  ai  siti  occupati 
dai  confederati.  Ma  non  furono  questi 
fatti  che  minacele,  tentativi  per  iscoprir 
bene  il  sito  e  la  forza  del  nemico.  A  que- 
sto fine  appunto  Buonaparte,  giunto  che 
fu  al  Colletto,  fece  trarre  d'  una  forte 
cannonata,  per  prender  notizia  del  ne- 
mico, sperando  che  gli  alleati,  creden- 
dosi assaliti,  e  rispondendo,  lo  avvisassero 
dei  luoghi  dove  si  trovavano,  il  che  gli 
riuscì  come  aveva  sperato.  Ma  1'  urto 
dei  due  forti  nemici  doveva  succedere 
nel  dì  14,  nel  quale  i  repubblicani,  riso- 
luti di  venire  al  cimento,  si  spartirono, 
come  innanzi,  in  tre  parti.  Le  molte  mos- 
se loro  erano  con  molta  maestria  di 
guerra  pensate,  e  furono  altresì  con  molto 
valore  eseguite.  Riuscì  terribile  1'  urto  al 
Poggio  ed  alla  Sella  ;  vi  morirono  molti 
buoni  corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva  di 
fronte  la  mezzana,  ma  posatamente  per 
aspettare  l'effetto  dell'  assalto  dato  sui  due 
fianchi.  I  Franzesi,  dopo  un  combatti- 
mento sostenuto  quinci  e  quindi  con 
molta  ostinazione,  riuscirono  finalmente 
ad  aver  vittoria  sui  due  lati,  cacciando  i 
nemici  loro  dal  Poggio  e  da  Monterosso. 
Si  fece  allora  avanti  la  mezzana  ed  entrò 
forzatamente,  nel  castello  di  Magllani 
dove  uccise  i  soldati  di  Giulay,  che  tutti 
vollero  piuttosto  morire  che  cessar  di 
combattere.  Restava  il  ridotto  di  Maglia- 
ni, principale  propugnacolo  degli  alleati, 
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da!  quale  tempestavano  con  una  furia 
incredibile  di  palle  e  di  scaglie.  Fu  quivi 
assai  dura  T  impresa  pei  repubblicani, 
perchè  i  confederati,  maravigliosamente 
inferociti,  traevano  spessissimamente  a 
punto  fermo,  e  solo  a  cento  passi  di  di- 
stanza. Finalmente  dopo  tre  ore  di  san- 
guinosissima battaglia,  e  solamente  verso 
la  sera,  venne  fatto  ai  Franzesi,  che  ac- 
correvano contro  il  ridotto  da  tutte  le 
bande,  d' impadronirsi  di  quel  forte  sito, 
cacciatine  a  forza  i  difensori.  Si  preci- 
pitarono allora  gli  alleati  nella  valle  del- 
le Cassinelle  per  guadagnar  prestamen- 
te la  strada  per  a  Pareto;  ma  i  Franzesi 
li  seguitarono  a  corsa,  e  quella  colon- 
na che  s' era  spartita  al  principio  del 
fatto  dalla  destra  schiera,  che  se  ne  sta- 
va ai  Pini,  scagliossi  ancor  essa  siffat- 
tamente contro  i  fuggiaschi,  che  ne  fu- 
rono quasi  tutti  o  morti  o  presi:  tutti 
anzi  sarebbero  stati  sterminati,  se  i  due 
reggimenti  piemontesi  della  Marina  e  di 
Monferrato,  fatto  un  po'  di  lesta  al  mon- 
te Scazzone,  non  avassero  fatto  ala  a 
coloro  che  fuggivano,  cacciati  dalla  furia 
franzese  che  gì'  incalzava.  Perdettero  gli 
alleati  in  questa  battaglia  meglio  di  due 
mita  soldati  Ira  morti,  feriti  e  prigionie- 
ri ;  i  repubblicani  poco  più  di  duecento. 
Ma  grave  perdila  pei  primi  fu  quella  che 
susseguito,  del  castello  di  Cosseria,  per- 
chè stretto  già  Provera,  come  abbiam 
detto,  dalla  sete  e  della  fame,  perduta  la 
speranza  d'ogni  aiuto  poiché  vide  dall'  al- 
to la  sconfitta  de' suoi,  non  indugiò  più 
ad  arrendersi.  Argenleau,  invece  di  soc- 
correre i  difensori  di  Magliani  coi  cinque 
o  sei  mila  soldati  che  avca  seco  a  Pareta, 
il  che  avrebbe  potuto  facilmente  cam- 
biare la  forluna  della  giornata,  li  mandò 
u  far  massa  ad  Acqui. 

Questa  fu  la  battaglia  che  meglio  di 
Magliano,  che  di  Millesimo,  si  chiamereb- 
be, perchè  a  .Magliano  concorsero  le  prin- 
cipali forzo  delle  due  parti,  e  nel  luogo 
medesimo  succedette  il  più  forte  ronllillo. 
La  notte  che  segui  il  giorno  della  batta- 
glia, il  tempo  slato  nuvoloso,  diventò  pio- 


voso ;  piovve  a  rotta  verso  T  alba.  Tra 
per  questo  e  per  pensare  i  Franzesi  a 
tutt' altro,  fuorché  il  nemico  vinto  avesse 
a  prendere  così  tosto  nuovo  rigoglio  ad 
assaltarli,  si  guardavano  negligentemen- 
te, e  solo  cinque  a  seicento  vegliavano 
alla  difesa  delle  trincee.  Ed  ecco  appunto 
che  in  sul  far  del  giorno  il  colonnello 
Wulvassovich,  accompagnato  dal  luogote- 
nente Lezzeni,  con  un  corpo  di  circa  cin- 
que mila  soldati  compariva  improvvisa- 
mente alla  vista  di  Magliani.  Aveva  Ar- 
genteau,  perduta  la  battaglia  di  Monte- 
notte,  ordinalo  a  Wuknssovich  venisse 
tosto  a  raggiugnerlo  al  Dego  ed  a  Ma- 
gliani ;  ma  per  poca  mente,  che  anche  la 
sventura  gliela  faceva  girare,  gli  aveva 
indicato  per  la  mossa  un  giorno  più  lardi 
di  quello  che  avesse  in  animo,  dimodo- 
ché il  colonnello,  invece  di  arrivare  al 
di  t4,  che  forse  avrebbe  vinto  la  balta- 
glia,  arrivava  il  15.  Non  ostante  che  con 
sua  gran  uiaraviglia  avesse  veduto,  stra- 
da facendo,  la  fuga  de' suoi,  e  che  il  ne- 
mico aveva  occupato  Magliani,  si  risol- 
veva a  dar  dentro  risolulamenle,  e  giù 
urtava  il  castello  ed  il  ridotto.  Risentitisi 
a  sì  improvviso  accidente  i  Franzesi, 
rauovevansi  a  corsa  verso  il  ridotto  per 
difenderlo;  ma  né  ebbero  tempo  di  schie- 
rarsi, nò  di  apparecchiare  le  artiglierie, 
e  quel  forte  sito,  che  con  tanta  fatica  e 
sangue  avevano  conquistato,  ritornava, 
quasi  senza  contrasto,  in  potestà  dei  con- 
federati, in  un  con  le  artiglierie  che  mu- 
nivano i  luoghi,  e  con  molla  strage  dei 
Franzesi,  che  si  diedero  alla  fuga. 

Massena,  a  così  fortunoso  caso  ri- 
scossosi e  gettatosi  al  piano,  frenava  pri- 
mieramente r  impelo  dei  suoi  che  fuggi- 
vano verso  il  Colletto  ;  poi  ordinatili  di 
nuovo  in  tre  colonne,  come  nella  balla- 
glia  del  di  li,  li  eooduceva  all' assalto. 
Ma  se  Massena  non  era  capace  di  limo- 
re,  non  era  nemmeno  Wukussovich:  qui 
la  baliaglia  divenne  orrenda.  La  sinislru 
j  era  alle  mani  con  le  guardie  avanzale 
auslrinche,  che  si  difendevano  con  singo- 
Inre  ardimento  ;  la  tiiez/aou  pauva  u$Soi, 


87 


ANNALI    D    ITALIA,  AWNO  MDCCXCVI. 


>588 


perchè  i  Todesolii  fulminavano  dal  ridot- 
to, e  giù  i  soldati  stanchi  e  impaurili  si 
nascondevano  per  le  case.  La  destra  me- 
desimamente trovava  un  feroce  rincalzo. 
Massena,  veduto  titubare  i  suoi,  mandò 
avanti  la  squadra  di  ricuperazione,  e  po- 
stala dietro  alla  mezzana,  impediva  che 
coloro  che  davano  indietro  passassero  il 
Grillerò.  La  colonna  di  mezzo,  da  lui  in- 
coraggita  e  dagli  altri  generali,  già  arri- 
vava (in  sotto  al  ridotto;  ma  uscitine  im- 
petuosamente gli  Austriaci,  la  urlarono  e 
rincacciarono  sino  al  castello.  La  sini- 
stra ancor  essa  era  stata  risospinta  con 
grave  perdila;  la  destra  non  faceva  frut- 
to ;  giù  il  quarto  assalto  era  riuscito  va- 
no. Arrivava  in  questo  punto  con  sei 
mila  soldati  Laharpe.  Novellamente  si 
raccozzavano,  si  riordinavano,  sì  muo- 
vevano, si  serravano  contro  il  nemico  ; 
né  ciò  ancor  bastava  a  piegare  la  costan- 
za austriaca.  Dopo  tanti  rincalzi  e  tante 
stragi,  incominciavano  i  Franzesi  a  du- 
bitare della  battaglia.  Buonaparte,  che 
vedeva  l'importanza  del  fallo,  accorreva 
coi  soldati  vincitori  di  Cosseria,  e  con 
impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un  ultimo 
assalto.  Puntarono  acremente  la  destra 
e  la  sinistra  sui  fianchi  ;  la  mezzana,  in- 
grossala e  rinfrescata,  assaliva  di  fronte. 
Urlali  da  tante  parti,  continuavano  gli 
Austriaci  a  combattere  ;  cacciati  dal  ri- 
dotto, combattevano  dalle  case  ;  cacciati 
dalle  case,  combattevano  dalle  boscaglie; 
finalmente  cacciali  anche  da  queste  e 
pressali  da  ogni  banda,  minacciosi  e  ran- 
nodali si  ritiravano. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa 
ballaglia,  tra  morti,  feriti  e  prigionieri, 
sedici  centinaia  di  buoni  soldati  con  tutte 
le  artiglierie  loro  ;  ma  non  fu  nemmeno 
senza  sangue  pei  Franzesi  la  vittoria.  Tra 
morti  feriti  e  prigionieri,  mancarono  più 
di  ottocento  soldati.  Argenteau  errò  in 
molti  modi,  e  nella  battaglia  di  Monte- 
notte  e  dopo  di  lei,  e  massimamente  in 
quella  di  Magliani,  per  modo  che  ei  fu 
coslrello  di  combattere  con  una  parte 
delie  sue  forze  contro   la  maggior  parte 


di  quelle  del  nemico.  Sollevossi  fra  Y  au- 
striaca gente  un  romore  ed  uno  sdegno 
grandissimo  contro  di  lui  ;  accusandolo 
tutti  dell'  infelice  successo  delle  battaglie 
di  Loano,  di  Monlenotte  e  di  Magliani, 
delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le 
altre  T  apersero  alla  conquista  d' Italia. 
Beaulieu  il  fece  arrestare  e  condurre  a 
Mantova,  poi  a  Vienna,  perchè  fossevi 
preso  dell*  error  suo  da  un  consiglio  di 
guerra  debito  giudizio.  Ma  il  nome  di 
Wukassovich  rimarrù  nella  memoria  dei 
posteri  a  giusto  titolo  glorioso,  come  di 
uno  de'migliori  guerrieri  de'  nostri  tempi. 

Lo  splendore  della  vittoria  franzese 
fu  oscuralo  dal  furore  del  sacco.  Molli 
fra  i  repubblicani,  non  perdonando  nò  a 
cosa  sacra,  né  a  profana,  riempivano  i 
paesi  di  terrori  e  di  fughe.  Queste  enor- 
mitù,  che  tanto  contaminavano  il  nome  di 
Francia,  abborainavano  molti  generali, 
abbominavano  i  soldati  buoni  ;  ma  quelli 
non  potevano  impedirle  coi  comanda- 
menti, né  questi  con  l'esempio.  Serrurier, 
Chambarlac,  Maugras,  Laharpe  ne  mos- 
sero gravissime  lagnanze,  e  tanto  si  con- 
citarono, che,  per  non  più  vedere  e  dover 
comportare  si  abbominevoli  eccessi,  chie- 
dean  licenza  a  Buonaparte  generale  di 
potersene  ire  ;  soprattutto  esclamavano 
contro  gli  scellerati  amministratori,  che 
ridotti  avevano  i  soldati  dell'  italica  osto 
od  a  farsi  ladri  ed  assassini  od  a  morir 
di  fame. 

Seguitando  la  narrazione  dei  fatti,  do- 
po la  vittoria  di  Magliano,  insistendo  ve- 
locemente Buonaparte  nei  prosperi  suc- 
cessi, era  venuto  a  capo  del  suo  pensiero 
di  separare  gli  Austriaci  dai  Piemontesi; 
nel  che  tanto  più  facilmente  riusci,  che 
né  Beaulieu  si  curò  molto  di  starsene 
unito  a  Colli,  né  Colli  a  Beaulieu,  perché 
alcuni  semi  di  discordia  già  erano  prima 
dei  raccontati  fatti  tra  di  lor  sorti,  e,  co- 
me suole  accadere  nelle  disgrazie,  gli 
Austriaci  accusavano  i  Piemontesi  di  non 
avergli  aiutali,  i  Piemontesi  davano  il 
medesimo  carico  agli  Austriaci.  Final- 
mente premeva  più  a  Beaulieu  1'  accor- 
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rere  alla  difesa  del  Milanese,  a  Colli  a 
quella  del  Piemonte.  Di  questa  dissidenza 
dei  capi  accortosi  Buonaparle,  quantun- 
que gli  fosse  stato  ingiunto  di  persegui- 
tar piuttosto  gli  Austritjci  che  i  Piemon- 
tesi, si  risolveva  serrarsi  addosso  agli 
ultimi,  sperando  di  costnngere  fra  breve 
il  re  di  Sardegna  alla  pace,  per  voltarsi 
poscia,  assicuratosi  alle  spalle,  con  mag- 
giore speranza  di  vittoria  alla  conquista 
della  Lombardia.  Voltò  adunque  il  capi- 
tano di  Francia  del  tutto  i  pensieri  a  vo- 
ler vedere  quello  che  fosse  per  partorire 
in  Piemonte  la  presenza  dei  repubblicani. 
Due  erano  i  modi  che  voleva  usare  ;  la 
forza,  con  perseguitar  da  vicino  co'  suoi 
soldati  vittoriosi  le  reliquie  delle  truppe 
reali;  l'astuzia,  col  tentar  di  far  muovere 
i  popoli  con  le  parole  di  libertà  contra 
r  autorità  del  re.  A  questo  era  disposto 
per  sé  e  comandato  dal  direttorio,  che 
tentasse  per  ogni  mezzo  di  dare  spirito 
ai  novatori,  e  tanto  più  ciò  facesse  quan- 
to più  si  ostinasse  il  Piemonte  a  voler 
perseverare  nella  sua  congiunzione  con 
la  lega  e  nella  guerra.  Adunque  ordinato 
ogni  cosa,  e  collocato  un  grosso  corpo 
nei  contorni  del  Dego  per  appostar  gli 
Austriaci,  acciocché  non  tentassero  nulla 
a  suo  pregiudizio,  si  avviava  verso  Ceva, 
contro  cui  aveva  già  mandato  con  molle 
forze  Augereau  e  Serrurier. 

Erasi  Colli,  dopo  T  infelice  successo 
della  giornata  di  Magliani,  e  dopo  che  pel 
fatto  di  Cosseria  era  stato  obbligato  di 
lascia^  al  nemico  la  possessione  di  Mon- 
lezemo,  ridotto  coi  Piemontesi  nel  campo 
trincerato  che  per  difesa  della  fortezza 
di  Ceva  era  stato  ordinato  alla  Pedagiera 
ed  alla  Testa-nera,  sito  che  signoreggia 
la  fortezza.  Assaltò  lUionaparte  impetuo- 
samente questo  campo  ;  gli  fu  anche  vi- 
rilmente risposto;  durò  la  battaglia  molte 
ore  con  molto  sangue  da  ambe  le  parti, 
nò  vi  fu  modo  di  far  piegare  i  regii  che, 
con  valore  difendendosi ,  respingevano 
costantemente  il  nemico.  Succedeva  que- 
sta fazione  iM6  aprile.  Pernottarono 
repultblicani   e  regi i  ai  luoghi  loro;  ma 


il  giorno  seguente,  ingrossatisi  molto  i 
primi,  rinfrescarono  V  assalto  più  forte 
di  prima,   nel  quale,  sebbene  animosa- 
mente si   difendessero  i  regii,  temendo 
Colli  di  essere  spuntato  da'  lati,  lasciato 
un  grosso  presidio  nella  fortezza,  ritrae- 
va le  genti,  con  andar  ad   alloggiarle  in 
sito  molto  opportuno  là  dove  la  Cursaglia 
mette  nel  Tanaro.  Occuparono,  fatta  que- 
sta ritirata,  i  repubblicani  subitamente 
la  città  di  Ceva,  ne  così  tosto  1'  occupa- 
rono che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane,  e 
posero  taglie  di  denaro.  Altaccaiono  i 
repubblicani  superiori  di  numero  l'eser- 
cito regio  ne'  campi  della  Niella  e  di  San 
Michele,  ma  non  poterono  sloggiarlo, pel 
duro  contrasto  che  vi  fece.  Al  20  massi- 
mamente si  combattè  con  mollo  sangue: 
pure  stettero  fermi  alla  pruova  i  Piemon- 
tesi per  modo  che  Serrurier  si  ritirava 
assai   malconcio  e   disordinalo.  In  fine 
quel  valoroso  Massena,  il  quale,  nato  sud- 
dito del  re,  più  dì  tutti  operò  per  abbat- 
tere la  sua  potenza,  passalo,  la  notte  del 
21,  il  Tanaro  a  guado  presso  Ceva,  aveva 
occupato  Lesegno.  Dall'altra  parte  Guyeu 
e  Fiorella,  essendosi  fatti  padroni  del  pon- 
te della  Torre,   mettevano  Colli   in  peri- 
colo di  essere  circondato  da'  repubblica- 
ni alle  spalle;  il   che  aviebbe  condotto 
quell'esercito,  ultima  speranza  della  mo- 
narchia piemontese,  ad  una  estrema  ro- 
vina. Per  lo  che,  levalo  il  campo  occulla- 
menle  alle  due  della  notte,  e  conducendo 
seco  tutte    le  artiglierie  e  le  bajiaglie,  si 
incamminava   fretlolosamenle,  ma  ordi- 
nalamcnte,  alla  volla  di  Mondovì.  Il  se- 
guitarono velocemente  i  repubblicani,  ed 
il  raggiunsero  a  Vico,  dove  allo  spuntar 
del  giorno  seguì  la  battaglia  che  i  Fran- 
zcsi  chiamano  di  Mondovi.  Ma   non  fu 
battaglia  giusta,  che  intento  di  Colli  non 
era  di  darla,  ma  solo  di  ritardar  tanto  il 
perseguilanle  nemico  che  potesse  condur 
in  salvo  le  artiglierie  ed  il  bagaglio,  come 
potè  conseguire,  mettendo  ne'  luoghi  si- 
curi  dietro   T  Filerò  ed   il  Pesio  le  armi 
grosse  e  tutti  gì'  iu)pcdimcnti.  Uitirossi 
poscia  in  un  forte  alloggiamento  oltre  la 
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Sfura,  con  Cuneo  alla  destra  e  Cherasco 
alla  slanca.  In  lalo  modo  un  umile  fiume, 
un  esercilo  valoroso,  ina  vinto,  e  due 
piazze,  una  forte,  T  altra  debole,  resta- 
vano soli  impedimenti  a'  Franzesi,  onde 
non  inondassero  tutto  il  Piemonte,e  non 
sventolussero  le  insegne  repubblicane  sot- 
to le  mura  della  città  capitale  di  Torino. 

1/ audace  Buonaparte,  non  contento 
se  prima  non  avesse  rotto  ogni  resistenza, 
usava  l'estrema  forza  e  l'estrema  astu- 
zia. Minacciava  dall'  un  canto  di  varcar 
la  vStura,  dall'  altro  impadronitosi  d'  Alba 
per  mezzo  di  Laharpe,  cittù  posta  sulla 
riva  del  Tanaro  sotto  la  foce  della  Stura, 
era  in  grado  di  passare  il  primo  di  que- 
sti fiumi  e  di  correre  alle  spalle  de'  Pie- 
montesi. Oltre  di  questo,  per  rizzare  a 
spavento  del  governo  una  prima  bandie- 
ra di  ribellione,  aveva  operato,  e  l'ottenne 
anche  facilmente,  che  alcuni  abitatori  di 
Alba,  instigati  principalmente  da  Bona- 
fons,  fuoruscito  piemontese  venuto  coi 
repubblicani,  ed  a  cui  erasi  accostato  un 
Ranza,  uomo  dabbene,  né  senza  lettere, 
ma  cervello  disordinato,  facessero  un 
movimento  contro  1'  autorità  regia,  man- 
dando fuori  bandi  di  volersi  costituire  in 
repubblica.  Né  contenti  a  questo  Bona- 
fons  e  Ranza,  procedendo  iramoderata- 
raente,  mandavano  altri  bandi  repubbli- 
cani al  clero  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia, siccome  pure  ai  soldati  Napolitani 
e  Piemontesi.  Adunque,  e  per  questi  ro- 
raori,  e  per  esser  padrone  il  nemico  del 
passo  del  Tanaro  in  Alba,  e  per  essere 
Cherasco  in  sé  stesso  poco  difendevole, 
temendo  Colli  di  essere  assaltato  alle 
spalle,  lasciato  Cherasco,  si  ritraeva,  per 
sicurezza  di  Torino,  alle  stanze  di  Cari- 
gnano. 

Ora  era  giunto  il  re  di  Sardegna  a 
queir  estremo  punto,  in  cui  o  far  doveva 
una  risoluzione  magnanima,  0  sottoporre 
il  collo  ad  un  nemico  insolente  e  ad  un 
governo  disordinalo  e  del  tutto  diverso 
dal  suo.  Adunossi  in  tanto  precipizio  di 
cose  il  consiglio,  al  quale  assistettero  il 
re  ed  i  principi  reali,  con  tutti  i  ministri 


dello  Stato.  Drake,  ministro  d'Inghilterra 
a  Genova,  trasferitosi  a  Torino,  ed  il 
marchese  Gherardini,  ministro  d'Austria, 
temendo  che  in  agitazione  sì  grave  il  re 
fosse  per  separare  i  suoi  consigli  da  quei 
della  lega,  e  desiderando  sommamente  di 
interrompere  questa  cosa,  non  avevano 
mancato  all'uffizio  loro,  con  tenerlo  con- 
tinuamente sollecitato,  perché  voltasse  il 
viso  alla  fortuna  e  stesse  in  fede,  molte 
e  molle  cose  rappresentandogli,  e  con- 
chiudendo, considerasse  bene  quanto  da 
lui  richiedessero  Italia  ed  Europa,  nò  con- 
sentisse che  in  lui  più  potesse  un  romor 
repentino  che  i  veri  interessi  del  suo  rea- 
me. Dimoslravasi  Vittorio  Amedeo  co- 
stantissimo a  voler  continuare  nella  fede 
data:  difenderebbe  Torino  sino  all'ulti- 
mo, o  andrebbe  ramingo,  se  cosi  fortuna 
volesse,-  non  consentirebbe  a  pace  con 
un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella 
medesima  sentenza  il  principe  di  Pie- 
monte, nel  quale,  come  primogenito  re- 
gio, doveva  pervenire  il  regno,  non  per 
motivi  di  Stato  soltanto,  ma  si  ancora  di 
religione,  parendogli,  come  a  principe 
religiosissimo,  troppo  abbominevole  aver 
per  amici  coloro  che  stimava  eretici  e 
nemici  di  Dio;  temeva  la  propagazione 
de'  principii  loro  anche  in  Piemonte,  ed 
abborriva  una  pace  ancor  più  rea  verso 
gli  uomini.  Ma  dal  cardinale  Costa,  arci- 
vescovo di  Torino,  personaggio,  nel  quale 
risplendevano  ingegno,  dottrina  ed  amor 
singolare  di  lettere  e  di  letterati,  fu  ra- 
gionalo in  contrario,  «  essere  il  pericolo 
»  della  ribellione  imminente,  la  necessità 
»  più  forte  della  fede;  il  cacciare  i  Fran- 
»  zesi  dal  Piemonte  del  tutto  impossibile; 
»  meglio  avergli  amici  che  nemici  ;  po- 
.)  nendo  anche  1'  Austria  di  eguale  po- 
»  lenza  della  Francia,  esser  questa  vicina, 
»  quella  lontana  ;  riuscir  più  facile  ai 
ì)  Franzesi  f  invadere  il  Piemonte,  che 
»  agli  Austriaci  il  preservarlo  ;  potere 
»)  r  Austria,  come  lontana,  perseverare 
1)  nella  guerra;  dovere  il  Piemonte  pen- 
»  sare  ai  casi  suoi;  nella  supposizione 
»  favorevole  diventerebbe   il    Piemonle 
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"  campo  di  guerra,  pieno  di  ruberie,  di 
»  devastazioni  e  di  uccisioni  ;  e  se  già  a 
"  mala  pena  si  poteva  resistere  a'  Fran- 
»  zesi,  come  si  sarebbe  potuto  resistere 
»>  ai  Franzesi  stessi  ed  ai  sudditi  tumul- 
»  tuanti  a  perdizione  del  regno  ?  .  .  .  . 
»  Sperar  la  guerra  tanto  felice  eh'  ella 
»  reintegrasse  il  re  delle  perdute  Savoia 
»  e  Nizza  per  la  forza  dell'  armi,  esser 
»  piuttosto  fola  da  inferrai  che  argomento 
»  d'  uomini  ragionevoli  ;  all'incontro  po- 
»  tere  i  Franzesi,  dal  canto  de' quali  al- 
»  lora  stava  la  probabilità  della  vittoria, 
n  e  volere  ed  offerire  nel  conquistato 
»  Milanese  grassi  ed  adequati  compensi: 
»  si  certamente  essere  intìdo  quel  fran- 
»  zese  governo,  ma  poter  tendere  nìag- 
»  giori  insidie  in  guerra  che  in  pace,  per- 
M  che  la  guerra  fa  le  insidie  lecite,  la 
»  pace  le  fa  infami  ;  variare  consiglio  il 
n  savio  al  variare  degli  eventi,  e  poiché 
n  la  fortuna  aveva  addotto  un  acciden- 
»  te,  non  che  straordinario,  maraviglio- 
»  so,  doversi  anche  fare  una  risoluzione 
»  straordinaria.  Loderebbonla  gli  uomini 
»  prudenti,  benedirebbonla  i  sudditi  fatti 
»  immuni  dalle  esorbitanze  incompor- 
»  tevoli  della  guerra  ;  assai  e  pur  Irop- 
»  pò  essersi  fatto  per  mantenere  la  fede 
»  promessa;  dimostrarlo  il  sangue  spar- 
»  so,  dimostrarlo  le  innumerevoli  morti, 
»  dimostrarlo  le  desolale  campagne  assai 
»  essersi  soddisfallo  all'  onore,  ora  do- 
n  versi  soddisfare  all'  esistenza.  » 

A  questa  sentenza  del  consigliar  la 
pace  era  stato  tiralo  1'  arcivescovo  per 
lume  proprio  e  per  un  conforto  dell'  av- 
vocato Prina,  Navarese,  quel  medesimo 
che,  d' ingegno  acutissimo,  d'animo  duro, 
e  bel  parlatore  e  maestro  singolare  del 
comandare,  piacque  poi  tanto  per  infe- 
lice suo  destino  a  Buonaparte.  Il  favel- 
lare di  un  uomo  tanto  grave  e  tanto  pra- 
tico (Ielle  cose  del  mondo,  qnul  era  il 
cardinale  Costa,  commosse  tanto  e  si 
maravigiiosumente  gli  animi  degli  ascol- 
lanti, che  fu  fatta  quella  risoluzione  che, 
sottraendo  la  monarchia  piemontese  da 
una  dipendenza  verso  T  Austria,  lu  fece 


vera  e  reale  serva  della  Francia.  Allora 
veramente,  e  non  più  tardi,  peri  il  reame 
di  Sardegna,  allora,  e  non  più  tardi,  peri 
la  monarchia  piemontese. 

Spedironsi  pertanto  a  fretta  verso 
Genova  il  conte  Revello  ed  il  cavaliere 
Tonso,  con  mandato  di  negoziar  della 
pace  con  Faipoult,  ministro  della  repub- 
blica franzese.  Al  tempo  medesimo  fu 
fatto  mandato  a  Colli  di  domandare,  ed 
al  conte  Delatour  e  marchese  della  Costa 
di  accordare  una  sospensione  di  offese 
col  generale  repubblicano;  ma  non  aven- 
do Faipoult  facoltà  di  negoziare,  i  com- 
missarii  s' incamminarono  tostamente  alla 
volta  di  Parigi,  affine  di  stabilire  la  pace 
e  r  amicizia  con  la  repubblica.  Intanto 
scrittosi  da  Colli  a  Buonaparte  si  sospen- 
dessero le  offese,  rispose  nò  potere  né 
volere,  se  prima  non  gli  si  davano  due 
delle  tre  fortezze  di  Cuneo,  di  Alessandia 
e  di  Tortona.  Consentiva  il  re  per  la  pri- 
ma e  per  1'  ultima,  e  di  più  perCeva,  che, 
oppugnata  gagliardamente,  con  ugual  ga- 
gliardia  si  difendeva.  Adunque  1'  estremo 
momento  essendo  giunto,  in  cui  V  anti- 
chissima monarchia  de'  Piemontesi  dove- 
va, cessando  d'esser  padrona  di  so  me- 
desima, cadere  in  servaggio  altrui,  fu 
accordata  in  Cherasoo  la  tregua  tra  Buo- 
naparte dall'  un  lato,  Latour  e  della  Co- 
sta dall'  altro,  con  questo  che  i  repubbli- 
cani occupassero  Cuneo  il  di  28  aprile, 
Tortona  non  più  tardi  del  50,  la  fortezza 
di  Ceva  subito  dopo  gli  accordi;  restas- 
sero i  Franzesi  in  possesso  dei  paesi  con- 
quistati oltre  la  Stura  ed  il  Tanaro  ; 
fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di  passare 
pel  Cenisio  pera  Parigi  ;  comprendessersi 
nella  tregua  i  soldati  dell'  imperadore  che 
erano  ai  soldi  del  Piemonle;  durasse  sino 
a  cinque  giorni  dopo  la  conclusione  dei 
negozianti  di  Parigi.  Siccome  poi  Buona- 
parte tesseva  un  grande  inganno  a  Beau- 
lieu  per  farsi  comodo  il  passo  del  Po, 
cosi  stipulava  che  V  esercito  di  Francia 
potesse  passare  il  tìume  sopra  Valenza. 
Queste  furono  le  tristi  condizioni  del- 
la tregua,  alle  quali  succedettero  poco 
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stante  le  condizioni  più  tristi  ancor  delia 
pace. 

A  tale  accordo  si  rallegrarono  1  no- 
vatori, s'  avvilirono  i  ligii,  si  scoraggirono 
i  leali,  si  spaventarono  i  popoli,  si  sde- 
gnarono i  soldati;  spavenlossene  l' Italia, 
maravigliaronsene  i  potentati  d'  Europa. 
Volle  anzi  in  questo  la  fortuna,  solita  ad 
addurre  casi  strani,  che  le  novelle  della 
debolezza  del  governo  regio,  che  tanto 
disordinava  le  cose  comuni,  spedite  con 
grandissima  celerilà  a  Pietroburgo,  vi 
arrivassero  prima  della  circolare  scritta 
dal  re,  per  cui  affermava  la  sua  costanza 
di  voler  perseverare  nella  guerra  essere 
inconcussa;  delle  quali  novelle  non  sa- 
pendo r  agente  di  Sardegna,  visitava  il 
conte  Osterraann,  ministro  degli  affari 
esteri  dell'  imperatrice  Caterina,  la  cir- 
colare rappresentandogli,  la  quale  leg- 
gendo Ostermaiin,  dava  segni  di  maravi- 
glia, di  dispetto  e  di  sdegno,  servendosi 
anche,  parlando  del  re,  di  parole  che  non 
voglionsi  riportare.  La  somma  fu,  che 
squadernò  in  viso  all'  agente  lo  spaccio 
che  conleneva  le  novelle  della  tregua, 
sdegnosamente  dicendo  che  i  confederati 
sapevano  oUimamente  che  la  fortuna  della 
guerra  avrebbe  potuto  portare  che  i  Fran- 
zesi  penetrassero  in  Piemonte  ;  che  non 
ostante  avevano  confidato  che  il  re,  ad 
imitazione  dei  gloriosi  suoi  antenati,  ser- 
bando la  medesima  costanza,  avrebbe 
loro  osservato  le  cose  promesse  ;  che  la 
lega  non  avrebbe  pretermesso  di  soccor- 
rerlo; che  lìnalmenle,  se  avessero  i  con- 
federali potuto  credere  che  a  un  primo 
impelo  ei  fosse  per  mancar  d'  animo  e 
per  posar  le  armi,  avrebbero  fatto  altri 
pensieri,  e  provveduto  in  altra  guisa  alla 
sicurezza  ed  agi'  interessi  degli  Stati  loro. 

Infatti  non  si  vede  quale  si  inevitabile 
necessità  dovesse  condurre  il  governo 
regio  ad  una  risoluzione  tanto  pregiudi- 
zievole e  tanto  inonorata.  Di  quello  poi 
che  fosse  a  farsi  in  così  grave  frangente 
testimonio  irrefregabileèBuonaparte  me- 
desimo, che  soleva  dire  che  se  il  re  di 
Sardegna  gli  avesse  tenuto  il  fermo  sola- 


mente quindici  giorni,  ei  sarebbe  stato 
costretto  a  rivarcar  i  monti  per  ritornar- 
sene là  dond'  era  venuto.  Mancò  adunque 
il  governo  regio  a  sé  medesimo,  non  man- 
carono i  popoli,  e  manco  i  soldati  al  go- 
verno ;  e  se  Vittorio  Amedeo  II,  già  si- 
gnori i  Franzesi  di  quasi  tutto  il  Piemon- 
te, e  già  oppugnanti  con  ottanta  mila  sol- 
dati, fornitissimi  di  cavalleria  e  di  grosse 
artiglierie,  la  capitale  del  regno,  non  di- 
sperò delle  sue  sorti;  anzi  finalmente  con 
una  subita  e  gloriosa  vittoria  ricuperò  lo 
Stalo  ;  stupiranno  i  posteri  che  Vittorio 
Amedeo  III,  intero  ancora  lo  Stato  suo  in 
Italia,  intere  le  fortezze,  intero  1'  esercito 
al  primo  romoreggiare  d' un  quaranta 
mila  Franzesi,  difettosi  di  artiglierie,  mas- 
sime grosse,  difettosi  di  cavalleria,  senza 
denaro  per  pagare,  né  magazzini  per  pa- 
scere i  soldati,  si  sia  sbigottito  nelT  animo 
e  dato  subitamente  in  preda  a  coloro  che 
con  una  pace  a  lui  pregiudizievole  non 
altro  fine  avevano  se  non  di  costringere 
r  Austria  ad  una  pace  utile  a  loro. 

Avendo  adunque  fermate  le  armi  col 
re,  acconce  le  condizioni  del  Piemonte  e 
posto  in  sua  balia  quel  primo  Stato  d' Ita- 
lia, il  che  gli  alleggeriva  il  bisogno  di  te- 
nersi truppe  alle  spalle,  innalzava  Buona- 
parte  r  animo  ad  imprese  più  grandi  ;  e 
perchè  1'  esercito  non  gli  mancasse  sotto, 
mandava  fuori  un  bando  che   merita  di 
essere  altenlaraente  considerato  per  rile- 
var r  indole  del  nuovo  capitano  di  Fran- 
cia :  «    Ecco,  diceva,   o   soldati,   che   in 
»  quindici  giorni  avete  vinto  sei  battaglie, 
»  preso  trenta   stendardi,    cinquantacin- 
»  que  cannoni,  parecchie  fortezze,  quin- 
»  dici  mila  prigioni  ;  avete  ucciso  dieci 
»  mila  nemici,  conquistalo  la   parte  più 
»  ricca  del  Piemonte,  vinto  battaglie  sen- 
»  za  cannoni,  varcato  fiumi  senza  ponti, 
»  marciato  viaggi  senza  scarpe,  passato 
»  notti  senza  tetti,  sostenuto  giorni  senza 
»  pane.  Le  falangi  repubblicane,  i  soldati 
»  soli  della  libertà  capaci  sono  di  si  virili 
»  sopportazioni;  rendevi  la  patria  grazie 
»  dell'  acquistata  prosperità  ;  vincitori  di 
»  Tolone,   le  vittorie  del  95  presagiste  ; 


ANNALI  I>    ITALIA,    ANNO  MDCCXCVI. 


»  vincitori  delle  Alpi,  più  fortunale  guer- 
»  re  presagiste  ;  non  più  fra  sterili  rupi, 
»  non  più  fra  monti  inaccessibili,  ma  nella 
))  ricca  Italia  avrete  a  far  guerra  ;  ecco 
))  che  gli  eserciti,  che  teste  vi  assalivano 
»  con  audacia,  fuggono  con  terrore  al 
»  cospetto  vostro  ;  ecco  trepidar  coloro 
»  che  si  facevano  beffe  della  miseria  vo- 
»  stra  ;  ma  se  avete  operato  cose  grandi, 
»  restanvene  maggiori  a  compire.  Non 
»  ancor  sono  Roma  e  Milano  in  poter 
»  vostro,  ancora  insultano  alle  ceneri  dei 
»  vincitori  dei  Tarquinii  gli  assassini  di 
»  Basseville  ;  altre  battaglie  avete  a  vin- 
»  cere,  altre  citlù  ad  espugnare,  altri  fiumi 
n  a  varcare;  forse  alcuno  di  voi  si  ritrag- 
»  gè  ?  Forse  sulle  cime  dei  superati  monti 
»  ama  tornarsene  per  esser  quivi  di  nuovo 
»  segno  delle  ingiurie  di  una  soldatesca  di 
»  schiavi?No,i  vincitori  di  JMontenotle,  di 
»  Millesimo,  di  Digo  e  di  Mondovi  brama- 
»  no  tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del 
»  nome  franzese  ;  tulli  vogliono  una  pace 
))  utile  alla  patria;  tulli  desiderano  alle  pa- 
»  terne  mura  tornarsene,  tulli  quivi  con 
»  militare  vanto  dire  :  Ancor  io  mi  fui 
»  delt  esercito  conquislatore  d'  Italia, 
n  Promeltovi,  amici,  ed  a  voi  per  ciò  mi 
»  lego,  che  dell'  Italia  vittoria  avrete  ;  ma 
»  frenate,  per  mia  fé,  gli  orribili  succheg- 
n  gi,  sovvengavi  che  siete  liberatori  del 
»  popolo,  non  flagello  ;  non  contaminale 
n  con  la  licenza  le  vittorie  nò  il  nome 
»  vostro  ;  non  contaminate  la  fama  dei 
»  fratelli  morti  nelle  battaglie,  lo  sarò 
»  freno  a  tanto  vituperio  ;  vergogocreimi 
n  al  reggere  un  esercito  indisciplinato  ; 
n  ogni  scellerato  soldato,  che  con  gli  ol- 
»  Iraggi  e  col  ladroneccio  oscurerà  lo 
»  spb'ndore  dei  vostri  fatti,  ha  da  me, 
0  senza  remissione  alcuna,  dato  a  morie.» 
Questo  favellare  di  un  capitano  vit- 
torioso a  soldati  vittoriosi,  a  Franzesi 
massimamente  tanto  avidi  di  gloria  d'ar- 
mi, partoriva  un  effetto  incredibile:  col- 
r  immaginare,  giii  facevano  loro  la  (ier- 
maniu  lontana,  non  che  l' Italia  vicina. 
Quel  mostrar  poi  di  voler  frenare  il  sac- 
co, era  mollo  astuto  consiglio  per  darò 


sicurtà  ai  popoli,  spaventali  da  una  fama 
terribile  e  da  falli  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia,  man- 
dava lusinghieramente,  venire  il  franzese 
esercito  per  rompere  i  ceppi  loro  ;  essere 
il  popolo  franzese  amico  a  tutti  i  popoli  ; 
accorressero  a  lui  confidentemente,  leal- 
mente, securamente  ;  serberebbe  intatte 
le  proprietà;  la  religione,  i  costumi^  fare  i 
Franzesi  la  guerra  da  nemici  generosi  ; 
solo  averla  coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  siffatti 
incentivi,  coloro  sei  pensino  che  sanno 
quanto  operi  la  forza  congiunta  a  ma- 
gnifiche parole  :  né  è  da  far  maraviglia 
se  queste  guerre  vive  dei  Franzesi  di  tan- 
to abbiano  prevalso  ad  ogni  altro  gene- 
re di  guerra. 

Possente  aiuto  a  far  la  guerra  da 
fronte  ero  la  quiete  alle  spalle.  Arrivaro- 
no le^  novelle  desideralissime  essersi  con- 
clusa la  pace  il  dì  15  maggio  fra  la  re- 
pubblica e  il  re.  Furono  le  condizioni 
principali:  cedesse  il  re  alla  repubblica  la 
possessione  del  ducalo  di  Savoia  e  della 
contea  di  Nizza  ;  oltre  le  fortezze  di  Cu- 
neo, Ceva  e  Tortona,  mettesse  in  potestà 
dei  repubblicani  Icilia,  1'  Assietta,  Susa, 
la  Brunella,  Castel-Delfino  ed  Alessan- 
dria, od  in  luogo  suo,  ed  a  piacere  del 
generale  di  Francia,  Valenza  ;  smantel- 
lassersi  a  spese  del  re  Susa  e  la  Brunet- 
ta, nò  alcuna  nuova  fortezza  potesse  riz- 
zare per  quella  frontiera  ;  non  desse  pas- 
so ai  nemici  della  repubblica  ;  non  sof- 
ferisse ne'  suoi  Stali  alcun  fuoruscito  o 
bandito  franzese  ;  restituissersi  da  ambe 
le  parti  i  prigionieri  falli  in  guerra  ;  abo- 
lissersi  ed  in  perpetua  dimenticanza  man- 
dassersi  i  processi  falli  ai  querelati  per 
opinioni  politiche  ;  a  liberlà  si  restituis- 
sero e  dei  beni  loro  posli  al  fisco  si  re- 
dintegrassero  ;  avessero  facoltà,  durante 
il  loro  quieto  vivere,  o  di  slarsScne  senza 
molestia  negli  Stati  regii  o  di  trasferirsi  là 
dove  più  loro  piacesse  ;  dei  paesi  occupati 
dai  Franzesi  conservasse  il  re  il  governo 
civile,  ma  si  obbligasse  a  pagare  le  taglie 
militari,  od  o  fornir  viveri  e  strame  allo 
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fiscrcìlo  repubblicano;  disdicesse  ringiiiria 
fatta  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria. 

Fatta  la  pace  e  domale  le  forze  re^ie, 
aveva  Buonaparte  diminuito  considera- 
bilmenle  la  potenza  della  lega  in  Italia. 
L'esercito  austriaco,  congiunto  coi  soldati 
di  Napoli  e  con  qualche  parte  di  Tedeschi 
testò  arrivata  dal  Tirolo,  si  trovava  solo 
esposto  a  lutto  T  impeto  dei  repubblicani, 
ai  quali  veniva  a  congiungersi  gente  fre- 
sca, che  dair  Alpi  e  dagli  Apennini  a  gran 
passi  calava,  allettata  dalla  fama  di  tante 
vittorie.  La  mira  principale  e  tutta  l' im- 
portanza deir  iuipresa  del  generale  della 
repubblica  erano  d'  impadronirsi  di  Mi- 
lano :  al  qual  fine  due  slrade  se  gli  ap- 
presentavano,  di  passare  il  Po  a  Valenza, 
o  di  varcarlo  sotto  la  foce  del  Ticino. 
Appigliossi  al  secondo  partito,  il  quale, 
oltre  la  maggior  sicurezza  che  aveva  in 
sé,  dava  opportunità  di  metter  taglie  al 
duca  di  Parma,  il  quale,  sebbene  subito 
dopo  la  tregua  di  Cherasco  fosse  stato  e- 
sortato  ad  accordarsi  con  Francia  da  Ul- 
loa  ministro  di  Spagna  a  Torino,  non  vi 
aveva  voluto  consentire. 

Adunque,  risolutosi  del  tutto  Buona- 
parte a  voler  varcare  il  Po  tra  le  foci 
del  Ticino  e  dell'Adda,  il  che  dovea  an- 
che dar  timore  a  Beaulieu  di  vedersi  ta- 
gliar fuori  dal  Tirolo,  con  arte  veramen- 
te mirabile,  oltre  la  condizione  del  passo 
di  Valenza  inserita  nella  tregua  fatta  a 
Cherasco,  dava  voce  che  voleva  passare 
a  Valenza,  e  richiedeva  continuamente  il 
governo  sardo  di  barche  pel  valenziano 
passo,  là  mandando  carri,  là  artiglierie, 
là  soldati,  e  facendovi  intorno  una  con- 
tinua tempesta.  Beaulieu,  udita  la  tregua, 
tenlate  per  una  soprammano  inutilmente 
le  fortezze  di  Alessandria  e  di  Tortona, 
perchè  vi  fu  ributtato  da'  presidii  pie- 
montesi che  vi  stavano  vigilanti,  aveva 
passato  il  Po  a  Valenza,  ardendo  tutte  le 
barche  che  nelle  vicine  rive  si  ritrova- 
vano. Condottosi  sulla  sinistra  sponda 
con  tutto  l'esercito  e  proprio  e  napoli- 
tano, stava  attento  ad  osservare  quello 
che  fosse  per  partorire|l'  astuzia  e  I'  ar- 


dire dell'avversario.  Ma,  quantunque  spe- 
rimentato ed  accorto  capitano  fosse,  si 
lasciò  prendere  agi'  inganni  del  giovane 
generale  della  repubblica; perciocché  fece 
concetto  che  veramente  questi  avesse  lo 
intento  di  varcare  a  Valenza.  Per  la  qual 
cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ed  il 
Ticino,  affortificandosi  per  fare  due  prime 
teste  grosse  sulle  rive  dell'  Agogna  e  del 
Terdappio,  e  rendendosi  forte  massima- 
mente su  quelle  del  Ticino.  Siccome  poi 
la  città  di  Pavia,  posta  sul  Ticino,  vicino 
al  luogo  dove  si  mette  nel  Po  e  dov'  è 
un  ponte,  gli  dava  sospetto,  l'aveva  mu- 
nita sulle  rive  del  fiume  di  trincee  e  di 
artiglierie.  Per  questi  medesimi  motivi 
aveva  lasciato  con  poche  guardie  la  sini- 
stra del  Po,  uon  solo  fra  il  Ticino  e  l'Ad- 
da, ma  ancora  fra  la  Sesia  ed  il  Ticino. 
Ecco  intanto  che  Buonaparte,  sicuro  og- 
gimai  di  conseguire  il  fine  che  si  era  pro- 
posto, mandava  una  mano  di  veloci  sol- 
dati, comandando  facesse  due  alloggia- 
menti per  giorno,  verso  Castelsangio- 
vanni.  Seguitava  egli  medesimo  più  che 
di  passo  con  tutte  le  genti,  mentre  le  sue 
artiglierie  continuavano  a  fulminare,  per 
non  lasciar  cader  l' inganno,  dalle  rive 
di  Valenza.  Il  colonnello  Andreossi  e  lo 
aiutante  generale  Frontin  spazzavano  con 
cento  soldati  di  cavalleria  tutta  la  riva 
destra  del  Po  insino  a  Piacenza,  recando 
anche  in  poter  loro  alcune  barche,  le  qua- 
li navigavano  alla  sicura  sul  fiume,  por- 
tando riso,  ufficiali  e  medicamenti  desti- 
nati agi'  Imperiali. 

Usando  adunque  celeremente  l'occa- 
sione favorevole  aperta  dall'  arte  del  ge- 
nerale loro,  i  Franzesi  colla  vanguardia 
composta  di  cinque  mila  granatieri  e  quin- 
dici centinaia  di  cavalli,  varcavano  feli- 
cemente, il  di  7  maggio,  su  quelle  barche 
medesime  e  sopra  alcune  altre  che  loro 
si  offersero  preste  a  Piacenza,  il  fiume, 
e  con  allegrezza  indicibile  afferravano  la 
sinistra  sponda.  Seguitava  a  veloci  passi 
Buonaparte,  per  tale  guisa  che  il  dì  8 
quasi  tutto  l'esercito  aveva  posto  piede 
sulle  milanesi  sponde. 
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Non  così  tosto  ebbe   udito  Beaiilieii 
le  novelle  del  precipilarsi  i  Franzesl  verso 
il  basso  Po,  che  spediva  una  grossa  ban- 
da a  Fombio,  terra  posla  rimpetto  a  Pia- 
cenza sulla  sinistra  del  fiume,  per  impe- 
dire, se  ancora  fosse  a  tempo,  il  passo  ai 
repubblicani.  Egli  intanto  ritirava  le  genti 
sull'Adda,  sì  per  serbarsi  aperte   le  stra- 
de al  Tirolo,  e  sì  per  munire  Mantova  di 
gagliardo  presidio.  Avvisava  ancora  che 
tinche  il  grosso  de'  suoi,   che,  malgrado 
delle  sconfitte,  era   tuttavia  formidabile, 
si  conservasse  intiero  sulle  rive  di  que- 
sto fiume,  pericolosa  impresa  sarebbe  pei 
Franzesi  il  correre  a  Milano.   Perlochò 
si  avviava  colla  maggior  parte  delle  genti 
a  Lodi  per  guardar  il  ponte,  che  ivi  apre 
il  varco  dalla  destra  alla  sinistra  del  fiu- 
me. Mandava  altresì  una  forte  squadra, 
principalmente  di  cavalleria,  a  Casal  Pu- 
slerlengo,  affinchè,  passando   per  Codo- 
gno,  fosse  in  grado  di  servire  come  re- 
troguardo  alla  schiera  di  Fombio,  e  di 
soccorrerla,  ove  bisogno  ne  fosse.  Pavia 
intanto,  abbandonata  da' suoi  difensori, 
non  si  reggeva   più  che  con   la  guardia 
urbana.  IJene  erano  considerali  1  disegni 
di  Beaulieu,  ma  la  prestezza  franzesegli 
ebbe  guasti;  i  soldati  mandati  a  Fombio, 
benché  con  veloce  viaggio  fossero  accor- 
si, arrivarono  non  più  per  contrastare  il 
passo  al  nemico,  ma  solo  per  combattere 
il  medesimo,  che  già  era  passato.  IJuona- 
parle,  che  con  la  solita  sagacità  prevede- 
va che  quella   testa  grossa  di  Austriaci, 
se  le  desse  ten)po  di  essere  soccorsa^ po- 
teva disordinare  i  suoi  pensieri,  si  deli- 
berava ad  assaltarla  senza  dilazione.  Oc- 
cupavano gli  Austriaci  la  terra  di  Fom- 
bio, in  cui  avevano  fatto  in  fretta  e  mu- 
nito di  venti  pezzi  d'  artiglieria  alcune 
trincee;  i  cavalli,  la  maggior  parte  napo- 
litani, che  in  questo  fazione  si  portarono 
egregiomeole,  battevano  la  campagna.  La 
molliludiiie  delle  sue  genti  permetteva  a 
Buonaparle  di  allargarsi  e  di  assaltar  da 
diversa  parte  la  lerro,  solo  mezzo  per- 
che il  comhollero  fosse  breve  e  felice. 
Adunque  spartiva  i  suoi  io  tre  bande  ;  la 


prima  col  generale  Dallemagne  doveva 
assaltar  Fombio  sulla  sinistra, la'seconda, 
condotta  dal  colonnello  Lannes,  dar  den- 
tro sulla  destra,  e  finalmente  il  generale 
Lanu^se  con  la  mezzana  aveva  carico  di 
attaccar  la  battaglia  sulla  mezza  fronte 
della  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu 
forte  l'incontro,  forte  ancora  la  difesa. 
Gli  Austriaci  combattevano  valorosamen- 
te e  per  natura  propria  e  per  la  speranza 
del  soccorso  vicino.  Finalmente  preval- 
sero, non  prima  però  che  non  fosse  stalo 
fatto  molto  sangue,  l' impelo,  la  moltitu- 
dine e  r  audacia  de'  Franzesi.  Andavano 
gl'imperiali  in  rotta,  ed  abbandonato  Fom- 
bio, si  ritiravano  a  gran  fretta  a  Codo- 
gno,  con  lasciar  ai  vincitori  non  poca 
parte  delle  bagaglie,  trecento  cavalli,  cir- 
ca cinquecento  tra  morti  e  prigionieri; 
e  sarebbe  stata  più  grave  la  perdita,  se  la 
cavalleria  napolitana,  condotta  massima- 
mente dal  colonnello  Federici,  uffiziale 
di  gran  valore,  serrandosi  grossa  ed  in- 
tera alla  coda,  ed  urtando  di  quando  in 
quando  gagliardamente  il  nemico,  non 
avesse  rilardalo  l'impeto  suo,  e  fatto  abi- 
lità ai  disordinali  Austriaci  di  ritirarsi. 

Usando  i  repubblicani  hi  fortuna  pro- 
pizia, seguitavano  i  confederati  ed  occu- 
pavano Codogno.  In  questo  mentre  so- 
praggiunse la  notte.  Aveva  Beaulieu  avuto 
le  novelle  del  passo  de'  Franzesi  e  del 
pericolo  de'  suoi  assaltati  in  Fombio.  Co- 
mandava pertanto  a  cinque  mila  eletti 
soldati  corressero  da  Casal  Pusterlengo 
per  la  strada  di  Codogno  in  soccorso  di 
Fombio,  credendo  che  i  suoi  tuttavia  in 
quesl'  ultima  terra  si  sostenessero.  Fu 
questo  un  mollo  audace  comandameulo, 
e  che  poteva  rompere  i  disegni  al  gene- 
ralo della  repubblica,  se  fosse  stato  se- 
condato dalla  fortuna,  lo  falli  arrivavano 
i  Tedeschi  nel  buio  della  notte  sopra  i 
Franzesi  all'  improvviso,  e  sbaragliale  le 
prime  guardie,  seminarono  terrore  e  dis- 
ordine in  Codogno;  anzi, spingendosi  ol- 
tre, s' impadronirono  di  parte  della  terra. 
Accorieva  al  subitaneo  romore  Luharpe, 
e,  poslos!  a  guida  d'un  rcggimcnlo  fresco, 
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marciava  pei^rinfranoare  la  fortuna  va- 
cillanle.  L'  avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel 
principio  di  quella  mischia,  colto  nel  petto 
da  una  palla  mortale,  non  fosse  slato 
tolto  subitamente  di  vita.  Soldato  di  com- 
pito valore,  ma  ancora  più  di  couìpita 
virtù,  amato  da  tutti  in  vita,  pianto  da 
tutti  in  morte. 

L'  accidente  sinistro  di  Laharpe  sgo- 
mentò di  modo  i  repubblicani,  che  le 
sorli  loro  avevano  del  lutto  il  tracollo,  se 
non  arrivava  frettolosamente  il  generale 
Berthier,  che  con  la  sua  presenza  tanto 
fece  che  rinfrancò  gli  spiriti  e  riordinò 
le  schiere  sbigottite  e  disordinate.  Spun- 
tava intanto  il  giorno:  1  Tedeschi,  nei- 
r  ardir  loro  moltiplicando,  perchè  giù  si 
credevano  in  possessione  della  vittoria, 
si  allargavano  sulle  ali  per  circondare  il 
nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i  Fran- 
zesi  ;  i  Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lume 
del  giorno  che  i  nemici,  superiori  assai 
di  numero,  facevano  le  viste  di  assaltarli, 
pensarono  al  ritirarsi  :  il  che  fecero,  pri- 
ma in  buon  ordine  e  regolatamente,  po- 
scia disordinati  e  rotti,  instando  acre- 
mente i  Franzesi,  oramai  consapevoli  dei 
loro  vantaggi.  La  schiera  tutta  sarebbe 
stata  condotta  all'  ultimo  termine,  se  per 
la  seconda  volta  la  cavalleria  napolitana 
non  le  faceva  scudo  alla  ritirata.  Perdet- 
tero in  questo  fatto  I  Tedeschi  quasi  tutto 
il  bagaglio,  non  poche  artiglierie  lasciate 
nei  fossi  della  terra,  molti  prigionieri  fra 
i  dispersi.  Tenevano  loro  dietro  a  gran 
passo  i  repubblicani,  e  s' impadronivano 
di  Casale,  mentre  i  residui  degi'  imperiali 
si  ricoveravano  a  Lodi,  dov'  era  giunto 
con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu,  e  dove 
voleva  pruovare  per  1'  ultima  volta,  se, 
obbligando  il  fortunato  emulo  suo  a  fare 
un  molo  eccentrico  verso  destra  per  ve- 
nirlo ad  assaltare  a  Lodi,  gli  venisse  fatto 
di  rompere  quell'  ascendente  che  ave- 
va, e  trasportare  in  sé  il  favore  della 
volubile  fortuna.  A  Lodi  adunque  in 
un  ultimo  cimento  si  doveva  combat- 
tere della  salute  di  Milano,  della  conser- 
vazione  della  Lombardia ,   del   destino 


delle  reliquie  ancora  potenti  delle  genti 
imperiali. 

Aveva  oltimamcnte  il  capitano  au- 
striaco collocalo  la  sua  retroguardia, 
sotto  guida  del  colonnello  Melcalm,  suo 
parente,  in  Lodi,  comandandogli  che  re- 
sistesse quanto  potesse,  ed,  in  caso  di  si- 
nistro, si  ritirasse  sulla  sinistra  del  fiume. 
Intanto,  per  assicurare  il  passo  del  ponte, 
molle  bocche  da  fuoco  situava  all'estre- 
mitù  di  lui  presso  la  sinistra  sponda,  per 
modo  che  direttamente  l' imboccavano  e 
spazzare  potevano.  Nò  parendogli  che 
questo  bastasse  alla  sicurezza  di  quel 
varco  importante,  munì  la  riva  sinistra 
con  venti  pezzi  d'  artiglierie  grosse,  dieci 
sopra,  dieci  sotto  al  ponte,  le  quali  coi 
tiri  loro  battendo  in  crociera,  parevano 
rendere  il  passo  piuttosto  impossibile  che 
difficile.  Gli  Austriaci,  cui  né  tante  rotte 
né  una  ritirata  di  si  lungo  spazio  non 
avevano  ancora  disanimato,  se  ne  stavano 
schierati  sulla  sinistra  riva,  pronti  a  ri- 
sospingere r  inimico  disordinato  dal  passo 
del  ponte,  se  mai  contro  ogni  credere 
r  avesse  effettuato. 

Ed  ecco  arrivare  Buonaparte  impa- 
ziente delle  guerre  tarde,  che,  veduti  i 
preparamenti  del  nemico,  e  sloggiatolo  da 
Lodi  con  un  assalto  presto,  si  risolveva, 
correndo  il  di  Ì0  di  maggio,  a  far  balta- 
glia  sul  ponte,  quantunque  tutti  i  suoi  non 
fossero  ancora  quivi  raccolti.  I  generali 
suoi  compagni,  che  vedevano  l' impresa 
molto  pericolosa,  fecero  opera  di  scon- 
fortamelo, rappresentandogli  la  fortezza 
del  luogo,  la  stanchezza  dei  soldati,  le 
genti  menomate  dalle  battaglie  e  minora- 
te dalla  lontananza  di  molte  schiere  va- 
lorose. Ma  egli,  che  ne  sapeva  più  di  tulli, 
che  voleva  quel  che  voleva,  e  che  era, 
nonché  liberale,  prodigo  del  sangue  dei 
soldati  purché  vincesse,  persisteva  a  voler 
dar  dentro,  e  tosto  si  accingeva  alla  peri- 
colosissima fazione.  Piallo  adunque  veni- 
re a  sé  un  nodo  di  quattro  mila  grana- 
tieri e  carabine,  gente  rischievole,  usa  al 
sangue,  pronta  a  mettersi  ad  ogni  sbar- 
raglu),  diceva  loro  con  quel  suo  piglio  al- 
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la  soldatesca  :  «  Vittoria  chiamar  vilto- 
»  ria  ;  esser  loro  quei  bravi  uomini  che 
»  già  avevauo  vinto  tante  battaglie,  fuga- 
»  lo  tanti  eserciti,  espugnalo  tante  cillà  ; 
»)  già  temere  il  nemico,  poìdiègià  dielro 
»  ai  fiumi  si  ritirava  :  credersi  quel  Beau- 
»  lieu,  già  tante  volte  vinto,  che  il  breve 
»  passo  di  un  ponte  arrestar  potesse  i 
»  repubblicani  di  Francia  ;  vana  presun- 
»  zione,  vana  credenza  ;  aver  loro  pas- 
»  salo  il  Po,  re  dei  fiumi,  arresterebbeli 
j»  r  umile  Adda  ?  Pensassero  essere  que- 
»  sto  r  ultimo  pericolo  ;  superatolo,  in 
»  mano  avrebbero  la  ricca  Milano  ;  des- 
»  sero  adunque  dentro  francamente,  so- 
»  stenessero  il  nome  di  soldati  invitti  ; 
»  guardarli  la  repubblica  grata  alle  fali- 
»  che  loro,  guardarli  il  mondo  maravi- 
»  glialo  ed  atterrito  alla  fama  di  tante 
»)  vittorie:  qui  conquistarsi  Italia,  qui  ren- 
»  dersi  il  nome  di  Francia  immortale.  » 

Schieraronsi,  serraronsi,  aniraaronsi, 
contro  il  ponte  marciarono.  Non  così  to- 
sto erano  giunti,  che  li  fulminavano  un 
tuonare  d'  artiglierie  d'  Austria  orrendo, 
una  grandine  spessìssima  di  palle,  un 
nembo  tempestoso  di  schegge.  A  sì  terri- 
bile urlo,  a  sì  duro  rincalzo,  alle  ferite, 
alle  morti,  esitavano,  titubavano,  si  arre- 
stavano. Se  durava  un  momento  più  l' in- 
certezza, si  scompigliavano.  Pure  il  valor 
proprio  ed  i  conforti  dei  capitani  tanto 
gli  animarono,  che  tornavano  una  secon- 
da volla  all'  assalto  :  una  seconda  volta 
sfolgorali  cedevano.  Vistosi  dai  generali 
repubblicani  il  pericolo,  ed  accorgendosi 
che  quello  non  era  tempo  di  staisene 
dietro  le  file,  correvano,  a  fronte  Berlhier 
il  primo,  poi  IVIassena,  poi  Ccrvoni,  poi 
Dallemagne,  e  con  loro  Lannes  e  Dupas, 
e  si  facevano  guidatori  intrepidi  dei  sol- 
dati loro  in  un  moilalissimo  con/lillo.  Le 
scariche  dello  artiglierie  tedesche  aveva- 
no prodotto  un  gran  fumo  che  avvilup- 
pava li  ponte  ;  del  quale  accidente  valen- 
dosi i  repubblicani,  e  veloeissimamenlo  il 
ponte  attraversando,  riuscirono,  coperti 
di  fumo,  di  polvere,  di  sudore  e  di  san- 
gue, sulla  sinistra  spando.  Spingeva  olire 


Buonaparte  subitamente  i  restanti  batta- 
glioni ;  ma  le  fatiche  loro  non  erano  an- 
cora giunte  al  line,  né  la  vittoria  compita, 
perchè  gì'  imperiali  ordinati  sulla  riva, 
facevano  tuttavia  una  oslinalissima  resi- 
stenza. Tuonavano  le  arliglierie,  calpe- 
stavano i  cavalli,  la  battaglia,  siccome 
combattuta  da  vicino,  più  sanguinosa. 
Già  correvano  pericolo  i  Franzesi  di  es- 
sere rituffati  nel  fiume,  ed  obbligati  a  ri- 
varcare con  infinito  pericolo  il  ponte  con 
si  estremo  valore  conquistalo,  quando 
opportunamente  giunse  con  la  sua  eletta 
squadra  Augereau,  che,  udito  T  avviso 
della  battaglia  orribile,  a  gran  passi  dal 
Borghelto  in  aiuto  de'  suoi  compagni  pe- 
ricolanti accorreva  Questa  giunta  di  for- 
ze in  momento  tanto  dubbio  fece  del  lutto 
sormontare  la  fortuna  franzese.  Beaulieu, 
abbandonalo  il  bene  contrastalo  ponte, 
si  ritirava  prestamente  con  animo  di  an- 
darsi a  porre  sul  Mincio  per  serbare  le 
strade  aperte  al  Tirolo  e  per  assicurar 
Mantova  con  un  grosso  presidio. 

Di  pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro 
furono  gì'  Imperiali  scemi  ;  bensì  perdet- 
tero nel  fatto  due  mila  cinquecento  sol- 
dati tra  morti  e  feriti,  quattrocento  ca- 
valli, gran  parie  delle  artiglierie.  Grave 
fu  anche  la  perdila  dei  Franzesi,  i  morti, 
i  feiili,  i  prigionieri  passando  i  due  mila. 
La  ritirala  dei  confederati  assicurò  i  re- 
pubblicani delle  cose  di  Lombardia,  e  pose 
in  mano  loro  Pavia,  Pizzigheltone  e  Cre- 
mona :  la  in.peiial  Milano,  priva  ormai 
di  difesa,  tanlo  solauìcnte  indugiava  a  ve- 
nir sotto  r  imperio  lepubblicano,  quanto 
tempo  abbisognava  ai  repubblicani  per 
arrivarvi.  Mcscolaronsi  a  questi  gloriosi 
falli  i  saccheggi  e  le  devastazioni. 

Giunte  a  Milano  le  novelle  del  passo 
del  Po,  e  dell' abl)andonarsi  da  Beaulieu 
la  frontiera  del  Ticino,  vi  sorse  un  gran- 
de sbigotlimento,  poiché  vi  si  prevedeva 
che  poca  speranza  restava  di  conservare 
la  città  sotto  la  devozione  dell'Austria. 
Erano  gli  animi  di  lutti,  come  in  una  po- 
polazione ricca  allo  approssimarsi  di  sol- 
datesche nuove  non  conosciute,  e  forse 
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anche  troppo  conosciute.  Mancavano  nel 
Milanese  le  cagioni  di  mala  soddisfazione, 
e  quindi  nasceva  che,  sebbene  i  popoli 
siano  generalmente  amatori  di  novilù,  e 
non  conoscano  il  bene  se  non  quando  lo 
hanno  perduto,  non  si  manifestavano  nel- 
la felice  Lombardia  segni  di  future  e  spon- 
tanee rivoluzioni.  Ognuno  anzi  temeva 
per  sé,  per  le  famiglie,  per  le  sostanze. 
Sapevano  i  Milanesi  che  pochi  erano  fra 
loro  i  zelatori  di  novitù,  e  questi  pochi 
ancora  quieti  e  rimessi  secondo  la  natu- 
ra del  paese  ;  ma  apprendevano  che  ove 
1  repubblicani  vi  avessero  posto  sede,  da 
tutta  Italia  vi  concorressero  o  gli  scon- 
tenti dei  govei'ni  regii  o  gli  amatori  della 
repubblica,  e  con  mezzi  nuovi  ed  insoliti 
vi  partorissero  accidenti  ignoti  e  forze 
terribili.  Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva  in 
grande  spavento. 

L' arciduca  Ferdinando  si  risolveva 
a  lasciar  quella  sede  per  andarsene  nella 
sicura  Mantova,  o,  quando  i  tempi  pres- 
sassero di  vantaggio,  nella  lontana  Ger- 
mania. Desiderando  però,  prima  di  parti- 
re, provvedere  alla  quiete  dei  popoli,  or- 
dinava, con  editto  del  7  maggio,  che  i  cit- 
tadini abili  air  armi  si  descrivessero  ed 
in  milizia  urbana  si  ordinassero.  A  di  9, 
creava  una  giunta  con  autorità  di  fare 
quanto  al  govei-no  si  appartenesse,  ed  a 
questa  giunta,  come  a  capo  supremo  del- 
lo Stalo,  voleva  che  i  magistrati  minori 
obbedissero.  L'  ordine  giudiziale  a  far 
r  ufficio  suo  continuasse. 

Avendo  per  tal  guisa  1'  arciduca  prov- 
veduto alle  faccende,  se  ne  partiva  il  me- 
desimo dì  0  di  maggio  alla  volta  di  Man- 
tova, avviandosi  dove  già  era  arrivata  la 
sua  famiglia.  L'accompagnavano  perso- 
naggi di  nome,  fra'  quali  il  principe  Alba- 
ni ed  il  marchese  Lilla.  Una  moltitudine 
di  persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età  e  di 
ogni  sesso,  fuggendo  la  furia  dei  repubbli- 
cani, abbandonate  agli  strani  le  case  loro, 
correvano  a  ricoverarsi  sulle  terre  vene- 
ziane, destinale  ancor  esse,  e  molto  pros- 
simamente, alla  medesima  mina.  Segui- 
tava in  Milano  un  interregno  di  tre  giorni. 


Buonaparte  intanto,  espedilosi  per  la 
vittoria  di  Lodi  di  quanto  più  pressava 
nella,  guerra,  e  già  stimando  Milano  in 
sua  potestà,  mandava  Massena  a  farsene 
signore.  In  questo  mentre  mandavano  i 
magistrati  municipali  i  loro  delegati  ad 
offerire  la  città  a  Buonaparte  che  si  tro- 
vava alle  stanze  di  Lodi,  pregandolo  di 
usare  mansuetudine  verso  un  popolo  in 
ogni  tempo  quieto,  nemico  a  nissuno, 
confidente  nella  generosità  dei  Franzesi. 
Rispose  benignamente,  porterebbe  rispet- 
to alla  religione,  alle  proprietà,  alle  per- 
sone. 11  giorno  14  di  maggio  entrava 
Massena  con  una  schiera  di  dieci  mila 
soldati  valorosissimi.  L'incontravano  al 
Dazio  di  porta  Romana  i  municipali. 
Disse,  per  mescolare  qualche  tempera- 
mento alla  fierezza  dell'  armi,  che  sareb- 
bero salve  la  religione,  le  proprietà.  Ar- 
rivarono il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di 
truppa;  ogni  parte  piena  di  soldati.  Inco- 
minciossi  1'  opera  d'  oppugnar  il  castello, 
a  cui  si  erano  riparati  gli  Austriaci. 

Arrivavano  intanto  i  repubblicani,  sì 
fìnti  come  sinceri,  i  quali,  o  allettati  dalla 
fama  o  costretti  dalla  necessità,  fuggendo 
lo  sdegno  dei  signori  loro,  correvano, 
come  in  sede  propria  e  di  salute  nella 
città  conquistata.  A  costoro  si  univano 
1  repubblicani  milanesi,  ed  intendevano 
a  far  novità.  Fra  tutti  questi  gli  utopisti, 
servi  di  un'  opinione  anticipata  e  di  un 
dolce  delirio  andavano  sognando  una 
perpetua  felicità.  Di  costoro  si  faceva 
beffe  Buonaparte,  stimandogli  uomini  da 
poco,  scemi  e,  come  sarebbe  a  dire,  pazzi. 
V'erano  poi  quei  patriolti  che  amavano 
lo  stato  libero  per  ambizione:  di  questi 
il  generalissimo  facevane  maggiore  stima, 
perchè,  come  diceva,  erano  gente  che 
aveva  polso,  e,  per  poco  che  si  stimolas- 
sero, avrebbero  servito  mirabilmente 
a' suo  disegni.  Finalmente  quei  patriolti, 
i  quali  amavano  le  novità  per  le  ricchezze, 
e,  sperando  di  pescar  nel  torbido,  grida- 
vano ad  alle  e  spesse  voci  libertà,  non 
frequentavano  mai  le  stanze  di  Buona- 
parte, ma  amavano  molto  aggirarsi  fra 
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i  coramissarii  e  gli  abbondanzieri  del- 
l' esercito,  dei  quali  diventavano  sensali 
e  mezzani. 

Fecero  grandi  allegrezze  tutti  questi 
generi  di  palriotti,  in  sull'entrar  dei  Fran- 
zesi,  di  luminarie,  di  balli,  di  festini  ;  ma 
per  quella  servile  imitazione  di  cui  erano 
invasati  verso  le  cose  franzesi,  e  che  fu 
la  principal  cagione  della  servitù  d'  Ita- 
lia, piantarono  altresì  alberi  di  liberto, 
vi  facevano  intorno  canti,  balli,  discorsi, 
ed  altre  simili  tresche.  Poscia,  acciocché 
non  mancasse  quel  condimento  delle  con- 
greghe pubbliche  per  aringarvi  intorno 
a  cose  appartenenti  allo  Stato,  le  fecero 
a  modo  di  Francia,  ed  in  loro  chi  arin- 
ga va  con  maggior  veemenza,  più  era 
applaudito. 

Entrava  in  xMilano  il  vincitor  Buona- 
parte,  non  già  con  semplicità  repubblica- 
na, ma  con  fasto  regale,  come  se  re  fos- 
se: l'accolsero  con  grida  smoderate  i 
patriotli  e  parte  del  popolo,  solilo  a  fare 
come  gli  altri  fanno.  Innumerabili  scritti 
si  pubblicarono,  in  cui  sempre  più  si  lo- 
dava Buouaparte  che  la  libertà  :  mostrossi, 
per  dir  il  vero,  in  questo  molto  schifosa 
r  adulazione  italiana.  Fra  i  patriotti,  chi 
lo  chiamava  Scipione,  chi  Annibale;  il 
repubblicano  Ranza  il  chiamava  Giove. 
I  buoni  utopisti,  quando  Io  vedevano, 
piangevano  di  tenerezza.  Queste  dimo- 
strazioni egli  si  godeva  tanto  in  pubblico 
quanto  in  privato;  ma  augurava  male 
(legr  Italiani. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa 
maravigliosa.  Un  soldato  di  venlott'anni, 
un  mese  innanzi  conosciuto  da  pochi, 
avere  con  un  esercito  sprovveduto  e  non 
grosso  superalo  monti  dillìcilissimi,  var- 
calo grossi  e  profondi  fiumi,  vinto  sei 
ballaglio  cutnpali,  disperso  eserciti  più 
polenti  del  suo,  soggiogalo  un  re,  caccialo 
un  principe,  acquistato  il  dominio  di  una 
parie  d'Italia,  apertasi  lu  strada  alla  con- 
quista dell'  altra,  convertili  in  sé  slesso 
gli  occhi  di  lutti  gli  uomini  di  queir  età. 
Sapcvasclo  Buonuparlc;  l'anima  sua  am- 
biziosa muraviglìosameolc  se  ne  compia- 


ceva. Ma  perchè  \  aspettativa  che  aveva 
desta  di  lui  non  si  raffreddasse,  e  per  farsi 
scala  a  cose  maggiori,  mandava  fuori,  il 
20  maggio,  un  discorso  molto  infìamma- 
livo  a'  suoi  soldati: 

«  Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piom- 
baste, come  torrente  precipitoso,  dalle 
Alpi  e  dagli  Apennini  ;  voi  urlaste,  voi 
rompeste  nel  corso  vostro  ogni  ritegno. 
Il  Piemonte,  oggimai  libero  dell'austria- 
ca dipendenza,  spiega  1  naturali  suoi 
sentimenti  di  pace  e  d'amicizia  verso 
la  Francia.  Vostro  è  lo  Stato  di  Mila- 
no: sventolano  all'  aura  su  tutte  le  alle 
cime  della  Lombardia  le  repubblicane 
insegne:  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena 
alla  generosità  vostra  sono  del  dominio 
che  ancora  lor  resta  obbligati.  Dov'  è 
l'esercito  che  testò  con  tanta  superbia 
v'  insultava  ?  Ei  non  ha  più  riparo  con- 
tro al  coraggio  vostro.  Né  il  Po,  nò  il 
Ticino,  né  l' Adda  poterono  un  sol  gior- 
no arrestarvi.  Vani  furono  i  vantati 
baluardi  d'  Italia,  vani  i  gioghi  inacces- 
sibili degli  Apennini.  Sentì  la  patria 
infinita  allegrezza  delle  vostre  vittorie; 
vuole  che  ogni  comune  le  celebri  :  i 
padri,  le  madri,  le  spose,  le  sorelle,  le 
amanti,  de' fausti  eventi  vostri  si  ralle- 
grano e  si  stimano  dell'  avervi  per 
congiunti  fortunatissime.  Si  per  certo, 
o  soldati,  assai  faceste;  ma  forse  altro 
a  fare  non  vi  resta  ?  Diranno  di  voi  i 
contemporanei,  diranno  i  posteri,  che 
abbiam  saputo  vincere,  non  usare  la 
vittoria  ?  Accuseranci  dell'  aver  tro- 
vato Capua  in  Lotnbardia?  No,  per  Dio 
no,  che  già  vi  veggo  correre  alle  vinci- 
trici armi,  già  veggo  sdegnarvi  ad  un 
vii  riposo,  già  sento  i  giorni  passali 
senza  gloria  esser  giorni  perduU  per 
»  voi.  Orsù,  parliamno;  restauri  viaggi 
»>  frettolosi  a  fare,  nemici  ostinali  a  vin- 
»  cere,  allori  gloriosi  a  cingere,  crudeli 
»  ingiurie  a  vendicare.  Tremi  chi  accese 
»  le  faci  della  civil  guerra,  tremi  chi  uc- 
M  cise  i  ministri  della  repubblica,  tremi 
»  chi  arso  Tolone,  tremi  chi  rapì  lo  navi; 
»  già  suona  contro  a  loro  iu  uria  una 
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»  terribile  vendetla.  Pure  stiansi  seaza 
»  Umore  i  popoli:  siamo  noi  di  luUo  le 
»  nazioni  amici,  specialmente  siatno  dei 
»  discendonli  di  Bruto,  degli  Scipioni,  di 
»  tutti  gli  uomini  grandi  che  impreso  ah- 
»  biamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Campi- 
»  doglio,  riporvi  in  onore  le  statue  degli 
»  eroi,  per  cui  tanto  è  famoso  al  mondo, 
»  destar  dal  lungo  sonno  il  romano  po- 
»  polo,  torlo  alla  schiavitù  di  tanti  .secoli, 
»  Oa  frutto  delle  vittorie:  acquisteretevi 
»  una  gloria  immortale,  cangiando  in 
»  meglio  la  più  bella  parte  d'Europa.  Il 
»  popolo  franzese  libero,  rispettalo  dai 
»  popoli,  darù  all'Europa  una  pace  glo- 
»  riosa,che  di  tanti  sofferti  danni,  di  tan- 
»  le  tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ritor- 
»  nerete  allora  fra  le  paterne  mura  ;  i 
»  concittadini,  a  dito  mostrandovi,  di- 
»  ranno:  Fa  soldato  costui  dell'  esercito 
»  d'Italia.  )) 

Questo  tremendo  parlare  empiva  di 
spavento  Italia;  ognuno  aspettava  acci- 
denti terribili. 

Conquisi ato  il  Piemonte,  conculcato 
il  re  di  Sardegna,  e  posto  il  piede  nella 
città  capitale  degli  Siali  austriaci  in  Ita- 
lia, si  apparecchiava  Buonaparte  a  più 
alte  imprese.  Suo  principili  desiderio 
era  di  passar  il  Mincio,  e,  cacciando  le 
genti  tedesche  oltre  i  passi  del  Tirolo, 
vietare  all'imperatore  che  non  mandasse 
nuovi  aiuti  per  ricuperare  le  provincie 
perdute,  [ntanto  le  sue  vittorie  avevano 
aperta  V  occasione  al  governo  di  mani- 
festare il  suo  intento  circa  il  modo  di 
procedere  verso  alle  potenze  italiane,  e 
congiunte  d' amicizia  con  la  Francia,  e 
neutrali,  e  nemiche.  La  somma  era,  che 
facendo  traffico  del  Milanese,  con  darlo 
in  preda,  secondochè  per  le  occorrenze 
dei  tempi  meglio  si  convenisse,  o  al  re  di 
Sardegna  o  all'  imperatore,  si  taglieggias- 
sero i  principi  d'  Italia,  e  da  loro  quel 
maggiore  spoglio  di  denaro  e  di  altre 
ricchezze  che  possibii  fosse  si  ricavasse. 
Né  in  questo  mostrava  il  direttorio  mag- 
gior rispetto  agli  amici  che  ai  nemici. 
Nella  quale  risoluzione  <gli  allegava  per 


pretesto  e  la  guerra  fatta  e  l'amicizia  finta 
e  la  necessità  di  assicurare  V  esercito. 

Voleva  prima  di  tutto  che  si  conqui- 
desse ogni  reliquia  dell'  esercito  aleman- 
no, e  che  intanto  si  consumasse  il  Mila- 
nese, si  per  pascere  i  soldati  e  si  per  farlo 
meao  utile  a  ehi  si  dovesse  o  dare  o  re- 
stituire; se  ne  cavasse  denaro,  e  sino  i 
canali  e  le  opere  pubbliche  fossero  un 
po'  tocche  dalla  guerra.  Poi  si  corresse 
contro  il  granduca  di  Toscana,  e  si  occu- 
passe Livorno,  confiscandovi  le  navi  e  le 
proprietà  inglesi,  napolilane,  portoghesi 
e  di  altri  Stali  nemici  della  repubblica, 
sequestrandovi  le  proprietà  dei  sudditi 
loro;  e  se  il  granduca  si  opponesse,  si 
dicesse  perfidia,  e  sì  allora  si  trattasse  la 
Toscana  come  se  fosse  alleata  dell'  In- 
ghilterra e  dell'  Austria. 

Grande  rapacità  fu  questa  veramente, 
ed  incomportevole  e  barbara,  poiché,  se 
erano  in  Livorno  proprietà  d' Inghilterra 
o  d' Inglesi  e  di  altri  nemici  della  repub- 
blica, eranvi  in  vigore  della  neutralità  di 
Toscana,  che  la  Francia  stessa  aveva  e 
riconosciuta  ed  accordata  col  granduca. 
Questa  fu  la  ricompensa  che  ebbe  Ferdi- 
nando di  Toscana  da  quei  repubblicani 
di  Parigi,  che  pure  pretendevano  sempre 
alle  parole  loro  la  sincerità  e  la  grandez- 
za, dello  avere,  primo  fra  tutti  i  potentati 
d' Italia,  e  riconosciuta  la  repubblica  e 
fatta  la  pace  con  lei,  e  dato  lo  scambio, 
per  istanza  del  Direttorio,  al  suo  ministro 
conte  Carletti,  coi  sostituì  il  principe  don 
Neri  Corsini. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi 
franzesi  e  dalle  avversarie,  e  poteva  avere 
speranza,  ora  che  la  sede  della  guerra  si 
era  allontanata  da'  suoi  confini,  di  vivere 
più  quietamente.  Mai  tempi,  erano  tali 
che  (love  mancavano  le  cagioni  s' inven- 
tavano i  prelesti,  ed  il  fine  era  non  di  ri- 
spettare i  neutri  deboli,  ma  di  molestar- 
gli e  di  mettergli  in  preda.  Adunque  per 
quella  cupidità  di  voler  trarre  denaro  da 
Genova,  si  cominciò  ad  insorgere  con- 
tro il  governo  genovese.  Scriveva  con 
una  insolenza  incredibile  Buonaparte  al 
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senato,  eh  era  Genova  il  luogo  donde  par- 
tivano gli  uomini  scellerati,  che,  datisi  alle 
strade,  intraprendevano  i  carriaggi  ed 
assassinavano  i  soldati  franzesi;  che  da 
Genova  un  Girola  mandava  ai  feudi  im- 
periali rihellanli  armi  e  munizioni  da 
guerra  pubblicamente,  ed  ogni  giorno  i 
capi  degli  assassini  accoglieva  ancorbrut- 
lali  di  sangue  franzese;  che  parte  di  que- 
sti orribili  fatti  succedevano  sul  territo- 
rio della  repubblica  ;  che  pareva  che  essa 
col  tacere  e  col  tollerare  approvasse  ope- 
re tanto  scellerate  ;  che  il  governator  di 
Novi  proteggeva  i  commettitori  di  tanti 
atti  barbari  ;  perciò  arderebbe  i  comuni 
dove  fosse  ucciso  un  Franzese;  voleva 
che  il  governatore  di  Novi  si  cacciasse, 
come  Girola  da  Genova  :  arderebbe  infine 
le  case  tutte  in  cui  gli  assassini  trovasse- 
ro asilo;  punirebbe  i  magistrati  trasgres- 
sori della  neutralità  che  egli  osservej-ebbe 
bene  e  puntualmente,  ma  volere  clie  la 
repubblica  di  Genova  non  fosse  rifugio 
di  gente  malandrina  :  e  di  egual  tuono,  e 
vieppiù  soldatescamenle  accendendosi, 
scriveva  al  governatore  di  Novi. 

Rispondevano  il  senato  ed  il  gover- 
natore stando  in  sui  generali,  perchè  lo 
attribuire  a  sé  medesimi  opere  tanto  ne- 
fande non  era  né  verità  né  dignità,  ed  il 
non  soddisfare  ad  un  soldato  vittorioso 
e  sdegnalo,  era  pericolo.  Certo  ò  bene 
che  per  quelle  strade  si  commisero  con- 
tro i  Tranzesi  opere  di  molta  barbarie  ; 
ma  questi  omicidii  ed  assassinamenti,  di 
cui  con  tanta  ragione  Buonaparle  si  que- 
relava, non  già  solamente  sul  territorio 
genovese  accadevano,  ma  ancora,  e  mol- 
to più,  sui  territorio  piemontese.  Eppure 
non  fece  il  generale  di  Trancia  che  un 
leggier  risentimento  e  nissuna  minaccia 
contro  il  re  di  Sardegna,  [)oichè  contro 
di  lui  non  aveva  quel  fine  che  contro  Ge- 
nova aveva. 

A  queste  minaccie  soldatesche  suc- 
cedevano le  prepotenze  parigine.  Coman- 
duvu  il  direttorio  a  Bu()na|)arte  s' impa- 
dronisse it  di  queto  o  per  forza  di  Gavi, 
a  Gne  di  assicurare  T  esercito  alle  spalle, 

2  omo  ni l.  ' 


e  di  conservarsi  la  s4rada  della  Bocchetta 
aperta  da  Genova  a  Tortona;  col  qual 
medesimo  pensiero  già  s'era  impadronito 
della  fortezza  di  Vado:  il  che  quale  ri- 
spetto sia  per  la  neutralità,  ciascuno  po- 
trà giudicare.  Poscia  voleva  che  come 
prima  1'  esercito  repubblicano  occupalo 
avesse  il  porto  di  Livorno,  occupasse  an- 
che la  Spezia,  ed  ivi  quanti  bastimenti 
appartenessero  a  potentati  nemici  alla 
Francia  mettesse  in  preda.  Né  conlento 
a  questo,  dimenticando  tutto  l'  accaduto, 
comandava  aBuonaparte  che  domandas- 
se nuovamente  vendetta  e  nuovi  milioni 
di  contanti  per  la  straziata  iModesla,  ed 
operasse  che  coloro  che  si  erano  mesco- 
lati in  tale  fatto  fossero  come  traditori 
della  patria  dannali;  oltre  a  ciò,  voleva  e 
comandava  che  si  confiscassero  e  si  des- 
sero in  mano  della  repubblica  tutte  le 
proprietà  pubbliche  apparteneqti  ai  ne- 
mici, e  sotto  sicurtà  di  Genova  si  seque- 
strassero tutte  quelle  che  a  sudditi  di  po- 
tentati nemici  spettassero;  cacciasse  Ge- 
nova da'  suoi  terrilorii  tutti  i  fuorusciti 
franzesi  ;  fornisse  bestie  da  tiro  e  da  soma, 
carriaggi  e  viveri,  e  si  dessero  io  con- 
traccambio polizze  del  ricevuto  da  scon- 
tarsi alla  pace  generale. 

Passando  ora  da  Genova  a  quella 
primogenita,  come  la  chiamavano,  repub- 
blica di  Venezia,  siccome  cresceva  nei 
vincitori  con  le  vittorie  la  cupidigia  del- 
l' oro  e  del  dominare,  incominciarono  a 
dire  che  volevano  che  fosse  trattala  non 
da  amica,  ma  solamente  da  neutrale,  sotto 
colore  di  certi  prelesti  vecchi  che  già 
sussistevano,  poiché  non  era  cambiala  la 
condizione  delle  cose  fra  le  due  repub- 
bliche, quando  nelT  ingresso  dot  nobile 
Querini  se  gli  fecero  tante  carezze.  Tra 
questi  pretesti  il  primo  e  principale  era 
il  passo  dato  ai  Tedeschi  pei  terrilorii  ve- 
neziani. Poi,  projjperando  vieppiù  la  for- 
tuna dell  armi  repubblicane  in  Italia, 
insorse  il  direttorio,  con  volere  che  Ve- 
rona desse  grossa  somuìa  di  denaro  a  pre- 
stito, a  motivo  ch'ella  aveva  accolto  nelle 
sue  mura  Luigi  XVIIL  Fiaalmenle,  cac- 
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ciato  del  tulio  Beaulicu  oltre  Mincio,  vo- 
leva ed  imperiosamente  comandava  che 
Venezia  prestasse  dodici  milioni,  e  si  vol- 
tasse in  ricompensa  questo  debito  alla 
repubblica  batava,  che  era  debitrice  di 
questa  somma,  a  norma  de'  freschi  trat- 
tati, alla  Francia.  Voleva,  oltre  a  ciò,  e 
comandava  che  si  consegnassero  alla  re- 
pubblica tutti  i  fondi  de'  potentati  nemici 
che  fossero  in  Venezia,  principalmente 
quelli  che  spettavano  personalmente  al 
re  d'Inghilterra,  ed  inoltre  si  dessero  alla 
Francia  tutte  le  navi  sì  grosse  che  sottili, 
ed  altre  proprietà  di  nemici  che  stanzias- 
sero nei  porli  veneziani. 

Quanto  al  papa,  se  volesse  trattar  di 
accordo,  si  esigesse  da  lui,  imponeva  il 
direttorio,  per  primo  patto  che  ordinasse 
subito  preci  pubbliche  per  la  prosperità 
e  la  felicità  della  repubblica  ;  nel  che  fa- 
ceva il  direttorio  gran  fondamento,  per 
r  autorità  che  aveva  la  Sedia  apostolica 
sulla  opinione  dei  popoli  sì  franzesi  che 
italiani.  Si  venne  quindi  in  sul  toccar  il 
solilo  tasto  del  danaro,  intimando  che 
desse  venticinque  milioni.  Si  comandasse 
al  tempo  medesimo  al  re  di  Napoli,  che 
se  pace  volesse,  badasse  a  cacciar  dai 
suoi  Siali  gi'  Inglesi  e  gli  altri  nemici  del- 
la repubblica,  mettesse  in  poter  suo  tutte 
le  navi  loro  che  nei  napolitani  porti  fos- 
sero sorte,  e  loro  vietasse  d' entrarvi 
nemmeno  con  bandiera  neutrale.  Pei  po- 
tentati minori,  correndo  la  fama  che  a- 
vessero  ricchezze,  voleva  il  repubblicano 
governo  che  si  scuotessero  bene  i  duchi 
di  Parma  e  di  Modena,  ma  il  primo  meno 
rigidamente  del  secondo,  per  rispetto  del 
re  di  Spagna,  col  quale  era  congiunto  di 
sangue.  Lallemand,  ministro  di  Francia 
a  Venezia,  esorlava  che  si  conculcasse, 
si  pugnesse,  si  travagliasse  per  ogni  guisa 
il  modenese  duca  a  fargli  dar  denaro, 
perchè  ne  aveva  molto,  ed  era  avaro;  e 
più  si  scuoterebbe,  e  più  contanti  darebbe. 

Intanto,  perchè  si  contaminasse  anche 
lo  splendore  che  veniva  all'  Italia  dalla 
pei'fezione  delle  belle  arti,  che  in  lei  ave- 
vano posto   la  principal  sede,  e  perchè 


nissuna  condizione  di  barbarie  mancasse 
a  quelle  dolci  parole  di  umanità  e  di  li- 
bertà che  dai  repubblicani  di  quei  tempi 
si  andavano  sino  a  sazietà  spargendo,  or- 
dinava il  direttorio,  u  petizione  di  Buo- 
naparle,  che  si  comandasse  nei  patti  d' ac- 
cordo a  principi  vinti,  dessero  in  potere 
dei  vincitori,  perchè  nel  museo  di  Parigi 
fossero  condotti,  quadri,  statue,  testi  a 
penna,  ed  altri  capi  dell'  esimie  arti,  usci- 
ti di  mano  ai  più  famosi  artisti  del  mon- 
do, affermando  esser  venuto  il  tempo  in 
cui  la  sede  loro  doveva  passare  da  Italia 
a  Francia  e  servire  d'  ornamento  alla  li- 
bertà. Brutta  certamente  ed  odiosa  opei'a 
fu  questa  dell'avere  spogliato  1'  Italia  di 
preziosi  ornamenti  ;  ma  lo  spoglio  piace- 
va ad  alcuni  per  1'  amor  della  gloria,  ad 
altri  perchè  potessero  essere  sotto  gli  oc- 
chi modelli  tanto  perfetti  di  natura  abbel- 
lita dall'  arte  ;  imperciocché  in  quei  tempi 
erano  sorliti  in  Francia,  massimamente 
in  pittura,  artisti  di  gran  valore,  i  quali 
ed  ammiravano  e  sapevano  imitare  lode- 
volmente gli  esempi  italiani  :  e  con  questo 
ancora  Buonaparte,  pe'  suoi  fini,  lusinga- 
va la  Francia. 

In  Italia  poi  i  repubblicani,  non  i  buo- 
ni, ma  i  malvagi,  indicavano  le  opere  pre- 
ziose da  rapirsi  ;  i  più  dolci  andavansi 
confortando  con  la  speranza  che  l' Italia, 
siccome  quella  che  ancora  era  feconda, 
ne  avrebbe  prodotto  delle  altre  ugualmen- 
te preziose  ;  i  più  severi  poi,  trasportando 
nelle  moderne  repubbliche  1'  austerità 
delle  antiche,  se  ne  rallegravano,  predi- 
cando che  la  libertà  non  aveva  bisogno 
di  queste  preziosità,  e  che  pane  e  ferro 
dovevano  bastare  a  chi  repubblicano 
fosse. 

Ma  il  direttorio,  a  suggestione  sem- 
pre di  Buonaparte,  che  sapeva  quel  che 
si  faceva,  voleva  che  se  le  opere  più  in- 
signi delle  arti  servivano  d'  ornamento  ai 
trionfi  della  repubblica,  gì'  ingegni  celebri 
li  lodassero,  avvisandosi  che  non  sarebbe 
accagionato  di  barbarie,  se  coloro  che  da 
lei  per  costume,  per  ingegno  e  per  sapere 
erano  i  più  lontani,  si  facessero  lodatori 
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delle  imprese  dei  repubblicani,  a  danno 
ed  a  spoglio  dell'  Italia.  Voleva  conse- 
gueutenienle  ed  imponeva  al  suo  generale 
che  ricercasse  e  con  ogni  modo  di  mi- 
gliore dimoslrazione  accarezzasse  gli 
scienziati  ed  i  letterali  d'  Italia  ;  ed  il  ge- 
nerale recava  ad  effetto  T  intento  del  di- 
rellorio,  parte  per  vanagloria,  parte  per 
astuzia,  come  mezzo  e  scala  alle  future 
ambizioni. 

Or  ecco  in  qual  modo  i  raccontati 
comandamenti,  che  Gnora  erano  solamen- 
te intenzioni,  siano  stati  ridotti  in  alto. 

Non  cosi  tosto  ebbt'  Buonaparte  pas- 
sato il  Po  a  Piacenza,  che  sorse  una  tre- 
pidazione nella  corte  di  Parma  tanto  mag- 
giore quanto  il  duca  aveva  riGutalo  V  ac- 
cordo con  Francia,  che  il  ministro  di 
Spagna  in  Torino  gli  era  venuto  offeren- 
do con  qualche  intesa  del  generalissimo, 
come  prima  i  Franzesi  erano  comparsi 
nella  pianura  del  Piemonte.  Non  solamen- 
te una  parte  del  ducato  era  venuta  sotto 
la  devozione  dei  repubblicani,  ma  ancora 
il  restante,  non  avendo  difesa,  era  vicino, 
e  solo  che  il  volessero,  a  venire  in  poter 
loro  ;  né  si  stava  senza  timore  che  seguis- 
se anche  qualche  turbazione.  In  tanta  e 
si  improvvisa  ruina  prese  il  duca  quel 
parlilo  che  solo  gli  reslava  aperto,  del 
tentare  di  assicurar  gli  Siali  con  un  ac- 
cordo, che,  quantunque  grave  e  duro  do- 
vesse riuscire,  sarebbe,  ciò  nonostante 
men  grave  che  la  perdila  di  lutto  il  domi- 
nio. Domandava  il  vincitore  superbamen- 
le  r  accordo  che  ponesse  fine  alla  guerra, 
e  con  r  accordo  denari,  vettovaglie  e  ta- 
vole dipinte  di  estremo  valore. 

Adunque  in  primo  luogo  fu  consenti- 
la una  tregua  con  mediazione  del  mini- 
stro di  Spagna  il  di  9  maggio  in  Piacen- 
za. Non  aveva  il  duca  armi  né  fortezze 
da  dure,  ma  si  obbligava  di  pagare  in  po- 
chi giorni  sci  indioni  di  lire  parmigiane, 
che  sono  a  un  di  presso  un  milione  e 
mezzo  di  franchi,  e  di  più  a  fornire  q<ian- 
tilà  esorbitanti  di  viveri  e  di  vestimenla 
pei  soldati.  Si  obbligava,  oltre  a  ciò  ad  al- 
lestire due  ospedali  io  Piacenza,  provve- 


duti di  tutto  punto,  ad  uso  dei  repubbli- 
cani. Consegnerebbe  finalmente  venti 
quadri  dei  più  preziosi,  fra  i  quali  il  San 
Girolamo  del  Correggio. 

Mandava  pertanto  Buonaparte  Cer- 
voni a  Parma,  perchè  ricevesse  i  denari 
ed  i  quadri,  e  vigilasse  onde  le  condizioni 
della  tregua  si  eseguissero  puntualmente. 
Stretto  il  duca  da  tanta  necessità,  manda- 
va le  ducali  argenterie  alla  zecca,  perchè 
vi  si  coniassero,  ed  il  vescovo  le  sue.  Cosi, 
usalo  ogni  estremo  rimedio,  e  raggranel- 
lalo denaro  da  ogni  parte,  satisfaceva 
Ferdinando  alle  condizioni  della  tregua. 
Intanto  i  fuoruscili  parmigiani  e  piacen- 
tini, ritiratisi  a  Milano,  laceravano  il  du- 
ca con  incessanti  scriltuie,  dal  che  rice- 
veva grandissima  molestia. 

Al  fracasso  dell'  armi  repubblicane 
lanlo  vicine  risentitosi  il  duca  di  Mode- 
na, se  ne  fuggiva  a  Venezia,  portando  con 
se  parte  dei  suoi  tesori,  il  che  concitò  a 
grande  sdegno  i  capi  della  repubblica  in 
Italia,  come  se  il  duca  fosse  obbligato  a 
lasciar  le  sue  ricchezze  in  Modena  per 
servizio  loro.  Creò  partendo  un  consiglio 
di  reggenza  che  disposto  per  la  necessità 
del  tempo  a  ricevere  qualunque  condizio- 
ne avesse  voluta  il  vincitore,  mandava  il 
conte  di  San  Romano  a  richiedere  di  pa- 
ce Buonaparte.  Rispose,  concedere  tre- 
gua al  duca  con  patto,  quesl'  erano  lo  in- 
sligazioni  del  canuto  Lallemand,  che  fa- 
cesse traboccare  fra  otto  dì  nella  cassa 
militare  sei  milioni  di  lire  lornesi,  e  som- 
ministrasse, olire  a  ciò,  viveri,  carriaggi, 
bestie  da  soma  e  da  tiro  pel  valsente  di 
altri  due  milioni  :  di  più,  fra  quaraulolto 
ore  rispondessero  del  sì  o  del  no.  Fu  per- 
tanto conclusa  la  tregua,  in  cui  si  ottenne- 
ro dal  ducale  governo  lu  diminuzione  di 
un  milione  nei  generi  da  somministrarsi 
e  dieci  giorni  pel  pagamunlo  de'  sei  mi- 
lioni. Offerivano  quindici  quadri  dei  più 
fumosi  maestri.  I  repubblicani  diedero 
promessa  di  pagare  a  contanti  quanto  ab- 
bisognasse loi'u,  passando  per  gli  Stali 
del  duca. 

Tornando  ora  a  Milaao,  dov*  era  la 
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sede  più  forte  dei  repubblicani,  e  donde 
principaimenle  dovevano  partire  i  semi 
di  turba/ione  per  tutta  l' Italia,  applicò 
r  animo  Biionaparle  a  due  risoluzioni  di 
momento,  e  queste  furono  di  dar  licenza 
ai  magistrati  creati  dall'  arciduca  prima 
che  partisse,  con  surrogar  loro  nìagistrati 
ed  uomini  o  partigiani  o  dipendenti  da 
Francia  ;  e  di  procacciar  denaro  e  forni- 
menti che  r  abilitassero  a  continuare  il 
corso  delle  sue  vittorie.  Per  la  qual  cosa, 
in  luogo  della  giunta  di  Sialo,  creava  la 
congregazione  generale  di  Lombardia,  ed 
al  consiglio  dei  decurioni  surrogava  un 
magistrato  municipale  in  cui  entrarono 
volentieri  parecchi  uomini  buoni  e  dì 
grande  slato,  Francesco  Visconti,  Gale- 
azzo Serbelloni,  Giuseppe  Parini^  Pietro 
Verri,  fi  generale  Despinoy  presiedeva  il 
magistrato  ed  a  lui  si  riferivano  gli  affari 
più  gelosi  e  più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  del- 
la guerra,  pubblicava  Buonaparte  sulla 
conquislala  Lombardia  una  gravezza  di 
venti  milioni  di  franchi,  e  faceva  abilità  ai 
commissarii  e  capi  dì  soldati  di  torre  per 
forza  i  generi  necessarii,con  ciò  però  che 
dessero  polizze  del  ricevuto  accettabili 
in  iscarieo  della  gravezza  dei  venti  milio- 
ni. Intenzione  sua  era  che  cadesse  prin- 
cipalmente sui  ricchi,  sugli  agiati  e  sui 
corpi  ecclesiastici  da  sì  lungo  tempo  im- 
muni. Nò  fu  diversa  dall'  intenzione  1'  e- 
secuzione;  ma  i  ricchi,  si  perchè  si  sen- 
tivano gravali  straordinariamente,  sì  per- 
chè non  amavano  il  nuovo  stato,  con 
insinuazioni  creavano  odio  in  mezzo  ai 
loro  aderenti  e  licenziavano  i  servitori, 
che  poco  bene  disposti  in  sé  per  natura 
vecchia,  ed  avveleniti  dalla  miseria  nuo- 
va, andavano  spargendo  nel  popolo,  mas- 
simamente nel  minuto,  faville  di  gravis- 
simo incendio.  Volle  il  magistrato  muni- 
cipale di  Milano,  posciachè  in  Milano 
principalmente  abitavano  i  ricchi,  rime- 
diare a  tanto  male,  ordinando  che  i  pa- 
droni dovessero  continuar  a  pagare  i 
Salarli 'ai  servitori.  Ma  fu  il  rimedio  in- 
suftìciente  per  la  difficoltà  delle  denunzie. 


Né  contento  a  questo,  perchè  la  necessità 
delle  stanze  militari,  le  somministrazioni 
sforzate  di  generi  d'  ogni  specie,  i  capo- 
soldi  da  darsi,  il  piatto  da  fornirsi  ai  ge- 
nerali, ai  commissarii,  ai  comandanti,  agli 
uftìziali,   talmente  il   costringevano,   che 
non   era  più  padrone  di   sé   medesimo, 
stanziava  un'  imposta  straordinaria  sotto 
nome  di  presto  compensabile,  di  denari 
quattordici  per  ogni  scudo  di  estimo  delle 
case  e  fondi   milanesi.  Non  parlasi   dei 
cavalli  e  delle  carrozze  che  si  toglievano, 
perchè  essendo  i  padroni,  come  si  diceva, 
aristocrati,  pareva  che  la  roba  loro  fosse 
diventata  quella  d'  altrui.  A  questo  si  ag- 
giungeva  r  insolenza  militare,  consueta 
in  ogni  esercito,  ma  più  ancora  in  questo 
che  in  altro,  perchè  a  grandi  e  replicale 
vittorie  era  congiunta  un'  opinione  poli- 
tica ardentissima  e  molto  diversa  da  quella 
dei  popoli,  fra'  quali  egli   viveva.  Il   che 
sia  detto  generalmente,   perché  molti  uf- 
fiziali,  o  per   gentile  educazione  o   per 
bontà  di   natura,  si   portavano  e  dentro 
e  fuori  delle  case  del  popolo  conquisi ato 
in  tale  guisa  che  si  conciliavano  la  bene- 
volenza d' ognuno.  Ma  cagione  gravissima 
di  esacerbazione  nei  popoli  erano  le  tolte 
sforzate  di  generi  che  per  uso  dei  soldati 
o  proprio  alcuni  facevano  nelle  campa- 
gne; perchè  in  quei  villerecci    luoghi,  li- 
beri di  ogni  freno  essendo,  involavano  a 
chi  aveva  e  a  chi  non  aveva,  e  così   agli 
amici  come  ai  nemici  del  nomefranzese. 
Aggiungevansi  le  minacele  e  le  insolenti 
parole,  più   potenti  assai   al  far  infierire 
r  uomo  che  i  cattivi  fatti.  Ciò  rendeva  i 
Franzesi  odiosi,   ma  più  ancora   odiosi 
rendeva  gì'  Italiani,  che  per  loro  medesimi 
o  per  le  opinioni  parteggiavano  pei  Fran- 
zesi. Né  il  popolo  discerneva  i  buoni  dai 
tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti  nell'odio 
suo,   perchè  vedeva  che  tutti   aiutavano 
r  impresa  di   una  gente  che,  venuta   per 
forza  nel  loro  paese,  aveva  turbalo  1'  an- 
tica  quiete  e  felicità    loro.   Adunque   lo 
sdegno  era  grande  ;  la  sola  forza  domi- 
nava.  Prevalevansi  i   nobili,  offesi   nelle 
sostanze  e  nell'animo,  di  queste  male 
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(•onlenlezze  dei  popoli.  A  questi  si  arco- 
sliivano  gli  amatori  del  governo  dell'  ar- 
ciduca e  gli  ecclesiastici,  die  temevano  o 
«iella  religione  o  dei  beni.  Spargevano 
nel  contado  voci  perturbatrici,  che  saieb- 
be  breve,  come  sempre,  il  dominio  fran- 
zese  in  Italia;  che  questa  terra  era  pur 
tomba  ai  Franzesi,  che  sempre  erano 
state  subite  le  loro  venute,  ma  più  subite 
ancoia  le  loro  cacciale  o  gli  eccidii; 
quindi  eccitavano  all'  armi,  quindi  dicean 
calar  dalle  tirolesi  rupi  nuovi  eserciti 
imperiali,  quindi  spargevano  voler  i  Fran- 
zesi fare  per  forza  una  leva  di  gioventù 
lombarda  per  mandarla,  con  le  genti 
franzesi  incorporandola,  alla  guerra  con- 
tro l' imperatore;  e  per  quanto  si  sfor- 
zassero i  magistrati  di  persuadere  ai  po- 
poli il  contrario,  vieppiù  nella  concetta 
opinione  si  confermavano.  In  mezzo  a 
tulli  questi  mali  umori  successe  a  Milano 
un  fallo  veramente  enorme  che  li  fece 
traboccare  e  crescere  in  grandissima  inon- 
dazione. 

Era  in  Milano  un  monte  di  pietù  assai 
ricco,  dove  si  serbavano,  o  gratuitamente 
come  deposilo,  o  ad  interesse  come  pegno, 
ori,  argenti  e  gioie  di  grandissimo  valore. 
Si  aggiungevano,  come  si  usa,  capi  di  mi- 
nor pregio,  e  fra  tulli  non  pochi  appartene- 
vano a  doli  di  fanciulle  povere.  Sacro  eia 
presso  a  lutti  il  nome  di  monte  di  pietù 
non  solo  perchè  era  segno  di  fede  pub- 
blica, ma  ancora  perchè  le  cose  deposi- 
tate la  maggior  parte  appaitenevano  a 
persone  o  por  condizione  o  per  accidente 
bisognose,  dome  prima  IJuonaparte  e  Sa- 
Ik^'Ii  posero  piede  nella  imperiai  Milano, 
SI  picsero,  malgrado  d<'iresortazioni  con- 
Iraric  di  parecchi  generali,  le  robe  più 
preziosechesi  trovavano  riposte  nel  mon- 
te e  le  avviarono  alla  volta  di  Genova, 
avvisando  il  direllorio  che  là  erano  con- 
dolle  acciò  ne  disponesse  a  grado  suo. 

Di  ciò  si  sparse  tosto  la  fama,  mugniii- 
candt)sicon  dire  che  non  si  fosse  portalo 
più  rispello  alle  proprietà  de'  poveri  che 
che  a  quelle  de'  ricchi,  il  che  in  parte  era 
Qocbe  vero.  Le  quoli  cose,  giunte  oli*  in- 


solenza militare,  allo  strazio  chesi  faceva 
nelle  campagne,  alle  improntitudine  dei 
palriotti,  partorirono  una  indegnazione 
tale  che  dall' un  canto  prestandosi  fede  a 
nuove  incredibili,  dall'altro  non  veden- 
dosi o  non  stimandosi  il  pericolo,  si  ac- 
cese la  volontà  di  far  un  moto  contro  i 
Franzesi.  Né  fu  la  città  stessa  di  Milano 
esente  da  questa  turbazione;  perciocché, 
facendo  i  repubblicani  non  so  quale  alle- 
grezza intorno  all'albero  della  libertà, 
incitati  i  popoli  a  sdegno,  correvano  a  far 
loro  qualche  mal  tratto,  e  lo  avrebbero 
anche  fatto,  se  non  sopraggiungeva  De- 
spinoy  con  una  banda  di  cavalli,  il  quale, 
frenato  l'impeto  loro,  gli  ebbe  lostamenle 
posti  a  sbaraglio. 

Ma  le  cose  non  passarono  si  di  qiieto 
ne'  contorni  di  Milano,  massimamente 
verso  la  porta  Ticinese,  perchè  viaggian- 
do e  Franzesi  e  patriolti  italiani,  o  soli  o 
con  poca  compagnia,  per  quelle  campa- 
gne, e  non  essendo  pronta,  come  in  Mi- 
lano, la  soldatesca  a  preservarli,  furono 
da  turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi. 
Queste  uccisioni  presagivano  uccisioni 
ancor  maggiori  ed  accidenti  tristissimi. 
Ma  il  nembo  più  grave  si  mostrava  nelle 
campagne  più  basse  verso  il  Po  ed  il  Ti- 
cino. In  Binasco  principaluicnte  T  ardore 
contro  i  Franzesi  e  contro  i  giacobini, 
come  li  chiamavano,  era  giunto  agli  e- 
slremi  ;  e  credendosi!  Binaschcsi  ogni 
più  crudele  fallo  lecito,  ammazzavano 
quanti  Franzesi  o  Italiani  partigiani  loro 
venivano  alle  mani.  Essendo  1'  accidente 
improvviso,  molli,  anzi  una  s([uadra  non 
piccola  di  Franzesi,  furono  barbaramente 
trucidali  da  quella  genie. 

A  questo  molo  di  Binasco,  terra  po- 
sta a  mezzo  cammino  fra  Milano  e  Pavia, 
moltiplicando  sempre  più  la  fama  dello 
avvicinarsi  de  Tedeschi,  chei  cupi  ad  arie 
spargevano,  si  riscossero  le  popolazioni 
del  Pavese,  e  fecero  inipett)  contro  la  ca- 
pitale della  provincia.  Chi  poi  noo  accor- 
reva per  la  speranza  de'  soccorsi  tede- 
schi, che  non  po(  hi  sapevano  esser  vana, 
il  facevano  per  la  voce  che  s'  era  levata 
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fra  la  genie  lumulluaria  che  i  Franzesi 
si  avvicinassero  per  mettere  a  sacco  Pa- 
via. Git'i  i  Pavesi  medesimi,  irritati  ad  un 
pianlamenlo  di  un  albero  della  liberlà,  si 
erano  sollevali  la  mattina  del  25  maggio, 
e  correvano  la  cillà  armali  e  furibondi. 
Era  la  pressa  grandissima  sulla  piazza. 
Crescevano  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momenlo 
le  truppe  sollevale:  suonavano  precipito- 
samente in  Pavia  le  campane  a  martello; 
rispondevano,  con  grandissimo  (errore 
di  tulli,  quelle  della  campagna.  Nascon- 
devansi  i  palriolti,  perchè  il  popolo  li 
chiamava  a  morie:  pure,  più  temperalo 
in  falli  che  in  parole,  i  presi  solamente 
imprigionava.  Gli  uomini  quieti  serrava- 
no a  furia  le  porle.  I  soldati  di  Francia 
segregati  erano  presi;  i  rimanenti,  non  piij 
di  quattrocento  fanti,  male  in  arnese,  la 
maggior  parte  malati  o  malaticci,  a  grave 
slenlo  si  ricoverarono  nel  castello,  dove, 
per  mancanza  di  vitto,  era  certamente 
impossibile  che  si  potessero  difendere 
lungo  tempo.  Arrivarono  in  questo  pun- 
to i  conladini,  e,  congiuntisi  coi  cittadini, 
aggiungevano  furore  a  furore.  Alcuni  fra 
i  più  ricchi,  o  che  temessero  per  sé  o  che 
volessero  aiutare  quel  moto,  mandavano 
sulla  piazza  botti  di  vino,  pane  e  carni, 
ed  altri  mangiari  in  quantità.  In  mezzo  a 
tanto  tumulto  i  buoni  non  erano  uditi,  i 
tristi  trionfavano  :  i  villani  ignoranti,  for- 
sennati, e  non  capaci  di  pesar  con  giusta 
lance  le  cose,  non  vedendo  a  comparire 
da  parte  alcuna  soccorsi  in  favore  degli 
avversari!,  davansi  in  preda  all'allegrezza, 
e  concependo  speranze  smisurale,  già  fa- 
cevano sicura  nelle  menti  loro,  non  solo 
la  liberazione  di  Milano,  ma  ancora  quella 
della  Lombardia  e  di  tutta  V  llalia.  Arri- 
vava a  questi  giorni  in  Pavia  il  generale 
franzese  Ilaquin;  nò  così  tosto  ebbe  mes- 
so il  piede  dentro  le  mura,  che,  minac- 
ciato nella  persona,  fu  condotto  per  forza 
al  palazzo  del  comune,  dove  già  era  una 
banda  grossa  di  soldati  franzesi,  che  di- 
sarmati ed  incerti  della  vita  e  della  mor- 
te, se  ne  stavano  del  lutto  in  balia  di 
quella   gente  furibonda.  Fu  Haquin  na- 


scosto da'  municipali,  che  ogni  sforzo  fa- 
cevano per  sedare  quel  cieco  impelo.  Ma 
finalmente  il  popolo  sfrenalo  entrava  nel 
|)alazzo  per  forza,  e,  trovato  Ilaquin,  lo 
volevano  ammazzare;  i  municipali,  fa- 
cendogli scudo  de' corpi  loro,  il  preser- 
vavano, benché  ferito  di  baionetta  in  mez- 
zo alle  spalle.  Mentre  alcuni  si  adopera- 
vano per  la  salute  del  generale,  altri  si 
ingegnavano  di  salvar  la  vita  de'  Franze- 
si ;  uè  riusci  vano  il  benigno  intento  loro. 
Bene  fece  poi  Ilaquin  ufficio  di  gratitu- 
dine a  Buonaparte,  che,  ritornata  Pavia 
a  sua  devozione,  gli  voleva  far  ammaz- 
zare come  autori  della  ribellione,  racco- 
mandandogli e  con  istanti  parole  pregan- 
dolo perdonasse  a  uomini  già  vecchi,  a 
uomini  più  abili  a  pregare  il  popolo  con- 
citato che  a  concitar  il  quieto. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo 
spavento  in  Pavia  non  già  perchè  vi  si 
temessero  dai  più  1  Franzesi,  avendo  la 
rabbia  tolto  il  lume  delT  intelletto,  ma 
perchè  tutti  i  buoni  temevano  che  quella 
furia,  per  trovar  pascolo,  si  voltasse  im- 
provvisamente a  danno  ed  a  sterminio 
della  misera  città.  Cosi  passarono  le  due 
notti  dai  25  ai  25;  ma  già  si  avvicinava 
r  esito  lagrimevole  di  una  forsennata  im- 
presa, quando  più  la  mollitudine,  per  la 
dedizione  del  presidio  ricoverato  in  ca- 
stello, si  credeva  sicura  della  vittoria. 
Era  giunto  il  25  maggio,  quando  udissi 
improvvisamente  un  rimbombar  di  can- 
noni, prima  di  lontano,  poi  più  da  pres- 
so; e  via  via  più  spesseggiando  il  romore, 
dava  segno  che  qualche  gran  tempesta  si 
avvicinasse  dalle  parti  di  Binasco. 

Erasi  già  Buonaparte,  lasciato  Milano 
in  guardia  a'  suoi,  condotto  a  Lodi,  con 
animo  di  perseguitare  con  la  sohla  cele- 
rilà il  vinto  Beaulieu,  quando  gli  perven- 
nero le  novelle  del  tumulto  di  Binasco  e 
di  Pavia.  Parendogli,  siccom'  era  vera- 
mente, caso  d'importanza,  perchè  questi 
incendii  più  presto  si  spandono  che  non 
si  estinguono,  tornossene  subitamente 
indietro,  conducendo  con  sé  una  squa- 
dra eletta  di  cavalli  ed  un  battaglione  di 
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granatieri  fortissimi.  Giunlo  in  M.lano, 
considerato  che  forse  le  turbe  sollevate 
avrebbero  mostralo  ostinazione  uguale 
alla  rabbia,  o  forse,  volendo  risparmiare 
il  sangue,  si  deliberava  a  mandar  a  Pa- 
via monsignor  Visconti,  arcivescovo  di 
Milano,  aftìncbè  con  1'  autorità  del  suo 
grado  e  delle  sue  parole  procurasse  di 
ridurre  a  sanità  quegli  spiriti  inveleniti. 
Intanto,  applicando  l'animo  a  far  sicuio 
colla  forza  quello  che  le  esortazioni  non 
avrebbero  per  avventura  potuto  operare, 
rannodava  soldati  e  li  teneva  pronti  a 
marciare  contro  Pavia.  Infatti  già  mar- 
ciavano ;  già  incontrali  per  via  i  Bina- 
schesi,  facilmente  li  rompevano,  facen- 
done una  grande  uccisione.  Procedendo 
poscia  contro  Binasco,  appiccalo  da  di- 
verse bande  il  fuoco,  T  arsero  tutto. 

Erasi  intanto  1'  arcivescovo  condotto 
a  Pavia,  e,  fattosi  al  balcone  del  munici- 
pale palazzo,  orava  istantemente  alle  genti 
che  si  erano  affollate  per  ascoltarlo.  Con 
grande  ardore  parlava,  desiderosissimo 
di  salvar  la  città  ;  ma  più  poteva  in  chi 
lo  ascoltava  un  feroce  inganno  che  le 
persuasive  parole.  Gridarono  non  do- 
versi dar  orecchio  all'  arcivescovo,  esser 
dedito  ai  Franzesi,  esser  giacobino  ;  e 
cosi  su  questo  andare  con  altre  ingiurie 
offendevano  la  niaestà  del  dabben  prelato. 
Adunque  non  rimaneva  più  speranza  al- 
cuna alla  desolala  terra;  le  malte  ed  in- 
ferocite turbe,  accortesi  oggimai  che  lo 
sperare  aiuti  estranei  era  vano,  e  che  i 
I''ranze«i  già  slavano  loro  addosso,  chiu- 
sero ed  abbariarono  le  porle,  ed  empie- 
l'oDo  lutto  nir  intorno  le  mura  d'  armi  e 
di  annali.  Ma  ecco  arrivare  a  precipizio 
il  vincilor  Bnonaparleed  alterrareasuon 
di  cannoni  le  uial  sicure  porle.  l'essi  in 
sulle  prime  una  tal  qual  difesa  ;  ma  su- 
perando fra  breve  le  armi  buom*  e  lo 
genti  disciplinale,  abbandonavano  frelto- 
losamcMìle  i  difensori  le  mura,  o  ad  una 
disordinala  fuga  si  davano,  ruggirono 
per  diverse  uscite  i  contadini  alla  cam- 
pagna; si  nascondevano  i  cittadini  per  le 
case,  llcsluvo  a  vedersi  quello  che  il  vin- 


cilor disponesse  ;  aspellava  Pavia  V  ulli- 
rao  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  repubbli- 
ca, correva  precipitosamente,  trucidava 
quanti  ne  incontrava  :  cento  sollevali  in 
questo  primo  abbaltimenlo  perirono. En- 
trava per  la  milanese  porla  Buonaparte, 
e  poslovisi  accanto  con  le  artiglierie  vol- 
le contro  la  contrada  principale,  traeva 
a  furia  dentro  la  città.  Quivi  fra  il  ro- 
more  dei  cannoni,  fra  le  grida  dei  fug- 
genti e  dei  moribondi,  fra  il  calpestio  dei 
cavalli,  fra  lo  strepilo  delle  case  diroc- 
canti, tra  il  fremere  dei  soldati  inlìamma- 
lissimi  alla  mina  della  terra,  era  uno 
spettacolo  spaventevole  e  miserando;  ma 
se  periva  chi  andava  per  le  vie,  non  era 
salvo  chi  si  nascondeva  per  le  case.  Or- 
dinava Buonaparte  il  sacco  ;  dava  Pavia 
in  preda  ai  soldati. 

Non  ci  fermeremo  a  narrare  il  teno- 
re di  questa  tremenda  esecuzione.  Nel 
giorno  25,  nella  susseguente  notte,  nel 
di  24,  le  soldatesche,  avventate  di  natu- 
ra ed  irritate  alla  morte  dei  compagni, 
non  si  ristavano,  e  vi  commisero  opere 
non  solo  nefande  in  pace,  ma  ancora  ne- 
fande in  guerra.  Erano  in  peric(do  le 
masserizie,  erano  le  persone  ;  e  le  per- 
sone quanto  più  dilicate  ed  inlemerale, 
tanto  più  appetite  ed  oltraggiale  dagli 
slVenali  saccheggiatori.  Tal  era  l'univer- 
sale d(,M  soldati  ;  ma  non  sono  da  dimen- 
ticare i  pietosi  ufficii  falli  da  molli  sol- 
dati franzesi  in  mezzo  alla  confusione  si 
fìei'a  e  si  orribile.  Non  pochi  furono  visti 
che,  abborrendo  dalla  licenza  data  da 
Buonaparte,  serbarono  le  mani  immuni 
dall'  avaro  saccheggiare,  altri,  più  oltre 
procedendo,  fecero  scudo  delle  persone 
loro  ai  miserandi  uomini  ed  alle  mise- 
rande donno,  chiamali  a  preda  od  a  vi- 
tiqxMio  dai  compagni  loro  ;  si  che  sor- 
sero risse  sanguinose  fra  gli  uni  e  gli  altri 
in  si  strana  contesa,  pietosa  ad  un  tempo 
e  scellerata.  Quali  si  affaticavano  per 
rinsensaro  le  donne  svenule,  e  riconfor- 
tarle ;  quali  anche,  viali  dalla  compas- 
sione, tornavano  indietro  a  far  iu  resli- 
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luzione  (Ielle  rapite  suppellellili.  Nò  si 
dee  passare  sotto  silenzio  che  se  si  fece 
ingiuria  alle  rol)e  eJ  alla  continenza,  non 
si  pose  però  mano  al  sangue.  Parte  anche 
essenziale  di  questo  fatto  fu  l' immunità 
data  alle  case  dell'  università,  che  pur 
avevano  molli  capi  di  pregio  anche  per 
soldati.  Questo  benigno  riguardo  si  ebbe 
per  comandamento  dei  capi.  Piij  mira- 
bile fu  ancora  la  temperanza  de'  capitani 
subalterni,  ed  anche  dei  gregarii  mede- 
simi, che  portando  rispetto  al  nome  di 
Spallanzani  e  di  altri  professori  di  grido, 
si  astennero,  o  pregati  leggiermente  od 
anche  non  pregali,  dal  por  mano  nelle 
robe  loro.  Tanto  ò  polente  il  nome  di 
scienza  e  di  virtù  anche  negli  uomini 
dati  air  armi  ed  al  sangue. 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  26, 
siccome  era  stalo  ordinalo  da  Buona- 
parte,  pose  fine  al  sacco.  Contento  il 
vincitore  a  quel  che  aveva  fatto,  non  in- 
crudeli di  soverchio  contro  i  presi  colle 
armi  in  mano  ancora  grondanti  di  san- 
gue franzese:  uno  solo  fu  fatto  passare 
per  r  armi  in  sul  primo  fervore  in  Pa- 
via ;  poi  altri  tre,  che,  portati  all'ospedale, 
già  vi  stavano,  per  le  ferite  avute,  col 
mal  di  morte.  Galaronsi  dai  campanili  le 
campane,  disarmaronsi  le  popolazioni, 
ordinossi  che  la  prima  terra  che  strepi- 
tasse, sacco,  ferro  e  fuoco  avrebbe. 

Buonaparte,  passato  il  moto  di  Pavia, 
che  aveva  interrotto  i  suoi  pensieri,  s'in- 
dirizzava di  nuovo  a  colorire  gli  ultimi 
suoi  disegni  sulla  riva  sinistra  del  Min- 
cio, per  guisa  che,  essendo  padrone  dei 
ponti  di  Rivalla,  di  Goito  e  di  Borgh<Hto, 
aveva  facilmente  accesso  sulla  destra. 
Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi 
della  repubblica  veneziana.  La  tempesta 
di  guerra,  stata  finora  lontana  da'  suoi 
lerrilorii,  doveva  tra  breve  scagliarvisi, 
e  due  nemici  adiratissimi  1'  uno  contro 
r  altro  erano  pronti  a  combattervi  bat- 
taglie, che  ogni  cosa  presagiva  aver  a 
riuscir  oslinate  e  micidiali.  Vedeva  il  se- 
nato che  la  terra  ferma,  quieta  allora  da 
ogni  perturbazione,  sarebbe  presto  dive- 


nula sedia  di  guerra,  perchè  sapeva  che 
i  Franzosi  si  erano  risoluti  d'andar  ad 
assalire  il  loro  nemico  dovunque  il  tro- 
vassero, e  che  ambe  le  parti  avendo  a 
combattere  fra  di  loro,  avrebbero  V  una 
e  r  altra  per  primo  pensiero  di  procac- 
ciarsi i  proprii  vantaggi  anche  a  pregiu- 
dizio della  neutralità  veneziana. 

Non  avevano  pretermesso  i  pubblici 
rappresentanti  di  Brescia  e  di  Bergamo 
d' informare  diligentemente  il  governo  di 
quanto  accadeva  sui  conlini,  e  del  perico- 
lo che  ogni  giorno  si  faceva  più  grave  ; 
ma  le  inslanze  loro  restarono  senza  frut- 
to, perchè  ed  il  tempo  mancava  ed  i  par- 
tigiani della  neutralità  disarmata  tuttavia 
prevalevano  nelle  consulle  della  repub- 
blica. iMa  stringendo  ora  il  tempo,  e  de- 
siderando il  senato  che  in  un  caso  di  tan- 
ta, anzi  di  totale  importanza  le  cose  di 
terraferma  fossero  rette  con  unità  di  con- 
sigli, aveva  tratto  a  provveditor  generale 
in  essa  Nicolò  Foscarini,  stato  ambascia- 
dorè  a  Costantinopoli,  uomo  amatore  del- 
la sua  patria  e  di  sana  mente,  ma  di  poc^) 
animo,  e  certamente  non  atto  a  sostenere 
tanto  peso  ;  del  che  die  tosto  segno,  per- 
chè neir  ingresso  medesimo  della  sua  ca- 
rica già  si  moslrava  pieno  di  spaventi  e 
di  pensieri  sinistri.  Diessi,  come  modera- 
tore a  Foscarini,  il  conte  Rocco  Sanfer- 
mo,  con  quale  prudenza  non  si  vede, 
perchè  Sanfermo  parteggiava  piulloslo 
pei  Franzesi,  ed  era  in  cattivo  concetto 
presso  i  Tedeschi  per  essere  stata  la  sua 
casa  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  mi- 
nistri di  Prussia,  di  Spagna  e  di  Francia, 
quando  negoziavano  fra  di  loro  la  pace. 
Avuto  così  grave  mandalo,  se  ne  veniva 
il  provveditor  generale  a  fermar  le  sue 
stanze  in  Verona  vicina  ai  luoghi  dove 
aveva  primieramente  a  scoppiare  quel 
nembo  di  guerra.  L'  accoglievano  i  Vero- 
nesi molto  volentieri,  e  gli  fecero  allegrez- 
ze, considerando  che  la  sua  presenza 
avesse  pure  ad  operar  qualche  frutto  a 
salute  loro.  \la  non  conoscevano  i  tempi; 
il  senato  mi^desimo  non  li  conosceva  ; 
perchè  1'  operare  in  tanta  sfrenatezza  di 
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principii  politici,  ed  in  un  affare  in  cui 
dalle  due  parli  vi  andava  tutta  la  fortuna 
dello  Stato,  che  si  sarebbe  portalo  rispet- 
to al  retto  ed  all'  onesto,  e  clie  un  magi- 
strato privo  d'  armi  potesse  fare  alcun 
fruito,  era  fondamento  del  tutto  vano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese 
di  Buonaparle,  era  suo  pensiero,  per 
rompere  le  difese  del  Mincio,  di  dar  so- 
spetto a  Beaulieu  eli'  egli  volesse,  corren- 
do per  la  sponda  occidentale  del  lago  di 
Garda,  occupare  Riva,  e  quindi  gettarsi 
a  Roveredo,  terra  posta  sulla  strada  che 
dall'  Italia  porta  al  Tirolo.  Perlochè,  pas- 
sato r  Olio  ed  il  Mela,  poneva  gli  allog- 
giamenti in  Brescia,  donde  ad  arte  faceva 
correre  le  sue  genti  più  leggieri  verso 
Desenzano  ;  anzi,  procedendo  più  oltre, 
mandava  una  grossa  banda,  condotta  da 
Rusca,  fino  a  Salò,  terra  a  mezzo  lago 
sulla  sua  destra  sponda.  Per  nutrire  viep- 
più nel  nemico  la  falsa  credenza  che  sua 
sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi  sulla 
sinistra  per  correre  verso  le  parti  supe- 
riori del  lago  col  fine  suddetto  di  mozzar 
la  strada  agli  Austriaci  per  al  Tirolo,  ave- 
va tirato  sul  centro  e  sulla  destra  le  sue 
genti  indietro  per  guisa  che,  invece  di  star 
minacciose  sulla  destra  del  Mincio,  si  era- 
no fermate  alcune  u)iglia  lontano  dal  fiu- 
me nelle  terre  di  Monlechiaro,  Solfarino, 
Gafoldo  e  Mariana,  e  le  teneva  quiete  ne- 
gli alloggiamenti  loro. 

Kra  l^rescia  possessione  dei  Venezia- 
ni. Però  volendo  Buonaparte  giustificare 
(juesto  alto  del  tutto  ostile  verso  la  repub- 
blica, perchè  gli  Austriaci  avevano  passa- 
lo pei  lerrilorii  veneti,  ma  non  occupalo 
le  terre  grosse  e  murale,  mandava  fuori 
da  Brescia,  il  di  2\)  maggio,  un  bando, 
promcltilore,  secondo  il  solito,  di  quello 
che  non  aveva  in  animo  di  attenere  ;  tra 
le  altre  cose  dicendo  :  passare  i  Franzesi 
per  le  terre  della  veneziana  repubblica, 
ma  non  essere  per  dimenticare  1'  antica 
amicizia  do  cui  erano  le  due  repubbl.che 
congiunte;  non  dovere  il  popolo  avere 
limone  alcuno  ;  rispelterebbesi  la  religio- 
uè,  il  goveruo,  i  custuiui,  le  proprielA  ; 


pagherebbesi  in  contanti  quanto  fosse  ri- 
chiesto ;  pregare  i  magistrati  ed  i  preti 
informassero  di  questi  suoi  senlimenli  i 
popoli,  affinchè  una  confidenza  reciproca 
confermasse  quell  amicizia  che  da  sì  lun- 
go tempo  aveva  congiunto  due  nazioni 
fedeli  nell'onore,  fedeli   nella  vittoria. 

Come  Beaulieu  ebbe  avviso  avere  i 
repubblicani  occupato  Brescia,  pose  pre- 
sidio in  Peschiera,  fortezza  veneziana  si- 
tuata all'  origine  dell'emissario  del  lago  di 
Garda  ;  poiché  temeva  che  Buonaparte 
non  portasse  più  rispetto  a  Peschiera  che 
a  Brescia,  ed  era  la  prima,  se  fosse  stala 
bene  munita,  principale  difesa  del  passo 
del  Mincio.  Bene  aveva  il  colonnello  Car- 
rera,  comandante,  rappresentato  al  prov- 
veditor  generale  la  condizione  della  piaz- 
za, domandato  soldati,  armi  e  munizioni, 
avvertito  il  pericolo  dell'  indifesa  fortezza 
in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma 
Foscarini,  che  aveva  più  paura  del  difen- 
dersi chedelnon  difendersi,  aveva  trasan- 
dato le  domande  del  comandante.  La  qua- 
le eccessiva  continenza  gli  fu  poi  acerba- 
mente rimproverata  da  Buonaparte,  il 
quale  affermava  che  se  il  provveditor  ge- 
nerale avesse  mandato  solamente  due 
mila  soldati  da  Verona  a  Peschiera,  sa- 
rebbe stata  la  piazza  preservala. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni, 
vi  fecero  a  molla  fretta  quelle  fortificazio- 
ni che  per  la  brevitò  del  tempo  poterono. 
Intanto  Buonaparte,  sicuro  di  aver  ingan- 
nato il  nemico,  si  apparecchiava  u  mette- 
re ad  esecuzione  il  suo  disegno,  ch'era 
di  sforzale  il  passo  del  Mincio  a  Borghel- 
lo.  Non  era  slato  il  generale  austriaco 
senza  sospetto  di  ciò,  <|uanlunque,  per  le 
dimostrazioni  del  suo  avversario,  avesse 
ritirato  parte  delle  sue  genti  ai  luoghi  su- 
periori. Però  aveva  munilo  il  ponte  con 
le  opportune  dilese,  avendo  ordinalo  che 
quattro  mila  soldati  eletti  si  trincerassero 
sulla  destra  alla  bocca  del  ponte,  e  che 
sulla  sponda  medesima  d. ciotto  ceiilinaia 
di  cavalli  slessero  pronti  a  spazzare  al- 
l' intorno  In  campagna  ed  a  calj)estare 
chi  s'  uccoslasae.  M  reslo  delle  genti  allog- 
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giava  sulla  sinislra  accosto  al  ponte  per 
accorrere  in  aiuto  della  vanguardia,  ove 
pericolasse. Muovevansi  improvvisamente, 
la  mattina  del  29  maggio,  i  repubblicani 
da  Castiglione,  Capriana,  Volta,  e  s' indi- 
rizzavano al  ponle  di  Borghelto.  Succes- 
se una  battaglia  forte,  perchè  gli  Austria- 
ci, già  tante  volte  vinti,  non  si  erano  per- 
duti (f  animo,  anzi,  valorosamente  com- 
battendo, sostenevano  V  impeto  dei  Fran- 
zesi.  Restavano  superiori  sulla  prima 
giunta,  perchè,  non  essendo  ancora  arri- 
vate tutte  le  genti  di  Francia,  la  vanguar- 
dia, che  prima  aveva  ingaggialo  la  balta- 
glia,  cominciava  a  crollare  e  ritirarsi.  Ma 
sopraggiungendo  squadroni  freschi,  mas- 
simamente cavalli  ed  artiglierie,  furono 
gli  Austriaci  risospinli,  né,  potendo  più 
resistere  alla  moltitudine  che  gli  assaltava 
virilmente  da  tutte  le  parli,  abbandonata 
del  tulio  la  destra  del  fiume,  si  ricovera- 
ron  sulla  sinistra,  guastato  un  arco  del 
ponle,  perchè  il  nemico  non  li  potesse  se- 
guitare. Ma  erano  le  battaglie  del  Fran- 
zesi  di  quei  tempi  più  che  d'  uomini.  Ed 
ecco  veramente  che  il  generale  Gardan- 
ne,  postosi  a  guida  d'  una  mano  di  soldati 
coraggiosissimi,  si  metteva  in  tìume,  non 
curando  uè  la  profondità  di  esso,  percioc- 
ché l'acqua  gli  arrivava  infino  a  mezzo 
petto,  né  la  tempesta  delle  palle  che  dal- 
l' opposta  riva  si  scagliavano  :  già  varca- 
va ed  alla  sinislra  sponda  si  avvicinava. 
A  tanta  audacia,  il  timore  occupava  gli 
Austriaci  ;  si  ricordarono  del  fallo  di  Lo- 
di, rallentarono  le  difese,  e  fu  fatto  abilità 
ai  repubblicani  non  solo  di  passare  a  gua- 
do, ma  ancora  di  racconciare  il  ponte. 
La  qual  cosa  diede  la  villoria  compiuta 
ai  Franzesi  ;  e,  come  1'  ebbero,  così  1'  usa- 
rono ;  perché,  avendo  passato,  si  davano 
a  perseguitar  1'  inimico,  sì  per  romperlo 
intieramente  e  sì  per  impedire,  se  possi- 
bil  fosse,  che  gitlasse  un  presidio  dentro 
Mantova,  fortezza  di  lauta  importanza. 
Ma  Buonaparte,  che  sapeva  bene  e  com- 
piutamente far  le  cose  sue,  per  tagliar  la 
strada  al  nemico  verso  II  Tirolo,  aveva 
coleremente    spedilo    Augcreau    contro 


Peschiera,  comandandogli  che  s' impa- 
dronisse a  qualunque  costo  della  fortez- 
za, e  corresse  a  Caslelnuovo  ed  a  Verona. 
Cosi,  impossibilitati  a  ricoverarsi  in  Man- 
tova ed  a  ritirarsi  in  Tirolo,  gì'  imperiali 
sarebbero  slati  in  gravissimo  pericolo. 
rJeaulieu,  che  aveva  pe'  suoi  corridori 
avuto  avviso  dell'intenzione  del  nemico, 
conoscendo  che,  poiché  i  repubblicani 
avevano  passato  il  Mincio,  non  poteva 
più  avere  speranza  di  resistere,  aveva  del 
lutto  applicato  1'  animo  al  ritirarsi  ai  pas- 
si forti  del  Tirolo  ;  né  per  lui  si  poteva  in- 
dugiare, perché  il  tempo  stringeva.  Laon- 
de, introdotto  in  Mantova  un  presidio 
di  dodici  mila  soldati  con  molle  munizio- 
ni si  da  bocca  che  da  guerra,  s' incammi- 
nava con  presti  passi  alla  volta  di  Vero- 
na. Gli  convenne  ancor  fare,  per  dar  tem- 
po a'  suoi  di  raccorsi,  una  lesta  grossa  e 
sostenere  una  stretta  battaglia  Ira  Villeg- 
gio e  Villafranca,  sulla  sponda  di  un  ca- 
nale largo  e  profondo  che  congiunge  le 
acque  del  Mincio  con  quelle  del  Tartaro. 
Infatti,  mentre  si  combatteva  a  riva  del 
canale,  Beaulieu  faceva  spacciare  presta- 
mente Peschiera  e  Castelnuovo,  e,  per  lai 
modo,  raccolto  in  uno  tutto  1'  esercito,  si 
difilava  velocemente,  avendo  la  notte  in- 
terrotto la  battaglia  del  canale,  verso 
r  Adige  :  quindi,  passato  questo  fiume  a 
Verona,  guadagnava  i  luoghi  sicuri  del 
Tirolo.  Augereau  trionfante  e  minaccioso 
entrava  nell'  abbandonata  Peschiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra 
fatta  da  Beaulieu  in  Italia,  da  cui  si  ren- 
de manifesto,  che  se  le  armi  franzesi  di 
tank)  riuscirono  superiori  alle  suq,  deb- 
besi,  non  a  mancanza  di  valore  ne' sol- 
dati dell'  imperatore  attribuire,  ma  bensì 
all'  arte  ed  all'astuzia  militare,  per  cui  il 
giovine  generale  di  Francia  di  si  gran 
lunga  superò  il  vecchio  generale  d'Ale- 
aiagna. 

S'incominciavano  intanto  a  manife- 
stare i  maligni  segni  di  quel  veleno  che 
il  direttorio  e  Buonaparte  nulriano  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  meno  f«»rse 
per  odio  che  per  utile:  il  che  per  altro  è 
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più  odioso.  Due  etano  i  principali  Oni  a 
tui  si  tendeva:  il  primo  che  l'esercito 
acquistasse  per  sé  tulli  i  mezzi  di  perse- 
guitar r  inimico  e  d' impedire  il  suo  ri- 
torno ;  era  il  secondo  di  turbare  tostato 
quieto  della  repubblica  veneziana,  per- 
chè pel  presente  si  aprissero  le  occasioni 
di  vivervi  a  discrezione,  e  per  l'avvenire 
sorgessero  pretesti  di  disporne  a  lor  gra- 
do. Air  uno  e  all'  altro  line  conduceva 
acconciamente  1'  occupazione  di  Verona, 
perchè  il  suo  silo^  dove  sono  tre  ponti,  è 
padrone  del  passo  dell'  Adige,  ed  è,  a  chi 
scende  dall'  Alpi  Rezie,  principale  impe- 
dimento a  superarsi.  Da  un'altra  parte 
V  acquisto  di  una  piazza  tanto  principale 
non  poteva  faisi  da'Frauzesi  senza  un 
grande  sollevamento  d'  animi  in  quelle 
Provincie. 

Adunque  al  fine  d' impossessarsi  di 
Verona  indrizzò  Buonaparle,  dopo  la  vit- 
toria di  Borghetlo  e  la  presa  di  Peschiera, 
i  suoi  pensieri  ;  e  però  incominciò  a  levare 
un  rumore  grandissimo  e  ad  imperversa- 
re, sclamando  che  Venezia,  per  aver  dato 
ricovero  nei  suoi  Stati  al  conte  dì  Lilla, 
si  era  scoperta  nemica  alla  Francia,  e 
che  r  aver  lasciato  occupare  Peschiera 
dugl'  imperiali  dimostrava  la  parzialitùdel 
governo  veneziano  verso  di  loro.  E  così, 
tempestando  e  moliiplicando  ognora  più 
nello  sdegno  e  nelle  minacce,  affermava 
volersene  vendicare.  Di  tratto  in  tratto 
prorompeva  anzi  con  dire  che  non  sapeva 
quello  che  il  tenesse  che  non  ardesse  da 
cupo  in  fondo  Verona,  ciltò,  soggiungeva, 
tanto  temeraria  che  si  era  creduta  capi- 
tale dell'  impero  franzese.  Nel  che  inteiu- 
peranlemenle  ed  assurdamente  alludeva 
ul  soggiorno  fattovi  dal  già  detto  conte 
di  Lilla,  pretendente  alla  corona  di  Fran- 
cia; soggiorno  pel  quale  soltanto  credet- 
tero i  Veronesi  aver  fatto  opera  pia,  dando 
dentro  le  loro  mura  ricovero  ad  un  prin- 
cipe perseguitalo  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera,  dal  già 
detto  intorno  al  suo  stato  non  difende- 
vole,  si  vede  se  potessero  i  Veneziani  in 
un  caso  tanto  improvviso  impedire  che  i 


Tedeschi  vi  entrassero.  Bene  sapeva  egli 
cosa  vi  fosse  in  fondo  di  lutto  questo, 
slanlechè  scriveva  al  direttorio,  il  dì  7 
giugno,  che  Beaulieu  aveva  vituperosa- 
mente ingannato  i  Veneziani,  avendo  so- 
lamente domandato  il  passo  per  cinquan- 
ta soldati,  e  che  con  questo  pretesto  si 
era  impadronito  della  terra.  Ma  queste 
querele  faceva  in  primo  luogo  per  accen- 
nare, come  abbiamo  dello,  a  Verona, 
nella  quale,  per  esser  munita  di  tre  for- 
tezze ed  assicurala  da  una  grossa  banda 
di  Schiavoni,  non  poteva  entrar  di  queto 
senza  il  consenso  de'  Veneziani  ;  in  se- 
condo luogo  per  fare  dar  denaro  a  Ve- 
nezia, conciossiachè  scriveva  egli  al  di- 
rettorio il  di  suddetto  in  proposilo  di  que- 
sto medesimo  fatto  di  Peschiera,  a  bella 
posta  avere  aperto  questa  rottura,  perchè, 
se  volessero  cavar  cinque  a  sei  milioni 
da  Venezia,  sì  il  potessero  fare. 

Gì'  imperversamenti  e  le  minacce  di 
Buonaparle  pervennero  alle  orecchie  del 
provvedilor  generale  Foscarini,  chele  udi 
con  grandissimo  terrore.  E  però,  per  dare 
al  generale  repubblicano  le  convenienti 
giustificazioni  che  dalla  sua  bocca  pro- 
pria e  non  da  quella  di  altrui  voleva  udi- 
re, si  mise  in  viaggio  col  segretario  San- 
fermo  per  andarlo  a  visitare  a  Peschiera. 
Giunto  al  cospetto  del  giovane  vincitore, 
e  rislrellosi  con  esso  lui  e  con  Berthier, 
protestava  ed  asseverava,  avere  sempre 
la  repubblica  veneta  ed  in  ogni  accidente 
seguitalo  i  principii  della  più  illibata  neu- 
trulilà.  Rispondeva  minacciosamente  Buo- 
naparle, il  quale  non  voleva  esser  con- 
vinto, ma  bensì  intimorire,  die  male  ave- 
va corrisposto  Venezia  all'  amicizia  della 
Francia,  che  i  fatti  erano  diversi  assai 
dalle  parole,  che  per  tradimento  avevano 
i  Veneziani  lascialo  occupar  da'  Tedeschi 
Peschiera,  il  che  era  stalo  cagione  clic 
egli  avesse  perduto  mille  e  cinquecento 
soldati,  il  cui  sangue  chiamava  vendetta  ; 
che  la  neulralilù  voleva  che  si  resistesse 
agli  Austriaci;  che  se  i  Veneziani  non 
bastassero,  sarebbe  egli  accorso;  che  do- 
veva la  repubblica  con  le  sue  galere  vie- 
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tar  loro  il  passo  pel  mare  e  pei  fiumi; 
che  in  somma  erano  i  Veneziani  amici 
strelli  dc^W  Austriaci.  Quindi,  Irascorren- 
do  dalie  minacce  alla  barbarie,  rin)pro- 
verava  con  asprissime  parole  ai  Vene- 
ziani l'aver  dalo  asilo  negli  Siali  loro  ai 
fuoi'uscili  franzesi  ed  al  eonle  di  Lilla, 
nemico  principale  della  repubblica  di 
Francia  ;  procedendo  finalmenle  dalla  cru- 
deltà alle  menzogne,  sclamava  che  prima 
del  suo  partire  aveva  avuto  comanda- 
mento dal  direttorio  di  abbruciar  Ve- 
rona, e  che  l'abbrucierebbe;  che  già  oon- 
Iro  di  lei  marciava  con  cannoni  e  mortai 
Massena;  che  già  forse  le  artiglierie  di 
Francia  la  fulminavano,  e  che  già  forse 
ardeva  ;  che  tal  era  il  castigo  che  i  re- 
pubblicani davano  pel  ricoverato  conte 
di  Lilla;  che  aspettava  fra  sette  giorni 
'  risposta  da  Parigi  per  dichiarar  la  guerra 
formalmente  al  senato;  che  Peschiera  era 
sua,  perchè  conquistata  contro  gli  Au- 
striaci ;  che  diluite  queste  cose  aveva 
informato  il  ministro  di  Francia  in  Ve- 
nezia, quantunque,  aggiungeva,  queste  co- 
municazioni diplomatiche  tenesse  in  poco 
conto,  acciocché  il  senato  ne  raggua- 
gliasse. 

Spaventato  in  tal  modo  1'  animo  del 
provveditore,  stette  Buonaparte  un  poco 
sopra  di  sé  ;  poscia,  come  se  alquanto  si 
fosse  mitigato,  soggiunse  che  della  guerra 
e  di  Peschiera  aspellerebbe  nuovi  coman- 
damenti dal  direttorio  ;  sospenderebbe 
per  un  giorno  il  corso  a  Massena,  ma  il 
seguente  si  appresenterebbe  alle  mura  di 
Verona  ;  che  se  quietamente  vi  fosse  ac- 
cettalo e  lasciato  occupar  i  posti  da'  suoi 
soldati,  manterrebbe  salva  la  città  ed 
avrebbero  1  Veneziani  la  custodia  delle 
porte;  i  magistrati  il  governo  dello  Stato; 
ma  che  se  gli  fosse  contrastato  l'ingresso, 
sarebbe  Verona  Inesorabilmente  arsa  e 
distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonaparte,  il  dì 
5^  maggio,  per  ottenere  pacilicamenteil 
possesso  di  Verona;  dal  che  si  vede  qual 
fede  prestar  si  debba  al  suo  manifesto 
dalo  da  Brescia  il  di  29  del  mese  mede- 


simo, e  quale  fosse  la  sincerità  delle  sue 
promesse. 

Da  queste  insidie  e  da  queste  minacce 
si  rendeva  chiaro  quali  dovessero  essere 
le  deliberazioni  del  provveditor  venezia- 
no; posciaché,  prescindendo  anche  dagli 
oltraggi,  quel  dire  di  voler  arder  sul  fatto 
una  città  nobilissima  del  veneziano  terri- 
torio, queir  affermare  che  fra  sette  giorni 
poteva  venir  caso  eh*  ei  dichiarasse  for- 
malmente la  guerra  a  Venezia,  della  ve- 
rità o  falsità  della  quale  affermazione  non 
poteva  a  niun  modo  il  provveditore  giu- 
dicare, non  solo  rendevano  giusta,  ma 
ancora  necessaria  una  subita  presa  d'  ar- 
mi dal  canto  de'  Veneziani.  Quello  era  il 
momento  fatale  della  veneziana  repubbli- 
ca, quello  il  momento  fatale  d'Italia  e  del 
mondo;  e  se  Foscarini  avesse  avuto  T  a- 
nimo  e  la  virtù  di  Piero  Capponi,  non 
piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto  do- 
minio, non  piangerebbe  Italia  il  principale 
suo  ornamento,  non  piangerebbe  il  mon- 
do tante  vite  infelicemente  spente  per  fon- 
dare il  dispotismo  di  un  capitano. 

Ma  Nicolò  Foscarini,  invece  di  gridar 
campane,  come  Pietro  Capponi,  corse, 
pieno  di  paura,  a  Verona,  e  diede  opera 
che  gli  Schiavoni,  nei  quali  consisteva 
la  principal  difesa,  T  abbandonassero,  e 
che  così  i  magistrati  come  i  cittadini  ri- 
cevessero pacificamente  i  soldati  di  Buo- 
naparte. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona  che 
i  Franzesi  vi  sarebbero  entrati  per  allog- 
giarvi, vi  nacque  nelle  persone  di  ogni 
condizione  e  grado  uno  spavento  tale  che 
pareva  chela  città  avesse  ad  andare  a 
rovina.  Più  temevano  i  nobili  che  i  po- 
polani, perchè  sapevano  che  i  repubbli- 
cani li  perseguitavano.  Il  popolo,  raccolto 
in  gran  moltitudine  sulle  piazze  e  per  le 
contrade,  pieno  di  afflizione  e  di  terrore, 
accusava  la  debolezza  di  Foscarini  e  le 
perdute  sorti  della  repubblica.  Lo  stare 
pareva  loro  pericoloso,  1'  andarsene  mi- 
sero. Pure  il  pericolo  presente  prevaleva, 
e  la  maggior  parte  fuggivano.  Fu  veduta 
in  un  subito  la  strada  da  Verona  a   Ve-* 
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nezia  impedita  da  lungo  ingombro  di  car- 
rozze, di  carri  e  di  carrelte  che  le  alter- 
rile  famiglie  trasportavano  con  quelle 
suppellettili  che  in  tanta  affollata  avevano 
a  molta  fretta  potuto  raccorre.  Né  minor 
confusione  era  sulT  Adige  fiume;  perchè 
insistevano  i  fuggiaschi  occupati  nel  ca- 
ricare sulle  navi  a  tutta  pressa  le  masse- 
rizie più  preziose  dei  ricchi,  e  gli  arnesi 
più  necessarii  dei  poveri  :  navigavano  in- 
tanto a  seconda  per  andar  a  cercare  in 
lidi  più  bassi,  od  oltre  le  acque  del  mare, 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia 
della  guerra. 

Entrarono  il  di  primo  giugno  ì  Fran- 
zesi  in  Verona.  Quivi  Buonaparle  lodava 
r  aspello  nobile  della  città,  i  magnifici  pa- 
lazzi, le  spaziose  piazze,  i  templi,  le  pillure, 
insomma  ogni  cosa,  e  più  di  lutto  1'  are- 
na, opera  veramente  mirabile  dei  Uomani 
antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di 
Legnago  e  della  Chiusa.  A  Verona  non 
solo  occuparono  i  ponti,  ma  ancora  le 
porte  e  le  fortificazioni.  Né  cosi  soltanto 
mancavasi  al  convenuto;  ma  contro  alle 
promissioni  falle  nel  manifesto  di  Brescia, 
di  voler  pagare  in  contanti  tutto  che  si 
richiedesse  in  servigio  dei  soldati,  si  face- 
vano, nelle  campagne  leslù  felici  del  Ber- 
gamasco, del  Bresciano,  del  Cremasco  e 
del  Veronese,  lolle  incredibili  che,  non 
che  si  pagassero,  non  si  ragislravano; 
seguivano  uiali  tratti  e  scherni  ancor  peg- 
giori; nò  le  cose  rapile  bastavano  od  era- 
no d'  alcun  fruito,  perchè  si  dissipavano 
con  quella  prestezza  medesima  con  cui  si 
rapivano.  Quindi  era  desolalo  il  paese, 
né  abbondante  V  esercito,  né  mai  si  fece 
un  dissipare  di  quanto  all'  umana  genera- 
zione é  necessario  cosi  grave  e  così  stollo 
come  in  questa  lerribii  guerra  si  fece. 
I  popoli  intanto,  vessali  in  molte  forme, 
e  cadendo  da  una  lanla  agiatezza  in  im- 
provvisa miseria,  entravano  in  grandissi- 
mo sdegno  e  si  preparavano  le  occasioni 
a  futuri  moli  ancor  più  gravi. 

A  qneslo  lempo  si  udirono  le  novelle 
della  dedizione  d<'l  castelU)  di  Milano;  il 
comandante  austriaco  Lamy,  perduta  per 


le  vittorie  di  Buonaparle  ogni  speranza 
di  soccoi'so,  si  arrese  a  palli  il  di  29  giu- 
gno, salve  le  robe  e  le  peisone,  eccettuali 
solo  i  fuoruscili  franzesi,  che  dovevano 
essere  consegnali  ai  repubblicani.  Fu  que- 
sto acquisto  di  grande  importanza  ai  Fran- 
zesi, perchè  era  il  castello  come  un  freno 
ai  Milanesi,  e  mollo  assicurava  le  spalle 
ai  repubblicani. 

La  mina  sotto  dolci  parole  si  propa- 
gava in  altre  parti  d' Italia  ;  perché,  tro- 
vandosi Buonaparle,  per  le  vittorie  di 
Lodi  e  di  Borghetlo,  e  così  per  la  ritirala 
di  Beaulieu  alle  fauci  del  Tirolo,  sicuro 
alle  spalle  e  sul  sinislro  fianco,  vollò  l'a- 
nimo ad  allargarsi  sul  destro,  che  quivi 
ricche  e  fertili  terre  V  allettavano.  Re- 
stavano, oltre  a  ciò,  a  domarsi  il  papa  ed 
il  re  di  Napoli  e  ad  espilare  il  porlo  di 
Livorno.  Per  la  qual  cosa,  spingendo  a- 
vanti  le  sue  genti,  dopo  T  occupazione 
di  Modena,  s' incannuinava  alla  volta  di 
Bologna,  città  forte  più  d'  ogni  altra  d'  I- 
talia,  piena  d'  uomini  forli  e  generosi,  e 
che,  conoscendo  bene  la  libertà,  non  la 
misurava  né  dalla  licenza  né  dal  servag- 
gio forasliero. 

Aveva  il  senato  di  Bologna  anlico- 
nosciulo  che  per  la  vittoria  di  I>odi  di- 
veniva il  generale  franzese  signore  di 
tutta  la  Lombardia.  Però,  desiderando  di 
preservare  il  Bolognese  dalle  calamità 
che  accompagnano  la  guerra,  aveva  a 
molla  fretta,  dopo  di  aver  creala  un' ar- 
rola  d'uomini  elelli  con  autorità  straor- 
dinaria, mandalo  a  Milano  i  senatori 
Caprara  e  MaUasia  colTawocalo  Pisto- 
riui,  acciò,  veduto  il  generalissimo^  il 
pregassero  d'  aver  per  raccomandata  la 
patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il  som- 
mo pontefice,  spaventato  dall'  aspetto 
delle  cose,  siccome  quegli  che  nell'  ap- 
|)rossimarsi  dei  repubblicani  vedeva  non 
solo  la  mina  iU\  suo  Stato  temporale, 
ma  ancora  novità  perniciose  alla  reli- 
gione, specialmente  se  come  nemici  allo 
Stalo  ponlilicio  si  accostassero,  aveva 
couHnesso  al  cavaliere  Azara,  minislro 
di  Spagna  n  Uomo,  che  già  era  inlcrvc- 
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mito  all.1  composizione  con  Panno,  an- 
dasse a  iM.laiìo  e  procacciasse  di  trovar 
modo  d'  accordo  con  quel  capitano  ter- 
ribile della  repubblica  di  l'rancia.  Era 
Azara  mollo  benignamente  trattato  da 
lUionaparte,  e  perciò  personaggio  atto  a 
far  quello  cbe  dal  pontefice  gli  era  rac- 
comandalo. Furono  dal  generale  umana- 
mente uditi  i  senatori  di  Bologna  :  par- 
laronsi  nei  colloqui  segreti  di  molli  gravi 
discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva  a  slegare 
i  Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia,  a 
restituire  quel  popolo  alla  sua  libertù 
statuita,  giù  coni'  è  noto  da  ognuno,  fin 
dai  tenij)!  della  lega  lombarda,  e  ad  im- 
petrare cbe  1  soldati  repubblicani,  pas- 
sando pel  Bolognese,  vi  si  comportassero 
modestamente.  Questi  erano  suoni  molto 
graditi  ai  popoli  di  quel  territorio  :  Buo- 
naparte,  cbe  sei  sapeva,  promise  ogni  co- 
sa e  più  di  quanto  i  deputali  avevano 
domandato  ;  si  cbe  partironsi  mollo  bene 
edificali  di  lui,  e  se  ne  tornarono  a  Bo- 
logna. Intanto  le  sue  genti  marciarono. 
Comparivano  il  iS  giugno  in  bella  mo- 
stra e  con  aria  mollo  militare  poco  di- 
stante da  Bologna  dalla  parte  di  Creval- 
euore.  Nel  giorno  medesimo  una  banda 
di  cavalli  condotta  da  Verdier  entrava, 
come  anliguardo,  in  Bologna,  e,  schiera- 
tasi avanli  il  palazzo  pubblico,  faceva 
sembiante  d'  uomini  amici  e  liberali.  Il 
cardinal  Vincenti  legalo,  non  prevedendo 
che  fosse  giunta  al  fine  in  quella  lega- 
zione r  autorità  di  Roma,  avvisava  il 
pubblico  dell'  arrivo  dei  Franzesi  e  della 
buona  volontà  mostrata  dai  capi.  Esor- 
lava cbe  attendesse  quietamente  ai  ne- 
gozii  ;  comandava  che  rispellassero  i 
soldati  ;  minacciava  pene  gravi,  anche  la 
morte,  secondo  i  casi,  a  chi  con  parole 
o  con  falli  gli  offendesse.  Entrava  poi  il 
seguente  giorno  la  retroguardia  ;  arriva- 
vano alla  notte  Saliceli  e  Buonaparle. 

Era  Bologna  stala  spogliala  del  do- 
minio di  Castelbolognese,  terra  grossa 
situala  olire  Imola,  e  l'ondala  anticamen- 
te dai  Bolognesi  desiderosissimi  di  ricu- 
perare quell'  antica  colonia  ;  né  alla  ri- 


congiunzione ripugnavano  i  castellani 
medesiuji.  Buonaparle,  informato  dai  de- 
putali di  questi  umori,  come  prima  ar- 
rivava a  Bologna,  restituiva  il  possesso 
di  Castelbohignese,  ed  abofiva  ogni  auto- 
rità del  papa,  reinlegrando  i  Bolognesi 
nei  loro  antichi  diritti  di  popolo  libero 
ed  indipendente.  Né  ponendo  tempo  in 
njezzo,  comandava  al  cardinal  Vincenti 
legalo  se  ne  partisse  immantinente  da 
Bologna.  Indi,  chiamato  a  sé  il  senato, 
a  cui  era  devoluta  l' autorità  sovrana, 
gli  significava  che,  essendo  informato 
delle  antiche  prerogative  e  privilegii  della 
città  e  della  provincia,  quando  vennero 
in  potere  dei  pontefici,  e  come  erano 
stati  violati  e  lesi,  voleva  che  Bologna 
fosse  reintegrata  della  sostanza  del  suo 
antico  governo.  Ordinava  pertanto  che 
r  autorità  sovrana  al  senato  intiera  e 
piena  ritornasse;  darebbe  poi  a  Bologna, 
dopo  più  matura  deliberazione,  quella 
forma  di  reggimento  che  più  al  popolo 
piacesse, e  più  all'antica  si  rassomigliasse: 
prestasse  intanto  il  senato  in  cospetto  di 
lui  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica 
di  Francia,  ed  in  nome  e  sotto  la  dipen- 
denza di  lei  la  sua  autorità  esercesse  :  i 
deputati  dei  comuni  e  dei  corpi  civili  il 
medesimo  giuramento  in  cospetto  del  se- 
nato giurassero. 

Preparata  adunque  con  grande  son- 
tuosità la  sala  Farnese,  e  salito  sur  i\n 
particolare  seggio,  riceveva  Buonaparle 
il  giuramento  de' senatori;  quindi  si  ac- 
costarono a  prestarlo,  presente  sempre 
il  generale  di  Francia,  1  magistrati  sì  ci- 
vili che  ecclesiastici:  il  che  fece  in  lulla 
Bologna  una  gran  festa,  grata  al  popolo, 
perchè  nuova  e  con  qualche  speranza, 
grata  al  senato,  perchè  da  servo  si  per- 
suadeva d'  esser  divenuto  padrone,  non 
badando  che  se  era  grave  la  servitù  verso 
il  papa,  sarebbe  slata  gravissima  verso  i 
nuovi  signori. 

Diessi  principio  al  nuovo  stalo,  se- 
condo il  solilo,  a  suon  di  denaro.  Pose 
Buonaparle  gravissime  contribuzioni  di 
guerra   Si  querelavano  i  popoli,  pure  se 
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ne  acquetavano,  perchè  sapevano  che 
bisogna  bene  che  i  soldati  vivano  del 
paese  che  hanno;  solo  si  sdegnavano  del- 
lo scialacquo,  né  potevano  tollerare  di 
dar  materia  ai  depredatori,  che  i  soldati 
e  gì'  Italiani  ugualmente  rubavano.  Poco 
stante  successe,  come  a  Milano,  un  fatto 
enorme,  che  dimostrò  vieppiij  qual  fosse 
il  rispetto  che  si  portava  alle  proprietà. 
Imperciocché,  poste  violentemente  le  ma- 
ni nel  monte  di  pietà,  lo  espilavano  per 
far  provvisione,  come  affermavano,  allo 
esercito.  Solo  restituirono  i  pegni  che 
non  eccedevano  la  somma  di  lire  ducen- 
to.  Ma,  temendo  gli  autori  di  tanlo  scan- 
dalo lo  sdegno  di  un  popolo  generoso, 
quantunque  attorniati  da  tante  schiere 
vittoriose,  avevano  per  previsione  ordi- 
nato che  si  logliessero  I'  armi  ai  cit- 
tadini. 

I  repubblicani,  procedendo  più  oltre, 
s' imp.idronivano  di  Ferrara,  fatto  prima 
venir  a  Bologna,  sotto  specie  di  negoziare 
sulle  faccende  comuni,  il  cardinale  Pi- 
gnatelli  legato,  e  quivi  trattenutolo  come 
ostaggio,  tinche  fosse  tornato  da  Roma 
sano  e  salvo  il  marchese  Angelelli  am- 
basciadore  di  Bologna.  Creato  dà  vinci- 
tori a  Ferrara  un  municipio  d' uomini 
geniali,  vi  posero  una  contribuzione  di 
un  mezzo  milione  di  scudi  romani  in 
contanti  e  di  trecento  mila  in  generi.  Que- 
ste angherie?  sopportavano  pazientenienle 
e  per  forza  Bologna  e  Ferrara  ;  ma  noii 
le  potè  tollerare  Lugo,  grosso  borgo,  po- 
sto in  poca  distanza  da  Imola  ;  perché, 
concitali  gli  abitatori  a  gravissimo  sdegno 
contro  i  conquistatori,  si  sollevarono  gri- 
dando guerra  contro  i  Franzesi.  Concor- 
sero nel  medesimo  moto  coi  Lughesi  al- 
tre terre  circonvicine,  e  fecero  una  massa 
di  popolo  mollo  concitata  o  risoluta  al 
coinbultere.  Augereau,  come  ebbe  avviso 
del  tumulto,  mandava  contro  f.ugo  una 
grossa  squadra  di  cavalli*  e  di  fanti.  Co- 
tiiaiiduva  iiitatito  pul)blicumentc  avessero 
i  Lughesi  a  deporre  T  armi  e  ad  arren- 
dersi fra  Ire  ore,  e  chi  noi  facesse  fosso 
ucciso.  Avevu  in  quello  mezzo  il  buronu 


Cappelletti, ministro  di  Spagna,  interposta 
sua  mediazione;  ma  fu  sdegnosamente 
rifiutata  da  que' popoli  più  confidenti  di 
quanto  fosse  il  dovere  in  armi  tumultua- 
rie ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa,  do- 
vendosi venire  per  la  ostinazione  loro  al 
cimento  dell'  armi,  i  Franzesi  si  avvici- 
navano a  Lugo  partiti  in  due  bande,  delle 
quali  una  doveva  far  impeto  dalla  parie 
d'  Imola,  r  altra  dalla  parte  d'  Argenta. 
La  vanguardia,  che  marciava  con  troppa 
sicurezza,  diede  in  un'  imboscala,  in  cui 
restarono  morti  alcuni  soldati.  Nonostan- 
te, volendo  il  capitano  franzese  lasciar 
r  adito  aperto  al  ravvedimento,  mandava 
un  uffiziale  a  Lugo  per  trallare  della  con- 
cordia. Fu  dai  Lughesi  rifiutata  la  propo- 
sta; narra  anzi  Buonaparte  che  i  solleva- 
ti, fatto  prima  segno  all'  uffiziale  che  si 
accostasse,  lo  ammazzarono,  con  enorme 
violazione  de'  messaggi  di  pace.  Si  altac- 
cò  allora  una  baltaglia  mollo  fiera  Ira  i 
Franzesi  ed  i  sollevali.  La  sostennero  per 
tre  ore  continue  ambe  le  parli  con  mollo 
valore.  Finalmente  i  Lughesi,  rotti  e  di- 
spersi, furono  tagliati  a  pezzi,  con  morie 
d'  un  migliaio  di  loro,  avendo  anche  per- 
duto la  vita  in  questa  fazione  ducenti» 
Franzesi.  Fu  quindi  Lugo  dato  al  sacco; 
condotte  in  salvo  dal  vincitore  le  donne 
ed  i  fanciulli,  ogni  cosa  fu  posta  a  sangue 
ed  a  ruba.  Fu  Lugo  dcsol.ito.  Furono 
terribili  le  pene  dale  dai  repubblicani  ai 
sollevali,  ma  non  furono  più  moderatele 
minacce  che  seguitarono.  Comandava  Au- 
gereau che  tulli  i  comuni  si  disarmasse- 
ro e  le  armi  a  Ferrara  si  porlasserc»;  chi 
non  le  deponesse  fra  venliqualtr'  ore  fos- 
se ucciso;  ogni  città  o  villaggio  tiove  re- 
slasse  ucciso  un  Fianzese  fosse  arso;  chi 
tirasse  un  colpo  di  fucile  contro  un  Fran- 
zese fosse  ucciso,  e  la  sua  casa  arsa;  un 
villaggio  che  si  urinasse,  fosse  arso;  chi 
facesse  adunanze  di  gente  annata  o  dis- 
armala fosse  ucciso. 

Al  tempo  medesiuio  sorgeva  un  grave 
tumulto  ne'  feudi  imperiali  prossimi  al 
Genovesato,  principalmente  in  Ar(|uala, 
con  hiorte  di  molli  Franzesi.  Vi  manda- 
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va  Buonapiirle,  a  cui  questo  moto  dava 
più  travaglio  che  il  rivolgimento  di  Lugo, 
perchè  lo  molestava  alle  spalle,  il  generale 
Lannes  con  un  huon  nerho  di  soldati, 
accciocchò  lo  quietasse.  Conseguì  l^an- 
nes  facilmente  l' intento  Ira  per  la  paura 
delle  minacce  e  pel  terrore  de' supplizii. 

Le  vittorie  de'  repuhblicani,  i  pro- 
gressi loro  verso  la  b.issa  Italia,  T  occu- 
pazione di  Bologna  e  di  Ferrara  avevano 
messo  in  grandissimo  spavento  Roma. 
Ognuno  vedeva  che  resistere  era  impos- 
sibile, e  r  accordare  pareva  conti'ario 
non  solo  allo  Stato,  ma  ancora  alla  reli- 
gione. Tanto  poi  maggior  terrore  si  era 
concetto,  quanto  più  non  si  poteva  pre- 
vedere quale  avesse  ad  essere  la  gravità 
delle  condizioni  che  un  vincitore  acerbo 
per  sé,  acerbissimo  pel  contrasto  fattogli, 
avrebbe  dal  pontetìce  richiesto. 

Intanto  Pio  VI,  che  in  mezzo  al  ter- 
rore de'  suoi  consiglieri  e  del  popolo 
serbava  tuttavia  la  solila  costanza,  avea 
commesso  al  cavaliere  Azara  ed  al  mar- 
chese Gnudi  andassero  a  rappresentarsi 
a  Buonaparte  e  procurassero  di  trovare 
qualche  termine  di  buona  composizione, 
avendo  loro  dato  autorità  amplissima  di 
negoziare  e  di  concludere.  Buonaparte, 
in  nome  e  per  far  cosa  grata  al  re  di 
Spagna,  che  per  mezzo  del  suo  ministro 
si  era  fatto  intercessore  alla  pace,  in  real- 
tà perchè  non  gli  era  nascosto  che  l' im- 
peradore,  finché  teneva  Mantova,  non 
avrebbe  omesso  di  mandar  nuove  genti 
alla  ricuperazione  de' suoi  Stati  in  Italia, 
e  die  però  sarebbe  stato  a  lui  pericoloso 
l'allargarsi  troppo  verso  l'Italia  inferio- 
re, acconsentì,  ma  con  durissime  condi- 
zioni, a  frenar  l' impeto  delle  sue  armi 
contro  lo  Stato  pontifìcio.  Laonde  con- 
cludeva il  dì  25  giugno  una  tregua  coi 
due  plenipotenziarii  del  papa,  in  cui  fu 
stipulato  che  il  generalissimo  di  Francia 
e  i  due  commissarii  del  direttorio  Gar- 
reau  e  Saliceli,  per  queir  ossequio  che  il 
governo  franzese  aveva  verso  sua  mae- 
stà il  re  di  Spagna,  concedevano  a  sua 
santità  una  liegua  da  durare  intìno  a  cin- 


que giorni  dopo  la  conclusione  del  trat- 
tato di  pace  che  si  negozierebbe  in  Parigi 
fra  i  due  Stati  ;  mandasse  il  papa,  più 
presto  il  meglio,  un  plenipotenziario  a 
Parigi  al  fine  della  pace,  e  perchè  escu- 
sasse, a  nome  del  pontefice,  gli  oltraggi 
e  i  danni  fatti  a'  Franzesi  negli  Stati  della 
Chiesa,  specialmente  la  morte  di  Basse- 
ville,  e  desse  i  debiti  compensi  alla  fami- 
glia di  lui;  tutti  i  carcerati  a  cagione  di 
opinioni  politiche  si  liberassero;  i  porti 
del  papa  a  tutti  i  nemici  della  repubblica 
si  chiudessero,  ai  Franzesi  si  aprissero; 
l'esercito  di  Francia  continuasse  in  pos- 
sessione delle  legazioni  di  Bologna  e  Fer- 
rara, sgombrasse  quella  di  Faenza;  la 
cittadella  d'  Ancona  con  tutte  le  artiglie- 
rie, munizioni  e  vettovaglie  si  consegnas- 
se a'  Franzesi  ;  la  città  continuasse  ad 
esser  retta  dal  papa  ;  desse  il  papa  alla 
repubblica  cento  quadri,  busti,  vasi,  sta- 
tue, ad  elezione  de'  commissarii  che  sa- 
rebbero mandati  a  Roma  ;  specialmente 
i  busti  di  Giunio  Bruto  in  bronzo,  di 
Marco  Bruto  in  marmo  si  dessero;  oltre 
a  questo,  cinquecento  manoscritti,  ad  ele- 
zione pure  de' commissarii  medesimi, ce- 
dessero in  podestà  della  repubblica;  pa- 
gasse il  papa  ventun  milioni  di  lire  lor- 
nesi,  de' quali  quindici  milioni  e  cinque 
cento  mila  in  oro  od  argento  coniato  o 
vergato,  e  cinque  milioni  e  cinque  cenlo 
mila  in  mercatanzie,  derrate,  cavalli  e 
buoi  ;  i  ventuno  milioni  suddetti  non  fos- 
sero parte  delle  contribuzioni  da  pagarsi 
dalle  tre  legazioni;  il  papa  desse  il  passo 
ai  Franzesi  ogni  qual  volta  che  ne  fosse 
richiesto:  i  viveri  di  buon  accordo  si 
pagassero. 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del 
trattato  di  tregua  concluso  tra  Pio  VI  ed 
i  capi  dei  repubblicani  in  Italia.  Quantun- 
que fossero  molto  gravi,  parve  nondime- 
no un  gran  fatto  che  si  fosse  potuto  dis- 
tornar da  Roma  un  sì  imminente  peri- 
colo :  tecersi  preci  pubbliche  per  la  con- 
servata città.  Intanto  non  lieve  difficollà 
si  incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  ca- 
pitolo delle  contribuzioni.   Non  potendo 
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r  erario  g'ià  tanto  consumato  dalla  guer- 
ra, sopperire,  faceva  il  papa  richiesta  de- 
gli ori  e  degli  argenti  si  delle  chiese  come 
dei  particolari,  e  quanto  si  potè  raccorre 
a  questo  modo,  e  di  più  il  denaro  effetti- 
vo che  infìno  dai  tempi  di  papa  Sisto  V 
si  trovava  depositato  in  Castel  Santange- 
lo,  fu  dato  per  riscatto  in  mano  dei  vin- 
citori. S'aggiunse  che  il  re  di  Napoli, ve- 
dendo avvicinarsi  quel  nembo  a'suoi  Sta- 
ti, aveva  ritirato  sette  mila  scudi  di  ca- 
mera che  erano  depositati  nel  tesoro  pon- 
tificio, come  rapresentanti  il  tributo  della 
chinea,  e  che  la  camera  apostolica  non 
aveva  voluto  incassare,  perchè  il  re  ave- 
va indugiato  a  presentare  al  tempo  debi- 
to la  chinea.  Una  cosi  grossa  raccolta  di 
denaro  coniato  produsse  un  pessimo  ef- 
fetto a  pregiudizio  della  camera  apostoli- 
ca e  dei  privati,  il  quale,  fu  che  le  cedole, 
che  già  molto  scapitavano,  perdettero 
viemmaggiormente  di  riputazione.  Cosi 
solamente  ad  un  primo  romore  di  guer- 
ra e  sul  bel  principio  d'  una  speranza  di 
pace,  le  cose  pubbliche  tanto  precipita- 
rono in  Roma,  che  già  vi  si  provavano 
gli  estremi  d'  una  guerra  lunga  e  disa- 
strosa. 

La  presenza  dei  Franzesi  negli  Stati 
ponliGcii  aveva  bensi  atterrito  i  sudditi, 
ma  non  gli  aveva  fatti  posare,  e  si  teme- 
vano ad  ogni  tratto  nuove  turbazioni. 
Per  la  qual  cosa  il  papa,  esortato  dal  ge- 
nerale repubblicano,  e  mosso  anche  dal- 
l' interesse  dei  popoli,  raccomandava  con 
pubblico  manifesto  e  comandava  ai  sud- 
diti, trattassero  con  tutta  benignità  i  Fran- 
zesi, come  richiedevano  i  precelli  della 
religione,  le  leggi  delle  nazioni,  gì'  inte- 
ressi dei  popoli  e  la  volontà  espressa  del 
sovrano. 

Tulle  queste  cose  faceva  il  ponleOce 
in  confermazione  dello  Sialo.  Intanto  o 
perchè  la  cessazione  delle  armi  si  conver- 
lissc  in  pace  defmiliva,  o  perchè  con  una 
dimostrazione  efficace  di  desiderar  di  con- 
chiuderlu,  si  pensasse  di  aspettare  con 
minori  molestie  occasione  di  risorgere,  si 
inviava  dal  ponleOce  a. Parigi  V  abaio  Pie- 


racchi  con  mandato  di  negoziare  e  di  sti- 
pulare la  pace. 

Eransi  udite  con  grandissima  ansietà 
a  Napoli  le  novelle  delle  vittorie  dei  re- 
pubblicani sul  Po  e  suir  Adda,  ma  alla 
ansietà  succedeva  il  terrore  quando  vi  si 
intese  la  rotta  totale  dei  Tedeschi  e  la  loro 
ritirata  verso  il  Tirolo.  L' impressione  di- 
veniva più  grave  quando  i  soldati  di  Buo- 
naparte,  occupato  Reggio  e  Modena,  né, 
nulla  più  ostando  che  entrassero  nell'  in- 
difesa Romagna,  si  vedeva  il  regno  espo- 
sto all'  invasione.  Laonde  il  re,  volendo 
provvedere  con  estremi  sforzi  ad  estremi 
pericoli,  perchè,  o  fosse  solo  o  dovesse 
secondare  le  armi  imperiali,  gli  era  ne- 
cessità di  usare  tutte  le  forze,  ordinava 
che  trenta  mila  soldati  andassero  ad  al- 
loggiar ai  confini  verso  lo  Stato  ecclesia- 
stico ;  ma  perchè  si  facesse  spalla  e  re- 
troguardo  a  tanta  gente  con  altre  squa- 
dre d'  uomini  armali,  comandava  che  si 
tenessero  pronte  a  marciare  e  di  tutto 
punto  si  allestissero,  ed  in  corpi  regolati 
si  ordinassero  tutte  le  persone  abili  alle 
armi,  la  qual  massa  avrebbe  aggiunto 
quaranta  mila  combattenti.  Perchè  poi  si 
usassero  coloro  che  consentissero  di  buo- 
na voglia  ad  accorrere  alla  difesa  del  re- 
gno, dava  loro  privilegii  e  speranza  di 
ricompense  onorevoli.  Volendo  poi  favo- 
rire anche  con  1'  autorità  e  con  1'  armi 
spirituali  le  forze  temporali,  scriveva  ai 
vescovi  ed  ai  potentati  del  regno  lettere 
circolari,  con  cui  gli  ammoniva  e  con 
parole  patetiche  gli  esortava  dicendo,  che 
la  guerra,  che  già  da  tanto  tempo  desola- 
va r  Europa,  e  nella  quale  già  tanto  san- 
gue e  tante  lagrime  si  erano  sparse,  era 
non  solamente  guerra  di  Slato,  ma  di  re- 
ligione ;  che  i  neuìici  di  Napoli  erano  ne- 
mici del  cristianesimo;  e,  cosi  proseguen- 
do, esorlassero  adunque,  conchiudeva,  i 
popoli  ad  impugnar  le  armi  contro  un 
nemico  a  cui  ninna  legge  era  sacra,  nin- 
na proprietà  sicura,  ninna  vita  rispellala, 
ninna  religione  santa;  contro  un  nemico 
che,  dovunque  arrivava,  saccheggiava,  in- 
sultava, opprimeva,  profanava  i   tempi, 
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atterrava  gli  altari,  perseguitava  i  sacer- 
doti, calpestava  quanto  di  più  sacro  e  più 
reverendo  ha  ne'  suoi  dogmi,  ne'  suoi 
precetti  e  ne'  suoi  sacramenti  divini  la- 
sciato alla  Chiesa  sua  Cristo  Salvatore. 

Cosi  parlava  il  re  ai  vescovi  ed  ai 
prelati  del  regno.  Rivolgendosi  poscia  ai 
sudditi,  con  espressioni  molto  instanti  gli 
ammoniva,  dicendo,  sarebbero  vincitori 
di  questa  guerra  se  a  loro  stesse  a  cuore 
difendere  sé  stessi,  il  re,  i  tempi,  i  mini- 
stri del'signore,  le  mogli,  i  figliuoli,  le 
sostanze.' Dio  ò  con  voi,  esclamava,  Dio 
vi  proteggerà  contro  le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  coster- 
nazione vieppiù  per  1'  amore  della  religio- 
ne s' infiammassero  i  popoli  alla  difesa, 
in  un  giorno  prestabilito  si  conduceva  il 
re,  accompagnandolo  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo,  alla  basilica,  dove,  toccan- 
do gli  altari  e  stando  tutti  tra  la  riveren- 
za e  lo  spavento,  intentissimi  ad  ascollar- 
lo, con  fervorose  parole  orando,  depose 
sulla  sacra  mensa  le  reali  divise,  come 
in  custodia  del  sommo  Iddio. 

Queste  dimostrazioni  producevano 
effetti  incredibili  in  quel  popolo.  Certa- 
mente, se  le  mani  fossero  state  tanto 
pronte  all'  operare  quanto  erano  le  menti 
ad  immaginare,  si  sarebbero  veduti  da 
Napoli  effetti  notabilissimi  a  salute  di  tut- 
ta Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli,  indi- 
rizzando il  viaggio  agli  alloggiamenti  di 
Castel  di  Sangro,  di  San  Germano,  di 
Sora  e  di  Gaeta  ;  fuvvi  accolto  con  segni 
di  grandissima  allegrezza  dai  soldati.  In- 
tanto il  rumore  delle  occupate  legazioni 
e  le  ultime  strette  in  cui  era  caduto  il 
pontefice  avevano  indotto  nei  consiglieri 
del  re  la  credenza  che  1'  accordare  fosse 
più  sicuro  del  combattere.  Perlocchè  non 
aspettando  pure  che  il  papa  patteggiasse 
in  definitiva  pace,  né  consentendo  a  trat- 
tar degli  accordi  coi  repubblicani  di  con- 
certo con  lui,  mandavano  al  campo  di 
*  Buonaparle  il  principe  Belmonte  Pigna- 
telli,  affinchè  negoziasse  una  sospensione 
di  offese,  proponetìdosi  d' inviarlo  poscia 


a  Parigi  a  concluder  la  pace  col  Diretto- 
rio. Buonaparle,  fatte  sue  considerazioni 
su  Mantova  che  ancor  si  teneva,  e  sulla 
stagione  calda  che  oggimai  si  avvicijiava, 
udiva  con  benigne  orecchie  le  proposle 
del  principe.  Il  5  di  giugno  si  conchise 
tra  il  generale  e  lui  un  trattato  di  tregua, 
con  cui  si  stipulava  che  cessassero  Io  o- 
stilità  tra  la  repubblica  ed  il  re  delle  Due 
Sicilie  ;  le  truppe  Napolitano,  che  si  tro- 
vavano unite  a  quelle  dell'  imperatore,  se 
ne  separassero  e  gissero  alle  stanze  nei 
territori!  di  Brescia,  Crema  e  Bergamo; 
si  sospendessero  le  offese  anche  per  ma- 
re, ed  i  vascelli  del  re  al  più  presto  dalle 
armate  inglesi  si  segregassero  ;  si  desse 
libero  passo  ai  corrieri  respetlivi  tanto 
per  le  terre  proprie  e  conquistate  dalla 
repubblica  quanto  su  quelle  di  Napoli. 
Fatto  r  accordo,  andarono  i  Napolitani, 
lasciati  gì'  imperiali,  alle  destinate  stanze. 
Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo 
dal  governo  di  Napoli,  che  pure  testé  ave- 
va mostrato  tanto  ardore  per  la  difesa 
della  religione,  convenendo,  senza  che 
prima  la  necessità  ultima  fosse  addotta, 
con  coloro  che  poco  innanzi  aveva  chia- 
mati nemici  degli  uomini  e  di  Dio. 

In  questo  mezzo  tempo  si  spogliavano 
dall'accorto  vincitore  di  statue,  di  quadri, 
di  manoscritti  preziosi,  di  oggetti  appar- 
tenenti a  storia  naturale  Parma,  Pavia, 
Milano,  Bologna  e  Roma.  A  questo  fine 
aveva  mandato  il  Direttorio  in  Italia  per 
commissarii  Tinette,  Barlhelemi,  Moiltc, 
cosi  Thouin,  Monge  e  Berthollet,  accioc- 
ché procedessero  alla  stima  ed  allo  spo- 
glio ;  dal  quale  ufficio,  cosi  poco  onore- 
vole per  la  patria  loro,  non  si  sa  come, 
benché  T  abbiano  temperato  con  molla 
moderazione,  non  rifugisse  al  tutto  1'  ani- 
mo loro. 

Si  avvicinavano  intanto  i  tempi  dei 
rei  disegni  del  Direttorio  contro  V  inno- 
cente Toscana.  Intendevasi,  col  compari- 
re armati  in  questa  provincia,  spaventare 
maggiormente  il  pontefice  ed  il  re  di  Na- 
poli. Ma  i  principali  fini  loro  in  ciò  con- 
sistevano che  si  cacciassero  gì'  Inglesi  da 
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Livorno,  vi  si  rapissero  le  sostanze  dei 
iieulri.  vi  si  ponessero  il  segno  ed  il  modo 
di  far  muovere  la  vicina  Corsica  contro 
gì'  Inglesi  ohe  la  possedevano  ;  ingegnan- 
dosi poi  d'  onestare  il  fatto  col  pretesto 
che  gr  Inglesi  tanto  potessero  in  Livorno, 
che  il  gi'anduca  più  non  avesse  forza  ba- 
stante per  frenargli,  e  dovere  la  repub- 
blica con  le  sue  forze  andare  a  liberarlo 
da  tale  tirannide. 

Per  la  qual  cosa,  come  prima  ebbe  il 
generalissimo  posto  piede  in  Bologna  e 
confermatovi  il  suo  dominio,  metteva  ad 
effetto  la  risoluzione  di  correre  contro 
la  Toscana  per  andarsene  ad  occupare 
Livorno.  Era  suo  intento  di  fare  la  stra- 
da di  Firenze  per  mettere  maggiore  spa- 
vento nel  papa  ;  del  che  avendo  avuto 
avviso  il  granduca,  mandava  a  Bologna 
il  marchese  xManfredini  ed  il  principe 
Tommaso  Corsini,  perchè  facessero  di 
dissuaderlo  dall'  impresa,  od  almeno  da 
lui  questo  impetrassero,  che  piuttosto  per 
la  via  di  Pisa  e  di  Pistoia  che  per  quella 
di  rirenze  si  conducesse.  Negava  il  gene- 
rale repubblicano  la  prima  richiesta,  con- 
sentiva alla  seconda.  Perlochò  non  in- 
dugiandosi punto,  e  con  la  solila  celerità 
procedendo,  perchè  il  sorprendere  im- 
provvisamente Livorno  era  l' importanza 
del  fatto,  giù  era  arrivato  con  parte  del- 
l' esercito  a  Pistoia.  Dal  qual  suo  allog- 
giamento manifestava,  il  26  di  giugno,  le 
querele  della  repubblica  contro  il  gran- 
duca e  la  sua  risoluzione  di  correre  cou- 
tro  Livorno. 

Bispondeva  gravemente  il  principe, 
non  soccoirergli  alla  mente  offesa  alcuna 
conlro  la  repubblica  di  Francia  o  contro 
i  Franzesi  :  V  amicizia  sua  essere  stala 
sincera,  maravigliarsi  del  partito  preso 
dal  Direttorio  ;  non  opporrebbe  la  forza, 
ma  sperare  che,  avute  più  vere  informa- 
zioni, sarebbe  per  rivocare  questa  sua  ri- 
soluzione ;  avere  dato  facoltà  al  goveina- 
tore  di  Livorno  per  accordare  le  condi- 
zioni dell'  ingresso. 

Marciavano  intanto  i  Frunzcsi  cclc- 
remente  verso  Livorno  condotti  dal  ge- 


nerale Murat,  comparivano,  passato  l'Ar- 
no presso  a  Fuceccbio,  con  una  banda 
di  cavalli  alla  Pori'  a  Pisa.  Come  prima 
gì'  Inglesi  ebbero  avviso  del  fatto,  massi- 
mamente i  più  ricchi,  lasciato  con  pre- 
stezza Livorno,  trasportavano  sulle  navi, 
che  a  colai  fine  erano  state  trattenute  nel 
porto,  tutte  le  proprietà  loro:  poi,  quando 
i  repubblicani  arrivavano  sotto  le  mura 
di  Livorno,  una  numerosa  conserva  di 
sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e  grossi  e 
sotto  scorta  di  alcune  fregate,  salpava  da 
Livorno  verso  la  Corsica  indirizzandosi. 
Entravano  col  solito  brio  ed  aspetto  mi- 
litare i  Franzesi.  Poco  dopo  entrava  Buo- 
naparle  medesimo,  contento  all'  avere 
scacciato  da  quel  porto  tanto  opportuno 
gli  odiati  Inglesi,  e  conGdente  che  fra  bre- 
ve gli  scaccerebbe  eziandio  dalla  Corsica, 
sua  patria.  Furonvi  teatri,  applausi,  lu- 
minarie, non  per  voglia,  ma  per  ordine 
e  per  paura. 

Incominciavano  le  opere  incomporta- 
bili. Si  staggivano  le  napolitano  sostanze, 
si  confiscavano  le  inglesi,  le  aulriache,  le 
russe:  s'investigavano  i  livornesi  conti 
per  iscoprirle:  si  disarmavano  i  popoli, 
si  occupavano  le  fortezze,  e,  per  far  col- 
me le  insolenze,  si  arrestava  Spanocchi, 
governatore  pel  granduca.  Si  scuotevano 
al  tempo  stesso  fortemente  i  negozianti  af- 
finchèsvelasseroleproprielàdei  nemici, ed 
eglino,  per  lo  raeu  reo  partito,  offerirono 
cinque  milioni  di  riscatto.  Le  conquistate 
merci  si  vendevano  con  molte  fraudi  e  da 
coloro  che  stavano  sopra  alla  vendila  con 
grande  discapito  della  repubblica  conqui- 
statrice che  vinceva  i  soldati  altrui  e 
non  poteva  vincere  i  ladri  propri. 

Questi  furono  i  rubamenti  di  Livor- 
no; accidenti  più  gravi  sovrastavano  al 
granduca.  Era  intenzione  di  Buonaparte, 
siccome  scrisse  al  Direttorio,  di  lorgli  lo 
Stalo,  a  cagione  ch'egli  era  principe  di 
casa  austriaca  ;  e  perchè  il  tradimento 
avesse  in  sé  tutte  le  parli  di  un  alto  vitu- 
peroso, mandava  pur  al  Direttorio,  che 
conveniva  starsene  quietamente  né  dir 
parola  che  potesse  dar  sospetto  della  cosa 
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sino  a  che  il  niomenlo  fosse  giunto  di 
cacciar  Ferdinando.  Mentre  in  tal  modo 
si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà 
dei  nemici  loro  in  Livorno,  gì'  Inglesi,  si- 
gnori del  mare,  serravano  il  porlo  ed  im- 
pedivòno  il  libero  commercio.  Livorno 
fiorente  e  ricco,  divenne  in  poco  tempo 
povero  e  servo. 

Nò  a  questo  si  rimasero  i  repubbli- 
cani: perchè,  usando  l'opportunità,  inva- 
sero i  ducati  di  Massa  e  Carrara  ed  oc- 
cuparono tutta  la  Lunigiana,  chiamando 
i  popoli  a  libertà  e  sforzandogli  a  grosse 
contribuzioni  di  denaro.  Erano  questi 
paesi  caduti  per  eredità  dalla  casa  Cibo, 
che  li  possedeva  anticamente,  nella  figliuo- 
la del  duca  di  xModena  sposata  all'  arciduca 
Ferdinando,  governatore  di  Milano.  Non 
si  era  dal  conte  di  San  Romano,  quando 
concluse  la  tregua  per  Modena,  patteg- 
giato per  Massa  e  Carrara  ;  per  questo  il  ge- 
nerale della  repubblica  li  trattò  da  nemico. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  a- 
veva  spaventato  tutta  Italia  ;  ma,  parendo 
a  chi  le  reggeva  che  ciò  non  bastasse  a 
perfetto  servaggio,  slavano  attenti  i  mini- 
stri del  Direttorio  presso  i  diversi  poten- 
tati italiani  nello  spiare  e  nel  rapportare 
il  vero  ed  il  falso  a  Buonaparte,  conti- 
nuamente rappresentandogli  i  principi 
della  penisola  non  solamente  come  av- 
versi alla  Francia,  ma  ancora  come  mac- 
chinatori indefessi  di  cose  nuove  contro 
i  Franzesi;  nel  che  avevano  per  aiutatori, 
non  che  i  pessimi  fra  gì'  Italiani,  anche 
personaggi  di  nome,  offuscati  il  lume  della 
ragione  dalla  gloria  guerriera  del  genera- 
lissimo della  repubblica. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Fran- 
cia le  chimere  diventavano  corpi,  le  visite 
congiure,  i  gemiti  slimoli  a  ribellione,  i 
desiderii  delilli,  ed  era  l' Italiano  ridotto 
a  tale  che  se  non  amava  il  suo  male,  era 
riputalo  nemico.  Il  papa,  secondochè  scri- 
vevano questi  spaventati  o  spaventatori, 
Venezia,  il  re  di  Sardegna,  il  granduca  di 
Toscana,  la  repubblica  di  Genova,  tutti 
conspiravano  contro  la  Francia,  lutti  s' in- 
tendevano coir  Austria,  tulli  prezzolava- 


no gli  assassini  per  uccidere  i  Franzesi. 
Buonaparte,  che  non  era  uomo  da  la- 
sciarsi spaventare  da  questi  rapporti,  fatti 
o  per  adulazione  o  per  paura,  era  uomo 
da  valersene  come  di  pretesto  per  peg- 
giorar le  condizioni  dei  principi  vinti  e 
per  giustificare  contro  di  loro  i  suoi  di- 
segni, or  Italiani  intanto,  in  preda  a  mali 
presenti  e  segno  a  calunnie  facili,  perchè 
venivano  da  chi  più  poteva,  non  avevano 
più  speranza. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non 
mediocremente  travagliavano,  e  la  con- 
dizione dei  repubblicani  in  Italia  diveniva 
di  nuovo  pericolosa.  Aveva  l' imperatore 
ardente  disposizione  di  ricuperare  le  belle 
e  ricche  sue  provincie,  non  potendo  tol- 
lerare che  fossero  scorporale  da'  suoi 
dominii.  Aveva  egli  adunque  applicato 
r  animo  a  voler  ricuperare  il  Milanese; 
né  indugiandosi  punto  affinchè  l'imperio 
de'  suoi  nemici  non  si  solidasse,  la  rea 
stagione  non  sopravvenisse,  Mantova  non 
cedesse,  aveva  voltato  con  grande  cele- 
rità al  Tirolo  tutte  le  genti  che  stanzia- 
vano nella  Carinlia  e  nella  Stiria.  I  Ti- 
rolesi medesimi,  gente  armigera  e  devota 
al  nome  austriaco,  fatta  una  subita  presa 
d'  armi,  sì  ordinavano  in  reggimenti  ar- 
mali alla  leggiera  ;  né  questo  bastando 
alla  diflìcile  impresa,  si  ricorreva  ad  un 
più  forte  sussidio:  conciossiachè  l' impe- 
ratore ordinava  che  trenta  mila  soldati, 
gente  eletta  e  veterana  che  militavano  in 
Alemagna,  se  ne  marciassero  velocemen- 
te verso  il  Tirolo  per  quivi  congiungersi 
coji  le  reliquie  delle  genti  d' Italia  e  le 
altre  sopraddette;  erano  circa  cinquanta 
mila.  Perchè  poi  ad  un'oste  tanto  grossa 
e  destinata  a  compire  una  sì  alla  impresa 
non  mancasse  un  capitano  valoroso,  pra- 
tico e  di  gran  nome,  mandava  a  gover- 
narla il  maresciallo  Wurmser,  guerriero 
di  provato  valore  nelle  guerre  geroiiani- 
che.  Slavano  gli  uomini  in  grande  aspet- 
tazione di  quello  che  fosse  per  avvenire, 
essendo  vicini  a  cimentarsi  due  capitani 
di  guerra,  dei  quali  uno  era  forte,  astuto 
ed  attivo,  1'  altro  forte,  astuto  e  pruden- 
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le.  Né  gli  eserciti  rispettivi  discordavano; 
perchè  né  la  costanza  tedesca  era  sce- 
mala per  le  sconfitte,  né  il  coraggio  fran- 
zese  aveva  fallo  variazione  pel  tempo. 
Oltre  a  questo  se  erano  ingrossali  gl'im- 
periali, anche  i  repubblicani  avevano  a- 
vulo  rinforzi  notabili  dall'  Alpi. 

Era  il  maresciallo  Wurmser  giunto, 
sul  finire  di  luglio,  in  Tirolo,  e  tosto  dava 
opera  al  compire  l'impiesa  alla  virtù  sua 
stata  commessa,  scendendo  in  Italia  per 
la  strada  più  agevole  che  da  Bolzano  per 
Trento  e  Roveredo  porta  a  Verona  ;  ma 
il  principal  suo  fine  era  di  liberar  Man- 
tova dair  assedio,  donde,  fatto  un  capo 
grosso,  potesse  o  starsene  aspettando  o 
correre  subitamente  contro  il  Milanese. 
E  sapendo  che  i  Franzesi  erano  segregali 
in  diversi  corpi,  gli  uni  separali  dagli 
altri  per  molto  spazio,  per  modo  che  in 
breve  tempo  non  avrebbero  potuto  ran- 
nodarsi, si  deliberava  a  spartire  i  suoi 
in  tre  schiere  :  la  prima  sotto  guida  del 
generale  Quosnadowich,  doveva  assalta- 
re Riva  e  Salò,  dove  stava  a  guardia  il 
generale  Sauret  coi  generali  Rusca  e 
Guyeux,  ma  che  però  non  aveva  forze 
sufficienti  per  resistere.  La  mezza  schie- 
ra o  la  battaglia,  condotta  dal  mare- 
sciallo, s'incamminava  alla  volta  di  Mon- 
lebaldo  per  potere,  scendendo  vieppiù, 
assaltare  il  nervo  dei  repubblicani  tra 
Peschiera  e  Mantova.  La  sinistra,  confi- 
data al  generale  Davidovvich,  scendeva 
per  Ala  e  Peri  a  Dolce,  dove,  fatto  un 
ponte,  varcava  T  Adige  con  intento  di 
concorrere  più  da  vicino  all'  opera  della 
schiera  Wuiuiseriana.  Ma  una  parte  di 
quesl'  ala  sinistra,  guidata  dal  generale 
Mezaros,  continuando  a  scendere  per  la 
sinistra  sponda  di  I  fiume,  s' indrizzava 
verso  Verona,  donde  polca,  secondo  le 
occorrenze,  o  condursi  per  Villafranca  a 
Mantova  o,  non  discoslandosi  dall'Adige, 
marciare  a  Porlolcgiwigo.  Di  tulle  le 
parti  dell'  esercito  franzese,  quella  di 
Masscno,  che  aveva  i  suoi  alloggiamcnli 
a  Verona,  a  CastelnU(»vo  e  luoghi  adia- 
ccnli,  si  (rovova   in   maggior  pericolo, 


perchè  là  appunto  si  dovevano  accozzare 
tutte  le  forze  austriache  sulla  sinistra 
del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  lu- 
glio, quando  in  tale  modo  ordinali  mar- 
ciavano gl'imperiali  all'impresa  loro.  Già 
erano  vicini  alle  prime  scolle  dei  Fran- 
zesi, che  questi,  dispersi  tuttavia  nei  di- 
versi campi  loro,  principalmente  in  quello 
che  cingeva  Mantova,  non  avevano  an- 
cora fatto  moto  alcuno  per  mettersi  al- 
l' ordine  di  resistere  a  quella  nuova  in- 
nondazione  del  nemico.  Ma  per  verità 
Buonaparte  poco  poscia  con  mirabile 
maestria  si  riscosse  dal  pericolo  in  cui  si 
trovava.  Assaltavano  gli  Austriaci  fero- 
cemente r  antiguardo  di  Massena,  gover- 
nalo dal  generoso  e  buon  Joubert,  che 
era  ai  passi  di  Brenlino  e  della  Corona. 
Fu  fortissima  e  lunga  la  difesa  contro  un 
nemico,  che  molto  superava  di  numero. 
Finalmente  furono  quei  forti  passi  sfor- 
zali dagli  Austriaci,  che,  ritirandosi  Jou- 
bert e  Massena  verso  Castelnuovo,  mar- 
ciavano contro  la  Chiusa  e  Verona.  Da 
un'  altra  parte  Quosnadowich,  urtalo 
Sauret,  che  custodiva  Salò,  l'aveva  vinto 
non  però  senza  una  valorosa  resistenza, 
quantunque  i  Franzesi  in  questo  luogo 
fossero  deboli  e  non  pari  a  tanto  peso. 
S' impadronivano  gli  Austriaci  di  Salò 
dopo  la  fazione,  e  quivi  risplendeva  chia- 
ramente la  virtù  di  Guyeux,  il  quale,  cir- 
condato da  ogni  banda  dal  nemico,  eles- 
se, piuttosto  che  arrendersi,  di  giltarsi 
dentro  una  casa,  dove,  sebbene  già  gli 
mancassero  le  munizioni  si  da  guerra 
che  da  bocca,  si  difendè  con  incredibile 
fortezza  due  giorni.  Occupato  Salò,  cor- 
revano i  Tedeschi  a  Brescia,  e  se  ne  im- 
padronivano. I  vinti  si  ritiravano  a  Lo- 
ttato e  a  Desenzano.  Avanzavasi  intanto 
minacciosamente  Wurniser  medesimo  e 
già  si  avvicinava  alle  cercate  rive  del 
Mincio.  Cosi  a^e^ano  le  cose  franzesi  fal- 
lo una  grandissima  variazione,  ed  erano 
cadute  in  grave  pericolo  prima  che  Buo- 
naparte avesse  mosso  un  soldato  per  op- 
porsi a  tanta  ruina.  Gii  giunsero  al  tempo 
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medesimo  le  novelle  della  rolla  di  Sauret 
e  della  rilirala  di  sVTassena.  Ordinava  in- 
contauenle  ad  Aiigereau,  che  già  mar- 
ciava verso  Verona  per  frenar  T  impelo, 
se  ancor  fosse  in  tempo,  di  Mezaros,  tor- 
nasse indietro  preslamenle,  venisse  a  Ilo- 
verbella,  rompesse  i  ponti  di  Porlole- 
gnago,  ardesse  i  carretti  dei  cannoni  più 
grossi,  trasportasse  dai  magazzini  quanto 
in  si  subilo  tumulto  potesse.  Arrivava 
Augereau  a  Roverbella  ;  scoverse  in  tulli 
una  grande  confusione  mista  ad  un  gran 
terrore.  Vi  giungeva  ancora  Buonapai'le 
al  quale  Augereau  rivoltosi,  con  parole 
animosissime  il  confortava  ;  ed  egli  con 
un'  arte  e  con  un  vigore  non  comune 
ordinava  quanto  alla  dif(icoltà  del  tempo 
si  convenisse.  Avvisandosi  che  non  po- 
teva combattere  con  vantaggio  se  non 
unito,  e  che  anche  unito  non  era  abba- 
stanza forte  per  cimentarsi  con  T  eser- 
cito tedesco  intero,  se  gli  desse  lempo  di 
rannodarsi,  come  evidentemente  Wurm- 
ser  aveva  in  pensiero  di  fare,  si  risol- 
veva a  raccorre  le  sue  genti  in  uno,  per 
correre  così  grosso  contro  una  paile 
sola  del  nemico,  innanzi  che  questa  a- 
vesse  potuto  congiungersi  con  le  compa- 
gne, perchè  la  speranza,  che  non  aveva 
di  vincerle  unite,  1'  aveva  di  vincerle  se- 
parate. 

Né  poteva  slare  lungamente  in  dub- 
bio, quale  delle  due  parli  de'  Tedeschi, 
della  mezzana  o  della  destra,  ei  dovesse 
assaltare;  e  falle,  le  sue  considerazioni, 
si  risolveva  Buonaparle  a  fur  impeto 
contro  di  Quosnadowich,  che,  vincitore 
di  Siilo  e  di  Brescia,  turbava  ogni  cosa  a 
Desenzano,  aLonalo,  a  Ponte-San-Marco, 
a  Monlechiaro,  e  giù  si  accostava  per 
congiungersi  con  Wurraser;  il  che  se  gli 
fosse  venuto  fallo,  sarebbe  stalo  la  mina 
de' repubblicani.  Perlochè  chiamava  a  sé 
tulle  le  sue  genti,  anche  quelle  che  sla- 
vano a  campo  sotto  Mantova,  anteponen- 
do con  mirabile  consiglio  il  perdere  le 
artiglierie  che  servivano  all'oppugnazione 
della  piazza  al  perdere  l'esercito.  Ordi- 
nate ed  eseguile  in  men  che  non  si  po- 


trebbe credere  tutte  queste  mosse,  man- 
dava a  corsa  considerabili  rinforzi  a  Sau- 
rei, perchè  ricuperasse  Salò  e  libei'asse 
Guyeux,che  tuttavia  si  difendeva  valoro- 
samente. Comandava  a  Dalleniiigne  as- 
saltasse il  nemico  a  Lonalo  e  cacciasselo; 
imponeva  ad  Augereau  lo  rompesse  a 
Ponte-San-Marco  ed  a  Brescia,  e,  verso 
Salò  voltandosi,  ajulasse  Saurei,  e  faces- 
se opera  di  tagliare  il  ritorno  a  Quosna- 
dowich. Faceva  anche  attaccare  con  una 
grossa  banda  un  corpo  forte  di  Austi'iaci 
che  custodiva  Desenzano  a  riva  il  lago. 
Ebbero  tutti  questi  assalii,  ancorché  fos- 
sero mollo  sanguinosi,  quel  fine  che  Buo- 
naparle si  era  proposto:  entrarono  vin- 
citori Saurei  in  Salò,  Dallemagne  in  Lo- 
nalo ed  in  Desenzano,  Augereau  in  Mon- 
lechiaro ed  in  Brescia.  Quosnadowich, 
veduto  che  era  alle  mani  con  la  maggior 
parie  degli  avversari,  che  non  aveva  nuove 
che  Wurmser  accorresse  in  suo  aiuto  e 
che  temeva  che  il  nemico,  correndo  a 
Ptiva,  gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Ti- 
rolo,  si  ritirava  con  passi  frettolosi  a  Ga- 
vardo.  Per  lai  modo  Buonaparle  coi  suoi 
movimenti  celeri  ed  ottimamente  ordi- 
nali, sbaragliava  in  poco  lempo  un'  ala 
intiera  di  Wurmser,  che  gli  aveva  già  fatto 
mollo  male  ed  avrebbe  potuto  fargliene 
un  maggiore,  se  si  fosse  allai'gata,  come 
aveva  intenzione,  nelle  pianui-e  verso  il 
Milanese.  Inlanlo,  per  assicurare  i  luoghi 
abbandonali  da  Augereau,  vi  surrogava 
Massena  con  lutto  il  suo  corpo  di  truppe. 
Mentre  tulle  queste  cose  si  prepara- 
vano e  si  facevano  sulla  destra  loro,  gli 
Austriaci  s  impossessavano  di  Verona, 
Wurmser  entrava  con  un  grosso  corpo 
ed  in  sembianza  di  vincitore  in  Mantova. 
Il  presidio  a  gran  festa  guastava  le  trin- 
cee fatte  da'  Franzesi  e  tirava  dentro  le 
mura  meglio  di  centoquaranta  pezzi  di 
grosse  artiglierie,  che  dalla  cilladella  di 
Ancona,  dal  forte  Urbano,  dal  castello 
di  Ferrara  vi  avevano  condotto  per  bat- 
lere  la  piazza.  Wurmser,  avuta  questa 
vittoria,  sapendo  i  primi  prosperi  suc- 
cessi  di  Quosnadowich   ed   ignorando  i 


557 


AN>AI.I  n    ITALIA,    A.^NO     MDCCXCVI. 


558 


sinistri,  dava  opera  seniramenle  a  rac- 
corre  vettovaglie  e  bestiami  per  provve- 
dere del  fodero  necessario  quella  impor- 
tanle  fortezza.  Ma  gli  fu  breve  la  sicu- 
rezza; conciossiachè  gli  sopravvennero 
bentosto  le  novelle  de'  disastri  accaduti  a 
Qnasnodovvich.  Consideralo  adunque  che 
quello  non  era  tempo  da  starsene,  usciva 
da  Mantova  e  se  ne  giva  alle  stanze  di 
Goilo,  correndo  la  campagna  co'  suoi 
corridori  fino  a  Castiglione.  Era  stato 
preposto  alla  guardia  dì  quesla  terra  da 
Buonaparte  il  generale  Valetle,  che,  ve- 
duto comparire  il  nemico,  sbigottitosi  con 
pochezza  d' animo  inescusabile,  abban- 
donava il  posto  ed  andava  con  la  sua 
guardia  fuggiasca  a  seminar  paura  fra  i 
repubblicani,  che  erano  in  possesso  di 
Monlechiaro.  Questo  accidente  improv- 
viso fece  cader  l'animo  a  Buonaparte, 
che  quasi  volea  ritirarsi  sul  Po;  ma  ap- 
presentatosi  ad  una  mostra  di  soldati, 
quando  questi  videro  il  capitano  loto, 
con  alti  di  vivezza,  di  giubilo  e  d'  estro 
franzese,  con  lietissime  grida  il  confor- 
tavano a  star  di  buon  animo,  a  fidarsi 
in  loro:  li  conducesse  pure  alla  balla- 
glia  ;  ed  esclamando:  Viva  Buonaparte, 
viva  la  repubblica,  facevano  eccheggiare 
i  collidi  Castiglione  di  quel  rumore  festi- 
vo. Or  bene  sia,  disse  Buonaparte^  accello 
il  felice  augurio  ;  domani  vedrete  in  viso 
il  nemico. 

!n  questo  mezzo  Quosnadowich,  co- 
noscendo di  quanta  importanza  fosse  il 
.fare  ogni  sforzo  por  congiungersi  con 
Wurmser  ad  un  impoto  comune,  od  al- 
meno di  consu(marvi  per  una  diversione, 
usciva  di  nuovo  in  campagna,  e,  prostrato 
Saurei,  che  gli  stava  a  frome,  e  fattosi 
signore  di  Salò,  velocemenle  scendeva 
con  forze  poderose  verso  Lonato  ;  ed 
es.seudosi  gifi  il  suo  anliguurdo,  cond(»tto 
dui  generale  Oi'ksay,  impossessalo  di  (|ac- 
slo  luogo,  !<•  cose  divenivano  pericolosis- 
sime pei  repubblicani.  In  questo  forle 
punto  Mui>sena  arrivava  col  suo  anli- 
guurd(»  vicino  u  Loiialo,  e  volendo  ri- 
cuperare quel  sito,  io  cui  cousislevu  lu 


somma  della  fortuna,  perchè  se  gli  Ale- 
manni vi  si  mantenevano,  si  difficoltava 
molto  r  impedire  la  unione  di  Quosna- 
dowich con  Wurmser,  mandava  il  gene- 
rale Pigeon,  ma  non  con  gente  a  suffi- 
cienza, ad  assaltare  Ocksay.  Fu  durissimo 
l'incontro:  Pigeon  non  solamente  rollo 
e  vinto,  ma  perde  tre  pezzi  di  artiglierie 
leggeri,  e  venne  prigioniero  in  mano  de- 
gli Austriaci.  Udito  il  caso,  accorrevano 
Massena  e  Buonaparte  per  rimediare  alla 
fortuna  vacillante.  Ordinava  il  generalis- 
simo un  grosso  squadrone  assai  filto  e 
mandava  a  serrarsi  addosso  al  centro  del 
nemico,  il  quale  insuperbito  per  la  prima 
vittoria  e  credendo  non  solo  di  vincere, 
ma  ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  re- 
pubblicano, distendeva  le  sue  ali  con  pen- 
siero di  cingere  i  soldati  di  Buonaparte. 
Questa  mossa,  debilitando  il  mezzo  della 
fronte,  die  del  tutto  la  vittoria  ai  Fran- 
zesi  ;  imperciocché  mentre  Massena  raf- 
frenava r  impeto  dell'  ali  estreme  degli 
imperiali  con  mandar  loro  incontro  quan- 
ti feritori  alla  leggera  potò  raccorre,  Buo- 
naparte con  quel  fitto  squadrone  dava 
dentro  alla  mezza  schiera.  Faceva  ella 
una  virii  difesa  non  senza  grave  uccisio- 
ne de' repubblicani  ;  ma  finalmente,  non 
polendo  più  reggere  a  sì  impetuoso  as- 
salto, sbaragliala  cedeva  il  campo,  riti- 
randosi verso  il  lago,  pi'incipalmente  a 
Desoiizano.  Fu  liberano  Pigeon;  si  ria- 
cquistarono le  perdute  artiglierie,  l  Fran- 
zesi  seguitavano  gli  Austriaci  a  Desen- 
zano,  egli  avrebbero  condotti  all'ultimo 
(ine,  se  non  era  che,  sopravvenendo  con 
aiuti  mandali  da  Quosnadowich  il  prin- 
cipe di  Heuss,  li  metteva  in  salvo  col  con- 
durgli  a  luoghi  sicuri  verso  Salò. 

Menlre  queste  fazioni  succedevano 
sulla  sinistra  dei  Franzesi,  Augereau,  che 
non  voleva  che  Casliglionc  fosse  perduto, 
perchè  (|uel  sito  era  il  principal  impedj- 
ineiito  alla  unione  delh;  diversi»  parti 
dell'  esercito  tedesco,  indirizzava  le  sue 
genti  al  riacquistarlo  ;  ma  giù  i  Ti'desclii 
l'avevano  munito  con  un  forte  presidio, 
conoscendo    V  importanza    dellu    terra, 
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con  farvi  alloggiare  una  grossa  banda  di 
soldati  clr  era  V  antiguardo  di  Wurmser 
governalo  dal  general  Liplay.  Il  castello, 
i  colli  vicini  ed  il  ponte  erano  guerniti 
di  molli  e  buoni  soldati  tanto  più  confi- 
denti in  so  medesimi,  quanto  SVurmser, 
spuntando  da  Guidizzolo  si  avvicinava 
con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava  Auge- 
reau  per  modo  i  suoi,  che  il  generale 
Beyrand  assalisse  il  corno  sinistro  degli 
Austriaci,  e  per  assicurare  vieppiù  questa 
parte,  comandava  al  generale  Robert  fa- 
cesse un'  imboscata  per  riuscire  alle 
spalle  degli  Alemanni.  Verdier  con  un 
grosso  nervo  di  granatieri  era  per  as- 
saltare nel  mezzo  il  castello  di  Castiglio- 
ne, e  nella  parte  superiore  il  generale 
Pelletier  si  apparecccliiava  ad  urtare  la 
destra  del  nemico.  Ma,  per  provvedere 
meglio  ad  ogni  caso  fortuito,  ordinava 
Buonaparte  che  la  schiera  di  ultima  sa- 
lute, condotta  dal  generale  Kilmaine,  an- 
dasse ad  unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse 
più  fortemente  sostenuta  la  battaglia.  Si 
incominciava  a  menar  le  mani  mollo  vi- 
rilmente da  ambe  le  parti,  era  il  dì  5 
di  agosto.  Dopo  un'  ostinata  difesa,  Li- 
ptay,  non  potendo  più  reggere,  si  ritira- 
va ;  ma  qualunque  fosse  la  cagione,  ri- 
preso animo,  ritornava  alla  battaglia  più 
animoso  di  prima.  Già,  con  incredibile 
valore  combattendo,  rendeva  dubbia  la 
vittoria,  quando  Robert  uscendo  fuori 
dall'  imboscata,  a  gran  furia  1'  assaliva. 
Questo  urto  improvviso  disordinò  tanto 
gli  Alemanni,  che  si  ritiravano,  lasciando 
la  terra  di  Castiglione  in  potestà  dei 
Franzesi.  Ebbe  in  questo  punto  Liptay 
qualche  rinforzo  delle  prime  truppe  di 
Wursmer  che  arrivavano.  Per  la  qual 
cosa  si  fece  forte  al  ponte  e  continuava 
tempestare  con  singoiar  costanza.  Il  con- 
trasto diveniva  più  sanguinoso  di  prima, 
si  combatteva  fortemente  su  tutta  la 
fronte.  Finalmente  i  Franzesi,  spintisi 
avanti  con  la  solita  concitazione,  e  non 
essendo  rilardati  uè  dagli  urti  che  rice- 
vevano sul  ponte,  né  dalla  fama  che  già 
tutta  r  oste  tedesca  fosse  arrivata,  con- 


quistarono il  ponte  :  il  che  sforzò  gì'  im- 
periali a  ritirarsi.  Ma  già  i  Franzesi,  se- 
guitando il  favor  della  fortuna,  rompe- 
vano, lant' era  la  pressa  che  quivi  face- 
vano Beyrand  e  Robert,  l'ala  sinistra  degli 
Austriaci,  e  l'avrebbero  anche  conculcata 
del  tutto  se  una  batteria  posta  opportu- 
namente sopra  di  un  poggio  vicino  non 
avesse  raffrenato  l' impeto  loro.  Ciò  fu 
cagione  che  tenendo  ancora  gli  Austriaci 
la  posizione  loro  dietro  Castiglione,  im- 
pedirono ai  Franzesi  d' inoltrarsi  nella 
pianura  che  separava  l'  ala  destra  dal- 
la sinistra  degl'  imperiali,  e  si  crearono 
abitila  di  sostenere  nel  medesimo  luogo, 
due  giorni  dopo,  un'  altra  ostinata  bat- 
taglia. 

Nondimeno  le  sorti  d'  Italia  stavano 
ancora  in  pendente.  Wurmser  aveva  rac- 
colto tulle  le  sue  genti  e  si  apparecchiava 
ad  ingaggiare  una  nuova  battaglia.  Ave- 
va venticinque  mila  soldati  di  pruovato 
valore  ;  gli  schierava  per  forma  che  la 
sinistra  si  appoggiasse  all'eminenza  di 
Medolano,  la  destra  si  distendesse  fino  a 
Solfarino.  Buonaparte  ancor  egli  aveva 
fatto  opera  che  tutti  i  suoi  venissero  a 
congiungersi  insieme  per  sostenere  un 
cimento  tanto  pericoloso.  Già  la  più  gran 
parie  era  raccolta  fra  la  terra  di  Casti- 
glione e  la  fronte  dei  Tedeschi,  e  per  lai 
modo  r  ordinava  che  T  ala  sinistra  gui- 
data da  Massena  potesse  assaltare  la  de- 
stra del  nemico,  Augereau  con  la  mez- 
zana desse  dentro  al  mezzo,  e  finalmente 
Verdier  con  le  fanterie  e  Beaumont  coi 
cavalli  urtassero  la  sinistra.  Aveva  poi 
comandato  alle  schiere  di  Serrurier,  che 
era  sotto  la  cura  di  Fiorella  e  slava  alle 
stanze  sulle  rive  del  Po  a  Bozzolo  e 
Marcaria,  camminasse  celeremente  verso 
Castiglione  e  ferisse  di  fianco  la  punta 
sinistra  degl'  imperiali  ;  consiglio  mollo 
a  proposilo.  Né  parendo  per  la  sagacilà 
sua  a  Buonaparte  che  questi  prepara- 
menti bastassero,  s' indirizzava  a  Lonalo 
per  vedere  se  fosse  possibile  di  far  veni- 
re altre  genti  da  quella  terra  al  tempo 
principale. 
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Quivi  successe  un  caso  molto  mira- 
bile, secondochè  narrò  Buonaparte  e  ri- 
peterono lutti  gli  storici  di  quei  tempi  e 
dei  len)pi  posteriori,  e  questi  fu,  che  il 
generale  di  Francia,  andando  a  Lonato 
con  persuasione  di  trovarvi  i  suoi,  ed  a- 
vendo  con  esso  lui  solamente  una  squa- 
dra di  dodici  centinaia  di  soldati,  vi  tro- 
vasse invece  un  corpo  tedesco  grosso  di 
quattro  mila  combattenti  tra  fanti  e  ca- 
valli con  non  pochi  pezzi  di  artiglieria. 
Era  Buonaparte  in  gravissimo  pericolo, 
e  già  il  comandante  alemanno  gì'  intima- 
va si  arrendesse.  Ma  egli,  accorgendosi 
che  in  accidente  tanto  improvviso,  dove 
non  valeva  la  forza,  Y  audacia  doveva 
supplire,  al  Tedesco  con  sicuro  volto  ri- 
voltosi, gli  disse,  maravigliarsi  bene  eh'  ei 
tanto  presumesse  di  sé  medesimo,  che  si 
ardisse  di  chiamar  a  resa  Buonaparte  vit- 
torioso nel  suo  principal  campo  stesso  e 
cinto  da  tutto  il  suo  esercito:  andasse  e 
da  parte  sua  al  suo  generale  recasse,  che 
se  subito  non  si  arrendesse  ed  in  poter  suo 
disarmato  non  si  desse,  pagherebbe  con 
la  morte  il  fio  di  tanta  temerità.  Erasi, 
come  narrano  gli  storici,  accorto  Buona- 
parte, raccogliendo  nella  sua  mente  tutti 
i  fatti  di  quei  giorni,  che  quella  squadra 
fosse  la  gente  fuggiasca  di  Desenzano,  che 
avendo  trovato  i  passi  di  Salò  chiusi  da 
Guyeux,  o  andasse  errando  a  caso  o  si 
sforzasse  di  raggiungere  il  corpo  princi- 
pale di  Wurmser.  Vogliono  che  i  Tedeschi 
intimoriti,  deposte  le  armi,  si  arrendessero 
a  discrezione. 

Comunque  fosse  di  questo  fatto,  che 
il  Botta  contro  tanti  storici  degni  di  fede 
si  sforza  di  mettere  in  dubbio;  tutte  que- 
ste fazioni,  quantunque  di  gran  momento 
Don  avevano  ancora  intieramente  giudi- 
cato la  fortuna  delle  armi  fra  i  due  potenti 
emoli,  e  restava  ancora  a  determinarsi 
in  una  battaglia  campale  se  le  speranze 
dall'  imperatore  d'  Alemagna  poste  nella 
virtù  di  Wurmser  e  lutto  (|ucllo  sforzo 
per  la  ricuperazione  d' Italia,  avessero  u 
riuscire  o  fruttuosi  o  vani.  Erusi,  come 
abbiani  narralo,  il  maresciallo  austriaco 


accampato  tra  Medolanoe  Castel  Venzago 
a  fronte  di  Castiglione,  tra  la  qual  terra 
e  le  sue  genti  se  ne  stavano  schierati  i 
Franzesi.  Erano  i  soldati  delle  due  parti 
stanchi  dai  lunghi  viaggi  e  dalle  frequenti 
battaglie,  e  però,  sebbene  a  fronte  gli  uni 
agli  altri  si  trovassero,  il  giorno  4  agosto, 
nissun  motivo  fecero  per  affrontarsi.  Pia- 
ceva r  indugio  a  Buonaparte,  perchè  at- 
tendeva alcune  genti  fresche  e  perchè 
principalmente  sperava  che  Fiorella,  in 
cui  era  posta  la  più  forte  speranza  della 
vittoria,  arrivasse  in  luogo  donde  potesse 
partecipare  al  combattimento.  La  mattina 
del  giorno  seguente,  appena  aggiornava, 
essendo  giunto  il  tempo  che  Buonaparte 
si  era  preflsso  come  conveniente  alla  sua 
impresa,  e  non  movendosi  gli  imperiali, 
disposti  piuttosto  ad  aspettare  che  a  dar 
la  carica,  comandava  ad  Augereau  ed  a 
Massena,  che  assaltassero  il  nemico  ;  ma 
essendo  suo  intento  che  solo  s' ingaggiasse 
la  battaglia,  ma  non  si  tentasse  per  anco- 
ra di  sforzare  l' inimico,  ordinava  loro 
che,  dato  il  primo  urto,  e  tosto  che  gli 
Austriaci  uscissero  dal  campo  per  segui- 
tarli, si  ritirassero.  La  cosa  successe  co- 
me il  capitano  franzese  1'  aveva  ordinala  ; 
perchè,  non  si  tosto  si  era  incominciato 
a  menar  le  mani,  gli  Alemanni,  che  si  sen- 
tivano forti,  saltando  fuori  degli  allog- 
giamenti, urta  vano  gagliardamente  i  Fran- 
zesi, che  fatto  un  po'  di  resistenza,  si  ti- 
ravano indietro.  Dalla  qual  mossa,  mollo 
a  proposilo  fatla,prendendo  animo  Wurm- 
ser, andava  distendendo  l'  ala  sua  destra 
verso  Castel  Venzago  con  intenzione  di 
circuire  la  sinistra  dei  Franzesi  retta  da 
Massena  e  di  dar  la  mano  a  Quosnado- 
wich,  di  cui  non  sapeva  la  rotta.  Que- 
sl'  era  appunto  il  desiderio  di  Buonapar- 
te; la  fortezza  di  Peschiera,  eh'  era  in  suo 
potere,  1'  assicurava  sul  suo  fianco  sini- 
stro, e  Fiorella  slava  in  procinto  di  arri- 
vare sul  campo  di  battaglia  contro  la 
punta  sinistra  dei  Tedeschi.  Or  mentre 
Massena  ed  Augereau  sostenevano  T  urto 
degli  Auslriaci  o  stanca  ed  in  mezzo, 
mandava  Buonaparle  Verdier  ad  assulla- 
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re  le  trincee  creile  sul  colle  di  Medolano. 
Ma  perchè  queslo  assalto  riuscisse  meno 
sanguinoso  nel  fallo  e  più  felice  nel  fine, 
ordinava  che  il  colonnello  Marmont,  sol- 
dato mollo  pratico  a  governar  le  artiglie- 
rie, posti  venti  pezzi  grossi  nella  pianura 
di  Medole,  fulminasse  quel  ridotto  nemi- 
co. Rispondevano  furiosamente  dal  colle 
di  Medolano  le  artiglierie  austriache  e  ne 
seguitava  un  sanguinoso  combattimento. 
In  mezzo  a  tanto  rimbombo  si  faceva  a- 
vanli  con  singoiar  valore  Verdier,  a  cui 
era  compagno  Beaumont.  Perveniva  Ver- 
dier al  ridotto,  e  dopo  un'  asprissima  con- 
tesa e  molto  sangue  se  ne  impadroniva. 
Ai  tempo  medesimo  Beaumont,  precipi- 
tandosi a  corsa  verso  il  villaggio  di  San 
Canziano  dietro  la  estremità  sinistra  de- 
gP  imperiali,  che  già  vacillava  trovandosi 
spogliata  di  quel  principale  fondamento 
del  ridotto,  accresceva  terrore  ai  fuggia- 
schi e  lo  dava  ai  contrastanti.  Né  questo 
bastando  a  dare  1'  ullima  stretta,  arriva- 
va, tanto  bene  aveva  Buonaparte  disposte 
le  cose,  in  questo  punto  stesso  Fiorella 
coi  soldati  di  Serrurier,ehe  dando  dentro 
incontanente  ai  nemici,  che  non  se  1'  a- 
spetlavano,  gli  sforzava  a  rotta  manifesta. 
Wurmser,  per  ristorare  la  battaglia, 
vi  mandava  in  fretta  la  cavalleria  che  ur- 
lando Beaumont  e  Fiorella,  frenava  per 
qualche  tempo  l' impeto  loro.  Ma  Buona- 
parte, veduto  che  era  giunto  il  momento 
di  vincere,  fò  caricare  con  tutto  lo  sforzo 
di  Massena  e  di  Augereau  1'  ala  destra  e 
la  mezzana  dei  Tedeschi.  Spediva  altresì 
in  fretta  alcuni  rinforzi  a  Fiorella,  il  qua- 
le anche  acquistava  nuove  forze  per  l' ac- 
costamento   successivo    delle  sue  genti. 
Divenlava  allora  la  battaglia  generale  su 
tutta  la  fronte.  Fuvvi  che  fare  assai  pegli 
Austriaci  alia  torre  di  Solfarino,  che  vi- 
rilmente assalila,  fu  anche  virilmente  di- 
fesa. Prevalse  inllne  del  tutto  la  fortuna 
repubblicana,  perchè  Massena  pressava 
con  vantaggio  dal  canto  suo  il  nemico, 
Augereau  lo  vinceva  a  Solfarino,  Verdier, 
Marmont,  Beaumont  e  Fiorella  lo  perse- 
guitavano rotto  e  disordinato  a  Cavriana. 


Così  tutto  l'esercito  alemanno,  parte  rot- 
to, parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio  ;  il 
quale  flume,  prestamente  varcato  a  Va- 
leggio,  e  la  stanchezza  dei  perseguitalori 
li  preservarono  da  maggior  danno. 

Questa  vittoria  di  Castiglione  poneva 
di  nuovo  l' Italia  in  mano  di  Buonaparte; 
perchè  Vurmser,  quantunque  non  fosse 
scoraggiato  dalla  fortuna  contraria,  ri- 
dotto a  poche  genti,  non  poteva  più  con- 
tendere col  fortunato  suo  emolo  dell'  im- 
perio di  questa  contrada,  destinata  ormai 
ad  essere  preda  dei  combattenti  o  serva 
dei  vincitori. 

Buonaparte,  conseguita  con  lanl'  arte 
e  con  tanta  fortuna  si  gloriosa  vittoria, 
si  risolveva  a  perseguitar  celeramente  le 
reliquie  del  suo  avversario,  sì  perchè  non 
voleva  dargli  tempo  di  rifarsi,  e  si  perchè 
in  aura  si  favorevole  gli  tornavano  in 
mente  i  vasti  pensieri,  già  molto  tempo 
da  lui  spiegati  al  Direttorio,  di  voler  an- 
dar ad  assaltare,  valicando  i  monti  del 
Tirolo,  il  cuore  della  Germania,  per  con- 
culcarvi del  tutto,  congiunto  che  fosse 
con  Moreau  e  Jourdan  che  guerreggia- 
vano sul  Reno,  la  potenza  avversaria.  Le 
fresche  vittorie,  ed  il  terrore  per  esse 
concetto  dai  popoli  e  dai  soldati  nemici, 
era  occasione  favorevole  a  cosi  gran  di- 
segno. Perlochò  si  accingeva  a  voler  to- 
sto passare  il  Mincio,  per  veder  quello 
che  preparasse  la  fortuna  sulla  sinistra 
sponda  contro  il  capitano  dell'  Austria. 
A  questo  fine  faceva  trarre  furiosamente 
da  Augereau  con  le  artiglierie  contro  Va- 
leggio  per  dare  in  questo  luogo  riguardo 
al  nemico,  mentre  Massena  sbaragliava, 
secondandolo  Victor  virilmente,  Liptay, 
che  fu  costretto  a  ritirarsi  a  Rivoli. 
Wurmser,  veduto  da  queslo  fatto  che  non 
era  più  tempo  d'  aspettare  a  ritirarsi  in 
Tirolo,  rinfrescata  di  nuove  genti  Man- 
tova, si  metteva  in  viaggio  per  salire  per 
la  valle  dell'  Adige.  Il  seguitavano  Mas- 
sena,  Augereau  e  Fiorella.  Si  appresen- 
tava  quest'  ultimo  alle  porte  di  Verona 
con  animo  di  entrarvi  per  perseguitare 
gli  Austriaci.  Chiedeva  Fiorella  le  si  a- 


565 


ANNALI  d' ITALIA,    ANNO   MDCCXCVI. 


5GG 


prissero.  Il  provveditore  veneto  che  te- 
meva che  se  due  nemici,  tanto  sdegnati 
r  uno  contro  T  altro  e  nel  bollor  del  san- 
gue dei  fatti  recenti,  si  azzuffassero  den- 
tro le  mura,  ne  sarebbe  sorto  qualche 
grande  sterminio,  rispondeva,  che  le  a- 
prirebbe,  passate  due  ore.  L' intento  suo 
era  di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgom- 
brare, acciocché  Verona  non  diventasse 
campo  di  battaglia.  Buonaparte  soprag- 
giunto fuhninava  le  porte  coi  cannoni  ed 
entrava  vincitore.  Successero  alcune 
sparse  zuffe  coi  Tedeschi,  non  senza  ter- 
rore dei  Veronesi.  Ma  i  repubblicani, 
mostrando  moderazione,  eccettuate  alcu- 
ne ingiurie  fatte  nelT  oscurità  della  notte, 
conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il 
generalissimo  di  Francia,  ed  animati  di 
nuovo  i  suoi  con  un  manifesto,  li  condu- 
ceva alle  fazioni  del  Tirolo.  Salendo  egli 
contro  Wurmser,  Sauret  contro  Quos- 
nadowich  e  il  principe  Heuss,  dovevano 
entrambi  raccozzarsi  in  su  quel  di  Rove- 
redo  per  andarsene  poscia  ad  occupar 
Trento,  metropoli  del  Tirolo  italiano. 
Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci 
da  tutti  i  posti  sul  lago  ;  dal  canto  suo 
Buonaparte,  superati,  mentre  Vaubrissi 
alloggiava  in  Torbole,  tutti  i  siti  forti, 
compariva  in  mostra  vittoriosa  in  cospet- 
to di  Roveredo.  I  Tedeschi,  già  rotti  a 
iMori,  e  spaventati  da  un  furioso  assalto 
di  Rampon  in  Roveredo,  abbandonarono 
frettolosamente  la  terra  con  andare  a  po- 
sarsi nel  sito  fortissimo  che  chiaraano  il 
Castello  della  Pietra  o  di  Galiano.  Spera- 
vano, se  non  di  arrestare  T  impeto  del 
nemico  in  questo  luogo,  almeno  di  starvi 
forti  tanto  che  potessero  ogni  cosa  met- 
tere in  sicuro  alle  spalle.  Ma  quei  presti 
repubblicani  ebbero  assai  presto  superati 
lutti  gli  ostacoli  che  e  la  natura  del  sito 
e  r  arte  del  nemico  aveva  loro  opposto. 
Imperciocché  il  generale  Dammarlm,  al- 
logale eoo  incredibile  fatica  alcune  arti- 
glierie io  un  luogo  creduto  per  lo  innanzi 
inaccessibile,  donde  feriva  di  liauco,  ed  i 
feritori  alla  leggiera,  deslrissimi  ed  ani- 


mosissimi, arrampicatisi  per  luoghi  diru- 
pati e  precipitosi,  togliendo  sicurezza  a 
quel  forte  passo,  tempestavano  contro  i 
difensori  molto  furiosamente.  Vedutosi 
da  Buonaparte  il  successo  di  queste  cose, 
comandava  a  tre  battaglioni  di  disperalo 
valore,  dessero  dentro  a  precipizio  senza 
trarre  alla  forra  che  conduce  al  castello, 
e  questo  assaltassero.  Né  fu  meno  pronta 
r  esecuzione  di  quanto  fosse  risoluto  il 
comandamento  ;  perchè,  messisi  i  batta- 
glioni a  quello  sbaraglio,  in  meno  tempo 
che  uomo  concitato  a  presti  passi  fareb- 
be, passarono  la  forra,  menando  grande 
strage  degli  Alemanni,  che  cedendo  allo 
audacissimo  nemico  si  ritirarono  a  gran 
fretta  in  Trento.  Nò  credendosi  sicuri, 
ritiraronsi  più  oltre  sulla  destra  del  Lavi- 
sio  su  la  strada  per  a  Bolzano.  Tale  fu 
r  esito  della  battaglia  di  Roveredo,  com- 
battuta il  dì  4  settembre.  Vi  perdettero 
gli  Austriaci  con  venticinque  cannoni,  tre 
in  quattro  mila  soldati  morti,  feriti  o  pri- 
gionieri. Dei  Franzesi  pochi  mancarono 
per  la  speditezza  del  fatto. 

Perduto  il  forte  sito  di  Galliano,  re- 
stava Trento  senza  difesa.  Infatti  il  5  set- 
tembre entravano  i  Franzesi  vittoriosi, 
prima  Massena,  poi  Vaubois,  di  fresco 
venuto  dalla  Toscana  al  campo.  Divenuto 
Buonaparte  signore  di  Trento,  veniva  to- 
sto in  sulle  lusinghevoli  parole,  dichia- 
rando volere  che  la  città  e  principato  di 
Trento  fossero  per  sempre  liberati  dalla 
superiorità  tedesca  e  posti  in  libertà.  Del 
rimanente  poco  importava  al  generale 
della  repubblica  lo  stato  de' popoli  tren- 
tini ;  bensì  gli  premeva  di  sollevare  con 
dolci  discorsi  i  popoli  della  vicina  Ger- 
mania, aftinché  tumultuando  contro  i 
principi  loro,  gli  rendessero  facile  T  im- 
presa di  congiungersi  coi  soldati  di  Fe- 
rino mandati  avauli  da  Moreau  con  que- 
sto inteuto. 

Oli  rompeva  questi  disegni  T  antico 
Wurmser,  il  quale,  invece  di  difendere 
per  que'  luoghi  alpestri  del  Tirolo  con  le 
reliquie  de'  suoi  i  passi  della  Germania, 
delibcrossi,  ouu  animoso  e  ben  ponderalo 
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consiglio,  di  voltarsi  dì  nuovo  all'  Italia, 
sperando  che  per  la  sua  presenza  inopi- 
nata in  queste  provincie,  aggiuntovi  qual- 
che rinforzo  che  testé  gli  era  giunto  dal 
Norico,  avrebbe  potuto  farvi  qualche  va- 
riazione, od  almeno  ritirarsi  al  sicuro 
nido  di  Mantova.  Qualunque  avesse  ad 
essere,  o  prospero  od  avverso  T  esito  di 
questa  fazione,  bene  era  certo  l' effetto  di 
tirare  nuovamente  Buonaparte  in  Italia 
e  di  stornare  per  questo  mezzo  quella 
terribile  tempesta  dalla  nativa  Germania. 
Adunque  il  maresciallo,  già  fin  quando 
si  combatteva  a  Roveredo  ed  a  Galliano, 
s' incamminava,  scendendo  a  gran  passi, 
per  la  valle  Brentana,  intento  suo  essen- 
do di  congiungersi  a  Bassano  con  gli  aiuti 
che,  venuti  dal  Norico,  si  erano  ridotti 
ad  aspettarlo  in  quella  città.  Si  era  per- 
suaso che  il  suo  avversario,  udita  la  stra- 
da presa  da  lui,  non  solamente  depor- 
rebbe il  pensiero  di  assaltar  la  Germania, 
ma  ancora  scenderebbe  a  gran  passi  a 
seconda  delTAdige  per  andar  a  far  argine  a 
quel  nuovo  impelo  nelle  vicinanze  di  Ve- 
rona. Effettivamente  Buonaparte,  abban- 
donata r  impresa  di  Germania,  si  rivol- 
tava verso  r  Italia,  ma  bene  non  prese  la 
via  dell'  Adige,  anzi  sprolungata  per  la 
valle  medesima  della  Brenta  la  destra 
de'  suoi,  seguitava  frettolosamente  le  genti 
Alemanne.  Erano  guidatori  principali  di 
questi  soldati,  secondo  il  solito,  que'  due 
folgori  di  guerra  Massena  ed  Augereau. 
Marciarono  tanto  speditamente  che  giun- 
sero gì'  imperiali  a  Primolano  e  li  vin- 
sero con  presa  di  molti  soldati.  Si  com- 
battè poscia  a  Cismone,  si  combattè  a 
Selagno,  e  sempre  felicemente  pe'  Fran- 
zesi.  Già  quel  nembo  era  vicino  a  scoc- 
care contro  Bassano  dov'  era  il  corpo 
principale  di  Wurmser.  L'  assaltarono 
correndo  Augereau  a  sinistra,  Massena  a 
destra,  e  tosto  il  ruppero,  con  grande 
ammirazione  e  sconforto  di  Wurmser, 
che  si  era  confidato  nella  fortezza  di 
quel  passo  posto  alla  sboccatura  della 
valle  della  Brenta.  Ora  nissun  altro  par- 
tilo restava  al  maresciallo  d'Austria,  poi- 


ché sì  presti  r  avevano  sopraggìunto  i 
Franzpsi,  se  non  quello  di  ritirarsi  per 
far  pruova  di  guadagnare  le  sicure  mu- 
raglie di  Mantova.  Adunque,  velocemente 
marciando  e  velocemente  ancora  segui- 
talo da'  repubblicanii,  passava  1'  Adige  a 
Porto  Legoago,  batteva  Massena  a  Cerea, 
Buonaparte  a  Sanguineto,  entrava  coi 
soldati  tutti  sanguinosi,  ma  con  aver  fatto 
sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemico, 
dentro  i  ripari  della  forte  Mantova. 

Questo  fu  il  fine  dell'impresa  di  Wur- 
mser in  Italia  e  del  poderoso  esercito 
che  vi  condusse.  Ne  fu  afflitta  la  Germa- 
nia, ne  fu  lieta  la  Francia,  e  pendè  di 
nuovo  incerta  l' Italia  del  destino  che  la 
aspettasse;  perchè  né  Mantova  era  piaz- 
za che  si  potesse  facilmente  espugnare, 
né  r  imperador  d'  Alemagna  era  tale  che 
non  fosse  per  fare  un  nuovo  sforzo  per 
riconquistare  le  rive  tanto  infelicemente 
feconde  dell'  Adda,  del  Ticino  e  del  Po. 

Siede  Mantova,  città  antica  e  nobile, 
in  mezzo  ad  un  lago  che  il  fiume  Mincio 
forma,  ed  in  tre  parti  sì  divide,  separate 
una  dall'  altra  da  due  ponti.  Ma  non  tutta 
la  città  è  circondata  da  acque  libere  e 
correnti;  conciossiachè  il  Mincio,  a  stan- 
ca verso  la  cittadella  precipitandosi,  la- 
scia i  terreni  a  dritta  o  del  lutto  scoperti 
o  di  poche  acque  velati,  ma  limacciosi 
tutti  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne  pa- 
lustri. Questa  è  la  palude  che  si  dilata  e 
circuisce  in  gran  parte  le  mura.  Oltre 
poi  le  acque  e  la  palude,  le  principali  di- 
fese di  Mantova  consistono  nella  citta- 
della, nel  forte  San  Giorgio,  ne'  bastioni 
di  porta  Pradella  e  di  porta  Ceresa,  ed 
in  altri  propugnacoli,  che  da  luogo  a 
luogo  sorgono  tulli  all'  intorno  nel  re- 
cinto delle  mura,  e  finalmente  nelle  trin- 
cee del  T  e  del  Migliaretlo. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza 
di  Mantova,  ma  più  ancora  1'  aria  pesti- 
lente, che,  massimamente  a'  tempi  caldi, 
rende  quei  luoghi  infami  per  le  febbri  e 
per  le  molle  morti,  e  fa  le  stanze  perico- 
losissime, principalmente  ai  foraslieri  non 
assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo.  Non 


I 


5G9 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO    MDCCXCVI. 


570 


è  però  che  nel  complesso  delle  dette  for- 
tificazioni non  vi  sia  una  parte  di  debo- 
lezza, perchè  né  la  cittadella  né  il  forle 
San  Giorgio  sono  tali  che  possano  resi- 
stere lungo  tempo  ad  una  valida  e  rego- 
lata oppugnazione;  ed  a  porta  Pradella, 
non  meno  che  nelle  mura  a  mano  manca 
di  porta Ceresa  sono  altri  tratti  difettosi. 
Sapevanselo  1  Franzesi  quanto  a  questo 
ultimo  tratto,  che  prima  dell'  arrivo  di 
Wurmser  avevano  assaltato  questa  parte, 
e  giù  tanto  si  erano  condotti  avanti,  che, 
aperta  la  breccia,  stavano  in  punto  di 
entrarvi.  A  tutto  questo  pensando  Buo- 
naparte,  era  venuto  nell'opinione,  che  in 
venti  giorni  di  trincea  aperta  si  potesse 
prender  Mantova  ;  ed  era  pur  solilo  a 
dire,  ed  ei  se  n'  intendeva,  che  con  sette 
mila  soldati,  stante  la  difflcoltà  delle  sor- 
lile per  la  strettezza  degli  argini,  e  la  fa- 
cilità di  tenerli  dagli  assedìanti  guardati, 
se  ne  possono  bloccar  dentro  Mantova 
venli  mila. 

Era  giunto,  come  abbiam  narrato,  il 
maresciallo  Wurmser  in  Mantova  con 
un  grosso  corpo  di  genti  avanzate  alle 
stragi  di  Castiglione  e  di  Bassano.  Que- 
sto sussidio,  mentre  dava  maggior  forza 
alla  guernigione  già  stanca  da  molle  bat- 
taglie e  da  troppo  frequenti  vigilie,  indu- 
ceva nondimeno  una  più  grande  neces- 
sità di  vettovaglia.  Difettava  particolar- 
mente di  erba  e  di  strame  per  pascere  i 
cavalli,  che  erano,  rispetto  ai  fanti,  in 
numero  assai  considerabile.  Adunque  il 
capitano  austriaco,  vedendosi  potente  per 
la  moltitudine  dei  soldati,  massime  di 
cavalleria,  sortiva  spesso  con  grosse  ca- 
valcale a  foraggiare  alla  campagna,  il  che 
tanto  più  facilmente  poteva  fare  quanto 
più,  essendo  tuttavia  padrone  della  cit- 
tadella e  di  San  Giorgio,  avea  le  uscile 
spedile,  senza  essere  ol)bligalo  a  restrin- 
gere le  genti  in  lunghe  file  per  passare  i 
ponti  o  gli  argini.  Queste  cose  infinita- 
mente uocevano  a  Buonuparle,  il  quale 
sapendo  che  1'  Austria  non  avrebbe  o- 
mosso  di  mandare  nuovi  soldati  in  Italia, 
desiderava  di  venirne  presto  alle  slrclle 


per  aver  Mantova  in  mano  sua  anziché 
gli  aiuti  arrivassero.  A  questo  line,  es- 
sendo giunto  alla  metà  del  suo  corso  il 
mese  di  settembre,  comandava  a'  suoi 
andassero  all'  assalto  di  San  Giorgio , 
perchè  quello  era  il  principale  sbocco 
degli  Austriaci  alla  campagna.  Nel  tempo 
medesimo  il  generale  Sahuguet  dava 
r  assalto  alla  Favorita,  silo  fortificato 
dagli  Austriaci  e  posto  a  tramontana  tra 
San  Giorgio  e  la  cittadella.  Attraversò 
questi  disegni  il  vivido  e  sagace  Wurm- 
ser ;  perchè,  cacciatosi  di  mezzo  con  la 
cavalleria,  e  represso  T  impeto  dei  re- 
pubblicani, gli  sbaragliava.  Ma  Y  audace 
Buonaparte  non  era  uomo  da  interrom- 
pere i  suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto 
di  fortuna  contraria.  E  però  avvisandosi 
che  il  suo  avversario,  fatto  confidente 
dalla  prosperità  della  fazione,  cerche- 
rebbe ad  allargarsi  viemmaggiormente 
nella  campagna,  volendo  nutrire  in  lui 
questa  baldanza  nuova,  ritirava  i  suoi 
più  lontano  dalla  piazza.  Fransi  gli  Au- 
striaci ingrossati,  coli' intenzione  di  con- 
servarsi libera  la  campagna,  a  San  Gior- 
gio ed  alla  Favorita  ;  avevano  anzi  spinto 
molto  avanti  le  loro  guardie  fuori  degli 
alioggiamenli.  Ordinate  le  cose  sue  con 
opportuni  comandamenti  ad  Augereau, 
a  Sahuguet,  a  Pigeon,  ed  a  quel  pronto 
e  valoroso  Massena,  fu  V  industria  e  la 
virlù  del  generale  di  Francia  aiutala  dal 
benefizio  della  fortuna  ;  perchè  Wurmser 
essendosi  di  soverchio  allargalo  nella 
campagna,  come  Buonaparte  prevedeva, 
non  fu  difficile  a  Pigeon  di  congiungersi 
con  Sahuguet  ad  interrompere  le  strade 
fra  San  Giorgio  e  la  Favorita,  ed  Auge- 
reau arrivava  tempestando  a  rompere 
r  ala  dritta  degf  imperiali.  Il  maggior 
danno  fu  quello  recalo  dn  Massena  ;  poi- 
ché fu  tanto  forle  T impeto  suo,  che  pro- 
strando ogni  difesa,  entrava  per  viva 
forza  in  San  Giorgio,  e  se  ne  faceva  pa- 
drone. Né  in  alcun  modo  sopraslando, 
per  non  corrompere  colla  tardanza  il 
corso  della  fortuna  favorevole,  metteva 
anche  in  suo  potere  il  capo  del  ponte 
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che  dal  sobborgo  porta  alla  città.  A  que- 
sto modo  gb  Austriaci  rotti  e  dispersi, 
parlo  furono  prosi  o  morti  in  numero  di 
circa  tre  mila,  e  parte  si  ritirarono  fug- 
gendo alla  cittadella  :  perdettero  venti 
bocche  da  fuoco.  Questa  fazione,  avendo 
posto  in  poter  dei  Franzesi  i  luoghi  piij 
opportuni  all'ossidione  e  fiaccando  l'ar- 
dire degli  Austriaci,  restrinse  mollo  la 
piazza  ;  e  sebbene  di  quando  in  quando 
il  generale  dell'  imperio,  condotto  dal 
proprio  coraggio  e  tirato  anche  dalla 
necessità,  per  fuggire  la  molestia  della 
fame,  facesse,  per  andar  a  saccomano, 
sue  sortito,  non  si  affidava  però  più  di 
correre  cosi  liberamente  la  campagna,  il 
che  rendè  in  breve  tempo  le  sue  condi- 
zioni peggiori  ;  perciocché  cominciava  a 
patire  maravigliosamente  di  vettovaglia. 
Già  sorgevano  segni  di  mala  contentezza 
che  obbligavano  Wurmser  a  star  vigi- 
lante così  dentro  come  fuori.  Munivano 
i  Franzesi  con  fossi  e  con  trincee  il  con- 
quistato San  Giorgio,  e  dimostravano 
grandissima  confidenza  d'entrar  presto 
in  Mantova. 

Eransi  uell'  isola  di  Corsica  maravi- 
gliosamente sollevati  gli  animi  a  cagione 
delle  vittorie  dei  Franzesi  in  Italia  :  il 
quale  molo  tanto  si  mostrava  più  gran- 
de, quanto  più  alla  conlentezza  dei  pro- 
speri successi  dell'  armi  si  aggiungeva 
quella  che  principalissimo  operatore  fos- 
se quel  Cuonaparte,  che,  quantunque 
mandalo  in  tenera  età  a  crearsi  in  Fran- 
cia, era  peraltro  nato  e  cresciuto  fra  di 
loro.  Questi  umori  erano  anche  ingros- 
sali dalle  insolenze  dogi'  Inglesi  e  dalle 
taglie  che  avevano  poste.  Queste  erano 
le  cagioni,  per  cui  la  parte  franzese  in 
Corsica  andava  ogni  di  acquistando  nuo- 
ve forze  e  nuovo  ardire,  mentre  la  in- 
glese perdeva  continuamente  di  forza  e 
di  riputazione  :  già  il  dominio  d'  Inghil- 
terra vi  titubava.  Queste  cose  si  sape- 
vano da  Buonaparte  ;  e  siccome  quegli 
che  era  sempre  pronto  ad  usare  le  oc- 
casioni, aveva  posto  piede  in  Livorno, 
non  solamente  col  fine  di  serrare  questo 


porto  agi'  Inglesi,  ma  ancora  per  muo- 
vere la  Corsica  a  danno  loro.  Laonde 
indotto  in  isperanza  di  poter  tosto  farvi 
rivoltar  lo  Stalo  a  favore  della  Francia, 
aveva  mandato  a  Livorno,  aspettando 
tempo  di  insorgere  più  vivamente,  un 
colonnello  Bonelli,  Corso,  con  alcuni  al- 
tri soldati  del  medesimo  paese,  e,  prov- 
vedutolo di  denari,  d'  armi  e  di  muni- 
zioni, gli  comandava  andasse  in  Corsica, 
e  con  la  presenza  e  con  le  esortazioni 
desse  speranza  di  maggiori  sussidii.  Era 
il  passaggio  di  mare  assai  pericoloso  per 
le  navi  inglesi  che  continuamente  il  cor- 
revano ;  ma  Buonaparte,  confidando  nel- 
r  opera  di  Sapey,  un  Delfinate  molto  sa- 
gace ed  attivo,  che  aveva  il  carico  di 
quel  passo,  gliene  commetteva  l' impresa. 
A  questi  primi  principii,  crescendo  viep- 
più le  speranze  del  felice  fine,  mandava 
a  Livorno,  perchè  fossero  pronti  a  sal- 
pare, i  generali  Gentili,  Casalta  e  Cer- 
voni, nativi  dell'  isola,  e  che  potevano 
pel  credito  e  dipendenza  loro  aiutare 
r  impresa.  Preponeva  ad  essa,  come  ca- 
po, Gentili,  uomo  d' intera  fama  e  savio 
per  natura  e  per  età.  I  Corsi  fuoruscili 
per  intenzione  di  Buonaparte  concorre- 
vano a  Livorno  e  si  ordinavano  in  com- 
pagnie. Una  compagnia  di  ducento,  più 
aitivi  e  più  animosi  degli  altri,  doveva 
essere  il  principal  nervo  dei  conquista- 
lori  di  Corsica.  S'  aggiungevano  alcuni 
pezzi  d'  artiglierie  di  montagna  e  can- 
nonieri pratichi  per  governarli.  Erano 
vicine  a  mutarsi  in  prò  della  Francia  le 
sorti  della  patria  di  Buonaparte. 

Avevano  mollo  per  tempo  gì'  Inglesi 
avuto  avviso  di  tutti  questi  preparamen- 
ti, e  stavano  vigilanti  nell'  impedire  il 
passo  del  mare.  Né  parendo  loro  che  ciò 
bastasse  alla  sicurezza  dell'  isola  dopo  il 
perduto  Livorno,  applicarono  1'  animo  al 
farsi  signori  di  Porto-Ferraio,  terra  forte 
e  principale  dell'  isola  d'Elba.  Pervenuto 
sentore  di  questo  tentativo  a  Miot,  mini- 
stro di  Francia  a  Firenze,  richiedeva  con 
viva  instanza  dal  graa  duca,  desse  lo 
scambio  al  governatore  di  Porlo-Ferra- 
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io,  sospello,  secondo  l'opinione  sua,  di 
essere  aderente  agl'Inglesi  ;  ricercandolo 
altresì  mettesse  in  quel  forte  un  presidio 
sufdcienle  ad  assicurarvelo  ;  e  voleva  fi- 
nalmente che  si  aggiungessero  ducenlo 
soldati  franzesi.  Soddisfece  alla  prima 
domanda  il  principe,  scambiando  il  go- 
vernatore ;  ma  fondandosi  sulla  neutra- 
lità, legge  fondamentale  della  Toscana, 
accettala  dalla  repubblica  di  Francia,  e 
confermata  da  tutte  le  potenze  amiche  e 
nemiche,  non  consentì  al  rimanente. 

Intanto  non  portarono  gì'  Inglesi  mag- 
gior rispetto  a  Porto-Ferraio,  che  1  Fran- 
zesi a  Livorno  portato  avessero.  S'ap- 
presentavano  il  di  9  di  luglio  in  cospetto 
di  Porto-Ferraio,  con  diciassette  basti- 
menti che  portavano  due  mila  soldati  ; 
richiesero  la  piazza.  Scriveva  il  viceré  di 
Corsica  al  governatore,  volere  occupare 
Porto-Ferraio,  perchè  i  Franzesi  aveva- 
no occupato  Livorno,  e  macchinavano 
di  occupare  anche  Porlo-Ferraio  ;  ma 
non  volere,  negando  con  le  parole  quello 
che  faceva  coi  fatti,  solito  costume  di 
quella  perversa  età,  offendere  la  neutra- 
lità. I  capi  della  flotta  poi  minacciavano, 
se  non  fossero  lasciati  entrar  di  queto, 
entrerebbero  per  forza. 

Avute  il  granduca  queste  moleste 
novelle,  comandava  al  governatore,  pro- 
testasse della  rotta  neutralità,  negasse  la 
dimanda,  solo  cedesse  alla  forza.  Ma  già 
gl'Inglesi,  procedendo  dalle  minaccie  ai 
fatti,  erano  sbarcati  sulle  spiaggie  d'  A- 
cquaviva,  e,  per  sentieri  montuosi  mar- 
ciando, erano  giunti  in  cima  al  monte  che 
sta  a  ridosso  del  forte  di  Porto-Ferraio; 
quivi  piantarono  una  batteria  di  cannoni 
e  di  obici  con  le  bocche  volte  verso  lo 
cillò.  I  soldati  scendendo  da  quei  sili  erti 
e  scoscesi  nella  strada  che  dà  l'  adito  alla 
Icrru,  sluvuno  pronti  ad  osservare  quello 
che  vi  nascesse  deiilro,  per  h;  intimazio- 
ni e  presenza  loro.  Mandava  Orazi<i  :N('I- 
son  da  parlo  del  viceré  di  Corsica  inti- 
mando al  governatore,  volere  gì'  Inglesi 
Porlo-Ferraio  e  i  forti  per  preservarli 
dai  Fruiizesi;  porterebbe  rispetlo  uile 


proprietà,  alle  persone,  alla  religione  ;  se 
ne  andrebbero,  fatta  la  pace  o  cessalo  il 
pericolo  dell'  invasione  ;  se  il  governa- 
tore consentisse,  entrerebbero  pacitìca- 
raente  ;  se  negasse,  per  forza.  Adunava 
il  governatore  gli  ufficiali,  i  magistrati, 
i  consoli  delle  potenze,  i  capi  di  casa  più 
principali,  acciocché  quello  che  far  si  do- 
vesse deliberassero.  Risolvettero  di  con- 
sentimento concorde,  che  si  desse  luogo 
alla  forza,  protestando  di  alcune  condi- 
zioni ;  le  quali  accettate,  entrarono  nella 
toscana  isola  gl'inglesi.  Poco  dopo  s'im- 
padronirono anche  dell'  isola  Capraia, 
di  Stato  Genovese. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le 
cose  nella  partigiana  Corsica  perturbata 
da  grandissimi  accidenti,  ed  andavano  a 
versi  di  Buonaparte.  Bonelli,  condottosi 
neir  isola  e  spargendo  voci  di  prossimi 
aiuti  e  detestando  la  superiorità  inglese, 
e  spargendo  ogni  dove  faville  d' incendio 
e  turbando  ogni  villa,  ogni  villaggio,  mas- 
sime sui  monti  vicino  a  Bastia  ed  a  San 
Fiorenzo,  aveva  adunato  gente  che  aper- 
tamente resisteva  al  dominio  del  viceré. 
A  Bastia,  sendovi  ancora  presenti  gP  In- 
glesi, una  congregazione  di  patriotti,  o 
piuttosto  óì  partigiani  di  Buonaparte  e  di 
Saliceli,  nemicissimi  del  nome  di  Paoli  e 
d' Inghilterra,  avevano  preso  tanto  ardire, 
che  addomandarono  al  viceré  la  libertà 
dei  carcerati,  e  scrissero  a  Saliceti,  già 
avesse  Bastia  in  luogo  di  città  franzese. 
Vedutosi  da  Saliceti  e  da  Gentili  che  quel- 
lo era  il  tempo  propizio  per  restituire 
la  patria  loro  alla  Francia,  mandarono 
innanzi  Casalta,  con  una  banda  di  fuoru- 
scili corsi,  affinché,  arrivando  a  Bastia, 
aiutasse  quel  moto,  cagione  probabile  di 
cambiamento.  Fu  opportuno  il  disegno, 
non  fu  infelice  il  successo;  perché  giun- 
geva sul  finire  di  ottobre  Casalta  e  sbar- 
cava le  suo  genti,  alle  (juali  vennero  a 
congiungersi  i  partigiani  in  grosso  nume- 
ro. Occuparono  i  poggi  che  dominano 
Bastia.  Intimava  Casalta  agi'  Inglesi,  che 
lultaviu  tenevano  il  forle,  si  arrendessero  ; 
quando  no,  li  fulminerebbe.  Sopravvea- 
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nero  intanto  le  novelle  che  gran  tumulti 
nascevano  in  tutta  l' isola  contro  il  nome 
britannico.  Gì'  Ini^Iesi  pertanto  si  risolve- 
vano ad  abbandonare  quello  che  più  non 
potevano  conservare;  e  precipitando  gli 
indugi  dal  forte  di  Bastia,  lo  spacciarono 
prestamente,  e  si.  ricondussero  alle  navi; 
ma  perdendo,  scontratisi  con  Casalta, 
cinquecento  prigionieri,  ei  magazzini; 
dei  cannoni  parte  trasportarono,  altri 
chiodarono.  A  tale  fatto  i  tumulti  cresce- 
vano, gli  alberi  della  libertù  si  piantavano. 
Intanto  guadagnava  Casalta,  non  però 
senza  difiicoltà,  le  fauci  di  San  Germano, 
per  cui  si  apre  la  strada  da  Bastia  a  San 
Fiorenzo,  ed  arrivava  improvvisamente 
sopra  quest'  ultimo  luogo  cacciandosi  a- 
vanti  gr  Inglesi  fuggiti  da  San  Germano. 
Diedero  tostamente  opera  a  vuotare  la 
piazza  ;  vi  entrarono  con  segni  d' incredi- 
bile allegrezza  i  Corsi  repubblicani.  Tut- 
tavia r  armata  inglese  stava  sorta  sul- 
r  ancore  poco  distante  da  San  Fiorenzo 
in  prospetto  di  Mortella  ;  i  soldati  avevano 
fatto  un  forte  alloggiamento  sui  monti  a 
ridosso  di  Mortella  medesima,  non  che 
volessero  continuare  nell'  intenzione  di 
conservare  la  Corsica,  ma  solamente  per 
acquare,  vettovagliarsi,  e  raccorre  gli 
sbrancati  sì  magistrati  del  regno  che  sol- 
dati, che  per  luoghi  incogniti  e  per  tra- 
getti arrivavano  ad  ogni  ora,  fuggendo  il 
furore  corso  che  li  cacciava.  Partiva  frat- 
tanto da  Livorno  Gentili,  conducendo 
con  sé  nuove  armi  e  munizioni,  ducento 
soldati  spigliatissimi,  trecento  fuorusciti 
di  Corsica.  Arrivato  a  Bastia,  dato  riposo 
alla  truppa,  squadronati  nuovi  Corsi  che 
accorrevano,  si  metteva  in  viaggio  per  a 
San  Fiorenzo  con  animo  di  cacciar  gf  In- 
glesi da  queir  ultimo  nido  di  Mortella. 
Urtava  1'  oste  britannica,  ne  seguitava  una 
mischia  morlalissima:  fuggirono  final- 
mente gì'  Inglesi,  ricevendo  per  viaggio 
molti  danni,  e  si  ridussero,  prestamente 
camminando  e  lutti  sanguinosi,  alle  navi. 
Conseguilo  quest'  intento,  saliva  Gentili 
sopra  certi  monti,  donde  speculando  ve- 
deva Tarmata  inglese  che  continuava    a 


starsene  con  1'  ancore  aggrappate  in  poca 
distanza:  preparava  una  forte  batteria 
per  fulminarla.  Non  aspettarono  1'  ultimo 
momento;  che  anzi,  date  le  vele  ai  venti, 
si  allargarono  in  alto  mare  alla  volta  di 
Gibilterra,  lasciando  tutta  V  isola  in  po- 
testà di  coloro  che  la  vollero  restituire 
air  antica  madre  di  Francia.  Al  tempo 
stesso  abbandonarono  gì'  Inglesi  le  testé 
conquistate  isole  d'  Elba  e  Capraia  bre- 
vissimo frutto  di  violata  neutralità. 

Fatte  tutte  queste  coso,  arrivava  Sa- 
liceti in  Corsica  con  facoltà  di  perdona- 
re. Parlava  ai  Corsi  con  benigne  e  inci- 
tate parole,  concbiudendo:  «  giurate  sul- 
M  r  are  vostre,  e  per  1'  ombre  dei  cora- 
»)  pagni  morti  nelle  battaglie  a  difesa  del- 
»  la  repubblica,  giurate  odio  eterno  alla 
»  monarchia.»  I  quali  violenti  parlari, 
che  producevano  frutti  conformi,  dimo- 
stravano quanto  gli  uomini  si  soddisfac- 
ciano meglio  delle  esagerazioni  che  della 
temperanza. 

Fertilissimo  di  avvenimenti,  e  tutti  di 
sommissima  importanza,  è  quest'anno  e 
chi  volesse  registrarli  giorno  per  giorno 
come  apparvero  sulla  scena,  produrreb- 
be una  confusione  da  non  potersi  cosi  a- 
gevolmenle  strigare.  Miglior  consiglio  sa- 
rà dunque  il  tendere  più  fila  e  venirle 
seguendo  di  mano  in  mano,  ripigliando  i 
tempi  secondo  V  opportunità,  come  si  è 
fatto  finora,  perchè  da  ciò  la  narrazione 
acquisterà  quella  chiarezza  e  quella  con- 
nessione che  altrimenti  le  mancherebbero 
all'  in  tutto. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  in  Italia 
erano  splendidissime  ;  V  avere  ridotto  a 
condizione  servile  il  re  di  Sardegna,  ad 
accordi  poco  onorevoli  quel  di  Napoli  ed 
il  papa,  I'  avere  non  solo  vinto,  ma  anche 
spento  due  eserciti  nemici,  1'  essere  disar- 
mata la  repubblica  di  Venezia,  1'  aver 
cacciato  dalla  Corsica  gì'  Inglesi  col  solo 
sventolar  di  una  bandiera,  davano  argo- 
mento che  la  potenza  franzese  mettereb- 
be radici  in  Italia  e  che  questa  provin- 
cia sarebbe  per  cambiare  e  di  signori  e 
di  reggimento.  Queste  condizioni  erano 
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cagione  che  sorgessero  ogni  di  nuovi  parti- 
giani a  favore  del  nuovo  stalo  contro  il 
vecchio.  E,  vedute  tante  vittorie,  si  acco- 
stavano a  voler  secondare  le  puntazioni 
molti  uomini  savii  e  prudenti,  i  quali  opi- 
navano che,  poiché  la  forza  aveva  parto- 
rito movimenti  di  tanta,  anzi  di  totale 
importanza,  era  oramai  venuto  il  tempo 
del  non  dover  lasciare  portar  al  caso  si 
gravi  accidenti  ;  che  anzi  era  debito  di 
ogni  amatore  della  patria  italiana  di  mo- 
strarsi e  di  dar  norma  con  l  intervento 
loro,  per  quanto  fra  1'  operare  disordina- 
lo dell'  armi  possibii  fosse,  a  quei  moti 
che  scuotevano  fin  dal  fondo  la  tormen- 
tala Italia.  Si  persuadevano  che  se  era 
scemalo  il  pericolo  delle  armi  avversarie, 
era  cresciuta  la  necessità  di  soccorrere 
alla  patria  coi  buoni  consigli;  credevano 
male  accelli  essere  ai  popoli  gì'  Italiani 
intemperanti  che  avevano  prevenuto  o 
troppo  ardentemente  o  troppo  servilmen- 
te secondalo  i  primi  moti  dei  Franzesi, 
e  però  non  doversi  a  loro  abbandonare 
la  somma  delle  cose. 

Questa  fu  un'  epoca  seconda  nelle  ri- 
voluzioni di  Italia,  in  cui  uomini  prudenti 
per  la  necessità  dei  tempi  vennero  parte- 
cipando delle  faccende  pubbliche.  In  que- 
sto concorsero  e  nobili  e  popolani,  e  dotti 
ed  indotti,  e  laici  ed  ecclesiastici,  deside- 
rando tulli  di  cavare  da  quelle  acque  tan- 
to torbide  fonti  puri  e  salutari  per  la  pa- 
tria loro.  Tra  costoro  non  tulli  pensava- 
no alla  stessa  maniera  ,^  perciocché  alcu- 
ni amavano  i  governi  spezzali,  altri  desi- 
deravano r  unità  d' Italia  :  fra  i  primi  si 
osservavano  i  più  attempali,  fra  i  secondi 
i  più  giovani  ;  i  primi  moderavano,  i  se- 
condi incitavano  ;  i  primi  più  manifesta- 
menlc  operavano,  i  secondi  più  nascosla- 
menle,  ed  i  Franzesi  chiamavanli  la  lega 
nera,  e  di  essa  i  capi  dell'  esercito  aveva- 
no più  paura  che  del  nemico. 

Quanto  al  reggimento  interno  di  cia- 
scuna parte  o  di  lulla  Italia,  amavano  i 
più,  fra  coloro  di  cui  parliamo,  la  repub- 
blica, ma  la  volevano  ridurre  al  patri- 
ziato, instituilo  eoo  la  moderazione  della 


potenza  popolare  prudentemente  ordina- 
la, governo  antico  all'  Italia.  A  questo 
consiglio  si  opponevano  le  operazioni 
disordinate  dell'  armi,  1'  assurdo  capric- 
cio de'  Franzesi  di  quei  tempi  di  voler 
applicare  il  modo  del  loro  governo  a  tutti 
i  paesi  che  conquistavano,  la  volontà  di 
Buonaparle,  finalmente  gì'  Italiani  servili 
imitatori  delle  cose  d' oltremonti  ed  in- 
capricciti  ancor  essi  de'  governi  geome- 
trici. Ma  quegli  altri  confidavano  che  la 
società  si  sarebbe  fermata  al  governo 
patrizio  misto  di  democrazia. 

Questi  sentimenti  principalmente  sor- 
gevano nelTEmilia,  e  più  particolarmente 
in  Bologna,  ma  non  potevano  impedire 
che  la  fazione  democratica,  pazza  e  ser- 
vile imitatrice  di  quanto  si  era  fatto  in 
Francia,  non  vi  producesse  una  grande 
inondazione.  Nò  essa  operava  da  sé, 
quantunque  ne  avesse  voglia,  ma  susci- 
tata a  bella  posta  dagli  agenti  di  Buona- 
parle e  dal  direttorio.  Il  duca  di  Modena 
solo  e  senza  amici,  e,  quel  che  era  peg- 
gio, ricco  o  in  voce  di  essere,  si  trovava 
esposto  ai  tentativi  di  questi  uomini  fa- 
natici e  sfrenati  ;  né  rimaneva,  per  la 
forza  delle  opinioni  e  degli  esempi  che 
correvano,  fedele  disposizione  ne'popoli. 
Furono  le  prime  mosse  date  da  Reggio, 
città  scontenta,  per  le  emulazioni  con 
Modena,  del  governo  del  duca.  La  nolte 
del  25  agosto  vi  si  levarono  improvvisa- 
mente a  romore  i  partigiani  della  demo- 
crazia. Era  il  presidio  debole,  i  magistra- 
ti timidi,  l'infezione  grande.  Laonde,  sen- 
za resistenza  alcuna  crescendo  il  tumulto, 
in  poco  d'  ora  fu  piena  la  città  di  lumi, 
di  canti  repubblicani,  di  voci  festive  del 
popolo,  di  un  gridar  continuo  di  guerra 
al  duca.  Piantarono  il  solilo  albero,  inal- 
berarono le  Iricolorite  insegne.  La  mat- 
tina nissun  segno  era  in  piede  del  ducalo 
governo:  i  soldati  del  duca,  impotenti  al 
resistere,  se  ne  tornarono  di  quelo  a  Mo- 
dena. Si  accostarono  ai  primi  motori 
uomini  riputati  per  ricchezze  o  per  dot- 
trina per  dar  norma  a  quel!'  impeto  dis- 
ordinalo. Condotto  a  fine  il  moto,  crca- 
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rono  un  reggimento  temporaneo  con  for- 
ma repubblicana,  moderarono  V  autorità 
del  senato,  instiluirono  magistrati  popo- 
lari, descrissero  cittadini  per  la  milizia. 
Questi  erano  i  disegni  interni.  Ma,  desi- 
derando di  rendere  partecipi  i  vicini  di 
quanto  avevano  fatto,  mandavano  uomi- 
ni a  posta  nel  contado,  in  Lunigiana  ed 
in  Garfagnana,  acciocché,  parlando  e  pre- 
dicando, muovessero  a  novità.  Inviarono 
Paradisi  e  Re  ad  affratellarsi,  come  di- 
cevano, coi  Milanesi.  L' importanza  era 
di  far  muovere  Modena.  Né  in  questo 
mancarono  a  sé  stessi  i  Reggiani,  perché 
spacciarono  gente  attiva  a  sollevare  con 
segrete  insinuazioni  e  con  incentivi  pa- 
lesi quella  città.  Tanto  operarono,  che  già 
una  banda  di  novatori,  portando  con  sé 
non  so  che  albero,  il  volevano  piantare 
in  piazza  ;  gridavano  accorruomo  e  liber- 
tà. Ma  fu  presto  il  governo  ad  insorgere 
contro  quel  moto,  e  fatta  andare  innanzi 
la  soldatesca  con  le  armi,  risospingeva  i 
libertini  non  senza  qualche  uccisione. 
Rendè  Ercole  Rinaldo  da  Venezia  solenni 
grazie  a'  Modenesi  per  la  conservata  fe- 
deltà. Pagherebbe,  aggiunse,  del  suo  gran 
parte  delle  contribuzioni,  scemerebbe  le 
gravezze  de'  comuni. 

Questo  intoppo  interruppe  i  pensieri 
di  Buonaparle.  Ma  egli,  che  non  voleva 
che  gli  fossero  interrotti,  fece  con  la  for- 
za propria  quello  che  le  reggiane  non 
avevano  potuto.  Per  la  qual  cosa  man- 
dava fuori  un  manifesto  da  Milano,  pieno 
di  querele  contro  il  duca  :  non  avere  pa- 
gato ai  tempi  debiti  le  contribuzioni  di 
guerra;  starsene  tuttavia  lontano  dagli 
Stati  ;  lasciare  interi  gli  aggravii  di  guerra 
ai  sudditi,  né  volervi  partecipar  del  suo  ; 
avere  somministrato  denari  ai  nemici 
della  repubblica;  incitare  i  sudditi  con 
perniciose  arti  e  per  mezzo  di  genti  con- 
tro Francia  ;  avere  vettovagliato  Mantova 
a  prò  degli  Austriaci.  Dichiarava  per- 
tanto non  meritare  il  duca  più  alcun  fa- 
vore dalla  Francia  ;  essere  annullali  i 
patti  della  tregua  ;  1'  esercito  italico  rico- 
verare sotto  r  ombra  sua,  e  ricevere  in 


protezione  i  popoli  di  Modena  e  di  Reg- 
gio; chiunque  offendesse  le  proprietà  ed 
i  diritti  de'  Modenesi  e  de'  Reggiani  sa- 
rebbe riputato  nemico  di  Francia.  Buo- 
naparle non  era  uomo  da  minacciare  con 
le  parole  prima  che  eseguisse  coi  fatti. 
E  però,  non  ancora  comparso  il  manife- 
sto, già  i  suoi  soldati  s  impadronivano 
del  ducalo.  Due  mila  entravano  in  Mo- 
dena, prendevano  la  fortezza,  sconficca- 
vano le  case,  cacciavano  i  soldati,  affer- 
ravano le  insegne,  chiamavano  i  popoli  a 
libertà.  Al  medesimo  tempo  occupavano 
Sassuolo,  Magnano  ed  altre  terre  del 
dominio  ducale,  facendo  variare  Io  Stato 
e  ponendo  mano  in  tutto  che  al  pubblico 
si  appartenesse.  Pure  le  allegrezze  furono 
molle;  piantossi  l'albero,  canlossi,  bal- 
lossi  ;  furonvi  conviti,  teatri,  luminarie. 
Fatte  le  allegrezze,  sì  venne  alle  riforme  : 
annullaronsi  i  magistrati  vecchi,  crea- 
ronsi  i  nuovi,  giurossi  alla  repubblica  di 
Francia  ;  dello  stato  politico  si  aspella- 
vano i  comandamenti  di  Buonaparle. 

Or  si  torni  alle  cose  di  Bologna,  che 
non  era  vacua  nò  di  sospetti  né  di  fati- 
che. Aveva  il  senato  fatto,  per  conser- 
varsi Io  slato,  quanto  pei  tempi  abbiso- 
gnava, cattivatosi  il  generale  repubbli- 
cano, fallo  restituir  Caslelbolognese,  pro- 
messo riforme.  Ma  1'  aristocrazia  era 
odiosa  ai  più  ardenti  insligalori,  la  de- 
mocrazia trionfava.  Perloché  voci  sub- 
dole si  spargevano  contro  gli  aristocra- 
tici ;  li  chiamavano  tirannelli;  il  popolo 
sempre  era  di  mezzo,  e  lo  dicevano  so- 
vrano. Imperversavano  gridando  che, 
scaccialo  quel  tiranno  del  papa,  cosi  Io 
chiamavano,  era  mesliero  scacciare  anche 
que' tiranni  de' senatori,  e  tutto  dare  in 
balia  del  popolo  sovrano  ;  il  popolo  adom- 
brava, perché  non  sapeva  che  cosa  tutto 
questo  si  volesse  significare;  i  capi  re- 
pubblicani volevano  consuonare  con  Mo- 
dena e  con  Reggio.  Vide  il  senato  il 
tempo  tempestoso  per  le  condizioni  lanlo 
perturbate  del  paese,  e  volle  rimediarvi 
con  dare  speranze  di  riforme,  non  ac- 
corgendosi che  se  il  resistere  alla  piena 
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era  impossibile,  il  secondarla  era  insuf- 
ficienle.  Pubblicava  si  creasse  una  con- 
gregazione d'uomini  dotti  e  probi,  affin- 
chè proponessero  uu  modello  di  costi- 
tuzione consentanea  ai  tempi,  ma  con- 
forme a  quel  modo  di  reggimento  che 
sussisteva  in  Bologna  prima  della  signo- 
ria de' pontefici.  Non  parve  compito  il 
disegno,  perchè  quell'  antica  forma  non 
piaceva,  ed  i  nominati  della  congrega- 
zione si  tacciavano  d'  aristocrazia.  La 
veritù  era,  che  ninna  forma  buona,  se 
non  la  democratica,  pareva  a  coloro  che 
menavano  pili  romore.  Compariva  in- 
tanto il  modello  della  costituzione  tutto 
democratico  e,  secondo  il  solito,  levato 
di  peso  dalla  costituzione  franzese,  ma 
contenente  altre  parti:  si  abolisse  la  tor- 
tura, si  moderassero  le  pene,  si  abbre- 
viassero i  processi. 

Adunaronsi  i  comizii  nella  chiesa  di 
San  Petronio  ;  il  fine  era  di  accettare  o 
rifiutare  la  costituzione.  Per  voti  concor- 
di nominarono  presidente  Aldini  avvoc- 
cato  ;  raccolto  il  partito,  trovossi  avere 
squittinato  quattro  cento  ollantaquattro; 
quattro  cento  Irentaquallro  pel  sì,  cin- 
quanta pel  no.  Bandi  il  presidente,  il  po- 
polo bolognese  avere  accettata  la  costitu- 
zione. Intuonossi  1'  ambrosiano  canto,  al 
tempo  stesso  udissi  un  suonar  di  campa- 
ne, un  dar  nei  tamburi,  una  musica  guer- 
riera, un  cantar  repubblicano  per  tutta 
Bologna.  Godeva  il  popolo  ;  la  notte  fuo- 
chi artificiali,  luminarie,  teatri,  e  quanto 
si  usa  fare  dai  popoli  nelle  grandi  alle- 
grezze. 

Nò  con  minore  caldezza  procedevano 
le  faccende  in  Ferrara.  Vi  si  creavano  i 
magistrati  popolari  ;  vi  si  bandiva  la  re- 
pubblica. Mandavano  deputati  a  Buona- 
pnrte  per  ringraziarlo,  ai  Milanesi  per 
affratellarsi  ;  tutta  TEmilia  commossa. 

In  (juesto  mentre  arrivava  Btion.ipar- 
te  a  Modena.  Concorrevano  in  folla  i  popo- 
li per  vederlo,  Ferraresi,  Bolognesi,  mas- 
sime Reggiani,  che  in  questi  moli  con 
maggiore  ardenza  camminavano.  La  sua 
presenza   in  Modena  fruttava  altro  che 


parole.  Chiamati  a  sé  i  primi,  fece  loro 
intendere,  con  un'arte  esortatoria  che  era 
in  lui  molto  efficace,  si  unisse  tutta  1'  E- 
milia  in  una  sola  repubblica,  e  si  facesse 
forte  sull'armi.  Questi  consigli  trovavano 
disposizioni  conformi  in  popoli  esaltati. 
Però  si  adunavano,  il  dì  16  ottobre,  in 
Modena  ventiquattro  deputati  per  parte 
di  Ferrara,  venti  per  Modena,  venti  per 
Reggio.  Decretava  il  consesso,  tutta  1'  E- 
milia  in  una  sola  repubblica  sotto  prole- 
zione della  Francia  si  unisse  ;  la  nobillù 
feudataria  si  abolisse  ;  fossero  salve  e  si- 
cure a  tutti  i  pacifici  uomini  le  proprielò; 
un  magistrato  si  creasse  che  avesse  cari- 
co di  levare,  ordinare,  armare  quattro 
mila  soldati  a  difesa  comune  ;  un  altro 
congresso  di  tutta  1'  Emilia  si  tenesse  il 
dì  27  dicembre;  questo  secondo  congres- 
so statuisse  la  costituzione  che  avesse  a 
reggere  la  nuova  repubblica.  Questo 
muoversi  dei  Cispadani  all'  armi  molto 
piaceva  a  Buonaparte,  perchè  serviva  di 
esempio  ai  Milanesi,  che  la  medesima  vo- 
lontù  non  dimostravano.  In  fatti  questi 
ultimi,  per  non  parer  da  meno,  offeriro- 
no dodici  mila  soldati.  Già  si  dava  opera 
a  Milano  ad  ordinare  la  legione  lombar- 
da, in  cui  entrarono  Italiani  di  ogni  pro- 
vincia, e  la  legione  polacca,  in  cui  si 
scrissero  molti  Polacchi,  o  disertori  o 
fuorusciti,  e  parte  anche  uomini  raccolti 
in  tutta  Germania.  I  Reggiani  più  infiam- 
mati non  si  contentarono  nò  delle  parole 
né  delle  mostre.  Dato  dentro  ad  una 
squadra  d*  Austriaci  usciti  per  fazione 
militare  da  Mantova,  e  tagliati  fuori  dai 
Franzesi,  li  facevano  prigioni  u  Monle- 
chiarugolo,  non  senza  fatica  e  sangue  da 
ambe  le  parti.  Presentarongli  in  una  mo- 
denese festa  trionfalmente  a  Buonaparte, 
gratissimo  dono,  perchè  ed  agguerriva 
gì'  Italiani  e  li  faceva  intingere  contro  lo 
imperatore. 

Tutte  queste  cose  affliggevano  e  spa- 
ventavano il  pontefice,  che  si  vedeva  re- 
star solo  esposto  alle  percosse  delle  armi 
repubblicane.  Aveva  fatto  quanto  per  lui 
si  era  potuto  per  adempire  le  condizioni, 
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ancorché  gravissime  fossero,  dolla  tregua. 
La  pace  che  si  Irallava  a  Parigi  non  ve- 
niva a  conclusione.  Voleva  il  direttorio 
che  il  pupa  recedesse  da  qualunque  Ioga 
contro  Francia  ;  negasse  il  passo  ai  nemi- 
ci, il  desse  ai  Franzesi  ;  serrasse  i  porti 
agi'  Inglesi  ;  rinunziasse  a  Ferrara,  a  Bo- 
logna, a  Castro,  a  Benevento,  a  Ronci- 
glione,  a  Ponlecorvo  ;  proibisse  V  evira- 
zione dei  fanciulli.  Quanto  alla  religione, 
il  direttorio  richiedeva  che  il  papa  rivo- 
casse  qualunque  scritto  od  atto  emanato 
dalla  santa  Sode  rispetto  alle  faccende  ec- 
clesiastiche di  Francia  dall'  89  in  poi. 
Posto  il  partito  dal  pontetice,  opinò  con 
consentimento  unanime  il  collegio  dei 
cardinali,  doversi  rifiutare  tutte  le  prati- 
che, non  potersi  accettare  i  patti,  alla  for- 
za si  resistesse  colla  forza.  Quando  così 
deliberarono,  già  sapevano  essere  in  or- 
dine una  terza  mossa  austriaca  per  l' Ita- 
lia, e  per  questa  cagione  speravano  di  aver 
seco  congiunte  le  armi  imperiali. 

Sapeva  Pio  VI  a  quale  pericolo  sot- 
toponesse se  medesimo  e  tutto  lo  Stato  ec- 
clesiastico col  rifiutar  la  pace.  Perciò  non 
ometteva  alcuno  di  quegli  aiuti  che  pei 
tempi  confermare  Io  potessero.  Scriveva 
un  breve  a  lutti  i  principi  cattolici,  col 
quale,  gravissimamente  favellando,  gli  e- 
sorlava  a  non  abbandonare  dei  sussidii 
loro  la  santa  Sede  in  cosi  imminente  pe- 
ricolo; corressero,  ammoniva,  in  soccor- 
so di  quella  religione  che  con  tanta  pietà 
professavano,  e  che  era  cagione  che  i  sud- 
diti con  tanto  amore  e  soggezione  a  loro 
obbedissero  ;  dimostrando  quindi  di  quan- 
to danno  fosse  minacciata,  sorgessero 
adunque,  esortava,  accorressero,  pruo- 
vassero  aver  cura  di  quanto  ha  posto  il 
cielo  quaggiù  di  più  sociale,  di  più  salu- 
tevole, di  più  sacro  ;  darebbe  egli,  tanto 
vicino  al  pericolo,  l'esempio  della  costan- 
za, nò  potere  o  il  roraore  di  sì  perniziosa 
guerra  o  I'  età  sua  oramai  cadente,  o  le 
instigazionidei  mali  affezionati  tanto  ope- 
rare, eh'  egli  non  sorgesse  con  animo  in- 
villo a  difesa  di  quella  religione  che,  scesa 
da  Cristo  Dio  pel  ministero  dei  santi  A- 


posloli  sino  a  questi  miseri  tempi  incor- 
rotta e  pura,  doveva  parimente  ai  posteri 
pura  ed  incorrotta  tramandarsi. 

Queste  voci  mandava  ai  principi  cat- 
tolici il  pontefice  olluugenario,  primo  so- 
stenitore, e  con  le  parole  e  con  V  esera- 
pioi,  dell'  autorità  e  della  dignità  dei  prin- 
cipi. 

Non  aveva  il  re  di  Napoli  intermesso 
per  mezzo  del  principe  di  Belmonte  Pi- 
gnalelli  i  suoi  negoziati  a  Parigi,  ora  con 
più  vivezza  procedendo,  ora  allungando 
il  dichiararsi,  secondochè  gli  accidenti 
d' Italia  succedevano  o  più  prosperi  o  più 
avversi  alle  armi  franzesi.  Lo  slimolava- 
no dall'  un  de'  lati  1'  Austria  e  l  Inghilter- 
ra a  mantenersi  in  fede  ;  dall'  altro  il  ri- 
traeva il  timore  dei  Franzesi  salili  in  tan- 
ta potenza.  Il  direttorio,  che  si  accorse 
dell'  arie,  volle  stringere  ;  ma  in  tal  fatto 
merilossi  riprensione  dell'  aver  tacciato, 
accennando  alle  tergiversazioni  del  prin- 
cipe di  Belmonte,  d'infame  nota  la  fede 
italica,  come  la  chiamò;  perchè  niun  vede 
cqme  si  possa  accusare  una  nazione  del- 
l'infedeltà  de' suoi  governi,  e  nemmeno 
vede  come  le  arti  usate  dal  principe  na- 
politano, ora  di  stringere,  ora  di  allar- 
garsi, possano  chiamarsi  arti  fedifraghe 
e  da  chiamarsi  con  nome  odioso  ;  per- 
ciocché di  simili  arti  usarono  tulli  i  go- 
verni in  lutti  i  loro  negoziali  politici,  e  la 
Francia  stossa  le  usò  in  ogni  tempo,  e  più 
ancora  a  quei  del  direttorio.  L'  udire  poi 
accusarsi  la  fede  italica  come  infedele  da 
coloro  che  a  bella  posta  cercavano  hle 
ai  principi  italiani  per  cavarne  denaro  e 
per  distruggerli,  non  si  potrà  certamente 
senza  sdegno  comportare  da  chi,  libero 
da  ogni  anticipata  opinione  essendo,  è  so- 
lo amatore  del  giusto  e  dell'  onesto. 

Intanlo,  Ira  per  la  mediazione  di  Spa- 
gna e  per  le  nuove  che  ogni  dì  più  si 
molliplicavano  del  venire  i  Tedeschi 
verso  r  Italia,  fu  concluso  fra  la  Francia 
e  Napoli  un  trallato  di  pace  il  di  IO  ot- 
tobre, mollo  onorevole,  secondo  i  tempi, 
al  re  ;  perchè  né  gli  si  comandava  di  ser-  1 
rare  del  lutto  i  porli  alle  potenze  nerai-  | 
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che  della  repubblica,  né  gli  s' imponeva 
l'obbligo  di  scarcerare  i  mescolali  in 
congiure.  Le  principali  condizioni  furo- 
no: che  il  re  rinunziasse  a  qualunque 
lega  coi  nemici  della  Francia  ;  si  mante- 
nesse puntualmente  in  neutralità  con  le 
potenze  belligeranti  :  vietasse  1'  entrata 
nelle  sue  marine  alle  navi  armate  in 
guerra  di  esse  potenze,  cosi  franzesi,  co- 
me di  altre  nazioni,  se  più  di  quattro 
fossero  ;  si  restituissero  tutti  i  beni  si 
mobili  che  stabili  sequestrati  e  confiscali, 
tanto  in  Francia,  quanto  nel  regno,  a  mo- 
tivo della  presente  guerra  ;  si  stipulasse 
un  trattato  di  commercio  ;  avesse  luogo 
nella  pace  la  repubblica  baiava. 

Anche  la  tregua  tra  la  Francia  e  Par- 
ma si  convertiva  in  accordo,  per  verità 
non  troppo  superbo  pel  duca,  per  la  pro- 
tezione in  cui  r  aveva  la  Spagna,  sicché 
la  pace  gli  recò  minor  danno  che  la  tre- 
gua :  accidente  insolito,  perchè  le  paci 
del  direttorio  erano  per  1'  ordinario  peg- 
giori delle  tregue. 

Udissi  a  questi  giorni  la  morte  (  ^6 
ottobre  )  di  Vittorio  Amedeo  III,  re  di 
Sardegna,  principe  che  avrebbe  avuto  in 
sé  tutte  le  parli  che  in  un  reggitore  di  po- 
poli si  possono  desiderare,  se  non  fosse 
stata  quella  smania  di  guerra  che  notte 
e  di  il  tormentava.  Quindi  consumò  l'era- 
rio per  mantenere  i  soldati,  ed  1  soldati 
consumarono  il  paese  :  lo  soggettarono 
anche  alla  forza,  che  sarebbe  stata  intol- 
lerabile, se  la  natura  buona  del  principe 
e  le  vecchie  abitudini  di  governo  rego- 
lalo non  r  avessero  temperata.  Restano 
e  sempre  resteranno  le  memorie  delle 
onorate  cose  falle  da  lui  in  pace  e  nel 
riposo  de' suoi  popoli;  ma  faialmenle 
Vittorio  Amedeo  lasciò  morendo  un  re- 
gno servo  che  aveu  ricevuto  intero,  un 
erario  povero  che  aveva  ereditato  ric- 
chissimo, un  esercito  vinto  che  gli  era 
sialo  Iramundalo  villorioso.  Cosi  le  sue 
virtù,  che  furono  molle  e  grandi,  non 
partorirono  pc' suoi  sudditi  tutto  ({uel 
benefizio  che  promettevano. 

Successe  nel  regno  a  Vittorio  Ame- 


deo HI  Carlo  Emmanuele  IV  dì  questo  no- 
me, principe  ammaestrato  in  molte  belle 
discipline,  ornato  di  tulle  le  virtù  che  in 
uomo  capir  possono,  e  devotissimo  alla 
religione.  Ma  con  l'animo  ottimo  aveva  il 
corpo  infermo;  perciocché  pativa  straor- 
dinariamente di  nervi,  e  questo  male,  al 
quale  non  era  rimedio,  gli  rappresentava 
spesso  di  strane  fantasie,  che  il  facevano 
parere  assai  diverso  da  quello  eh'  egli  era 
veramente.  Essendo  gli  Stati  del  re  frap- 
posti tra  Francia  ed  Italia,  e  provveduti 
tuttavia  di  buone  armi,  sebbene  infelice- 
mente usale,  molto  importava  alla  prima 
di  averlo  per  amico  ;  perciò  il  direttorio 
nissuna  cosa  lasciava  intentata  per  con- 
giungerselo  in  amicizia  slabile  per  un 
trattato  di  alleanza.  Si  aggiungeva  la  te- 
nerezza di  Buonaparte  pel  re,  cui  fu 
sempre  primario  intendimento  di  tras- 
portare il  dominio  del  re  dal  Piemonte 
nello  Stato  di  Milano,  e  d' incorporare 
alla  Francia  il  Piemonte  e  l' isola  di  Sar- 
degna. Questo  pensiero  slesso  ei  si  vol- 
geva in  mente,  quando  più  con  le  insti- 
gazioni  tentava  di  accalorare  lo  spirito 
repubblicano  in  Milano.  Ma  non  andava 
a  grado  del  direttorio,  o  fosse  che  non 
avesse  ancor  deposto  il  pensiero  di  re- 
stituire, se  bisognasse,  il  Milanese  allo 
imperatore,  o  fosse  che  per  una  tal  quale 
ambizione  di  repubblica  credesse  che  con 
tante  vittorie  potesse  alzar  V  animo  a 
maggiori  cose,  con  fondare  una  nuova 
repubblica  negli  Stati  dell'  imperatore  in 
Lombardia.  Amava  meglio  di  compen- 
sare il  re  a  spese  di  Genova.  Ambidue 
cercavano  con  queste  speranze  di  ade- 
scar tanto  Carlo  Kmmunuele,ch'ei  venisse 
a  concludere  con  la  repubblica  la  confe- 
derazione. E  siccome  queste  pratiche  non 
si  potevano  tenere  tanto  segrele  che  le 
altre  potenze  non  le  subodorassero,  con- 
fidavano che  r  imperatore  intimorito  si 
sarebbe  più  facilmente  inclinalo  a  fare  la 
volontà  della  repubblica.  Ma  il  re  non 
volle  a  questo  tempo  consentire  al  trat- 
talo, perchè  gli  pareva  che,  se  congiunl« 
fosse  in  lega  difensiva  ed  offensiva  con 
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Francia,  sarebbe  stalo  coslrello  a  vol- 
gere le  sue  armi  contro  il  papa,  al  quale 
sapeva  che  i  repubblicani  macchinavano 
allora  di  far  guerra,  né  gli  poteva  soffe- 
rir l'animo  di  offendere  il  capo  della 
Chiesa  che  non  gli  aveva  fallo  alcuna 
ingiuria. 

In  questo  mentre  Carlo  Emmanuele 
aveva  chiamalo  ai  consigli  dello  Stalo, 
invece  del  conte  d'  Hauteville,  il  cava- 
liere di  San  Damiano  di  Priocca.  Inol- 
tre, avendo  il  direttorio  ripudialo  il 
conte  di  Revel,  come  fuoruscilo  franze- 
se,  dall'  ambasciala  di  Parigi,  il  re  gli 
aveva  surrogalo  il  conte  Balbo,  uomo  di 
alto  lignaggio,  di  molle  lettere  e  di  non 
poca  dottrina.  Del  rimanente,  quanto  al 
politico,  era  il  conle  piuttosto  amatore 
di  mettere  l'Italia  in  Piemonte,  che  il  Pie- 
monte in  Italia,  ed  aveva  ottimamente 
conosciuto  di  che  qualità  fosse  la  libertà 
di  quei  tempi.  Arrivato  come  ambascia- 
tore di  Sardegna  a  Parigi,  gli  furono  da- 
te gralissime  parole  ;  ed  egli,  siccome 
quello  che  era  accorto  e  buon  conosci- 
tore degli  uomini,  si  mise  tosto  in  sul 
negoziare,  non  disperando  di  trovar  mo- 
do di  far  servigi  importanti  al  re  fra  quei 
repubblicani  amatori  di  denaro  e  di  no- 
mi illustri.  Intromesso  al  cospetto  del 
direttorio,  disse  non  essere  mai  stalo  il 
re  suo  signore  nemico  a  Francia  né  al 
governo  di  lei;  tempi  fatali  avergli  posto 
in  mano  l' armi  ....  non  aver  mai 
cessalo  di  desiderare  la  pace  ....  con- 
sijiliarlo  il  rispetto  dell'  interesse  suo, 
che  era  quello  slesso  del  suo  popolo,  che 
restasse  affezionato  alla  Francia  :  natu- 
rale adunque  essere,  soggiungeva,  l'ami- 
cizia dei  due  Slati  ;  avere  lui  carico  di 
nudrirla  ;  e  perchè  nissuna  cattiva  im- 
pressione restasse,  avere  carico  di  disdi- 
re i  falli  accaduti  in  Piemonte  contro 
r  ullimo  ambasciatore  di  Francia  ;  pre- 
sentare le  sue  credenziali  ;  vedrebbero 
per  loro  quanta  fede  avesse  il  re  posta  in 
lui  ;  slimerebbe  meritarla,  se  quella  del 
direllorio  meritasse. 

Rispose  magnilìcamenle  il  presidente, 


la  moderazione  del  principe  del  Piemonle 
(quest'era  la  qualità  di  Carlo  Emmanuele 
prima  della  sua  assunzione)  avere  pre- 
parata la  strada  alla  slima  del  popolo 
franzese  verso  il  re  ;  accrescersi  la  con- 
lentezza del  direttorio  alle  nuove  pro- 
testazioni ;  renderebbe  il  governo  di 
Francia  amicizia  per  amicizia  ;  desiderare 
che  r  esempio  di  un  re  amatore  della 
pace  piegasse  tutti  i  nemici  della  repub- 
blica ad  accettarla  ;  rallegrarsi  il  popolo 
franzese  per  le  vittorie  acquistale  ad  as- 
sicurazione della  sua  libertà,  ma  vieppiù 
essere  per  rallegrarsi,  quando  tulle  le 
nazioni  vivessero  in  amicizia  con  lui  ; 
non  conoscere  la  repubblica  T  astuzia 
politica  ;  stipulare  i  trattati  con  lealtà, 
osservarli  con  fede,  difenderli  con  corag- 
gio ;  soddisfarsi  il  direttorio  al  vedere 
che  il  re  1'  avesse  eletto  a  nutritore  di 
concordia,  sperare  si  sforzerebbe  in  a- 
dempir  bene  il  quieto  mandato. 

Tali  furono  i  vicendevoli  parlari  Ira 
Francia  e  Sardegna.  Quantunque  il  re 
non  potesse  amare  un  governo  che  l' op- 
primeva, la  sua  amicizia  politica  verso 
di  lui  era  nondimeno  sincera,  perchè 
credeva  che  ciò  importasse  alla  salute  ed 
agi'  interessi  del  suo  reame.  Dall'  altro 
lato  il  direttorio  mostrava  il  viso  beni- 
gno al  re,  per  aver  seco  congiunte  le  sue 
armi,  sebbene  avesse  disegni  di  distru- 
zione del  governo  regio  in  Piemonte. 

Ma  quel  che  faceva  ricercare  il  re 
della  sua  amicizia  in  questo  momento 
cagionava  il  pericolo  della  repubblica  di 
Genova.  Vennesi  pertanto  in  sui  cavilli 
e  sulle  superbe  parole.  Ricominciaronsi 
le  querele  pel  fallo  della  Modesta  già 
composto  tante  volte.  Esortava  Faipoult 
Buonaparte  a  venire  armato  a  Genova 
per  cacciare  dai  magistrati  gli  avversi  a 
Francia,  a  bandirli,  a  cambiare  le  forme 
delle  deliberazioni  del  governo. 

Mandava  la  signoria  all' alloggiamen- 
to di  Buonaparte  Francesco  Cattaneo, 
uno  dei  più  gravi  e  più  riputati  cittadini 
della  repubblica,  affinchè  s'ingegnasse 
di  mitigare  quella  superbia  ;  ma  si  tirava 
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più  SU  colle  richieste  :  serrassero,  impo- 
neva, tulli  i  porli  agli  Inglesi,  sei  mila 
Franzesi  il  golfo  della  Spezia  occupasse- 
ro, apprestasse  la  repubblica  quanto  ab- 
bisognasse alla  Francia  ;  venti  milioni 
pagasse  a  compenso  dei  danni  inferiti 
dagl'  Inglesi  e  dagli  Austriaci  sui  mari  ; 
per  impedire  1'  entrala  agi'  Inglesi  nel 
porto  di  Genova,  un  presidio  franzese  la 
lanterna  munisse,  gli  abitatori  della  Pol- 
cevera  si  disarmassero.  Il  senato,  sicco- 
me quello,  a  cui  le  condizioni  parevano 
intollerabili,  mandava  con  autorità  d' in- 
viato straordinario  a  Parigi  Vincenzo 
Spinola  patrizio  veduto  volontieri  dagli 
agenti  frauzesi.  Si  faceva  lo  Spinola  a- 
vanti,  parte  con  le  parole,  parte  con  fatti 
più  efficaci  delle  parole. 

Intanto  il  di  i  I  settembre  venivano 
gl'Inglesi  ad  un  fatto  che  fece  precipitar 
Genova  alla  parte  franzese.  Nelson,  vice- 
ammiraglio d'  Inghilterra ,  rapì  sulla 
spiaggia  di  San  Pier  d'  Arena  una  nave 
franzese:  fu  il  caso  tanto  improvviso,  che 
nò  le  artiglierie  della  Lanterna  furono  a 
tempo  di  romperne  il  disegno.  Faipoull, 
usando  T  occasione,  ed  acceso  in  gravis- 
sima indegnazione,  domandava  che  Ge- 
nova, dal  cui  porlo  era  uscito  Nelson 
per  quella  prepotente  fazione,  interclu- 
desse i  porti  agi'  Inglesi  e  desse,  in  com- 
penso della  nave  rapita,  in  mano  di  Fran- 
cia tulle  le  navi  loro  sorte  ne'  suoi  por- 
li :  quando  no,  sarebbe  tenuta  del  fatto 
verso  la  repubblica. 

Le  insolenze  d' Inghilterra  e  le  minac- 
cie  di  Francia  fecero  facilmente  andar 
innanzi  la  mutazione  nelle  deliberazioni 
di  Genova.  Per  la  qual  cosa,  tacendo  o 
poco  contrastando  nelle  consulle  coloro 
che  inclmavuno  alia  parte  inglese,  sorse 
più  polente  lu  parte  franzese.  Però  fu  ri- 
soluto nel  consiglio  grande,  ed  approvalo 
nel  piccolo,  che  si  chiudessero  tulli  i 
porli  oi  baslimenli  inglesi  si  da  guerra 
che  da  commercio;  si  ritenessero  quelli 
che  nei  porli  slanziossero. 

Il  serenissimo  governo,  dulosi  tulio 
olla  parie  del  nome  franzese,  pubblicava, 


per  giusliGcare  la  sua  deliberazione,  un 
manifesto,  in  cui,  raccontate  tulle  le  in- 
giurie ricevute,  da  poi  che  aveva  inco- 
minciato la  guerra,  dagl'  Inglesi,  conclu- 
deva che  poiché  la  lunga  pazienza  ed  i 
frequenti  ricorsi  erano  slati  indarno,  né 
alcuna  speranza  si  aveva  che  gì'  Inglesi 
fossero  per  venirne  a  termini  più  tempe- 
rati, si  era  risoluto  ad  escludere  infino  a 
nuova  deliberazione  dai  porti  genovesi 
le  navi  britanniche  ,  la  presenza  delle 
quali,  sotto  colore  di  non  adempita  neu- 
tralità per  gli  altrui  falli  violenti,  aveva 
dato  occasione  a  tanti  incomodi  ed  a  tanti 
pericoli. 

Intanto  si  stipulava,  il  di  9  ottobre,  a 
Parigi  tra  il  direttorio  ed  il  plenipoten- 
ziario Spinola  una  convenzione,  con  la 
quale  si  fermarono  le  condizioni,  a  nor- 
ma delle  quali  i  due  Stali  dovevano  vive- 
re tra  di  loro.  L'  accettarono  i  Genovesi, 
sperando  che  con  lei  sarebbe  confermato 
lo  Stato.  L' accettarono  il  direttorio  e 
Buonaparte,  perchè  procurava  loro  dena- 
ro. Fu  convenuto  fra  i  due  Stati  che  il 
decreto  del  governo  di  Genova,  per  cui 
si  serravano  i  porli  agi'  Inglesi,  avesse  la 
sua  esecuzione  fino  alla  pace;  proibisse 
Genova  il  soccorrere  di  viveri  e  di  mu- 
nizioni gì'  Inglesi  ;  presidiasse  sufficiente- 
mente i  porti;  se  non  potesse,  la  Francia 
la  servirebbe  di  presidii;  se  la  Gran  Bre- 
tagna intimasse  la  guerra  a  G(»nova,  la 
difenderebbe  la  Francia;  annullasse  Ge- 
nova i  processi  falli  ai  sudditi  per  opi- 
nioni, discorsi  o  scritti  politici  ;  i  nobili 
processati  nel  grande  e  nel  piccolo  con- 
siglio si  redintegrassero  ;  la  Francia  pro- 
mettesse di  conservar  intero  il  territorio 
(Iella  repubblica,  di  agevolarle  la  pace  con 
le  potenze  barbaresche,  di  far  libere  e 
franche  le  ievvo  vincolale  per  drilli  di 
feudo  all' imper(»  germanico;  i  Genovesi 
accettassero  la  media/ione  della  Francia 
per  comporre  le  loro  «lilTorenze  colla  Sar- 
degna ;  pagassero  alla  Francia,  por  prez- 
zo dell'  amicizia  e  della  conservazione 
dei  terrilorii,due  milioni,  di  franchi,  e  le 
facessero  un  prestito  di  altri  due  milioni. 
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Furono  i  due  milioni  di  taglia  eslralti  dal 
banco  di  San  Giorgio,  1  due  del  prestito 
pagali  dai  piìi  ricchi. 

Genova  dcljole  e  lacerata  da  due  ne- 
mici potenti  fu  obbligata  a  comporsi  con 
uno  di  loro:  il  che  non  fu  la  sua  salute. 
Venezia  anch'  essa  Ira  due  nemici  poten- 
tissimi, ma  più  forte,   piij  padrona    di  sé 
medesima,   più   tenace   nella   neutralità, 
non  volle  comporsi,  nò  ciò  fu  la  sua  sal- 
vezza. Bisogna  premettere  che  principal 
mira  del   governo  di  Francia,  alla   quale 
tutte  le  altre  subordinavansi,  era  sempre 
la  pace  con  l' imperatore  non  solamente 
per  la  sua  potenza,  ma  ancora  per  la  di- 
gnità e  pel  grado.  Parevagli  che, ove  Fran- 
cesco avesse  accettato  le  condizioni,  la 
repubblica  riconosciuta  da  un  tanto  prin- 
cipe sarebbesi  bene  radicata  e,  per  così 
dire,  naturata  in  Europa.   Sola   l' Inghil- 
terra sarebbe  rimasta  nemica  ;  ma  non 
avendo  più  speranza   di  muovere  1'  Eu- 
ropa contro  la  Francia,  si  conghietturava 
che  anch'  essa  sarebbe  sforzata  di  venire 
agli  accordi.  Chiaro  appariva    che  dalle 
condizioni  dell'  Italia,  essendo  già  i  Paesi- 
Bassi  austriaci  posti  in  possessione  della 
Francia,  pendeva  principalmente  la  pace 
con  r  imperatore.  A  questo  principal  fine 
dirizzando  i  suoi  pensieri   il   direttorio, 
aveva  mandato  in  Italia  il  generale  Clar- 
ke,  personaggio  molto  dipendente  da  Car- 
net, col  mandato  di  veder  vicino  le  cose 
e  di  fare  convenienti  proposte    all'  Au- 
stria. Era  Clarke  uomo  molto  alto  a  que- 
sto atto,  non  solo  per  la   sua   destrezza, 
ma  ancora  perchè   detestava,  e  sapevasi, 
le  esagerazioni  dei  tempi.  Inoltre  egli  pare 
che  il  direttorio,  od  almeno  qualche  mem- 
bro di  lui,  avesse  concepito  sospetto  di 
pensieri  ambiziosi  in  Buonaparte,  e  però 
si  era  risoluto   a  mandare    in   Italia  un 
uomo,  quale  gli  sembrava  Clarke,  molto 
fidalo,  affinchè  investigasse  ed  accurata- 
mente rapportasse  gli  andari  del  generale 
italico.  Del  che  o  accortosi  o  sospettando 
Buonpparte,  quando  se  lo  vide  comparire 
innan2Ji,  siccome  quegli  che  non  amava 
gì'  impepii  dimezzati,  gli  disse  a  viso  sco- 


perto che  se  veniva  ad  accordarsi  con  lui, 
il  vedrebbe  volentieri,  e  P  accetterebbe  ; 
quando  no,  se  ne  poteva  tornare.  Questa 
insolenza  o  non  seppe  il  direttorio,  o  sa- 
puta, per  lo  meno  male,  la  passò.  Clarke, 
che  uomo  accorto  era,  avvisò  facilmente 
dov'  era  e  dove  aveva  a  rimanere  la  po- 
tenza ;  si  piegava  perciò  facilmente,  e  da 
inviato  del  governo  divenne  fidalo  di 
Buonaparte.  Da  quel  punto  nacque  fra 
ambidue  quella  benevolenza  e  quella  in- 
trinsichezza che  si  mantennero  in  tanti 
e  si  diversi  tempi  ed  in  tante  rivoluzioni 
d'  uomini  e  di  cose. 

Ma  venendo  al  mandato  politico  di 
Clarke,  quantunque  ei  dovesse  principal- 
mente indrizzarsi  all'  imperatore,  fece 
opera  per  viaggio  di  racconciar  le  fac- 
cende colla  Sardegna.  Offeriva,  in  nome 
della  repubblica,  di  dare  al  re  Genova 
co' suoi  terrilorii  con  patto  ch'egli  ce- 
desse alla  Francia  l' isola  di  Sardegna  e 
si  unisse  in  lega  con  la  repubblica,  obbli- 
gandosi a  congiungere  all'esercito  italico 
un  numero  determinato  di  soldati.  Dis- 
ordinò anche  questo  pensiero  il  rifiuto 
di  Carlo  Emmanuele  del  voler  entrare  in 
questa  lega  ;  perchè,  come  già  rapportam- 
mo, detestava  grandemente  di  voltar  le 
sue  armi  contro  il  papa.  Allora  fu  fatto 
il  trattato  con  Genova,  col  quale  il  diret- 
torio, non  polendo  più  farla  cosa  del  re, 
la  fece  cosa  sua. 

A  questo  succedeva  ne'  consigli  dei 
reggitori  della  Francia  un  altro  disegno 
per  opera  principalmente  di  Buonaparte; 
ma  alle  loro  proposizioni  se  ne  stava 
dubbiosa  T  Austria,  perchè  non  aveva 
ancora  perduto  la  speranza  di  ricuperare 
per  forza  d'  armi  gli  Stati  d'  Italia;  que- 
sti negoziati  correndo  prima  delle  ultime 
rotte  di  Wurmser.  Però  Clarke  e  Buo- 
naparte, non  ostante  le  vittorie  contro 
Wurmser,  insistevano  sempre  maggior- 
mente. 

Conoscendo  il  direttorio  la  renitenza 
dell'  Austria,  aveva  mosso,  per  vincerla, 
altre  pratiche  lontane,  per  le  quali  spe- 
rava di  operare  che  il  timore  superasse 
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a  Vienna  ogni  ostacolo.  Dipendeva  inlie- 
rnmenle  la  Spagna,  pei  consigli  e  per  la 
aulorilà  del  principe  della  Pace,  dalla 
Francia.  Dipendeva  anche  da  lei  per  la 
necessità  delle  cose  la  Porla  Ottomana. 
Venne  adunque  il  direttorio  in  pensiero, 
condotto  da  quel  suo  Gne  principalissimo 
di  aver  amicizia  con  l' imperadore,  di  far 
proposizioni  di  lega  difensiva  tra  la  Spa- 
gna, la  Porta  Ottomana,  la  Francia  e  la 
repubblica  di  Venezia  contro  T  Austria  : 
presumeva  il  direttorio,  oltre  il  timore 
da  darsi  all'  imperadore,  che  Venezia, 
stante  la  costanza  del  senato  a  volersene 
star  neutrale,  avrebbe  ricusato  d'  entrar 
nella  lega,  e  però  che  se  gli  sarebbe  porta 
più  colorila  cagione  di  pigliarsi  la  repub- 
blica. Il  Reis  Effendi,  favellando  a  Costan- 
tinopoli col  dragomanno  di  Venezia,  si 
era  lascialo  intendere  che  in  quel  totale 
sovvertimento  d'  Europa  il  senato  vene- 
ziano non  poteva  e  non  doveva  più  star- 
sene isolato  e  da  sé,  ma  si  consentire  a 
quelle  congiunzioni  che  per  la  sicurtà  dei 
suoi  Stali  fossero  necessarie,  e  che  nis- 
suua  congiunzione  migliore  poteva  essere 
che  un'  alleanza  con  la  Porta,  la  Francia 
e  la  Spagna.  Poco  dopo  Verninac,  mini- 
stro di  Francia  a  Costantinopoli,  avuto 
un  segreto  colloquio  con  Ferigo  Foscari, 
bailo  della  repubblica,  gli  aveva  signifi- 
calo le  medesime  cose,  protestando  della 
amicizia'della  sua  repubblica  verso  quella 
di  Venezia,  e  non  solamente  promettendo 
sicurtà  per  lutto  il  territorio  veneto,  ma 
ancora  dando  speranza  di  considerabile 
ingrandimento.  Intine,  in  qualità  di  per- 
sona pubblica  procedendo,  1'  ambascia- 
tore dava  al  bailo  uno  scritto,  acciocché 
lo  Iramandasse  al  senato,  in  cui  veniva 
ragionando  che  la  repubblica  franzcsc, 
ollremodo  tenera  della  quiete  generale  e 
della  preservazione  degli  Stali  contro  gli 
allrui  disegni  ambiziosi,  si  era  risoluta  a 
non  islursene  da  sé,  in  mezzo  all'Europa 
commossa;  che  a  questo  (ine  desiderava 
cougiungcrc  a  quella  d'altrui  tutta  la 
forza  sua  ;  che  confidava  che  i  governi 
interessali  sarebbero  disposti  a  secon- 


darla ;  che  sperava  che  specialmente  ij 
senato  veneto  si  mostrerebbe  pronto  a 
concorrere  a  questo  fine;  che  perciò  pro- 
poneva al  senato  per  mezzo  del  bailo  e 
per  comandamento  espresso  del  diretto- 
rio un'  alleanza  fra  le  due  repubbliche. 
Quindi,  più  apertamente  spiegandosi,  di- 
cea  sue  ragioni,  perchè  si  avesse  ad  ac- 
cettare la  lega  che  il  direttorio  veniva 
proponendo.  Non  avendo  il  bailo  man- 
dato per  trattare  una  si  importante  ma- 
teria, rispondeva  pe'  generali,  offrendosi 
solamente  di  trasmettere  Io  scritto  di 
Verninac  al  senato. 

Le  medesime  mosse  diedero  a  Ma- 
drid il  principe  della  Pace  ai  nobili  Bar- 
tolammeo  Gradenigo  e  Almorò  Pisani,  a 
Parigi  il  ministro  degli  affari  esteri  La- 
croix  al  nobile  Alvise  Querini,  finalmente 
a  Brescia  Buonaparte  al  provvedilor  ge- 
nerale Francesco  Battaglia.  Quest'era  un 
concerto  per  maggiormente  muovere  la 
repubblica.  Ma  il  senato  non  avendo  an- 
cora deliberalo,  perchè  i  savi  non  gli 
avevano  participato  affare  di  tanta  im- 
portanza, il  27  settembre,  quando  appun- 
to più  vive  bollivano  le  pratiche  di  Clarke, 
si  appresentava  in  Venezia  al  serenissimo 
principe  con  un  memoriale  il  ministro  di 
Francia  Lallemand,  col  quale,  annun- 
ziando che  la  repubblica  franzese,  desi- 
derosa di  stringersi  vieppiù  in  amicizia 
con  r  antica  sua  amica  la  repubblica  di 
Venezia,  le  proponeva  di  nuovo  per  mez- 
zo suo  quello  che  già  le  era  sialo  pro- 
posto e  da  lui  medesimo  e  da  altri  mini- 
stri di  Francia,  cioè  un'alleanza  a  difesa 
ed  assicurazione  de'  suoi  Stali  ;  e  calda- 
mente ragionando  in  acconcio  della  pro- 
posta, seguitava  :  offerirle  il  direttorio  la 
alleanza  del  popolo  franzese;  essere  que- 
sto popolo,  fallo  potentissimo  per  le  sue 
vittorie  in  grado  di  dare  al  mondo,  e  per 
quiete  sua,  qucll' aspetto  che  gli  piace- 
rebbe, stipulerebbe  palli  proficui  e  nobili 
per  una  nazione  alleala;  obbligherebbe 
tutte  le  sue  forze  a  difenderla,  se  i  suoi 
vicini  si  ollenlasscro  di  molcslarla;  le 
mandasse  il  senato  un  negoziatore  a  Pa- 
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rìgi,  si  concluderebbe  un  trattato  ad  u- 
nione  de' due  popoli  fondalo  sulla  since- 
rità e  sulla  buona  fedo,  sole  basi  della 
politica  franzese;  già  prepararsi  la  pace 
del  continente,  già  esser  vicine  a  definirsi 
le  sorti  d' Italia  ;  ogni  cosa  dovere  spe- 
rar Venezia  congiunta  in  alleanza  con 
Francia. 

In  tale  modo  instava  con  molta  pressa 
Lallemand  in  cospetto  del  serenissimo 
principe,  e  per  aprir  V  adito  alle  future 
cose,  aggiungeva  altri  discorsi  ancora  ed 
altri  molivi,  cui  aiutava  presso  al  senato 
il  provveditore  Battaglia,  il  quale,  non  si 
sa  bene  perchè,  sì  era  discostalo,  accet- 
tando le  nuove,  dalle  antiche  consuetu- 
dini del  governo  veneziano. 

Grave  al  certo  deliberazione  era  que- 
sta e  che  importava  alla  somma  tutta 
della  repubblica  ;  perchè  se  da  una  parie 
si  vedeva,  che  il  collegarsi  con  la  Francia 
in  mezzo  a  tanta  vertigine  di  cose  avreb- 
be necessariamente  condotto  Venezia  per 
sentieri  insoliti,  non  mai  battuti  da  lei, 
e  pieni  d'un  dubbioso  avvenire,  dall'altra 
il  non  collegarsi  poteva  portare  con  so 
una  immediata  pernicie;  ed  in  questo 
non  si  era  infinto  il  ministro  di  Francia, 
avendo  accennato  a  quale  pericolo  si 
esporrebbe  Venezia  se  a  starsene  scol- 
legata e  da  sé  continuasse.  Quesla  ma- 
teria fu  maturamente  esaminala  in  una 
consulla  di  lutti  i  savi  di  collegio,  e,  seb- 
bene la  sentenza  in  cui  entrarono  sia  stala 
da  molti  biasimala  e  da  alcuni  allegata 
come  pretesto  valevole  di  fare  a  Venezia 
quello  che  le  fu  fatto  ;  come  se  uno  Stalo 
independenle  fosse  obbligato,  sotto  pena 
di  eccidio,  di  opinare  come  uno  Stato  fo- 
rastiero  vorrebbe  che  opinasse,  non  si 
dubita  di  affermare  che  fu  giusta,  onore- 
vole e  conveniente  ai  tempi.  Conclude- 
vano adunque  che  se  la  fortuna  franzese 
preponderante  non  permetteva  che  si 
pendesse  di  più  verso  1'  Austria,  la  mag- 
gior fede  dell'  Austria  non  permetteva 
che  si  pendesse  di  più  verso  la  Francia. 
Pensarono  finalmente,  che  se  era  desti- 
nalo da'  cieli  che  la  repubblica  perisse, 


doveva  ella  perire  piuttosto  innocente 
che  rea,  piuttosto  per  violenza  altrui  che 
per  colpa  propria,  piuttosto  con  compas- 
sione che  con  biasimo  del  mondo,  e  sen- 
za che  ne  fosse  diminuita  la  maestà  del 
suo  nome. 

Serbando  l' antica  consuetudine  di 
Venezia,  come  opinarono  i  Savi  cosi  fu 
approvalo  dal  senato,  che  signora  di  sé 
medesima,  e  da  ogni  vincolo  libera,  si 
serbasse  la  repubblica.  Rispondeva  il  se- 
nato gravemente  a  Lallemand,  che  grate 
ed  accette  gli  erano  le  dimostrazioni  ami- 
chevoli fatte  dal  governo  della  repubblica 
franzese,  che  appunto  per  queste  slesse 
disposizioni  amichevoli  sperava  il  sena- 
to che  il  direttorio  non  avrebbe  voluto 
condurlo  a  deliberazioni  che  verrebbero 
a  produrre  effetti  contrari  all'intento; 
che  per  antico  inslituto  la  repubblica  di 
Venezia,  lontana  dall'ambizione  e  solita 
a  temperare  sé  medesima,  aveva  riposto 
il  fondamento  dell' esser  suo  politico  nella 
felicità  e  nell'  affezione  de'  sudditi  e  nella 
sincera  amicizia  verso  lutti  i  potentati  di 
Europa  ;  del  quale  giusto  ed  immacolato 
procedere  si  erano  sempre,  malgrado  de- 
gl'  invili  e  delle  sollecitazioni  contrarie 
in  vari  tempi  fatte,  essi  potentati  mostrali 
conlenti  ;  che  per  esso  ancora  era  stata 
la  quiete  conservata  ai  veneti  dominii 
con  utile  costante  e  contentezza  inesti- 
mabile dei  sudditi;  che  quesla  condotta 
del  senato,  confermala  dal  corso  di  tanti 
secoli  felici,  non  poteva  abbandonarsi 
senza  incontrare  inevitabilmente  il  peri- 
colo di  guerra  ;  che  erano  le  guerre  cala- 
mitose a  tulle  le  nazioni,  ma  assoluta- 
mente insopporlabili  al  senato  pel  suo 
amore  paterno  verso  i  sudditi,  per  la  co- 
stituzione fisica  e  politica  de' suoi  Stali  e 
per  la  sicurezza 
zioni.  Alle  quali  cose  s 
pericolo  funesto  di  sconvolgere  le  basi 
del  proprio  governo,  senzachè  derivar 
ne  potesse  alcun  rilevante  appoggio  alle 
grandi  nazioni  alle  quali  egli  strettamente 
si  unisse.  Terminava  il  suo  grave  ragio- 
namento con  dire,  sperare  che  il  dirello- 
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rio,  conosciuta  la  iogenuilà  e  la  verità  di 
queste  considerazioni,  le  avrebbe  per  ac- 
cette e  non  sarebbe  per  alienare  l'animo, 
nò  in  qualunque  evento,  dalla  innocente 
Venezia,  da  Venezia  risoluta  a  conser- 
vare con  ogni  studio  T  amicizia  con 
Francia. 

Rifiutata  dal  senato  1' alleanza. con  la 
Francia,  restava  a  considerarsi  se  non 
sarebbe  slato  utile  e  sicuro  alla  repub- 
blica il  collegarsi  con  V  Austria.  Ma  a  tut- 
te le  considerazioni  prevalsero  i  consigli 
quieti,  perchè  il  senato  non  voleva  pen- 
dere più  da  questa  parte  che  da  quella  e 
non  voleva  soverchiamente  irritare  con- 
tro di  sé  i  repubblicani  già  padroni  di 
buona  porzione  de'  suoi  terrilorii.  Non- 
dimeno, poiché  non  era  da  credere  che 
r  Austria  si  tirasse  indietro,  potendo  in 
mezzo  alla  fortuna  avversa  l'accessione 
di  Venezia  aver  recato  peso  nella  somma 
delle  facende  militari,  se  i  Veneziani  aves- 
sero congiunto  le  loro  armi  con  quelle 
dell'  imperatore,  massimamente  quando 
erano  queste  cose  ancora  minacciose  e 
forti,  avrebbero  i  Franzesi  potuto  riceve- 
re grave  danno. 

iMa  patti  pieni  di  molta  sicurtà  venne 
offerendo  a  questo  tempo  medesimo  a 
Venezia  una  potenza  forte  per  protegger- 
la, lontana  per  non  darle  ombra  ;  la  Prus- 
sia. Il  barone  di  Sandoz-Rollin,  ministro 
plenipotenziario  di  Prussia  a  Parigi,  in 
un  abboccamento  avuto  col  nobile  Que- 
rini,si  fece  avanti  dicendo  che  con  dolore 
infinito  vedeva  la  condizione  del  senato 
e  delle  venete  provincie  divenute  campo 
e  bersaglio  di  una  crudele  guerra  ;  lodò 
il  consiglio  del  senato  dello  aver  saputo 
conservare  in  mezzo  a  tanto  turbine  e 
con  tanto  costo  la  sincera  neutralità  ;  che 
migliore  contegno  non  poteva  nò  imma- 
ginare ne  tenere  il  senato:  soggiunse  poi 
però  che  non  doveva  il  senato  aspettare 
i  tempi  sprovveduto  d'  amici  e  collegato 
con  Dissuno.  né  abbandonare  gì'  interessi 
delio  Stato  ad  un  avvenire  certamente 
molto  incerto  e  probabilmenlo  tempesto- 
so ;  che  il  governo  che  facevano  i  Fran- 


zesi delle  terre  veneziane,  con  aver  vio- 
lato le  leggi  le  più  sante  della  neutralità, 
poteva  facilmente  dar  pretesto  agli  altri 
di  turbare  1'  attuale  quiete  e  sicurezza 
della  repubblica  ;  che  perciò  gli  pareva, 
che  la  prudenza  del  senato  il  dovesse  in- 
durre a  premunirsi  di  qualche  sostegno 
valevole  a  guarentire  le  sue  possessioni 
contro  qualunque  tentativo.  Detto  tutto 
questo,  passava  Sandoz-Rollin  a  dire  che 
ei  credeva  che  la  sola  potenza  con  la  qua- 
le la  repubblica  avrebbe  utilmente  e  sicu- 
ramente potuto  stringersi  in  alleanza, 
fosse  la  Prussia,  perchè  gì'  interessi  poli- 
tici del  re  tanto  erano  lonlani  da  quei  di 
Venezia,  che  il  senato  non  poteva  a  modo 
nlssuno  sospettare  eh'  ei  volesse  una  tale 
alleanza  procurarsi  per  qualche  sua  mira 
particolare  ;  che  anzi  era  la  Prussia  la 
sola  potenza  che  potesse  conservare  l' in- 
columità e  l'integrità  dei  dominii  veneti; 
che  a  lui  pareva,  tale  essere  1'  opportuni- 
tà e  la  necessità  di  questa  alleanza,  che 
non  fosse  nemmeno  da  tenersi  segreta  ; 
perchè  la  casa  d'  Austria  non  poteva  re- 
carsi a  male  che  la  repubblica  cercasse 
di  guarentirsi  dai  sinistri  effetti  delle  cor- 
renti cose.  Insistè  finalmente  il  prussiano 
ministro  affermando,  che  doveva  il  sena- 
to con  la  sapienza  e  prudenza  sua  inter- 
nar la  vista  in  un  avvenire  che  non  si 
poteva  ben  prevedere  qual  fosse  per  es- 
sere, poiché  fatalmente  la  presente  guei-ra 
poteva  aver  dato  motivo  a  più  d'  uno  di 
chiamarsi  scontento  dei  Veneziani  e  di 
recar  loro  col  tempo  qualche  grave  mo- 
lestia. 

Questo  parlare  e  questa  proferta  tan- 
to secondo  il  bisogno  potevano  essere  la 
salvazione  di  Venezia,  ed  ogni  motivo  di 
Stato  concorreva  a  far  deliberare  che  si 
accettasse.  Ben  si  era  fino  allora  consi- 
gliato il  senato,  seguitando  il  suo  antico 
costume,  di  non  congiungersi  né  con  que- 
sta né  con  quella  parte  ;  ma  ccrljnucnte 
fu  pur  troppo  timorosa  risoluzione  quella 
di  non  aver  volut«^  accettare  la  lega  tanto 
necessaria  e  tanto  opportunamente  esibi- 
ta dalla  Prussia  ;  abbcnché,  conto  trovasi 
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scritto,  questo  riGiito  non  sìa  stato  colpa 
del  senato,  ma  si  piuttosto  degl'  inquisito- 
ri di  Stato,  checché  a  ciò  fare  li  movesse, 
«  dei  savii,  che  avuto  il  dispaccio  del  Que- 
rìni,  noi  rappresentarono,  avendo  da  loro 
medesimi  deliberato  di  scrivergli  che  non 
eatrasse  in  questo  trattato. 

Intanto  si  laceravano  dai  belligeranti 
i  «udditi  veneziani  con  ogni  maniera  di 
più  imraoderata  barbarie.  Pretendendo 
parole  soavi  di  amicizia,  rapivano  nei  mi- 
serandi terrilorii  veneti,  non  solo  per 
necessità,  ma  anche  per  capriccio,  non 
solo  per  forza,  ma  anche  con  violenze, 
non  solo  con  comando  ma  anche  con  i- 
scherno,  le  vite,  I'  onore  e  le  sostanze  di 
coloro  che  amici  chiamavano.  Quello  poi 
che  era  involato  per  forza  era  profuso 
per  iscialacquo  ;  il  paese  desolalo,  i  sol- 
dati sì  vincitori  che  vinti  si  consumavano 
per  mancamento  dì  ogni  genere  necessa- 
rio ;  chi  per  ufficio  o  per  grado  aveva 
debito  di  provvedere  ai  soldati  e  di  riti- 
rarli dalla  barbarie,  si  arricchiva  ;  il  per- 
chè si  vedevano  capi  ricchi,  soldati  squal- 
lidi. Le  case  s'  incendevano,  gli  alberi 
fruttiferi  si  atterravano,  le  ricolte  prezio- 
se si  sperdevano  da  questi  sfrenati.  Pub- 
blicavansi  dai  generali  ordini  e  regole 
per  frenare  tanta  rabbia  ;  ma  vano  era 
il  proposito,  perchè  quando  si  veniva  alla 
esecuzione,  si  andava  molto  rimessamen- 
te, essendo  i  capi  intinti.  A  questo  tempo 
medesimo  gli  eserciti  di  Francia  governa- 
ti sul  Reno  da  Moreau  e  da  Jourdan,  assai 
diversi  erano  dal  buonapartiano  per  mo- 
derazione e  per  rispetto  ai  vinti.  In  fatti 
venne  in  Italia  dal  Reno  la  schiera  di 
Bernadotte,  che  temperatamente  portan- 
dosi, e  con  maggior  disciplina  delle  altre 
procedendo,  era  cagione  che  a  gara  le 
città  italiche  in  presidio  la  chiamassero. 
Per  questo  le  compagne  la  chiamavano 
la  schiera  aristocratica,  e  vi  furono  delle 
male  parole  e  dei  peggiori  fatti  in  questo 
proposito.  Di  tante  enormità  si  lamentava 
il  veneziano  senato  con  tutti  e  da  per 
tutto  ;  le  giustissime  querele  non  faceva- 
no frutto. 


Né  meglio  erano  rispettate  da  coloro 
che  accusavano  Venezia  di  non  esser 
neutrale,  le  sostanze  pubbliche  che  ;le 
private.  Verona  massimamente  era  se- 
gno della  repubblicana  furia.  Vi  rompe- 
va a  capriccio  suo  Buonaparte  le  porle 
delle  fortificazioni,  toglieva  per  forza  le 
chiavi  della  porta  di  San  Giorgio  all'  uf- 
ficiale veneto,  portava  via  dalle  mura  le 
artiglierie  di  San  Marco,  poneva  le  sue 
là  dove  voleva,  prendeva  V  armi,  pren- 
deva le  munizioni  amtnassate  nelF arme- 
ria e  nelle  riposte  veneziane,  demoliva 
i  molini,  ardeva  le  ville  della  canipngria 
quando  credeva  cbe  a' suoi  bisogni  im- 
portasse ;  occupava  finalmente  i  forti,  vi 
ordinava  mutazioni  e  lavori  e  vi  pian- 
tava le  insegne  franzesi.  Chiodava  poi  a 
Porlo-Legnago  le  artiglierie  veneziane, 
tagliava  i  ponti  levatoi,  rompeva  i  ponti 
del  Èuiììe  ;  occupava  forzatamente  il  ca- 
stello di  Brescia,  e  postovi  presidio,  a 
grado  suo  il  forlicava.  Quindi,  mandato 
innanzi  a  Bergamo  Cervoni  per  ispiare 
e  per  sopravvedere  i  luoghi,  quantunque 
nessuna  strada  fosse  aperta  per  quelle 
valli  a  calate  di  Tedeschi,  occupava  im- 
provvisamente con  sei  mila  soldati  la 
città  ed  il  castello  di  Bergamo,  dove  at- 
tese, come  a  Brescia,  a  fortificarsi.  In- 
volava, armata  mano,  una  cassa  dell'  ar- 
ciduca di  Milano  depositata  in  casa  del 
marchese  Terzi  sul  territorio  bergama- 
sco ;  e  finalmente  levava  le  lettere  dalle 
poste  veneziane,  aprendole  per  vedere 
che  cosa  portassero. 

Considerando  1' aspro  governo  fatto 
degli  Stati  veneziani,  non  si  sa  con  qual 
nome  chiamare  l'enormità  di  quel  Rew- 
bel,  uno  dei  quinqueviri  di  Parigi,  il  qua- 
le si  lamentava  che  i  Veneziani  non  a- 
massero  i  Franzesi, 

Trattati  a  questo  modo  gli  Stati  della 
repubblica  di  Venezia,  apparivano  inte- 
ramente mutali  da  quello  che  erano  pri- 
ma che  quella  feroce  illuvie  li  sobbissasse. 
Intanto  gli  atroci  fatti  inasprivano  gli 
animi  e  gli  riempivano  di  sdegno  parte 
contro  il  senato,  come  se  senza  difesa 
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desse  in  preda  i  popoli  a  nemici  crudeli, 
parie  contro  i  commeltilori  di  tanti  scan- 
dali. Da  lutto  questo  ne  nacque,  che  le 
popolazioni  della  terra  ferma,  locctie  da 
quel  turbine  insopportabile,  domanda- 
vano ai  senato  ordini,  armi  e  munizioni 
per  difendersi  con  la  forza  da  coloro, 
presso  ai  quali  l'amicizia  era  mezzo,  non 
impedimento,  al  danneggiare.  Il  senato 
piuttosto  rispettivo  che  prudente  cercava 
di  mitigar  gli  animi,  e  quanto  alT  armi, 
andava  temporeggiando,  sperava  che 
qualche  caso  di  fortuna  libererebbe  i  do- 
minii  da  ospiti  tanto  importuni,  e  perchè 
temeva  che  chiamati  i  popoli  all'  armi, 
non  fosse  più  padrone  di  regolare  e  fre- 
nare i  moti  incominciali,  con  grave  pre- 
giudizio e  pericolo  della  repubi)lica. 

Peraltro  non  così  tosto  il  senato  eb- 
be avviso  delle  minacce  fatte  da  Buona- 
parle  il  dì  31  maggio  in  Peschiera  al 
provvedilor  generale  Foscarini,  si  ac- 
corse che  non  vi  era  più  tempo  da  per- 
dere per  apprestar  le  difese,  non  già  per 
la  terra  ferma  quasi  tutta  disarmala  ed 
occupata  dai  repubblicani,  ma  almeno 
pel  cuore  slesso  della  repubblica,  con 
assicurare  tutte  le  parli  dell'estuario  con 
armi  si  terrestri  che  marittime.  Si  è 
narrato,  come  il  generale  repubblicano 
avesse  affermato,  con  modi  peggio  che 
amichevoli,  che  aveva  ordine  dal  direl- 
lorio  di  ardere  Verona  e  d' inlimare  lu 
guerra  ai  Veneziani.  A  tale  gravissimo 
annun^zio,  pervenuto  celerissimamenle 
per  messo  apposta  spedilo  da  Foscarini, 
si  udunava  il  senato  a  tulia  fretta  e  con 
voli  unanimi  decretava,  si  comandasse 
al  capitano  del  golfo  che  si  i  iducesse  lo- 
slo  con  tutta  1'  armala  della  repubblica 
nelle  acque  di  Venezia;  si  levassei'o  in- 
contanente in  Istria,  in  Dalmazia  ed  in 
Albania  in  quanto  maggior  numero  si 
potessero  le  cerne  ed  ai  veneziani  lidi  si 
avviassero  ;  i  reggimenti  stessi  giij  ordi- 
nati, che  avevano  le  stanze  in  quelle  pro- 
vincic, senza  indugio  alla  volta  di  Venezia 
s'  indrizzassero  ;  si  chiamassero  nelle  a- 
cque  deir  Istria  luite  le  navi  che  si  tro- 


vavano neir  Ionio  sotto  il  governo  del 
provvedilor  generale  da  mare  e  con  que- 
ste anche  le  due  destinate  a  portare  il 
nuovo  bailo  della  repubblica  a  Costanti- 
nopoli. Queste  deliberazioni  furono  prese 
il  dì  primo  d' giugno.  Siccome  poi  l'unità 
dei  consigli  è  il  principale  fondamento 
dei  casi  prosperi,  così  trasse  il  senato,  il 
di  2  dello  slesso  mese,  provvedilor  delle 
lagune  e  lidi  Giacomo  Nani,  dandogli  au- 
torità e  carico  di  armare  nel  modo  che 
più  acconcio  gli  paresse  tulio  l'estuario. 
Gli  diede  per  luogotenente  Tommaso 
Condulmer,  affinchè  avesse  cura  parti- 
colare delle  navi  sottili  allestite  per  cu- 
stodia dei  lidi  e  delle  bocche  dei  fiumi. 
Ebbero  queste  provvisioni  del  senato  pre- 
sto effetto  ;  perchè  in  poco  tempo  si  vi- 
dero fortificati  e  presidiali  i  posti  princi- 
pali di  Brondolo,  Chiozza,  Portosecco, 
San  Pietro  in  Volta,  San  Nicolò  di  Lido, 
Malanìocco.  A  Brondolo  specialmenle, 
dove  mettono  foce  i  fiumi  Adige,  Canal- 
bianco  e  Brenta,  furono  falli  stanziare  i 
bastimenti  più  sottili.  Già  arrivavano,  sic- 
come quelle  che  erano  state  mandale  con 
molta  sollecitudine,  in  Venezia  e  nei  cir- 
convicini luoghi  le  soldatesche  del  mare 
Ionio,  dell'  Albania,  e  della  Dalmazia  ; 
piene  ne  erano  le  case, 'pieni  i  conventi 
dei  lidi,  piene  le  isole  vicine  alla  raetro- 
poi;.  Perchè  poi  l'erario  potesse  bastare 
a  questo  nuovo  stipendio,  fu  posta  una 
tassa  sui  beni  stabili  di  Venenia  e  del 
dogado  a  cui  diedero  il  nome  di  casatico. 
Per  colai  modo  Venezia,  spinta  dalla  vi- 
cina guerra,  si  apprestava  a  difendere 
l'estuario,  nel  quale  consisteva  lavila 
della  repubblica. 

Un  famoso  storico  franzese  dei  nostri 
tempi,  lasciandosi  trasporlare  ad  una  par- 
zialità tanto  più  degna  di  riprensione 
quanlo  è  diretta  contro  il  misero,  si  la- 
sciò uscir  dalla  penna,  troppo  incompor- 
tiibilmente  scrivendo,  che  questo  provvi- 
sioni del  senato  veneziano  furono  fatte 
priuìa  delle  minaccie  dei  Franzesi.  Al  che 
un  altro  non  men  famoso  storico  italiano 
giustamente  si  oppone  in  (juesto  modo  : 
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«  Eppure  è  chiaro  e  manifeslo  a  chi  vor- 
M  rà  solaiiienle  riscontrare  le  date  che 
•)  le  provvisioni  medesime  furono  fatte 
»  dopo  ed  a  cagione  delle  minacele  inti- 
»  male  da  lUionaparte  al  provveditor  ge- 
»)  nera  le  Fosca  ri  ni  :  imperciocché  mi- 
»  nacciò  Buonaparte  il  dì  54  maggio, 
»  deliberò  il  senato  il  di  primo  e  sccon- 
»  do  di  giugno.  Il  perchè  1'  allegazione 
»  dello  storico  è  contraria  alla  verilù,  e 
M  crudele  a  Venezia  ;  che  se  poi  egli  pre- 
»  tendesse  che  Venezia,  sentite  le  mor- 
»  tali  minaccie  di  Buonaparte,  non  do- 
»  veva  armarsi,  staremo  a  vedere  s'  ei 
»  dirà  che  la  Francia  non  doveva  ar- 
»  marsi  sentite  le  minaccie  di  Brunswick 
»  e  di  Suwarow.  Quanto  poi  ai  sommi 
»  geografl  così  franzesi  come  italiani,  i 
»  quali  sostengono  V  opinione  del  citato 
»  storico,  saria  bene  che  ci  dicessero 
»  quale  maggiore  distanza  vi  sia,  o  qual 
n  maggiore  diftìcoltà  di  strade  tra  Pe- 
»  schiera  e  Venezia  che  tra  Parigi  e  Roa- 
»  no.  Saria  anche  bene  che  ci  dicessero, 
»  caso  che  nascesse  oggi  in  Roano  un 
»  accidente  che  minacciasse  di  totale  rui- 
»  na  lo  Stato  della  Francia,  se  il  governo 
»  non  delibererebbe  in  proposito  il  dimane 
»  a  Parigi.  Veramente  quando  1'  uomo 
n  vuol  impugnare  la  verità  conosciuta, 

»  diventa  ridicolo 

»  Il  medesimo  storico,  a  fine  di  pruo- 
»  vare  la  parzialità  de'  Veneziani  verso 
»  r  Austria,  narra  come  non  così  tosto 
«dimostrò  l'imperatore  desiderio  che 
»»  la  repubblica  non  conducesse  a'  suoi 
»  stipendii  il  principe  di  Nassau,  il  gover- 
»  no  veneziano  se  ne  rimase.  Ma  la  veri- 
»  là  è,  che  il  consiglio  di  condurre  il 
»  principe  fu  dato  dal  provveditor  delle 
»  lagune  Nani,  e  che  questo  consiglio  era 
»  già  stato  rifiutalo,  non  già  dal  senato, 
»  al  quale  non  fu  mai  riferito  dai  Savi, 
»  ma  sibbene  dai  Savi  medesimi,  molto 
»  innanzi  che  V  imperator  d'  Austria  ma- 
»  nifeslasse  il  suo  desiderio.  Ma  volon- 
»  lieri  mi  sono  io  indotto  a  parlare  di 
»  questo  fatto,  perchè  quando  anche  fosse 
»  vero,  che  è  falso,  non  si  vede  come  per 


»  una  condiscendenza  di  Venezia  verso 
))  r  imperatore  si  dovesse  venire  alla  di- 
»  struzione  di  lei.» 

Al  tempo  stesso  in  cui  il  senato  ordina- 
va r  apparalo  militare  delle  lagune,  te- 
mendo che  la  Francia  s' insospettisse  con 
credere  eh'  ei  pensasse  di  portar  più  ol- 
tre di  una  legittima  difesa,  in  caso  di  as- 
salto, i  suoi  provvedimenti,  scriveva  un 
dispaccio  al  governo  franzese,  col  quale 
andava  esponendo  che  mentre  la  repub- 
blica di  Venezia  se  ne  viveva  tranquilla 
air  ombra  della  più  puntuale  neutralità 
e  della  sincera  e  costante  sua  amicizia 
verso  la  repubblica  Franzese,  erano  gli 
animi  del  senato  rimasti  vivamente  trafitti 
dal  colloquio  avuto  dal  generale  Buona- 
parte col  provveditore  generale  Foscarini, 
dal  quale  si  poteva  argomentare  un'  alte- 
razione neir  animo  del  direttorio  contro 
Venezia  ;  che  dal  canto  suo  il  senato  si 
persuadeva  di  non  aver  dato  occasione 
a  tale  alterazione:  che  era  conscio  spe- 
cialmente di  non  meritare  alcun  rimpro- 
vero per  l'occupazione,  di  Peschiera  con- 
tro di  cui  non  era  restato  alla  repubblica 
disarmata  e  solo  fondantesi  sulla  buona 
fede  delle  nazioni  sue  amiche,  allro  rime- 
dio che  la  più  ampia  e  solenne  protesta 
e  la  più  efficace  domanda  della  restituzio- 
ne, siccome  infatti  non  aveva  omesso  nel 
momento  stesso  di  fare;  potere  lo  stesso 
generale  Buonaparte  rendere  testimonio 
dello  aver  trovato  inermi  e  tranquille  le 
città  veneziane,  e  della  prontezza  con  la 
quale  i  governatori  veneziani  ed  i  sudditi 
somministravano,  anche  in  mezzo  alle 
angustie  dei  viveri,  quanto  era  necessario 
al  suo  esercito.  Aggiungeva  a  tutto  que- 
sto il  senato,  essere  suo  costante  volere 
il  conservare  la  più  sincera  amicizia  colla 
Francia,  e  pronto  a  dare  quelle  spiegazio- 
ni ed  a  fare  quelle  dimostrazioni  dei  sen- 
timenti proprii,  che  fossero  in  suo  potere 
per  confermare  quella  perfetta  armo- 
nia che  felicemente  sussisteva  fra  le  due 
nazioni. 

Frattanto  il  ministro  Lallemand,  e 
questa  fu  una  nuova  ingiuria  fatta  a  Ve- 
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nezia,  domandava  al  senato  perchè  ed  a 
qual   fina  si   apprestassero   quelle   armi, 
come  s'  ei  non  sapesse  che  il  perchè  era- 
no le  minacce  di  Buonaparte  a  Foscarini, 
e  che  il  fine  era  il  difendersi  in  una  guer- 
ra che  lo  stesso  Buonaparte  aveva  dichia- 
ralo dover  fare  fra  pochi  giorni  a  Vene- 
zia. Si  maravigliava   inoltre  il   ministro 
che  simili  apprestamenti  guerrieri  allora 
non  si  fossero  falli  quando  instavano  pre- 
senti gli  Austriaci  sul  territorio  della  re- 
pubblica, come  se  egli  non  sapesse,  che 
r  Austria  non  aveva   mai  minacciato   di 
guerra  Venezia  come  la  Francia  per  mez- 
zo di  Buonaparte  aveva  fatto.  Richiedeva 
finalmente  si  cessassero  quelle  armi  di-* 
mostralrici  di   una  diffidenza   ingiuriosa 
e  contraria  agi'  interessi  ed  alla  dignità 
della  repubblica  Franzese;  il  che  signifi- 
cava che  si  voleva  far  guerra  a  Venezia, 
e  che  non  si  voleva  eh'  ella  si  difendesse. 
Rispondeva  pacificamente   il  senato, 
le  armi  che  si  apprestavano  essere  a  di- 
fesa, non  ad  offesa  ;  voler  solo   tutelale 
l'estuario,  non   correre  la   terra  ferma  ; 
pacifica  esser  Venezia,  volere  vivere  ami- 
cizia con   tutti  ;  in   mezzo   ad  opinioni 
tanto  diverse,  a  discorsi  tanto  infiamma- 
tivi, a  moltitudine  sì  grande  di  foraslieri 
cbe  abbondavano  nella  città,  dovere  il 
governo  pensare  alla  quiete  ed  alla  sicu- 
rezza del  pubblico  :  a  questo  fine  essere 
indrizzati  i  nuovi  presidii   ed  a  fare  che, 
siccome  l' intento  suo   era  di  non  offen- 
dere nissuno,  cosi  ancora  nissuno  il  po- 
tesse offendere  :   sperare  che  il  governo 
franzese  meglio  informato  dei  veri  sensi 
della  repubblica,  deporrebbe   qualunque 
pensiero  ostile  contro  di  lei  e  persevere- 
rebbe, ora  che  la  Francia  tanto  era  dive- 
nula potente,  in  quella  stessa  amicizia  che 
il  senato  le  aveva  coslanlementced  a  mal- 
grado ili  tulle   le  suggestioni  ed  instiga- 
zioni    conlroric  conservata,   quando  la 
Francin  medesima  era  pressata  da  tulle 
le  potenze  d' Europa  ;  che  tinalnienle  pel 
senato  non   islarebbc  che  un  si  deside- 
ralo fine  si  conseguisse:  u  questo  lutti  i 
suoi  pensieri,  a  questo  lutti  i  suoi  con- 


sigli, a  questo  tutte  le  sue  operazioni  di- 
rizzare. 

Mostravasi  il  ministro  di  Francia  ap- 
pagato della  risposta,  avendo  affermalo  a 
Francesco  Pesaro,  destinalo  dalla  repub- 
blica a  conferire  con   esso   lui   sulle  fa- 
conde comuni,  eh'  egli  era  grato  al  senato 
per  la   gentile  e  soddisfacente  risposta 
fattagli  ;  eh'  ella  non  poteva  essere  né  più 
sincera  né  più  appagante  ;  che  inconta- 
nente  r  aveva   spedita   a  Buonaparte,  e 
che  sperava   che  una  si  solenne  manife- 
stazione dei   pubblici   sentimenli   avesse 
ad  essere   una   pruova   irrefragabile  di 
quanto  egli  aveva  sempre  rappresentato  : 
insomma  egli  si  chiamava  contento  intie- 
ramente  e   tranquillo.    A   questo   modo 
parlava    Lallemand   il  IO  luglio  ;  eppure 
questo  medesimo  giorno  egli  scriveva  al 
ministro  degli  affari  esteri  a  Parigi,  che  il 
senato  armava  gli  stagni  col  fine   di  far 
odiar  dal  popolo  i  Franzesi  ;  che  il  gene- 
rale Buonaparte,  richiesto   di   rimborsi, 
aveva  con  ragione  risposto  che  i  Franzesi 
erano  entrati  nei  diritti  dei  Ferraresi  so 
pra  i  paesi  dolla   repubblica,  e  che  ave- 
vano per  cosa  propria  Peschiera,  Brescia 
e  gli  altri  luoghi  occupali.  Tanta  poi  è  la 
forza  della  verità  anche  in  coloro  che  vor- 
rebbero servire  ad  interessi  conlraril,  che 
il  medesimo  Lallemand,  scrivendo  pochi 
giorni  dopo  a  Buonaparte,  affermava  che 
era  verissimo  che   il  governo  veneziano 
si  era  mostralo  mollo  avverso  alla  rivo- 
luzione franzese   ed  aveva   nutrito  con 
molla   cura  nel   cuore  dei  sudditi  T  odio 
contro  i  Franzesi  ;  ma  che    in  quel   mo- 
mento era  vero  del  pari  che  sincere  erano 
le  sue  protestazioni  di  neutralità  e  di  buo- 
na amicizia  verso  la  Francia;  che  le  uìale 
impressioni  lasciavano  poi  luogo  alla  con- 
siderazione de'  suoi  veri   interessi  ;  che 
quanto  all'  armare,  quantunque  dubbiosi 
potessero  essere  i  molivi,  pareva  a  lui 
che,  lale  qual  era,  non   potesse  far  diffi- 
dare della  fedo  veneziana  ;  che  troppo  le 
armi   apprestate  erano  deboli    da   dan; 
giustificala  cagione  di  temere  ;   che  con 
gli  ocelli  suoi  proprii  vedeva,  clic  i  pre- 
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purumenli  che  si  facevano,  non  avevano 
altro  (ine  che  di  custodire  le  lagune  ed  i 
lidi  vicini,  e  che  insomma  lutto  quell'iip- 
parato  non  aveva  in  so  cosa  che  Tosse 
ostile  contro  la  Francia.  Quesl'  era  il  te- 
stimonio di  Lalicmand  che  ocularmente 
vedeva.  Pure  i^ridossi  per  questo  mede- 
simo fatto  d«*ir  armamento  delle  lagune, 
guerra  e  distruzione  a  Venezia.  Cosi  Ve- 
nezia, segno  di  lauti  inganni,  se  armava 
era  slimata  nemica,  se  non  armava,  per- 
fida ;  i  tempi  lauto  erano  perversi  che 
anche  in  chi  conosceva  la  verilà,  sì  anni- 
dava la  calunnia  ;  la  pace  non  le  era  più 
sicura  della  guerra,  nò  la  guerra  della 
pace;  l'estremo  fatto  già  la  chiamava. 

Tali  erano  i  pensieri  e  le  opere  di 
Puonaparle  e  del  direttorio  verso  la  re- 
pubblica di  Venezia;  ma  questi  insidiosi 
disegni  furono  interrotti  da  una  nuova 
calala  d'  armi  imperiali  in  Italia. 

Sempre  più  si  scoprivano  i  pensieri 
del  vincitore  generale  della  repubblica 
indirilti  a  turbare  tutta  V  Italia.  Si  è  già 
descritto,  come  per  quel  principal  fine 
dell'  aver  la  pace  coli'  imperadore  il  di- 
rettorio di  Parigi  eBuonaparte,  mandato 
Clarke,  offerivano  patti  di  diversa  natura 
ora  air  imperadore  medesimo,  ora  alla 
repubblica  di  Venezia,  ora  a  quella  di 
Genova,  ed  ora  al  re  di  Sardegna.  L'Au- 
stria, inquieta  per  le  calamità  a  cui  era 
slata  sottoposta,  non  si  mostrava  aliena 
se  non  di  conchiudere,  almeno  di  nego- 
ziare, e  per  questo  aveva  mandato  a  Vi- 
cenza il  generale  San  Giuliano,  acciocché 
si  abboccasse  con  Clarke.  Anche  Y  In- 
ghilterra, mossa  dal  pericolo  dell'  impe- 
radore e  dalla  forza  della  repubblica 
franzese,  che  ogni  dì  più  pareva  insupe- 
rabile, si  era  piegata,  benché  mal  volon- 
lieri,  a  voler  trattare,  ed  aveva  mandato 
a  questo  line  lord  Malmesbury  in  Fran- 
cia. Tutti  pretendevano  voci  di  voler  ri- 
muovere tanto  incendio  dalla  Europa 
afflitta  e  di  aver  a  cuore  lo  slato  saluti- 
fero dell'  umanità.  Ruppero  questi  nego- 
ziati le  vittorie  dell'  arciduca  Carlo  in 
Germania,  che  compensarono  le  sconfitte 


di  Beaulieu  e  di  Wurmser  in  Italia.  Im- 
però gli  alleali  si  fecero  più  renitenti,  e 
di  nuovo  convenne  venire  al  cimento 
delle  armi.  Solo  la  Sardegna,  che  era 
ridotta  piuttosto  In  potestà  della  Francia 
che  nella  propria,  aveva  concluso  un 
trattato  di  lega  difensiva,  avendo  il  re 
costantemente  ripugnalo  ad  una  lega  of- 
fensiva a  motivo  della  guerra  imminente 
col  papa;  il  quale  Irallato  il  direttorio 
non  volle  ratificare. 

Adunque  il  direttorio,  trovala  tanta 
fermezza  nell'Austria,  nell'Inghilterra  e 
nel  papa,  che  continuamente  si  preparava 
alla  guerra,  e  dubitando  che  questo  modo 
potesse  estendersi  più  oltre,  perchè  non 
si  fidava  di  Napoli,  si  consigliava  di  vo- 
ler provare  se  il  timore  delle  rivolu- 
zioni potesse  sforzare  i  potentati  a  far 
quello  che  il  timore  dell'  armi  non  aveva 
potuto. 

A  questo  fine  erano  indirizzali  ì  moti 
dell'Emilia  eie  instigazioni  di  Trento. 
Ma,  per  parlar  de'  primi,  si  voleva  da 
Buonaparteche  a  quello  che  da  principio 
aveva  potuto  parere  frullo  disordinato 
della  guerra  succedesse  uno  stato  rego- 
lalo ed  un  assetto  più  giusto  di  costitu- 
zione. Anche  sperava  il  generalissimo  di 
accendere  con  questo  allettativo  d' inde- 
pendenza  talmente  que'  popoli  già  di  per 
sé  stessi  tanto  accendibili,  che  un  fanati- 
smo politico  avesse  a  pareggiare  gli  ef- 
fetti di  queir  ardore  religioso  che  per 
difesa  propria  il  pontefice  facea  sorgere 
in  Italia  contro  i  conquistatori. 

Erasi  inditto  il  congresso  de'  quat- 
tro popoli  dell'  Emilia,  Modenesi,  Reg- 
giani, Bolognesi,  Ferraresi  il  dì  27  di- 
cembre, malgrado  dì  Buonaparte,  che 
avrebbe  desiderato  che  più  presto  sì  adu- 
nassero per  dar  cagione  di  temere  al  papa 
in  tetnpo,  in  cui  bollendo  ancora  le  pra- 
tiche, non  aveva  ancora  il  pontefice  ri- 
fiutato la  pace.  Convennero  in  Reggio  i 
legati  dei  quattro  cispadani  popoli,  tren- 
tasei Bolognesi,  venti  Ferraresi,  venti- 
due Modenesi,  ventidue  Reggiani.  Ave- 
vano mandato  amplissimo  di  fare  quanto 
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alla  salute  della  repubblica  si  apparte- 
nesse; l'unione  massimamente  de' quat- 
tro popoli  in  un  solo  stato  procurassero. 
Grande  era  il  calore,  grande  l'entusia- 
smo di  quegli  spirili  repubblicani.  Ordi- 
narono, ad  alla  voce,  non  a  voti  segreti  si 
squittinasse.  Poi  fecero  una  congregazio- 
ne d'  uomini  eletti  dalle  quattro  Provin- 
cie, affinchè  proponessero  i  capitoli  della 
unione.  Fu  l'unione  accettata  con  tutti  i 
voli  favorevoli.  Accrebbero  la  giubbila- 
zione  gli  uomini  deputati  di  Lombardia 
LMilanese  venuti  ad  affratellarsi  ;  erano 
Porro,  Sommariva,  Vismara  da  Milano, 
Visconti  da  Lodi,  Gallinetti  da  Cremona, 
Mocehetti  da  Casal-maggiore,  Lena  da 
Como,  Beccaria  da  Pavia.  Orarono  con- 
forme all'occasione;  fu  fatto  risposta  da 
Facci  presidente  con  gratissime  parole. 

Aprivansi  in  questo  le  porte  del  con- 
sesso; il  reggiano  popolo,  bramoso  di 
vedere  e  di  udire,  lietamente  entrava. 
Gravemente  Fava  da  Bologna  a  nome 
della  congregazione  degli  uomini  eletti 
intorno  all'  unione  de'  quattro  popoli  fa- 
vellava. Chiamarono  di  nuovo  con  se- 
gni d' inudita  allegrezza  la  cispadana  con- 
federazione, chiamarono  la  unità  della 
repubblica.  Fu  piena  la  città  di  giubbilo; 
credevano  che  quel  giorno  fosse  por  es- 
sere principio  di  felici  sorti.  Ed  ecco  in 
mezzo  a  tanta  allegrezza  sopraggiungere 
l'aiulanle  generale  Marmont,  mandato 
da  Buonaparle  ad  incitare  ed  a  soprav- 
vedere.  Inlrodollo  al  cospeilo  del  con- 
gresso, gli  applausi,  le  grida,  le  esulta- 
zioni montarono  al  colmo.  Postergata  la 
dignità,  tanta  era  1' ardenza,  avevano  i 
legali  piuttosto  sembianza  di  energumeni 
che  di  uomini  gravi  chiamali  a  far  leggi. 

L'  entusiasmo  de'  Cispadani  piaceva 
a  Buonaparle,  perchè  sperava  di  cavarne 
denaro,  gente  armala,  spavento  al  papa. 
Infatti  aveva  il  congresso  statuito,  che 
una  prima  legione  iluliea  si  formasse  ;  né 
questa  truppa  oziosaraente  si  ordinava  : 
correvano  gli  uomini  volentieri  sotto  le 
insegne;  il  generalissimo  gli  squadronava 
e  faceva  reggere  du'suoi  uflìciuli.  Ma  se 


dall' un  lato  egli  era  contento  della  dispo- 
sizione degli  animi  nella  repubblica  Ci- 
spadana, dall'  altro  non  si  soddisfaceva 
della  composizione  del  congresso;  perchè 
avrebbe  voluto  vedere  in  lui,  per  quel 
suo  intento  di  far  paura  al  papa,  nobili, 
preti,  cardinali  ed  altri  cittadini  di  mag- 
gior condizione,  che  patriotti  fossero  sli- 
mati ;  e  quantunque  alcuni  e  nobili  e  preti 
vi  sedessero,  non  era  il  numero  nò  il  no- 
me di  quella  importanza  eh'  egli  deside- 
rava. Per  questo  si  lamentava  che  Gar- 
reau  e  Saliceti,  commissarii  dei  diretto- 
rio, gli  guastassero  i  suoi  disegni,  proce- 
dendo con  soverchio  calore  in  queste 
instigazioni,  e  chiamando  al  reggimento 
dello  Stalo  uomini  di  poca  entità,  o  trop- 
po risentitamente  repubblicani.  Spesso  ei 
si  querelava  con  questi  commissarii  e  gli 
ammoniva  con  forti  riprensioni,  ma  essi, 
se  non  apertamente,  almeno  nascosta- 
mente continuavano  ad  incitare  ogni  sor- 
te di  persone. 

Scriveva  il  congresso  il  di  50  dicem- 
bre a  Buonaparle,  essersi  i  cispadani  po- 
poli costituiti  in  repubblica,  e  ne  lo  invo- 
cava padre,  prolellore.  A  queste  lettere, 
ricevute  con  lieta  fronle  dal  conquistato- 
re, rispondeva  egli,  aver  udito  con  mollo 
contento  1'  unione  delle  quattro  repubbli- 
che, ma  inculcare  loro  soprattutto  d'  or- 
dinarsi alle  armi^  perchè  senza  la  forza 
le  leggi  non  valgono.  (I  congresso  annun- 
ziava quindi  ai  popoli  la  creazione  della 
repubblica,  lodando  Francia,  lodando 
Marmont,  lodando  Buonaparle  vincitore. 

L'  esenìpio  della  Cispadana  partoriva 
mulazioni  notabili  in  Lombardia  ;  perchè 
i  Milanesi,  non  volendo  parer  da  meno 
che  i  popoli  deir  Emilia,  facevano  un  mo- 
to, correndo  sulla  piazza  ed  intorno  allo 
albero  della  libertà  affollandosi,  gridava- 
no sovranità  e  independenza,  e  volevano 
costituirsi  in  repubblica  Traspadana.  Ma 
Baraguay  d'IIilliers,  generale  che  coman- 
dava alla  piazza  di  Mdano  e  che  conosce- 
va la  metile  di  Buonaparle,  ne  faceva  car- 
cerare gli  autori  principali,  elio  erano  i 
patriotti  pili  ardenti. 


A  omo  riu. 
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Intaolo  ogni  di  più  cresceva  lo  squal- 
lore del  soldati  vincitori  d' Italia,  tanta 
era  la  voragine,  non  diremo  della  guerra, 
ma  dei  depredatori.  Per  rimediarvi  an- 
dava Buonaparte  immaginando  nuovi 
modi  per  Irar  denaro  dai  popoli  già  sì 
grandemente  smunti  ed  impoveriti  ;  scos- 
se l'Emilia,  scosse  la  Lombardia  ;  traeva 
le  intime  sostanze  dalle  viscere  delle  na- 
zioni :  pure  il  peculato  era  più  forte  di 
queste  estreme  fonti  di  denaro. 

In  fatti  i  rubatori,  gente  fraudolenta 
ed  avara,  erano  una  peste  invincibile. 
Buonaparte  che,  per  la  mancanza  delie 
cose  necessarie,  vedeva  in  pericolo  le  sue 
operazioni,  ne  arrabbiava  :  li  chiamava 
ladri,  traditori,  spie  ;  ora  nò  faceva  pi- 
gliare uno,  ora  cacciare  un  altro  ;  ma 
nulla  giovava.  L' Italia  pativa,  1  soldati 
pativano,  gli  amministratori  infedeli  trion- 
favano. «  Potè,  sclamava  dispettosamen- 
»  te  Buonaparte,  il  marasciallo  di  Ber- 
»  wick  far  impiccare  l'amministratore 
»  supremo  del  suo  esercito,  perchè  vi  e- 
»  rano  mancati  i  viveri,  ed  io  non  potrò 
n  in  mezzo  air  Italia,  paese  di  tanta  ab- 
»  bondanza,  quando  i  miei  soldati  sono 
»  penuriosi  e  stremi  di  ogni  cosa,  spaven- 
»  tar  con  le  opere,  perchè  le  parole  non 
»  giovano,  questo  nugolo  di  ladri  ?  »  Co- 
si dentro  so  slesso  si  rodeva  ;  ma  eran 
novelle,  perchè  l'oro  d' Italia  si  dispensa- 
va anche  a  Parigi  ;  perciò  i  rubatori  era- 
no indenni.  Riempiva  Buonaparte  di  que- 
rele Italia  e  Francia  ;  intanto  andava  a 
ruba  r  Italia.  Cuocevano  infinitamente  a 
lui  gli  infiniti  e  in  infinite  guise  diversifi- 
cati ladronecci,  e  faceva  formare  ai  rei 
gravissimi  processi  dalle  diete  militari, 
instando  perchè  fossero  dannati  a  mor- 
ie, a  motivo,  come  diceva,  che  non  e- 
rano  ladri  ordinari,  ma  tali  che  con  le 
malvagie  opere  loro  interrompevano  il 
corso  alle  vittorie,  od  erano  almeno 
cagione  che  con  più  sangue  si  acqui- 
stassero. Ma  si  lamentava  che  vi  fosse- 
ro ili  queste  diete  dei  segreti  maneggi 
onde  1  rei  se  ne  andavano  od  assoluti 
o  condannati  a  pene  nò  proporzionate 


al  delitto  nò  capaci  di  spaventare  i  com- 
pagni. 

Or  è  da  far  passaggio  dall'  avarizia 
degl'  involatori  al  furore  degli  armati  : 
incominciarono  le  armi  a  suonare  più 
orribilmente  che  prima  sulle  italiane  ter- 
re. Non  aveva  il  direttorio  pretermesso 
alcun  ufficio  per  inclinare  l' imperadore 
alla  pace  :  Buonaparte  scriveva  all'  impe- 
radore Francesco,  che s'ei  non  si  risolves- 
se alla  pace,  colmerebbe,  per  ordine  del 
direttorio,  il  porto  di  Trieste  e  guastereb- 
be tutte  le  sue  possessioni  dell'  Adriatico. 
Ma  i  prosperi  successi  dell'  arciduca  Car- 
lo in  Germania  avevano  ridesto  nelP  Au- 
stria la  fiducia  di  sostenere  le  cose  d' Ita- 
lia, ed  anzi  di  riconquistare  gli  Stati  per- 
duti ;  però  non  volle  consentire  agli  ac- 
cordi. 

Il  fondamento  di  questo  nuovo  moto 
era  Mantova.  Non  era  ignoto  a  Vienna 
che  il  presidio  era  ridotto  all'  estremo,  e 
che  solo  si  sosteneva  per  la  costanza  ve- 
ramente maravigliosa  dell'  antico  Wurm- 
ser.  Nò  solo  il  maresciallo  vinceva  con 
r  animo  invitto  V  urto  delle  armi  nemi- 
che, ma  ancora  la  minaccia  barbara  e  vi- 
le fattagli  dal  direttorio,  che  se  non  desse 
la  piazza  in  mano  della  repubblica,  sareb- 
be, quando  si  arrendesse,  condotto  a  Pa- 
rigi e  giudicato  qual  fuoruscito  franzese. 
Vide  r  Austria  che  non  era  tempo  da  a- 
spettar  tempo,  e  che  il  pericolo  di  Man- 
tova ricercava  prestissima  espedizione  ; 
perciò  adunava  con  celerità  ammirabile  un 
nuovo  esercito  di  più  di  cinquanta  mila 
combattenti,  pronto  a  calare  per  mettere 
di  nuovo  in  forse  la  fortuna  franzese  che 
già  tanto  pareva  stabile  e  sicura.  Di  tanta 
mole  si  mandavano  venticinque  mila  sol- 
dati freschi  nel  Tirolo  e  nel  Friuli,  e,  tan- 
to era  1'  ardore  loro,  che  davano  speranza 
di  vittoria.  Infatti  nelle  battaglie  che  poco 
dopo  seguirono,  combatterono  non  solo 
con  valore,  ma  ancora  con  furore,  sicco- 
me quelli  che  erano  cupidi,  non  solo  di 
ricuperare  i  paesi  perduti,  ma  ancora  di 
scancellare  T  offesa  fatta  alle  armi  impe- 
riali dalle  precedenti  sconfitte.  L' emola- 
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zione  altresì  verso  i  soldati  di  Germania 
operava  efficacemente  nelle  menti  loro  e 
le  vittorie  dell'  arciduca  gli  slimolavano. 
Fu  posto  al  governo  di  queste  fiorite  gen- 
ti il   generale  d'  artiglieria    Alvinzi,  già 
pratico  delle  guerre  d' Italia  e  nel  colmo 
della  riputazione  ;  e  siccome  quegli  cbe 
era  di  natura  pronta  e  speditiva,  si  spe- 
rava cbe  fosse  per  allontanare  da  sé  ogni 
lentezza.  Alvinzi  ordinava  che  una  parte 
guidata  da  Davidcmieh  scendesse  dal  Ti- 
rolo  con  venti  mila  soldati,  e  conculcali 
i  Franzesi  che  colà  stanziavano  alla  dife- 
sa dei  passi,  se  ne  venisse  a  shoccare  per 
Castelnuovo  fra  1'  Adige  e  il  Mincio.  Egli 
poi  con  trenta  mila   combattenti  venuti 
dalla  Carniola  e  dal  Cadorino,  si  propo- 
neva di  varcare  il  Tagliamenlo,  la  Piave 
e  la  Brenta,  combattendo  i  repubblicani 
ovunque  li  trovasse,  e  quindi  varcalo,  il 
fiume  più  grosso  dell'  Adige,  dove  1'  occa- 
sione migliore  si  appresentasse,  di  con- 
giungersi con  Davidovich  e  di  marciare 
unitamente  alla  liberazione  di  Mantova. 
Già  varcati  con  fatica  incredibile  i  monti 
della  Carniola  e  traversali  torrenti  gros- 
si ed  impetuosi,  erano,  quando  il  mese 
di  ottobre  si  avvicinava  al  suo  fine,  giunti 
gP  imperiali  sulle  sponde  della  )*iave,  e  si 
accingevano  a  dar   principio  alla   terza 
guerra. 

Non  erano  a  tanta  mole  pari  pel  nu- 
mero i  Franzesi,  perchè  certamente  non 
passavano  i  quaranta  mila  noverati  gli 
assedialori  di  Mantova.  A  questi  nondi- 
meno dehbonsi  aggiungere  gì'  Italiani  ed 
i  rolacchi  ordinali  a  Milano  e  nella  Ci- 
spadana, che,  sebbene  Buonaparle  non 
se  ne  servisse  nelle  battaglie  giuste,  erano 
a  lui  di  grandissima  utilità  ed  accresce- 
vano la  sua  forza,  perchè  tenevano  i  pre- 
sidi! nelle  piazze,  contenevano  il  papa,  e 
facevano  il  paese  sicuro  inlìno  alla  Roma- 
gna od  al  Veneziano.  Trovavansi  allora  i 
Franzesi  raccolli  nelle  stanze,  perchè  Kil- 
naaine  con  otto  mila  soldati  slava  attor- 
no a  Mantova,  Augerran  con  altrettanti 
custodiva  le  sponde  dell'Adige  ;  Massena, 
sempre  il  primo  ad  essere  esposto  alle 


percosse  del  nemico,  alloggiava  sulla 
Brenta,  Vaubois  assicurava  il  Tirolo  con 
dieci  mila  soldati.  In  fine,  una  schiera  di 
riserbo,  in  cui  si  noveravano  circa  Ire 
mila  soldati  tra  fanti  e  cavalli,  era  distri- 
buita negli  alloggiamenti  di  Brescia  sot- 
to la  condotta  dei  generali  Macquart  e 
Beaumont. 

Aveva  Buonaparte  comandato  a  Vau- 
bois, impedisse  ad  ogni  modo  il  passo  a 
Davidowich,  e  volle  che,  ancorché  infe- 
riore di  forze,  non  aspettasse  il  nemico, 
ma  lo  andasse  ad  assaltare  nei  proprii 
alloggiamenti  :  soprattutto  il  cacciasse  dei 
luoghi  tra  il  Lavisio  e  la  Brenta.  Egli  in- 
tanto si  apprestava  ad  arrestare  con  Mas- 
sena  ed  Augereau  l'impelo  di  Alvinzi  che, 
già  arrivalo  sulle  rive  della  Brenta  ed 
avendola  passala,  faceva  le  viste  di  volersi 
incamminare  verso  Verona.  Guyeux,  ob- 
bedendo agli  ordini  di  Vaubois,  assaltava 
San  Michele,  terra  posta  al  Livisio,  con 
intento,  se  la  battaglia  riuscisse  prospera, 
di  correre  contro  Newmark.  Fu  grande 
la  resistenza  che  incontrava:  tre  volle 
andarono  alla  carica  con  grandissima 
animosità  i  Franzesi,  e  Ire  volte  erano 
con  grave  uccisione  risospinti.  Era  la  fa- 
zione di  grande  importanza,  perchè  dal- 
l' esito  dipendeva  la  conservazione  o  la 
conquista  del  Tirolo,  e  soprattutto  la  con- 
giunzione o  non  congiunzione  delle  due 
schiere  alemanne,  capo  principalissimo 
dei  disegni  fermati  a  Vienna  per  la  ricu- 
perazione d' Italia.  In  fine,  fattosi  dai 
Franzesi  mi  ultimo  sforzo,  entravano  in 
S.  Michele  e  se  ne  impadronivano. 

Bene  auguravano  i  Franzesi  dei  falli 
loro  in  Tirolo,  ma  non  fu  loro  ugual- 
mente favorevole  la  fortuna  a  destra  ver- 
so Segonzano;  il  che  interruppe  tulli  i 
pensieri  loro,  e  da  vincitori  diventarono 
vinti  Aveva  bene  Fiorella  espugnalo  il 
castello  di  Segonzano;  ma,  non  avendo 
sloggialo  prima  l' inimico  da  Bedolc,  que- 
sti, scendendo  improvvisomenle,  lo  assa- 
liva sul  fianco  deslro  ed  alla  coda,  lai- 
mente  che  lu  commessa  non  poca  strage 
dei  suoi,  e  hi  eoslrello  a  ritirarli  più  che 
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di  passo  verso  Trento.  S'  aggiunse  che 
Davidowicli  medesimo,  udite  le  novelle 
dell'  assalto  dato  ai  Franzesi,  si  era  ealalo 
col  grosso  de'  suoi  a  soccorrere  la  van- 
guardia; di  modo  che  non  fu  lasciato  al- 
tro scampo  ai  repubblicani,  se  non  vo- 
levano essere  tagliali  tulli  fuori  ed  a  pezzi, 
che  quello  di  ritirarsi  piij  sotto,  lascian- 
do, dopo  breve  contrasto  sotto  le  mura, 
la  cillù  slessa  di  Trento  in  balia  degli  an- 
tichi signori.  Successe  questo  fallo  a'  2  di 
novembre;  due  giorni  dopo  entrava  Da- 
vidowich  in  Trento. 

Vaubois,  dopo  di  aver  combattuto  in- 
felicemente a  Segonzano,  andava  a  porsi 
alla  bocca  delle  strette  di  Galliano,  allog- 
giamento intorno  al  quale  si  era  persua- 
so, per  la  sua  fortezza,  doversi  fermare 
r  impeto  de'  vincitori.  Tenevano  in  guar- 
dia questo  forte  luogo  quattro  mila  sol- 
dati eletti,  che  aspettavano  confidente- 
menle  l' incontro  del  nemico.  Marciava 
Davidowich,  sospinto  dalla  prosperilo 
della  fortuna,  grosso  e  minaccioso,  dopo 
r  occupazione  di  Trento,  all'  ingiù  dello 
Adige.  Avrebbe  potuto,  invece  di  assaltar 
di  fronte  quel  luogo  tanto  munito  di 
Galliano,  giralo  prima  alla  larga  per  le 
eminenze,  scendere  poscia  e  riuscire  per 
la  valle  di  Leno  alle  spalle  del  nemico. 
Ma  qual  si  fosse  la  cagione,  amò  meglio 
venirne  alle  mani  in  una  battaglia  giusta. 
Combattessi  il  giorno  0  di  novembre  con 
incredibile  audacia  e  vario  evento  da 
ambe  le  parti,  sforzandosi  gì'  imperiali 
di  superare  il  passo:  restarono  i  repub- 
blicani superiori,  fu  T  assalto  degli  Ale- 
manni infruttuoso.  Ricominciavasi  il  gior- 
no 7  una  ferocissima  battaglia,  in  cui, 
come  fu  il  valore  uguale  da  ambe  le  parli, 
cosi  fu  varia  la  fortuna.  Venne  verso  le 
5  ore  della  sera  il  castello  di  Bezeno  in 
poter  de'  Groati  ;  il  presidio,  parte  preso, 
parte  tagliato  a  pezzi.  Poco  stante  cedeva 
anche  il  castello  della  Pietra  ;  ma  di  nuo- 
vo i  Franzesi  se  ne  impadronivano  e  di 
nuovo  ancora  lo  perdevano.  Con  lo  stesso 
furore  si  combatteva  ne'  luoghi  più  bassi 
verso  Galliano,  e  fu  quel  forte  passo,  preso 


ripreso,  perduto  riconquistato  più  volte, 
ora  da  questi,  ora  da  quelli.  Era  tutta- 
via dubbia  la  vittoria,  quando  improvvi- 
samente udissi  fra  i  Franzesi  un  gridare, 
salva,  salva, per  cui  ad  un  trattosi  scom- 
pigliava tutto  il  campo  e  si  metteva  in  rot- 
ta. Non  si  perdeva  per  questo  d'animo 
Vaubois,  e  raccolti  meglio  che  potè  i  suoi, 
e  calatosi  vieppiù  per  le  rive  dell'  Adige, 
andava  ad  alloggiare  ne'sili  forti  della  Co- 
rona e  di  Rivoli.  Roveredo  intanto  e  tutte 
le  terre  circostanti  tornarono  sotto  la  de- 
vozione dell'  antico  signore.  Questa  fu  la 
seconda  battaglia  di  Galliano,  non  infe- 
riore, alla  prima,  né  a  nissuna,  pel  valore 
e  per  l' ostinazione  mostrata  da  arabe 
le  parli. 

Questa  vittoria  avrebbe  potuto  par- 
torire la  ruina  de'  repubblicani,  se  Davi- 
dowich tanto  fosse  stato  pronto  a  segui- 
tare il  corso  della  fortuna  prospera,  quan- 
to erano  stati  valorosi  i  suoi  soldati  al 
combattere.  Ma  per  una  tardità  o  negli- 
genza certamente  inescusabile,  se  ne  sta- 
va più  di  dieci  giorni  alle  stanze  di  Ro- 
veredo, con  lasciare  quasi  quiete  l'armi, 
e  non  si  moveva  per  alle  fazioni  del  Min- 
cio se  non  quando  la  fortuna,  per  la  pe- 
rizia e  velocità  di  Buonaparte,  aveva  già 
fallo  una  grandissima  variazione  tra  la 
Brenta  e  l'Adige. 

Erasi  il  generalissimo  Alvinzi  fatto  si- 
gnore del  passo  della  Brenta  con  occu- 
pare Bassano,  Gittadella  e  Fontaniva,  ed 
avendo  avuto  avviso  delle  prime  vittorie 
di  Davidowich  nel  Tirolo,  aveva  ordinalo 
che  i  suoi  varcassero  il  fiume.  Buona- 
parte, conlidando  di  compensare  con  la 
celerilà  quello  che  gli  mancava  per  la 
forza,  aveva  fallo  venire  a  sé,  oltre  le 
schiere  tanto  valorose  di  Massena  e  di 
Augereau,  le  guarnigioni  di  Ferrara,  Ve- 
rona, Moulebello  e  Legnago.  Era  suo 
pensiero  di  assaltare  Alvinzi,  di  romper- 
lo, e,  camminando  quindi  con  somma 
celerilà  per  la  valle  verso  le  fonti  della 
Brenta,  di  riuscire  alle  spalle  di  Davido- 
wich, e  di  sgombrare  per  tal  modo  e  al 
tempo  stesso  l'Italia  ed  il   Tirolo  dalla 
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presenza  degli  Austriaci;  pensiero  certa- 
raenle  mollo  audace  e  da  non  venir  in 
capo  che  a  lui,  che  tutto  era,  per  la  gio- 
ventù e  pel  vigor  d'  animo,  coraggio  e 
prestezza.  Urtava  Augereau  Quosnado- 
wich,  Massena  Provera  :  ne  nasceva  il  dì 
G  novembre  una  sanguinosa  zuffa.  Dure 
furono  le  prime  italiche  battaglie,  ma 
questa  è  stata  molto  più:  il  valore  degno 
della  fama  austriaca  e  franzese.  Quosna- 
dowich,  benché,  dopo  perduto  e  ripreso 
più  volte  il  villaggio  delle  Nove,  linai- 
mente  il  perdesse  del  tutto,  seppe  tanto 
acconciamente  postarsi  che  si  mantenne 
unito  e  rendè  vano  ogni  sforzo  del  suo 
animoso  avversario.  Ma  dall'  altro  lato 
non  si  combattè  tanto  felicemente  per 
Proveva  contro  Massena;  perchè,  sebbe- 
ne r  Austriaco  non  fosse  rotto,  sentissi 
nonostante  tanto  gravemente  pressato, 
che  slimò  miglior  partito  il  ritirarsi  sulla 
sinistra  del  fiume,  rompendo  anche  il 
ponte  di  Fontaniva,  acciocché  il  nemico 
noi  potesse  seguitare.  Fessi  notte  intanto; 
r  oscurità  e  la  stanchezza  pose  fine  al 
combattere  che  fu  morlalissimo  ;  perchè 
Ira  morti,  feriti  e  prigionieri  desiderò 
ciascuna  delle  parli  circa  quattro  mila 
soldati. 

[I  non  aver  potuto  rompere  gl'impe- 
riali in  questo  fatto,  die  a  pensare  a  Buo- 
naparte,  il  quale  in  fine,  fatte  sue  conside- 
razioni, si  deliberava  a  levar  il  campo 
dalle  rive  della  Brenta  per  andarlo  a  por- 
re su  quelle  dell' Adige  nel  sito  centrale 
di  Verona.  Per  la  qual  cosa  il  di  7  no- 
vembre mollo  per  tempo  mosse  l'esercito 
verso  Vicenza,  e  non  fece  fine  al  ritirarsi 
se  non  quando  arrivò  sotto  le  mura  di 
Verona.  Il  seguitavano  il  giorno  medesi- 
mo i  Tedeschi;  ed  Alvinzi,  cui-  erano 
pervenute  ledesideratissime  novelle  della 
vittoria  di  Galliano,  ordinate  varie  mosse 
per  dare  diversi  riguardi  al  nemico,  ed 
apprestala  eziandio  quantità  grande  di 
scale,  come  se  fosse  per  dare  la  scalata 
a  Verona,  giù  aveva  mosso  la  vanguardia, 
e  falla  posare  Dell' alloggiamento  di  Cal- 
dicro  più  viciou  allo  cillò. 


Minaccialo  Buonaparte  a  stanca  ed 
alle  spalle  da  un  generale  vittorioso,  a 
fronte  da  un  generale,  se  non  vittorioso, 
almeno  più  forte  di  lui,  aveva  tutti  i  par- 
tili difficili.  Ma  non  islette  lungo  tempo 
in  pendente,  perchè  sapeva  che  i  consigli 
timidi  fanno  i  Franzesi  meno  che  fem- 
mine, i  generosi  più  che  uomini.  Si  ri- 
solveva dunque  a  voler  pruovare  la  for- 
tuna a  Caldiero.  Il  giorno  12  novembre, 
non  così  tosto  aggiornava  andavano  i  re- 
pubblicani all'assalto.  Già  Augereau  ave- 
va conquistalo  Caldiero  ;  già  Massena  si 
distendeva  a  sinistra  ed  aveva  circuito 
la  punta  dritta  degli  Alemanni,  quando 
il  tempo,  che  già  era  freddo  e  piovoso, 
si  cambiava  improvvisamente  in  minutis- 
sima grandine,  che  spinta  da  un  vento 
di  levante  assai  gagliardo,  percuoteva 
nel  viso  i  Franzesi  e  gì'  impediva  di  ve- 
dere e  di  combattere  con  quell'ordine  e 
con  quel  valore  che  si  richiedevano.  Le 
cose  erano  in  grave  pericolo  ;  già  pareva 
disperata  la  fortuna  franzese;  ma  Buo- 
naparte spinse  innanzi  a  combattere  la 
sessagesimaquinta,  che  fin  allora  aveva 
tenuto  in  serbo;  rinfrescava  ella  la  bat- 
taglia e  la  teneva  sospesa  fino  alla  sera, 
instando  però  sempre  gì'  imperiali  grossi 
ed  ordinati.  Finalmente,  pruovato  grave 
danno,  levandosi  i  repubblicani  con  tutto 
r  esercito  da  Caldiero,  si  ritraevano  di 
nuovo  a  Verona. 

Era  a  questo  tempo  caduta  in  grande 
declinazione  e  fatta  molto  pericolosa  la 
condizione  de'  repubblicani.  Poteva  Da- 
vidowich  prostrare  improvvisamente  i 
campi  della  Corona  e  di  Rivoli  e  romo- 
reggiare  alle  spalle  di  Buonaparle,  men- 
tre Alvinzi,  grosso  e  vitlorioso,  lo  assa- 
lirebbe di  fronte,  ed  il  manco  che  potes- 
se avvenire  era  la  liberazione  dì  Manto- 
va, scopo  principale  di  tanli  pensieri. 
L'animo  stesso  di  Buonaparle,  avvegna- 
ché tanto  vigoroso  o  forte  fosse,  da  tristi 
pensieri  annuvolato  ed  in  gran  malinco- 
nia venuto,  incomiuciova  u  diffidar  della 
vittoria.  Ma  se  si  era  perduto  in  cerio 
modo  d'  apiQia,  non  aveva  perduto  la 
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raenle  e  tosto  trovava  modo  dì  riscuo- 
tersi; alche  gli  aprirono  occasione  le 
lentezze  avversarie.  Ebbe  egli  in  questo 
ultimo  punto  un  pensiero,  si  vede  come 
da  un  solo  concello  spesso  pendano  i  de- 
stini degl'  imperi,  dal  quale  nacque  ino- 
pinatamente la  sua  salulee  quella  de'suoi. 
Aveva  Alvinzi,  dopo  la  giornata  del 
^2,  in  mano  sua  lutto  il  destino  della 
guerra  ;  ma,  invece  di  correre  contro  il 
nemico  declinante  e  di  non  dargli  rcspitto, 
soprastava  inoperoso  due  giorni  nelle 
stanze  di  Caldiero  a  deliberare  intorno  a 
quello  che  fosse  a  farsi.  Ora  Buonaparle, 
usando  assai  maestrevolmente  1'  occasio- 
ne, ordinava  una  mossa,  che  convertendo 
del  tutto  le  sorli,  fece  che  siccome  Al- 
vinzi era  padrone  della  guerra  ,  dopo 
fosse  Buonaparle;  ed  il  generale  tedesco, 
che  poteva  dare  V  indirizzo  alle  fazioni 
militari,  come  conveniente  gli  fosse  pa- 
rulo,  fu  costretto  ad  obbedire  a  quello 
che  fosse  per  dare  il  generale  franzese. 
La  notte  adunque  del  15,  ordinava  Buo- 
naparle, e  questo  fu  il  pensiero  salutife- 
ro, a  Massena  e  ad  Augereau,  varcassero 
con  tutte  le  genti  loro  V  Adige  a  Verona, 
corressero  frettolosamente  la  destra  del 
fiume  fino  a  Ronco,  quivi  il  rìvarcassero 
sopra  un  ponte  estemporaneo  di  pialle,  e, 
passando  per  Arcole  e  per  San  Bonifacio, 
sovraggiungessero  improvvisamente  ad- 
dosso a  Villanova,  alloggiamento  princi- 
pale degl'imperiali.  Riuscirono  improv- 
visi e  senza  che  gì'  imperiali  sentore  ne 
avessero,  a  Ronco  i  repubblicani,  e  tosto 
fatto  un  ponte,  varcarono.  S'incammina- 
va Massena  a  Porcile,  Augereau  s'  addi- 
rizzava verso  Arcole  ;  1'  uno  e  1'  altro 
dovevano  ricongiungersi  per  marciare  u- 
nilameote  contro  Villanova.  La  natura  del 
paese  pose  impedimento  all'esecuzione 
dell'  intiero  intento  di  Buonaparle,  ma  pe- 
rò non  tanto  che  ei  non  conseguisse  una 
somma  e  gloriosa  vittoria,  e  con  essa  il 
principal  fine  del  suo  proponimento;  per 
giovare  al  quale  erasi  deliberato,  subilo 
dopo  il  ribultamenlo  di  Caldiero,  di  far 
venire  al  campo  principale  tre  mila  sol- 


dati di  quelli  che  stavano  sopra  V  assedio 
di  Mantova.  In  fatti  era  il  giorno  mede- 
simo in  cui  Massena  ed  Augereau  aveva- 
no varcalo  l'Adige  a  Ronco,  che  fu  il  \h 
del  mese,  arrivato  a  Verona  Kilmaine, 
con  la  sua  schiera  dei  tre  mila.  Utile  pen- 
siero nò  ultimo  fu  questo  a  conseguire  la 
vittoria. 

Intanto  Augereau  già  era  alle  prese 
col  nemico  al  ponte  d'  Arcole.  Avevano 
gli  Austriaci  reso  V  accostarsi  difficile  e 
micidiale.  1  primi  repubblicani  che  si  af- 
facciarono, furono  da  un'  immensa  gran- 
dine di  palle  e  di  scaglia  sfragellati.  Dis- 
ordinati e  titubanti  si  allontanavano  i 
Franzesi  da  un  luogo  di  sì  grave  tempe- 
sta. Ma  i  capi,  che  sapevano  di  qual  mo- 
mento fosse  e  che  l' impeto  in  tal  caso 
era  più  sicuro  dell'  indugio,  gli  ricondus- 
sero allo  sbaraglio;  e  per  fargli  andare 
avanti  si  fecero  essi  medesimi  guidatori 
delle  colonne.  Ma  nò  il  nobile  coraggio 
loro  potè  operare  in  modo  che  si  supe- 
rasse quel  morlalissimo  intoppo  :  i  gra- 
natieri stessi,  scelta  ed  invitta  gente,  ce- 
dettero. Ricordavasi  in  questo  punto  Au- 
gereau del  ponte  di  Lodi,  e  dato,  di  mano 
ad  un'  insegna,  si  piantava  in  mezzo  a! 
ponte,  invitando  i  compagni  a  seguitarlo. 
Il  seguitavano  laceri  e  sanguinosi  come 
erano.  Ma  i  Tedeschi  gli  sfolgoravano  no- 
vellamente per  tal  maniera,  che  tra  morti 
e  feriti  l'abbattuta  fu  in  poco  d'istante  si 
grande  che  i  supestiti  speventali,  ed  Au- 
gerau  medesimo  a  tutta  fretta  si  ritira- 
vano. Seguitava  un  silenzio  nelle  genti, 
segno  di  s'coraggiaraento  ;  già  i  capi  te- 
mevano che  succedessero  grida  assai  peg- 
giori del  silenzio.  Pressava  il  tempo  ;  la 
fortuna  di  Francia  inclinava  ad  una  fa- 
tale rovina.  Nò  poteva  dubitarsi  che  Al- 
vinzi, subilo  che  avesse  avuto  avviso  del 
fallo,  non  fosse  per  venire  con  tutta  la 
sua  mole  in  aiuto  de'  suoi  ;  e  come  po-^ 
levano  sperar  i  repubblicani  di  superar 
lutti  quando  una  sola  e  piccola  parte  si 
mostrava  insuperabile?  Queste  cose  rian- 
dava in  mente  Buonaparle,  nò  curando 
la  vita,   nò  curando  la  sicurezza  dell' e- 
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sercito  in  si  estremo  frangente,  venuto 
là  dove  i  più  animosi  Io  potevano  udire, 
disse  loro  ad  alta  voee  :  Or  non  siete  voi 
più  i  soldati  di  Lodi  ?  or  dov  è  il  vostro 
coraggio  ^ 

Questo  parlare  di  Buonaparle  a  Fran- 
zesi  non  poteva  non  partorire  un  gran- 
dissimo effetto  ;  si  rianimavano  anche  i 
più  timorosi  :  tutti  gridavano,  coman- 
dasse pure,  li  guidasse  alla  battaglia.  Co- 
minciava a  sperar  bene,  si  avventava  egli 
il  primo,  attorniato  dai  principali  verso 
il  forraidabil  ponte.  Ma  primachò  si  muo- 
vesse al  cimento  fatale,  comandava  a 
Guyeux,  che  se  ne  gisse  a  varcar  l'Adige 
al  passo  di  Albaredo,  ed  evitato  per  tal 
modo  r  Alpone,  desse  dentro  alla  impen- 
sata al  fianco  sinistro  d'  Arcole.  Egli  in- 
tanto, smontato  da  cavallo,  e  dato  di  ma- 
no ad  un'  insegna,  e  postosi  in  capo  alla 
stretta  fila,  che  suil'  argine  insistendo,  si 
avviava  al  ponte,  animava  i  suoi  a  segui- 
tarlo. Né  furono  lenti,  anzi  coi  corpi  loro 
serrandosi  attorno  a  lui,  i  granatieri  mas- 
simamente, coraggiosi  per  indole,  furi- 
bondi per  la  resistenza,  già  facevano  tre- 
mare coi  tiri  e  col  calpestio  numeroso 
la  destra  sponda  del  contrastalo  ponte. 
Procedeva  avanti  quel  globo  formidabi- 
le ;  già  metteva  piede  sul  ponte,  quando 
gli  sopraggiunse  adosso  da  fronte  e  dai 
fianchi  un  nugolo  si  fitto  di  tedesche  palle, 
tanto  grosse  quanto  minute,  che  rotto  e 
trafitto  nelle  più  vitali  parti,  fu  costrelto 
a  dare  frettolosamente  indietro.  Sbocca- 
vano allora  gli  Austriaci  dal  ponte,  e  se- 
guitando la  vittoria,  menavano  con  1'  ar- 
mi corte  e  bianche,  strage  di  coloro  che 
scampati  alla  furia  delle  artiglierie  e  de- 
gli archibusi  si  ritiravano.  In  quella  fero- 
ce mischia  era  lUionaparte,  per  esortazio- 
ne de'  suoi  rimontalo  a  cavallo,  e  già  ce- 
deva air  impeto  del  nemico,  quando  un 
furioso  caricare  di  scaglia  rolli  avendo, 
lacerati  ed  uccisi  lutei  coloro  che  gli  sta- 
vano intorno,  Irovossi  solo  esposto  al  fu- 
rore di  tulle  le  armi  nemiche.  Ma  il  ge- 
nerale lU'liiard,  accortosi  d(fl  fallo,  coi 
granalieh  umulori  del  loro  capilaoo  su- 


premo, voltato  subitamente  il  viso  e  dato 
un  forte  rincalzo  ai  Tedeschi,  gli  ributta- 
vano di  nuovo  fino  al  ponte  e  impediva- 
no un  caso  ponderosissimo  ;  ricondotto 
Buonaparle  dai  soldati  pieni  di  allegrez- 
za ad  un  sicuro  alloggiamento. 

Non  cosi  tosto  aveva  Alvinzi  avuto 
le  novelle  di  un  fatto  tanto  straordinario 
che  costrelto  ad  obbedire  a  quel  nuovo 
corso  di  guerra,  che  con  tanta  audacia  e 
perizia  aveva  il  suo  avversario  aperto, 
dirizzava  sei  battaglioni  di  fanti  sotto  la 
condotta  di  Provera  a  Porcile,  e  quattor- 
dici battaglioni  di  fanti  con  sedici  squa- 
droni di  cavalleria  fidati  a  Mitruski  a  San 
Bonifacio  per  alla  via  di  Arcole.  Vaggia- 
vano  queste  nuove  schiere  con  molta 
prestezza,  mentre  si  combatteva  al  pon- 
te, e  qualunque  avesse  a  riuscire  V  effet- 
to della  presenza  loro  sul  campo  di  bat- 
taglia, già  si  comprendeva,  che  Buona- 
parle avea  conseguito  il  suo  intento  di 
rompere  ad  Alvinzi  il  disegno  di  conqui- 
stare Verona  e  di  unirsi  con  Davidowich. 

Mentre  in  tal  modo  sì  combatteva  ad 
Arcole  ed  a  Porcile,  dove  Provera-  avea 
incontrato  Massena  che  lo  risospinse  fin 
oltre  Porcile  stesso,  erasi  Guyeux,  pas- 
sato r  Adige  ad  Albaredo  e  comparso 
improvvisamente  sotto  le  mura  d'  Arcole 
nel  punto  stesso  in  cui  i  difensori  n'  erano 
usciti  per  dar  addosso  alla  lisospinla  schie- 
ra di  Augereau,  reso  padrone  facilmente 
della  terra.  Ma  gli  Austriaci,  che  ne  co- 
noscevano r  importanza,  si  muovevano 
col  grosso  delle  loro  forze  da  San  Boni- 
facio e  prestamente  la  ricuperavano.  Già 
annottava  :  Buonaparle,  perduia  ogni 
speranza  di  acquistare  Arcole  in  quei 
giorno,  e  temendo,  giacché  era  vicino  lo 
esercito  tedesco,  di  essere  condotto  a  mal 
partito  in  mezzo  air  oscurità  della  uoKo, 
liduceva  tulle  le  suo  genti  sulla  destra 
dell'  Adige,  lasciando  solamente  la  duo- 
decima alla  guardia  del  ponicela  sessa- 
gesima quinta  alloggiala  in  un  bosco  a 
destra  dell'  argine  per  cui  si  va  ad  Ar- 
cole. 

Sorgeva  appena  il  giorno  IO  novom- 
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bre,  quando  e  Franzesi  e  Tedeschi  givano 
di  nuovo  con  animi  infestissimi  ad  incon- 
trarsi. Tu  come  quello  del  giorno  prece- 
dente durissimo  1'  incontro  dell'  armi, 
combattendosi  assai  virilmente  da  ambe 
le  parli.  Fu  il  primo  Massena  a  far  piega- 
re la  fortuna  in  favore  dei  repubblicani 
risospingendo  Provera  sin  dentro  Porci- 
le; il  generale  Robert  assaltava  i  Tede- 
schi suir  argine  di  mezzo,  e  molti  ne  but- 
tava nel  pantano.  Nò  se  ne  stava  Auge- 
reau  ozioso  ;  che  anzi,  opponendo  valore 
a  valore,  già  aveva  risospinto  gli  Aleman- 
ni lin  dentro  ad  Arcole  e  dava  nuovo  as- 
salto al  ponte.  iMa  quivi  accadeva  quello 
che  era  accaduto  prima  ;  che  con  tal  fu- 
ria menarono  le  mani  gl'imperiali,  con- 
dotti da  Alvinzi  medesimo,  che  i  Franzesi 
se  ne  tornarono  indietro  dopo  di  aver 
patito  un  orribile  macello.  Parecchie  vol- 
te andava  alla  carica  Augereau,  altrettan- 
te era  costretto  a  cedere  con  istrazio 
maggiore. 

Finalmente  la  sorte  declinante  della 
battaglia  faceva  accorto  Buonaparte  di 
quel  che  avesse  a  fare  :  si  metteva  alla 
opera  del  far  gettare  in  copia  fascine  nel- 
r  alveo  dell' Alpone  verso  la  sua  foce, 
con  isperanza  che  avrebbero  fatto  un  so- 
do sufticiente,  perchè  i  suoi  soldati  potes- 
sero passare  a  man  salva.  Ma  riusciva 
vano  r  intento,  perchè  la  corrente  del- 
l' acqua  diveniva  per  quell'  ostacolo  tanto 
impetuosa,  che  il  passare  si  trovò  più  dif- 
ficile di  prima.  In  questo  mentre  Alvinzi, 
volendo  usar  la  occasione  della  diminu- 
zione d'  animo  prodotta  necessariamente 
nel  nemico  da  tanti  e  si  mortali  ribatti- 
menti, usciva  grosso  da  San  Bonifacio, 
con  intento  di  pruovare  se  gli  venisse 
fatto  di  cacciar  i  Franzesi  nell'  Adige,  od 
almeno  costringerli  a  ripassare  il  ponte 
di  Ronco.  Ma  fu  pronto  al  riparo  Buona- 
parte, e  con  alcune  artiglierie  piantate 
da  lui  in  un  luogo  opportuno,  faceva  sta- 
re addietro  i  Tedeschi.  Sopraggiungeva 
in  fine  la  seconda  notte,  che  faceva  sosta 
al  sangue  ed  alle  morti. 

Si  avvicinava  il  giorno  in  cui  doveva 


definirsi  a  chi  dei  due  possenti  nemici 
avesse  a  rimanere  la  possessione  d' Ita- 
lia. Non  isbigoltitosi  Buonaparte  a  tante 
infelici  pruove,  usando  1'  oscurità  della 
notte  e  la  cessazione  dell'  armi,  aveva 
fatto  dar  opera  alP  edificar  del  ponte  con 
Cavalletti  ed  assi  sopra  1'  Alpone  in  poca 
distanza  dal  luogo  dove  mette  nelT  Adige. 
Si  erano  accorti  i  Tedeschi  del  disegno, 
e  però,  la  mattina  del  17,  erano  usciti  di 
Arcole  con  intenzione  di  rituffarc  la  duo- 
decima nell'Adige.  Ma  le  artiglierie  fran- 
zesi trassero  sì  aggiustatamente  che  fu 
fatto  abilità  ai  soldati  di  Buonaparte  di 
racconciar  il  ponte,  di  conservare  la  duo- 
decima e  di  varcare.  Andavasi  adunque 
alla  battaglia  terminativa. 

Incominciava  a  colorirsi  il  disegno 
di  Buonaparte:  le  cose  succedevano  co- 
me egli  le  aveva  ordinate  ;  perchè  Pro- 
vera non  potè  far  frutto  da  Porcile,  Au- 
gereau varcava  l' Alpone,  e  la  sessagesima 
quinta,  condotta  da  Robert,  rincacciava, 
marciando  sull'  argine,  i  Tedeschi  sino 
al  ponte  d'  Arcole.  Ma  gì'  imperiali  si 
scagliavano  poi  con  tanto  impeto  contro 
di  lei,  che  non  solo  fu  risospinta  fin  là 
donde  si  era  mossa,  ma,  disordinatamente 
fuggendo,  gi-à  aveva  dato  indietro  fino  al 
ponte  di  Ronco.  Seguitavano  i  Tedeschi 
questa  parte  di  Franzesi  che  fuggiva,  cre- 
dendo di  possedere  la  vittoria,  mentre 
ella  effettivamente  già  loro  usciva  di  ma- 
no ;  imperciocché  Massena,  che  sapeva 
bene  corre  i  tempi  ed  usarli  con  vigore, 
compariva  improvvisamente  sulla  destra 
loro,  la  diciottesima  li  percuoteva  di 
fronte,  Gardanne,  uscito  dall'  agguato  in 
cui  se  ne  stava,  gli  urtava  sul  fianco  si- 
nistro. Tanti  contemporanei  assalti  disor- 
dinava la  schiera  tedesca,  di  cui  parte  si 
ritirava  più  che  di  passo  verso  Arcole, 
parte  fu  spinta  nella  palude  vicina,  dove 
divenne  miserabile  bersaglio  e  dell'  arti- 
glieria e  dell'  archibuseria  di  Francia. 

Alvinzi  manteneva  tuttavia  la  batta- 
glia contro  Augereau  che,  varcalo  il  pon- 
te, si  era  condotto  sulla  sinistra  dell' Al- 
pone ;   ned   era   facile  a   Buonaparte  di 
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sforzarlo,  quando  gli  sovvenne  uno  stra- 
tagemma, e  fu  di  mandare  una  compa- 
gnia di  soldati  a  eavallo,  acciocché  gi- 
rando velocemente  dietro  il  fianco  degli 
austriaci,  andasse  a  romoreggiar  loro  alle 
spalle  con  le  trombe  e  con  quel  maggiore 
strepito  che  potesse.  Un  luogotenente 
Ercole,  cui  fu  dato  questo  carico,  lo  con- 
dusse con  quella  celeritù  ed  avvedutezza 
che  meglio  si  potevano  desiderare.  Certo 
è  intanto  che,  o  che  il  roraore  improv- 
viso di  quest'  Ercole  o  gli  altri  casi  del 
conflitto  sei  facessero,  gli  Austriaci  in- 
cominciavano a  declinare  manifestamen- 
te, ed  infine  a  cedere  il  campo,  se  non 
con  fuga,  almeno  con  ritirala  molto  pre- 
sta. Occupavano  con  infinita  allegrezza  i 
Franzesi  il  tanto  combattuto  Arcole  e  vi 
pernottavano.  Ritirava  Alvinzi  le  sue  gen- 
ti ad  Altavilla,  poscia  a  Montebello  sul 
Vicentino. 

La  battaglia  d' Arcole  pose  per  allora 
in  sicuro  la  fortuna  franzese  in  Italia. 
Aveva  bene  Davidowicb,  calatosi  da  Ala 
il  di  medesimo  in  cui  Buonaparte  vinceva 
ad  Arcole,  rotto  e  fugalo  Vaubois  da  Co- 
rona, poscia  da  Rivoli-,  scacciatolo  dai 
monti  di  Campara  con  presa  di  undici 
cannoni  e  di  due  mila  prigionieri,  fra  i 
quali  si  noveravano  Fiorella  e  Lavallette  ; 
finalmente  minacciato  di  riuscire  alle 
spalle  di  Verona  e  di  correre  al  riscatto 
di  Mantova.  Ma  quello  che  sarebbe  stato 
fatale  ai  Franzesi  se  fosse  stato  effettuato 
sei  giorni  avanti,  non  poteva  partorire  se 
non  la  ruina  di  Davidowich,  eff(?ttuato 
essendo  a  questo  tempo.  E  infatti,  non 
rosi  tosto  ebbe  Ruonapartc  vinto  ad  Ar- 
cole, che  si  rivoltava  con  le  sue  schiere 
vincitrici  contro  Davidowich,  e,  trovatolo 
a  Campara,  lo  debellava.  Si  conduceva 
r  Austriaco  prima  a  Dolco,  poi  ad  Ala, 
seguilolo  velocemenle  dai  Franzesi  che 
lo  danneggiarono  nella  retroguardia.  Es- 
sendo diventati  novellamente  i  Franzesi 
padroni  di  lutto  il  Veronese,  e  la  stagiono 
correndo  mollo  sinistra,  condussero  i 
due  ovversarii  i  soldati  loro  alle  stanze. 
Fermossi  Davidowich  in  Alu,  Alvinzi  in 


Bassano  con  la  vanguardia  a  Vicenza  ed 
a  Padova,  ed  il  grosso  sulle  rive  della 
Brenta.  Stanziò  Buonaparte  nel  Verone- 
se, rimandata  però  la  schiera  di  Kilmaine 
al  campo  di  Mantova  per  ìstringere  vie- 
maggiormenle  l'assedio,  della  piazza  che, 
siccome  priva  dell'aiuto  d' Alvinzi,  cre- 
deva aver  tosto  a  venir  in  sua  possanza. 

Le  armi  infelicemente  usale  dall' Al- 
vinzi non  avevano  tanto  sbigottito  l'im- 
peratore, che  non  confidasse  di  poter 
soccorrere  con  frutto  le  cose  d' Italia. 
Perocché  le  sue  genti  erano  tuttavia  quasi 
intere,  e  la  devozione  dei  popoli  grande, 
e  la  somma  della  guerra  consisteva  in 
una  vittoria,  alla  quale  la  volubile  fortu- 
na avrebbe,  quando  meno  si  pensava,  po- 
tuto aprire  il  varco. 

Il  pontefice  che  volea  piuttosto  incon- 
trare una  guerra  pericolosa  che  accettare 
condizioni  inonorate  e  contrarie  alla  pu- 
rità delle  fede  ;  Napoli  che  se  fortuna  vol- 
tasse il  viso  più  benigno  a  coloro  ai  quali 
fino  allora  era  stata  avversa,  non  si  dubi- 
tava che  non  fosse  per  mutar  fede,  con- 
fortavano l'Austria  a  fare  un  nuovo  sfor- 
zo anche  prima  che  la  stagione  si  fosse 
intiepidita.  Solo  dava  timore  la  piazza  di 
Mantova,  che  si  sapeva  essere  ridotta  agli 
estremi.  Ma  Wurmser  non  indugiava  a 
torre  in  questo  proposito  ogni  dubbio  : 
assaltava  i  giorni  i9  e25  novembre  con 
quasi  tutto  il  presidio  i  repubblicani  a 
Sani'  Antonio  ed  alla  Favorita,  ed,  aven- 
doli falli  piegare,  predava  ed  introduceva 
dentro  la  piazza  non  poca  quantità  di  vi- 
veri ;  ed  avendo  poi  avuto  avviso  che 
erano  arrivate  nel  porto  alcune  barche 
cariche  di  munizioni  da  bocca  ad  uso  dei 
Franzesi,  usciva  nuovamente  mollo  gros- 
so l'I  I  e  14  dicembre,  e  le  predava  ;  pre- 
zioso  sussidio  alla   suo  affamate  genti. 

L' imperatore,  cui  era  gravemente 
spiaciula  la  lardila  di  Davidowich,  lo  ri- 
chiamava e  gli  dava  lo  scambio  nel  prìn- 
cipe di  Reuss.  Malgrado  l' infelice  succes- 
so della  guerra  leslè  terminato  con  la 
seonlillo  d'  Arcole,  serbava  f«'do  ad  Al- 
I  vinzi,  il  quale  si  deliberavu  a  nuovi  dise- 
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gni,  e  che,  per  arrivare  a'  suoi,  fini  aveva 
cinquanta  mila  coaiballenli,  se  non  lutti 
sperimentali,  almeno  tutti  ardenti.  Mara- 
vigliosa  cosa  è  il  pensare  come  T  Austria, 
dopo  tante  rotte,  abbia  potuto  raccorre  in 
sì  breve  tempo  un  esercito  sì  grosso.  Ma 
dal  Reno  erano  venuti  più  di  tre  mila  sol- 
dati, quattromila  dall'Ungheria:  gli  altri 
Stati  eredilarii  fornivano  a  proporzione. 
Risplendò  principalmente  la  fedeltà  el'  ar- 
dore dei  Viennesi,  perchè  quattro  mila 
giovani  delle  prime  famiglie,  lasciati,  in 
sì  grave  pericolo  della  patria,  gli  agi  e  le 
morbidezze,  e  prese  le  armi,  accorrevano 
bramosamente  fra  le  nevi  del  Tirolo,  e 
fra  i  veterani  dell'  esercito  al  voler  ricon- 
quistare al  loro  signore  la  perduta  Italia; 
e  benché  i  maligni  si  facessero  beffe  di 
questa  gente,  giovinastri  chiamandoli  e 
ciamberlani,  si  vide  alla  pruova  eh'  erano 
valenti  soldati. 


Anno 


di  ]f 


Cristo  mdccxcvii.  Indiz.  xv. 
Pio  vi  papa  25. 
Francesco  11  imperatore  6. 


Erasi  il  generale  repubblicano  ingros- 
sato per  nuove  genti  venule  di  Francia: 
nonostante  non  arrivava  il  suo  esercito  al 
novero  di  quello  d'Alvinzi,  perchè,  passan- 
do quarantacinque  mila  non  arrivava  ai 
cinquanta.  L'aveva  egli  spartito  in  cinque 
schiere  principali,  una  delle  quali,  gover- 
nala da  Serrurier,  teneva  il  campo  sotto 
Mantova;  l'altra  con  Augereau  stanziava 
a  Verona,  distendendosi  verso  le  regioni 
inferiori  dell'  Adige  ;  la  terza,  retta  da 
Massena,  alloggiava  pure  in  Verona,  ma 
spingeva  le  sue  genti  innanzi  per  soprav- 
vedere  quello  che  fosse  per  annunziare 
la  guerra  dalle  sponde  della  Brenta;  la 
quarta,  che  obbediva  a  Joubert,  surrogato 
a  Vaubois,  guardava  le  fauci  del  Tirolo, 
avendo  il  campo  alla  Corona,  a  Rivoli  e 
nei  luoghi  intermezzi;  la  quinta  finalmen- 
te, quale  corpo  di  ricuperazione,  e  per 
assicurare  la  destra  del  lago,  aveva  le  sue 
stanze  a  Brescia,  Peschiera,  Desenzano, 
Salò  e  Lonato. 


Da  tutto  questo  si  può  conoscere  che 
Buonaparle  si  era  persuaso  che  Io  sfor- 
zo dei  Tedeschi  avesse  a  indirizzarsi  con- 
tro Verona  ;  ma  però,  siccome  astuto  e 
prudente  capitano,  aveva  ordinalo  i  suoi 
per  forma,  che,  se  la  tempesta  si  scaglias- 
se dal  Tirolo,  fossero  in  grado  di  resi- 
sterle, perchè  e  Joubert  era  grosso  di 
dieci  mila  soldati,  ed  Augereau  e  Masse- 
na potevano  arrivare  prestamente  in  soc- 
corso di  lui  a  Verona.  Il  primo  a  dar  le 
mosse  alla  sanguinosa  guerra  che  siam 
per  vedere  fu  Provera,  che,  partito  da  Pa- 
dova il  di  7  gennaio,  si  dirizzava  verso 
Bevilacqua,  terra  posta  sul  rivo  che  chia- 
mano la  Fratta.  Era  in  Bevilacqua  il  ge- 
nerale Duphot  con  una  squadra  che  ser- 
via  come  antiguardo  al  presidio  di  Porto 
Legnago.  Il  di  8  sul  far  del  giorno  il  prin- 
cipe Hohenzollern  marciava  contro  Bevi- 
lacqua difesa  da  un  picciolo  castello;  tro- 
vato per  istrada  un  grosso  corpo  repub- 
blicano, che  gli  voleva  far  contrasto,  do- 
po un  aspro  combattimento  lo  fugava.  Al 
tempo  medesimo  il  colonnello  Placseck 
sulla  sinistra  s' impadroniva  del  posto 
di  Caselle,  e  sulla  destra  un  capitano  Giu- 
lay  occupava  i  passi  di  Merlara  e  di  San 
Salvaro.  Frattanto  i  Franzesi  si  erano 
rinforzati  a  Bevilacqua  ;  ma  assaliti  in 
diverse  parti  dagli  Alemanni,  fu  loro  for- 
za di  pensare  al  ritirarsi,  e  si  ridussero  a 
Bonavigo,  ed  a  Porlo  Legnago,  non  senza 
grave  danno.  Conseguiti  questi  primi  van- 
taggi, confidava  Provera  di  poter  presto 
passar  1'  Adige  tra  Ronco  e  Porto  Legna- 
go. Era,  quando  seguirono  queste  prime 
battaglie,  Buonaparle  a  Bologna,  inlento 
ad  ordinar  la  guerra  contro  il  papa,  e 
non  cosi  tosto  ne  ebbe  avviso,  che,  giu- 
dicando bene  del  tempo,  comandava  a 
due  mila  soldati,  che  già  aveva  indirizzato 
contro  gli  Stati  della  Chiesa,  retrocedes- 
sero e  gissero  a  congiungersi  con  Auge- 
reau, che  difendeva  le  rive  dell'  Adige  as- 
saltate da  Provera. 

Buonaparle,  poiché  tanto  stringeva 
il  tempo,  e  le  cose  se  gli  dimostravano 
pericolose,  condottosi  celeremente,  e  so- 
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praslalo  alquanto  al  campo  di  Mantova 
per  ordinar  quello  che  fosse  a  farsi  in 
tanto  pericolo,  s'avviava  a  Verona  la 
mattina  del  V2,  dove  trovava  Massena 
alle  mani  coi  Tedeschi  venuti  a  Bassano. 
Trovavasi  1'  antiguardo  di  Massena  a  San 
Michele,  poco  distante  da  Verona,  quan- 
do, assalito  dai  Tedeschi,  fu  costretto  a 
ritirarsi.  Ma  Massena,  uscito  fuori  con 
lutti  i  suoi,  attaccava  la  battaglia  che  fu 
molto  aspra  e  sanguinosa  ;  rimasto  il 
campo  al  Franzesi. 

Non  insistevano  maggiormente  gì'  im- 
periali, contenti  all'  aver  fatto  credere  al 
nemico  che  lo  volessero  assalire  forte- 
mente e  grossi  in  questa  parte.  Si  ritrae- 
vano per  iscaltrimento  indietro  alle  mon- 
tagne ;  anzi  una  parte,  guidata  da  Quos- 
nadowich,  si  conduceva  celeremente  e  con 
molta  prestezza  per  la  valle  della  Brenta 
a  rinforzare  Alvinzi  in  Tirolo.  Nò  qui  si 
arrestavano  gli  Austriaci,  perchè  sulle 
due  ali  estreme  Provera  varcava  1'  Adige 
il  di  ì5,  non  senza  molta  difficoltà.  Al- 
vinzi sforzava  le  strette  della  Corona  con 
avere  obbligato  Joubert  a  ritirarsi  sul- 
r  alloggiamento  forte  e  fortificato  di  Ri- 
voli .  Pendeva  in  tal  modo  incerto  Buo- 
naparle  del  vero  intento  dell'  avversario; 
né  sapendo  a  qual  parte  volgersi,  se  ne 
stava  tuttavia  a  Verona,  aspettando  che 
il  tempo  e  più  aperte  dimostrazioni  degli 
Austriaci  gli  dessero  maggior  lume.  Nò 
lardava  ad  essere  appagato  del  suo  desi- 
derio ;  perchè,  in  primo  luogo,  un  Vero- 
nese, amatore  dei  Franzesi  e  congiunto 
d'antica  amicizia  con  Alvinzi,  si  era  se- 
gretamente condotto  a  Trento  per  visitar- 
lo, ed  ivi  sopraslato  essendo  tre  giorni, 
ebbe  Irovato  modo  di  copiare  lutto  il  di- 
segno di  guerra  del  generale  austriaco, 
il  quale  disegno,  tornatosene  a  Verona, 
consegnavo  od  un  Pico,  Piemontese,  che 
incontanente  lo  davo  in  mano  del  gene- 
ralissimo di  Francia.  Giungevano,  in  se- 
condo luogo,  lettere  espresse  di  Joubert, 
che  portavano  quanto  grossi  fossero 
comparsi  gli  Austriaci  alla  Corona. 

Buonaparle  allora,  solito  a  spingere 


con  incredibile  celerità  sempre  innanzi 
le  occasioni,  comandava  a  Massena  cor- 
resse con  tutta  la  sua  schiera  a  Rivoli 
più  prestamente  che  potesse.  Lo  stesso 
ordine  mandava  a  Rey,  che  se  ne  stava 
alle  stanze  di  Desenzano  e  di  Lonato. 
Egli  poi,  la  notte  medesima  del  15,  si  in- 
camminava frettolosamente  a  Rivoli  per 
ivi  sostenere  la  fortuna  vicìllanle.  Alvinzi 
aveva  ordinato  talmente  i  suoi,  che  una 
parte  urtasse  contro  il  forte  passo  di  San 
Marco  occupato  dalla  vanguardia  di  Jou- 
bert, e  che  è  la  chiave  di  chi  scende  dal 
Tirolo  verso  Verona  ;  1'  altra,  condotta 
da  Liptay,  girasse  sui  monti  per  andar  a 
ferir  alla  schiena  il  rimanente  corpo  di 
Joubert,  che  alloggiava  in  Rivoli.  Un'  al- 
tra colonna  grossa  di  quattro  mila  sol- 
dati, e  governata  dal  generale  Lusignano, 
girando  più  alla  larga,  doveva  riuscire  più 
alle  spalle  dei  Franzesi  per  la  valle  del 
Tasso.  Arrivava  intanto  Quosnado>vicb 
e  romoreggiava  alla  sinistra  dell'  Adige. 
Aveva  infatti  Alvinzi  con  un  urto  gagliar- 
do acquistato  il  passo  di  San  Marco.  Ma 
non  era  ancora  spuntalo  il  giorno  14, 
che  Buonaparle  già  ingrossato  dalle  gen- 
ti più  leggieri  di  Massena,  aveva  dato 
dentro  a  San  Marco,  e  dopo  un  grave 
conflitto  se  n'  era  impossessato.  Si  accor- 
geva allora  Alvinzi  che  i  suoi  pensieri 
erano  stati  penetrali,  e  che,  invece  di  ave- 
re a  combattere  col  solo  Joubert,  gli  era 
forza  di  sostenere  l' impeto  della  maggior 
parte  dell'  esercito  repubblicano.  Ciò 
cambiava  le  sue  sorti.  Tuttavia,  non  di- 
minuendo per  questa  difficoltà  della  spe- 
ranza di  vim'cre,  ed  essendo  già  presente 
il  nemico,  non  aveva  più  comodità  di 
cambiare  l'ordine  incominciato  della  bat- 
taglia, e  dovette  far  fronte  con  mosse  non 
acconcie  ad  un  caso  inaspettato. 

Già  si  combjtleva  asprissimamente 
dalle  due  parti  alle  cinque  della  mattina, 
esiccome  gli  Austriaci,  per  ordinedel  loro 
generale,  pimlavano  massimamente  con- 
tro la  sinistra  dei  Franzesi,  per  seconda- 
re le  colonne  che  giravano  olle  spalle, 
cosi  qucsl*  alo  fronzese  ed  anche  la  raez- 


05  i 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCCXCVII. 


052 


zana  pativano  grandemente,  e  già,  crol- 
landosi, si  ritiravano  indietro  disordinate. 
Pareva  la  fortuna  inclinare  a  favore  dei 
Tedeschi  ;  mosso  Buouaparte  dall'  estre- 
mo pericolo,  comandava  a  Berlhier  so- 
stenesse r  inimico  in  mezzo.  Egli  poi  ac- 
correva alla  sinistra,  che  tuttavia  sempre 
più  piegava  e  pericolava.  Sosteneva  Ber- 
lhier un  urlo  ferocissimo.  Questo  sforzo 
e  la  terribile  trigesimaseconda,  che  arri- 
vava, ristoravano  in  questo  luogo  la  bat- 
taglia che  inclinava.  Ma  la  sinistra  conti- 
nuava a  cedere  del  campo  :  era  sempre 
il  rischio  estremo,  quando  ecco  arrivare 
a  gran  tempesta  Massena,  ed  entrare  su 
questa  parte  nella  battaglia.  Quivi  risve- 
gliatasi in  lui  la  solita  caldezza,  e  combat- 
tendo con  grandissimo  valore,  fé'  strage 
orribile  del  nemico,  e  ricuperò  alcuni  dei 
siti  perduti  sulle  eminenze.  Mentre  Mas- 
sena  reintegrava  la  fortuna  e  guadagnava 
del  campo  a  sinistra,  il  mezzo  e  la  destra 
dei  repubblicani  acremente  incalzati  si 
ritiravano,  e  già  gli  Austriaci  erano  in 
punto  d' impadronirsi  dell'  eminenza  di 
Rivoli  ch'era,  a  chi  l'avesse  in  poter  suo, 
la  vittoria  della  giornata.  In  questo  mo- 
mento compariva  sulle  alture  Liptay,  e 
mettendosi  alla  scesa,  già  era  vicino  a  feri- 
re l'ala  sinistra  dei  repubblicani.  Quest'era 
il  momento  determinativo  della  fortuna. 
Benché  Alvinzi  si  trovasse  colle  schiere 
divise,  perchè  le  aveva  ordinale  piuttosto 
a  circondare  che  a  combattere,  tuttavia, 
spingendosi  avanti  con  mirabile  coraggio, 
avevano  recato  in  poter  loro  il  fatai  Ri- 
voli ;  ina  Buonaparte,  veduto  che  poteva, 
per  la  separazione  delle  colonne  nemiche, 
riunire  i  suoi  in  un  grosso  corpo  senza 
pericolo,  il  fece,  e  ricuperava  con  breve 
battaglia  Rivoli.  Spinsero  di  nuovo  avanti 
i  Tedeschi,  e  dopo,  una  mischia  spaven- 
tevole, se  lo  pigliavano  una  seconda  vol- 
ta. Buonaparle,  che  vedeva  slare  ad  un 
punto  la  fama  e  la  fortuna  sua,  coman- 
dato a  Berlhier  che  trattenesse  con  la 
cavalleria  i  Tedeschi  nel  piano  che  fra  lo 
alture  a  sinistra  e  Rivoli  a  destra  si  apre, 
acciocché  non  potessero  aiutare  i  difen- 


sori di  Rivoli,  adunava  in  un  solo  sforzo 
tutti  gli  squadroni  che  potò  raccorre  in 
quel  momento,  ed  uniti  e  grossi  li  con- 
duceva contro  Alvinzi,  occupatore  per  la 
seconda  volta  del  contrastato  passo.  Là 
erano  le  sorti  d' Italia  e  di  tutta  la  guerra, 
là  di  Mantova  si  definiva.  Mai  più  osti- 
natamente o  più  coraggiosamente  come 
in  questo  fatto  si  combattè.  Ebbero  1'  uno 
assalto  e  1'  altro  felice  fine  pei  buonapar- 
tiani,  perchè  Berlhier  frenava  il  nemico 
nel  piano,  e  Joubert,  cacciato  a  forza  il 
nemico  da  Rivoli,  se  ne  impossessava. 

Intanto  già  si  era  per  modo  accosta- 
to Liptay,  che  incominciava  a  percuotere 
l'ala  sinistra  de' Franzesi  non  ancor  del 
tutto  rimessa  in  ordine  dal  precedente 
scompiglio;  e  tra  per  questo  e  per  Lusi- 
guano,  che  già  si  approssimava,  a  grande 
repentaglio  eran  ridotte  le  franzesi  sorti. 
Ma  le  ristorava,  secondo  il  solito,  quel 
Massena,  che  sforzava  Liptay  a  ritirarsi 
e  ricovrare  a  Caprino.  Prevedendo  poi 
r  arrivo  di  Lusignano,  andava  a  porre 
alcune  sue  genti  su  certi  colli  pei  quali 
si  poteva  riuscire  dietro  a  Rivoli.  A  que- 
sto modo  la  fortuna,  che  sul  principio  e 
per  parecchie  ore  aveva  inclinato  a  favor 
degl'  imperiali,  voltato  il  viso,  guardava 
propizia  i  repubblicani,  per  opera  prin- 
cipalmente di  Buonaparte.  Rimaneva  Lu- 
signano, che  poteva  ancor  disordinare 
la  vittoria,  se  non  avesse  avuto  con  la 
rotta  di  lui  la  sua  perfezione.  Infatti  com- 
pariva, già  erano  le  nove  della  mattina, 
con  terribile  mostra,  dopo  di  aver  var- 
cato i  monti,  nella  terra  di  Pesena,  e  già 
s' incamminava  più  sotto,  verso  Affi.  Né 
il  frenava  il  presidio  alloggiato  a  Rocca 
di  Garda;  ma  dopo  un  grosso  affronto  a 
Calcina,  aveva  continuato  il  suo  viaggio, 
e  già  pervenuto  sul  monte  Fiffaro  a  fian- 
co ed  alle  spalle  di  Rivoli,  rendeva  dub- 
bia la  vittoria. 

Mentre  cosi  in  una  battaglia  già  tante 
volte  vinta  e  perduta  stavano  ancora  so- 
spese le  sorti,  arrivava  Rey,  che,  come 
abbiamo  narrato,  per  ordine  di  Buona- 
parte veniva  da  Desenzano  e  Lonato  in 
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luogo  donde  già  poteva  essere  di  sussi- 
dio a' suoi.  Velocemente  marciando,  su- 
perali i  monti  di  Cavaglione  colla  rotta 
de'  Croati  che  li  guardavano,  aveva  tro- 
vato modo  di  aprirsi  la  strada  fino  a 
Massena.  Si  avventavano  allora  tutti  ad 
un  tempo  contro  Lusignano,  Massena  da 
una  parte,  Mounier  dall'  altra,  Rey  alle 
spalle  per  forma  cbe,  attornialo  da  tutte 
le  bande,  soperchiato  dal  numero  so- 
prabbondante de'  nemici,  fu  coslretlo  a 
cedere,  deponendo  T  armi  e  dandosi  con 
tutti  i  suoi  prigionieri  in  poter  de'  repub- 
blicani. Dava  questo  fallo  piena  vittoria 
a  Buonaparte,  il  quale,  ritirandosi  tutta 
la  restante  oste  d' Alvinzi  rapidamente 
verso  la  parte  più  alla  e  piij  aspra  del 
Tirolo,  ed  avute  le  novelle  dell'accostarsi 
di  Provera  a  Mantova,  con  celerilà  eguale 
a  quella  con  cui  aveva  camminato  da 
Verona  a  Rivoli  correva  da  Rivoli  a 
Mantova,  conducendo  con  sé  Massena  e 
la  sua  schiera,  tanto  sicuro  fondamento 
alle  vittorie. 

Intanto  Joubert,  al  quale  partendo 
aveva  dato  il  carico  di  perseguitar  l' ini- 
mico, mandava  sui  monti  a  sinistra  Mu- 
rai coi  soldati  più  veloci,  i  quali,  dato 
dentro  negli  Austriaci,  li  rompevano  con 
grande  terrore.  Fu  generale  la  sconfitta, 
e,  se  si  eccettuino  dieci  baltaglioni  ed 
otto  squadroni  che  il  giorno  innanzi  ave- 
va Alvinzi  spedito  a  Bassano  per  assicu- 
rare quel  passo,  nissun  reggimento  si  ri- 
tirava che  intero  ed  ordinalo  fosse.  En- 
trava poi  Joubert  in  Trento  con  bella  e 
lieta  mostra  guerriera. 

Spente  le  speranze  dell'Austria  nei 
campi  di  Rivoli,  si  ravvivavano  alcun 
poco,  raa  per  breve  tempo,  nelle  regioni 
vicine  a  Mantova.  Erasi  Provera  acco- 
stato air  Adige  coli'  intento  di  varcarlo 
per  accorrere  prestamente  al  sussidio 
di  Mantova.  Simulava,  per  ingannare 
Augereou  che  stava  schierato  sull'  al- 
tra riva,  ora  accennando  a  Ronco,  ora 
0  Porto  Lcgnugo.  Ma  finalmente,  gil- 
lalosi  improvvisomcnle  ad  Anghiari,  Q 
fuUo  8lar  ioUielro  con  ie  artiglierie  i  Fra- 


zesi  che  dalT  opposta  riva  lo  oppugnava- 
no, vi  piantava  il  ponte,  e  varcava,  come 
abbiam  dello,  il  giorno  ^5  di  gennaio. 
Non  così  tosto  ebbe  Provera  effettuato  il 
passo,  che,  chiamale  a  sé  le  bande  spar- 
tite, marciava  velocemente  alla  volta  di 
Mantova  ;  perciocché  nella  celerità  era 
riposta  la  vittoria.  Passava  per  Cerea, 
Sanguineto  e  Nogara  :  alloggiava  in  que- 
sta ultima  terra  la  notte  del  \A.  Il  dì  15, 
continuando  a  viaggiare  molto  per  tempo 
e  prestamente,  passato  Caslellara,  com 
pariva  in  cospetto  di  San  Giorgio,  sobbor- 
go di  Mantova.  II  seguitavano  più  che  di 
passo  Guyeux  ed  Augereau,  e  sebbene 
non  potessero  giungere  il  corpo  princi- 
pale, davano  nondimeno  addosso  al  re- 
Iroguardo,  e  lutto  Io  ridussero,  armi, 
soldati  e  munizioni,  in  potestà  loro.  Tut- 
tavia era  ancor  Provei-a  grosso  di  più  di 
cinque  mila  soldati.  Ma  Buonaparte,  con 
celerilà,  unica  quasi  nelle  storie,  mar- 
ciando, arrivava  contra  di  lui  la  nolte 
del  15,  e  da  ogni  parte  il  circondava. 
Splendeva  il  giorno  4  6  :  Wurmser  e  Pro- 
vera assaltavano  la  Favorita  e  Sani'  An- 
tonio. Fu  tanto  impetuoso  1'  assalto  del 
maresciallo,  che  Dumas  posto  alla  guardia 
di  Sani'  Antonio  fu  costretto  a  piegare,  la- 
sciando le  trincee  in  mano  dei  Tedeschi. 
Mandava  Buonaparte  un  rinforzo  di  gen- 
ti fresche  a  Dumas,  con  le  quali  potè  raf- 
frenare r  impelo  del  nemico,  ma  non  tan- 
to che  Wurmser  non  arrivasse  sino  in 
cospetto  della  Favorita  ;  già  anzi  si  accin- 
geva ad  assaltar  alle  lerga  i  repubblicani 
che  guardavano  quelle  fortificazioni.  Ma 
non  era  passalo  con  la  medesima  felicità 
r  assalto  dato  alla  fronte  della  Favorita 
da  Provera,  perché,  ributtato  aspramente 
da  Serrurier,  che  stava  dentro,  non  potò 
far  frullo.  Wurmser,  comballuto  valida- 
mente da  Victor  venuto  con  le  genti  da 
Rivoli,  temendo  di  esser  taglialo  fuori  da 
Miollis,  che  poteva  uscire  da  San  Gior- 
gio, ed  assalito  a  mano  manca  da  Masse- 
na, si  riduceva  pionlamenlc  in  Mantova. 
1  Frauzcsi,  liberati  dagli  assalti  di 
Vurinscr,  stringevano  vieiuiuuggiormen- 
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le  Provera.  Perouotcvanlo  a  fronte  Ser- 
rurier,  a  slanca  Victor,  a  destra  Miollis, 
e  già  tempestando  alle  spalle  Augereau^ 
che  arrivava  da  Caslellara,  gli  faceva  se- 
gno ciie  r  arrendersi  era  più  sicuro  del 
combattere.  Pure  perseverava,  volendo, 
se  la  malvagità  della  fortuna  lo  sforzava 
a  depor  le  armi,  averle  almeno  usate  da 
guerriero  franco  e  valoroso.  Finalmente, 
costretto  dalla  forza  sopravanzante,  chie- 
deva i  palli,  e  gli  otteneva.  Fecero  con- 
spicua  la  vittoria  meglio  di  cinque  mila 
prigionieri,  dei  quali  non  poca  parte  era- 
no i  volontarii  di  Vienna.  Grave  ed  im- 
portante vittoria,  perchè  Mantova  restava 
senza' rimedio  ;  tutta  l' Italia  in  balia  dei 
repubblicani  :  di  una  parte  erano  padro- 
ni per  la  presenza,  dell'  altra  pel  terrore. 

Combatterono  gli  Austriaci  in  tutte 
le  fazioni  raccontate  con  molto  valore  ; 
né  si  può  negare  che  i  disegni  dei  capita- 
ni loro  fossero  bene  ordinati  ;  ma  man- 
carono di  effetto,  primieramente  perchè 
penetrali,  secondariamente  per  1'  incre- 
dibile celerità  di  Huonaparte  e  de'  suoi 
soldati.  Perdettero  gì'  imperiali  in  tulle 
le  descritte  battaglie,  inclusa  quella  di 
Provera,  tra  morti,  feriti  e  prigionieri 
circa  venti  mila  soldati,  con  sessanta  boc- 
che da  fuoco  e  ventiquattro  bandiere. 
Tulli  i  volontarii  viennesi  furono  o  mor- 
ti o  presi.  Scriveva  Buonaparle  essere 
mancati  de'  suoi,  tra  morti  e  feriti,  sola- 
mente due  mila  ;  ma  furono  assai  piìi,  e 
se  si  noveravano  i  prigionieri,  che  però 
montavano  a  poca  gente,  fu  perdita  di 
più  di  sei  mila  soldati. 

In  modo  lauto  misero  si  terminava 
il  quarto  sforzo  dell'  Austria  a  difesa  e  a 
ricuperazione  de'  suoi  Stali  italiani.  Ma 
Buonapurte  non  era  di  natura  tale  che 
volesse  lasciare  1'  opera  imperfetta.  Per 
la  qual  cosa,  risolutosi  a  non  dar  posa  al 
nemico,  se  non  quando  ei  fosse  giunto  in 
luoghi  del  lutto  insuperabili,  e  volendo 
anche  avere  un  campo  più  largo  a  cibare 
i  soldati  nelle  veneziane  pianure,  si  spin- 
geva oltre,  perseguitando  le  reliquie  dei 
vinti,  i  quali,  incalzali  da  tulle  le  parli, 


più  non  ebbero  altro  rimedio  che  di  ri- 
tirarsi, come  fecero,  alle  regioni  più  rotte 
e  quasi  del  lutto  chiuse  appresso  a  Bol- 
zano. I  soldati  dell'  imperadore,  abbando- 
nate intieramente  le  rive  della  Brenta,  e 
financo  le  sue  sorgenti,  si  riposarono  nel- 
le invernali  stanze,  avendo  la  fronte  loro 
dislesa  dai  luoghi  più  alti  della  riva  de- 
stra del  Lavisio,  passando  per  le  fonti 
della  Piave  vicino  a  Cadore  e  per  la  sini- 
stra di  questo  fiume  fino  alla  sua  foce. 
Quivi  slavano  aspellando  ciò  che  fossero 
per  portare  con  sé  la  stagione  migliore 
e  la  fortuna  fino  allora  vittoriosa  dello 
arciduca  Carlo,  che  già  si  vociferava  ave- 
re ad  essere  fra  breve  capo  dell'  esercito 
italico.  1  Franzesi,  signori  di  Bassano  e 
di  Treviso,  attendevano  anch'  essi,  essen- 
do, pel  sopravvenire  della  vernata,  dive- 
nuti i  tempi  sinistri,  dall'  un  de'  Iati  a  ri- 
posarsi, dall'  altro  a  ridurre  in  potestà 
loro  Mantova,  a  soggezione  il  papa. 

Buonaparle,  conoscendo  che  dopo  la 
rotta  tanto  compiuta  degli  Austriaci,  era 
Mantova  divenula  sua  certa  preda,  si  vol- 
tava incontanente  contro  il  pontefice  per 
condurre  a  fine  con  T  armi  quello  che 
aveva  incomincialo  col  terrore  per  la  ri- 
voluzione di  Modena  e  delle  due  legazio- 
ni di  Bologna  e  di  Ferrara.  Era  entralo 
in  Boma  uno  spavento  grande  dopo  la 
sconfitta  degl'  imperiali  ;  se  ne  stava  dub- 
bio il  pontefice  del  partito  che  avesse  ad 
abbracciare.  Pure  si  deliberava  a  mostrar 
il  viso  alla  fortuna,  perchè  con  un  vinci- 
tore fantastico  forse  la  pace  non  sarebbe 
stata  peggiore  dopo  che  prima  del  com- 
ballimento.  Colli  dava  speranza  di  poter 
opporsi  con  qualche  fruito,  prendendo  i 
luoghi  e  fortificando  gli  alloggiamenti. 
Fors'  anche  credeva  Pio  che  Buonaparle 
non  si  sarebbe  ardilo  di  precipitar  Roma 
agli  estremi.  Oltre  a  tutto  questo,  non  si 
ingnorava  pel  pontefice  che,  quantunque 
il  governo  da  Francia  fosse  divenuto  tan- 
to potente  per  le  armi,  una  debolezza  in- 
terna il  rendeva  vacillante,  e  questa  con- 
sisteva nelle  credenze  cattoliche,  che  per 
le  persecuzioni  e  per  le  disgrazie,  erano 
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ripullulale  in  Francia  :  il  che  rendeva 
necessario  il  venire  ad  una  composizione 
con  Roma. 

I  consiglieri  del  Valicano  si  prevalevano 
dell'  efflcacia  di  queste  opinioni,  e  si  met- 
tevano al  fermo  di  non  voler  accettare  le 
condizioni  proposte  dal  direttorio.  Ma  a 
Buonaparte,  che  ora  obbediva  al  suo  go- 
verno ed  ora  no,  piaceva  la  guerra  col 
pontefice,  per  ampliazione  di  fama,  mal- 
grado le  dolci  parole  che  indirizzava  ora 
al  cardinal  Mattei,  ora  al  pontefice  mede- 
simo. E  se  si  considerano  le  scritture  in 
numero  quasi  infinito  che  ogni  giorno  si 
pubblicavano  nei  paesi  conquistati  contro 
il  papa  e  contro  le  romane  cose,  non  si 
potrù  in  alcun  modo  dubitare  dei  pensieri 
sinistri  che  il  generale  repubblicano  nu- 
triva contro  Roma.  Anzi  procedeva  tan- 
to oltre  in  questo  la  sfrenatezza,  che  sul 
gran  teatro  di  Milano,  a  ciò  stimolando 
i  capi  franzesi  che  comandavano  in  que- 
sta cittò,  si  dava  un  ballo  in  cui  erano 
sconciamente  scherniti  il  papa  ed  i  cardi- 
nali. Costoro  adunque,  che  per  tutti  i  iuo- 
di  s'ingegnavano  d'ingannare  e  di  di- 
struggere il  papa,  si  recavano  poi  a  male 
eh'  egli  tentasse  di  assicurarsi  per  mezzo 
di  un' alleanza  coir  Austria.  Una  lettera 
che  il  cardinal  Busca,  segretario  di  Slato, 
scriveva  al  prelato  Albani  mandalo  dal 
papa  a  Vienna,  ed  intrapresa  da  Buona- 
parte, dava  occasione  al  generafissimo  di 
levar  romore. 

Buonaparte,  usando  la  occasione  del- 
la lettera  intercella,e  liberalo  dal  timore 
delle  armi  austriache,  sdegnosamente  di- 
chiarava a  Bologna  :  essere  rotta  la  tre- 
gua col  papa  ;  si  apparecchiava  a  fargli 
la  guerra.  Allegava,  avere  il  pontefice 
ricusato  r  esecuzione  de' capitoli  ottavo 
e  nono  della  tregua  ;  gridalo  la  crociala 
contro  i  Franzezi  ;  mandalo  le  sue  genti 
n  minacciar  Bologna;  inlavolato  un  Irat- 
lalo  con  r  Austria  ;  condotto  generali  ed 
ufficiali  austriaci  al  suo  soldo  ;  ricusalo 
di  rispondere  alle  proposizioni  di  Cacault, 
rainislru  di  Francia  a  Roma.  Delle  quali 
cose  si  può  dire  che  se  Buuuupurlc  pre- 


tendeva che  il  pontefice  fosse  in  con- 
dizione ostile  contro  i  Franzesi,  aveva 
ogni  ragione,  ed  anche  aveva  ragione  di 
correre  alle  armi  contro  il  pontefice, 
giacché  il  pontefice  se  ne  stava  arma- 
to contro  Francia.  Ma  accusarlo  di  non 
aver  mandato  ad  esecuzione  certi  ca- 
pitoli della  tregua,  non  può  esser  altro 
se  non  una  seduzione  d'intellello  o  un 
abuso  di  forza  ;  perchè  que'  capitoli  in 
ciò  consistevano  :  che  il  pontefice  des- 
se milioni  di  denari  e  vettovaglie  ai  re- 
pubblicani. Ora  il  trattato  proposto  o, 
per  meglio  dire,  imposto  dui  direttorio 
al  pontefice,  non  essendo  slato  accettato, 
non  si  sa  comprendere  com'  ei  dovesse 
somministrar  mezzi  al  suo  nemico  di 
nuocere  a  sé  medesimo.  Delle  altre  ac- 
cuse date  a  Pio  questo  si  può  affermare, 
che,  poiché  l' immoderanza  del  direttorio 
avea  fatto  la  pace  impossibile,  e  la  guerra 
inevitabile,  non  solo  poteva,  ma  doveva 
usare  ogni  modo  per  restare  assicurato 
delle  cose  contro  la  prepotenza  altrui. 

Intanto  Buonaparte  intendeva  alle 
sue  preparazioni:  circa  venti  mila  soldati 
slavano  pronti  a  correre  contro  il  papa; 
e  fra  i  buonaparliani  erano  molli  soldati 
italiani  delle  due  repubbliche  transpa- 
dana e  cispadana.  Buonaparte  richiama- 
va da  Roma  Cacault.  Erano  nell'  oste 
destinata  a  far  la  guerra  al  papa  cinque 
legioni  di  fanti  franzesi,  due  di  cavalli, 
tre  battaglioni  di  fanti  lombardi,  altret- 
tanti di  cispadani,  con  pochi  cavalleggieri 
delle  due  repubbliche.  Comparivano  inol- 
tre due  compagnie  di  fanti  polacchi,  rac- 
colte di  disertori  e  prigionieri  auslriaci: 
questo  fu  il  primo  principio  di  quella  le- 
gione polacca  che  condotta  da  Dombro- 
vvsky,  si  acquistò  poscia  nome  nelle  guer- 
re italiche.  Adunalo  il  generalissimo  tulle 
queste  genti  in  Bologna,  le  spingeva  oltre 
contro  lo  Stalo  ecclesiastico,  parlile  in 
tre  schiere,  alle  (juali  aveva  preposto 
Victor,  testé  fatto  chiaro  per  la  vittoria 
della  Favorita.  Guidava  la  prima  Lannes, 
la  seconda  Fiorella,  la  terza  La-Sulcelle. 
Ordinavusi  una  batidu  di  corridori  e  fé- 
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ritorì  alla  leggiera,  che,  composta  di  Lom- 
bardi, aveva,  sollo  il  colonnello  Robil- 
lard,  carico  di  sopravvedere  il  paese  ed 
ingaggiare  le  prime  ballaglie.  Marciavano 
il  dì  primo  febbraio;  occupata  facilmente 
Imola,  si  avviavano  alla  volta  di  Faenza 
per  combattere  i  pontificii  che  stavano 
accampali  sulle  rive  del  Senio.  Tenevano 
Lannes  e  Fiorella  la  strada  maestra  per 
a  Castelbolognese,  La-Salcette  i  colli  a 
destra.  L' intento  loro  era  d'  assaltar  di 
fronte  il  nemico,  e  nel  tempo  medesimo, 
esplorando  i  luoghi  sul  fiume,  riuscirgli 
alle  spalle.  Ma  siccome  Buonaparte  piìi 
temeva  i  popoli  che  i  soldati,  cosi  man- 
dava fuori  un  bando,  parte  amichevole, 
parte  minaccioso,  col  quale  dall'un  canto 
annunziava  alle  terre  pacifiche  pace  ed 
amicizia,  dall'  altro  alle  ostili  rigore  e 
vendetta. 

Intanto  a  Mantova  l'infelice  battaglia 
della  Favorita  aveva  persuaso  a  Wurm- 
ser  che,  per  la  carestia  de' viveri,  la  dedi- 
zione era  inevitabile.  Ciò  nonostante,  quel 
suo  invitto  animo  non  ancora  si  sgo- 
mentava, deliberato  a  patire  qualunque 
estremità  prima  di  arrendersi.  Eppure  le 
cose  sue  erano  ridotte  in  angustissimo 
luogo:  il  presidio  scemato  per  morti  fre- 
quenti, infievolito  da  febbri  mortalissirae 
gli  ospedali,  le  case  tutte  piene  di  soldati 
moribondi,  chi  non  inabilitato  dalla  ma- 
lattia, inabilitato  dalla  disperazione;  la 
ultima  fame  già  tormentava,  oggimai  era- 
no consumati  tutti  gli  alimenti,  gì'  infer- 
mi si  moltiplicavano  ogni  momento,  man- 
cavano per  loro  i  riraedii.  A  tale  era 
giunta  la  penuria  della  piazza,  che  un 
uovo  si  vendeva  uno  scudo,  un  pollo 
quattro,  e  non  se  ne  trovava;  solo  pane 
era  di  saggina,  sola  carne  di  cavallo,  fre- 
sca e  poca  pei  ricchi,  salata  e  poca  pei 
poveri.  Si  appiccavano  i  morbi  dai  sol- 
dati ai  cittadini:  era  in  ogni  luogo  uno 
squallore,  un  fetore,  una  miseria,  che 
male  si  potrebbe  con  le  parole  descrive- 
re. Ecco  intanto  arrivare  le  acerbe  no- 
velle a  Wurmser,  essere  state  predate  sul 
lago  trentadue  barche  cariche  di  vetto- 


vaglie, che  Alvinzi,  quand'era  in  posses- 
sione delle  rive,  aveva  invialo  in  soccor- 
so della  travagliata  Mantova.  Questo  ac- 
cidente, che  toglieva  al  capitano  dell'Au- 
stria la  speranza  con  la  quale  si  sosten- 
tava nella  estremità  della  fame,  il  fece 
accorto  che  gli  era  oggimai  necessità  di 
mandar  a  prendere  accordo  co'  Franze- 
si,  poiché  certamente  il  poteva  fare  senza 
macchia  dell' onor  suo.  Matìdò  dunque 
dicendo  a  Serrurierche  darebbe  la  piaz- 
za con  certe  condizioni  che  non  volle  il 
generale  repubblicano  consentire,  paren- 
dogli troppo  alte;  pure  finalmente  si  con- 
venne tra  Wurmser  e  Serrurier  in  questa 
sentenza  :  darebbe  il  maresciallo  ai  Fran- 
zesi  la  città,  la  fortezza  e  la  cittadella;  usci- 
rebbe il  presidio  onoratamente  secondo 
gli  usi  di  guerra,  deporrebbe  le  armi  fuori 
della  barriera,  restasse  prigioniero  fino 
agli  scambii  ;  uscisse  libero  Wurmser,  e 
con  lui  liberi  i  suoi  aiutanti,  duecento 
soldati  a  cavallo,  cinquecento  altre  per- 
sone a  sua  elezione  ;  solo  contro  la  Fran- 
cia per  tre  mesi  non  militassero;  gissene 
securamente  il  presidio  a  Gorizia  per 
Legnago,  Padova  e  Treviso;  curassersi 
umanamente  i  malati  ed  i  feriti;  fosse 
data  venia  a  ciascuno  delle  cose  fatte,  e 
niun  Mantovano  potesse  esser  ricerco, 
né  molestato  per  opinioni  o  per  fatti  a 
favor  dell' imperadore:  condizioni  ono- 
rate conformi  all'  onorata  difesa. 

Usciva  Wurmser  circondalo  da'  suoi 
liberi  soldati:  ammiravano  in  lui  la  for- 
tezza e  la  volontà  egregia  con  un  corso 
di  fortuna  troppo  indegnamente  contra- 
ria. Debbonsi  lodare  i  vincitori  che  con 
più  cortese  dimostrazione  il  vecchio  pro- 
de ed  infelice  guerriero  onorarono.  Buo- 
naparte slesso  non  ommise  di  esaltare  il 
guerriero  austriaco,  scrivendo  al  diretto- 
rio, con  altre  cose,  avere  con  intento 
proprio  voluto  dimostrare  la  franzese 
generosità  verso  il  vecchio  Wurmser, 
generale  di  setlant'  anni,  segno  d'avversa 
fortuna,  d'  animo  invitto.  Cosi  Mantova, 
combattuta  dalla  forza  e  dalla  fame,  ven- 
ne in  potestà  della  repubblica. 
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Torniarao  ai  travagli  eh'  erano  io 
Roma.  L'  esercito  ponlificìo  si  era,  come 
abbiam  narrato,  accampato  sulla  destra 
del  Senio,  pronto  a  difendersi,  non  ad 
offendere.  Avevano  i  soldati  del  pontefice, 
in  numero  di  sei  in  sette  mila  fanti  e  cin- 
quecenlo  cavalli,  munito  il  ponte  del  Se- 
nio sopra  e  sotto  con  buoni  ridotti  e  con 
quattordici  pezzi  di  artiglieria.  Un  altro 
pezzo  assicurava  il  ponte  medesimo  che 
guarda  quasi  per  diritto  la  strada  di  Fa- 
enza. Avevano  pur  fatto  un  fosso  ed  altre 
fortificazioni  ancora.  Il  generale  di  Fran- 
cia, come  prima  giunse  ad  un  quarto  di 
miglio  da  Castelbolognese,  arrestava  il 
passo  a  Lannes  ed  a  Fiorella,  e  mandava 
avanti  Junot  con  un  buon  reggimento  di 
cavalleria  ad  ordinarsi  in  battaglia  a  si- 
nistra della  strada  vicino  al  ponte,  ma 
oltre  il  tiro  delle  artigliere  pontiùcie.  Ro- 
billard  schierava,  non  fitti,  ma  larghi,  due- 
cento feritori  alla  leggiera  lungo  il  fiume 
sulla  riva  sinistra.  Voleva  Victor  che  co- 
storo facessero  opera  di  passare  a  qual- 
che agevole  guado,  poiché  pei  tempi  sec- 
chi era  il  fiume  guadoso  in  molti  luoghi. 
Non  cosi  tosto  si  affacciarono  al  fiume, 
che  pioveva  loro  addosso  una  tempesta 
di  palle;  già  piegavano:  ma  incuorati  dai 
capi,  erano  tutti  soldati  di  Lombardia, 
tornavano  al  cimento,  e  non  solamente 
sostenevano  quel  duro  bersaglio,  ma  cac- 
ciatisi nel  fiume,  che  correva  mollo  rapi- 
do, il  passarono.  Del  quale  ardimento 
sbigottiti  i  soldati  del  papa,  abbandona- 
vano il  fosso  per  ricoverarsi  nei  ridotti  ; 
al  che  tanto  più  volontieri  ne  vennero, 
quanto  più  Victor,  accortosi  del  fatto,  e 
non  volendo  lasciar  soli  al  pericolo  i  pri- 
mi feritori,  aveva  ordinato  alla  quinta 
dei  leggieri  che  varcasse  ancor  essa.  Ma 
i  pontificii,  siccome  il  fosso  era  stato  sca- 
volo per  diritto  e  perpendicolarmente  ai 
ridotti,  nò  l'avevano  munito  con  le  ne- 
cessarie lra\erse,  si  trovavano  esposti  a 
tulio  il  bersaglio  dei  feritori  nemici,  il  che 
li  fece  disordinare  e  sbigottire  vieppiù. 
In  questo  la  covallcrio  del  papa,  mossa 
da  UDO  spavento  re|)enliiio,  si  inelteva 


in  fuga.  Victor,  conosciuto  che  quello 
era  il  tempo  buono  per  vincere,  manda- 
va a  dar  la  carica  al  ponte  due  compagnie 
di  Lombardi,  due  di  Polacchi.  Non  con- 
trastarono più  a  lungo  le  truppe  pontifi- 
cali il  passo,  e  si  ritirarono  con  grave 
disordine  e  precipitosamente  a  Faenza. 
Non  poterono  tostamente  seguitarle  i  re- 
pubblicani per  la  difficoltà  delle  strade. 
Superato  il  Senio,  s'  appresentavano 
i  repubblicani  alle  porte  di  Faenza,  le 
quali  atterravano  coi  cannoni,  ed  entra- 
rono nella  terra  abbandonata  dal  presi- 
dio pontificio.  Fu  notabile  in  Faenza,  città 
nobile  e  ricca,  la  moderazione  del  vinci- 
tore; conservò  intatte  ed  inviolate  le  pro- 
prietà e  le  persone  ;  anzi  Buonaparte,  fatti 
venire  a  sé  i  preti  ed  i  frati,  li  confortava 
a  star  di  buona  voglia,  dimostrando  vo- 
lere che  da  tutti  la  religion  si  rispettasse 
ed  i  suoi  ministri  si  beneficassero-  Davan- 
si  facilmente,  discorrendo  i  Franzesi  per 
tutto  il  paese  come  folgore,  Forlì,  Cesena, 
Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  quan- 
tunque il  passo  di  quest'  ultima  fosse  mu- 
nito di  buoni  difensori.  Si  era  Colli  tirato 
indietro  fino  ad  Ancona,  sperando  di  poter 
quivi  fare  qualche  resistenza.  Prevedendo 
intanto  il  pericolo  della  Casa  di  Loreto, 
intorno  alla  quale  non  ignorava  i  pensieri 
rapaci  manifestati  già  fin  dal  principio 
delTanno  precedente  dal  direttorio,  aveva 
spacciala  mente  comandato  che,  posti  sui 
carri  gli  arredi  e  le  reliquie  più  preziose, 
s' indrizzassero  alla  volta  di  Roma.  Slava 
Colli  accampato  sulla  Montagnola  con 
cinquemila  soldati  e  sette  pezzi  di  buone 
artiglierie.  Ordinava  Victor  agi'  Italiani 
ed  ai  Polacchi  andassero  all'assalto:  le 
genti  grosse,  girando  a  destra,  facevano 
sembianza  di  voler  riuscire  alle  spalle  dei 
pontificii.  Fu  debole  la  difesa,  perchè  i 
soldati  di  Colli,  spaventati  dalla  rotta  pre- 
cedente, si  ritirarono  in  gran  fretta:  ap- 
pena Colli  fu  a  tempo  di  vuotare  Ancona 
e  la  cittadella.  Se  ne  impadronirono  i  re- 
pubblicani. Il  generale  della  Chiesa,  come 
prima  potò  raccorrò  i  soldati  disordinali, 
andava  a  porre  il  campo  Ira  Foligno  e 


lifins,  l'ili. 
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Spoleto,  La  Marca,  lutto  il  ducalo  di  Ur- 
bino, eccettuala  la  metropoli,  la  più  gran 
parte  doli'  Umbria  venivano  sotto  V  obbe- 
dienza della  repubblica.  Espilavasi  Loreto. 
La  statua  della  Madonna,  con  alcuni  altri 
capi  più  singolari  Irascelti  dai  commissari 
Monge,  Villelard  e  Moscati,  si  avviavano 
alla  volta  di  Parigi.  Del  resto  si  mostrava 
assai  continente  Buonaparle,  minaccian- 
do morte  ai  soldati  cbe  facessero  sacco. 
Piantava  Victor  il  suo  principale  alloggia- 
mento a  Foligno. 

Andando  tanto  impetuosamente  in 
precipizio  lo  Stato  pontificio,  un  alto  ter- 
rore assaliva  Roma.  Giù  pareva  ai  Ro- 
mani che  quel  primo  seggio  della  cristia- 
nità dovesse  andare  a  sacco  ed  a  fuoco. 
L' erario,  le  suppellettili  preziose,  le  lau- 
retane  ricchezze  si  avviavano  a  gran 
pressa  verso  Terracina.  Nò  i  ricchi  se  ne 
stavano,  perchè  ancor  essi  incammina- 
vano le  suppellettili  più  nobili  e  più  care, 
e  cosi  le  persone  al  medesimo  viaggio. 
In  mezzo  a  sì  grave  precipizio,  uscivano 
ad  ora  ad  ora,  come  suol  accadere  in  si- 
mili casi,  voci  più  spaventose  ancora,  che 
giù  i  nemici  fossero  alle  porte,  e  chi  di- 
ceva di  averli  uditi,  e  chi  di  averli  vedu- 
ti. Raddoppiavansi  il  terrore,  le  grida,  la 
confusione,  la  fuga  :  pareva  ad  ognuno 
che  giù  spenta  fosse  ogni  salute,  che  già 
Roma,  r  antica  madre,  rovinasse. 

In  caso  tanto  lagrimevole  e  spaven- 
toso, polendo  i  Franzesi  a  volontù  loro 
correre  per  tutto  lo  Slato  ecclesiastico, 
noQ  era  più  luogo  ad  altra  deliberazio- 
ne  se  non  di  piegarsi  a  quella  dura  ne- 
cessità. Si  mostrava  costante  il  pontefice 
nel  non  voler  consentire  a  quelle  condi- 
zioni che  nel  modello  del  trattalo  impo- 
sto dal  direttorio  erano  a  lui  parute  con- 
trarie alle  dottrine  della  sedia  apostolica 
ed  alla  consuetudine  della  Chiesa.  Quanto 
agi'  interessi  temporali,  preponendo  il 
titolo  della  salvezza  di  Roma  a  qualun- 
que altro  rispetto,  si  preservasse  con  op- 
portune concessioni,  sclamava,  la  cittù  ; 
alla  concordia  con  Buonaparle  si  prov- 
vedesse. Aveva  sempre  il  generale  della 


repubblica  veduto  molto  volonlieri  il  car- 
dinale Mattei  :  parve  mediatore  opportu- 
no a  piegare  lo  sdegno  del  vincitore.  Cre- 
sceva tuttavia  il  pericolo,  cresceva  il  ter- 
rore. Destinava  il  pontefice  quattro  legali 
al  generale;  il  cardinale  Mattei,  monsi- 
gnor Galeppi,  il  duca  Luigi  Braschi,  il 
marchese  Camillo  Massimi  ;  concludes- 
sero ad  ogni  modo  la  pace,  salva  però  la 
religione  e  la  sedia  apostolica.  Incontra- 
vano per  viaggio  il  corriere  portatore 
delle  lettere  di  Buonaparle  al  cardinale  : 
erano  mollo  benigne,  recatrici  di  tregua, 
prometlitrici  d'accordo;  questa  fu  la  con- 
solazione di  Roma.  Arrivarono  i  legati  a 
Tolentino,  dove  Buonaparle  aveva  le  sue 
stanze.  Accolti  con  dimostrazioni  cortesi 
dal  generale,  si  restringevano  tostamente 
con  lui  a  negoziare  in  una  faccenda  che 
oggimai  non  aveva  più  in  sé  difficoltù  di 
importanza,  perchè  né  Buonaparle  vo- 
leva toccare  lo  spirituale,  né  il  papa  ave- 
va più,  pel  terrore  e  per  V  estremitù  del 
caso,  arbitrio  del  temporale,  essendo  già 
posto  in  balia  del  vincitore. 

Si  concludeva  il  giorno  ^9  febbraio 
a  Tolenlino  il  trattato  di  pace  fra  il  papa 
e  la  repubblica  di  Francia.  Si  obbligava 
il  pontefice  a  recedere  da  qualunque  lega 
segreta  o  palese  contro  la  repubblica  ;  a 
non  dar  soccorsi  né  d'  armi,  ne  di  sol- 
dati, né  di  viveri,  né  di  denaro,  né  di  na- 
vi a  chi  nemico  ne  fosse  ;  a  licenziare  i 
reggimenti  nuovi  ;  a  serrare  i  porti  ai  ne- 
mici di  Francia,  ad  aprirgli  ai  Franzesi  ; 
al  cedere  alla  Francia  Avignone,  il  conta- 
do e  le  dipendenze  ;  al  cedere  ugualmen- 
te le  legazioni  di  Bologna  e  di  Ferrara, 
con  ciò  però  che  non  vi  si  facessero  no- 
vità pregiudiziali  alla  religione  cattolica  ; 
al  consentire  che  la  cittù,  la  cittadella  ed 
il  territorio  d'  Ancona  sino  alla  pace  si 
depositassero  in  mano  della  repubblica. 
Olire  a  questo  si  obbligava  il  papa  a  pa- 
gare fra  un  mese  ai  Franzesi  quindici  mi- 
lioni di  tornesi,  dieci  in  contanti  e  cinque 
in  diamanti  ;  fra  due  mesi  altrettanti,  par- 
te pure  in  pecunia  numerata,  parte  in  dia- 
manti. Consentiva  inoltre  a  somministra- 
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re  ollocenlo  cavalli,  bestie  da  Uro  allret- 
laole,  buoi,  bufali  ed  altri  animali  dello 
Slato  della  Chiesa  ;  a  dare  i  manoscritti, 
i  quadri,  le  statue  pattuite  nel  trattalo  di 
Bologna  ;  a  disapprovare  la  uccisione  di 
Basseville,  ed  a  pagare  pel  ristoro  dei 
danni  alla  famiglia  dell'  ucciso  trecento 
mila  toruesi  ;  a  liberare  i  prigionieri  per 
cause  di  Slato  ;  a  restituire  ai  Franzesi  la 
scuola  delle  arti  in  Pionia;  volle  finalmen- 
te il  vincitore,  e  consentiva  il  papa,  che 
il  trattalo  fosse  obbligatorio  per  lui  e  pei 
successori  nella  cattedra  di  San  Pietro  per 
sempre. 

Così  flniva  la  romana  guerra. 

Il  generale  fortunato,  domati  i  gran- 
di, volle  far  mostra  di  onorare  e  rispetta- 
re i  piccoli.  Mandò,  trovandosi  agli  allog- 
giamenti di  Pesaro,  a  di  7  febbraio,  Mon- 
ge  a  certificare  la  repubblica  di  San  Ma- 
rino della  fratellanza  ed  amicizia  della 
repubblica  franzese.  Andò  Monge  sulla 
cima  del  monte  Titano.  Inlrodollo  in  co- 
spetto dei  padri,  disse,  enfaticamente  par- 
lando, dappoiché  Alene,  Tebe,  Roma  e 
Firenze  avevano  perduto  la  libertà,  quasi 
tutta  r  Europa  essere  venuta  in  servitù  ; 
solamente  in  San  Marino  essersi  ricove- 
rala la  libertà  ;  ma  pur  finalmente  il  po- 
polo franzese,  del  proprio  servaggio  ver- 
gognandosi, essersi  vendicato  in  libertà  : 
r  Europa,  posti  in  non  cale  i  proprii  in- 
teressi, posti  in  non  calo  gì'  interessi  del 
genere  umano,  essere  corsa  all'  armi  con- 
tro di  lui  ;  la  civil  guerra  avere  aiutato  la 
forestiera  ;  pure  essersi  avventato  lui  alle 
frontiere,  avere  debellato  i  suoi  nemici  : 
avere  trionfalo,  venuti  i  suoi  eserciti  in 
Italia,  avervi  vinto  quattro  eserciti  austrìa- 
ci, recatovi  la  libertà,  acquistatosi  gloria 
immortale  quasi  fin  sotto  gli  occhi  della 
sancnarinese  repubblica  ;  avere  la  repub- 
blica di  Francia,  abborrente  dal  sangue, 
offerto  pace,  ma  averla  anche  offerta  in- 
darno ;  perseguitare  intanto  i  suoi  nemi- 
ci, passare  presso  a  San  Marino  per  per- 
seguitarli ;  ma  vivessero  sicuri  che  Fran- 
cia era  amica  a  San  Marino.  A  questo 
passo  veniva  Monge  offerendo  alla  repub- 


blica da  parte  del  generalissimo  lerrltorìi 
di  stati  vicini.  Troppo  squisito  e  magnifi- 
co parlare  e  troppo  inconveniente  offerta 
era  questa  a  quegli  uomini  semplici  ed 
ammisurali  ;  né  si  sa  perchè  Monge,  che 
uomo  temperato  era  anch'  egli,  la  faces- 
se. Il  torre  e  l'  accettare  erano  ugualmen- 
te brutti  e  pericolosi  per  una  repubblica 
che  era  vissa  sì  lunga  età  innocente  e  pu- 
ra da  quel  d'altrui.  Buonaparte  venne 
poscia  in  sull'  offerire  egli  stesso:  darebbe 
quattro  cannoni,  darebbe  fromenti  ;  rice- 
verebbe in  sua  protezione  San  Marino, 
e  farebbe  portar  rispetto  ovunque  e  quan- 
dunque a' suoi  cittadini. 

Rispose  il  consiglio,  accetterebbe  i 
cannoni  volontieri,  accetterebbe  anche  i 
fromenti,  ma  pagandoli  ;  dei  territorii  con- 
tento agli  antichi,  non  volerne  nuovi;  solo 
pregare  qualche  maggior  larghezza  di 
commercio,  e  di  ciò  richiedere  l' eroe  in- 
vincibile. Il  seguito  fu  che  i  cannoni  non 
furono  dati  e  che  non  si  parlò  più  di  San 
Marino.  Continuò  nella  solita  quiete  e  li- 
bertà ;  continuò  a  rispettare  ì  diritti  de- 
gli uomini  senza  vantarli,  il  che  ò  meglio 
che  il  vantarli,  senza  rispettarli;  continua- 
rono dall'  altra  piirte  intorno  al  felice 
monte  gli  strepiti  e  la  licenza  dei  popoli 
e  dei  soldati. 

Rimoveva  Buonaparte  appoco  appoco 
le  sue  genti  dallo  Stalo  ecclesiastico  :  po- 
scia si  conduceva  a  Bologna  intento  a 
nuove  imprese,  perchè  già  l'Austria  un'al- 
tra volta  ingrossava. 

Due  pensieri  operavano  massima- 
mente a  questo  tempo  nella  mente  di  Buo- 
naparte, sicuro  ormai  di  poter  fare,  o 
buon  grado  o  mal  grado  del  suo  governo, 
ciò  che  più  volesse.  Siccome  la  fortuna 
tanto  se  gli  era  dimostrala  prospera,  così 
intendimento  suo  era,  posti  in  non  cale 
i  pensieri  del  re  di  Sardegna,  di  creare 
urj  nuovo  Stato  in  Lombardia,  acciocché 
egli  fosse  della  sua  potenza  e  del  suo  no- 
me testimonio  perpetuo.  Ma  il  direttorio, 
che  avevo  anche  capriccio  in  questo  nuo- 
vo Stalo,  desiderava  lultavia  lempoieg- 
giorsi  pel  desiderio  che  avevo  della  pace 
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coir  imperadore.  Sì  proponeva  oltre  a  ciò 
Buonaparte,  solito  a  fabbricare  ne'  suoi 
concelli  grandissimi  disegni,  loslochè  si 
diminuisse  T  asprezza  della  stagione,  di 
varcare  con  tutto  1'  esercito  le  Alpi  Giulie 
e  di  far  sentire  le  sue  armi  nel  cuore  del- 
la Germania,  a  fine  di  obbligare  l' impe- 
radore alla  pace,  pensiero  che  già  aveva 
concetto  fin  dal  tempi  delle  sue  prime 
vittorie  in  Italia,  e  cbe  solo  era  stalo  in- 
terrotto dalla  raaravigliosa  costanza  del- 
l' Austria  nel  sostituire  nuovi  eserciti  ad 
eserciti  vecchi.  Confortavano  massima- 
mente questa  sua  deliberazione  la  singo- 
larità e  la  grandezza  dell'  impresa,  l'avere 
a  cimentarsi  con  1'  arciduca  Carlo,  fra- 
tello dell'imperadore,  che  aveva  di  recen- 
te combattuto  vittoriosamente  le  armi  re- 
pubblicane sulle  sponde  del  Meno  e  del 
Reno,  e  che  era  stato  preposto,  come  ul- 
tima speranza,  all'esercito  italiano.  In 
questo  poi  era  suo  intento  di  affrettarsi, 
sì  perchè,  credendo  di  poter  fare  da  sé, 
non  voleva  che  Moreau,  calandosi  per  le 
rive  del  Danubio,  lo  aiutasse,  e  sì  perchè 
aveva  a  cuore  di  assaltare  1'  arciduca  in- 
nanzi che  le  genti  dì  nuova  leva,  che  già 
marciavano,  avessero  ingrossato  le  reli- 
quie dei  vinti.  A  condurre  a  fine  queste 
fazioni  abbisognava  principalmente  di 
non  lasciarsi  nissun  sospetto  alle  spalle, 
e  questo  fine  conseguiva  col  far  rivolu- 
zione nei  paesi  veneti. 

Con  questi  pensieri  si  accostava  Buo- 
naparle  alla  guerra  d'  Alemagna.  Regge- 
va cinquanta  mila  soldati  fioritissimi  e 
veterani  tutti  dell'  esercito  italico,  ed  a 
questi  si  erano  congiunti  venti  mila  ve- 
nuti dal  Reno,  sotto  la  condotta  di  Ber- 
nadotte.  Gli  aveva  per  tal  modo  distribui- 
ti nelle  stanze,  che  1'  ala  sinistra,  gover- 
nata da  Joubert  e  grossa  di  più  di  venti 
mila  soldati  mollo  agguerriti,  guardava 
i  passi  del  Tirolo  ;  la  mezza  schiera  con- 
dotta da  Massena  alloggiava  a  Bassano  ; 
l'ala  destra,  alla  quale  presiedeva  Buona- 
parte  stesso  e  che  aveva  un  novero  di 
trenta  mila  soldati,  alloggiava  nel  Trevi- 
giano sino  alle  rive  della  Piave.  Cosi  con 


le  tre  schiere  sovrastava  Buonaparte  ai 
tre  passi  che  dall'  Italia  danno  V  adito  al- 
l'Alemagna 

Animava  i  suoi  soldati  per  fargli  star 
salili  alle  nuove  prove  :  badassero,  dice- 
va, che  già  avevano  vinto  quattordici  cam- 
pali battaglie,  settanta  minori,  preso  più 
di  cento  mila  prigionieri,  conquistato  cin- 
quecento cannoni  leggieri,  due  mila  gros- 
si, piatte  per  quattro  ponti  ;  si  ricordas- 
sero, avere  senza  spesa  del  pubblico  vis- 
suto un  anno,  mandato  trenta  milioni  al- 
l' erario  ;  per  loro  avere  il  museo  di  Pa- 
rigi acquistato  quanto  di  più  bello  avea 
penato  trenta  secoli  1'  antica  e  la  moder- 
na Italia  a  produrre  ;  le  più  belle  contra- 
de dell'  Europa  essere  in  potestà  della  re- 
pubblica ;  a  loro  obbligate  della  libertà  la 
Lombardia  e  la  Cispadana  repubbliche  ; 
vedere  per  la  prima  volta  1'  Adriatico  le 
franzesi  insegne  ;  là  oltre  e  poco  distante 
mostrarsi  la  Macedonia  antica  ;  i  re  di 
Sardegna  e  di  Napoli,  il  papa,  il  duca  di 
Parma,  abbandonala  la  lega,  avere  ricer- 
co r  amicizia  della  repubblica  ;  gì'  Inglesi 
cacciati  da  Livorno,  da  Genova,  da  Cor- 
sica essere  testimoni  del  loro  valore  ; 
molto  essersi  per  loro  fatto,  molto  anco- 
ra restare  a  farsi  ;  meritassero  1'  affezione 
della  patria  confidente  nel  loro  coraggio  ; 
solo  tra  tanti  nemici  stare  in  pie  ed  in 
armi  l' imperadore  ;  gissero  dunque,  esor- 
tava, la  pace  cercando  nel  cuore  stesso 
degli  Stati  ereditarii  d'Austria  ;  vedrebbe- 
ro popoli  valorosi  ;  la  religione  onorasse- 
ro, i  costumi  rispettassero,   le  proprietà 

proteggessero Voci  molto  incitatri- 

ci  erano  queste  agli  animi  di  soldati  va- 
lorosi, vincitori,  e  che,  non  conoscendo 
qual  fosse  in  tanta  contesa  il  dritto,  il 
giusto  e  r  onesto,  non  altro  suono  cono- 
scevano che  quello  delle  armi. 

Dalla  parte  dell'  Austria,  che  mal  vo- 
lontieri  sì  disponeva  a  lasciare  del  tutto 
le  cose  d' Italia  abbandonale,  le  faccende 
passavano  con  maggior  moderazione,  ma 
non  con  minore  coraggio,  se  si  guardano 
le  risoluzioni  di  chi  reggeva  Io  stato;  im- 
perciocché,  oltre  le   reliquie  de'  soldati 
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vìnti,  sì  mandavano  alla  volta  della  Ca- 
rintia,  della  Carniola  e  del  Friuli  circa 
trenta  mile  delle  genti  del  Reno,  nuove 
leve  si  ordinavano  negli  Stati  ereditarii, 
la  nazione  uugara  volonterosamente  ac- 
correva in  aiuto  del  sovrano  pericolante. 
Una  massa  di  soldati  vecchi  e  nuovi  al- 
loggiava a  Salisburgo  pronta  a  correre  ai 
passi  dell'Alpi;  un  campo  si  ordinava  a 
Neusladt  come  antemurale  alla  capitale 
dello  impero.  Confortava  1'  oste  il  pen- 
siero dell'  avere  a  guidatore  e  capo  delle 
nuove  imprese  l'arciduca  Carlo,  princi- 
pe amatissimo,  che  recentemente  aveva 
dato  segni  di  non  mediocre  perizia  e  di 
singolare  ardimento  nelle  guerre  d'  A- 
lemagna. 

Alloggiavano  nel  Trentino,  nel  paese 
di  Fellre  e  nella  Marca  Trivigiana,  di- 
stendendo la  fronte  loro  dai  monti  di 
Bormio  insino  alla  foce  della  Piave.  Ri- 
tirava sul  principio  di  febbraio  V  arci- 
duca il  grosso  sulla  sinistra  riva  del  Ta- 
gliamenlo,  e  lo  alloggiava  nel  Friuli  e 
nella  Carintia,  lasciando  tre  schiere  sulla 
fronte  descritta.  Trovavasi  Liptay  con 
una  di  esse  a  guardare  Io  spazio  che 
corre  dalla  frontiera  de'  Grigioni  a  Sa- 
lorno,  terra  posta  sulla  sinistra  dell'Adige 
sopra  al  Lavisio,  e  per  lai  modo  slava  a 
difesa  del  superiore  Tirolo.  Spiegava  la 
seconda  le  sue  ordinanze  da  Salorno  a 
Feltre  a  traverso  i  monti  che  spartono  le 
acque  dell'  Adige  da  quelle  della  Piave. 
Obbediva  questa  al  freno  di  Lusignano, 
ed  era  pronta  a  venire  al  cimento  con 
quo' soldati  rischievoli  di  Massena.  Final- 
mente il  principe  di  Hohenzollern  con 
selle  mila  soldati  custodiva  il  paese  da 
Fellre  scendendo  per  la  sinistra  della 
Piave  fin  dove  ella  mette  in  mare.  Fer- 
mava r  arciduca  il  suo  principal  allog- 
giamento in  Udine,  capitale  del  Friuli, 
perchè  sapeva  che  il  più  forte  sforzo 
dell'  inimico  si  doveva  indirizzare  verso 
Gorizia. 

Il  primo  a  dare  il  segnale  delle  nuo- 
ve battaglie  fu  il  generale  di  Francia  :  il 
40  marzo  si  nauoveva  con  la  sua  destra 


e  con  la  mezzana  schiera.  Era  suo  pri- 
mario intendimento  di  entrar  framezzo 
agli  Alemanni  per  modo  che  1'  ala  loro 
destra  restasse  separata  dalle  altre.  Per- 
ciò aveva  ordinato,  che  il  principale  sfor- 
zo di  questa  prima  mossa  fosse  fatto 
dalla    mezzana,  che  rannata  sulle  rive 
della  Piave  obbediva  a  Massena  :  né  man- 
cava Massena  del  debito  suo;  perchè  non 
cosi  tosto  si  mosse,  che  gli  Austriaci,  ab- 
bandonata la  fronte  del  Cordevole  ed  i 
luoghi  più  bassi,  andavano  a  porsi  in  sito 
forte  oltre  Belluno,  a  fine  di  propulsare 
il  nemico,  se  tentasse  d'  inoltrarsi  nella 
valle  di  Cadore.  Seguitavali   tostamente 
il   Franzese,  e,  quantunque    Lusignano 
con    grandissimo  valore  si    difendesse, 
prevalendo  i  repubblicani  di  numero,  fu 
alla  fine  obbligato,   non  giovandogli  né 
1'  avere  ordinato  i   suoi   in  globo  per 
aprirsi  il  passo  alla  salute,  né  un  bravo 
menar  di  baionette,  a  por  giù  l'armi  con 
tutta  la  sua  schiera,  e  a  darsi  in  potestà 
del  vincitore.  Per  lai  modo  meglio  di 
seicento  soldati,  Lusignano  con  loro,  ven- 
nero in  poter  de'  Franzesi  ;  ma  fu  mag- 
giore il  numero  degli  Austriaci  uccisi  in 
queir  ostinato  conflitto.  Al  tempo  mede- 
simo Serrurier  e  Guyeux  varcavano  la 
Piave  a  Vidor  e  ad  Ospidaletto,  ed  occu- 
palo Conegliano  e  Sacile,  si  avvicinavano 
al  Tagliamenlo.  Aveva  l'arciduca  munito 
la  sponda  sinistra  di  questo,  piuttosto  im- 
petuoso  torrente  che   giusto    fiume,  di 
trincee  con  averle  afforzate  con  artiglie- 
rie. Stanziava  anche  numerose  torme  di 
cavalleggieri  pronte  a  ributtare  l'inimico 
ove   passasse,  ma  queste  erano  meglio 
dimostrazioni  per  rilardare  che  per  arre- 
slare  l' inimico,  perchè  le  acque  del  ra- 
gliamento, non  ancora  sciolte  le  nevi  sui 
monti,  si  potevano  guadare  in  molli  luo- 
ghi. Per  la  qual  cosa  i  Franzesi,  schivan- 
do i  passi  muniti,   riuscivano  facilmente 
sulla  sinistra.  Fuvvi  qualche  incontro  di 
cavalleria  assai  brava,  ma  1  fanti  tedeschi 
fecero  poca  resistenza  quando  la  cavalle- 
ria dei  repubblicani,  varcato  il  fiume,  gii 
ebbe  assaltali.  Al  contrario  i  primi  fanti 
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franzesi  che  avevano  passalo,  percossi 
vigorosamente  dalla  cavalleria  tedesca, 
avevano  conlraslalo  con  molla  forza. 

Passalo  il  Tagliamenlo  ed  assicuralo 
Buonaparle  sulla  sinistra  per  la  vittoria 
di  Massena,  che  giù  da  Cadore,  valicando 
dai  fonti  della  Piave  a  quei  del  Tagliamen- 
lo,  si  accostava  con  presti  alloggiamenti 
alla  Ponteba,  si  stendeva  per  lutto  il  Friu- 
li, cacciandosi  avanti  verso  il  Lisonzo  le 
armi  austriache  che,  debolmenle  combaf- 
tondoj  facilmente  gli  cedevano  del  campo. 
Già  le  fortezze  di  Palmonova  e  di  Gradi- 
sca, e  giù  Gorizia  erano  in  poter  suo  ve- 
nule. Quindi  allargandosi  a  destra  s' im- 
padroniva di  Trieste  abbandonato  dai 
suoi  difensori,  e  fatta  una  subita  correria 
sopra  Idria,  faceva  sue  quelle  ricche  mi- 
niere d'argento  vivo,  bottino  ricchissimo, 
ma  non  tanto  quanto  portò  la  fama.  Ver- 
so sinistra,  procedendo  altresì  molto  ri- 
solutaaiente,  prendeva  Cividale  e  s' in- 
camminava a  Chiavorelto,  perchè  voleva 
consuonare  con  Massena  nel  carico  che 
questi  aveva  d' impossessarsi  dell'  impor- 
tante passo  della  Ponteba.  Grande  era 
questo  suo  pensiero  ;  conciossiachè  se 
Massena  guadagnava  il  passo  della  Pon- 
teba, poi  quello  di  Tarvisio,  che  gli  suc- 
cede, gli  sarebbe  venuto  fatto  di  spuntare 
il  fianco  destro  dell'  arciduca,  di  separar- 
lo da  Kerpen  e  da  Laudon,  d' impedire  i 
rinforzi  che  dal  Reno  gli  pervenivano,  e 
forse  ancora  di  giungere  a  Clagenfurt 
sulla  strada  per  a  Vienna  innanzi  che  il 
geoerulissirao  austriaco  vi  arrivasse. 

Ma  prima  che  si  raccontino  le  impor- 
tanti fazioni  che  ne  seguirono,  necessaria 
cosa  è  il  descrivere  come  le  cose  passas- 
sero Ira  Joubert  da  un  canto  e  Liptay, 
Kerpen  e  Laudon  dall'  altro,  nel  Tirolo. 
Come  prima  ebbe  avviso  Joubert  dei 
prosperi  fatti  accaduti  nel  Friuli,  si  met- 
teva air  ordine  per  eseguir  le  imprese 
che  alla  fede  ed  al  valor  suo  aveva  Buo- 
naparle raccomandale.  Varcava  ilLavisio 
il  di  20  di  marzo,  nonostante  che  i  cac- 
cialori  tirolesi  posti  ai  passi  con  ispessi 
tiri  ogni  opera  facessero  per  impedirlo: 


urtava  Kerpen  che  aveva  un  forte  campo 
sulle  alture  di  Cembra,  cercando  di  ac- 
cerchiarlo a  sinistra  per  Cavriana.  Al 
tempo  stesso  per  la  strada  di  Bolzano  e 
a  destra  marciarono  Delmas  e  Baraguey 
d'  Hilliers.  Fu  valida,  ma  non  lunga  la 
difesa,  pel  timore  che  ebbe  Kerpen  di  es- 
sere circuito  sulla  destra  della  sua  fron- 
te, però  con  celeri  passi  si  ritirava  a  San 
Michele,  donde  gagliardamente  anche 
combattuto  dai  Franzesi,  viemmaggior- 
mente  indietreggiando,  andava  a  porsi 
più  sopra  a  Bolzano.  Entravano  succes- 
sivamente, benché  non  senza  nuove  batta- 
glie e  mollo  sangue,  i  Franzesi  in  Salor- 
no,  in  Peza  ed  in  Newraarket.  La  ritirata 
tanto  presta  di  Kerpen  poneva  in  grave 
pericolo  Laudon,  che  alloggiava  sulla  de- 
stra dell'  Adige,  perciocché  le  raccontate 
fazioni  accadevano  sulla  sinistra.  Né  i 
Franzesi  Irasandavano  la  occasione;  anzi 
varcato  il  fiume  ai  ponti  di  Salorno  e  di 
Newmarkel,  assalivano  Laudon  nel  suo 
campo  di  Tranen  e  Io  rompevano  con 
uccisione  di  molti,  e  con  circa  novecento 
prigioni  e  parecchie  artiglierie  prese.  Do- 
po questa  rotta,  che  faceva  impossibile  a 
Laudon  di  ricongiungersi  con  Kerpen, 
non  ebbe  altro  rimedio  che  di  cercar  ri- 
covero nelle  parli  superiori  della  valle  di 
Merano.  Quivi  stelle  aspettando  che  la 
fortuna  gli  offerisse  nuova  occasione  di 
risorgere. 

Seguitavano  i  Franzesi  il  corso  della 
fortuna  vincitrice,  ed  urtalo  Kerpen,  che 
aveva  fallo  un  forte  alloggiamento  alla 
Chiusa,  lo  avevan  sloggialo  e  percosso  di 
modo  che,  abbandonalo  anche  Brissio, 
pensava  a  ritirarsi  a  Slerzing,  luogo  molto 
scosceso, stretto,  rotto,difficile  eposto  nel- 
le montagne  del  Brenner  presso  al  sommo 
giogo  dell'Alpi,  dove  si  sparlono  le  acque 
dell'  Adige  e  dell'  Inn,  ultima  di-fesa  d'  A- 
lemagna  contro  chi  viene  dalle  terre  d'  I- 
talia.  1  Franzesi  lo  assaltavano  audace- 
mente in  quel  fortissimo  alloggiamento, 
fu  dura  e  sanguinosa  la  battaglia  ;  furono 
costrelti  a  tornarsene  indietro.  Joubert 
adunque  si  fermava  a  Brissio,  dove  pò- 
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leva  a  suo  grado  o  slare  osservando  le 
cose  del  Tirolo  o  marciare  per  Bruneck 
e  Toblacb  a  Linz,  e  di  là  fino  a  Villaco 
per  trovarvi  Buonaparte.  Ma  non  larda- 
va a  fare  la  fortuna  che  quello  che  era 
elezione  per    lui,    diventasse    necessità. 

Chiamava  Laudon  i  Tirolesi  all'  ar- 
mi, li  chiamava  Kerpen  :  secondava  con 
ardenti  esortazioni  r  opera  loro  il  conte 
di  Lerback,  personaggio  di  grande  auto- 
rità e  molto  potente  nelle  cose  del  Tirolo. 
I  bellicosi  abitatori  di  quelle  montagne 
al  suono  di  voci  tanto  gradile  correvano 
air  armi  bramosamente  contro  i  concul- 
catori della  patria  loro  ;  nò  il  sesso  né 
r  età  si  rimanevano,  perchè  furono  veduti 
e  vecchi  e  donne  e  fanciulli,  dato  di  ma- 
no alle  armi  che  il  caso  od  il  furore  pa- 
rava loro  davanti,  mettersi  in  pie  per  di- 
fendere le  antiche  ed  amate  sedi  loro.  Né 
la  stagione  sinistra,  nò  le  alle  nevi*,  né  i 
grossi  ed  impetuosi  torrenti,  nò  ogni  dis- 
agio di  guerra  o  di  vettovaglia  gli  impe- 
divano. Passava  tant'  oltre  questo  improv- 
viso tumulto,  che  sul  principiar  di  aprile, 
risuonando  quelle  valli  d'  ogni  intorno 
d' armi  e  di  grida  guerriere,  meglio  di 
ventimila  combattenti  erano  in  pronto 
contro  quella  gente  venuta  da  lontani 
paesi  per  conquistarli.  Intanto  i  generali 
tedeschi,  che  sapevano  che  le  molliludini 
disordinale  sono  piuttosto  preda  che  dan- 
no ad  un  nemico  bene  ordinalo,  avevano 
distribuito  in  battaglioni  giusti  quella 
massa  tumultante,  e  mascolatovi  per  dar 
polso  e  regola  alcuni  drappelli  di  regola- 
ri. Principale  fondamento  facevano  ucl- 
r  opera  di  costoro,  perchè  questi  popoli 
accorsi,  sapendo  il  paese,  potevano  ac- 
conciamente ferire  alla  leggiera,  0|)prime- 
re  i  traviali,  mozzar  le  strade,  riuscire 
improvvisi  alle  spalle,  bersagliare  da  lun- 
gi e  da  luoghi  erli,  soprapprendore  le  ba- 
gaglie,  impedire  la  vellovaglia,  insouìuj.i 
fare  ogni  cosa,  avunli,  a'  fianchi  e  addie- 
tro, sospella  e  pericolosa. 

Kerpen  e  Laudon,  falli  forti  da  que- 
sto accaloralo  stormo,  ed  ingrossali  an- 
che  da  qualche  ballagliuno  di  regolari 


venuti  dall'esercito  Renano,  si  consiglia- 
vano di  voler  cacciare  del  lutto  dal  Ti- 
rolo i  repubblicani.  Con  questo  pensiero 
Laudon  calava  minacciosamente  da  quei 
luoghi  alti  e  dirupali  ed  andava  a  battere 
a  mezza  strada  fra  Brissio  e  Bolzano,  col 
fine  di  tagliar  il  ritorno  ai  Franzcsi,  alle 
parti  dissottane  dell' Adige.  Gli  riusciva 
l' intenlo,  perchè  assaliate  con  impeto  le 
vanguardie  franzesi,  le  faceva  piegare  e 
s' impadroniva  di  Bolzano.  Inatto  poscia 
più  audace  dal  fortunato  successo,  saliva 
per  le  rive  dell'  Adige  per  congiungersi 
con  Kerpen  e  per  islringere  vieppiù  Jou- 
bert,  che  tra  l'una  schiera  e  V  altra  stan- 
ziava a  Brissio.  Occupava  la  Chiusa,  poi 
Steben,  tanto  ritirandosi  i  Franzesi  più 
in  su  quanto  più  avvicinava  Laudon;  già 
Brissio  medesimo  pericolava.  Né  se  ne 
stava  neghittoso  in  questo  mezzo  lempo 
Kerpen,  perchè  calando  con  le  sue  genti 
miste  di  Tirolesi  e  di  Tedeschi  da  Ster- 
zing,  rincacciava  i  repubblicani  fin  sotto 
le  mura  di  Brissio.  Per  questo  molto  a 
Jubert  accerchialo  da  Ire  parli  non  ri- 
maneva più  altro  scampo  che  a  levante 
per  la  valle  del  Puster,  poscia  per  quella 
della  Drava  fino  a  Villaco.  Partitosi  da 
Brissio  il  di  5  aprile,  e  ritardalo  l'impe- 
lo di  Kerpen  che  lo  voleva  seguitare, 
con  aver  rotto  il  ponte  sulT  Eisac,  arri- 
vava il  giorno  8  a  salvamento  a  Linz, 
dove  trovava  alcuni  squadroni  di  caval- 
leria che  il  generalissimo,  geloso  di  quel 
passo  mandava  ad  incontrarlo.  Poscia, 
marciando  sollecitamente  in  giù  per  la 
riva  della  Drava,  e  rotte  jilcune  s(juadre 
colleltizie  alfOspedale,  che  volevano  ser- 
rargli il  passo,  conduceva  ad  effetto  a 
Villaco  la  congiunzione  dei  due  eserciti. 
Ma  Laudon  non  si  ristava  ;  che  anzi  cac- 
ciando all'  ingiù  dell'  Adige  i  Franzesi, 
entrava  vittorioso  in  Trento  e  Rovere- 
do,  s'  allargava  anche  sulle  sponde  del  la- 
go a  Torbole  ed  a  Riva.  Questa  mossa, 
che  giù  faceva  sentir  il  rouiorc  delle  ar- 
mi tedesche  nella  pianura  Irapposla  Ira 
r  Adige  ed  il  Mincio,  partoriva  elfelli  im- 
porlaiili. 
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La  guerra  si  avvicinava  sugli  estremi 
confini  d' Italia  per  opera  di  I>ldssena  ad 
un  evento  terminativo  per  quanto  spetta 
alla  difesa  degli  Slati  ereditari  d'  Austria. 
Già  per  la  molta  importanza  del  passo 
della  Ponteba,  aveva  comandato  T  arci- 
duca a  Ocskay  che  lo  custodiva,  oslinala- 
menle  il  difendesse.  Confidando  nel  valo- 
re de'  suoi,  veniva  in  pensiero  di  soprac- 
correre con  forze  superiori  contro  Mas- 
sena  e  di  conculcarlo  prima  che  Buona- 
parte  avesse  tempo  di  soccorrerlo.  Il  qua- 
le inlento  se  avesse  avuto  il  suo  effetto, 
r  arciduca  avrebbe  fatto  a  Buonaparte 
quello  che  Buonaparte  voleva  fare  a  lui, 
cioè  separare  T  ala  sua  destra  dalle  genti 
del  Tirolo  che  erano  la  sua  sinistra.  A 
questo  fine  ebbe  tostamente  il  generale 
austriaco  adunato  alcune  truppe  già  ve- 
nule dal  Reno,  e  comandava  al  tempo 
medesimo  ai  generali  Gontreuil  e  Baja- 
litsch,  marciassero  risolutamente  a  Tar- 
visio per  a  Ponteba  ;  li  seguitava  di  pari 
passo,  conducendo  con  so  le  artiglierie 
più  grosse.  L'  accidente  era  ipjportanle, 
il  momento  fortunoso.  Già  marciava  l'ar- 
ciduca quasi  sicurato  della  vittoria  ;  ma 
quando  più  confidava  di  un  prospero  fine, 
gli  sopravvenivano  le  novelle,  certamente 
ingratissime,  che  Ocskay,  non  facendo  al- 
ia Ponteba  contro  Massena  quella  spe- 
rienza  che  si  aspettava  di  lui,  si  era  tirato 
indietro  fino  a  Tarvisio,  che  anzi,  veloce- 
mente seguitato  dal  nemico,  aveva  anche 
abbandonato  Tarvisio,  ritirandosi  più  che 
di  passo  verso  Wurtzen.  Quest'  accidente 
tanto  impetuoso  fece  precipitar  I'  arcidu- 
ca ai  rimedi  :  comandava  ad  Ocskay  che 
tornasse  incontanente  e  cacciasse  i  re- 
pubblicani da  Tarvisio.  Ma  il  suo  inlento 
non  ebbe  effetto,  perchè  Ocskay,  accele- 
rando il  cammino,  era  già  arrivato  a 
Wurtzen,  terra  troppo  più  lontana  che 
abbisognasse,  perchè  ei  potesse  giungere 
a  tempo  alla  fazione.  Non  si  perdeva  di 
animo  per  tanto  sinistro  l'arciduca,  e, 
non  lasciata  indietro  diligenza  od  opera 
alcuna,  pensava  a  ricuperar  col  valore 
quello  che  la  timidità  aveva   perduto.  A 


questo  fine  ordinava  a  Gontreuil  e  Baja- 
lilsch,  seguitassero  a  marciare  e  restituis- 
sero ad  ogni  modo  alle  armi  austriache 
il  passo  di  Tarvisio.  Tanto  velocemente 
marciò  il  primo,  guidatore  dell'  anliguar- 
dc>,  che,  valicato  il  colle  di  Ober-Prelh, 
urtava  valorosamente  in  Tarvisio  caccia- 
vane  i  repubblicani,  e  perseguitandoli,  li 
respingeva  fin  oltre  al  villaggio  di  Salfnilz, 
e  se  fosse  stato  presto  Bajalitsch  ad  arri- 
vare per  fermare  i  suoi  nella  battaglia, 
r  impresa  aveva  il  suo  compimento.  Ma 
egli,  o  fosse  ritardato  dai  luoghi  aspri  o 
dagli  impedimenti  delle  artiglierie  che  vo- 
leva condurre  con  sé,  non  potè  arrivare 
a  tempo  alla  fazione,  per  modo  che  il  se- 
guente giorno  che  fu  ai  25  di  marzo, 
Massena,  raccolti  ed  adunati  i  suoi,  e  già 
prevalendo  di  forze  contro  Gontreuil,  ri- 
masto solo,  dava  dentro,  prima  a  Salnilz, 
poscia  a  Tarvisio,  e  da  ambi  i  luoghi  cac- 
ciava gì'  imperiali.  Né  valsero  il  valore 
di  Gontreuil,  che  fu  molto  notabile,  né 
quello  delle  sue  genti  che  combatterono 
virilmente,  né  la  presenza  dell'  arciduca 
medesimo  che  era  accorso  e  fece  in  que- 
sta battaglia  le  veci  non  meno  di  esperto 
capitano  che  di  animoso  soldato,  ad  ar- 
restare il  corso  della  fortuna  contraria  ; 
perchè  non  solamente  fu  rotto  e  ferito 
Gontreuil,  ma  fu  cagione  che  rotto  anco- 
ra fosse  poco  dopo  Baialilsch  che  arriva- 
va ;  conciossiachè  Massena  vittorioso,  ri- 
voltosi contro  questa  seconda  colonna, 
le  dava  1'  assalto  sui  confini  di  Raibel.  Al 
tempo  medesimo  Guyeux,  che  si  era  im- 
possessato per  una  battaglia  di  mano  del 
forte  passo  della  Chiusa  di  Plezzo,  acco- 
statosi ancor  esso,  1'  assaliva  alla  coda. 
La  schiera,  urtata  da  tutte  le  parti  da  un 
nemico  vittorioso,  ridolla  ad  un'  estrema 
lassezza  pel  camminare  frettoloso  su  per 
quei  monti,  né  avendo  speranza  di  soc- 
corso, deposte  le  armi,  si  arrendeva. 

.  Perduta  la  speranza  di  offendere,  pen- 
sava il  generale  dell'  Austria  ad  ordinar 
le  difese  in  modo  che  fosse  fermato  quel 
precipizio,  e  fatto  abilità  alle  genti  stan- 
ziali del  Reno  di   arrivare,  alle  leve  di 
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Croazia,  di  Bosnia,  d'Austria  e  di  Un- 
gheria d'  ordinarsi,  ed  al  campo  di  INeu- 
sladt  di  forliGcarsi.  Schierava  a  queslo 
fine  il  generale  Seckendorf  sulla  strada 
di  Lubiana,  acciocché  intendesse  alla  di- 
fesa della  Carniola  e  delle  rive  dalla  Sa- 
va;  quest'era  l'ala  sua  sinistra.  Allog- 
giava il  generale  Mercantin  sulle  sponde 
della  Drava  per  sicurezza  di  Clagenfurt  ; 
quesl'  era  la  mezza  schiera.  Finalmente  il 
principe  di  Reuss,  col  generale  Keim  con 
r  ala  destra  avevano  fermato  le  loro  gen- 
ti a  San  Vito  e  nella  valle  della  Mura. 
Per  tal  modo  si  guardavano  i  tre  princi- 
pali aditi  per  cui  si  va  dall'  Italia  nel  cuo- 
re delle  possessioni  austriache  in  Alema- 
gna.  Sperava  l'arciduca^  abborrendo  dal 
lasciarsi  stringere  a  far  giornata,  che  que- 
sti preparamenti  di  difesa,  le  genti  del 
Reno  che  giungevano,  i  popoli  che  tumul- 
tuavano tutt'  intorno,  avrebbero  dato  ca- 
gione di  pensare  a  Buonaparte,  e  frenato 
la  sua  audacia  del  volersi  internare  ne- 
gli Stati  ereditarli.  Ma  il  capitano  di  Fran- 
cia, che  voleva  pure  che  le  sue  armi  ro- 
moreggiassero  in  Aleraagna,  parte  per  a- 
more  di  gloria,  parte  per  isperanza  che 
chi  parteggiava  per  la  pace  a  Vienna  si 
mostrerebbe  tanto  più  vivo  quanto  più 
ei  fosse  vicino,  non  si  rimaneva,  che  anzi 
spingendosi  avanti,  e  già  congiunto  con 
lui  Joubert,  entrava  vittorioso  in  Villaco, 
Lubiana  e  Clagenfurt.  Cosi  non  restava 
a  superarsi  più  altro  ostacolo  di  luoghi  a 
Buonaparte,  perchè  sulle  sponde  del  Da- 
nubio vicine  a  Vienna  facesse  sentire  la 
impressione  delle  sue  armi,  che  la  falda 
settentrionale  delle  Noriche  Alpi,  che  la 
J)rava  dalla  Mura  dividono,  debole  impe- 
dimento per  la  facilità  dei  passi. 

La  guerra  d' Italia,  che  prima  era 
piceiola  parte  dei  disegni  franzesi,  era  di- 
venuta, per  tanto  segnalate  e  tanto  efOca- 
ci  vittorie,  parte  principalissima  ;  ed  ina- 
spetlalamente  il  far  forza  all'  imperadore, 
che  si  sperava  pel  direttorio  dall'  Alema- 
gna,  sorse  dall  Italia  ;  opera  certamente 
che  il  direllurio  medesimo,  né  nissun  go- 
verno, De  uiuna  persona  al  mondo,  se 


non  forse  Buonaparte,  avrebbe  potuto, 
non  che  credere,  immaginare,  quando 
poco  più  di  un  anno  avanti  si  combatteva 
nella  riviera  di  Ponente  sotto  1'  umile 
scoglio  di  Borghetto. 

Giunto  a  Clagenfurt,  ed,  avuto  avviso 
che  i  partigiani  della  pace  a  Vienna  face- 
vano efficace  opera  per  venire  ai  (ini  lo- 
ro, pensava  di  usare  il  terrore  impresso, 
perchè  la  parte  loro  prevalesse  nelle  con- 
sulle dell'  imperadore.  A  questa  delibera- 
zione fu  anche  indotto  dal  sospetto  di 
quello  che  potesse  accadere  alle  sue  spal- 
le ;  perchè,  sebbene  il  senato  veneziano 
fosse  debole,  erano  i  popoli  della  terra- 
ferma gagliardi  per  lo  sdegno  concetto 
alle  conculcazioni  fatte  dai  repubblicani 
e  minacciavano  di  far  novità  contro  di 
loro.  Al  che  erano  anche  incitati  dalle  ri- 
voluzioni di  Bergamo  e  di  Brescia  acca- 
dute per  istigazioni  segrete  e  palesi  dei 
Franzesi  e  dei  loro  partigiani.  Da  un  al- 
tro lato  aveva  Buonaparte  sentito  i  primi 
romori  di  Kerpen  e  Laudon  nel  Tirolo  e 
già  la  Croazia  minacciava  Trieste.  Né 
non  gì'  importava  il  sumulare  il  desiderio 
della  pace  ;  perciocché,  se  la  pace  seguiva 
a  modo  suo,  otteneva  l' intento,  se  non 
seguiva,  sarebbe  paruta  la  guerra  opera 
dell'  ostinazione  altrui.  Scriveva  adunque 
il  dì  51  marzo  all'  arciduca,  l' Europa, 
sanguinosa  desiderar  la  pace,  desiderarla 
ed  averne  fatto  dimostrazione  il  diretto- 
rio: «  Voi  foste,  diceva  all'arciduca,  il  sal- 
»  valore  dell'  Alemagna,  siale  anche  il 
»  benefattore  dell'umanilà:  anche  vincen- 
n  do  non  potrete  fare  che  non  ne  sia  la- 
»  cerata  1'  Alemagna  ;  se  questa  mia  pro- 
))  posta  fosse  per  divenir  cagione  che  la 
»  vita  di  un  uomo  solo  si  salvasse,  bene 
»  sarei  io  più  contento  della  meritata  co- 
))  rona  civica,  che  della  fama  acquistata 
»  in  ulteriori  vittorie  ». 

Rispondeva  V  arciduca,  fare  la  guerra 
per  debito,  desiderare  la  pace  per  incli- 
nazione; a  nissuno  più  che  a  lui  star  a 
cuore  la  felicità  dei  popoli,  ma  non  aver 
mondato  per  trattare  intorno  ad  una  fac- 
cenda di  tan(a  importanza  ed  a  se  non 


Totno  mi. 
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competente  ;  aspetterebbe  i  comandamenti 
del  suo  signore.  Data  la  risposta,  manda- 
va gli  avvisi  a  Vienna,  già  mollo  turbata 
per  r  avvicinarsi  del  nemico. 

Buonaparte  intanto  si  faceva  con  pre- 
stezza avanti,  sperando  di  far  certo  con 
la  vittoria  quello  che  tuttavia  era  incerto. 
Ma  r  arciduca,  che  si  era  messo  al  fermo 
di  voler  temporeggiare,  fuggendo  la  ne- 
cessità del  combattere,  si  tirava  indietro, 
solo  ritardando  con  grosse  fazioni  del  re- 
troguardo  il  perseguitar  del  nemico.  Ri- 
Iraevasi  da  San  Vito,  da  Fraisach,  da 
Newmarket;  rilraevasi  ancora  da  Unz- 
market  sulla  Mura  e  da  Judenburgo.  Oc- 
cupava Cuonaparte  i  luoghi  abbandonali, 
e  si  vedeva  avanti  le  acque  che  dall'  e- 
strema  falda  dei  norici  monti  se  ne  cor- 
rono per  la  dritta  del  Danubio;  già  le 
mura  delT  antica  ed  invitta  Vienna  erano 
vicine  a  mostrarsi  a'  suoi  soldati  vincitori. 

Ma  già  da  Vienna,  ancorché  la  con- 
dizione di  Buonaparte  fosse  divenula  pe- 
ricolosa per  la  subita  comparsa  di  Lau- 
don  nella  campagna  di  Brescia,  per  1'  ar- 
rivo d'  un  colonnello  Casimiro  a  Trieste 
mandatovi  dall'  arciduca,  e  per  essere  sul 
mezzo  della  fronte  lo  arciduca  medesimo 
grosso  e  rannodato  e  con  tulle  le  popo- 
lazioni all'  intorno  che  dimostravano  a- 
nimo  slabile  nella  divozione  verso  1'  an- 
tico signore;  arrivavano,  all'  alloggiamen- 
to di  Judenburgo  i  generali  Belegarde  e 
Meerfelt  con  madalo  di  sospendere  le 
offese  e  di  comporre  le  differenze.  Uditi 
benignamente  dal  generale  di  Francia,  si 
accordarono,  il  giorno  7  aprile,  che  si 
sospendessero  da  ambe  le  parli  le  offese 
per  sei  giorni.  Poi,  scoprendosi  sempre 
pili  inclinalo  Buonaparte  a  volere  condi- 
zioni vantaggiose  per  1'  Austria  con  offe- 
rire compensi,  fu  prolungata  la  tregua 
insino  a  che  fossero  accordali  i  prelimina- 
ri di  pace  che,  secondo  il  corso  di  quei 
negoziati,  si  vedevano  non  lontani.  Infat- 
ti, essendosi  dato  perfezione  a  tutte  le 
pratiche,  si  venne  fra  i  pleniponlenziari 
rispellivi  alla  conclusione  dei  preliminari 
nella  terra  di  Leoben,  il  di  18  del  mede- 


simo mese.  Alcuni  dei  capitoli  furono  pa- 
lesi, altri  segreti.  Fra  i  primi  conlenevasi, 
cedesse  V  imperador  alla  Francia  i  Paesi- 
Bassi,  riconoscesse  le  frontiere  della  re- 
pubblica-quali le  avevano  le  leggi  fran- 
zesi  definite,  consentisse  alla  creazione 
d'  una  repubblica  in  Lombardia.  Parlavasi 
nei  segreti  dei  compensi  da  darsi  all'  im- 
peradore;  ma,  essendosi  stipulalo  che 
Mantova  si  restituisse  all'imperadore  me- 
desimo, il  direttorio  non  volle  consentire 
questa  condizione,  certamente  gravissima 
in  sé  stessa,  e  per  gli  effetti  che  portava 
con  se.  II  rifiuto  del  direttorio  fé'  sorgere 
nuovi  negoziati,  pei  quali  finalmente  fu 
consentita  Mantova  alla  repubblica  Ira- 
spadana  o  lombarda  che  la  si  voglia  no- 
minare. 

Già  precedentemente  sì  è  veduto  che 
Bergamo  era  stato  occupato  da  Buona- 
parte come  istrumenlo  potente  a  volgere 
a  sua  devozione  1'  animo  dei  popoli  della 
terraferma  veneta.  Fu  del  tutto  violento 
il  modo  e  contrario  a  tulli  gli  usi  della 
neutralità.  Entrarono  i  repubblicani  in 
Bergamo,  Baraguey  d'  Hilliers  li  guidava, 
con  cannoni  ordinati  a  modo  di  guerra, 
con  le  micce  accese,  s' impadronirono 
delle  porte,  recaronsi  in  mano  le  artiglie- 
rie veneziane,  intimarono  al  podestà  Ot- 
lolini,  facesse  sgombrar  dalla  terra  tulle 
le  truppe  venete  ;  se  noi  facesse  usereb- 
bero la  forza.  In  tale  guisa  s' insignori- 
rono di  Bergamo  coloro  che  accusavano 
Venezia  della  violata  neutralità.  Ma  que- 
sto non  era  che  il  principio  ed  il  fonda- 
mento delle  trame  che  si  ordivano.  Erasi 
per  opera  di  Buonaparte  creala  in  Mila- 
no una  congregazione  segreta,  nella  qua- 
le entravano  in  gran  numero  i  repubbli- 
cani italiani,  ed  il  cui  fine  era  di  operare 
rivoluzioni  nel  paese  veneziano.  Alcuni 
Franzesi  vi  erano  mescolali  che  intende- 
vano ai  medesimi  fini.  Tra  questi,  un 
Landrieux,  capo  dello  stato  maggiore  di 
cavalleria,  era  slato  eletto  dalla  congre- 
gazione qual  operalor  principale  a  tur- 
bare le  cose  venete. 

Ma  Landrieux,  o  che  egli  avesse  per 
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onestà  di  natura  realmente  in  odio  que- 
ste opere  pestifere,  o  che  per  motivo  me- 
no sincero,  come  ne  lo  sospettò  Buonn- 
parte,  avesse  occulto  intendimento  con 
gì'  inquisitori  di  stato  di  Venezia,  fé'  sa- 
pere, o  per  mezzo  loro  o  immediatamente, 
ad  Ottolini,  che,  ove  una  persona  fidata  a 
Milano  mandasse  per  conferir  con  lui, 
le  svelerebbe  cose  che  massimamente  im- 
portavano alla  salute  della  repubblica 
veneziana.  Mandava  il  segretario  Stefani  ; 
trovava  questi  in  Milano  un  avvocato 
Serpieri,  romano,  trovava  Andrieux,  che 
alloggiavanlo  segretamente  in  casa  Al- 
bani :  affermava  Landrieux  a  Stefani,  es- 
sere onest'  uomo,  per  questo  avere  in  ab- 
bominio  le  rivoluzioni  ;  già  averne  impe- 
dito una  in  Ispagna,  voler  impedire  quella 
dello  Stato  veneto  :  avere  fra  un  mese  ad 
esser  pace  con  T  Austria  se  fosse  impe- 
dita la  rivoluzione  degli  Stati  veneziani, 
nel  caso  contrario,  non  esservi  più  modo 
di  conciliazione;  abbracciare  Buonaparte 
nell'ambizione  sua  la  sovranità  d' Italia. 
Soggiungeva  poscia  che  la  rivoluzione 
dello  Stalo  veneto  era  opera  della  con- 
gregazione segreta  di  Milano;  dovere 
aver  principio  in  Brescia,  poi  dilatarsi  in 
Bergamo  e  Crema  ;  uomini  apposta,  se- 
minatori di  denaro  e  di  ribellione,  essere 
sparsi  fra  i  contadini  delle  valli,  matura 
non  essere  ancora  la  trama,  avere  ad  es- 
sere fra  otto  o  dieci  giorni  :  erano  i  9  di 
marzo.  Trattenessesi,  esortava,  in  Milano 
Stefani,  svelasse  il  tutto  per  un  procaccio 
Odalo  a  Battaglia,  provveditore  straordi- 
nario di  Brescia  ;  perché,  affermava,  im- 
pedita la  rivoluzione  in  Brescia  s' impe- 
direbbe anche  negli  altri  luoghi.  Trovava 
modo  Stefani  di  tornare  a  Bergamo  ; 
ebbe  raccontato  il  fatto  ad  Ottolini.  Scri- 
veva il  podestà  presta  mente  al  provvedi- 
tore straordinario  Battaglia.  Ma  i  vow 
giurali,  forse  per  avere  avuto  sentore  o 
lingua  degli  avvisi  dati  da  Landrieux, 
furono  più  presti  a  fare,  che  Ottolini  e 
Battaglia  ad  impedire. 

Kra  la  mattina  del  \2  marzo^  quando 
un  moto  insolito  si  manifestava  in  Ber- 


gamo ;  1  congiurati  chiamavano  il  popolo 
a  libertà;  predicavano,  aiutare  i  Frauzesi 
r  impresa  ;  fermava  usi  tratto  trailo  ai 
capi  delle  strade,  poi  di  nuovo  marcia- 
vano ;  guardie  franzesi  raddoppiate  alle 
porte,  cannoni  condotti  dal  castello  in 
piazza,  due  rivolti  al  palazzo;  interrogato 
il  comandante  franzese  dal  podestà  che 
cosa  volesse  significare  questo,  accusa- 
va pattuglie  insolite  di  soldati  veneziani 
e  della  sbirraglia.  Erano  in  Bergamo 
due  compagnie  di  cavalleria  croata,  due 
di  fanti  d'  oltremare,  tre  d' Italiani,  forse, 
con  tutto  questo,  trenta  sbirri;  non  mon- 
tavano fra  tutti  a  quattrocento  ;  i  Fran- 
zesi quattromila,  se  non  mentivano  le 
polizze,  perchè  per  altrettanti  forniva  i 
viveri  la  provincia.  Di  quei  pochi,  col  ca- 
stelloin  mano, con  tulle  leartiglierie  in  suo 
potere,  temeva  il  comandante.  Insomma 
nasceva  il  romore,  atterriti  gli  amatori 
dello  Stato  vecchio,  imbaldanziti  gli  ama- 
tori del  nuovo.  Lefevre,  comandante  per 
Francia,  fatti  chiamare  a  sé  i  deputali  allo 
provvisioni,  inlimava  loro,  avessero  a 
sottoscrivere  il  volo  per  la  libertà  ed 
unione  del  Bergamasco  alla  repubblica 
Cispadana  :  se  noi  facessero,  andrebbe  la 
vita.  In  questo  mezzo,  due  uftìziali  repub- 
blicani, r  Hermite  e  Boussion,  presiede- 
vano ai  voli  per  la  libertà  ed  unione  alla 
Cispadana.  Sottoscrivevano  alcuni  per 
amore,  molti  per  forza.  Era  un  andare  e 
venire,  una  confusione,  un  trambusto  in- 
credibile. Scendeva  la  notte  intanto  e 
rendeva  più  terribile  T  aspello  delle  cose. 
In  questo  mentre  si  creava  il  municipio; 
loghevauo  i  repubblicani  lo  stendardo 
veneto  che  ancora  sventolava  sulle  mura 
del  castello.  Era  ancor  libero  Ottolini  ; 
instava  presso  a  Lefevre,  comandante, 
della  santità  dqi  neutri  ammonendolo.  Ma 
L(?fevre,  deposta  in  tulio  la  visiera,  face- 
va udire  questo  suono  che  il  popolo  di 
Bergamo  era  libero,  che  per  questo  egli 
aveva  fatto  torre  lo  slendanlo  veneto  ; 
che  le  inti  aprese  lettere  del  podestà  (({ue- 
sle  erano  le  lettere  con  le  quali  Ottolini 
tnandava  agf  inquisitori  di  stato  la  nota 
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dei  congiurati,  e  clic  orano  stale  inlercette 
ed  aperte  da  Lefevre  )  gli  servivano  di 
regola  ;  che  però  egli,  Otloiini,  avesse  a 
sgombrare  tosto  da  Bergamo  ;  qunndo 
no,  il  manderebbe  carceralo  a  Milano. 
Mentre  il  comandante  minacciava  Otto- 
lini,  sopraggiungevano  PHermite  e  Bous- 
sion,  e  con  loro  i  conti  Pesenti  ed  Albor- 
ghelli,  in  divisa  e  nappa  franzese.  Di  bel 
nuovo  intimavano  ad  Otloiini,  partisse 
subito  o  sarebbe  mandato  a  Milano.  Par- 
tiva il  podestà  alla  volta  di  Brescia,  la- 
sciando Bergamo  in  potere  dei  novatori; 
ì  soldati  veneti,  prima  disarmati  poi  man- 
dati a  Brescia. 

Il  nuovo  magistrato  municipale  man- 
dava fuori  un  manifesto  per  informare,  co- 
me diceva,  il  popolo  sovrano,  che  i  mu- 
nicipali erano  entrati  in  ufficio.  Scriveva 
quindi  il  giorno  medesimo  in  nome  del 
popolo  sovrano  di  Bergamo  alla  repub- 
l3lica  Cispadana,  avere  Bergamo  conqui- 
stato la  libertà,  desiderare  collegarla  con 
quella  della  Cispadana  ;  1'  accettassero  in 
amicizia,  dessergli  quella  del  popolo  ci- 
spadano. 

Pubblicavansi  frequenti  scritti,  parte 
seri,  parte  faceti,  parte  schernevoli  sul 
lione  di  San  Marco,  sui  piombi  di  Vene- 
zia, sugi'  inquisitori  di  Stato,  sulla  tiran- 
nide di  Otloiini,  sulP  aristocrazia,  sulP  o- 
ligarchia  e  simili  altre  parole  greche  : 
strana  occupazione  di  menti  nel  condan- 
nare in  altri  ciò  che  era  in  sé. 

Quivi  non  si  rimanevano  le  disgrazie 
della  repubblica  veneziana.  Rivoltato 
Bergamo,  volevano  far  mutazione  a  Bre- 
scia per  vieppiù  slabilire  nella  devozione 
altrui  quelle  provincie.  Non  aveva  omes- 
so Otloiini,  quando  era  ancora  in  ufficio, 
d'informare  il  provveditore  straordinario 
Battaglia  della  trama  che  si  macchinava 
contro  di  questa  città,  e  gli  aveva  man- 
dato i  nomi  dei  congiurati,  dei  quali  non 
si  era  punto  ingannato,  consigliandolo  ad 
aspettare  che  tutti  fossero  uniti,  il  che 
doveva  accadere,  secondo  gli  avvisi  di 
Landrieux,  il  21  del  mese,  e  ad  arrestarli 
e  ad  ucciderli.  Inoltre,   il  rappresentante 


veneto  a  Milano  Vincenti  scriveva  conti- 
nuamente al  provveditore  straordinario, 
stesse  avvertito,  perchè  la  congiura  era 
vicina  ad  aver  effetto:  si  armasse,  non  si 
fidasse  del  comandante  franzese  del  ca- 
stello di  Brescia  perchè  s' intendeva  coi 
congiurati.  Tutte  queste  cose  turbavano 
r  animo  del  provveditore,  e  lo  tenevano 
sospeso;  non  sapeva  a  qual  partito  appi- 
gliarsi ;  le  artiglierie  in  mano  de'  Fran- 
zesi;  il  castello  poteva  fulminare  la  città. 
Scriveva  Battaglia  a  Buonaparte,  col  qua- 
le aveva  qualche  entratura  d'  amicizia, 
macchinarsi  in  Brescia,  contro  lo  Stato, 
da  gente  scellerata  sotto  nome  di  prote- 
zione franzese;  e  slanlechè  tulle  le  arti- 
glierie venete  erano  in  poter  suo,  richie- 
derlo che  lo  accomodasse  di  sei  ad  otto, 
perchè  si  potesse  difendere;  richiederlo, 
oltre  a  ciò,  vietasse  ai  soldati  lombardi 
il  passo  per  la  città,  frenasse  chi  si  van- 
tava della  protezione  di  Francia.  Dei  can- 
noni nulla  rispondeva  Buonaparte  ;  dei 
Lombardi  e  del  frenare  rescriveva,  non 
doversi  perseguitare  gli  uomini  in  grazia 
delle  loro  opinioni,  non  essere  delitto  se 
uno  inclinava  più  ai  Franzesi  che  ai  Te- 
deschi, come  se  in  questo  caso  si  trattas- 
se tra  Franzesi  e  Tedeschi,  e  non  tra 
ribelli  ed  uno  stalo  al  quale  egli  aveva 
tolto  i  mezzi  di  difesa  ;  e  come  se  ancora 
si  trattasse  di  opinioni  e  non  di  fatti  e  di 
congiure  contro  lo  Stalo.  Desiderava  fi- 
nalmente di  vedere  il  provveditore.  Ac- 
crescevano il  pericolo  ed  il  terrore  i 
moti  di  Bergamo.  Le  cose  si  avvicinavano 
all'  estremo  fine. 

Ecco  la  sera  del  \7  marzo  arrivare 
improvvisamente  le  novelle,  essere  giunti 
a  Cocaglio  circa  sessanta  ufficiali  fran- 
zesi condotti  da  un  Antonio  Nicolini, 
Bresciano,  aiutanti  di  Kilmaine,  ed  im- 
pedire il  passo  ad  una  squadra  di  caval- 
leria che  da  Brescia  mandava  il  provve- 
ditore a  Chiari.  S'aggiungevano  poco  stan- 
te altri  perturbatori,  perchè  una  massa  di 
circa  cinquecento  tra  lombardi  e  berga- 
maschi, guidati  da  capi  franzesi,  si  erano 
congiunti  coi  primi,  ed  armati  con  due 
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cannoni,  certamente  avuti  da'  Franzesi, 
perciocché  portavano  lo  slemma  impe- 
riale d'  Austria,  viaggiavano  verso  Bre- 
scia, La  mattina  del  \S  già  erano  vicini  : 
il  comandante  di  Francia  faceva  in  que- 
sto punto  aprir  le  cannoniere  del  castello 
che  miravano  al  palazzo.  Dei  congiurati, 
quasi  tutti  nobili,  chi  si  era  ritiralo  in 
castello,  chi  andato  all'  incontro  de'lom- 
bardi,  e  chi  sparso  in  vari  luoghi  eccita- 
va il  popolo  a  ribellarsi.  Voleva  Moee- 
nigo  podestà  che  si  armasero  i  soldati 
della  repubblica  e  con  la  forza  si  resi- 
stesse ai  ribelli;  Battaglia  titubava  per 
paura  dei  Franzesi,  de'  nobili  e  di  tutto: 
cerio  il  minor  male  che  si  possa  dire  di 
lui  è  che  ebbe  paura.  La  somma  fu,  che 
sottomessi  gli  amatori  dell'  antica  repub- 
blica dal  popolo  lumultuanle,  dalla  genie 
armata  che  veniva  di  fuori,  dalla  conni- 
venza manifesta  dei  repubblicani  di  Fran- 
cia, dairattiludine  minacciosa  del  castello 
pronto  a  fulminare;  poche,  chiuse,  ed  or- 
dinate a  non  resistere  le  soldatesche  ve- 
neziane, fu  in  poco  d'ora  Brescia  ridotta 
in  potestà  de'  novatori.  Cercavano  JVIo- 
cenigo  per  maltrattarlo;  ma  non  fu  tro- 
vato, eh'  era  fuggito.  Arrestarono  Batta- 
glia, e  per  poco  stette  che  non  lo  ucci- 
dessero. Lo  serravano  poscia  in  castello, 
dov'  era  custodito  da  soldati  franzesi. 

Udivansi  con  grandissimo  terrore  le 
novelle  di  Bergamo  e  di  Brescia  a  Vene- 
zia. Scriveva  il  senato  le  sue  querele  al 
ministro  Laliemand;  le  scriveva  al  nobi- 
le Querini  in  Francia.  Si  rispondeva  che 
non  si  sapeva  capire,  che  i  Franzesi  non 
s' ingerivano,  che  la  Francia  era  amica  a 
Venezia,  che  qualche  cosa  si  doveva  pur 
dare  alla  natura  delle  soldatesche.  Ma  la 
importanza  era  in  Buonaparte,  divenuto 
padrone  della  somma  delle  cose  in  Italia. 
Però  mandava  il  senato  appresso  a  lui  i 
due  savi  del  collegio,  Francesco  Pesaro 
e  Giambaltista  Corner,  afiìnchè  gli  dimo- 
strassero quanto  offeodessero  la  neutra- 
iilò  eia  sovranità  della  ropubblica  le  cose 
accadute  in  Bergamo  ed  in  Brescia  per 
opera  de' comandanti  franzesi,  e  quanto 


fossero  contrarie  alle  protestazioni  di  a- 
micizia  che  la  repubblica  di  Francia  con- 
tinuamente ed  anche  recentemente  aveva 
fatte  a  quella  di  Venezia.  Oltre  a  ciò  di 
nuovo  ed  asseverantemenle  protestassero 
dell'  incorrotta  fede  e  della  costante  ami- 
cizia del  senato  verso  la  Francia;  slrin- 
gesserlo  a  disapprovare  pubblicamente 
la  condotta  de' comandanti  delle  due  città 
ribellate  ed  a  restituire  i  due  castelli, 
fonti  evidenti  della  ribellione  ;  richledes- 
serlo  infine  che  consentisse  che  il  senato 
con  le  armi  in  mano  rimettesse  sotto  la 
obbedienza  i  ribelli.  Trovato  in  Gorizia 
il  generale  repubblicano,  espostogli  il  fat- 
to da'  legati,  rispondeva,  non  abbastanza 
ancora  essere  sicure  le  sorti  della  guer- 
ra, perchè  potesse  restituire  alla  repub- 
blica i  castelli  occupati  :  potrebbe  il  sena- 
to fare  quanto  gli  sarebbe  a  grado  per 
sottomettere  i  ribelli,  purché  le  genti 
franzesi  e  gl'interessi  loro  non  ne  fossero 
offesi:  del  comandante  di  Bergamo,  per- 
chè questi  più  di  quel  di  Brescia  si  era 
mescolato  nella  rivoluzione,  ordinerebbe 
fosse  condotto  a  Milano  e  processato  ; 
sarebbe,  se  colpevole,  castigato:  allegava, 
essere  sincera  la  fede  della  Francia  ver- 
so Venezia.  Trapassando  poscia  più  ol- 
ire, si  offeriva  ad  usare  le  proprie  forze 
per  ridurre  i  novatori  a  devozione  del 
senalo,  e  che  ove  ne  fosse  richiesto,  il 
farebbe.  Toccava  finalmente  che  sarebbe 
bene  che  Venezia  più  slrettamentc  si 
congiungesse  in  amicizia  colla  Francia. 

Ma  mentre  affermava  Buonaparle,  es- 
sere in  poleslà  del  senato  il  fare  quanlo 
gli  parrebbe  conveniente  per  ridurre  allo 
ordine  i  ribelli,  pubblicava  Landrieux  a 
Bergamo,  forse  volendo  ricoprire,  con 
mostrar  severità  i  sospelti,  che  potevano 
concepirsi  di  lui  dai  repubblicani  di  Fran- 
cia e  d'  Balia,  che  nissuna  gente  armala 
sarebbe  lasciala  entrare  né  in  Brescia  né 
in  Bergamo,  e  che  se  alcuna  vi  si  appre- 
sentasse,  questa  ovrebbe  assalilo,  come 
nemico,  con  tutte  le  sue  forze.  Lo  coso 
però  da  più  alta  sede  pendevono  che  da 
Landrieux,  perchè  visitalo  a  Parigi  dal 
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nobile  Querinl  uno  dei  cinque  del  diret- 
torio, e  dettogli,  che  poiché  i  Franzesi 
protestavano  non  volersi  mescolare  nel 
governo  interno  delle  città  venete,  dove- 
va riuscire  cosa  indifferente  al  direttorio 
se  il  senato  rimettesse  nel  dovere  i  Ber- 
gamaschi, rispondeva  risolutamente  il 
quinqueviro,  non  lo  sperasse  e  che  finché 
fossero  in  Bergamo  truppe  franzesi,  non 
r  avrebbe  mai  il  direttorio  permesso.  E 
terminava  dicendo,  che  infine  non  tocca- 
va alla  repubblica  di  Venezia  a  comanda- 
re alla  Franzese,  e  che  vedeva  bene  che 
i  discorsi  del  Querini  dimostravano  che 
il  governo  veneto  non  si  fidava  della  le- 
altà del  direttorio,  ma  che  se  cosi  fosse, 
avrebbe  potuto  farlo  pentire.  Da  ciò  si 
vede  quale  concetto  si  dovesse  fare  della 
condiscendenza  di  Buonaparte. 

Alle  gravissime  proposte  del  capitano 
di  Francia  si  scuotevano  i  legati,  parendo 
loro  cosa  enorme,  pericolosa  e  di  pessi- 
mo esempio,  che  soldati  foraslieri  si  ado- 
perassero per  tornare  a  devozione  i  ri- 
belli della  repubblica.  Per  la  qual  cosa 
negavano  \  offerta,  restringendosi  con 
dire  che,  poiché  i  castelli  erano  in  mano 
dei  Franzesi  e. servivano  di  appoggio  ai 
turbatori  dell'  antico  Stato,  ragion  vole- 
va, acciocché  si  pareggiassero  le  partite, 
eh'  ei  facesse  qualche  dimostrazione  pub- 
blica per  disapprovare  i  moti  che  si  era- 
no suscitati.  Al  che  non  consentendo  ri- 
spondeva, che  in  mezzo  all'  ardore  di 
quelle  nuove  opinioni  che  mollo  avevano 
aiutato  le  sue  armi,  sarebbe  certamente 
incolpato  se  ora  si  dimostrasse  avverso  a 
coloro  che  si  erano  scoperti  fautori  del 
nome  e  delle  massime  di  Francia  ;  che 
solo  a  ciò  fare  si  sarebbe  piegato,  quando 
il  direttorio  precisamente  comandato  glie 
r  avesse.  Tornava  poscia  sul  parlare  di 
più  stretti  vincoli  d'  amicizia  colla  Fran- 
cia, proponendo  per  esempio  il  re  di  Sar- 
degna, ed  affermava  esser  questo  il  mez- 
zo migliore  per  frenar  le  rivoluzioni.  Ri- 
spondevano i  legali  della  repubblica,  vo- 
lere il  senato  l'amicizia  di  Francia  ;  del- 
l' alleanza   risolverebbe  quando,  ritratta 


r  Europa  da  quell'  immenso  disordine  e 
ricomposta  in  questo  Stato,  potrebbe  con 
sicurezza  di  consiglio  deliberare.  A  que- 
ste parole  si  alterava  gravemente  il  vin- 
citore :  poi  tornando  sulle  antiche  quere- 
le, acerbamente  rimproverava  ai  Vene- 
ziani il  ricovero  dato  al  conte  di  Proven- 
za ed  al  duca  di  Modena,  e  1'  aver  ricet- 
tato i  tesori  di  Modena  e  d' Inghilterra  ; 
a  questo  passo  dimostrava  voglia  di  por 
mano  su  di  questi  tesori  ;  il  che  palesava 
quanto  fosse  in  lui  lo  sprezzo  della  neu- 
tralità. 

Mentre  il  generalissimo  di  Francia, 
parte  accarezzava,  parte  minacciava  a 
Gorizia  i  legati  di  Venezia,  lusinghiere 
parole  pubblicava  Kilmaine,  genarale  che 
reggeva  la  Lombardia,  biasimando  il  co- 
mandante di  Bergamo.  Ma  come  i  fatti 
rispondessero  alle  parole  di  Kilmaine,  o 
vere  o  finte  che  fossero,  perchè  la  lettera 
che  gli  si  attribuisce  è  di  data  incerta,  il 
dimostrava  pochi  giorni  dopo  la  rivolu- 
zione di  Crema,  opera  non  solo  cerla, 
ma  anche  evidente  delle  truppe  Franzesi. 
Occupavano  violentemente  la  città,  e,  di- 
strutta per  la  forza  e  per  l' inganno  T  au- 
torità sovrana  di  Venezia  sopra  Crema, 
se  ne  givano  affermando  che  i  Franzesi 
erano  buoni  amici  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, Creavasi  il  municipio,  piantavasi 
l'albero,  ballavavisi  intorno,  appiccavasi 
una  fune  al  collo  del  Lione  di  San  Marco 
come  se  fosse  tempo  da  ridere  ;  facevasi 
la  luminaria,  gridavasi  libertà.  Il  podestà 
fu  lasciato  partire  senza  offesa. 

Le  rivoluzioni  di  Bergamo,  di  Brescia 
e  di  Crema  facevano  sorgere  nuovi  pen- 
sieri tanto  nei  capi  franzesi,  quanto  nel 
senato  veneziano,  cosi  come  ancora  fra 
i  sudditi  che  si  conservavano  fedeli.  Ve- 
devano i  primi  che  1'  accessione  di  quelle 
tre  principali  città  d'  Oltreraincio  era  di 
somma  importanza  ai  loro  ulteriori  dise- 
gni. Principale  fondamento  ad  ogni  moto 
era  Brescia,  città  ricca,  popolosa,  abbon- 
dante d'  uomini  fieri  e  bellicosi.  Quivi 
pur  accorrevano  Dombrowski  co'  suoi 
Polacchi,  Lahozco'suoi  Italiani,  e  davano 
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incentivi  con  le  parole,  animo  con  le  for- 
ze, esempio  con  1'  ordinate  schiere.  Pa- 
vesi, Lodigiani,  Milanesi,  Bergamaschi, 
Napolitani  vi  arrivavano  continuatamen- 
te, chi  con  lingue  pronte  per  orare,  chi 
con  penne  per  iscrivere,  chi  con  armi  per 
combattere.  La  sollevazione,  l' impeto,  la 
concitazione  andavano  al  colmo  ;  le  mi- 
nacce e  gli  scherni  che  facevano  contro 
i  patrizi  erano  incredibili.  Già  si  persua- 
devano, che  alla  loro  prima  giunta  doves- 
vese  andar  sossopra  tutta  ed  a  ruina  la 
veneziana  repubblica.  Lahoz,  Gambara, 
Lecchi  ed  un  Mallet,  generale  di  Francia, 
anch'  egli  mescolato  in  questi  moti,  trion- 
favano. 

Preparata  la  strada  alla  rivoluzione 
delle  altre  parti  della  terraferma  venela 
situate  sulla  destra  del  Mincio,  per  mez- 
zo massimamente  della  potente  Brescia, 
innalzavano  i  sollevati  1'  animo  a  maggio- 
ri cose,  proponendosi  di  turbare  anche  i 
paesi  posti  sulla  riva  destra  dell'  Adige, 
principalmente  Verona  tanto  importante 
per  la  sua  grandezza  e  per  essere  passo 
del  fiume.  Mentre  ne  tramavano  gF  ingan- 
ni, non  erano  le  cose  sicure  pei  Franze- 
si,  che  tuttavia  si  trovavano  a  fronte  del- 
l'arciduca  sulle  rive  del  Tagliamento.  Il 
capitano  Pico,  che  aveva  anche  avuto  al 
medesimo  tempo  carico  da  Buonaparte 
di  macchinare  in  Verona  contro  i  Vene- 
ziani, gli  rappresentava  che  il  moto  di 
lei  sarebbe  riuscito  pericoloso  e  di  esilo 
mollo  incerto,  stantechè  T  arciduca  gli 
stava  ancora  davanti  molto  poderoso  : 
esorlava  pertanto,  aspettasse  tempo  più 
propizio.  Rispondeva,  gisse  pure  e  som- 
muovesse Verona.  Né  in  Brescia  stavano 
oziosi  i  novatori  rispetto  a  quella  città. 

Le  insidie  ordite  per  ribellar  Verona 
erano  venule  a  notizia  del  governo  vene- 
Io,  non  solamenle  per  le  dimostrazioni 
tanto  palesi  dei  Bresciani  sollevati,  ma 
ancora  per  segreti  avvisi  di  alcuni  Ira 
quegli  stessi  che  macchinavano.  Pensava 
perlanto  al  rimedio  contro  si  grave  peri- 
colo. Vi  uìandava,  con  dar  voce  di  cagio- 
ni diverse  dai  so^pelli,   parecchi  reggi- 


menti di  Schiavoni  ;  vi  mandava  due 
provveditori  straordinarii,  Giuseppe  Gio- 
vanelli,  giovane  animoso  e  prudente,  e 
Nicolò  Erizzo,  uomo  di  natura  mollo  cal- 
da ed  amantissimo  del  nome  veneziano. 
Ma  perchè  le  radici  della  forza  erano  nel 
paese,  dava  facoltà  amplissima  al  conte 
Francesco  degli  Emilii,  personaggio  ric- 
chissimo e  di  molto  seguito,  acciocché 
armasse  la  gente  del  contado,  promettes- 
se e  desse  soldi,  ogni  e  qualunque  cosa 
che  in  poter  suo  fosse,  facesse  per  isven- 
tare  le  macchinazioni  dei  repubblicani. 
Accettava  volentieri  il  carico  il  conte  E- 
milii,  e  tra  per  l'autorità  del  suo  nomee 
r  eflìcacia  delle  sue  ricchezze  faceva  non 
poco  frutto,  soldando  gente,  provvedendo 
armi,  ammassando  munizioni,  traendo  a 
se  buoni  e  callivi  per  tenere  in  piedi  la 
insidiata  repubblica.  Faceva  compagni  al- 
la sua  impresa  il  conle  Verità  ed  il  conte 
Malenza  co'  suoi  due  figliuoli,  uomini 
anch'essi  molto  inGammati  nel  difendere 
r  antico  dominio  dei  Veneziani.  W  secon- 
davano efficacemente  i  preti  ed  i  frati  con 
le  esortazioni  loro,  alle  quali  maggior 
forza  accrescevano  lo  strazio  testé  fatto 
del  papa,  e  lo  spoglio  di  Loreto:  gli  ani- 
mi, già  infieriti  per  tante  ingiurie,  di  mag- 
gior veleno  s'imbevevano  per  l'oltrag- 
giata religione.  Accresceva  lo  sdegno  lo 
orribile  governo  che  facevano  delle  Pro- 
vincie le  truppe  repubblicane,  si  quelle 
che  stanziavano,  come  quelle  che  viaggia- 
vano. Vieppiù  inaspriva  i  popoli  una  in- 
giustizia manifesta,  perché  i  bagagli  rapili 
dai  Tedeschi  in  guerra  erano  fatti  pagare 
dai  comuni. 

Dava  nuovo  animo  ai  Veronesi  il  fallo 
di  Salò;  perché  andata  contro  questa  ter- 
ra una  grossa  s^juadra  di  Bresciani,  mi- 
sta di  Polacchi  e  di  qualche  Franzese,  fu 
rolla  con  non  poca  slrage  dal  Salodiani 
aiutati  dagli  abitatori  della  vallo  di  Sab- 
bia. Queste  erano  le  masse  ordinate  dal- 
l' Ollolini  ni  tempi  del  suo  ufficio  in  Ber- 
gamo. Lodevole  esempio  di  fedeltà  e  di 
ardire  dava  nello  fazione  di  Salò  il  prov- 
veditore Fruncesco  Cicogna.   1  prigioni 
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l'alti  a  Salò,  che  arrivarono  a  più  di  cen- 
to, furono  condotti  a  trionfo  per  Vero- 
na ;  i  sudditi,  carcerati  come  rei  di  Slato. 
La  vittoria  dei  Salodiani  rinvigoriva  gli 
animi  sbigottiti  in  tutta  la  terra  fer(na. 
Arinavansi  a  gara  i  popoli  e  protestavano 
della  fede  loro  verso  il  senato.  E  questo 
molo  fu  apposto  a  delitto  ai  Veneziani 
dai  Franzesi  e  da'  lor  partigiani. 

Le  insidie  contro  Venezia  alle  rac- 
contale cose  non  si  rimanevano.  I  moli 
della  terraferma  erano  spontanei  e  solo 
cagionati  dalla  rabbia  concetta  dai  po- 
poli infastiditi  delle  insolenze  e  sdegnali 
dalle  ingiurie  dei  forastieri.  Perciò  il  se- 
nato li  poteva  qualificare  come  opera 
non  sua  e  sempre  protestare,  quanto 
spella  alla  direzione  del  governo,  della 
perfetta  neutralità.  iMa  i  capi  delle  rivo- 
luzioni in  Italia,  secondando  il  talento 
proprio,  e,  credendo  di  far  cosa  grata  al 
generalissimo,  pensarono  di  fabbricare 
una  menzogna,  ed  apponendo  un  allo 
falso  ad  uno  dei  magistrati  più  principali, 
far  in  modo  che  il  governo  veneziano  e- 
gli  medesimo  paresse  colpevole  di  ree  in- 
sligazioni  contro  i  Franzesi.  Inventarono 
adunque  e  pubblicarono  un  manifesto  at- 
tribuendolo a  Battaglia,  provveditore  stra- 
ordinario per  la  repubblica  in  terra  for- 
ma, col  quale  si  stimolavano  i  popoli  a 
correre  contro  i  Franzesi  e  ad  ucciderli. 
Fu  questo  manifesto  composto  per  opera 
di  un  Salvadori,  novatore  molto  operati- 
vo di  Milano  e  rapportatore  palesee  segre- 
to di  Buonaparle,  poi  caduto  in  miseria 
•lale  che,  giltatosi  in  tìurae  a  Parigi,  ter- 
minò con  fine  disperalo  una  vila  poco  o- 
norevole.  Tornando  al  manifesto,  fu  egli 
stampato  in  un  giornale  che  si  scriveva 
in  casa  del  Salvadori  da  palriolti  molto 
migliori  di  lui,  ma  portali  ancor  essi  dalla 
illusione  e  dalle  vertigini  di  queir  età. 
Quantunque  astutamente  gli  sia  stala  ap- 
posta la  data  del  20  marzo,  uscì  vera- 
mente al  5  aprile,  tempo  opportuno  per- 
chè Buonaparle  arrivalo  a  Judenburgo 
a  questo  tempo,  e  già  fatto  sicuro  della 
pace  con   l' imperadore,  non   aveva   più 


timore  delle  masse  veneziane.  Non  dare- 
mo nò  il  manifesto  né  le  parole  gravissi- 
me nelle  quali  in  lale  proposito  proruppe 
uno  storico  famoso;  ma  dobbiam  dire 
che  il  manifesto  si  spargeva  in  copia  dai 
palriolti  e  dai  capi  franzesi,  massima- 
mente da  Landrieux.  Né  credendo  i  mac- 
chinatori di  questa  fraude,  che  lutto 
r  operato  fin  qui  bastasse,  perchè  i  popoli 
vi  prestassero  fede,  Lahoz,  capo  e  guida 
di  tulle  le  genti  Lombarde  e  Polacche, 
gli  avvertiva  con  bando  pubblico  che  la 
neutralità  era  stala  rolla  dai  tradimenti 
di  Battaglia,  il  quale,  soggiungeva,  si  era 
pazzamente  persuaso  che  «  Voi  altri  con- 
»  ladini,  privi  in  tutto  di  arte  militare,  sa- 
n  reste,  i  vincitori  dei  Franzesi,  la  prima 
»  nazione  dell'universo  pel  coraggio  e 
»  la  scienza  della  guerra.  Sappiate  adun- 
»  que  che  il  generale  Buonaparle  ha  or- 
»  dinato  che  Battaglia  sia  messo  in  ferri 
»  ed  impiccato;  che  saranno  pure  impic- 
»)  cali  coloro  che  v'  inciteranno  alla  ri- 
ti bellione;  le  vostre  case  saranno  arse, 
n  le  famiglie  desolate;  uscite  d'errore 
«e  presto;  deponete  le  armi,  portatele 
»  al  comando  di  Brescia,  mandategli  de- 
»  pulati  ;  quando  no,  perirete  tulli.  » 

Queste  ingannevoli  dimostrazioni  si 
facevano  dagli  autori  stessi  del  manifesto 
per  far  vedere  ai  popoli  ch'ei  fosse  vero  ; 
e  que'  ferri  e  quelle  forche  erano  trovati 
bugiardissimi,  perchè  Battaglia,  trovan- 
dosi allora  in  Venezia,  non  era  in  pode- 
stà loro  nò  di  farlo  arrestare  né  di  farlo 
impiccare.  Allontanava  da  sé  Battaglia 
r  infamia  del  manifesto  con  ismenlirlo  ; 
lo  smentiva  solennemente  il  senato.  Ma 
nulla  giovava;  perchè  i  tempi  erano  più 
forti  delle  protestazioni. 

Rivoltale  le  regioni  d' oltre  Mincio 
dall'  antico  dominio  de'  Veneziani,  era 
spianala  la  strada  alla  distruzione  di  quel 
nobile  ed  innocente  Stato.  Restava  che 
le  condizioni  divenissero  tanto  sicure 
rispetto  agli  Austriaci,  che  si  potesse  sen- 
za pericolo  mandar  fuori  quello  che  già 
da  lungo  tempo  si  era  il  generalissimo 
neir  animo  concetto.  A   questo  gli  dava 
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occasione  la  Iregua  soltoscrilla  coi  legali 
dell'  iraperadore  il  dì  7  aprile  a  Juden- 
burgo.  Ed  io  falli  non  cosi  loslo  T  ebbe 
firmata,  cbe  incominciò  le  dimostrazioni 
ostili  contro  i  Veneziani  ;  il  che  mandò 
ad  esecuzione  in  varii  modi,  ma  che  tulli 
tendevano  al  medesimo  fine.  Primiera- 
mente mandò  il  suo  aiutante  Junol  con 
amare  condizioni  a  fare  un  violento  uffi- 
cio a  Venezia  non  senza  grave  ferita  alla 
dignità  della  repubblica.  Arrivalo  Junot, 
allieramente  richiedeva  per  parte  del  ge- 
neralissimo di  essere  udito  incontanente 
in  pien  collegio  dal  serenissimo  principe. 
Correvano  allora  i  giorni  santi  ;  era  il 
sabbaio,  in  cui  per  antico  costume  non 
sedevano  i  magistrati,  intenti  in  quel  gior- 
no a  celebrar  nelle  chiese  i  divini  miste- 
ri. Ne  avvertivano  Junot;  ma  egli,  gio- 
vane impaziente  mandato  da  un  giovane 
impazientissimo,  insisteva  dicendo  o  l'u- 
dissero subito  o  appiccherebbe  le  cedole 
della  guerra  ai  muri.  Credettero  i  padri 
che  il  derogare  all'  uso  antico  fusse  mi- 
nore scandalo  di  quanto  era  capace  di 
commettere  quel  soldato,  e  consentirono 
ad  udirlo  la  mattina  del  sabbato.  Intro- 
dotto in  collegio,  dov'  erano  adunati  il 
doge,  i  suoi  sei  consiglieri,  i  tre  capi  del- 
la quarantia  criminale,  i  sei  savi  grandi, 
i  cinque  di  terraferuìa  ed  i  cinque  agli 
ordini,  leggeva  una  lettera  che  scriveva 
Buonaparle  al  doge  il  di  0  aprile  da  Ju- 
denburgo,  ed  era  questa  :  «  Tutta  la  ler- 
»  raferma  della  serenissima  repubbli- 
»  ca  di  Venezia  è  in  armi:  in  ogni  parte 
»  sollevali  ed  armati  gridano  i  paesani 
n  morte  ai  Tranzesi  ;  molte  centinaia  di 
»  soldati  dell'esercito  Italico  già  sono 
n  siali  uccisi,  invano  voi  disapprovate  le 
»  lurbe  raccolte  pei  vostri  ordini.  Cre- 
»  dele  voi  che  nel  momento  in  cui  mi 
»  trovo  nel  cuore  della  Germania,  io  non 
»  possa  far  ri.spellare  il  primo  popolo 
»  dell' umverso?  Credete  voi  che  le  le- 
»  gioni  d'  Italia  sopporteranno  paziente- 
»  mente  le  stragi  che  voi  eccitale?  llsan- 
»  guo  de'  miei  compagni  sarà  vendicalo: 
»  0  si  nobile  uriiciu  sentirà  niulliplicarsi  a 


»  molli  doppii  il  coraggio  ogni  battaglione, 
»  ogni  soldato  franzese.  Con  empia  per- 
»  fidia  corrispose  il  senato  di  Venezia  ai 
»  generosi  modi  usati  da  noi  con  lui.  Il 
))  mio  aiutante,  che  vi  reca  la  presente, 
n  è  portatore  o  di  pace  o  di  guerra.  Se 
»)  voi  subito  non  dissolvete  le  masse,  se 
I)  non  arrestate  e  non  date  in  mia  mano 
»  gli  autori  degli  omicidii,  la  guerra  è  di- 
»  chiarata.  None  già  il  Turco  sulle  fron- 
»  tiere  vostre,  nissun  nemico  vi  minaccia, 
n  d'animo  deliberato  voi  avete  inventato 
»  pretesti  per  giustificar  le  masse  armate 
»  contro  l'esercito:  ma  ventiquattr' ore 
»  di  tempo  e  non  saran  più:  non  siamo 
»  più  ai  tempi  di  Carlo  Vili.  Se,  contro 
»  il  chiaro  intendimento  del  governo  fran- 
»  zese,  voi  mi  sforzate  alla  guerra,  non 
»  pensale  per  questo  che,  ad  esempio  de- 
»  gli  assassini  che  voi  avete  armali,  i 
»  soldati  franzesi  siano  per  devastar  le 
»  campagne  del  popolo  innocente  esfor- 
»  lunato  della  terraferma.  Io  lo  proleg- 
»  gerò,  ed  egli  benedirà  un  giorno  sino  i 
»  delitti  che  avranno  obbligalo  l'esercito 
»  franzese  a  liberarlo  dal  vostro  tirannico 
»  governo.  » 

Qui  non  ò  bisogno  d'  aggiugner  di- 
scorsi per  giudicare  di  così  falla  intima- 
zione. Solo  si  debbe  avvertire  che  i  pae- 
sani, che  difendevano  il  loro  sovrano, 
non  si  sarebbero  mossi  e  non  avrebbero 
ucciso  i  soldati  franzesi  se  gì'  insidiatori 
non  avessero  seminato  la  ribellione.  Del 
resto  alcuni  pur  troppo  furono  uccisi, 
ma  non  a  centinaia  come  la  solita  gon- 
fiezza ebbe  allegato.  Ridotto  il  principe 
di  si  antica  e  nobile  r«»pubblica  a  condi- 
zione tanto  abbietta,  rispose  pacatamente, 
delibererebbe  il  senato  ;  avere  sempre 
nodrilo  sentimenti  di  lealtà  e  di  amicizin 
verso  la  nazione  franzese.  Intanto  le 
crudeli  calunnie,  l'incredibile  insulto,  le 
disgrazie  imminenti  avevano  riempilo 
l'animo  de' circostanti  di  orrore  e  di 
terrore. 

Acerbe  Icltere  scrivevo  il  dì  mede- 
simo del  0  aprile  il  generalissimo  u  L»!- 
lemand  :  non  poleisi  più  dubitare  che  io 
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armarsi  de'  Veneziani  non  avesse  perfine 
di  serrare  alle  spalle  1'  esercito  di  Fran- 
cia ;  non  aver  inai  potuto  restar  capace 
del  come  Bergamo,  città  fra  tutte  le  altre 
degli  Slati  di  Venezia  dedita  al  senato, 
si  fosse  armata  contro  di  lui;  meno  an- 
cora potuto  comprendere  come  per  cal- 
mare quel  piccolo  ammutinamento  abbi- 
sognassero venticinque  mila  armati,  ne 
perchè  quando  si  era  Pesaro  abboccato 
con  lui  in  Gorizia,  avesse  rifiutato  la 
mediazione  di  Francia  per  ridurre  ad 
obbedienza  i  paesi  sollevati  ;  gli  atti  dei 
provveditori  di  Brescia,  Bergamo  e  Cre- 
ma, in  cui  si  affermava  essere  la  solleva- 
zione opera  de'  Franzesi,  esser  bugie  in- 
ventate a  disegno  per  giustificare  in  co- 
spetto dell'Europa  la  perfidia  del  senato 
veneziano;  avere  il  senato  usato  la  occa- 
sione in  cui  egli,  inoltratosi  nelle  fauci 
della  Carintia,  aveva  a  fronte  il  principe 
Carlo,  per  mandar  ad  effetto  una  fraude 
che  sarebbe  priva  d'  esempio  se  non  fos- 
sero quelle  ordite  contro  Carlo  Vili  ed 
i  Vespri  Siciliani;  essere  stati  i  Veneziani 
più  accorti  di  Roma,  poiché  avevano  usa- 
to il  momento  in  cui  i  soldati  erano  alle 
mani  con  gli  Austriaci  ;  ma  non  aver  ad 
essere  i  Veneziani  piìi  fortunati  di  Ro- 
ma ;  la  fortuna  della  repubblica  Franzese, 
stata  a  fronte  di  tutta  Europa,  non  si 
romperebbe  nelle  lagune  veneziane. 

Dette  queste  cose,  annunziava  le  ac- 
cuse contro  i  Veneziani  :  avere  una  nave 
veneziana,  a  fine  di  tutelare  una  conser- 
va tedesca,  combattuto  la  fregata  fran- 
zese la  Bruna;  essere  stata  arsa  la  casa 
del  console  a  Zante,  insultato  il  console 
stesso  ;  averne  mostralo  allegrezza  il  go- 
vernatore; dieci  mila  paesani  armati  e 
pagati  dal  senato  aver  ucciso  tra  Milano 
e  Bergamo  cinquanta  Franzesi  ;  piene  es- 
sere, malgrado  delle  promesse  di  Pesaro, 
di  soldati  Verona,  Padova  e  Treviso  ; 
arrestarsi  in  ogni  luogo  gli  amici  della 
Francia  ;  gridarsi  per  ogni  parte  morte 
ai  Franzesi;  furibondi  i  predicatori  pub- 
blicare da  ogni  cattedra  la  volontà  del 
senato,  stimolare  contro  la  Francia  ;  vera 


ed  effettiva  condizione  di  guerra  essere 
tra  Francia  e  Venezia  ;  saperlo  Venezia 
stessa,  che  altro  modo  non  trovava  di 
giustificarsi,  che  il  disapprovare  con  pa- 
role quelle  masse  che  coi  fatti  armava 
e  pagava  :  domandasse  adunque  Lalle- 
mand,  conchiudeva,  a  Venezia,  che  ri- 
solutamente rispondesse  se  avesse  pace 
o  guerra  con  Francia  :  se  guerra,  par- 
tisse incontanente  ;  se  pace,  domandas- 
se che  i  carcerati  per  opinione  e  di 
non  altro  rei  che  di  amare  i  Franze- 
si, fossero  rimessi  in  libertà  ;  che  tutti 
i  presidii,  salvo  gli  ordinarii  quali  erano 
sei  mesi  prima,  uscissero  dalle  piazze  di 
terraferma;  che  tutti  i  paesani  si  disar- 
massero e  si  riducessero  alla  condizione 
di  un  mese  prima  ;  provvedesse  il  senato, 
che  le  cose  fossero  in  terraferma  tran- 
quille e  sicure,  e  non  pensasse  solo  alle 
lagune:  gl'incenditori della  casa  del  con- 
sole a  Zante  si  punissero,  e  la  casa  si  ri- 
storasse a  spese  della  repubblica  ;  il  ca- 
pitano, che  aveva  combattuto  la  Bruna, 
si  punisse,  ed  il  costo  della  conserva  ne- 
mica, protetta  contro  i  patti  della  neutra- 
lità, si  rimborsasse:  quanto  alle  turba- 
zioni  di  Bergamo  e  di  Brescia,  offerisse 
la  mediazione  della  Francia  per  ridur  di 
nuovo  le  cose  allo  stato  quieto. 

Faceva  Lallemand  1'  ufficio,  i  coman- 
damenti di  Buonaparte  al  senato  rappre- 
sentando. Rispondeva  per  bocca  del  doge 
il  senato  a  Buonaparte  :  «  Nella  somma 
»  amaritudine  che  ha  sentito  il  senato  nel 
»  conoscere  dalle  vostre  lettere  avere 
»  r  animo  vostro  concetto  sinistre  im- 
»  pressioni  sulla  ingenuità  della  nostra 
»  condotta,  ci  riesce  di  qualche  conforto 
»  il  vederci  aperta  la  via  di  poterle  pie- 
»  namente  dileguare  con  le  pronte  e  pre- 
»  cise  nostre  risposte.  Vuole  il  senato  ed 
»  ha  sempre  voluto  vivere  in  pace  ed 
»  amicizia  con  la  repubblica  di  Francia, 
»  e  piacergli  in  questo  punto  ratificare 
»  solennemente  questa  sua  risolutissima 
»  volontà.  Né  potrebbe  certamente  una 
»  cosi  aperta  e  cosi  solenne  dichiarazione 
»  venir  oscurata  da  accidenti,  che  con 
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»  lei  non  hanno  correlazione  alcuna  : 
M  poiché,  sorla  la  fatale  e  del  liitlo  ina- 
»  spellala  rivoluzione  nelle  cillànoslreol- 
»  Ire  Mincio,  la  fede  e  l'araore  delle  popo- 
»  lazioni  le  fece  correre  sponlaneamenle 
n  air  armi  col  solo  inlenlo  di  frenar  la  ri- 
»  bellione,  e  di  respingere  le  violenze  dei 
))  sollevati.  A  questo  unico  fine  iniploraro- 
»  no  esse  dal  proprio  governo  assistenza 
»  e  presidii  ;  che  se  in  tanto  turbamento 
»  di  cose  sorsero  alcuni  accidenti  disgu- 
))  slosi,  alla  confusione  inevitabile  deb- 
»  bono  unicamente  non  alla  volonlà  del 
»  governo  attribuirsi.  Tanto  è  alieno  da 
»  essi  il  senato  che,  per  allontanare  au- 
»  che  il  più  rimolo  pericolo,  ha  con  re- 
»  cente  manifesto  comandalo  ai  sudditi, 
n  che  contro  i  sollevati  non  istessero  ad 
»  usar  le  armi,  se  non  nel  caso  della  pro- 
n  pria  difesa.  Ma  essendo  noi  su  tale  ar- 
»  gomento  disposti  a  secondare  con  le 
»  opportune  risoluzioni  i  vostri  desìderii, 
n  bene  conoscerà  l'equità  voslra  che  al 
»  tempo  medesimo  diventa  necessario 
»  che  r  amore  volontario  delle  popola- 
»  zioni  fedeli  verso  di  noi  e  la  comune 
»  nostra  tranquillità  siano  guarentite  da 
»  insulti  esterni  e  da  perturbazioni  inler- 
»  ne.  Vuole  ed  è  pronto  il  senato  a  sod- 
»  disfarvi  dell'  altra  richiesta,  per  castigo 
»  e  consegna  di  coloro  che  han  commesso 
»  uccisioni  sulle  persone  dei  vostri  sol- 
»  dati,  e  sarà  per  noi  diligentemente  or- 
n  dinalo  che  siano  conosciuti,  arrestati, 
»  secondo  i  meriti  loro,  castigali.  Per 
n  conseguire  più  acconciamente  ed  a  con- 
»  lentezza  d'  ambe  le  parti  tulli  i  raccon- 
»  tali  effetti,  mandiamo  due  logali  u  voi, 
»  dai  quali  intenderete  la  somma  com- 
»  piacenza  nostra  e  quanto  grato  ci  sa- 
I)  rebbe,  che  voi  interponeste  T  efficace 
»  voslra  autorità  verso  il  voslro  governo 
»  per  ricondurre  all'  ordine  ed  al  pri- 
»  raicro  stalo  le  città  d'  oltre  Mincio  che 
»  si  sono  da  noi  allontanate.  Con  (jueslo 
n  vi  confermiamo  di  nuovo  e  prolestia- 
»  mo  la  costanza  e  la  sincerità  dei  nostri 
»  scotimenti  verso  la  voslra  repubblica, 
»  in  UQ  con  la  molla  osservanza  in  cui 


n  abbiamo  la  voslra  illustre  e  riputala 
»  persona.  » 

Deputava  il  senato  per  alleggerire  i  so- 
spetti e  per  intratlenere  Buonaparle  dall'e- 
slremo  fato  della  patria,  Francesco  Donato 
e  Leonardo  Giustiniani.  Intanto  funeste 
novelle,  consentanee  all'aspello  delle  cose 
presenti  ed  annunzialrici  di  uilima  ruina, 
arrivavano  da  Vienna  e  da  Parigi.  Simili 
cose  scriveva  il  nobile  Querini  pur  da 
Parigi,  ma  come  se  velale  da  maggior 
dissimulazione  alle  orecchie  sue  perve- 
nissero; perchè  ora  erano  minacciose  le 
parole  del  direttorio  ed  ora  dolci;  ora 
accusava  Venezia  ed  ora  la  scusava  ;  e 
da  tante  ambagi  niuna  cosa  certa  poteva 
ritrarre  V  ambasciatore  veneto,  se  non 
che  si  macchinava  qualche  gran  trama 
contro  la  repubblica.  Ma  perchè  non 
mancasse  alcuna  lagrimevole  condizione 
in  cosi  grave  e  cosi  vicino  pericolo,  fu 
provato  da  gente  vendereccia  di  sottrarle 
denaro  sotto  promessa  di  salute.  Un  cerio 
Viscovich,  di  nazione  Dalmata,  si  appre- 
sentava  al  nobile  Querini,  dicendo  che 
era  in  mano  sua  il  salvare  la  repubblica; 
che  in  quel  punlo  slava  deliberando  il 
direttorio  se  convenisse  spegnere  le  ri- 
voluzioni della  terraferma  con  dar  mano 
forle  al  senato,  o  di  condurle  a  compi- 
mento con  dare  fomento  ed  aiulo  ai  ri- 
belli ;  die  due  Direttori  erano  in  favore 
della  repubblica,  due  contro,  il  quinto  in 
pendente  ;  che  quello  era  il  tempo  di  spen- 
dere per  la  salute  comune;  che  ove  il  se- 
nato volesse  dar  selle  milioni  di  franchi, 
Venezia  sarebbe  preservala;  che  di  pre- 
sente abbisognavano  seicenlomila  franchi 
pel  direttore  litubunte  con  altri  centomila 
pei  beveraggi  agi'  inlromellilorì.  Rispon- 
deva Querini,  non  avere  autorità  di  ob- 
bligare il  pubblico  per  tanta  somma.  E 
brevemente,  pressalo  poi  dal  Viscovich, 
che  la  cosa  era  olle  slrellc,  che  quello 
non  era  tempo  da  perdere,  che  se  non 
prometteva,  in  quel  giorno  slesso  si  sla- 
luiva  la  morte  della  repubblico,  si  lascia- 
va tirare  al  dir  del  si  per  somma  sua  di- 
vozione verso  la  patria  e  sottoscriveva 
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l)igliclli  per  sciccnlomila  franchi  sopra 
Pallavicini  di  Genova,  con  palio  che  sles- 
sero in  doposilo  finché  non  avesse  in  sua 
mano  una  lellera  scrilla  dal  direllorio 
a  lUionaparle,  inlimalrice  del  dover  fre- 
nare i  faziosi  della  terraferma  e  ridurre 
le  cillà  sollo  il  dominio.  La  lellera  non 
polè  avere  Querini;  bensì  gli  fu  conse- 
gnala una  caria  col  titolo  in  fronte  e  con 
la  marca  del  direllorio  esecutivo  e  sot- 
toscrizione del  segretario  di  Barras,  per 
cui  si  affermava,  che  la  lellera  del  de- 
scritto lenore  era  slata  scrilla  dal  direl- 
lorio a  Buonaparle.  Fu  il  trattalo  «ippro- 
valo  dal  governo  a  Venezia:  mandavasi 
al  console  di  Genova,  s' intendesse  con 
Pallavicini  perchè  obbedisse  le  cambiali 
del  Querini.  Slava  in  aspettazione  l'ara- 
basciadore  di  quello  che  avesse  a  succe- 
dere: ma,  vedendo  le  cose  della  terrafer- 
ma andar  sempre  di  male  in  peggio,  ri- 
chiedeva Viscovich  della  restituzione  dei 
biglietti.  Negava  il  Dalmata  la  restituzio- 
ne. Furono  presentali  a  Querini  nel  mese 
di  luglio  in  Venezia,  dopo  il  cambiamen- 
to dello  Sialo,  acciocché  ne  effettuasse  il 
pagamento:  li  protestava;  fu  carcerato 
ed  esaminalo  per  ordine  del  direttorio 
per  querela  di  aver  voluto  corrompere 
il  governo  franzese.  Questa  fu  veramen- 
te un'  arte  cupa  ;  perchè  se  vi  fu  corru- 
zione, e  certamente  in  qualcuno  fu,  ella 
non  andò  già  da  Querini  ad  altri,  ma  da 
altri  a  Querini. 

Intanto  un  accidente,  fruito  di  una 
viluperevol  fraude  da  una  parte,  accom- 
pagnalo da  un'  estrema  crudellà  dall'  al- 
tra, famoso  al  mondo  per  l' importanza 
sua  e  pel  paragone  di  un  altro  fallo  rino- 
mato nelle  storie,  era  vicino  a  sorgere 
nella  principale  città  della  veneta  terra- 
ferma. Abbiamo  già  raccontato  come  i 
repubblicani  si  erano  messi  in  punto  di 
far  rivoltare  contro  il  senato  lo  Stato 
veqeto.  Insidiarono  principalmente  Vero- 
na. I  suoi  agenti  non  lasciavano  alcuna 
cosa  intentala,  e  la  popolazione  veronese 
contaminavano  con  promesse  agli  avidi, 
con  istimoli  agli  ambiziosi,  con  mostra 


di  libertà,  con  abbominazione  di  tiran- 
nide agli  amatori  del  vivere  libero.  Il  se- 
nato, alTincontro,  avendo  avuto  seniore 
anzi  certezza  delle  Irame  di  Verona,  vi 
aveva  mandato,  come  già  dicemmo,  prov- 
veditori straordinari,  uomini  di  fede  e 
di  virtù,  con  un  forte  polso  di  genti  schia- 
vone.  Vi  arrivavano  oltre  a  ciò  i  villani 
dei  contorni,  ai  quali  erano  state  messe 
in  mano  le  armi  :  erano  una  massa  con- 
siderabile. Stavano  anche  le  parti  vigi- 
lanti, r  una  per  impedire  gli  effetti  delle 
suggestioni  e  delle  sommosse  d'oltre  Min- 
cio, r  altra  per  aiutarli.  Gli  animi  infiam- 
mali dall'  un  canto,  arrabbiati  dall'altro, 
insospettiti  tutti,  si  mostravano  pronti 
non  solo  ad  usare  le  prime  occasioni 
gravi,  ma  ancora  a  prorompere  per  le 
più  leggieri,  ed  una  voce,  un  suono,  un 
segno  che  uscisse,  potevano  partorir  una 
generale  commozione.  In  tanta  concita- 
zione reciproca  le  cagioni  potevano  na- 
scere egualmente  dall'  una  e  dall'  altra 
parte. 

Era  debole  il  presidio  franzese  in 
Verona  né  atto  per  sé  a  tanta  mole:  ma 
si  sperava  nei  maneggi  segreti  e  nell'o- 
pera de'  novatori,  ed,  oltre  a  ciò,  incomin- 
ciava a  scoprirsi  nel  Padovano  la  schiera 
di  Victor.  Si  accostava  inoltre  Lahoz  coi 
Lombardi  e  Polacchi, accoslavansi  le  mas- 
se repubblicane  di  Brescia  e  di  Bergamo 
ed  il  forte  presidio  di  Mantova  poteva 
dare  da  luogo  vicino  nervo  all'  impresa. 
Intanto  il  capitano  Carrere,  comandante 
di  Verona,  soldato  amantissimo  della  re- 
pubblica, ma  probo  e  religioso,  vedendo 
il  pericolo,  tratteneva  ogni  Franzese  che 
da  Francia  venisse  o  in  Francia  ritor- 
nasse, per  modo  che  riuscì  a  raccorre 
circa  ottocento  soldati.  Arrivavano  poco 
stante  duecento  Cisalpini,  valorosa  gente 
capitanata  in  gran  parte  da  Franzesi  ed 
assai  disposta  a  secondarli.  Già  segni  an- 
nunziatori  di  quanto  doveva  succedere 
si  spargevano  per  le  campagne;  erano  in 
ogni  luogo  minacele,  mischie  ed  uccisio- 
ni. Incessanlemenle  si  predicava,  volere 
i  Franzesi  fare  una  rivoluzione  per  impa- 
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dronirsi  delle  sostanze  de'popoli,  e  singo- 
larmente del  monte  di  pietà,  dov'  erano 
grandissime  ricchezze.  Succedevano  in 
Verona  slessa  ad  ogni  raoinento  minac- 
cie  tra  Franzesi  e  Schiavoni,  succedeva- 
no altercazioni  frequenti  tra  Franzesi  e 
Veronesi,  ed  allora  gli  Schiavoni  si  allon- 
tanavano. Godeva  il  provveditore  nel  ve- 
dere animi  sì  pronti  e  tante  difese  appre- 
stale; raccomandava  l'ordine  e  la  quiete, 
comandava  non  offendessero  persona  ; 
solo  slessero  armali  e  pronti.  Prepara- 
vansi  i  magistrati  a  propulsare  qualunque 
assalto;  il  generale  Balland,  surrogalo  a 
Kilmaine  nel  governo  militare  di  Verona, 
sollevalo  d'  animo  a  tanti  romori,  scri- 
veva al  provveditore,  esorlandolo  a  prov- 
vedere elle  i  disordini  cessassero.  Ri- 
spondeva il  Veneziano  che  il  farebl)e, 
sempre  anzi  averlo  fallo,  n)a  toccava 
rimproverando  i  maneggi  degl'  insidia- 
tori, mandali  a  posta  per  sommuovere  le 
Provincie. 

Era  il  di  17- aprile,  secondo  giorno 
di  Pasqua,  quando,  alle  ore  quattro  me- 
ridiane, scoppiava  ad  un  trailo  la  ler- 
ribil  sollevazione  veronese,  tncomincia- 
va  da  insulti  e  da  minori  fatti  da'  sol- 
dati veneziani  e  da'  Veronesi  armali, 
contro  le  guardie  franzesi  sparse  in  va- 
rii  luoghi  della  cillù.  Il  comandante  Car- 
rere,  veduto  quanto  il  tempo  fosse  mi- 
naccioso, ristringeva  1  suoi  sulla  piaz- 
za d'  armi,  pronto  a  correre  dove  biso- 
gna fosse.  In  colai  guisa  slava  armalo  e 
raccolto  lo  spazio  di  un'ora,  (juando  Bai- 
land  fece  lr;irrc, erano  le  cinque  della  sera, 
qual  segno  di  guerra,  cannonale  da' ca- 
slelli.  A  quel  rimbombo  si  conduceva 
spaccialamenle  Carrere  con  la  sua  schie- 
ra nel  Caslel-Vecchio,  contro  il  quale  già 
combattevano  i  Veronesi  dalle  case  vici- 
ne. Il  rumore  inaspetlalo  delle  artiglierie 
franzesi  die  cagione  di  credere  ai  Vero- 
nesi già  lanlo  infiammali  che  fosse  in- 
tenzione di  Halland  di  trattare  ostilmente 
Verona.  Né  s' ingannarono  punto  ;  per- 
chè poco  d(»po  traeva  furinsauìcnlc  c(»n- 
Iro  il  palazzo  pubblico,  che  ne  fu  lacero 


e  guasto  in  molle  parli.  Diroccarono  al 
primo  trarre  le  creste  del  palazzo  degli 
Scaligeri.  Cambiavasi  in  un  momento  lo 
aspetto  della  città;  perchè  vi  sorgeva  una 
rabbia,  un  gridare,  un  correre  contro  i 
Franzesi  da  non  potersi  raccontare  de- 
gnamente con  parole.  Un  suonare  dì 
campana  a  martello  continuo  e  precipi- 
toso accresceva  terrore  alla  cosa.  Dei 
Franzesi,  coloro  che  si  trovavano  più 
vicini  ai  castelli,  massime  al  Castel-Vec- 
chio, in  loro  si  ricoveravano  a  tutta  fret- 
ta :  ma  non  fu  senza  pericolo,  perchè 
rabbiosamente  li  seguitava  il  popolo  che 
li  voleva  ammazzare  e  bersagliandoli 
dalle  finestre  con  palle,  con  sassi,  con 
ogni  sorla  d'  armi  faceva  loro  il  ritirarsi 
difficile  e  mortale.  Il  furore  aveva  preso 
non  solo  gli  uomini  ed  i  forti,  ma  ancora 
i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli,  ognuno  vo- 
lendo ricompensareconun  sangue  odiato 
leingiurieed  i  patimenti.  Molti  de'Franze- 
si  in  tal  modo  fuggenti  restarono  uccisi, 
plaudendo  alPiiilorno  il  popolo  inferocito. 
Chi  non  potè  ripararsi  a  tempo  nei  ca- 
stelli, cercava  salvezza  ne'  più  segreti  na- 
scondigli delle  case;  ma  non  però  tutte, 
anzi  poche  erano  loro  sicure;  perciocché 
non  pochi,  rottasi  da'  padroni  la  ospita- 
lità, vi  restarono  miseramente  uccisi.  Al- 
cuni furono  giltali  ne'  pozzi,  altri  trafilli 
da'  pugnali,  altri  risospinli  fuori  delle 
porte,  perchè  fossero  segno  alla  rabbia 
popolare,  che  tuttavia  fra  le  grida  orri- 
bili, fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  dei 
castelli,  fra  i  tocchi  incessanti  del  suona- 
re a  stormo  andava  crescendo.  IMolli 
amministratori  delT  esercito,  molte  don- 
ne, molti  fanciulli,  molli  erano  ammalati 
in  Verona,  e  questi  furono,  la  maggior 
parte,  condotti  a  niiserabii  morte  da  un 
popolo  che  pagava  con  eccessiva  crudeltà 
contro  gì'  innocenti  le  ingiurie,  le  ruberie, 
le  fraudi,  i  tradimenti  usali  da  chi  aveva 
contro  di  lui  contaminato  il  nome  di  Fran- 
cia. IVIa  \ù  pressa,  le  minaccie,  la  crudellà, 
che  il  cirlo  serbi  condegno  castigo  agli 
auloiiveridi  tanta  infinita  barbane,  era- 
no intorno  all'uspedal  militare.  Degli  om- 
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malati  alcuni  furono  uccisi,  parecchi  mal- 
conci e  spogliali.  Nò  le  preghiere,  nò  la 
debolezza,  nò  1'  aspello  medesimo  della 
morie  già  vicina  in  un  ferocissimo  mor- 
bo potevano  piegare  a  misericordia  que- 
sti uomini,  nei  quali  nuli'  altra  cosa  di 
uomo  restava  che  il  volto.  Se  per  as- 
senza di  vittime  pareva  un  poco  acque- 
tarsi il  furore,  tosto  si  riaccendeva  piij 
(ìero  di  prima  ove  fosse  scoperto  un 
Franzese;  e  di  nuovo  si  dava  mano  alle 
stragi.  Non  in  meno  pericolosa  condizio- 
ne si  ritrovavano  i  patriotli  o  veronesi  o 
forastieri:  che  anzi  maggiore  contro  di 
loro  sì  mostrava  la  rabbia  del  popolo  che 
con  più  diligenza  li  cercava,  e  quanti 
potè  aver  nelle  mani,  tanti  uccise.  Ma  i 
più  si  erano  ricoverati  ne'  castelli,  al- 
tri conficcati  ne'  nascondigli  passarono 
fra  la  speranza  ed  il  timore  parecchi 
giorni. 

Ma  non  tutto  fu  barbarie  in  questo 
lagrimevole  accidente.  Non  pochi  Vero- 
nesi, ed  il  conte  Nogarola  medesimo, 
quantunque  fosse  uno  dei  capi  degli  in- 
sorti, conservarono,  nascondendoli,  a 
molti  Franzesi,  la  vita,  atto  tanto  più  de- 
gno di  commendazione  quanlo  nel  salva- 
re la  vita  altrui  correvano  pericolo  della 
propria.  Spargevasi  intanto  per  le  cam- 
pagne il  grido  del  caso  di  Verona  :  inco- 
minciavasi  a  toccar  lo  stormo  ;  i  villici 
accorrevano  a  torme  armate  nella  tor- 
mentala città  ;  e  se  il  vecchio  furore  già 
languiva,  l' accostamento  del  nuovo  il  rin- 
frescava. Le  grida  e  le  stragi  ricomincia- 
vano, nò  cessarono  le  uccisioni  se  non 
quando  non  vi  fu  più  uomo  da  uccidere. 
Mancata  la  materia  dello  ammazzare,  si 
veniva  in  sul  saccheggiare.  Già  il  ghetto, 
essendo  gli  Ebrei,  olire  1'  antico  ranco- 
re, riputati  partigiani  di  Francia,  andava 
a  ruba  :  già  i  fondachi  del  pubblico  peri- 
colavano ;  e  non  fu  poco  che  i  provvedi- 
tori potessero  impedire  che  coloro  i  qua- 
li sì  ferocemente  combattevano  per  Ve- 
nezia le  sostanze  pubbliche  di  Venezia 
non  rubassero.  Correva  il  sangue  per  le 
case,  correva  per  le  contrade,  i  castelli 


tuonavano,  gli  Schiavonì  infuriavano  : 
anzi  uniti  al  popolo,  volevano  dar  1'  as- 
salto a  quei  nidi,  come  dicevano,  dove 
si  erano  confinati  i  tiranni  d' Italia. 

Il  provveditor  Giovanelli,  in  mezzo 
a  tanta  confusione  e  tanti  sdegni,  avreb- 
be voluto,  non  far  deporre  le  armi,  per- 
chè nò  la  tempera  degli  animi  veronesi 
nò  il  trarre  continuo  dei  castelli  il  com- 
portavano, ma  frenare  la  barbarie  ed  in- 
trodurre ordine  e  misura  là  dov'  era  so- 
lamente confusione  e  trascorso.  Tanto  si 
adoperava  in  questo  lodevole  pensiero, 
che  per  poco  il  popolo  non  1'  aveva  per 
sospetto  e  si  proponeva,  posposta  T  auto- 
rità di  lui,  di  voler  fare  da  sé.  Importava 
intanto  l'impadronirsi,  per  aprir  l'adito 
agli  aiuti  esterni,  delle  porte  che  tuttavia 
si  trovavano  in  possessione  dei  Franzesi. 
Il  maggior  presidio  era  in  quella  di  San 
Zeno.  Il  conte  Francesco  degli  Emilii, 
che  alloggiava  nella  terra  di  Castel  Nuo- 
vo con  due  pezzi  di  cannone,  seicento 
Schiayoni,  due  mila  cinquecento  contadi- 
ni, e  fronteggiava  un  grosso  corpo  di 
Franzesi  e  d' Italiani  affinchè  non  corres- 
sero contro  Verona,  udito  il  pericolo  del- 
la sua  patria,  correva  subitamente  in  suo 
aiuto,  e  dopo  un  sanguinoso  conflitto, 
fatto  prigioniero  il  presidio,  recava  in 
sua  potestà  la  porta  di  San  Zeno,  entran- 
do con  tutti  i  suoi,  il  che  dava  nuovo  a- 
nimo  ai  cittadini.  Facevano  lo  stesso  del- 
la porta  Vescovo  il  capitano  Caldogno,  e 
di  quella  di  San  Giorgio  il  conte  Nogaro- 
la. Così  gli  abitatori  del  contado  poteva- 
no entrare  liberamente  e  soccorrere  Ve- 
rona. Giunto  il  rinforzo  del  conte  degli 
Emilii,  assalivano  i  Veronesi  più  forte- 
mente i  castelli,  massimamente  il  Vec- 
chio, e  più  fortemente  dentro  di  essi  si 
difendevano  i  Franzesi,  certi  essendo, 
che  in  lanla  rabbia  popolare,  per  cui  già 
erano  stali  morti  i  non  combattenti,  da 
quella  difesa  non  solo  dipendeva  la  pos- 
sessione dei  luoghi,  ma  ancora  la  salute 
e  la  vita  loro. 

Il  maggior  propugnacolo  che  avesse- 
ro era  il  castello  montano  di  San  Felice. 
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Per  questo  i  Veronesi,  principalmente 
contadini,  avevano  fatto  un  grosso  allog- 
gio a  Pescantina,  luogo  opportuno  per 
recarsi  a  battere  quel  castello  ;  ctie  anzi, 
più  oltre  procedendo,  avevano  piantato 
due  cannoni  in  San  Leonardo,  donde  per 
essere  il  sito  sopraeminente  al  castello, 
continuamente  il  fuln)inavano.  Dalla  par- 
te loro  i  Franzesi  uscivano  frequentemen- 
te a  combattere  fuori  dei  castelli.  Segui- 
vano stragi,  incendii,  ruine.  I  villici  ave- 
vano di  volontà  propria  spedito  corrieri 
al  generale  austriaco  Laudon  ;  Balland 
aveva  dato  avviso  a  Chabran,  a  Brescia, 
ed  a  Kilmaine,  in  [Mantova  ;  Victor  me- 
desimo era  stalo  da  lui  avvertito  del  pe- 
ricolo :  anche  da  Bologna  s' accostava 
una  schiera  per  istringere  la  città  com- 
battente. Giovanelli,  considerato  il  nembo 
che  da  ogni  parte  gli  veniva  addosso,  ave- 
va aperto  una  pratica  d'accordo  con  Bal- 
land, la  quale  però  non  ebbe  effetto,  per- 
chè il  generale  di  Francia  richiedeva,  per 
prima  ed  indispensabile  condizione,  che 
i  villani  deponessero  le  armi,  si  riapris- 
sero le  strade  alle  comunicazioni  dello 
esercito,  il  presidio  veneziano  alle  poche 
genti  di  prima  si  riducesse.  Non  erano 
alieni  i  magistrati  della  repubblica  dallo 
accettar  queste  condizioni  ;  ma  le  turbe 
di  campagna,  tuttavia  infiammate,  non 
volevano  a  patto  nissuno  udire  che  aves- 
sero a  deporre  le  armi:  viemmaggiorraen- 
le  s' infuriavano. 

Nò  erano  senza  frutto  le  esortazioni 
degli  uomini  di  chiesa  che  rappresentava- 
no essere  mescolata  con  la  causa  dello 
Slato  la  causa  della  religione.  Generava- 
no i  discorsi  loro  effetti  incredibili.  Stu- 
pivano massimamenle  e  s'  infiammavano 
le  genti  ad  uno  spettacolo  maraviglioso 
che  sorse  in  mezzo  a  quella  avviluppata 
tempesto,  e  queslo  fu  di  un  frale  cappuc- 
cino che  predicava  ogni  giorno  sulla  piaz- 
za, Blando  atlenlissimc»  il  popolo  allolluto 
ad  oscollarlo.  Le  parole  sue,  dette  e  re- 
plicate più  volle,  deslovano  negli  animi 
già  lanlo  conciloli  d««gli  ascollanti  uno 
sdegno  incredibile.  Provocuvansi  gli  uni 


gli  altri  ;  già  i  castelli  stessi  parevano  de- 
bole ritegno  al  loro  furore.  Mentre  lanlo 
disperatamente  si  coniballeva  in  Verona, 
succedeva  in  Venezia  un  caso  pieno  di 
insolenza  ad  un  tempo  e  di  crudele  risen- 
timento. 

Aveva  il  senato  comandalo,  seguendo 
un  antichissimo  istituto  ed  a  cagione  dei 
romori  presenti,  che  nissuna  nave  fora- 
sliera,  che  fosse  armata,  potesse  entrare 
neir  estuario  ;  il  quale  divieto  era  stalo 
significato  a  tutti  i  ministri  delle  potenze 
estere  residenti  in  Venezia,  ed  il  Franzese 
ne  aveva  come  lutti  gli  altri  avuto  noti- 
zia. Eranvisi  uniformati  gì'  Inglesi  stessi, 
parendo  a  lutti  giusta  e  conveniente  cosa, 
com'  era  veramente,  che  non  si  dovesse 
turbare  con  la  presenza  d'  armi  forastie- 
re  la  sede  del  governo.  Ma  ecco  la  sera 
del  20  aprile  avvicinarsi  al  Lido  di  san 
Nicolò  un  legno  armato  in  forma  di  cor- 
saro con  intenzione  evidente  di  entrar 
nel  porto.  Si  scoverse  legno  Franzese 
condotto  dal  capitano  Laugier.  Domenico 
Pizzamano,  deputato  alla  custodia  del 
Lido,  gli  mandava  significando  il  divieto 
del  senato  e  lo  esortava  a  non  rompere 
una  legge  sovrana,  alla  quale  l' Inghilter- 
ra medesima  aveva  obbedito.  Il  capitano, 
o  per  insolenza  propria  o  altrimenti  che 
fosse,  non  curando  le  esortazioni  del  Piz- 
zamano e  seguitando  il  suo  caranììno, 
sforzava  la  bocca  del  porto  e  vi  poneva 
r  ancora  con  violazione  manifesta  d'  una 
legge  veneziana  in  Venezia.  Mentre  pas- 
sava per  la  bocca,  traeva  di  nove  colpi 
di  cannone,  come  per  salutare,  secondo 
gli  usi  di  mave,  la  bandiera  veneziana  ; 
pensiero  veramente  strano  del  volere, 
con  pubblica  dimostrazione,  render  ono- 
re ad  una  potenza  nel  momento  stesso 
in  cui  sotto  gli  occhi  del  suo  principe  la 
sua  sovranità  si  oltraggiava,  ed  una  sua 
principalissima  leggo  apertamente  si  vio- 
lava. Il  tiro  dei  cannoni  franzesi,  giunto 
alla  violenta  entrala  nel  porlo,  die  moti- 
vo di  credere  al  coman(lanle  veneziano 
che  si  covasse  qualche  macchinazione  o 
dentro  o  fuori.  Perilchò,  alleslili  ancor 
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<?ss()  i  suoi  cannoni,  traeva  rendendo  fuo- 
co per  fuoco,  contro  il  legno  francese. 
Era  da  arrestarsi  il  legno,  ed  obbligarlo, 
senza  fargli  altro  danno,  ad  uscir  del  por- 
lo. Ma  le  cose  non  si  rimasero  a  queste 
prime  dimostrazioni,  né  poteva  essere 
che  più  oltre  non  procedessero  a  cagione 
degl'  incredibili  sdegni  che  allora  passa- 
vano tra  una  nazione  e  T  altra  ;  imper- 
ciocché trovatosi  Laugier  tra  legni  di 
Schiavoni,  gente  avversa  al  nome  di  Fran- 
cia e  devola  a  Venezia,  assaltavano  con 
grandissima  forza  e  con  arma  bianca  la 
nave  del  capitano  frauzese,  nella  quale 
sfogando,  troppo  più  che  all'  umanità  si 
converrebbe,  l'odio  loro,  commettevano 
alti  di  un'  estrema  ferocia.  Morirono  in 
questa  sanguinosa  avvisaglia  cinque  Fran- 
zesi,  fra  i  quali  il  capitano  medesimo  : 
otto  restarono  feriti  ;  che  anzi  se  gli  uffi- 
ciah  degli  Schiavoni  non  avessero  frena- 
lo il  furore  dei  soldati  loro,  i  marinari 
del  legno  sarebbero  stati  fino  all'  estremo 
uccisi.  Il  legno  divenne  preda  degli  assa- 
litori. Lodava  il  senato  con  pubblico  de- 
creto Pizzamano  e  gli  ufficiali  ;  largiva 
di  un  caposoldo  i  gregari  ;  mandava  un 
sunto  del  fatto  ai  legati  Donato  e  Giusti- 
niani acciocché  il  rappresentassero  a 
Duonaparte,  temendo,  non  senza  cagio- 
ne, che  da  altri  gli  fosse  annunziato  con 
esagerali  rapportamenti.  Il  ministro  di 
Francia,  mostrandosi  sdegnalo,  ricercava 
il  senato  che  cercasse  Pizzamano,  arre- 
slasse  i  complici,  restituisse  gli  arnesi, 
risarcisse  il  legno.  Restituissi,  risarcissi  ; 
delle  carcerazioni  si  soprassedette  fino 
alla  risposta  di  Duonaparte. 

Terrore  era  in  V^enezia  e  terrore  in 
Verona.  Le  cose  in  quest'ultima  si  avvi- 
cinavano da  un  funesto  mezzo  ad  una 
funesta  conclusione.  Combattevano  lul- 
lavia  i  Veronesi  col  medesimo  ardore  ; 
ma  appunto  perché  questo  ardore  era 
estremo,  si  doveva  temere  che  non  lar- 
dasse a  raffreddarsi.  Giù  i  Franzesi  in- 
grossavano tutto  all'intorno.  S'  accosta- 
va Kilmaine  venuto  da  Mantova.  Cliabran 
compariva   sotto  le  mura  verso  la  porta 


di  San  Zeno;  le  prime  squadre  di  Victor 
arrivavano  iu  luogo  donde  presto  pote- 
vano cooperare  alla  vittoria.  La  tregua 
di  Judenborgo  toglieva  ogni  speranza  di 
Laudon.  Si  risolvevano  adunque  i  prov- 
veditori a  venire  a  parlamento,  prima 
con  Balland  per  mezzo  del  colonnello 
BeaupoiI  ;  ma  la  pratica  non  ebbe  per- 
fezione, perché  il  popolo  non  volle  udire 
che  avesse  a  depor  l'  armi  e  non  fossero 
esclusi  i  Franzesi  dai  castelli  ;  poi  con 
Chabran,  col  quale  andava  ad  abboccarsi 
fuori  della  porta  San  Zeno  il  provvedi- 
tore Giovanelli.  Erano  col  primo  il  ge- 
nerale Chevalier  e  Landrieux,  col  secon- 
do il  conte  degli  Emilii,  il  conte  Giusti 
ed  un  Merighì,  personaggio  molto  amalo 
dai  Sanzenati.  Pervenivano  intanto  le 
novelle  che  Lahoz  con  una  banda  di  tre 
mila  soldati  Ira  Italiani  e  Polacchi,  al  sol- 
do della  repubblica  Cisalpina,  aveva  tra 
Peschiera  e  Verona  conseguito  una  vit- 
toria contra  le  leve  campagnuole  di  quel 
distretto. 

Fu  I'  abboccamento  pieno  di  risenti- 
mento da  ambe  le  parti.  Rimproverava 
Chabran  a  Giovanelli  1  villani  armati  per 
disegno  espresso  del  governo  veneto  con- 
tro i  Franzesi,  quando  stavano  a  fronte 
di  un  nimico  potente  ;  che  per  questo  era 
slato  costretto  Duonaparte  a  far  la  tre- 
gua ;  che  i  Veneziani  se  ne  pentirebbero. 
Aggiungeva  Landrieux  (e  qui  ognuno  pen- 
si da  sé  ),  che  i  rei  disegni  del  senato 
contro  i  Franzesi  erano  pruovati  dal  ma- 
nifesto di  Battaglia.  Rispondeva  Giova- 
nelli allegando  1'  amicizia  de'  Veneziani 
dimostrata  a  tante  pruove  ;  solo  essersi 
armati  i  sudditi  per  amore  verso  il  prin- 
cipe e  per  opporsi  ai  ribelli  apertamente 
incitali  e  proietti  dai  Franzesi  ;  l' inter- 
venzione dei  Franzesi  in  tutti  questi  moli 
viemmaggiormenle  dimostrarsi  da  ciò  che 
i  turbatori  della  pace  pubblica  si  ricove- 
ravano in  casa  del  generale  Balland  co- 
me in  luogo  di  sicurezza  ;  quando  la  città 
era  quieta,  avere  contro  di  lei  trailo,  pri- 
ma a  polvere,  poscia  a  palla  i  castelli  ;  per 
questo  aver   voluto  i  Veronesi   difendere 
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le  sedi  l(3ro  e  vendicare  il  loro  principe 
in  lale  violenta  guisa  oltraggiato.  Passa- 
vano dai  risentimenti  ai  negoziati  ;  non 
si  trovava  modo  di  concordia.  Chabran 
sdegnalo  minacciava  che  entrerebbe  per 
forza,  arderebbe  e  saccheggerebbe  Vero- 
na. Già  s' impadroniva  di  San  Leonardo, 
con  che  assicurava  il  castello  San  Felice  : 
già  batteva  fortemente  la  porla  di  San 
Zeno,  dove  solo  il  fosso  il  separava  dal 
corpo  della  piazza.  Instavano  al  tempo 
medesimo  i  castelli  contro  la  porta  di  San 
Giorgio  ;  e  dal  Castel-Vecchio  uscivano 
spesso  i  Franzesi  con  gran  terrore  e  mi- 
na dei  cittadini.  Kilmaine  si  approssimava 
da  Mantova,  sbaragliando  le  turbe  armate 
che  gli  contrastavano  il  passo.  Già  il  ru- 
more della  vicloriana  schiera  ormai  vi- 
cina si  udiva  nella  desolala  città.  I  primi 
corridori  di  Lahozsi  facevano  vedere  al- 
le porle  esteriori  del  Castel-Vecchio,  e 
niuna  cosa  poteva  impedire  che  vi  en- 
trassero. 

Ebbersi  in  quel  momento  le  novelle 
dei  preliminari  di  pace;  il  qual  accidente 
faceva  abilità  a  Buonnparte  di  correre 
con  lutto  il  suo  esercito  contro  lo  Stato 
Veneziano.  Accresceva  il  terrore  la  scon- 
fitta delle  genti  stanziali  governate  dal 
Maffei,  e  che  poste  alia  Croce  Bianca  ed 
a  San  Massimo  vietavano  da  quella  parte 
il  passo  al  nemico.  Da  tutto  questo  si 
vedeva  che  era  già  vinta  Verona  quando 
ancora  combatteva.  Perlocchò  i  provve- 
ditori pensarono  ad  accordarsi  ad  ogni 
modo.  Convenivasi  nelle  seguenti  condi- 
zioni :  deponessero  i  villani  1'  aruii  e 
sgombrassero  da  Verona  ;  i  Franzesi  la 
occupassero  ;  tutte  le  armi  e  munizioni 
si  dessero  in  mano  loro  ;  fossero  conse- 
gnali in  castello,  come  ostaggi  per  la  si- 
curtà dei  palli,  Giovanelli,  Erizzo,  Giu- 
llari, Emihi,  il  vescovo  Maffei,  i  quattro 
frolelli  Miniscalchi,  Filiberi,  i  due  fratelli 
Carlolti,  San-Fermoc  Garuvetla:  eseguiti 
i  capitoli  si  rendessero  gli  ostaggi.  Vole- 
vano i  provvedilori  oggiugnere  il  capitolo 
che  fossero  solve  levile  o  le  proprietà  dei 
Veronesi,  delle  truppe  e  dei  copi  loro  ; 


ma  Kilmaine,  <;h'  era  sopraggiunto,  non 
volle  ratificarlo.  E  però,  sebbene  fossero 
accettati  gli  altri  capitoli,  si  rendeva  Ve- 
rona quasi  a  discrezione.  La  qual  cosa 
vedutasi  dai  provveditori,  si  deliberarono 
di  ritirarsi  a  Padova,  lasciando  che  i  ma- 
gistrati municipali,  quanto  fosse  in  poter 
loro,  alla  salute  di  lei  provvedessero.  Fu 
grande  in  questi  negozii  il  dolore  e  lo 
spavento  dei  provveditori  ;  perchè  non 
solamente  vedevano  una  popolazione  fe- 
dele al  nome  veneziano  abbandonata  a 
discrezione  di  un  nemico  offeso,  ma  udi- 
vano anche  parole  espresse  e  funeste 
della  vicina  distruzione  delia  repubblica; 
perciocché  BeaupoiI,  dalle  solile  ambagi 
uscendo,  ed  almeno  più  sincerità  degli 
altri  mostrando,  disse  apertamente,  che 
la  repubblica  di  Venezia  aveva  sussistito 
bastantemente  per  quattordici  secoli,  e 
che  conveniva  adattarsi  ai  tempi. 

Entravano  i  Franzesi  nella  sanguino- 
sa Verona.  Ci  è  forza  raccontare  un 
fatto  orribile,  e  quest'  è  che  i  patriollì 
italiani,  che  pretendevano  parole  di  libertà 
e  d' indipendenza  alle  imprese  loro,  cer- 
cavano diligentemente,  secondando  il  fu- 
rore dei  capi  dei  repubblicani  di  Fran- 
cia, per  le  case  gli  autori  della  resistenza 
veronese,  e  trovati,  li  davano  loro  in  mano 
perchè  fossero  percossi  colf  ultimo  sup- 
plizio. Scoprivano  fra  gli  altri  il  frate  cap- 
puccino e  lo  consegnavano  ai  percussori. 
Gli  trovavano  in  casa  la  predica,  la  quale, 
siccome  pareva  scritta  in  istile  più  polito 
che  a  cappuccino  si  appartenesse,  veniva 
attribuita  al  vescovo  di  Parma  Turchi,  che 
era  allora  in  grido  di  predicatore  eccel- 
lente. Creossi  un  consiglio  militare  per 
giudicarlo.  Sostenne  il  frate  in  cospetto 
de' suoi  giudici  la  medesima  sentenza  che 
aveva  sostenuto  predicando.  Condannalo 
nel  capo,  incontrò  lo  morie  con  quella 
medesima  costanza  con  la  quale  aveva 
vissuto.  Conservò  la  storia  il  nome  di 
questo  forte  Italiano,  quantunque  per  la 
malvagità  dei  tempi  sia  siala  la  sua  morie 
piuttosto  apposta  ad  ignominia  che  nd 
onore.  Si  chioma  va  frate  Luigi  da  Col  lo- 
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redo  ;  e  dopo  la  venula  dei  Tedeschi  gli 
fu  posta  nella  sua  chiesa  dei  cappuccini 
una  lapide  tramandatrice  ai  posteri  della 
sua  eroica  costanza.  Furono  con  lui  con- 
dotti a  morte  i  conti  Francesco  degli  E- 
milii,  Veriti^  e  Malenza,  con  alcuni  altri 
di  minor  nome.  Tale  fu  1'  esito  della  ve- 
ronese sollevazione  :  la  chiamarono  le 
pasque  veronesi  a  confronto  dei  vespri 
siciliani  ;  ma  se  ugualmente  crudi  ne  fu- 
rono gli  effetti,  bene  le  cagioni  ne  furono 
peggiori  ;  perchò  a  Verona  si  aggiunse  la 
perfidia  alla  tirannide. 

Era  la  città  esposta  alla  vendetta  del 
vincitore.  Le  si  toglievano  le  armi  ;  se- 
guitavano minaccie  crudeli  e  fatti  peg- 
giori; si  viveva  dai  soldati  a  discrezione; 
fu  espilato  il  monte  di  pietà  ;  le  più  pre- 
ziose gioie  mandate  al  generalissmo.  Gri- 
davano i  popoli  a  fatti  tanto  sacrileghi  ; 
Buonaparte  ordinava,  si  restituissero  : 
pegni  di  minor  prezzo,  ma  fu  indarno, 
perchè  i  più  erano  involali,  e  chi  fu  pre- 
posto alla  bisogna,  per  render  meno,  ne 
accoppiava  due  in  uno  ;  nò  si  perdonava 
alle  doti  delle  figliuole  povere,  perchè  an- 
che queste  furono  preda  dei  rapitori.  Il 
commissario  di  guerra  Bouquet,  eletto 
commissario  sopra  il  monte,  fu  carcerato 
e  condotto  in  Francia  per  esser  proces- 
sato, ma  non  si  udì  mai  di  pena,  o  perchè 
fosse  innocente  o  che  altro  si  fosse.  De- 
cretava Buonaparte,  pagasse  Verona  cen- 
toventi mila  zecchini,  e  di  più  cinquanta 
mila  per  capo-soldo  ai  soidali  dei  castelli, 
risarcisse  i  danni  dei  soldati  e  degli  ospe- 
dali, i  cavalli  dei  Veronesi  si  dessero  alle 
artiglierie  ed  alla  cavalleria;  ancora  desse 
Verona  nel  più  breve  spazio  fornimenti 
da  vestire  i  soldati  in  quantità  considera- 
bile ;  gli  ori  e  gli  argenti  si  delle  chiese 
che  del  pubblico  si  confiscasse  in  prò  della 
repubblica  ;  i  quadri,  gli  erbarii,  i  musei 
tanto  del  pubblico,  quanto  dei  particolari 
fossero  ancor  essi  posti  al  fisco  della  re- 
pubblica ;  i  privati  che  meritassero  di 
esser  fatti  indenni,  si  compensassero  coi 
beni  dei  condannali. 

Ma  già  la   espilazione,  prima  che  si 


eseguisse  per  ordine,  era  slata  mandata 
ad  effetto  per  disordine.   Scriveva  Auge- 
reau,  la  confusione  dei  poteri,  l'esercizio 
abusivo  fattone  da   parecchi  uffiziali  su- 
periori aver  colmo  V  anarchia  e  la  dissi- 
pazione ;  infatti  il  monte  di  pietà  di  Ve- 
rona, in  cui  erano  più  di  cinquanta  mi- 
lioni di  preziose  suppellettili,  e  così  ancora 
quel  di  Vicenza  (  Lahoz  aveva  fatto  rivol- 
tar Vicenza  }  essere  stali  con   tale  pre- 
stezza vuotali,   che  gli  espilalori   impa- 
zienti all'indugio  dell'aprirle  porte,  le 
avevano  sforzate;  e  vero  fu,  quantunque 
Augereau  non  lo  scriva,  che  vi  entrarono 
con  le  scuri  e  coi  sacchi.  Sapere,  conti- 
nuava a  scrivere,  che  Victor  aveva  fatto 
arrestare  il  commissario  Bouquet,  autore 
di  questo  dilapidare  ;  non  dubitare  che  se 
si  venisse  a  processo  contro  di  lui,  non 
mettesse  in  compromesso  cittadini  che 
erano  nei  superiori   gradi  dell'  esercito  ; 
non  essere  le  campagne  in   miglior  con- 
dizione della  città  ;  gì'  incendii,  i  furti,  le 
rapine  generali  e  particolari  fatte  d'  ar- 
bitrio e  senza  legale  autorità,  avere  spo- 
polato parecchi  villaggi  e  ridotto  famiglie 
ad  errare  disperatamente  alla  ventura  ; 
giunta  essere  a  tal  colmo  questa   peste, 
che  uffiziali  adescati  dall'  amor  del  sacco 
si  erano  falli  comandanti  di  piazza  da  sé 
medesimi,  ed  avevano  commesso  atti,  cui 
la  giustizia,  1'  onore  e  la  severità   della 
disciplina  militare  condannavano  ;  gli  ar- 
bitrii di  Verona  essere  ancora   più  orri- 
bili; tolte  sforzale  esservi  state   fatte  per 
iscritto  fino  a  franchi  sessanta  mila,  e  ne- 
gate le  ricevute  ;  rubatevi  per  otto  giorni 
intieri  le  botteghe  ;  regnarvi  il  terrore  ; 
esservi  cessato  ogni  commercio  ;  essere 
Verona  deserta  ;   alcuni  uffiziali  essersi 
impadroniti  di  merci  spettanti   a'  nego- 
zianti sotto  colore  che  calasser  per  l' Adi- 
ge; le  migliori  case  saccheggiate  attestare 
il  furore  dei  saccheggiatori.   Nissuno  più 
di  lui,  continuava  Augereau,  odiare  i  Ve- 
neziani, nissuno  più  di  lui  desiderar  di 
vendicare  il  sangue  franzese  ;  ma  nissuno 
più  di  lui  odiare  l' ingiustizia  e  la  perse- 
cuzione ;  se  i  Franzesi  erano  stali  rei  di 
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ingiustizia  e  di  persecuzione,  a  lui  toccare 
il  consolar  i  Veneziani,  a  lui  toccar  fare 
eh'  essi  dimenticassero  eh'  erano  obbli- 
gati d' una  parte  dei  loro  mali  a'  suoi 
compatriotti.  Fatte  queste  querele,  ri- 
chiedeva Augereau  da  Buonaparte,  mo- 
derasse le  contribuzioni,  ne  rendesse  il 
contado  partecipe. 

Giunte  a  Buonaparte  le  novelle  di 
Verona  e  del  Lido,  dava  in  un  grandissi- 
mo sdegno,  con  acerbissime  parole  la- 
mentandosi del  sangue  franzese  sparso  e 
protestando  volerne  aver  vendetta.  Adun- 
que scriveva  al  ministro  Lallemand  que- 
ste furiose  parole:  «  S'insultano  a  Ve- 
»  nezia  i  colori  nazionali,  e  voi  vi  siete 
»  ancora!  Pubblicamente  vi  si  assassina- 
»  no  i  Franzesi,  e  voi  vi  siete  ancora! 
»  Per  me,  io  dichiaro  e  prolesto  non  vo- 
»  ler  udire  proposta  di  conciliazione  se 
»  prima  non  sono  arrestati  i  tre  inqui- 
»)  sitori  di  stalo  ed  il  comandante  del 
»  Lido:  si  carcerino,  e  poi  venite  a  Iro- 
»  varrai.  » 

Faceva  Lallemand  T  ufflcio.  La  serva 
Venezia  arrestava  i  tre  inquisitori  ed  il 
comandante;  posersi  in  fortezza  in  una 
delle  isole  della  laguna:  gli  avvogadori 
del  comune  incominciavano  a  far  loro  il 
processo.  Liberavansi  (  perchè  anche  que- 
sto esigeva  il  generalissimo  )  i  carcerati 
per  opinioni  o  fatti  politici,  fra  gli  altri  i 
ribelli  di  Salò,  Verona,  Bergamo,  Brescia 
e  Padova.  Partivane  Lallemand,  partiva- 
no i  Franzesi  ;  solo  reslava  Villelard,  se- 
gretario della  legazione,  come  agente  e- 
letlo  ad  operare  la  mutazione  di  governo. 

Viaggiavano  intanto  i  due  legali  Fran- 
cesco Donalo  e  Leonardo  Giustiniani  alla 
volto  degli  alloggiamenti  di  Buonapar- 
te. Il  trovarono  in  Gradisca:  introdotti, 
escusavano  lu  repubblica:  aver  voluto 
Venezia  amicizia  colla  Francia  repubbli- 
cana giii  prima  che  gli  eserciti  di  lei  inon- 
dassero r  Italia  ;  averla  riconosciuta 
quand'  era  pericolo  il  riconoscerla  :  avere 
costantemente  riliulalo  ogni  proposta  fal- 
lale dai  confederali  a'  danni  della  Fran- 
cia; avere  aperto  spuulooeamente  agli 


eserciti  di  lei,  e  senza  che  a  ciò  fosse  a- 
strella  da  alcun  trattalo  com'  era  con 
r  imperatore  gli  Stati  suoi;  averle  fatto 
copia  delle  sue  fortezze,  delle  armi,  delie 
munizioni  ;  avere  obbligato  i  sudditi  a 
somministrare  per  somme  grandissime 
quanto  fosse  necessario  al  vivere  dei 
soldati,  ed  avere  in  questo  anche  soppe- 
rito r  erario.  Come  esser  probabile,  af- 
fermavano, che  uno  Stalo  illanguidito  da 
danni  si  gravosi,  consumato  da  dispendii 
sì  enormi,  mutilato  per  1'  alterazione  di 
tante  città,  volesse  far  guerra  alla  Fran- 
cia tanto  potente,  ora  eh'  ella  avea  obbli- 
gato alla  pace  quasi  tutta  V  Europa?  Vo- 
lere il  veneziano  governo  la  pace,  ma 
bene  non  volerla  i  sediziosi  ed  i  ribelli, 
perchè  trovavano  nella  guerra  immensi 
protìlli  ed  il  compimento  dei  loro  fatali 
disegni:  da  ciò  derivare  le  tante  inven- 
zioni di  supposti  fatti,  le  carte  false,  come 
quella  di  Battaglia,  le  gelosie  dei  coman- 
danti franzesi,  l'alterazione  dei  popoli. 
Del  rimanente,  non  venir  loro  per  muo- 
ver querele,  ma  bensì  per  purgarle,  e 
fare  tutte  quelle  opere  che  si  appartene- 
vano all'incorrotta  fede:  ad  ogni  sua  ri- 
chiesta pruoverebbero  lutti  i  sospetti  dei 
comandanti  essere  opera  dei  raggiri  e 
delle  fraudi  dei  sollevati:  rispetto  poi  al- 
l' avvenire,  esser  pronto  il  senato  a  pu- 
nire i  rei  d'  assassinio,  purché  gli  fossero 
dati  indizii  dei  falli,  dei  luoghi  e  delle 
persone:  essere  ugualmente  pronto  ad 
accettar  la  mediazione  per  ridurre  le  ciltù 
ribellate  all'obbedienza,  e  a  disarmare  i 
sudditi,  purché  si  disarmassero  anche  le 
popolazioni  sollevate  e  si  preservassero 
le  fedeli  dagl'  insulti  loro. 

Non  valsero  le  escusazioni  e  le  prof- 
ferte a  vincere  il  generalissimo.  Rispose 
che  volca  che  lutti  i  carcerati  si  liberas- 
sero, anche  quei  di  Verona,  perchè  erano 
addetti  a  Francia  ;  che  non  voleva  più 
piombi,  ed  anderebbc  egli  a  romperli  ; 
che  non  voleva  più  inquisizione,  barba- 
rie dei  tempi  anlichi  ;  che  le  opinioni  do- 
vevano esser  libere  ;  che  i  Franzesi  erano 
siali  assassinali  io  Venezia  e  nella  terra- 
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ferma,  e  che  i  Veneziani  gli  avevano  fal- 
li assassinare  ;  ohe  i  soldati  gridavano 
vendetta  e  eh'  ei  la  doveva  fare  ;  che  hene 
aveva  il  senato  tante  spie  che  bastassero 
per  potere  scoprire  i  rei  ;  che  se  il  senato 
non  aveva  mezzi  per  frenare  i  popoli, 
era  imbecille  e  non  doveva  più  sussistere; 
che  non  voleva  alleanze  con  Venezia  nò 
progetti  ;  che  voleva  comandare;  che  non 
temeva  gli  Schiavoni  ;  che  sarebbe  anda- 
to in  Dalmazia  ;  che  insomma  ;  se  il  se- 
nato non  puniva  i  rei,  non  cacciava  il 
ministro  d' Inghilterra,  non  disarmava  i 
popoli,  non  liberava  i  prigionieri,  non  e- 
leggeva  tra  Francia  ed  Inghilterra,  egli 
intimerebbe  la  guerra  a  Venezia  ;  che  al 
postutto  i  nobili  di  provincia  dovevano 
partecipare  all'  autorità  suprema  ;  che  il 
governo  veneziano  era  vecchio  e  doveva 
cessare  ;  eh'  ei  sarebbe  un  Attila  per  lo 
stalo  veneto  ;  se  non  avevano  altro  a  di- 
re, se  n'  andassero. 

Udivano  per  soprassoma  delle  angu- 
stie loro  in  questo  tempo  i  legati  le  no- 
velle del  fatto  del  Lido  e  con  accomodate 
parole  il  rappresentarono  a  Buonaparte. 
Rispondeva  che  non  li  voleva  vedere,  che 
non  li  voleva  udire,  bruttati  com'erano 
di  sangue  frauzese,  se  prima  non  gli  da- 
vano in  mano  T  ammiraglio,  il  coman- 
dante del  Lido  e  gP  inquisitori  di  Stato. 
Aggiungeva,  che  erano  mentitori  per  aver 
cercato  di  colorir  con  menzogne  un  fatto 
atroce  :  se  gli  togliessero  d'  avanti,  sgom- 
brassero tosto  dalla  terraferma  ;  quando 
no,  avrebbero  a  far  con  lui. 

Adunque  dichiarava  il  di  2  maggio 
la  guerra  a  Venezia.  Avere,  intimava,  il 
governo  veneto  usato  la  occasione  della 
settimana  santa,  mentre  l'esercito  fran- 
zese  era  impegnato  nelle  fauci  della  Sti- 
ria,  per  mettere  in  armi  e  col  fine  di  ta- 
gliargli le  strade,  quaranta  mila  Schiavo- 
ni ;  mandar  Venezia  armi  e  commissarii 
straordinarii  in  terraferma,  arrestare  gli 
amici  di  Francia,  fomentare  i  nemici  ;  ri- 
suonare la  piazza,  i  caffè,  ogni  luogo  pub- 
blico di  male  parole,  di  mali  fatti  contro 
i  Franzesi  ;  chiamarvisi  giacobini,  regici- 


di, atei  ;  avere  ordine  i  popoli  di  Padova, 
Vicenza  e  Verona  di  armarsi  a  stormo 
per  rinnovare  1  Vespri  Siciliani  ;  gridare 
gli  ufficiali  veneti  che  si  aspettava  al  Lio- 
ne veneto  di  verificare  il  proverbio,  che 
r  Italia  fosse  la  tomba  dei  Franzesi  ;  pre- 
dicare i  preti  dai  pulpiti,  gli  scrittori  con 
le  stampe  la  crociata  ;  assassinarsi  in  Ca- 
stiglione dei  Mori  ;  assassinarsi  sulle  stra- 
de postali  da  Mantova  a  Legnago,  da  Cas- 
sano a  Verona  ;  impedire  i  soldati  Veneti 
il  libero  passo  alle  truppe  della  Francia  ; 
suonarsi  campana  a  martello  a  Verona  ; 
trucidarvisi  i  convalescenti  ;  assaltare  i 
Veronesi  con  1'  armi  in  mano  i  presidii 
franzesi  ritirati  ai  castelli  ;  ardersi  la  casa 
del  console  a  Zante  ;  trarsi  da  una  nave 
veneziana  contro  la  fregata  di  Francia  la 
Bruna  per  salvare  una  conserva  austria- 
ca ;  fumare  il  Lido  di  Venezia  del  sangue 
del  giovine  Laugier  :  per  tutte  queste  cose 
voleva  ed  ordinava,  che  il  ministro  di 
Francia  partisse  da  Venezia  ;  che  gli  a- 
genli  di  Venezia  sgombrassero  dalla  Lom- 
bardia e  dalla  terraferma  ;  che  i  suoi  ge- 
nerali trattassero  come  nemiche  le  trup- 
pe veneziane  ed  atterrassero  il  Lione  di 
San  Marco  da  tutte  le  città  della  terra- 
ferma. 

La  dichiarazione  di  guerra  fatta  da 
Buonaparte  non  pareva  poter  bastare  per 
arrivare  al  fine  del  cambiar  la  forma  del 
governo  veneziano.  Per  arrivarvi  aveva 
con  tanto  veementi  parole  intimorito  i 
legali  veneziani,  toccato  loro  il  capitolo 
del  cambiamento  di  governo  :  a  questo 
medesimo  fine  aveva  ordinato  a  Baraguey 
d'  Hilliers  che  si  accostasse  coi  soldati 
alle  rive  dell'  estuario  e  d' ogni  intorno 
tempestasse,  come  se  volesse  farsi  strada 
alla  sede  stessa  della  repubblica  :  a  que- 
sto fine  ancora  Villelard  e  gli  altri  repub- 
blicani rimasti  a  Venezia  menavano  un 
rumore  incredibile  contro  V  aristocrazia, 
esaltavano  la  democrazia,  accennavano 
che  il  solo  mezzo  di  placare  lo  sdegno  di 
Buonaparte  era  di  ridurre  il  governo  de- 
mocratico :  a  questo  fine  altresì  dai  me- 
desimi continuamente  si  animavano  e  si 
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concitavano  contro  le  antiche  forme  gii 
amatori  di  novità,  ed  eglino,  confortati 
dall'aspetto  delie  cose  ai  disegni  loro  Un- 
to favorevoli,  più  apertamente  insidiava- 
no e  minacciavano  lo  Slato  :  al  medesimo 
intento  finalmente  si  spargevano  ad  arte 
voci  di  congreghe  segrete,  di  congiure 
occulte,  d'  armi  preparate.  Il  terrore  era 
grande,  le  fazioni  accese,  i  malvagi  trion- 
favano ;  dei  buoni  i  più  ristavano  per  ti- 
more dell'  avvenire,  volendo  accomodarsi 
al  cambiamento  che  si  vedeva  in  aria  ; 
pochi  coraggiosi  procuravano  la  salute 
della  repubblica. 

Non  ostante  tutto  questo,  le  trame 
ordite  facevano  poco  frullo  nel  sena  lo  in 
cui  sedeva  la  somma  dell'  autorità,  per- 
chè egli  era,  o  per  prudenza  o  per  con- 
suetudine o  per  ostinazione,  risoluto  a 
voler  perseverare  nelle  massime  dell'  an- 
tico Stato  ;  già  aveva  ordinato  che  dili- 
gentemente e  fortemente  si  munisse  T  e- 
stuario.  Prevedevano  i  novatori  che,  ove 
fosse  commesso  al  senato  di  proporre  al- 
terazioni negli  anlichi  ordini  della  costi- 
tuzione al  consiglio  grande,  in  cui  si  era 
investila  la  sovranità  e  dal  quale  solo  si- 
mili alterazioni  dipendevano,  non  mai  il 
senato  vi  si  sarebbe  risoluto.  Per  la  qual 
cosa  coloro  che  indrizzavano  tutti  questi 
consigli  segreti,  si  deliberarono  di  trovar 
modo  per  evitare  1'  autorità  del  senato, 
allegando  che  ad  accidenti  straordinarii 
abbisognavano  rimedii  straordinarii.  1  sa- 
vi attuali,  dei  quah  Pietro  Donalo  aveva 
qualche  entratura  con  Villelard,  operaro- 
no in  modo  che  si  facesse  un'  adunanza 
insolila  nelle  slanze  privale  del  doge,  la 
sera  del  50  aprile.  Interveniva  il  doge 
Manin,  i  suoi  consiglieri,  i  tre  capi  delle 
quarantie,  i  savii  attuali,  i  savii  di  terra- 
ferma, i  savii  usciti  ed  i  tre  capi  del  con- 
siglio dei  Dicci.  Si  trattava  in  questa  adu- 
nanza di  ciò  che  si  convenisse  lare  in  si 
luttuosa  occorenza  per  la  salute  della  re- 
pubblica. Il  principal  fine  era  dì  rappre- 
sentar le  cose  in  maniera  che  il  consiglio 
grande  autorizzasse  1  ullcrazione  degli 
ordini  oolicbi. 


Il  doge,  venezianamente  favellando, 
cominciava  il  suo  discorso  in  questi  ter- 
mini: «  La  gravità  e  l'angustia  delle  pre- 
»>  senti  circostanze  chiama  tulle  elle  a 
»)  proponer  il  miglior  mezzo  possibile 
»  per  presentar  al  supremo  maggior  con- 
»  scio  el  stalo  nel  qual  se  trovemo  per 
»  le  notizie  che  sta  sera  ne  avanza  Ales- 
»  Sandro  Marcello,  savio  de  settimana. 
»  Prima  peraltro  eh'  elle  fazza  palese  la 
»  loro  opinion,  le  abbia  la  bontà  de  rac- 
»  coglier  brevemente  quel  che  xe  per 
»  espornerghe  el  cavalier  Dolfin.  » 

Assumendo  le  parole  il  cavalier  Dol- 
fin, ragionava  che  fosse  mollo  a  proposito 
alle  cose  della  repubblica  1'  obbligarsi 
Ilaller,  col  quale  egli  aveva  amicizia  ed 
era,  secondo  ch'egli  opinava,  mollo  in- 
nanzi nello  animo  di  Buonaparte,  per 
mitigare  il  vincitore.  La  quale  proposta 
dimostra  a  quanto  abbassamento  fosse 
condotta  queir  antica  e  gloriosa  repub- 
blica; poiché  era  parere  di  uno  de'  prin- 
cipali statuali,  già  ambasciadore  in  Pari- 
gi, che  si  aspettasse  la  sua  salute  in  si 
ponderoso  momento  dall'  intercessione 
di  un  pubblicano. 

Non  erano  ancora  gli  animi  de'  cir- 
costanti tanto  abietti  che  non  deridessero 
la  vanità  del  partito  posto  dal  Dolfin.  Se- 
guitavano diversi  pareri.  Voleva  Fran- 
cesco Pesaro  che  non  si  alterasse  a  modo 
alcuno  la  costituzione  e  si  facessero  le 
più  efficaci  risoluzioni  per  difender  fino 
air  estremo  quell'ultimo  ridotto  della  po- 
tenza veneziana.  Disputava  dall'altra  par- 
te Zaccaria  Vallaresso,  si  desse  autorità 
ai  legati  di  trattare  con  lUionaparle  del- 
l' alterazione  degli  ordini.  Mentre  si  sta- 
vano esaminando  i  partiti  posti,  ecco  per 
Tommaso  Condulmer ,  soprantendenle 
alle  difese  dell'  estuario,  arriva  novelle 
che  già  i  Franzesi  dalle  rive  dell'estuario 
tentavano  di  avvicinarsi  a  Venezia.  Parve 
si  udisse  il  romor  de'  cannoni.  Si  susci- 
tava gran  terrore  fra  gli  adunati;  il  senv 
nissimo  principe,  tutto  paventoso,  più 
volle  e  su  e  giù  per  la  camera  passcg- 
giondo,  lasciovQ  iotcudcre  quesle  parole; 
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»  Sta  notte  no  senio  sicuri  neanche  nel 
»  nostro  letto  » .  Per  poco  stava  che  per 
suggerimento  di  Pietro  Donalo  ed  Anto- 
nio Ruzzini  non  si  cedesse  e  non  si  trat- 
tasse della  dedizione.  Vinceva  peraltro 
ancora  in  questo  la  fortuna  della  repub- 
blica ;  perchè  opponendosi  gagliardamen- 
te al  partito  Giuseppe  Priuli  e  Nicolò 
Erizzo,  si  mandava  al  Condulmer  resi- 
stesse alla  forza  con  la  forza.  Non  ostan- 
te, operando  il  timore  e  le  instanze  dei 
novatori,  fu  preso  partito  che  il  doge 
medesimo  esponesse  al  maggior  consiglio 
la  condizione  della  repubblica  ;  propo- 
nesse la  facoltà  di  alterar  la  costituzione, 
si  convocasse  il  maggior  consiglio  il  dì 
seguente,  primo  di  maggio.  Fatta  questa 
risoluzione,  e  mentre  ella  tuttavia  si  sta- 
va dal  segretario  Alberti  distendendo,  il 
procurator  Pesaro  lagrimando  disse  in 
dialetto  veneziano  queste  parole:  «  Vedo 
»)  che  per  la  mia  patria  la  xe  fmia;  mi 
»  no  posso  sicuramente  preslarghe  verun 
»  aiuto;  ogni  paese  per  un  galantomo  xe 
n  patria;  nei  Svizzeri  se  poi  facilmente 
»  occuparse.  »  Poi  cesse  da  Venezia. 

Era  la  mattina  del  primo  maggio, 
quando  la  repubblica  veneta  doveva  ca- 
dere da  per  sé  stessa.  Era  il  palazzo  pub- 
hlico  circondato  per  ogni  parte  da  genti 
armate,  i  cannoni  presti,  le  micce  accese, 
apparato  insolito  da  tanti  secoli  in  quella 
quieta  repubblica.  Custodivano,  per  an- 
tico rito  gli  arsenalotti  le  interiori  stanze 
del  palazzo;  i  capi  di  strada  pieni  di  uo- 
mini in  armi.  Si  maravigliava  il  popolo, 
ignaro  della  cagione,  a  quel  romor  sol- 
datesco ;  la  città  tutta  occupava  un  gran- 
dissimo terrore;  quei  luoghi  medesimi 
che  per  sapienza  di  governo,  per  beni- 
gnità di  cielo,  per  fortezza  di  sito  erano 
stati  sempre  pieni  di  gente,  allegrissima 
per  natura,  civilissima  per  costumi,  ora 
risuonava  d'  armi  e  d'  armati,  e  quelle 
armi  e  quegli  armati  accennavano,  non 
a  salvamento,  ma  a  distruzione  della 
patria. 

Convocati  i  padri  al  suono  delle  so- 
lite campane  e  adunatisi  in  uìaggior  con- 


siglio, rappresentava  con  gravissime  pa- 
role il  doge  la  funesta  condizione  a  cui 
era  ridotta  la  repubblica;  e  dopo  eh'  eb- 
be nel  patetico  suo  discorso  annoverate 
le  vicissitudini  precorse  ;  «  Cedessero 
»  adunque,  cedessero,  esortava,  ad  una 
»  necessità  ineluttabile,  e  poiché  Testre- 
»  mo  de' tempi  era  giunto,  in  quell'estre- 
»  mo  tempo  pensassero  che  meglio  era 
n  recidere  qualche  ramo,  sebbene  essen- 
»  ziale,  che  1' albero  tutto;  che  cosa  di 
I)  poco  momento  era  una  modiOcazione, 
»  purché  si  conservasse  la  repubblica  ; 
»  che  bisognava,  a  guisa  di  provvidi  ma- 
»  rinari^  far  getto  di  una  parte  del  carico 
»  per  salvare  la  nave.  Li  pregava  per- 
»  tanto  e  scongiurava,  per  quanto  aves- 
»  sero  cara  la  patria,  per  quanto  aves- 
n  sero  care  le  famiglie,  per  quelle  mura 
»  stesse  tanto  magniflche  e  tanto  dilette, 
»  per  la  nobile  Venezia,  per  la  salute  di 
»  lei,  per  quanto  aveva  in  sé  di  dolce,  di 
n  augusto  e  di  reverendo  un  antica  con- 
»  giunzione  d'  amore  e  d' interessi,  udis- 
M  sero  benignamente  quello  eh'  erano 
»  per  proporre  alla  sapienza  loro  i  savii, 
»  a  fine  di  far  abilità  ai  zelanti  fegati 
»  eletti  a  trattare  col  supremo  dispositore 
»  delle  cose  franzesi  in  Italia,  di  qualche 
»  alterazione  negli  ordini  fondamentali 
»  della  repubblica.  » 

Queste  compassionevoli  parole  del 
doge  ingenerarono  terrore,  dolore  e  pian- 
to negli  ascoltanti.  Favellava  nella  mede- 
sima sentenza  Pietro  Antonio  Bembo,  che 
fu  poi  uno  de'  municipali  eletti  da  Ville- 
tard.  Posto  il  partito  e  raccolti  i  voti,  fu 
approvato  con  598  favorevoli  e  21  con- 
trarii.  Lodava  il  doge  la  virtù  del  mag- 
gior consiglio,  esortava  ad  aver  costanza, 
a  non  disperare  della  repubblica,  a  tener 
credenza  del  partito  deliberato  ;  poscia 
tra  il  dolore,  la  mestizia  ed  il  terribile 
aspetlo  dell'  avvenire  si  scioglieva  il  con- 
siglio. 

Il  capitano  in  tanto  perseguitava  Ve- 
nezia. Calava  Buonaparte  dalle  noriche 
Alpi  e  la  circuiva  d'  ogni  intorno.  Ville- 
lard  r  insidiava  dentro.  Ma  in  tanta  de- 
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pressione  dì  spinti  e  viitù  d'  animi,  co- 
stanza somma  mostrava  in  Treviso,  in 
cospetto  del  generalissimo.  Angelo  Giu- 
stiniani, provveditore  di  quella  provincia, 
mentre  sdegnato  quegli  accusava  i  Vene- 
ziani di  perfidie,  di  tradimenti,  di  assas- 
sini!; minacciava  sterminio,  domandava 
il  sangue  di  Pesaro,  degl'  inquisitori,  del 
comandante  del  Lido. 

Intanto  i  macchinatori  non  si  rista- 
vano in  Venezia,  non  contenti  al  cambia- 
mento parziale  autorizzato  dal  consiglio 
grande.  Spargevano  voci  insidiose,  non 
potersi  resistere,  dovere  lo  Stato  accomo- 
darsi al  secolo  con  un  totale  combiamen- 
to  negli  ordini  primitivi;  potere  Venezia 
vivere  ancora  gloriosa  lungo  tempo;  an- 
tiquate essere  le  sue  forme,  alcune  inutili, 
alcune  dannose,  alcune  ridicole;  popolo, 
popolo  vuol  essere  ;  non  patriziato,  non 
aristocrazia  ;  la  ragione  aver  a  governare 
gli  Stati;  i  diritti  essere  per  natura  uguali, 
dover  essere  uguale  1'  autorità  ;  nuovi  se- 
coli sorgere  alla  rigenerata  umanità; 
nuova  libertà  nascere,  non  di  pochi  po- 
tenti, comandanti  a  molli  schiavi,  ma  di 
lutti'sovrani  comandanti  a  nessuno  schia- 
vo. Quindi  la  cosa  ritraevano  a  Venezia: 
detestavano  Pietro  Gradenigo,  lodavano 
Daiamonte  Tiepolo;  i  piombi,  i  molinelli, 
il  canale  Orfano  con  frequenti  discorsi 
memoravano,  gP  inquisitori  di  Slato  ab- 
bominavano.  Capi  a  costoro  erano  un 
Giovanni  Andrea  Spada,  di  fresco  uscito 
dai  piombi,  antico  daziero,  e,  come  tro- 
viamo scritto,  antico  esploratore  e  rap- 
portatore degl'  inquisitori,  ed  un  Tom- 
maso Pietro  Zorzi,  di  professione  dro- 
ghiere. Seguitavano,  ma  più  celatamenle 
e  più  con  desiderii  dimostrati  che  con 
opere  attive,  un  Gallino  da  Padova,  un 
Giuliani  da  Desenzano,  un  Sordina  da 
Corfù,  linnlmente  un  Dandolo  da  Vene- 
zia, nomo  assni  chiaro  per  fama,  per  dot- 
trina, per  eloquenza  e  per  un  cerio  splen- 
dore d'  animo  e  di  corpo  che  mollo  il 
rendevano  osservabile.  S'  aggiungevano, 
come  suol  avvenire,  doimeamatrici  d'  una 
pohlica  libertà  dio  non  intendevano;  ma 


siccome  elle  avevano  1'  animo  volto  al 
bene,  così  formavano  nelle  facili  fantasie 
loro  una  immagine  di  libertà  piena  di  o- 
gni  bene,  spoglia  di  ogni  male. 

Ma  trattando  di  coloro  che  tenevano 
Io  Stato,  alcuni  per  debolezza  non  erano 
capaci  di  risoluzione  generosa  ed  obbe- 
divano al  tempo.  Altri  per  ambizione  o 
per  opinione  secondavano  il  moto.  S'  ac- 
costavano ai  promotori  di  novità,  parte 
ingannati,  parte  ingannatori,  non  pochi 
altri  che  credevano  che  una  mutazione 
nelle  forme  politiche  avesse  a  ritrar  la 
repubblica  da  quell'  abisso  in  cui  era  pre- 
cipitata. Aveva  contrastato  a  tutti  questi 
gagliardamente  Francesco  Pesaro  ;  poi 
quando  cesse  dalle  faccende  della  patria, 
anzi  dalla  patria  stessa,  contrastava  la 
maggior  parte  dei  savi  di  terraferma,  fra 
di  loro  più  animosi  mostrandosi  e  più 
vivi  Giuseppe  Friuli  e  Nicolò  Erizzo. 

Principalissirao  fondamento  ai  dise- 
gni dei  novatori  era  Villetard,  segretario 
del  ministro  di  Francia,  il  quale,  sebbene 
fosse  stala  dal  generalissimo  inlimata  so- 
lennemente la  guerra  ai  Veneziani,  con- 
tinuava a  starsene  come  persona  pubblica 
a  Venezia  ;  ed  anzi  teneva  alzato  alla  sua 
porla  lo  slemma  della  repubblica  di  Fran- 
cia, testimonianza  sensibile  della  rolla 
irregolarità  di  quei  tempi  e  della  debo- 
lezza del  governo  veneziano.  Era  Ville- 
tard giovane  molto  infiammato  nelle  opi- 
nioni di  quei  tempi,  ma  d'  animo  integer- 
rimo: i  suoi  maneggi  in  Venezia  piuttosto 
da  un  grande  errore  di  mente  che  da 
perversità  di  cuore  procedevano  ;  le  geo- 
metrie politiche  gli  avevano  stravolto  lo 
intelletto. 

Adunati  ed  ordinati  in  tal  modo  tutti 
gli  amminicoli  di  distruzione,  restava  ad 
ordinarsi  il  modo  di  usargli,  perchè  sor- 
tissero r  effetto  proposto  ;  dei  che  i  capi 
non  {stavano  lungo  tempo  in  forse.  Ville- 
tard, Donato  e  Dattaglia  continuamente 
istavano  presso  il  governo,  acciocché  ri- 
formando gli  ordini  e  riducendoli  alla 
forma  dcniocralica,  pensasse  lilialmente 
alla  salute  sua.  Spaventavano  rapporlan- 
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do  che  il  numero  degli  sconlenli  e  dei  no- 
vatori era  incredibile,  che  cresceva  ogni  dì 
più,  che  giù  erano  sedici  mila,  che  già  si 
congiurava  alla  rovina  dello  Sialo,  e 
molle  allre  cose  aggiungendo. 

Tulle  quesle  rapporlazioni  partori- 
vano effetti  maravigliosi  in  animi  ammol- 
lili da  lunga  pace  ed  insoliti  a  sì  lerrihìii 
rimescolamenli.  I  raggiratori,  veduto  il 
lempo  propizio  e  temendo  che  la  riforma 
si  arrestasse  a  mezza  strada,  e  che  solo 
il  governo  si  allargasse,  ma  non  scen- 
desse fino  alla  forma  democratica,  si  mi- 
sero in  sul  fare  maggiori  spaventi  e  in  sul 
volere  che  del  tulio  il  patriziato  si  abo- 
lisse. Di  questo  negozio  arrivavano  cenni 
da  Milano,  dove  Buonaparte  si  era  con- 
dotto coi  due  legali  veneti,  ai  quali  era 
stalo  aggiunto  per  terzo  Alvise  Moceni- 
go.  Recavano  le  Milanesi  novelle,  la  sa- 
lute della  repubblica  consistere  nella 
abolizione  del  patriziato  e  nella  creazione 
della  democrazia  pura.  Di  questo  scrive- 
vano i  veneti  legati  ;  di  questo  quelfHal- 
ler  che  si  era  fatto  da  pubblicano  uomo 
di  Stalo.  Perchè  poi  non  mancasse  a 
questa  fraude  anche  la  parte  del  ladro- 
neccio, si  dava  voce  che  sei  mila  zecchini 
di  beveraggio,  senza  dir  per  chi,  avreb- 
bero fallo  gran  forza.  Adunque  Ira  gli 
spaventi  e  le  speranze,  tra  le  minaccie  e 
le  promesse,  si  piegava  la  consulta  del 
doge,  e  con  lei  il  maggior  consiglio,  il  dì 
4  di  maggio,  ad  ampliare  il  mandato  ai 
legati,  acciocché  potessero  consentire  al- 
ranuullamento  del  patriziato  ed  alla  crea- 
zione della  democrazia.  Fu  anche  fallo 
abilità  al  savio  cassiere  di  rimettere  al- 
l' ebreo  Vivanle^  perchè  li  trasmettesse  a 
Milano,  i  sei  mila  zecchini  in  tante  paste 
d'  oro  e  d'  argento  che  ancora  si  ritrova- 
vano nella  zecca. 

Avendo  Venezia  ceduto,  vieppiù  in- 
sorgevano i  repubblicani.  Non  si  soddis- 
facevano del  lutto  del  mandalo  fallo  ai 
legali  di  consentire  al  cambiamento  totale 
della  forma  del  governo  ;  desideravano 
che  il  maggior  consiglio  di  per  sé  stesso 
rinunziasse  alla  sovranità,  abolisse  il  pa- 


triziato e  creasse  la  democrazia.  Pareva 
questa  mutazione  più  solenne  e  più  sicu- 
ra. Desideravano  al  lempo  slesso  di  oc- 
cupare co'  soldati  fianzesi  Venezia,  e  far 
apparire  che  l'occupazione  di  una  città 
tanto  nobile  e  tanto  importante  in  Euro- 
pa fosse  spontaneamente  chiamala  da 
dentro,  non  violentemente  prodotta  da 
fuori.  In  questo  si  proponevano  mille  al- 
tri fini  di  non  poco  momento,  ed  erano 
l'entrare  di  queto,  1'  avere  intiero  ed  in- 
latto r  arsenale  e  tutto  che  fosse  del  pub- 
blico, il  poter  volgere  tulle  le  forze  del 
territorio  veneto  contro  i'  imperatore,  se 
la  pace  non  si  effettuasse,  e  contro  l' In- 
ghilterra, che  tuttavia  perseverava  in  con- 
dizione ostile.  Per  la  qual  cosa,  mentre 
Villelard  e  chi  operava  con  lui  tendevano 
insidie  al  governo  in  Venezia  per  ispe- 
gnerlo,  Buonaparle  negoziava  molto  aper- 
tamente fra  i  conviti  e  le  feste  un  trattalo 
coi  legali  della  repubblica  in  Milano. 

All'  indurre  il  gran  consiglio  a  cam- 
biare lui  medesimo  la  forma  del  governo, 
ed  all'  introduzione  di  un  presidio  fran- 
zese  indirizzavano  Villelard  ed  i  Veneti 
che  il  secondavano,  tutti  i  loro  pensieri. 
Per  questo  si  rendeva  necessario  il  pri- 
vare Venezia  delle  sue  difese  con  disar- 
mare i  legni  e  con  allontanare  gli  Schia- 
voni  che  vi  alloggiavano  in  numero  di 
circa  dodicimila.  Per  questo  Morosini, 
che  aveva  il  carico  di  preservare  quel- 
r  antica  sede  della  sua  patria,  spargeva 
che  i  congiurali  crescevano  di  numero  e 
di  forza,  che  oggimai  non  si  potevano  più 
frenare,  che  nuovi  soldati  abbisognavano. 
Intanto  da  persone  apposta  si  accusava 
la  fede  degli  Schiavoni,  si  affermava,  vo- 
ler loro  fare  un  moto  per  saccheggiare. 
Dava  favore  a  questi  spaventi  Condul- 
mer,  affermando  non  essere  le  difese  ap- 
prestale nelle  lagune  abili  ad  arrestare  i 
Franzesi,  ove  si  risolvessero  a  passarle 
per  assaltar  Venezia;  già  esser  gròssi  a 
Mestre,  già  da  Fusina  minacciare,  già 
Brondolo  e  Chioggia  pericolare  dalle  ar- 
mi loro. 

Quando  più  operava  nell'  animo  dei 
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palrizii  il  terrore,  parendo  ai  congiurali 
che  fosse  il  momento  propizio,  si  appre- 
senlavano,  per  suggestione  di  Villelard, 
alle  camere  del  doge  Spada  e  Zorzì,  fa- 
cendo una  gran  pressa  di  essere  uditi  per 
cosa  che,  come  dicevano,  importava  alla 
salute  della  repubblica.  Furono  destinati 
ad  udirli  Pietro  Donato  e  Francesco  Bat- 
taglia, e  quindi,  sulle  loro  rapportazioni, 
ad  intendere  dal  segretario  di  Francia 
quello  che  vero  fosse  dei  detti  di  Spada  e 
di  Zorzi.  Tornali  riferivano,  Villelard, 
non  per  modo  di  richiesta,  ma  di  consiglio, 
avere  dimostrato,  importare  alla  salute 
della  repubblica  che  si  abolisse  nel  gior- 
no stesso  il  patriziato,  s' instituisse  la  de- 
mocrazia e  di  più  le  seguenti  condizioni 
si  effettuassero  :  si  carcerasse  il  conte 
d'  Entraigues,  agente  del  re  Luigi,  e  tutti 
i  suoi  ricordi  si  dessero  in  mano  del  ge- 
neralissimo; si  liberassero  i  carcerati  per 
opinione;  gli  Schiavoni  partissero;  si 
surrogasse  una  guardia  nazionale  ;  si  pub- 
blicasse un  manifesto  per  voce  del  gover- 
no; si  creasse  un  municipio  di  Irentasei 
Veneziani  di  ogni  classe  ;  le  città  di  ter- 
raferma e  delle  isole  venete  s' invitassero 
a  mandar  deputati  in  Venezia  a  line  di 
comporvi  un  consesso  generale  di  gover- 
no temporaneo;  tutti  i  delitti  politici  si 
condonassero;  vi  fosse  libertà  di  slam- 
pare, si  veramente  che  del  passalo  nò 
quanto  alle  persone  né  quanto  al  gover- 
no non  si  parlasse;  si  chiamassero  i  Fran- 
zesi  a  presidiar  la  ciirà  con  quattromila 
soldati,  ed  occupassero  T  arsenale,  il  ca- 
stello Sani'  Andrea,  Chioggia  e  tulle  le 
isole  circonvicine  che  fossero  a  grado  del 
generalissimo;  con  questo  l'assedio  si 
togliesse;  la  guardia  nazionale  custodisse 
la  camera  ed  altri  posti  d'  onore.  Il  doge 
Manin  fosse  presidente  del  municipio, 
Andrea  Spada  vicepresidente;  Querini  si 
richiamasse  da  Parigi;  si  mandassero  de- 
putati a  JUionaparle  per  annunziar  la 
Duovo  forma  del  governo;  si  spaccias- 
se coi  line  medesimo  alle  repubbliche 
Baiava,  Cispadana,  Transpadana  u  Ge- 
novese» iMrjtJj,  *A«iri  .M 


Accordali  tulli  questi  capitoli  fra  i 
deputati  della  consulla  del  doge  ed  il  se- 
gretario di  Francia,  che  altri  ne  volea 
aggiungere,  ma  fu  dissuaso  da  Battaglia, 
reslava  che  il  maggior  consiglio  gli  appro- 
vasse. Per  questo  Donalo  e  Battaglia  a- 
vevano  persuaso  a  Villelard,  il  quale  vo- 
leva che  senza  sopraslamenlo  si  mettesse 
mano  ali'  opera,  aspellasse  tre  o  quattro 
giorni,  affinchè  potessero  fare  le  pratiche 
necessarie  per  indurre  il  maggior  consi- 
glio alla  risoluzione.  Incominciavano  il 
maneggio  con  le  solite  promesse  e  coi 
soliti  spaventi  ;  fra  le  altre  insidie  si  man- 
dava attorno  una  lettera  di  llaller,  appor- 
tatrice delle  risoluzioni  di  Buonaparte, 
che  cessassero  i  diritti  ereditarli,  che  si 
creasse  la  democrazia,  che  si  fondasse  il 
governo  rappresentativo  :  se  noi  facesse- 
ro volontariamente,  verrebbe  egli  a  farlo 
per  forza.  Di  notte  tempo  Spada  sveglia- 
va all'  improvviso  Battaglia,  e  gli  mostra- 
va la  lettera,  la  mattina  molto  per  tempo 
la  recava  alla  signoria.  Intanto  gli  Schia- 
voni, sola  sicurezza  contro  gli  assalti  e 
foraslieri  ed  interni,  erano  slati  fatti  im- 
barcare, e  già  se  ne  slavano  sulle  navi 
aspettando  il  vento  prospero  per  alla  vol- 
ta di  Zara;  le  lagune  disarmate  da  Con- 
dulmer. 

Era  il  giorno  42  di  maggio  destinalo 
da  chi  regge  queste  umane  cose  alla  di- 
struzione della  veneta  repubblica.  Era 
adunato  il  maggior  consiglio,  gli  arsena- 
lotti, ma  pochi,  il  custodivano;  le  navi 
difenditrici  ritirate  dall'  estuario  si  acco- 
stavano vuole  al  lido;  si  vedeva  un  av- 
viluppamento degli  ultimi  Schiavoni  che 
s'imbarcavano;  il  popolo  atterrilo,  uè 
ben  sapendo  che  significassero  que'  tristi 
presagi,  si  raccoglieva  in  folla  intorno  ai 
palazzo:  i  congiurali  di  dentro  discorre- 
vano per  ridurre  il  maggior  consiglio  a 
spegnere  I' antico  governo;  i  congiurali 
di  fuori  spargevano  mali  semi.  Aiutava 
le  fraudi  loro  la  risoluzione  del  primo 
maggio  favorevole  ai  modificare  le  anti- 
che forme.  Lu  scila  dcmocrolica  Irion- 
lava.  .      t   ; 
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Orava  il  doge  pallido  e  tremante  sui 
pericoli  presenti:  parlava  delle  congiure, 
de'  desiderii  di  Buonaparle,  dell'  inutile 
resistenza,  e  delle  promesse  date,  se  si 
riformasse:  proponeva  in  fine  il  governo 
rappresentativo.  Mentre  si  stava  delibe- 
rando, ecco  udirsi  improvvisamente  al- 
cune scariche  d'  archibusi  fatte  per  festa 
e  per  forma  di  saluto  nell'atto  del  partire 
dagli  Schiavoni,  che  nel  sottoposto  canale 
s'imbarcavano;  rispondevano  ugualmente 
per  festa  e  per  forma  di  saluto  coi  tiri 
loro  1,  Bocchesi  alloggiati  a  San  Zacche- 
ria.  Un  subito  spavento  prendeva  gli  adu- 
nati padri:  credettero  che  fossero  i  con- 
giurali inlenti  ad  ammazzare  il  doge  e 
tutto  il  ceto  patrizio,  siccome  ne  era 
corsa  fama  per  le  congiure  ;  si  aggirava- 
no per  la  sala  privi  d'  animo  e  di  consi- 
glio. Gridavano  confusamente  e  con  gran 
pressa,  parte,  parte,  che  in  lingua  vene- 
ziana significava,  squiitinisi,  squittinisi. 
Posto  il  partito,  si  vinceva  con  512  voti 
favorevoli,  20  contrari,  5  non  sinceri.  A 
fine  di  preservare  incolumi,  diceva  il  de- 
creto, la  religione,  le  vite  e  le  sostanze 
degli  amatissimi  sudditi  della  città  di  Ve- 
nezia, e  di  allontanare  l' imminente  peri- 
colo di  novità  violente,  ed  altresì  sulla 
fede  che  fossero  i  giusti  riguardi  avuti 
verso  il  celo  patrizio,  e  verso  tutti  i  par- 
tecipi dello  Slato,  e  con  questo  che  la  si- 
curtà della  zecca  e  del  banco  fosse  gua- 
rantila,  conforme  ai  parlili  già  presi  il 
primo  e  quarto  giorno  di  maggio  ;  accet- 
tava il  maggior  consiglio  il  governo  rap- 
presentativo, purché  a  questo  fossero 
conformi  i  desiderii  del  generalissimo  di 
Francia;  ed  importando  che  in  nissun 
modo  senza  tutela  la  patria  comune  re- 
slasse,  si  faceva  carico  ai  magistrati  di 
provvedervi.  A  questo  modo  i  palrizii 
veneti  dell'  antichissima  loro  autorità  si 
dispogliarono,  non  con  dignità  in  una 
tanta  disgrazia,  ma  minacciati  da  due 
sudditi  di  oscuro  nome  ed  aggirati  da 
due  colleglli  infedeli;  non  per  armi  peri- 
lono  né  per  assalto  di  un  nemico  aperto, 
ma  perfraude  di  amici  disleali.  Non  man- 


cò il  popolo  al  governo,  ma  il  governo 
al  popolo,  e  mori  una  pianta  con  le  ra- 
dici buone,  perchè  era  la  testa  guasta  ; 
nò  ebbero  i  patrizi  il  conforto  dello  aver 
perduto  lo  Stato  per  virtù  superchiata, 
perchè  coraggio  non  mostrarono  e  la 
cautela  fu  vizio.  Epperò  se  i  buoni  ebbe- 
ro compassione  a  Venezia  pel  destino,  la 
biasimarono  per  debolezza;  i  tristi  la 
schernirono.  Ma  certamente  esempio  ter- 
ribile fu;  il  caso  di  Venezia  turbò  allora 
tutto  il  gius  pubblico  d'  Europa. 

Poiché  i  palrizii  ebbero  preso  il  par- 
tito di  rinunziare  all'  autorità  propria  e 
di  rimettere  lo  Slato  nelle  mani  di  Buo- 
naparle, tale  un  timore  gli  assalse  io 
quelle  stanze  piene  tuttavia  delle  imma- 
gini de'  loro  forti  antenati  e  di  quanto  fu 
da  essi  fallo  di  grande  e  di  glorioso  sì  in 
pace  che  in  guerra,  che,  non  sapendo  piìi 
né  dove  restassero  nò  dove  gissero,  si 
abbandonarono,  come  perduti  ad  ogni 
affetto  più  disperato.  Si  ritraevano  alcu- 
ni alle  stanze  privale  del  doge  che,  lutto 
smarrito,  aveva  dato  ordine  che  di  tutti 
i  ducali  segni  si  dispogliassero  :  altri  usci- 
ti all'  aperto  per  ritirarsi  alle  case  loro, 
lagrimando  e  gridando:  Non  è  più  Vene- 
zia,  non  è  più  San  Marco,  facevano  uno 
spettacolo  miserabile  in  mezzo  alle  turbe 
affollate,  che  ancora  non  ben  sapevano 
che  alla  patria  sovrastasse.  I  novatori, 
che  pensavano  essere  avvenuto  quello 
che  aspettavano,  trepidando  dall'  alle- 
grezza gridavano  :  '  Viva  la  libertà.  Ma  il 
popolo,  che  prima  era  stalo  incerto,  né 
poteva  recarsi  nell'  animo  tanta  abbie- 
zione  dalla  parte  de'  palrizii,  sapulo  il 
fallo,  si  accendeva  di  una  furia  incredi- 
bile ed  incominciava  minaccioso  a  fare 
una  gran  lumultuazione,  chiamando  uni- 
tamente il  nome  di  San  Marco.  Cresceva 
la  folla,  a  cui  si  erano  fatti  compagni  po- 
chi Dalmati  non  ancora  imbarcati.  Ac- 
correvano le  donne,  i  vecchi  ed  i  fan- 
ciulli. Cominciavano  le  turbe  rabbiose  a 
correre  gridando  e  schiamazzando.  Ma 
non  può  il  popolo  sollevato  star  lungo 
tempo  sui  generali,  anzi  tosto  dà  nei  par- 
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ticolari  o  d'  amore  o  d'  odio.  Correva 
alle  case  d*  un  pizzicagnolo  che  aveva 
fatto  certe  dimostrazioni  a  favor  di  uno 
uscito  dai  piombi,  ed,  in  men  che  non  si 
dice,  sperdeva  e  rompeva  ogni  mobile  : 
poi  trovatagli  una  nappa  di  tre  colori 
addosso  gliela  contìccava  in  fronte;  già 
uno  Schiavone  stava  in  atto  di  mozzar- 
gli il  capo,  quando  il  mal  arrivato,  per 
iscampo  della  vita,  prometteva  di  pale- 
sare i  rei  della  congiura.  Né  così  tosto 
usciva  dalla  sua  bocca  il  nome  di  qual- 
cuno, che  una  mano  di  popolo  partiva 
per  mettere  a  sacco  la  casa  del  nomina- 
to. Saccheggiavansi  per  tale  modo  Zorzi, 
Gallino,  Spada,  Zatta  libraio.  Fu  avuto 
rispetto  ai  palazzi  de'  ministri,  anche  a 
quello  di  Francia.  Villetard,  non  sapendo 
(ino  a  qual  termine  potesse  trascorrere 
quel  furor  popolare,  si  era  nascosto  dal 
ministro  di  Spagna:  là  scriveva  a  quel 
governo  ch'egli  medesimo  aveva  distrut- 
to, che  frenasse  queir  impeto.  Poi  egli  e 
Donato,  ai  quali  più  d'  ogni  altro  impor- 
tava il  calmar  quel  furore,  facevano  ope- 
ra che  si  adunassero  alcune  compagnie 
di  soldati  italiani,  e  ne  presidiavano  il 
ponte  di  Rialto.  Vi  conduceva  Bernardi- 
no Renier  due  cannoni,  coi  quali  tratto 
ed  ucciso  tre  o  quatro  popolani,  poneva 
fine  a  quello  incomposto  accidente.  Usa- 
vano Villetard,  Donato  e  Battaglia  la  oc- 
casione, e,  preparato  e  mandato  il  navilio 
a  Mestre,  la  notte  del  16  al  \7  mnggio, 
levavano,  aotto  il  comandamento  di  Ba- 
raguey  d'  Hilliers,  quattro  mila  saldati 
franzesi.  La  mattina  mollo  per  tempo  si 
scoprivano  schierati  sulla  piazza  di  San 
Marco  soldati  ed  armi  forasticre  non  mai 
viste  in  Venezia  da  quindici  secoli.  Creos- 
sì  il  municipio,  si  promisero  cose  che 
non  si  attennero,  lusingossi  con  le  paro- 
le, gravilossi  coi  fatti,  e  tanto  si  continuò 
r  inganno  che  la  ricca  e  polente  Vene- 
zia rimase  spogliala  del  tulio  ed  inerme. 
Avevano  Buonapnrte  ed  i  legati  ve- 
neziani, ai  quali,  come  si  e  narralo,  era- 
no state  auiplìate  le  commissioni,  in  Mi- 
lano te  preste  novelle  degli  accidenti  di 


Venezia,  specialmente  della  rinunzia  falla 
nel  giorno  ^2  dai  patrizi  e  della  dissolu- 
zione dell'  antico  governo  aristocratico. 
Evidente  cosa  era,  che  avendo  cessato  di 
sussistere  chi  aveva  dato  il  mandato,  non 
vi  era  più  luogo  nò  a  negoziati  né  a  con- 
clusione di  trattato.  Ciò  nondimeno  le 
pratiche  si  continuarono  pei  loro  fini, 
tanto  per  parte  dei  Veneziani  come  del 
generalissimo.  Adunque  si  stipulava  da 
ambe  le  parti  il  giorno  4  6  maggio  in  Mi- 
lano un  trattato  di  pace  e  di  amicizia  tra 
la  repubblica  Franzese  e  la  Veneziana  : 
cessassero  tra  di  loro  tutte  le  offese  ;  ri- 
nunziasse  da  parte  sua  il  gran  consiglio 
al  suo  diritto  di  sovranità,  ordinasse  la 
annullazione  dell'aristocrazia  ereditaria, 
riconoscesse  la  sovranità  dello  Slato  con- 
sistere nella  universalità  dei  cittadini  :  a 
tulle  queste  cose  consentisse  con  patto 
che  il  nuovo  governo  guarentisse  il  debito 
pubblico,  il  vivere  dei  patrizi  poveri,  le 
provvisioni  a  vita:  la  repubblica  Franzese 
concedesse,  siccome  n'  era  stata  richie- 
sta, una  schiera  di  soldati  a  Venezia,  ac- 
ciocché vi  conservasse  intero  1'  ordine  e 
la  tranquillità,  vi  tutelasse  le  persone  e 
le  proprietà,  procurasse  la  esecuzione 
delle  prime  risoluzioni  del  governo  nuo- 
vo ;  questi  soldati  partissero  da  Venezia 
tostoché  il  nuovo  governo  dichiarasse 
non  averne  più  bisogno  ;  le  altre  truppe 
franzesi  sgombrassero  gli  altri  territorii 
veneti,  toslochè  la  pace  del  continente 
fosse  conchiusa  :  si  facesse  sollecitamente 
il  processo  agi'  inquisitori  di  Stato,  ed  al 
comandante  del  Lido;  la  repubblica  Fran- 
zese peidonasse  ad  ogni  altro  Veneziano. 
Questi  erano  i  capitoli  mostrabili  :  i  se- 
greti contenevano  altri  effetti  importanti: 
si  accor<lerebl)ero  le  due  repubbliche  pel 
cambio  di  lerritorii,  la  Veneziana  pagas- 
se alla  Franzese  tre  milioni  di  tornesi, 
somministrasse  una  valuta  di  altrettanti 
in  arnesi  di  marineria,  le  desse  tre  navi 
di  liln  con  due  fregale  fornite  di  tutto 
punto,  consegnasse  a'  commissarii  a  ciò 
deslinali  venti  quadri,  e  cinquecento  ma- 
noscrilli  a  scelta   del  generalissimo  :  la 
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repubblica  Franzese  sì  interponesse  a  pa- 
ce comune  tra  la  Veneziana  e  la  reggen- 
za di  Algeri. 

Di  tale  forma  furono  i  capitoli  del 
trattato  concluso  in  Milano  tra  Buoua- 
parte  e  i  Veneziani.  A  loro  fu  aggiunto 
quest'  altro,  che  le  due  parti  ratificassero 
nel  più  breve  spazio  il  trattalo.  Il  ratifi- 
carono in  fatti  i  municipali  di  Venezia, 
persuadendosi,  non  si  vede  come  né  per- 
chè, che  tutta  1'  autorità  della  repubblica 
e  del  maggior  consiglio  in  loro  fosse  in- 
vestita. Negava  Buonaparle  la  ratificazio- 
ne, allegando  essere  da  parte  dei  manda- 
larii  veneziani  cessalo  il  mandalo,  perchè 
era  estinto  il  mandatore. 

La  forza  aveva  insidiato  Venezia,  le 
chimere  di  una  libertà  fallace  le  diedero 
il  tracollo.  La  medesima  forza  e  le  chi- 
mere medesime  usando  contro  Genova, 
la  si  tirava  ancor  essa  all'  ultimo  eccidio. 
Laonde,  non  ancora  terminata,  ma  già 
prossima  a  terminarsi  la  tragedia  di  Ve- 
nezia, scriveva  Buonaparle,  a  Faipoult, 
ministro  di  Francia  a  Genova,  ed  opera- 
tore attivo  dei  disegni  franzesi,  che  la  ro- 
vina di  Venezia  doveva  partorire  neces- 
sariamente la  rovina  di  Genova.  Sapeva 
che  il  governo  genovese  non  avrebbe  ga- 
gliardamente contrastato,  quantunque  in 
lui  fosse  più  vigore  che  in  quello  di  Ve- 
nezia, si  perchè  alcuni  dei  senatori  erano 
abbacinati  dai  fantasmi  dei  tempi,  e  sì 
perchè  nel  ceto  medio  era  molta  opinione 
contraria,  credendo  molli  che  la  demo- 
crazia fosse  da  anteporsi  all'  aristocrazia, 
come  se  democratici  fossero  ì  modi  di 
reggimento  politico  indotti  in  Italia  in 
quei  tempi.  Aggiungevansi  i  capitali  ge- 
novesi invesliti  in  gran  parte  in  Francia, 
ed  i  traffichi  tra  Francia  e  Genova  fre- 
quentissimi, cose  mollo  tenere  e  capaci 
a  far  calare  i  Genovesi  ad  un  primo  ru- 
more d'  armi.  Infine  pei  passi  frequenti 
delle  genti  di  Francia  sulle  riviere,  erano 
sorte  in  esse  le  opinioni  nuove.  Savona 
titubava  e  per  questo  e  per  le  antiche  e- 
mulazioni.  Alcune  fortezze  e  molli  siti 
del  Genovesato  erano  in  mano   dei  buo- 


naparliani.  Né  a  questo  contento  il  diret- 
torio, aveva  operato  che  Busca  e  Serru- 
rier  appoco  appoco  e  sotto  altri  colori  le 
schiere  loro  accostassero  a  Genova,  e  che 
r  ammiraglio  Brueys  comparisse  con  na- 
vi grosse  e  sottili  nelle  acque  delle  riviere. 
Genova  pericolava  ;  ma  molte  erano 
le  insidie  interne.  Spargevansi  artifizio- 
samente  voci  che  la  Francia  voleva  dare 
la  riviera  di  Ponente  al  re  di  Sardegna, 
e  si  affermava  che  una  tale  calamità  sola 
si  poteva  allontanare  con  ridurre  il  go- 
verno a  forma  più  consimile  a  quella  di 
Francia.  Queste  voci  Faipoult,  magnifi- 
cando la  fede  della  sua  repubblica  e  qua- 
si sdegnandosi,  asseverava  essere  false  e 
calunniose.  Buonaparle  ed  egli  richiede- 
vano nuovi  prestili  di  parecchi  milioni  ,al- 
la  signoria,  consumata  ed  odiosa  ai  po- 
poli se  li  concedesse,  accusata  d' inimici- 
zia verso  Francia  se  li  negasse.  Il  farla 
vile  fu  anche  parte  dell'  insidia  :  perchè 
un  consiglio  militare  franzese,  adunatosi 
nella  sede  slessa  della  repubblica,  proces- 
sava e  candannava  al  bando  da  tutti  i 
terrilorii  di  Genova  il  marchese  Agostino 
Spinola,  come  reo  delle  turbazioni  sorte 
contro  i  Franzesi  nei  feudi  imperiali.  Non 
era  più  sovranità  dove  un  tribunale  fo- 
rassero dannava  un  cittadino  :  mancava 
col  buon  concetto  la  forza  dello  stato. 
Né  r  opera  dei  novatori  di  dentro  si  tra- 
scurava. A  questi  erano  capi  alcuni  Ge- 
novesi, alcuni  forastieri  :  fra  i  primi  os- 
servabile era  massimamente  lo  speziale 
Morando,  uomo  precipitoso  e  di  estremi 
pensieri  ;  fra'  secondi  più  vivo  e  più  ope- 
rativo si  moslrava  un  Vilaliani  da  Napo- 
li. Erano  costoro  favoriti  da  Faipoult  più 
nascostamente  per  la  sua  qualità  pubbli- 
ca, da  Saliceli,  a  questi  fini  venuto  a  Ge- 
nova, più  apertamente.  Vociferava  Sali- 
celi, doversi,  poiché  1'  aristocrazia  in  Ve- 
nezia si  era  spenta,  spegnere  anche  quella 
di  Genova.  I  novatori,  sicuri  ornai  dello 
esito,  si  adunavano,  s' indettavano,  s'  ac- 
cordavano, s'  apprestavano  ;  più  il  termi- 
ne si  avvicinava  e  più  palesemente  ope- 
ravano. Avvertito  il  governo,  creava  in- 
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quisitori  di  Stalo  con  ampia  facoltà,  e 
per  opera  loro  carcerava  Vitaliani.  Se  ne 
risentiva  gravemente  Faipoult  ;  richiede- 
va la  sua  indennità  come  di  Franzese, 
perchè  addetto  all'  ambasciata.  La  signo- 
ria essendo  sforzata,  rimetteva  il  Napoli- 
tano in  libertà.  Vitaliani  e  Morando  con 
somma  attività  si  adoperavano.  A  loro  si 
faceva  compagno  un  Filippo  Doria,  o  per 
ambizione  o  per  opinione.  Si  pruovava 
all'estremo  caso  ad  insorgere;  gì'  inquisi- 
tori di  Stato  facevano  carcerare  due  dei 
più  audaci  e  temerarii  novatori,  sperando 
che  il  timore  potesse  frenare  quella  gente 
incitatrice.  Fu  indarno,  poiché  tanto  fa- 
vore r  aiutava  dentro  e  fuori.  Questa  fu 
scintilla  a  suscitare  ad  incendio  il  fuoco 
che  covava.  Non  cosi  tosto  giungeva  ai 
congiurati  la  novella  della  carcerazione 
dei  compagni,  che  furiosamente  dato  alle 
armi,  e  proprie  od  a  questo  fine  appre- 
state in  casa  Morando,  ed  avendo  Moran- 
do medesimo  con  Vitaliani  e  con  Filippo 
Doria  a  guida,  facevano  improvvisamen- 
te, era  il  giorno  21  maggio,  un  tumulto 
terribile.  Si  rallegrava  Faipoult  che  la  ri- 
voluzione nascesse  in  Genova  per  opera 
dei  Genovesi,  perchè  in  quella  rivoluzio- 
ne ci  voleva  ben  essere,  ma  non  parere. 
Venuti  a  lui  due  legati  del  senato,  Gian 
Luca  Durazzo  e  Francesco  Calanco,  il 
pregavano  che  facesse  dimostrazione  di 
non  secondare  i  novatori,  ed  operasse 
che  la  frenesia  dei  giornali  milanesi  con- 
tro Genova  cessasse.  Dava  loro  la  volta 
sotto  sulla  prima  richiesta,  speranza  per 
la  seconda.  Si  metteva  poscia  sull'  esor- 
targli a  riformare  essi  medesimi  lo  Stato 
ed  a  biasimarli  dei  tridui  e  delle  novene 
rome  di  dimostrazioni  dirette  ad  odio  dei 
Franzesi  ;  cercava  di  temporeggiare,  per- 
chè gli  accidenti  di  Venezia  finissero.  I 
congiurati  con  ischiamazzi  orribili  e  con 
grida  spaventose,  contando  a  tratto  la 
marsigliese,  s'  incamminavano  al  palazzo 
ducale.  Aggiungcvonsi  per  istrada,  come 
suole  avvenire,  nuovi  congiurati,  e  fra  il 
popolo  i  più  tristi  e  chi  più  ambiva  il  san- 
gue o  il  sacco.  A  tonto  rumore  si  aduna- 


va una  calca  incredibile  fra  quelle  strette 
vie  di  Genova  ;  serravansi  a  furia  le  bot- 
teghe ;  i  buoni  fuggivano,  od  erano  tratti 
dalla  tempesta.  La  folla  tumultuosa  giun- 
ta al  palazzo,  dov'  era  raccolto  il  senato, 
con  minacciose  grida  addomandava  i  car- 
cerati. Rispondevano  con  molta  costanza 
i  padri,  a  buona  ragione  sostenersi,  si 
farebbe  giustizia,  fra  breve  paleserebbe- 
ro al  popolo  l'intento  loro.  I  sollevati  a- 
vrebbero  voluto  sforzare  il  palazzo  ;  il 
vietavano  le  guardie  ;  si  rimanevano  per- 
chè in  quel  primo  impeto  non  avevano 
né  armi  sufiicienti,  né  accordo,  né  nu- 
mero che  bastasse.  Riscaldati  dal  vino  e 
dalle  cose  fatte,  passavano  la  notte  fra 
r  allegrezza  dei  piaceri  presenti  e  la  cu- 
pidigia dei  tumulti  avvenire. 

Sorgeva  ai  22  1'  alba  che  doveva  ad- 
durre a  Genova  un  giorno  funestissimo. 
Prorompevano  dai  ritrovi  loro  i  congiu- 
rali, e,  ad  ogni  passo  ingrossandosi  per 
l'accostamento  di  nuovi  compagni,  face- 
vano una  turba  assai  numerosa,  con  non 
pochi  Lombardi  ed  alquanti  Franzesi  an- 
cora. 11  senato  senza  difese  pel  caso  im- 
provviso, si  era  perduto  d'  animo  ed  a- 
speltava  invece  di  operare. 

Il  popolo  fedele  al  principe  non  si 
moveva.  Andando  loro  il  moto  a  seconda, 
i  sollevati  ardivano  cose  maggiori  ed  or- 
rende. Traevano  alle  prigioni  della  Mal- 
paga,  sentina  infame  d'indebitati  e  di  fal- 
liti, e  rotte  le  porte  non  senza  qualche 
violenza  sanguinosa,  e  liberati  ed  armali 
i  prigionieri,  se  li  facevano  compagni  ai 
disegni  loro.  Cresceva  il  furore.  Impa- 
dronitisi della  darsena,  davano  la  libertà 
ai  condannati,  e  poste  loro  1'  armi  in 
mano  correvano  con  l' infame  satellizio 
di  ladri  e  d'  assassini  a  disfare  uno  dei 
più  illustri  governi  del  mondo. 

Fatto  indi  concorso  sulla  piazza,  e 
preso  maggior  animo  da  quei  primi  suc- 
cessi, bandivano  con  allegria  e  romore 
incredibile,  essere  spenta  T  aristocrazia, 
Genova  libera,  i  poveri  esenti  da'  tributi, 
cassi  gli  antichi  magistrali,  creali  i  nuo- 
vi. Ma  ancora  temevano  le  porle  in  mano 
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del  governo,  i  popoli  di  Bisogno  e  della 
Polcevera  deditissimi  al  nome  del  prin- 
cipe ed  air  antica  repubblica.  Però,  cre- 
dendo non  esser  compiuta  l'opera  se  allo 
aver  acquistalo  l' interno  non  aggiunge- 
vano l'assicurarsi  delle  porte  e  delle  mu- 
ra, spedivano,  a  ciò  consigliati  da  Mo- 
rando e  da  Doria,  i  più  audaci  ed  i  me- 
glio armati  ed  occupar  l'arsenale,  il  pon- 
te reale,  la  lanterna,  le  porte  di  San 
Tommaso  e  di  San  Benigno.  Il  che  veni- 
va agevolmente  fatto,  sorpresi  essendo 
e  pochi  i  difensori. 

Intanto  s'  era  il  senato  raccolto  li- 
moroso  e  non  pari  tanto  estremo.  Con- 
sultavano discordi,  statuivano  spaventati. 
Mandavano  legati  a  Faipoult,  perché  lo 
pregassero  s' interponesse  a  concordia 
ed  offerissero  riforme  negli  ordini  anti- 
chi. Piaceva  la  profferta  al  Franzese,  per 
essergli  aperta  1'  occasione,  e,  condottosi 
al  senato,  con  efficacissime  parole  esor- 
tava i  padri,  cedessero  al  tempo,  s'  acco- 
modassero al  secolo,  riformassero  lo 
Stalo,  verso  gli  ordini  democratici  I  al- 
largassero, questa  sola  via  di  salute  re- 
stare. Stanziavano,  si  traessero  quattro 
patrizi,  i  quali,  convenendo  con  quattro 
deputali  del  popolo,  fra  di  loro  accor- 
dassero come  e  quanto  la  forma  antica 
dovesse  scendere  alla  democrazia.  S'eleg- 
gevano i  palrizii,  gli  eletti  del  popolo  non 
comparivano;  riusci  vano  il  tentativo. La 
massa  de'  novatori  infuriata  correva  al 
ducale  palazzo  e  contro  di  lui  piantava 
un  cannone,  sforzandosi  di  entrarvi  ;  ma 
cessava  vedutolo  ben  custodito.  Tuttavia 
pareva  che  più  rimedio  non  vi  fosse  per 
reprimere  la  ribellione. 

Ma  ciò  che  non  aveva  fatto  il  senato 
senz'  animo  e  senza  forza,  il  faceva  il 
popolo.  Si  adunava,  correndo  da  ogni 
iato,  principalmente  dal  porto,  una  gran 
massa  di  popolo  minuto,  carbonari,  e  fac- 
chini massimamente,  ed  opponendo  allo 
improvviso  grida  a  grida,  nappe  a  nappe, 
armi  ad  armi,  rendevano  dubbia  una  vit- 
toria che  già  pareva  certa.  Facevano  ri- 
suonare per  tutta  la  città  voce  festose  ad 


un  tempo  e  minacciose.  Gli  amatori  del 
governo  antico,  siccome  quelli  che  ave- 
vano a  combattere  coi  libertini  bene  ar- 
mati, anche  di  artiglierie  a  cagione  della 
presa  dell'  arsenale,  avvisavano  d' impa- 
dronirsi dell'  armeria,  nella  quale  essen- 
do entrati,  distribuite  a  ciascuno  1'  armi, 
con  ardore  inestimabile  si  mettevano  a 
correre  contro  la  parte  contraria.  A  loro 
si  accostavano  i  soldati  regolari  rimasti 
fedeli  alla  repubblica,  e  fra  questi  alcuni 
che  sapevano  maneggiar  le  artiglierie.  Si 
attaccava  una  battaglia  asprissima,  dove 
i  padri  combattevano  contro  i  figliuoli,  i 
fratelli  contro  i  fratelli,  ed  il  suono  delle 
armi  civili,  già  da  lungo  tempo  insolito, 
si  udiva  da  lungi  ne'  più  segreti  recessi 
de'  liguri  Apennini.  Durava  la  battaglia 
parecchie  ore  ;  prevaleva  finalmente  la 
parte  del  senato,  ricuperati,  non  senza 
molta  fatica  e  sangue,  dagli  uomini  fedeli 
a  lui  tutti  i  posti.  Il  quale  fatto  saputosi 
da'  Morandiani,  era  cagione  che  precipi- 
tosamente abbandonassero  l'impresa. La 
maggior  parte  fuggirono  o  nelle  private 
case  si  nascosero:  i  più  animosi,  ristret- 
tisi insieme,  si  facevano  sforzatamenle 
strada  al  ponte  reale,  che  sì  teneva  anco- 
ra per  loro  mediante  il  valore  di  Filippo 
Doria.  Li  seguitavano  i  vincitori,  e  s' ac- 
cendeva a  questo  ponte  una  battaglia 
oslinatissima,  combattendo  dall'  un  dei 
lati  la  disperazione,  dall'  altro  il  furore, 
ed  il  numero  ognor  crescente  delle  genti. 
Erano  finalmente  oppressi  i  Morandiani 
con  ferite  e  morte  di  molti  :  mori  Doria 
medesimo.  Usavano  i  vincitori  molta  cru- 
deltà come  nelle  guerre  civili  :  il  cadave- 
re di  Doria  fu  lunga  pezza  ludibrio  a  que- 
gli uomini  infieriti. 

In  mezzo  a  quella  furia  perirono  pa- 
recchi Franzesi,  parte  mescolati  coi  sol- 
levali, parte  non  mescolati.  Ciò  fu  in  mal 
punto,  perchè  Buonaparte  ne  prese  occa- 
sione per  disfare  il  governo.  Si  vegliava 
la  notte  fra  il  dolore  de'  morti,  il  terrore 
de'  vivi:  s'  accendevano  i  lumi  alle  case 
da  chi  per  gioia,  da  chi  per  pa^ra,  per- 
chè i  carbonari  minacciavano.  Ì\  senato 
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vincitore  per  opera  allrui,  di  nuovo  si 
adunava  per  consultare  sulle  turbate  co- 
se. Moslravasi  Giacomo  Brignole  doge  al 
popolo,  da  cui  era  veduto  e  salutato  con 
grandissimi  segni  di  allegrezza.  Faipoult, 
veduto  che  la  forza  de' novatori  era  stalo 
indarno,  tornava  sull' esorlare  e  più  ac- 
cesamente di  prima  insisteva  sulla  neces- 
sità delle  riforme. 

Si  stava  intanto  per  la  signoria  in 
grandissima  apprensione  del  come  1'  a- 
vrebbe  sentita  Buonaparle.  Gli  scriveva 
il  doge  in  nome  del  senato  lettere  mollo 
sommesse  di  rammarico  e  di  scusa  pei 
Franzesi  uccisi.  Arrivavano,  portate  da 
Lavalletle,  aiutante  del  generalissimo,  ri- 
sposte funestissime:  non  potere,  scriveva, 
la  repubblica  franzese  tollerare  gli  assas- 
sinii  e  le  vie  di  fatto  di  ogni  sorte  com- 
messe contro  i  Franzesi  in  Genova  da 
un  popolo  senza  freno,  suscitalo  da  colo- 
ro che  avevano  fatto  ardere  la  Modesta 
e  maltrattare  i  Franzesi  cittadini:  se  fra 
ventiqualt' ore  i  carcerati  non  si  liberas- 
sero, se  coloro  che  il  popolo  contro  di 
loro  avevano  provocato  non  si  carceras- 
sero, se  la  feccia  di  quel  popolazzo  non 
disarmasse,  aver  vissuto  la  genovese  ari- 
stocrazia e  partirsi  da  Genova  il  ministro 
della  repubblica:  stare  la  vita  de' sena- 
lori  per  quella  de'  Franzesi  in  Genova, 
tutto  lo  Stato  per  le  proprietà  loro.  Del 
resto  tale  fu  la  forza  della  verità  che  Fai- 
poult attestava  ed  affermava  a  Buona- 
parle, che  il  governo  genovese  aveva  fatto 
in  queir  accidente  quanto  per  lui  si  era 
potuto  per  evitar  i  disordini;  che  in  fa- 
coltà sua  non  era  di  comandare  a  coloro 
che,  non  che  gli  obbedissero,  gli  coman- 
davano ed  il  difendevano;  che  delle  ucci- 
sioni de'  Franzesi  i  patriotli  erano  stali 
cagione  per  uver  inalberalo  i  tre  colori  ; 
che  senza  questa  insoIcMiza  democratica, 
nissuii  Franz<'se  avrebbi»  perduto  la  vil;i; 
che  i  demoi  rati  soli  avevano  messo  in 
pericolo  i  Franzesi;  eh'  essi  avevano  fallo 
oltraggio  alla  n-pubblica  Franzese  per 
aver  usurpalo  i  suoi  colori  nazionali  : 
ch'essi  linaliiieiitu  avevano  operulo  paz- 


zamente per  l'impeto  sregolato,  infame- 
mente per  r  apertura  delle  carceri  e  del- 
le galere. 

Quest'era  la  condizione  di  Genova: 
il  senato  sbigottito,  e  servo  della  moltitu- 
dine, e  diviso  per  le  opinioni,  tra  il  non 
poter  inveire  contro  il  popolo  perchè 
lo  avea  salvato,  ed  il  dover  inveire  per- 
chè gli  agenti  del  direttorio  gridavano 
vendetta.  La  moltitudine  armata,  fatta 
la  buona  opera  di  redimere  il  principe, 
prorompeva,  come  suole,  in  opere  ree, 
oltraggiando  e  manomettendo  gli  onesti 
cittadini,  solo  perchè  gli  aveva  per  so- 
spetti. Già  la  casa  di  Morando  spogliala 
da  capo  a  fondo,  incomiciavano  a  spogliar 
le  case  non  solo  degl'  innocenti,  ma  an- 
cora dei  benemeriti.  Ogni  cosa  piena  di 
terrore.  Insisteva  più  acerbo  che  mai  Fai- 
poult, perchè  si  scarcerassero  i  Franzesi, 
si  arrestassero  gli  uccisori,  si  dichiarasse 
non  aver  i  Franzesi  avuto  parte  nella  ri- 
bellione. Infuriava  Lavalletle  e  secondava 
Faipoult.  Affermava  che  i  carbonari  era- 
no stali  pagati  perchè  uccidessero  i  Fran- 
zesi, e  che  per  ordine  espresso  erano 
slati  assassinati.  Orrore,  dolore,  terrore 
prendeva  i  senatori  alla  richiesta.  Resi- 
stevano in  prima,  poi,  spinti  dall'  ultima 
necessità,  arrendendosi  facilmente  quei 
della  parte  franzese,  a  loro  malgrado 
consentirono. 

Il  (ine  principale  a  cui  miravano  tutte 
le  arti,  gli  spaventi  e  le  minacce,  non  era 
punto  la  liberazione  di  pochi  carcerati, 
né  r  incarcerazione  di  pochi  magislrali. 
Volevasi  la  mutazione.  Perilchè,  vintesi 
dagli  agenti  repubblicani  le  prime  do- 
mande, insorgevano  con  maggior  calore, 
richiedendo  il  senato  riducesse  lo  slato 
a  forma  più  democratica  e  facesse  abilità 
ai  legali  che  si  volevano  mandar  al  ge- 
neralissimo, di  accordar  con  lui  il  cam- 
biamento che  si  desiderava  ;  e  alla  richie- 
sta aggiungendo  rappresentazioni,  consi- 
derazioni ed  esortazioni  calorosissime. 

Colali  esortazioni  fortissime  in  se  stes- 
se, operavano  gagliardamente.  Pure  tro- 
vava non  poca  diftìcollà  ;   perchè   molli 
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dei  senatori  vedevano  in  quei  reggimenti 
democratici,  non  amore  né  gratitudine 
per  la  rinunziazione  dei  privilegi!,  ma 
scherni  e  persecuzione,  né  cambiando 
era  andare  dall'aristocrazia  alla  demo- 
crazia, ma  bensì  dal  dominio  consueto 
al  dominio  di  una  parte  prepolente.  At- 
terriva anche  1'  esempio  di  Venezia,  che 
gifi  si  vedeva  non  avere,  pel  cambiamento 
fatlo,  trovato  nò  la  libertà  nò  la  concordia. 
Cosi  si  slava  in  pendente,  e  come  acca- 
de nei  casi  dubbii  e  pericolosi,  si  amava 
lo  stare  solo  perchè  lo  stare  era  consueto. 
Mentre  si  deliberava  nel  piccolo  con- 
siglio di  quanto- si  dovesse  fare  in  quella 
occorrenza  di  suprema  anzi  di  unica  im- 
portanza per  la  patria,  comparivano  le 
prime  squadre  di  Rusca,  le  quali,  sparsesi 
prima  per  la  Polcevera,  si  distendevano 
poscia  insino  alle  porte  di  Genova.  Si  u- 
diva  eziandio  che  Serrurier  poco  lontano 
succedeva  con  le  sue,  e  che  da  Cremona 
si  muovevano  nuovi  soldati  per  dar  rin- 
forzo a  Rusca  ed  a  Serrurier  ove  da  per 
sé  non  bastassero.  Erasi  alcuni  giorni 
innanzi  appresenlata  alla  bocca  del  porto 
r  armata  di  Brueys  ;  ma  per  la  istanza 
del  Senato  e  per  la  tempera  del  popolo, 
che  non  V  avrebbe  lasciata  entrare  quie- 
tamente, aveva  Faipoult  operato,  che 
r  ammiraglio  se  ne  tornasse  verso  Tolone. 
Sebbene  però  quell'  armata  si  fosse  riti- 
rata, si  sapeva  che  andava  volteggiandosi 
ora  a  vista  ed  ora  poco  lontana  dalla  ri- 
viera di  ponente,  e  poteva  dare  animo  e 
fare  spalla  facilmente  ai  novatori  della 
riviera  ed  a  quei  della  metropoli.  Né  fu 
r  esito  diverso  dal  prevedere  ;  perché  tra 
la  presenza  di  Rusca  nella  Polcevera,  al- 
cune squadre  di  soldati  franzesi  sparsi 
nella  riviera  e  la  prossimità  di  Brueys, 
si  tumultuava  in  vari  luoghi,  non  senza 
sangue;  gli  abitanti  delle  ville  e  delle 
montagne  combattevano  acremente  i  no- 
vatori. Ciò  nonostante  questi  ultimi  era- 
no rimasti  superiori  in  Savona,  e  già  in 
essa  e  nel  Finale  e  nel  porto  Maurizio 
avevano  piantato  V  albero  che  chiamava- 
no della  Ijbertà.  Il  senato,  minacciato  da 


una  setta  potente  nella  sua  sede  medesi- 
ma, attorniato  da  soldati  forastieri,  lace- 
ralo dalla  guerra  civile,  stretto  conlinua- 
monle  dagli  agenti  di  Francia,  che  sem- 
pre parlavano  dello  sdegno  del  direttorio 
e  di  Buonopartc,  non  aveva  più  libertà 
di  deliberare. 

Cedevano  i  padri,  perchè  il  contra- 
stare era  impossibile.  Statuivano,  si  lifor- 
merebbe  lo  Slato  ;  la  mutazione,  quan- 
tunque in  termini  generali,  al  popolo  si 
annunzierebbe.  Mandavano  poi  legati  a 
Buonaparte,  con  facoltà  di  accordare  con 
lui  la  forma  futura  degli  ordini  politici, 
i  nobili  Michiel  Angelo  Cambiaso,  Luigi 
Carbonara,  Gerolamo  Serra.  Partivano 
i  deputati  per  Monlebello,  alloggiamento 
di  Buonaparte.  Partivano  anche,  conse- 
guito r  intento,  per  alla  volta  medesima 
Faipoult  e  Lavalletle,  per  informare  il 
generale  dell'  adempimento  delle  commis- 
sioni loro,  e  per  consigliarlo  intorno  alle 
persone  che  per  gì'  interessi  della  Fran- 
cia si  convenisse  introdurre  nel  nuovo 
reggimento. 

Il  doge,  i  governatori  ed  i  procura- 
tori della  repubblica  avvertivano  del  fatlo 
il  pubblico  ;  esortando  se  ne  vivessero 
intanto  quieti  e  non  corrompessero  con 
moti  inopportuni  un'occasione  dalla  qua- 
le dipendevano  il  riposo  e  la  felicità  di 
tulli.  Spedivano  al  tempo  stesso  il  nobile 
Stefano  Rivarola  a  Parigi,  comandando- 
gli in  una  faccenda  di  tanto  momento  per 
la  repubblica  s' ingegnasse  con  ogni  pos- 
sibil  modo  di  fare,  che  la  forma  antica  il 
meno  che  fare  si  potesse  si  alterasse  e  la 
integrità  dei  territorii  in  sicuro  si  po- 
nesse. 

Il  direttorio  di  Francia  era  per  le 
cose  d'  Italia  piuttosto  servo  che  padrone 
di  Buonaparte,  e  però  a  Monlebello  piut- 
tosto che  a  Parigi  si  doveva  deOnire  il 
destino  di  Genova.  Quivi  consuonando  i 
pensieri  di  Buonaparte,  che  la  somma  del- 
le cose  si  confidasse  non  a  gente  fanatica 
e  spaventevole  ai  re,  ma  bensì  ad  uomini 
temperati  e  savii,  che  o  per  necessità  con- 
sentivano al  cambiamento  o  volevano  la 
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democrazia  mista  e  con  leggi,  non  pura 
e  senza  leggi,  con  quelli  dei  legali,  ed  an- 
che la  volontà  del  vincitore  non  essendo 
conlratìlabile,  non  fu  lungo  il  negoziare, 
e  a  di  5  giugno  si  concludeva  un  accordo 
per  mezzo  loro  tra  la  repubblica  di  Fran- 
cia e  quella  di  Genova,  pei  principali  ca- 
pitoli del  quale  si  statuiva  :  che  il  gover- 
no rimettesse  alla  nazione,  così  richie- 
dendo la  felicità  della  medesima,  il  depo- 
silo della  sovranità  che  gli  aveva  confidalo  ; 
ch'ei  riconoscesse  la  sovranità  stare  nella 
universalità  dei  cittadini  ;  che  1'  autorità 
legislativa  si  commettesse  a  due  consigli 
rappresentativi,  uno  di  trecento,  l'altro 
di  cenciuquanta  consiglieri  ;  che  la  pote- 
stà esecutiva  fosse  iuveslila  in  un  senato 
di  dodici  e  a  cui  presiedesse  un  doge  ;  il 
doge  ed  i  senatori  dai  consigli  si  elegges- 
sero ;  ogni  comune  avesse  ad  esser  retto 
da  ufficiali  municipali,  ogni  distretto  da 
ufficiali  distrettuali  ;  le  potestà  giudiziali 
e  militari,  e  cosi  pure  le  divisioni  dei 
territorii  secondo  il  modello  da  farsi  in 
una  congregazione  a  posta  si  ordinasse- 
ro, con  ciò  però  che  la  religione  cattolica 
salva  ed  intera  si  serbasse  ;  i  debiti  del 
pubblico  si  guarentissero  ;  il  porto  franco 
ed  il  banco  di  San  Giorgio  si  conservas- 
sero ;  ai  nobili  poveri,  per  quanto  possi- 
bil  fosse,  si  provvedesse  ;  che  ogni  privi- 
legio per  abolito  si  avesse;  che  intanto  si 
creasse  un  reggimento  temporaneo  di 
ventidue,  ed  a  cui  il  doge  presiedesse  ; 
che  questo  reggimento  prendesse  il  ma- 
gistrato il  di  \A  di  giugno.  Statuisse  delle 
indennità  dei  Franzesi  offesi  nei  giorni 
22  e  25  maggio  ;  finalmente  la  repubblica 
perdonasse  a  lutti  che  T  avessero  offesa 
nei  giorni  sudilelli,  e  mantenesse  V  inte- 
grila dei  territorii  delia  repubblica  ge- 
novese. 

Mandavo  Uuonaparle  questi  capitoli 
al  doge  con  letlerc  porlatrici  di  dolci 
parole  moshando,  molla  affezione  verso 
la  repubblica  e  consigliando  fossero  savi, 
fossero  uniti  e  non  dubitassero  della 
protezione  della  Francia.  Eleggeva  al  reg- 
ginieolo  leioporule   Giucomo  Urignolo, 


doge,  ed  altri  soggetti  a  lui  piacenti,  e  col 
pensiero,  non  solamente  di  dare  autorità 
ad  uomini  prudenti  e  lontani  da  voglie 
estreme,  ma  ancora,  mescolando  uomini 
di  diverse  condizioni,  di  mostrare  che  la 
sovranità  non  cadeva  già  in  pochi,  ma 
bensì  in  tutti,  cosa  che  avrebbe  dovuto 
far  quietare,  contentando  le  ambizioni, 
molli  mali  umori.  Ma  nelle  rivoluzioni  le 
ambizioni  sono  incontentabili,  e  come  se 
le  faccende  pubbliche  potessero  maneg- 
giarsi continuamente  dalla  molliludine,  il 
restringerle  in  pochi  magistrati  era  ripu- 
tato aristocrazia  ;  gli  esclusi  gridavano 
tirannide^  gente  pericolosissima  perchè 
pretendeva  parole  d'  amore  di  patria. 

Incominciava  appena  a  farsi  giorno, 
che  già  le  piazze  e  le  contrade  erano  piene 
di  gente,  accorrendo  da  una  parte  il  po- 
polo tratto  dalla  novità  del  caso,  dall'al- 
tra i  libertini  portali  dall'  allegrezza  e  dal 
desiderio  di  far  certe  dimostrazioni  che 
credevano  libertà  ;  ed  era  uno  spetta- 
colo mirabile  il  vedere  tutta  quella  città 
mossa  a  gioia,  che,  ancora  non  faceva  un 
mese,  sì  era  veduta  mossa  a  sangue. 
«  Viva  la  libertà,  muoia  T  aristocrazia, 
»  viva  Francia,  viva  Buonuparte,  »  gri- 
davano le  genovesi  voci  ;  in  ogni  angolo 
piantavansi  gli  alberi  della  libertà;  i  balli, 
i  canti  ed  i  discorsi  che  si  facevano  loro 
intorno  erano  eccessivi.  Morando  era 
fuori  di  su  dalla  contentezza,  sebbene 
non  del  lutto  si  soddisfacesse  dei  mem- 
bri del  governo  temporaneo,  parendogli 
arislocrali  anzi  che  no.  Vitaliani  predi- 
cava. I  nobili  o  si  nascondevano  nelle 
più  segrete  case  o  fuggivano  dalla  città, 
e  ne  avevano  ben  anche  il  perchè  ;  che 
ad  un  primo  trarre  il  popolo  mosso  e 
slimolalo  dai  novatori  più  vivi,  gli  avreb- 
be mauomesbi. 

La  servilo  imitazione  verso  la  tragi- 
comedia  dello  rivoluzione  Iranzcse  do- 
minava ;  ed  ecco  una  calca  di  gente  trarre 
con  grida  ul  ducole  palazzo,  i  palriolli  li 
guidavano,  con  animo  di  levarne  il  libro 
d'  oro,  infamo  catalogo,  come  dicevano, 
volume  esecrato  deir  aulica  urislocraziu. 


Tomo  rill. 
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La  plebe,  rotte  a  forza  le  porle  dell'  ar- 
chivio, se  lo  portava  con  incredibili  sce- 
de e  giiillerie  sulla  piazza  dell'  Acqua- 
verde,  e  quivi,  acceso  un  fuoco,  lo  arde- 
va, e  le  grida  e  le  risa  e  gli  scherni  fu- 
rono molli.  Ardevano  col  libro  d'  oro 
anche  la  bussola  del  doge  e  I'  urna  dove 
s  imborsavano  i  nomi  dei  senatori  pegli 
squittinii.  Vi  si  aggiunsero  altri  stemmi 
gentilizii  raccolti  a  furia  di  popolo  da 
diversi  luoghi  ;  poi  piantavano  sulle  ce- 
neri delle  reliquie  aristocratiche,  come 
dicevano,  il  solito  fusto,  e  gli  applausi 
e  le  musiche  e  i  discorsi  andavano  al 
colmo. 

Arso  il  libro  d' oro,  trascorreva  il 
popolo,  ed  anche  i  carbonari  vi  si  me- 
scolavano, ad  un  atto  assai  più  biasime- 
vole, e  questo  fu  di  rompere  ed  atterrare 
la  statua  di  Andrea  Doria,  che  per  me- 
moria ed  onore  delle  sue  virtù  e  de'suoi 
meriti  verso  la  patria,  i  Genovesi  antichi 
avevano  eretto  nella  corte  del  palazzo 
ducale.  Dalle  ingiurie  si  trapassava  ad 
insolenze  criminose  ;  perchè,  sospettando 
che  fossero  ancora  sostenuti  nelle  car- 
ceri alcuni  fra  coloro  che  erano  stati 
arrestati  nei  giorni  22  e  25  maggio,  vi 
correvano  a  folla,  ed,  avendole  sforzate, 
davano  comodità  di  fuggirsi  a  parecchi 
malfattori  contaminando  a  questo  modo 
il  nuovo  governo  con  lo  stesso  fatto  col 
quale  avevano  già  assaltato  l'  antico  ; 
tristi  prineipii  di  libertà  e  di  stato  civile. 

Come  prima  ebbero  i  nuovi  magi- 
strati preso  r  ufficio,  mandavano  fuori 
un  manifesto,  ringraziando  Buonaparte 
della  benevolenza  mostrata  verso  la  re- 
pubblica, lodando  i  privilegiati  della  ri- 
nunziazione  dei  privilegii,  commendando 
i  preti  dello  aver  usato  l'  autorità  loro  a 
stabilimento  della  libertà  ;  invitavano  i 
popoli  della  riviera  ad  unirsi  e  ad  affra- 
tellarsi con  Genova  ;  esortavano  lutti  a 
vivere  quieti  e  concordi.  Venivano  a  con- 
gratularsi ed  a  parlare  encomii  dell'  a- 
cquistata  libertà  le  città  principali  delle 
riviere  ;  1'  allegrezza  si  diffondeva  ;  la 
fratellanza  e   la   concordia   fra  le  varie 


parli  della  dizione  genovese  parevano 
pigliar  radice.  Accresceva  1'  allegrezza  il 
sentire  che  i  feudi  imperiali  avevano  fat- 
to dedizione  di  sé  medesimi  a  Genova  e 
mandato  deputati.  Poi,  per  esser  allora 
odioso  quel  nome  di  feudi,  li  chiamavano 
Monti  Liguri.  Erano  volontieri  accettali 
nella  società  genovese,  lodati  e  ringra- 
ziati i  deputati. 

Ordinavasi  intanto  il  corpo  munici- 
pale di  Genova,  soggetto  molto  geloso. 
Prendevano  i  municipali  il  magistrato  il 
dì  primo  luglio  con  non  mediocre  appa- 
rato, e  non  mancavano  i  soliti  discorsi. 
Ma  l'affare  più  importante  che  si  esami- 
nava nelle  consulte  genovesi,  era  quello 
di  formar  il  modello  della  nuova  costi- 
tuzione. Perlochè,  confromandosi  ai  palli 
di  Montebello,  creava  il  governo  la  sta- 
bilita congregazione,  chiamando  e  dalla 
città  e  dalla  riviera  e  d'  oltremonti  uo- 
mini di  riputalo  valore.  S'  adunavano 
bene  spesso,  ma  servilmente  procedendo, 
modellavano  alla  franzese  e  secondo  i 
comandamenti  di  Buonaparte.  Serra,  un 
di  loro,  s'intendeva  col  generalissiuio  ed 
aveva  più  domìnio  degli  altri.  N'  era  im- 
putalo dai  patriotli  che  incominciavano 
a  mostrarsi  mal  soddisfatti  di  lui,  chia- 
mandolo aristocrata.  Piacevano  a  Buo- 
naparte quasi  tutti  i  pensieri  di  Serra,  e, 
come  se  fossero  suoi,  ne  scriveva  lettere 
al  governo  genovese. 

Incominciavano  a  prepararsi  i  semi 
delle  future  discordie.  Si  faceva  princi- 
pio della  religione,  non  che  toccassero 
le  opinioni  dogmatiche,  ma  soltanto  la 
disciplina.  I  popoli  confondevano  l' una 
coir  altra  ;  i  chierici  non  che  li  disingan- 
nassero, li  mantenevano  nel  falso  con- 
cetto. Comandava  il  governo  che  non 
fosse  lecito  ai  vescovi  di  promuovere, 
senza  sua  licenza,  alcuno  agli  ordini  sa- 
cri, se  non  coloro,  che,  già  suddiaconi  o 
diaconi  essendo,  desiderassero  ricevere 
il  diaconato  o  il  pretato,  e  parimente, 
senza  suo  beneplacito,  nessuno  potesse, 
o  uomo  o  donna  si  fosse,  vestir  1'  abito 
di  nessuna  regola  di  frati  o  di  monache; 
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ordinamenti  presi  in  mala  parte  dai  più, 
perchè  la  setta  contraria  al  nuovo  Slato 
se  ne  prevaleva.  Poi  decretava  che  ogni 
cherico,  o  regolare  o  secolare  che  si 
fosse,  se  forastiero,  dovesse  fra  certo 
termine  e  con  certe  condizioni  uscire 
dai  terrilorii.  Parevano  questi  stanzia- 
menti molto  insoliti  ;  ma  bene  più  inso- 
lito e  più  strano  appariva  quel!'  altro 
precetto,  col  quale  si  ordinava  che  uo- 
mini deputati  dal  governo  a  tempo  e  do- 
po i  divini  uffici  predicassero  la  demo- 
crazia alle  genti.  Fu  questo  un  gran  ten- 
tativo ;  non  succedeva  bene,  perchè  in 
molli  luoghi  i  deputati  non  fecero  frullo, 
in  altri  furono  scherniti,  in  alcuni  scac- 
ciati. Si  sollevarono  universalmente  gli 
animi  religiosi  contro  questa  novità  :  i 
nemici  dello  Stato  crescevano. 

Questo  quanto  alla  religione  ;  si  mol- 
tiplicavano per  altre  ragioni  gli  sdegni. 
Oltreché  con  gì'  incessabili  discorsi  e 
scritti  non  si  lasciavano  mai  quietare  i 
nobili,  fu  preso  decreto,  che  si  mandasse 
a  Parigi,  come  ministro  della  repubblica, 
l'avvocato  Boccardi,  e  si  richiamasse 
Stefano  Rivarola  :  si  richiamasse  ancora 
Cristoforo  Spinola,  ministro  a  Londra  : 
se  non  obbedissero,  i  beni  loro  fossero 
posti  al  Osco,  inlanto  si  sequestrassero. 
L'  alto  rigoroso  offendeva  i  nobili;  viep- 
più gli  animi  s' inasprivano.  Questo  era 
riprensibile  ;  ma  bene  del  tutto  intolle- 
rabile fu  un  altro  atto,  con  cui  si  ordi- 
nava che  i  principali  autori  della  con- 
venzione fatta  a  Parigi  da  Vincenzo  Spi- 
nola, per  la  quale  la  repubblica  si  era 
obbligala  a  pagare  quattro  milioni  di  tor- 
ncsi  alla  Francia,  fossero  tenuti  in  solido 
a  restituire  la  detta  somma  all'  erario,  e 
se  non  la  restituissero,  fossero  i  beni  lo- 
ro posti  al  tisco.  Erano  in  questa  faccen- 
da interessate  le  principali  famiglie,  spe- 
cialmente i  Dona,  i  Pallavicini,  i  Duraz- 
zo,  i  Fieschi,  i  Gentili,  i  Carega,  gli  Spi- 
nola, i  Lomelllni,  i  Grimaldi,  i  Catanei, 
personaggi  che  tiravano  con  loro  una 
dipendenza  grandissima.  Ciò  faceva  mag- 
giormente inviperire  gli  animi  degli  scon- 


tenti, i  quali,  vedendo  di  non  trovare 
dopo  la  mutazione  alcun  riposo  né  per 
le  sostanze  né  per  le  persone,  pensavano 
a  vendicarsi  ;  non  che  si  consigliassero  di 
far  congiure  o  moti  popolari  perché  trop- 
po erano  sbigottiti  a  voler  ciò  tenlare, 
ma  spargevano  ad  arte  voci  sinistre  nel 
popolo,  ed  aspettavano  le  prime  occa- 
sioni per  insorgere.  Mescolavano  il  falso 
col  vero  :  vero  era  che  il  generalissimo 
aveva  domandato  parecchi  milioni  pel 
vivere  delle  sue  genti  :  questo  anzi  era 
slato  uno  dei  principali  molivi  della  mu- 
tazione. Il  governo  poi,  trovandosi  ancor 
debole  in  quei  principii  e  non  avendo 
altre  radici  che  i  discorsi  vani  dei  demo- 
crali  e  il  patrocinio  forastiero,  andava 
lento  alle  tasse,  e  perciò  aveva  trovalo 
il  rimedio  di  quell'  ingiusto  balzello.  A 
tutto  questo  si  aggiungevano  le  rapine 
dei  Barbareschi  tanto  più  moleste,  quan- 
to più  si  aveva  avuto  la  speranza  data 
espressamente  che,  cambiato  il  reggi- 
mento, la  Francia  avrebbe  tutelalo  dagli 
assalti  dei  Barbari  le  navigazioni  dei 
Genovesi. 

Motivo  potente  di  malumore  era  al- 
tresì quello  che  due  generali  franzesi, 
Casabianca  e  Duphot,  fossero  venuti  a 
reggere  e  ad  ordinare  i  soldati,  segno 
certo  essere  perita  l' indipendenza.  Ciò 
signiGcava  inoltre  che  Buonaparte,  o  non 
si  fidava  dei  Genovesi,  o  gli  stimava  ina- 
bili alle  cose  militari  :  dal  che  nasceva 
che  chi  pensava  altamente,  si  teneva  mal 
soddisfatto,  lldivasi  che  si  voleva  si  sman- 
tellassero le  fortezze  di  Savona  e  di  San 
Remo,  soli  propugnacoli  dell'  indipenden- 
za verso  Francia.  Vedevano  anche  levar- 
si dalle  porle  della  metropoli  i  cannoni, 
il  che  interpretavano  come  voglia  di  aprir 
r  adito  più  facile  e  più  sicuro  ai  forastie- 
ri  per  invadere  il  cuore  slesso  della  re- 
pubblica. Gridavano,  doversi  insorgere 
conlro  reggitori  falli  servi  dei  ioraslieri. 
I  nobili,  i  preti  e  gli  aderenti  loro,  che 
non  erano  pochi,  fomenlavano  questi  ma- 
li umori.  Urano  allora  i  rcggilorii  divisi 
in  due  sette,  dell'  una  dello  quali  conipn- 
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riva  capo  Serra,  dell'  altra  Corvetto,  Ruz- 
za e  Carbonara  ;  quello  per  un  reggimen- 
to più  stretto  e  pendente  all'  aristocrazia: 
questi  s'intendevano  meglio  con  Faipoult, 
alcuni  per  ambizione,  altri  a  buon  fine, 
credendo  che,  poiché  i  cieli  avevano  de- 
stinato che  i  Franzesi  divenissero  padro- 
ni di  Genova,  miglior  partito  era  per 
arrivar  a  bene  il  vezzeggiarli  che  l'aspreg- 
giarli, perchè,  volere  o  non  volere,  i  Fran- 
zesi dominavano.  Ma  la  maggior  dipen- 
denza di  questa  parte  verso  Francia,  dal- 
l' un  canto  la  faceva  odiosa,  dall'  altro  la 
rendeva  dipendente,  più  che  non  sarebbe 
slato  necessario,  dai  democrati  più  ar- 
denti, i  quali  non  amavano  Serra,  anzi 
il  chiamavano  tiranno  e  nuovo  duca  di 
Orleans.  Questi  semi  pestiferi  erano  pul- 
lulati, ne  prendevano  animo  i  nemici  del- 
la mutazione  e  si  apprestavano  a  far  no- 
vità. Già  si  udivano  sinistri  suoni  dalle 
valli  di  Cisagno  e  di  Polcevera.  Era  la 
cagione  od  il  pretesto  la  nuova  costitu- 
zione, violatrice,  come  spargevano,  della 
religione,  e  che,  come  si  era  data  inten- 
zione, si  doveva  accettare  il  di  i4  settem- 
bre. Per  far  posare  gli  animi,  annunzia- 
vano essere  prorogata  T  accettazione,  e 
si  lorrebbe  quanto  potesse  offendere  la 
coscienza  dei  fedeli. 

In  questo  mezzo  tempo  Corvetto  e 
Ruzza  erano  stali  mandati  a  Buonaparte 
per  consultar  con  lui  degli  articoli  che 
avevano  fatto  adombrare  i  popoli.  Ma  gli 
umori  popolari  più  presto  si  muovono 
che  s'  arrestano.  Dava  loro  T  ultima  pinta 
di  essersi  fatto  arrestare  tanto  in  cillu 
quanto  nel  contado  alcuni  nobili  che  si 
credevano  pericolosi  ;  cinque  Durazzi, 
due  Doria,  due  Pallavicini,  tre  Spinola, 
un  Ferrari,  uomini  per  nome  e  per  ric- 
chezza di  Diolta  dipendenza.  Incomincia- 
vano il  dì  4  settembre  a  tumultuare  le 
popolazioni  di  Bisagno.  Suonavano  le 
campane  a  martello,  i  curati  esortavano 
e  guidavano  i  sollevali,  si  facevano  adu- 
nanze nelle  ville  dei  nobili,  poi,  crescen- 
do il  numero  ed  il  furore,  armati  di  ar- 
mi diverse  ma  con  animi  concordi,  fatta 


una  gran  massa,  s' incamminavano  infu- 
riali verso  la  capitale.  Duphot  con  una 
squadra  di  Franzesi  e  di  democrati  anda- 
va loro  all'  incontro  ;  il  principal  nervo 
consisteva  nelle  artiglierie,  di  cui  i  solle- 
vati mancavano.  Seguitava  una  mischia 
molto  aspra  in  Albaro.  Prevalevano  final- 
mente r  arte  e  la  disciplina,  contro  il  nu- 
mero ed  il  furore  :  andavano  in  fuga  i 
sollevati  ;  alcuni  furono  presi,  altri  in 
mezzo  alla  mescolata  fuga  crudelmente 
uccisi.  Tornavano  i  soldati  di  Duphot  in 
Genova  vincitori,  sanguinosi  e  non  senza 
preda. 

Non  ancora  del  lutto  spenta  la  sedi- 
zione di  Bisagno,  un  nuovo  rumore  di 
guerra  già  si  faceva  sentire  nella  Polce- 
vera. Gli  abitatori  di  questa  valle,  mossi 
dall'  esempio  dei  Bisagnani  e  dalle  insti- 
gazioni  di  alcuni  ecclesiastici,  si  levavano 
ancor  essi  in  gran  numero  e  correvano 
contro  la  capitale.  Accostatisi  a  loro  non 
pochi  degli  avanzati  alle  stragi  di  Bina- 
sco,  la  moltitudine  armata  s' impadroni- 
va per  una  battaglia  di  mano  del  forte 
della  Sperona  ;  poi,  più  avanti  proceden- 
do, occupava  tutto  il  secondo  cinto  delle 
mura,  restando  solo  esente  la  batteria  di 
San  Benigno.  Una  prima  squadra  di  sol- 
dati liguri  e  franzesi  mandata  in  quel  pri- 
mo tumulto  contro  di  loro,  vedutigli  be- 
ne armati  e  bene  fortificati,  se  ne  rima- 
neva e  lornavasene.  Poi  si  negoziava  e 
si  fermava  un  accordo.  Ma  ecco  che  dai 
più  ardenti  Polceverini  si  spargeva  che  j 
i  giacobini  erano  gente  infida,  e  che  solo 
avevano  promesso  il  perdono  per  meglio 
far  le  vendette.  Novellamente  s' inferoci- 
vano, e,  prese  impetuosamente  le  armi, 
assaltavano  il  posto  principalissimo  di 
San  Benigno.  In  questo  punto  Duphot, 
vincitore  di  Albaro,  che  per  l' indugiarsi 
del  trattalo,  aveva  avuto  tempo  di  raccor- 
re  e  di  ordinare  tutti  i  suoi,  aiutalo  for- 
temente dal  colonello  Seras,  soldato  mol- 
to animoso,  traversava  la  città  e  correva 
contro  la  turba  degli  insorti.  Seguitava 
una  feroce  mischia,  come  di  guerra  civi- 
le. Combattevano  valorosamente  Duphot 
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e  Seras,  vecchi  soldati  :  non  resistevano 
meno  valorosamente  i  paesani,  nuovi  sol- 
dati ;  durava  quattro  ore  la  battaglia  ;  fu- 
rono non  poclii  i  morti,  non  pochi  i  feriti  ; 
superava  infine  la  veterana  disciplina  :  i 
paesani  sacciati  dai  posti,  voltavano  le 
spalle  e  seguitati  con  molta  pressa  dai 
repubblicani,  perdevano  gran  genie.  Cin- 
quecento, essendo  presi,  empievano  le 
carceri  di  Genova. 

La  fama  della  doppia  vittoria  di  Ai- 
baro  e  di  San  Benigno,  e  le  forze  manda- 
te sedavano  i  moti,  che  giù  erano  sorti  a 
Chiavari  ed  in  altre  terre  della  riviera  di 
levante,  come  altresì  nei  feudi  imperiali, 
o  [Monti  Liguri  che  si  voglian  nominare. 
Ogni  cosa  si  ricomponeva  in  quiete,  ma 
per  terrore,  non  per  amore  ;  truce  e  mi- 
nacciosa, non  lieta  e  consenziente. 

Avuta  la  vittoria,  si  pensava  alla  ven- 
detta. Creavasi  un  consiglio  mililare,  per- 
chè nelle  forme  più  pronte  e  più  somma- 
rie avesse  a  giudicare  i  ribelli.  Sette  ad 
otto,  ma  di  oscuro  nome,  dannali  a  mor- 
te tingevano  col  sangue  loro  il  suolo  del- 
l' atterrita  Genova  :  non  pochi  erano 
mandati  al  remo.  Si  apprestava  il  destino 
medesimo  ad  altri.  Faipoult  avvertiva 
Buonaparte  che  si  dannavano  soltanto  gli 
ignobili  :  mettcvagli  in  sospetto  Serra  ; 
chiamavalo  uomo  pericoloso,  dissimula- 
tore, ambizioso  :  stimava  la  quiete  del 
pubblico  in  pericolo,  tinche  Serra  stesse 
al  governo.  I  due  Serra,  giuntosi  Gero- 
lamo col  fratello,  dal  canto  loro  accusa- 
vano Faipoult  e  Dupliol  di  essersi  fatti 
protettori  di  una  pnrlc  lurbatrice  e  per- 
vertilricc  di  ogni  buon  ordine  politico,  e 
d' impedire  che  la  quiete  tornasse  in  Ge- 
nova. Ninno  altro  mezzo  di  salute  e  di 
riposo  esservi,  dicevano,  clic  quello  di 
mondar  via  Duphol,  e  di  contenere  nelle 
funzioni  del  suo  ufficio  Faipoult  ;  senza 
c-iò  nascerebbero  necessariamente  la  de- 
bolezza dello  Stalo,  V  anarchia,  i  disor- 
dini, il  sangue.  Per  lai  guisa  gli  animi  si 
invelenivano  ;  ed  era  vero  che  Faipoult 
addomandava  impcriosamenle  al  governo 
che  annullasse  il  ùccrelo,  pel  quale  aveva 


ordinato  che  la  commissione  militare  ter- 
minasse al  più  presto  le  sue  operazioni. 
Addomandava  oltre  a  ciò  chei  nobili  car- 
cerati, anche  innocenti,  quali  ostaggi  si 
conducessero  nel  castello  di  Milano. 

In  questo  arrivava  a  Genova  con 
nuovi  soldati  mandati  da  Buonaparte,  a 
cui  le  turbazioni  genovesi  davano  sospet- 
to, il  generale  Lannes,  il  quale,  non  cu- 
randosi né  di  governo  nò  di  Faipoult, 
né  di  preti  né  di  frati,  nò  di  nobili  nò 
di  plebei,  né  di  patriotti  né  di  aristocrati, 
e  solo  alla  forza  mirando,  si  alloggiava 
alla  soldatesca  nella  città  e  se  ne  faceva 
padrone. 

Intanto  i  legati,  accordatisi  con  Buo- 
naparte intorno  ai  cambiamenti  della  co- 
stituzione della  repubblica  Ligure,  la  con- 
ducevano a  compimento  e,  lui  permetten- 
te, era  pubblicata.  Fossevi  un  consiglio 
dei  giovani,  uno  degli  anziani,  e  un  diret- 
torio ;  dividessesi  la  repubblica  in  quindici 
dipartimenti  ;  dei  magistrati  giudiziali,  di- 
strettuali e  municipali  si  statuisse  a  mo- 
do di  Francia.  Fu  questo  un  modello  lutto 
franzese;  e  insomma  la  genovese  costitu- 
zione fu  data,  non  presa.  Pure  fra  le  ar- 
mi serrale  ed  i  soldati  apprestali  fu  sot- 
toposta ai  comizii  popolari.  L'approvava- 
no cento  mila  voli  favorevoli,  diciassette 
mila  contrarli.  Facevansi  feste,  canlavansi 
inni,  erano  nel  teatro  allegrie  assai.  No- 
minavansi  i  due  consigli  e  dai  consigli  il 
direttorio.  Eicggevansi  a  questo  Luigi 
Corvello,  Agostino  Maglione,  Niccolò  Lit- 
tardi,  Ambrogio  Molfino,  Paolo  Costa; 
creavano  Corvello  presidente.  Sul  prin- 
cipiare dell'  anno  seguente  prendevano  il 
magistrato  tulli  i  nuovi  orilini  e  s' insli- 
tuiva  la  costituzione.  Poi,  partitosi  Fai- 
poult, gli  veniva  sostituito  un  Sollin.  A 
questo  modo  periva  T  antica  repubblica 
di  Genova,  feroce,  animosa,  sanguinosa 
ed  impaziente. 

Periva  per  mano  dei  vincilori  Geno- 
va, perchè  ricco  e  con  pochi  soldati;  si 
conservavo  il  Piemonte,  perchè  povero  e 
con  soldati.  Lsscndo  ancora  le  cose  dub- 
bie coir  imperatore,  importavo  allo  Fron- 
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eia  l'avere  in  suo  favore  i  soldati  del  re 
se  di  nuovo  si  dovesse  (ornare  sul!'  armi. 
Poi,  quantunque  il  direttorio  molto  1'  a- 
vesse  in  odio,  Buonaparte  se  ne  compia- 
ceva, invaghilo  per  indole  propria  dei 
governi  assoluti  ed  allettalo  dalle  adula- 
zioni dei  nobili  piemontesi.  Pure  non  era 
possibile  che  le  massime  che  correvano, 
i  rivollnmenli  della  vicina  Genova,  i  gior- 
nali, le  predicazioni,  le  trame  di  Milano 
non  partorissero  in  Piemonte  effelti  pre- 
giudiziali alla  quiete  dello  Stalo. 

Quanto  prima  fu  fermala  la  tregua 
di  Cherasco  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte, 
i  ministri  del  re  ed  il  re  medesimo,  ante- 
ponendo la  salute  dello  Stato  all'  inclina- 
zione propria,  posero  ogni  cura  nel  no- 
drire  1'  amicizia  con  Francia,  ed  a  questo 
fine  indirizzavano  tutti  i  loro  pensieri. 
La  principale  difficoltà  a  superarsi  però 
in  questo  consisteva,  che  si  persuadesse 
al  direttorio  che  il  re  per  interesse  pro- 
prio doveva  star  aderente  colla  Francia, 
e  che  la  Francia,  anche  per  interesse  pro- 
prio, doveva  avere  per  aderente  il  re. 

A  questo  fine,  e  perchè  un  trattato 
di  alleanza  si  stipulasse,  aveva,  come  già 
si  è  narrato,  Carlo  Emmanuele  mandalo 
suo  ambasciadore  a  Parigi  il  conte  Balbo. 
Perchè  poi  potesse  il  conte  più  facilmen- 
te entrar  di  sotto,  aveva  fra  le  mani 
molto  denaro.  Del  che  molto  sagacemen- 
te valendosi,  si  aveva  acquistato  molla 
entratura.  Poi  facendosi  avanti  con  pro- 
getti politici,  massimamente  di  ordina- 
menti delle  cose  italiane,  insisteva  e  di- 
mostrava, esser  necessario  contentare  il 
re  di  Sardegna,  compensargli  con  nuovi 
acquisti  Savoia  e  Nizza,  farlo  insomma 
polente  e  grande  ;  ma  perchè  non  fosse 
scemala  autorità  alle  sue  parole,  come 
d'  uomo  che  parlasse  per  sé,  aveva  ope- 
ralo che  Franzesi  de'  primi,  coi  quali  si 
era  accordalo,  queste  medesime  cose  per 
bocca  e  come  per  motivo  proprio  rap- 
presentassero. Per  tal  modo  si  proponeva 
al  direttorio,  fra  gli  altri,  per  mossa  del 
Balbo,  ma  per  mezzo  di  Franzesi  che 
avevano  parte  nello  Stalo,  un  ordinamen- 


to per  r  Italia  superiore,  pel  quale  1'  Au- 
stria sarebbe  stata  od  intieramente  esclu- 
sa dall'  Italia,  desiderio  principale  della 
Francia,  o  frenata  in  quei  termini  che  le 
si  stabilissero  per  la  pace.  L'  ambascia- 
tore piemontese,  avendo  trovato  la  ma- 
teria tenera,  e  volendo  dimostrare  che 
con  la  grandezza  del  re  era  congiunta  la 
sicurtà  e  il  benefizio  di  Francia,  proce- 
deva pili  innanzi  forse  poco  prudente- 
mente, perchè  in  ciò  andava  a  ferire  l'edi- 
fizio  prediletto  di  Buonaparte.  Argomen- 
tava, e  certamente  con  verità,  che  le 
nuove  repubbliche  italiane  non  potevano 
di  per  sé  stesse  sussistere.  Necessaria 
cosa  essere  adunque  che  si  compensas- 
sero al  re  le  perdite  fatte,  e  che  se  gli 
assicurassero  gli  Stati;  il  che  meglio  e 
più  fermamente  non  si  poteva  fare  che 
col  metterlo  in  possesso  della  Lombardia. 
Queste  piemontesi  insinuazioni  era- 
no astutissime,  siccome  quelle  che  sem- 
pre toccavano  quel  tasto  prediletto  alle 
orecchie  de'  Franzesi  tanto  desiderosi 
della  declinazione  delP  Austria  in  Italia 
e  dell'  aumento  della  potenza  propria. 
Perciò  erano  udite  volontieri,  non  già  dal 
direttorio,  sempre  invasato  dai  suoi  pen- 
sieri di  rivoluzione,  ma  da  chi  slava  al- 
lato a  lui  e  mollo  con  lui  poteva.  Le  av- 
valorava anche  con  sue  lettere  Buona- 
parte. Scriveva  egli  al  ministro  degli 
affari  esteri,  male  conoscersi  i  popoli  Ci- 
salpini a  Parigi;  non  portar  la  spesa  che 
si  facessero  ammazzare  quaranta  mila 
Franzesi  per  loro;  errare  il  ministro  in 
pensando  che  la  libertà  potesse  far  fare 
gran  cose  ad  un  popolo,  come  affermava, 
molle,  superstizioso,  commediante  e  vile; 
volere  il  ministro  ch'egli,  Buonaparte, 
facesse  miracoli,  ma  non  saperne  fare  ; 
non  avere  nel  suo  esercito  un  solo  Ita- 
liano, se  non  forse  quindici  centinaia  di 
piazzaruoli  raggranellati  a  slento  sulle 
piazze  di  diverse  città  d' Italia,  ribalda- 
glia  piuttosto  atta  a  rubare  che  a  far 
guerra  ;  il  re  di  Sardegna  solo  con  un 
suo  reggimento  esser  più  forte  di  tutta 
la  Cisalpina;  non  permettesse,  che  qual- 
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ohe  avventuriere,  o  forse  anche  qualche 
ministro^  gli  desse  a  credere  che  ottanta 
mila  italiani  fossero  in  armi;  bugiardi 
essere  i  giornalisti  parigini,  bugiarda  la 
opinione  in  Francia  rispetto  agl'italiani: 
se  i  ministri  cisalpini  gli  dicessero,  ag- 
giungeva Buonaparte,  ch'egli  avesse  allo 
esercito  più  di  quindici  centinaia  de'Ioro 
e  più  di  due  mila  destinati  a  mantenere 
il  buon  ordine  in  Milano,  rispondesse 
loro  che  dicevano  bugia,  e  gli  sgridasse, 
che  lo  meritavano  ;  certe  cose  esser  buo- 
ne a  dirsi  ne'  caffè  e  nei  discorsi,  ma  non 
ai  governi  ;  romanzi  esser  quelle,  che  son 
buone  a  dirsi  ne' manifesti  e  ne' discorsi 
stampati  ;  doversi  ai  governi  parlare  di 
un  altro  suono,  perchè  le  falsità  gli  svia- 
no, e  le  male  strade  li  fan  rovinare;  non 
r  amore  degl'  italiani  per  la  libertà  e  per 
r  equalità  aver  aiutato  i  Franzesi  in  Ita- 
lia, ma  sì  la  disciplina  dello  esercito,  il 
valore  de' soldati,  il  rispetto  perla  re- 
pubblica, il  contenere  i  sospetti,  il  casti- 
gare gli  avversi  ;  aver  ad  essere  un  abile 
legislatore  quello  che  potesse  invogliar 
dell'armi  i  cisalpini;  esser  loro  una  na- 
zione snervata  e  codarda:  forse  col  tem- 
po si  ordinerebbe  bene  la  loro  repubbli- 
ca infìno  a  metter  su  trenta  mila  soldati 
di  lollerabii  gente,  massime  se  conduces- 
sero qualche  polso  di  Svizzeri,  ma  per 
allora  non  vi  si  poter  far  su  fondamento. 
Nò  maggior  capitale  potersi  fare  do'  pa- 
trioti cisalpini  e  genovesi;  doversi  aver 
per  corto,  obese  i  Franzesi  se  ne  gissero, 
il  popolo  gli  ainmuzzerobbo  tulli.  Adun- 
que, concludeva,  se  ausiliarii  di  niun 
conto  sono  e  Genovesi  e  cisalpini,  nis- 
sun  miglior  partito  restare  alla  Francia, 
por  avere  un  ausiliario  buono  in  Italia 
a  diminuzione  della  potenza  austriaca, 
ohe  slriiigere  amicizia  col  re  di  Sarde- 
gna 0  fermare  con  lui  un  Ira  italo  di  al- 
leanza. 

infalli  un  Irallalo  di  tal  sorte  tra 
Francia  e  Sardegna  giù  si  era  negoziato 
quando  ancora  l'imperadore  combatleva 
in  Italia  e  luUavia  (M'ano  gli  eventi  della 
guerra  diibbii.  lutine  era  slato  concluso 


il  di  5  aprile  da  parte  della  Francia  pel 
generale  Clarke,  da  quella  della  Sarde- 
gna pel  ministro  Priocca.  I  primi  e  prin- 
cipali capitoli  erano,  fosse  1'  alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  prima  della  pace  del 
continente,  solamente  difensiva  dopo;  non 
obbligasse  il  re  a  far  guerra  ad  altro 
principe  che  all'  imperadore  di  Germa- 
nia, ed  il  re  se  ne  stesse  neutrale  colla 
Inghilterra;  guarenlivansi  reciprocamente 
le  due  parli  i  loro  Stati  d'  Europa  e  si 
obbligavano  a  non  dar  soccorso  ai  ne- 
mici sì  esterni  che  interni  ;  fornisse  il  re 
nove  mila  fanti,  mille  cavalli,  quaranta 
cannoni  ;  obbedissero  questi  soldati  al 
generalissimo  di  Francia,  partecipassero 
nelle  taglie  poste  in  sui  paesi  vinti  in  pro- 
porzione del  numero  loro;  quelle  poste 
sugli  Slati  del  re  cessassero  ;  ninna  parte 
potesse  fare  accordo  col  nemico  comune 
se  non  comune:  si  stipulasse  un  trattato 
di  commercio;  la  repubblica  di  Francia, 
come  più  possibii  fosse,  avvantaggiasse 
alla  pace  generale,  o  del  continente,  le 
condizioni  del  re  di  Sardegna. 

Questo  Irallalo  conteneva  una  con- 
dizione principalissima  e  di  tulio  mo- 
mento pel  re,  e  quest'  era  la  guarentigia 
degli  Slati  contro  i  nemici  sì  esterni  che 
interni,  gli  uni  agli  altri  pericolosi,  i 
primi  per  la  forza,  i  secondi  per  quella 
sequela  delle  cose  milanesi  e  genovesi. 
Raslava  che  i  consigli  di  Francia  ralitì- 
cassero  il  trattato,  perchè  già  il  diretto- 
rio r  aveva  approvato.  Qui  sorsero  pa- 
recchie cagioni  d'indugio,  prima  da  parte 
del  governo  regio,  che  desiderava  che  la 
ratificazione  fosse  susseguente  alla  pace 
con  Roma,  e  che  il  suo  ministro  a  Vien- 
na ne  fosse  uscito  e  condotto  in  salvo  ; 
poi  per  parte  della  Francia,  perchè  a  que- 
sto tempo  stesso  erano  stali  fermali  i  pre- 
liminari di  Leoben  ;  e  siccome  la  princi- 
pal  condizione  dell'  alleanza  consisteva 
nel  far  guerra  di  concerto  contro  1'  Au- 
stria, pareva  che  il  ratiOcare  ed  il  pub- 
blicare il  trattato  potesse  slurl)are  le  pra- 
tiche di  fresco  aporie  con  l' imperadore. 
Ma  il  re,  sentili  i  preliminari  di  Leoben, 
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insisteva  ostinalissimameule  per  la  rati- 
ficazione, perchè  aveva  timore  delle  lur- 
bazioni  interne,  e  sospettava,  giacché  lo 
imperadoie  era  sceso  agli  accordi,  che  il 
direttorio  si  ritirasse  da  lui  e  si  stipulas- 
sero ne'  sorti  negoziali  cose  contrarie  ai 
suoi  interessi.  Temeva  di  restar  solo  e- 
sposlo  ai  risentimenti  delT  Austria,  tanto 
più  formidabili,  quanto  egli  con  maggior 
sincerità  e  calore  si  era  gettato  dalla  parte 
franzese.  Per  questo  Balbo  usava  ogni 
opera  a  Parigi,  e  con  ragioni  forti  e  con 
mezzi  più  forti  ancora  che  le  ragioni, 
acciocché  il  trattalo  si  appresentasse  per 
la  ralilìcazione  dui  direttorio  ai  consigli. 
Secondava  Buonaparle  con  le  lettere  i 
tentativi  del  conte. 

Alle  cose  dette  da  Buonaparte,  ri- 
spondeva dal  canto  suo  Carlo  Maurizio 
di  Talleyrand,  non  volere  il  direttorio 
ratificare  il  trattato  conchiuso  col  re  di 
Sardegna,  per  molte  ragioni  che  venia 
specificando.  Ma  o  che  Balbo  avesse  tro- 
vato modo  di  ammollire  queste  durezze, 
forse  mostrate  appunto  perch'  ei  trovasse 
modo  di  ammolirle,  o  che  le  cose  di 
guerra  pressassero,  e  prevedesse  il  di- 
rettorio una  nuova  rottura  coli' Austria, 
il  trattato  d'alleanza  con  Sardegna  era 
mandato  dal  direttorio  ai  consigli,  e  que- 
sti il  ratificarono. 

Mentre  cosi  il  governo  repubblicano 
di  Francia  studiava  modo  di  usare  le 
forze  del  re  di  Sardegna  durante  la  guer- 
ra e  di  distruggerlo  durante  la  pace,  i 
semi  venuti  di  Francia  e  pullulati  con 
tanto  vigore  in  Milano  ed  in  Genova,  in- 
cominciavano a  partorire  i  frutti  loro  in 
Piemonte.  Principiavasi  dalle  congiure 
segrete,  procedevasi  alle  ribellioni  aperte. 
Davano  incentivo  a  queste  mosse,  oltre 
le  opinioni  de'  tempi,  le  condizioni  infe- 
lici di  quel  paese;  imposizioni  gravissime, 
quantità  esorbitante  di  carta  monetala  che 
scapitava  del  cinquanta  per  cento,  mone- 
ta erosomista  anch'  essa  in  copia  ecces- 
siva e  disavanzante  del  dieci  per  cento  ;  a 
questo  i  gravami  de'  soldati  repubblicani, 
o  di  stanza  nel  paese,  o  di  passo,  le  leve 


di  genti,  sì  pei  regolari  che  per  le  mili- 
zie, molto  onerose,  1'  orgoglioso  proce- 
dere de'  nobili,  certamenle  intempestivo, 
slantechè  da  esso  principalmente  nasceva 
la  mala  contentezza  de' popoli  e  contro 
di  loro  specialmente  si  dirizzavano  le 
opinioni,  A  lutto  questo  non  portava  ri- 
medio nò  la  natura  temperala  del  re,  nò 
la  santità  della  regina,  nò  i  consigli  pru- 
denti de'  ministri.  Era  la  quiete  di  Tori- 
no raccomandala  al  conte  di  Caslellen- 
go,  uomo  tanto  deforme  di  corpo  quanto 
sveglialo  d' animo.  Della  nobiltà  non  si 
curava,  de'  re  poco,  della  libertà  si  ride- 
va, della  non  liberlà  parimenti,  i  palriolti 
perseguitava  piuttosto  per  vanagloria  del- 
l' arte  che  per  opinione.  Un  Bonino,  ca- 
meriere del  marchese  di  Gravanzana,  ed 
un  Pafio,  materassaio,  furono  sostenuti 
come  di  aver  voluto  assaltare  a  mano 
armata  il  re  sulla  strada  per  alla  Vene- 
ria  a  fine  di  fare  una  rivoluzione.  Cre- 
devano trovar  molta  gente;  non  trova- 
rono nissuno.  Intanto  1'  astio  delle  due 
parti  vieppiù  s'inacerbiva.  Insolentivano 
i  soldati  regi  a  Novara  con  lacerar  di 
forza  certe  nappe  d'  oro  che  i  giovani 
Novaresi  portavano  sui  cappelli:  fuvvi 
qualche  tumulto  e  qualche  ferita.  Tumul- 
tuava il  popolo  a  Fossano,  pretendendo 
il  caro  de'  viveri,  faceva  oltraggio  alle 
case  del  conte  di  San«-Paolo,  uomo  dotto 
e  buono,  ma  lo  chiamavano  usuraio  : 
poi  i  sollevati  prendevano  certi  cannoni; 
il  che  non  era  più  tumulto  per  le  vetto- 
vaglie, ma  ribellione:  a  Torino  s'inco- 
minciava a  gridar  il  nome  di  liberlà, 
preso  principio  dalla  bottega  d'un  panat- 
tiere  che  non  voleva  vender  pane.  Que- 
sti erano  cattivi  segni  d'  un  peggior  av- 
venire; ed  appunto  in  Genova  era  nata 
la  rivoluzione.  Accresceva  il  terrore  ed 
il  livore  un  caso  mollo  lagrimevole  :  che 
un  medico  Boyer  con  un  compagno  Ber- 
teux  si  arrestavano  come  rei  di  congiu- 
re. Era  Boyer  giovane  virtuoso  e  di  fa- 
miglia ornata  ancor  essa  di  tulle  le  vir- 
tù che  possano  capire  in  mortali  uo- 
mini.   Amici  e  nemici  piangevano  le  sue 


'37 


ANXALI  D    ITALIA,  A?<ItO  MDCCXCTII. 


758 


disgrazie:  tanto  amore  lasciava  nell'estre- 
rao  supplizio. 

1  tumulti  intanto  si  dilatavano.  Già 
Racconigi,  Carignano,  Chiari  e  Morella, 
terre  vicine  a  Torino,  contro  il  dominio 
regio  si  muovevano.  In  Asti  soprallulto 
succedeva  un  fatto  terribile,  perchè  falli 
prigioni  i  mille  cinquecento  soldati  regi 
che  vi  stanziavano,  insignorivansi  intie- 
ramente non  solo  della  città,  ma  ancora 
del  castello.  Molli  altri  luoghi  vi  aderiva- 
no. Al  tempo  medesimo  nella  già  tentala 
Novara  prevalevano  i  regi,  ma  più  per 
insidia  che  per  onorevole  vittoria.  Poi  i 
soldati  correndo  alla  scapestrata,  inco- 
minciavano a  mettere  a  sacco  le  case  di 
coloro  che  erano  in  voce  di  desiderar  le 
novità  ;  poi  saccheggiavano  le  case  degli 
aristocrali,  e  stava  per  poco  che  la  città 
non  andasse  tutta  a  ruba. 

Cosi  con  varia  fortuna  ardeva  la 
guerra  civile  in  Piemonte,  accesa  dal  po- 
polo pel  timore  delle  vettovaglie,  dai  no- 
vatori per  amore  di  libertà  o  per  odio 
dei  nobili,  dai  nobili  per  fede  verso  il  re  o 
per  odio  ai  novatori.  Si  trepidava  in  ogni 
luogo,  perchè  in  ogni  luogo  si  faceva  san- 
gue o  si  temeva  che  si  facesse.  Già  si  so- 
spettava di  Torino  ;  ma  otto  mila  fanti  e 
due  mila  cavalli,  chiamali  in  fretta  per 
sussidio  della  regia  sede  e  posti  a  campo 
sullo  spaldo  della  eitladella  minacciosa- 
mente, erano  mantenilori  di  quiete.  Ed 
ecco  sulle  porle  slesse  della  città  regia 
udirsi  un  rumor  confuso  d'  armi  e  d'  ar- 
mali :  erano  i  Moncalieresi,  che  levatisi 
a  rumore  e  sovvertila  in  Moncalieri  l'au- 
lorilà  regia,  già  si  mostravano  sulle  rive 
del  Sangone  con  animo  d'andar  più  oltre 
a  tentar  Torino.  Sogliono  i  popoli  solle- 
vali nei  primi  impeli  loro,  prima  che  i 
tristi  abbiano  fallo  i  lor  maneggi  per  li- 
rare  le  cose  a  sé,  ricorrere  e  far  capo  u 
personaggi  autorevoli  per  dottrina  e  per 
virtù.  Viveva  a  (jucsti  tempi  in  Monca- 
lieri un  uomo  dottissimo  e  lanlo  buono 
quanlo  dolio,  Carlo  Tenivelli,  autore  ele- 
gante di  storie  piemontesi.  Quesli,  alieno 
dalle  opinioni  dei  tempi,  avverso  per  na- 


tura a  quanto  venia  di  fuori,  ed  oltre  a 
ciò  di  costume  mollo  indolente  e  non  cu- 
rante, non  avendo  attività  alcuna  se  non 
per  iscrivere  istorie,  non  aveva  a  niun 
modo  mente  a  muover  cose  nuove,  e 
molto  meno  quelle  che  si  assomigliassero 
alle  franzesi.  Devoto  alla  casa  di  Savoia, 
dedito,  anche  con  singolare  compiacenza, 
ai  nobili,  non  era  uomo,  non  che  a  fare, 
sognar  rivoluzioni.  Suonavano  1'  armi  e 
le  grida  tutto  all'  intorno  e  dentro  della 
mossa  Moncalieri,  che  Tenivelli  non  se 
ne  addava,  tutto  con  la  mente  immerso 
nelle  solite  lucubrazioni.  Ma  i  sollevali 
lo  andavano  a  levare  di  casa  e  per  forza 
il  portavano  in  piazza,  senza  che  egli  an- 
cora si  avvedesse  che  cosa  volesse  signi- 
flcare  tanta  novità.  Insomma  condottolo 
sulla  piazza  e  fattolo  montar  sulle  panche, 
gli  dicevano:  «  Fa,  Tenivelli,  un  discorso 
in  lode  del  popolo,  »  ed  egli,  che  eloquen- 
lissimo  era,  faceva  un  discorso  in  lode 
del  popolo:  poi  gli  dicevano:  »  Tenivelli, 
lassa  le  grasce  che  son  troppo  care,  »  ed 
ei  tassava  le  grasce  con  tanta  bontà,  con 
tanta  innocenza,  che  vien  le  lagrime  in 
pensando  al  fine  che  il  fato  gli  appresta- 
va. Tassale  le  grasce  ed  usatosene  anche 
copiosamente  dai  sollevati,  s' incammina- 
vano, come  dicemmo,  verso  il  Sangone 
per  alla  volla  di  Torino. 

In  si  pericoloso  frangente,  in  cui  quasi 
tulio  il  Piemonte  romoreggiava  per  la 
guerra  civile  e  che  il  suono  dell'  armi  con- 
trarie si  udiva  perfìn  dalle  mura  della  real 
Torino,  il  governo  non  si  perdeva  d'  ani- 
mo. Il  giorno  slesso  in  cui  Moncalieri  si 
muoveva  contro  Torino,  creava  il  re,  con 
un'  apposita  legge,  giunte  militari,  le  quali 
con  l'assistenza  dei  giudici  ordinarii  som- 
mariamente e  militarmente  giudicassero 
i  ribelli.  Poi  premendo  che  si  metlesse 
tosto  il  piede  su  quello  prime  faville  di 
Moncalieri,  il  che  era  più  facile  e  più 
pronto  per  la  vicinanza  e  pel  gagliardo 
presidio  che  alloggiava  nella  capitale,  or- 
dinava ai  soldali  andassero  contro  i  ri- 
belli e  li  vincessero.  Non  poterono  i  sol- 
levali sostenere  l'impelo  delle  compagnie 
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regie  ed  in  poco  d'ora  si  disperdettero; 
tornava  Moncaiieri  sotto  la  consueta  di- 
vozione. 

Il  buon  Tenivelli,  non  solo  non  pensan- 
do, ma  nemmeno  sospettando  che  quel 
che  aveva  fatto  fosse  male,  non  che  delit- 
to, se  ne  veniva  quietamente  a  Torino,  e 
quivi  tornava  sui  soliti  studi,  come  se  gli 
accidenti  di  Moncaiieri  fossero  cose  del- 
l' altro  mondo  o  di  un  altro  secolo.  Ma 
gli  amici  gli  dicevano:  «  Tenivelli,  che 
hai  fatto?  o  fuggi  o  ti  nascondi,  se  no  tu 
sei  morto.  »  Non  la  sapeva  capire:  torna- 
va nella  solita  astrazione.  In  fine  il  na- 
scondevano in  casa  di  un  soldato  urba- 
no, che  faceva  professione  di  libertà  :  il 
soldato,  per  prezzo  di  trecento  lire,  il 
tradiva.  Fu  arrestato,  condotto  a  Monca- 
iieri e  condannato  a  morire  dalla  giunta 
militare.  Lettagli  la  sentenza,  non  cam- 
biava nò  viso  nò  parole.  Condotto  sulla 
piazza  di  Moncaiieri,  gli  fu  rotto  l'  inte- 
merato petto  dalle  palle  soldatesche. 

Continuavano  intanto  nelle  città  som- 
mosse gl'insulti  al  governo  regio.  Il  re, 
per  rimediare  ad  un  male  tanto  pericolo- 
so e  per  temperare  un  furore  che  ogni 
ora  più  andava  crescendo,  comandava, 
volendo  dar  adito  al  pentimento  e  forza 
contro  i  renitenti,  che  si  perdonassero  le 
offese  a  chi  ritornasse  alla  quiete  ed  alla 
fedeltà,  e  che  i  sudditi  si  armassero  con- 
tro i  ribelli.  Riusciva  questo  rimedio  utile 
per  r  effetto,  feroce  per  T  esecuzione. 
Sanguinosa  era  per  ogni  parte  la  terra 
del  Piemonte.  Siccome  poi  per  prelesto 
principale  di  tanti  movimenti  sfrenati  si 
allegava  la  carestia  dei  viveri,  ed  anche 
era  andata  la  stagione  mollo  sinistra  pel 
grano  e  per  le  biade,  si  facevano  provvi- 
sioni sull'  annona,  e,  fra  le  altre,  che  nis- 
suno  potesse  negar  grano  o  qualunque 
biada  al  pubblico,  ove  la  volesse  compra- 
re al  prezzo  comune. 

Oltre  la  scarsezza,  principal  cagione 
del  caro  che  si  pruovava,  era  il  disavan- 
zo dei  biglietti  di  credilo  verso  le  finanze 
e  della  cartamonela,  e  così  ancora  quello 
della  moneta  erosa  ed  erosomista,  gli  uni 


e  le  altre  cresciute  in  quantità  soprab- 
bondante, vera  peste  del  Piemonte.  Si 
sforzava  il  governo,  premendo  i  tempi,  a 
rimediare  ad  un  pregiudizio  sì  grave  con 
obbligare  infino  alla  somma  di  cento  mi- 
lioni ai  possessori  dei  biglietti  i  beni  degli 
ordini  di  Malta,  di  San  Maurizio  e  Lazza- 
ro, e  quei  del  clero  sì  secolare  che  rego- 
lare, eccettuati  i  benefizi  vescovili  e  par- 
rocchiali. Nò  questo  bastando  a  tanta  per- 
nicie,  diminuiva  poco  dopo  il  valore  della 
moneta  erosa  ed  erosomista  e  al  tempo 
medesimo  creava,  con  autorità  del  papa, 
una  tassa  di  cinquanta  milioni  sul  clero; 
ed  altre  cose  ancora  ordinava  a  queste 
consonanti.  Miravano  colali  prvvedimenli 
alle  rendite  dello  Stato  ed  al  far  tollera- 
bile il  vitto  del  popolo:  altri  se  ne  face- 
vano per  mansuefar  le  opinioni,  buoni 
in  so  perchè  giusti,  ma  insufficienti  perchè 
i  novatori  a  ninna  cosa  che  venisse  dal 
re,  volevano  star  contenti. 

Con  tali  consigli  sperava  di  poter  fare 
appoggio  allo  Stato  che  pericolava.  Ma 
due  rimedii  assai  piìi  efficaci  di  questi  gli 
apprestava  il  cielo  che  voleva  che  la  mo- 
narchia piemontese  non  cadesse  se  non 
dopo  che  avesse  provato  tulle  le  amarez- 
ze di  una  lunga  e  penosa  agonia.  Fu  il 
primo  r  aiuto  dai  propri  soldati,  1'  altro 
r  amicizia  di  Buonaparte.  Le  truppe  re- 
gie virilmente  combattendo  e  condotte 
dal  conte  Frinco,  ricuperavano  Asti.  Già 
Biella,  Alba,  Mondovi,  Fossano  e  Racco- 
nigi  neir  antica  obbedienza  rimettevano  : 
già  Carignano,  Moretta  ed  altri  luoghi  vi- 
cini a  Torino  ritornavano  per  forza  al 
consueto  dominio,  e,  già  non  si  aveva  più 
timore  che  le  valli  di  Pinerolo  abitale  dai 
Valdesi,  sulle  quali  non  si  stava  senza 
qualche  sospetto,  tumultuassero  ;  solo  al- 
cune teste  di  novatori  più  ostinali  o  più 
coraggiosi  facevano  qua  e  là  qualche  re- 
sistenza. Ma  toglievano  loro  intieramente 
r  animo  le  lettere  di  Buonaparte  scritte 
al  marchese  di  San  Marsano  mandalo  a 
Milano  ad  implorare  aiuto  alle  cose  pe- 
ricolanti, e  che  a  consideralo  fine  furono 
pubblicate  dal  governo  regio.   Il  genera- 
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lissìmo  scriveva  di  essere  paralo  a  fare 
quanto  sapesse  il  re,  desiderare  per  assi- 
curarne la  quiete,  e  lo  avvertiva  che  già 
aveva  fatto  arrestare  quel  Ranza,  promo- 
vitore  di  scanvlali  in  Piemonte  co' suoi 
scritti. 

Le  lettere  di  Buonaparte  partorirono 
r  effetto  che  se  ne  aspettava.  I  novatori, 
già  rolli  dai  soldati  regi  ed  ora  caduti 
dalle  speranze  degli  aiuti  di  Francia,  po- 
sarono interamente.  Domati  i  deraocrali, 
si  faceva  passo  dalle  battaglie  ai  suplizii  : 
erano  giusti,  perchè  contro  i  ribelli,  ma 
si  frequenti  che  pareano  piuttosto  vendet- 
ta che  giustizia.  Di  quattordici  si  prende- 
va r  estremo  supplizio  a  Biella  ;  di  più  di 
trenta  in  Asti  ;  né  Moncalieri  stava  senza 
sangue,  oltre  quel  di  Tenivelli.  Vidersi 
più  di  dieci  giustiziali  a  Racconigi  ;  poi 
si  soprastava  per  intercessione  del  prin- 
cipe di  Carignano,  dolente  di  veder  quel- 
la sua  terra  piena  di  sangue.  Notossi  fra 
i  giustiziali  un  giovine  Goveano,  di  nata- 
li onesti  ed  apparentato  con  famiglie  di 
buona  condizione.  A  questo  tratto  fu  mol- 
lo biasimato,  anzi  lacerato  il  governo, 
come  di  una  cosa  enorme,  e  questa  fu 
che  il  re,  avendo  ordinato  che  si  perdo- 
nassero ed  in  dimenticanza  si  mandasse- 
ro i  fatti  di  Racconigi,  fu  il  supplizio  sus- 
seguente al  perdono.  A  Chiari  le  palle 
soldatesche  ammazzarono  venti  persone 
in  un  giorno.  Tanti  supplizii  frenavano 
pel  presente,  preparavano  rivoluzioni  per 
r  avvenire  ;  avrebbero  raffermo  uno  Sta- 
lo iolalto,  indebolivano  uno  Stalo  scosso, 
insidiato  e  circondalo  da  ogni  parte  da 
esempi  pestiferi. 

La  molliplicilà  dei  supplizii  non  isvo- 
glieva  gli  animi  dall'  infelice  Boyer,  per- 
chè chiaro  per  la  santità  dei  costumi, 
chiaro  per  le  dipendenze  della  famiglia, 
faceva  tutta  la  generazione  intenta  a  lui. 
Una  giunta  mezzana  tra  militare  e  ci- 
vile il  processava.  S'  olferivano  teslimo- 
nii  pronti  al  carcere  per  le  difeso.  Non 
furono  ammessi,  perchè  si  sospettava  che 
amassero  meglio  servire  alle  amicizie  ed 
alle  opinioni  che  allo  verità.  Pure  quello 


aver  negato  le  difese  parve  cosa  incom- 
portabile. Castellango  fra  i  giudici,  Prioc- 
ca  fra  i  ministri,  opinavano  per  la  man- 
suetudine, il  primo  perchè  gli  pareva  che 
il  sangue  di  quel  giovane  non  importas- 
se, il  secondo  per  questo  stesso  ed  anche 
per  compassione.  Fu  Boyer  col  suo  com- 
pagno Berteux  sentenziato  a  morte,  e 
ambedue  giustiziati  sugli  spaldi  della  cit- 
tadella. La  morte  sua  contristava  tutta 
la  citlà  e  la  rendeva  attonita  e  paventosa 
lungo  tempo. 

Buonaparte  vincitore  desiderava  che 
un  testimonio  solenne  si  fondasse  in  Ita- 
lia, il  quale,  oltre  gli  scritti,  che  morti 
sono,  tramandasse  ai  posteri  la  memoria 
viva  de'  suoi  illustri  fatti  e  del  suo  valo- 
re. Questo  era,  come  si  è  narrato,  uno 
Stato  nuovo,  che  fosse  a  lui  obbligalo  del- 
la sua  origine  e  della  sua  conservazione. 
Oltre  a  ciò,  non  essendo  ancora  le  cose 
della  pace  del  lutto  ferme,  poiché  ad  ogni 
momento  si  poteva  prorompere  nuova- 
mente air  armi,  voleva  che  sorgesse  in 
mezzo  alle  monarchie  d' Italia  e  conlru 
r  imperatore  medesimo  una  repubblica 
che,  fondata  sui  principii  nuovi,  desse  lo- 
ro cagione  continua  d' inquietudine.  Pa- 
revagli  ancora  che  la  fondazione  della 
nuova  repubblica  avesse  nella  opinione 
dei  popoli  a  compensare  la  distruzione 
di  una  vecchia,  e  che  la  Cisalpina  potes- 
se in  lui  cancellare  il  biasimo  incorso 
per  la  Veneziana.  Forse  in  questo,  come 
ulcuni  pensarono,  olire  la  gloria  e  le  mi- 
nacce, covava  un  pensiero  più  recondilo 
nel  caso  in  cui,  per  opera  o  di  altrui  o 
sua,  venisse  a  mutarsi  la  forma  del  gover- 
no in  Francia,  riducendosi  di  nuovo  al- 
l' antica,  cioè  alla  monarchia  ;  poiché 
quel  nuovo  Stalo  italiano  avrebbe  potu- 
to divenire  per  esso  lui  o  asilo  o  ricom- 
pensa. 

Per  le  quali  cose,  corno  prima  ebbe 
fermalo  i  palli  di  Leobon  o  dato  ordine  a 
quanto  più  pressava  nel  suo  esercilo,  se 
n'  era  tornalo  a  Monlobello,  donde  pote- 
va e  svogliar  le  pratiche  della  pace  e  dar 
moto  alle  faccende  cisalpine.   Continua- 
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vano  nella  Cisalpina  le  provocazioni  di 
moli  incomposti  nei  paesi  cirx'onvicini, 
le  quali  erano  o  palesi  nei  giornali,  nei 
ritrovi  politici,  nelle  condotte  ai  soldi  ci- 
salpini di  soldati  piemontesi,  austriaci, 
polacchi,  papali  e  napolitani,  che  nelle 
legioni  lombarda  e  polacca  si  descriveva- 
no, o  segrete  per  gli  uomini  mandati  a 
posta,  per  lettere,  per  arti  di  ogni  sorta, 
in  cui  vivamente  si  travagliavano  i  fuor- 
usciti di  ogni  contrada  d' Italia,  massi- 
mamente i  Piemontesi  ed  i  Napolitani,  i 
primi  pericolosi,  per  la  natura  tenace,  i 
secondi  pericolosi  per  la  natura  loquace. 
Le  cose  che  si  scrivevano  a  quei  tempi  in 
IVlilano  contro  il  re  e  contro  il  papa,  sareb- 
be lunga  faccenda  raccontare.  Erano  esor- 
bitanze pazze  e  stravaganti,  l'esagerazione 
slessa  serviva  di  rimedio.  Ma  era  in  Milano 
un  motivo  assai  più  efficace,  e  quest'era  un 
ritrovo  pubblico,  che  chiamavano  socielù 
di  pubblica  inslruzione,  dove  con  appo- 
siti discorsi,  si  ammaestravano  i  popoli, 
che  concorrevano  ad  ascoltare,  nelle  nuo- 
ve dottrine,  e  donde  scritti  innumerevoli 
partivano  al  medesimo  fine  e  nella  Cisal- 
pina largamente  si  diffondevano.  Appari- 
vano e  risplendevano  mollo  principalmen- 
te in  questo  ritrovo  politico  uomini  dolli 
e  leali  operatori  per  fin  di  bene,  ma  servi 
ancor  essi  delle  illusioni  dei  tempi.  In  un 
discorso,  e  basti  dir  di  questo,  di  un  gio- 
vane dotto,  che  aveva  V  animo  buono  e 
come  buono  non  sospettava  in  altrui  quel 
male  che  non  aveva  in  sé,  esposti  prima 
con  mollo  acume  i  modi  con  cui  gli  uo- 
mini s'  aggregavano  primitivamente  in 
società,  favellava  egli  la  domenica  dei  7 
maggio,  paragonando  le  antiche  epoche 
colla  presente,  descrivendo  la  libertà  si- 
ciliana data  da  Timoleonle  ed  esortando 
gì'  Italiani  a  vivere  lontani  dall'  ozio  e 
dalle  discordie,  con  queste  voci  la  sua  o- 
razione  lermiuava  :  »  Conosci,  o  popolo, 
»  la  tua  forza  ;  la  lega  che  dagl'  Italiani  si 
n  organizzò  contro  Brenno  e  contro  il 
»  Bai'barossa,  te  ne  darà  T  idea  vantag- 
»  giosa.  Vivi  alla  libertà,  a  quella  libertà 
»  che,  abbandonale  le  amene  sponde  del 


M  Ceso  e  del  Penco  e  fermatasi  per  qual- 
n  che  secolo  sulle  mal  sicure  rive  del  Te- 
»  bro,  dopo  essere  stata  si  lungamente 
»  ne'  boschi  e  ne'  deserti  nascosta,  com- 
»  parve  di  nuovo  ner  grandeggiar  sulla 
»  Senna  e  per  brillar  con  successo  intor- 
»  no  al  Po,  da  dove  tutto  scorrerà  un 
»  giorno  il  bel  paese,  che  Apennìn  parie 
»  e  '/  mar  circonda  e  /'  Alpe.  »  • 

Quali  effetti  partorissero  questi  incen- 
tivi in  Piemonte  e  nel  Genovesato,  si  è 
già  raccontato.  Il  ducato  di  Parma,  a  gra- 
ve stento  si  manteneva  per  la  protezione 
di  Spagna,  alla  quale  per  allora  la  Fran- 
cia non  voleva  pregiudicare.  Continuava 
la  Toscana  nel  suo  tranquillo  slato,  seb- 
bene la  presenza  dei  soldati  repubblicani, 
la  pressa  insolita  per  le  contribuzioni,  e 
le  arti  cisalpine  vi  avessero  prodotto 
qualche  impressione.  Lucca,  corrotti  con 
denari  e  fattisi  benevoli  alcuni  agenti  re- 
pubblicani dei  primi,  si  manteneva  negli 
ordini  antichi,  non  senza  grandissime 
querele  dei  palriotli  cisalpini  che  quella 
aristocrazia  ardentemente  detestavano. 
Del  resto  si  contaminava  Roma  stessa, 
dove  si  scoversero  congiure  per  cambiar 
lo  Stato,  ed  in  cui  si  mescolarono  Fran- 
zesi  ed  Italiani,  nobili  e  plebei,  cristiani 
ed  ebrei.  Condotti  dall'  occupamento  del 
secolo,  avevano  parlalo  molle  cose  e  nes- 
suna operato,  per  modo  che  Giuseppe 
Buonaparte,  che  a  quei  tempi  sedeva  in 
Roma,  gli  ebbe  a  chiamare  Bruti  in  pen- 
siero, femminelle  in  allo.  Certo  non  ave- 
vano nò  seguilo  sufficiente,  nò  mezzo  di 
esecuzione.  Nondimeno  il  pontificio  go- 
verno se  ne  sbigottiva  e  gli  animi  si  sol- 
levavano. A  Napoli  covavano  crudi  falli 
sotto  velame  quieto  ;  oltre  a  ciò  raanda- 
vansi  truppe  di  soldati  verso  le  frontiere 
romane  :  il  governo  macchinava  ingrandi- 
mento ;  e  voleva  per  se  e  domandava  con 
molla  istanza  ai  Franzesi  Fermo  ed  Anco- 
na in  Italia,  Corfij,  Cefaloniae  Zante  nella 
Grecia.  Le  quali  richieste  erano  non  senza 
riso  udite  dal  direttorio  e  da  Buonaparte, 
più  inchinati  a  sovvertire  gli  Siali  deboli 
che  ad  ingrandirli.  Nella  Valtellina,  prò- 
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vìncia  suddita  ai  Grigioni,  nascevano  più 
che  parole  o  congiure  o  desiderii  ;  i  po- 
poli vi  tumultuavano  a  mano  armala, 
protestando  voler  essere  uniti  alla  Cisal- 
pina. Fuvvi  quulc'lie  sangue  :  poi  dai  Gri- 
gioni  e  dai  Valtellini  fu  fatto  compromes- 
so nella  repubblica  Franzese.  Pronunziò 
Buonaparte  il  lodo,  stante  che  non  erano 
comparsi  a  dir  le  loro  ragioni  i  legati  dei 
Grigioni  che  avessero  i  popoli  della  Val- 
tellina a  divenir  parte  della  cisalpina.  Per 
tale  sentenza  Chiavenna,  Sondrio,  Mor- 
begno,  Tirano  e  Bormio,  terre  principali 
di  quella  valle  con  lutti  i  distretti,  sot- 
tratte dalla  divozione  di  gente  tedesca 
si  congiungevano  con  gente  italiana.  Co- 
si dalla  parte  d' Italia  si  apriva  ai  repub- 
blicani la  strada  nelle  sedi  più  recon- 
dite delle  nazioni  elvetiche,  grande  aiuto 
ai  disegni  che  si  avevano. 

Buonaparte  intanto,  al  quale  piace- 
vano le  dicerie  dei  palriotti  per  sommuo- 
vere gli  Stati  altrui,  ma  non  erano  ugual- 
mente a  grado  per  fondare  un  suo  go- 
verno, perchè  sapeva  che  con  modi  di 
simil  forma  non  si  reggono  i  popoli,  ave- 
va applicato  r  animo  ad  ordinare  la  Ci- 
salpina con  una  costituzione  regolare. 
Erasi  fino  allora  retta  la  Lombardia  col 
freno  d'una  amministrazione  generale, 
potestà  non  solo  serva  del  generalissimo, 
ma  ancora  di  qualunque  più  sottoposto 
commissario  o  comandante,  ed  il  raccon- 
tare lutte  le  sue  condiscendenze  sarebbe 
lunga  bisogna.  Non  era  padrona  dei  tem- 
pi, ma  i  tempi  la  dominavano.  Quello 
non  era  governo  nò  civile,  né  libero,  né 
comune;  ma  bensi  un  reggimento  incom- 
posto, diflorme  ed  a  volontà  di  torastieri  ; 
perciò  era  veduto  non  senza  disprezzo  e 
iodegnazione  dei  popoli. 

Buonaparte,  ch'era  solilo  a  gellar  via 
gli  slromeuli,  che  per  servir  lui  erano  di- 
vcDUli  odiosi,  si  risolveva  a  far  mutazio- 
ne. Avendo  dato  vita  alla  Cisalpina  nei 
palli  di  Leobcn,  le  volle  dar  ordine  con 
leKgi  a  Monlebello.  Pnmieramcnle  crea- 
va UDO  congregazione  di  dicci  personaggi 
riooinali  per  sapienza  e  per  costume,  a 


cui  commetleva  il  carico  di  formare  il 
modello  della  costituzione  cisalpina.  Fra 
essi  notavasi  il  padre  Gregorio  Fontana, 
uomo  maraviglioso  per  la  profondità  e 
vastità  delle  dottrine,  e  certamente  fra  i 
dotti  dottissimo.  Buonaparte  interveniva 
spesso  alla  congregazione.  Pareva  che  do- 
vesse sorgere  qualche  gran  fatto  da  un 
Buonaparte  e  da  un  Fontana.  Ne  usciva 
una  copia  della  costituzione  franzese  con 
poche  mutazioni  e  di  niun  momento.  Re- 
stava che  quello  che  si  era  fallo  in  nome, 
si  recasse  in  atto.  Eleggeva  Buonaparte 
quattro  cisalpini  al  direttorio  ;  furono 
quesl'  essi  :  Serbelloni,  Moscati,  Paradisi, 
Alessandri.  Siccome  poi  non  si  potevano 
cosi  presto  eleggere  i  rappresenlanti  che 
nei  due  consigli  legislativi  dovevano  se- 
dere, creava  Buonaparte  quattro  congre- 
gazioni, r  una  di  costituzione,  1' allra  di 
giurisprudenza,  la  terza  di  finanze,  la 
quarta  di  guerra,  composte  d'  uomini,  se 
non  tutti,  certamente  la  maggior  parte, 
migliori  dei  tempi.  Conservassero,  vole- 
va, il  mandato  infino  a  che  fossero  creati 
ed  entrassero  in  ufficio  i  consigli  legisla- 
tivi. Finalmente  per  compir  quanto  ai  su- 
premi ^  ordini  politici  dello  Stato  si  ap- 
parteneva, il  capitano  di  Francia  chiamava 
ministro  di  polizia  Porro,  di  guerra  Bi- 
rago,  di  finanza  Ricci,  di  giustizia  Luosi, 
di  affari  esteri  Testi.  Al  tempo  medesimo 
nominava  secretarlo  del  direttorio  Som- 
mariva. 

Tessuto  con  parole  di  molta  superio- 
rità pubblicava  un  manifesto  da  servir 
per  principio  alla  cisalpina  repubblica. 
Destinavasi  il  dì  9  luglio  ed  il  campo  del 
Lazzaretto  fuori  di  Porta  Orientale,  va- 
sto e  magnifico,  al  pubblico  e  solenne 
ingresso  della  Cisalpina  repubblica.  Ac- 
correvano chiamati  alla  solennità  piena 
di  lauti  augurii  i  deputali  di  tulli  i  muni- 
cipi!, di  lutli  i  drappelli  delle  guardie  na- 
zionali, di  tutti  i  reggimenti  assoldali  dal- 
la republ)lica.  Era,  nei  giorni  clic  prece- 
devano la  festa,  io  tutta  la  città  una  lolla 
ed  un  andar  e  venire  di  popoli  contenli  ; 
pareva  che  odo  solo  la  nobile  Milano, 
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ma  ancora  tiilla  T  Italia  a  nuovo  destino 
andasse.  Aprivasi  allo  ore  9  del  destinato 
giorno  il  can)po  della  confederazione  (che 
così  dal  fatto  chiamarono  il  Lazzaretto), 
e  vi  accorrevano  j^iulivamenteed  a  pres- 
sa meglio  di  quattrocento  mihi  cittadini. 
Suonavano  le  campane  a  gloria,  tiravano 
i  cannoni  a  festa;  innumerevoli  bandie- 
re tricolorite  col  turchino  o  col  verde 
sventolavansi  all'  aria,  e  le  grida  e  il  tu- 
multo e  le  esultazioni  per  l' inlìnila  con- 
tentezza andavano  al  colmo.  I  democrati 
non  capivano  in  se  dall' allegrezza  e  di- 
cevano le  più  strane  cose  del  mondo. 
Pareva,  ed  era  veramente  un  gran  passo 
da  quella  vita  morta  di  una  volta  a  quella 
viva  d'adesso;  la  magnifica  Milano,  città 
di  per  sé  stessa  e  per  naturale  indole  al- 
legrissiraa,  ora  tutta  più  che  fatto  non 
avesse  mui,  sin  dall'  intimo  fondo  suo  si 
commoveva  e  si  rallegrava.  Entrava  nel 
campo  il  direttorio  coli'  abito  verde  ri- 
camato d'  argento  alla  cisalpina  :  il  segui- 
tavano i  magistrali  e  gli  uomini  eletti 
della  cittù  ;  gli  uni  e  gli  altri  magnifico 
spettacolo.  Nel  punto  dell'  ingresso  spes- 
seggiavano vieppiù  con  le  salve  le  arti- 
glierie, i  popoli  applaudivano,  le  bandiere 
si  sventolavano:  celebrava  1'  arcivescovo 
suir  altare  apposito  la  messa  ;  in  questo 
mentre  a  quando  a  quando  rimbomba- 
vano le  artiglierie.  Dopo  il  santo  sacrifi- 
cio benediva  l' arcivescovo  ad  una  ad 
una  le  presentale  bandiere.  Seguitava  un 
concerto  strepitosissimo  e  pure  melodioso 
d'  inni,  di  suoni,  di  viva  repubblicani. 
Sorgeva  in  mezzo  1'  aliare  della  patria  ; 
aveva  sui  lati  inscrizioni  secondo  il  tem- 
po: sopra,  un  fuoco  acceso  simboleggia- 
lore  dell'  amore  della  patria;  a'  piedi 
urne  con  molti  dimostrativi  del  deside- 
rio, e  della  gratitudine  verso  i  soldati 
franzesi  morti  nelle  cisalpine  battaglie 
per  la  salute  della  repubblica.  Quesl'era- 
no  le  cisalpine  allegrezze  e  cerimonie. 
Assisteva  Buonaparle  seduto  in  ispecial 
seggio  alla  testa,  al  quale,  come  a  vincito- 
re di  tante  guerre  ed  a  fondatore  della 
repubblica,  riguardavano  principalmente 


i  popoli  circostanti.  Nò  piccola  parte  del 
lo  spettacolo  erano  gli  uomini  delegali  di 
Ferrara,  di  Bologna,  dell'  Emilia,  di  Man- 
tova slessa,  ancorché  non  ancora  fosse 
unita  alla  repubblica,  venuti  ad  esser 
presenti  a  quella  solennitù,  non  solo  in- 
consueta, ma  non  vista  mai  nel  corso  dei 
secoli,  grande  lestimonianza  d'  amore  e 
di  concordia  italiana. 

Serbelloni,  presidente  del  direttorio, 
dal  luogo  suo  levatosi,  e  sopra  un  più  ele- 
vato seggio  postosi,  fallossiilenzio  in  mez- 
zo agli  adunali  popoli  favellava,  e  giunto  a 
quel  passo  :  «  Accendiamoci  di  un  amor 
»  santo  di  patria,  giuriamo  concordemen- 
»  tedi  viver  liberi  o  di  morire:  il  diretlo- 
»  rio  della  Cisalpina  repubblica  lo  giura  il 
»  primo  e  ve  ne  dà  V  esempio,  »  sguai- 
nala la  spada  ed  i  suoi  colleghi  levali  i 
cappelli,  ad  alta  voce  giuravano.  Giura- 
vano al  tempo  slesso  gli  uomini  deputati, 
giuravano  i  capi  de'  reggimenti,  giurava 
r  adunato  popolo  intiero:  i  viva, le  grida, 
i  plausi,  il  batter  delle  mani,  il  lanciare! 
cappelli,  lo  sventolar  delle  bandiere  face- 
vano uno  spettacolo  misto,  roaioroso  ed 
allegro. 

Ciò  detto,  continuava  orando  il  pre- 
sidente, «  manterrebbe  col  sangue  e  con 
»  la  vita,  se  fosse  d'  uopo,  il  direttorio 
))  la  costituzione  e  le  leggi.  Sovvenga- 
»  vi,  terminava,  o  cittadini,  sovvengavi 
»  che  questa  terra  che  abitiamo,  è  la 
»  terra  de'  Curzi,  degli  Scevola,  de'  Ca- 
»  toni  ;  imitiamo  quelle  grandi  anime,  in 
»  ogni  umano  caso  iaiiliamole  e  lascino 
»  ogni  speranza  di  vincerci  i  nostri  ne- 
»  mici,  e  insieme  la  Europa  si  accorga 
»  che  qui  1'  antica  Roma  rinasce.  » 

Qui  ricominciavano  i  plausi  ed  i  can- 
noni strepitavano.  A  questo  modo  s' in- 
sliluiva  la  repubblica  Cisalpina,  mandata 
da  un  principio  che  pareva  eterno  ad  un 
dubbio  e  corto  avvenire.  Fuvonvi  tutto 
il  giorno  corsi  di  carri  e  di  cavalli,  suo- 
ni, balli,  festini  in  ogni  canto,  poi  la  sera 
bellissime  luminarie  sì  dentro  che  fuori 
del  leali-o.  Insomma  fu  una  grande  e  so- 
lenne allegrezza  ;  e  queste  feste  non  in 
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altra  città  del  mondo  riescono  tanto  liete 
e  tanto  magnifiche,  quanto  nella  bella  e 
splendida  Milano. 

Perchè  poi  la  memoria  di  un  giorno 
tanto  solenne  nella  mente  de'  posteri  si 
conservasse,  decretava  il  direttorio,  che 
si  rizzassero  nel  campo  della  confedera- 
zione ad  onore  di  ciascuna  schiera  dello 
esercito  franzese  otto  piramidi  quadran- 
golari ;  sur  un  lato  di  ciascuna  piramide 
si  scolpisse  un  segno  eterno  della  grati- 
tudine e  dell'  amicizia  del  popolo  cisalpi- 
no verso  la  repubblica  Franzese  e  l'eser- 
cito d'Italia;  s'inscrivessero  su  due  altri 
lati  i  nomi  di  que'  forti  uomini  che  ave- 
vano dato  la  vita  per  la  patria  loro  e  per 
la  libertà  cisalpina  nelle  battaglie;  che  lo 
ultimo  lato  si  serbasse  intatto  per  iscol- 
pirvi,  ove  fosse  venuto  il  tempo,  1  nomi 
di  quei  prodi  cittadini,  che  fortemente 
combattendo  avrebbero  procurato  col 
sangue  loro  salute  e  libertà  alla  patria 
cisalpina. 

Contaminava  fallegrezza  de'  patriotti 
l'essersi  fatta  serrare  dal  direttorio  la 
società  di  pubblica  instruzione.  Si  trovò 
prelesto  dell'  essere  contraria  agli  ordini 
della  constiluzione. 

Continuava  ad  usare  Buonaparle  la 
autorità  suprema.  Nominava  i  giudici, 
gli  amministratori  de' distretti  o  de' di- 
partimenti, o  que' dei  municipii.  Si  faceva 
poi  più  lardi  ad  eleggere  i  membri  dei 
due  consigli,  cioè  del  consiglio  grande  o 
de' giovani,  e  del  consiglio  de' seniori  o 
degli  anziani. 

I  popoli  all'  intorno,  che  se  ne  vive- 
vano o  con  governi  temporanei  e  tumul- 
tuari!, veduto  le  forme  più  regolari  e  più 
promettenti  della  Cisalpina,  e  quell'affe- 
zione particolare  che  il  capitano  invitto 
le  portava,  si  davano  a  lei  T  uno  dopo 
r  altro.  Bologna,  Imola  e  Ferrara  furono 
le  prime  a  mostrar  desiderio  dell'  unio- 
ne, le  due  ullimc  più  ardentemente  per 
invidia  a  Bologna,  la  prima  più  a  rilento 
per  la  memoria  dell'  antica  superiorilà. 
I.a  giunta  l)(>lognese  liliibava  ;  ma  tanti 
furono  i  maneggi  de'  palriolli  più  accesi 


e  r  intromettersi  de'  cisalpini,  che  ne  fu 
vinta  la  sua  durezza,  ed  accedeva  anche 
essa  alla  prediletta  repubblica  ;  accosta- 
mento di  grandissima  importanza,  perchè 
era  Bologna  città  grossa  e  piena  d'  uo- 
mini forti  e  generosi.  Unite  le  legazioni, 
pensava  Buonaparte  a  compire  il  diret- 
torio; vi  chiamava  per  quinto  un  Costa- 
bili  Containi  di  Ferrara. 

Principalmente  accrebbe  la  grandez- 
za cisalpina  la  unione  della  forte  Bre- 
scia, membro  tanto  principale  della  ter- 
raferma. Fu  tratto  presidente  del  consi- 
glio grande  Fenaroli,  nativo  di  questa 
città,  il  quale,  avuta  principal  parte  nelle 
precedenti  mutazioni,  si  mostrava  molto 
ardente  per  la  conservazione  dello  Stalo 
nuovo. 

Mantova,  perchè  ancora  di  destino 
incerto,  se  ne  stava  in  pendente  di  quello 
che  si  avesse  a  fare.  Ma  poi  quando  si 
seppe  che  pel  trattato  di  Campoformio 
l'Austria  si  spogliava  della  sua  sovranità 
sopra  di  lei,  s' incorporava  con  animo 
pronto  anch'  essa  alla  Cisalpina.  I  Cisal- 
pini poi,  fatto  di  per  sé  stessi  impelo 
neir  Oltre-Po  piacentino,  consentendo  fa- 
cilmente i  popoli,  l'aggregavano  olla  loro 
società. 

Ampliata  la  repubblica  per  tutte  que- 
ste aggiunte,  Buonaparte  le  divideva  in 
venti  dipartimenti  con  Milano,  città  ca- 
pitale. Per  tal  modo  in  men  che  non  fa- 
ceva cinque  mesi  dappoiché  era  stata 
creata,  in  questa  larghezza  si  distendeva 
la  Cisalpina  che  conteneva  in  sé  la  Lom- 
bardia austriaca,  i  ducati  di  Mantova,  di 
Modena  e  di  Reggio,  Massa  e  Carrara, 
Bergamo.  Brescia  coi  lerritorii  loro,  la 
Vall<?Ilina,  e  le  tre  legazioni  di  Bologna, 
di  Ferrara  e  dell'  Emilia,  parte  del  Vero- 
nese e  r  Oltre-Po  piacentino.  Poco  dopo, 
Pesaro,  città  della  Uomagna,  falla  muta- 
zione, si  dava  alia  Cisalpina. 

L'  unione  delle  legazioni  alla  Cisal- 
pina aveva  in  sé  non  poca  malagevolez- 
za, perché  questi  popoli,  solili  a  vivere 
sotto  il  dominio  della  Chiesa,  ripugnava- 
00  alle  innovazioni  che  loro  pareva  che 
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fossero  slate  falle  nelle  cose  allinenti  alla 
religione.  Questa  mala  contentezza  si  era 
vieppiù  dilatata  quando  si  domandarono 
i  giuramenti  ai  magistrali.  Fu  loro  im- 
posto di  giuiare  osservanza  inviolabile 
alla  constituzione,  odio  eterno  al  gover- 
no dei  re,  degli  aristocrali  ed  oligarchi, 
di  non  soffrire  giammai  alcun  giogo  stra- 
niero e  di  conli'ibuire  con  tulle  le  foi'ze 
al  sostegno  della  libertà  ed  uguaglianza 
e  alla  conservazione  e  prosperilo  delia 
repubblica.  Per  mitigare  le  impressioni 
contrarie  concette  dal  popolo,  intende- 
vano i  magistrali  alle  persuasioni,  ma 
come  d'  uomini  la  maggior  parte  troppo 
debiti  alle  nuove  opinioni,  elle  facevano 
poco  frullo.  Tenlaronsi  gli  ecclesiastici, 
e  fra  gli  altri  il  cardinale  Chiaramonli, 
vescovo  d'  Imola,  che  poi  fu  papa  sotto 
nome  di  Pio  VII.  Il  suo  testimonio  e  le 
sue  esortazioni,  come  d'  uomo  di  vita 
integerrima  e  religiosa,  erano  di  mollo 
momento.  Pubblicò  egli  adunque  il  gior- 
no del  Natale  del  presente  anno  ^797 
una  omelia,  in  cui  parlava  ai  fedeli  della 
sua  diocesi  parole  di  tanta  soavità,  che, 
dette  com'  erano  da  un  uomo  cosi  emi- 
nente per  dignità  e  così  veneralo  per  la 
santità  dei  costumi,  calmavano  gli  spiriti 
raddolcivano  i  cuori,  e  preparavano  ra- 
dici al  nuovo  Slato. 

Ordinata  la  Cisalpina,  restava  che  le 
potenze  amiche  alla  Francia  la  ricono- 
scessero in  solenne  modo  come  potenta- 
to europeo.  Vi  si  adoperava  Buonaparte 
cupidamente,  recando  a  gloria  propria 
che  non  solo  vivesse  la  creazione  sua, 
ma  ancora  assumesse  la  condizione  di 
vero  Slato.  In  questa  bisogna  il  mezzo 
più  facile  era  anche  il  più  efficace  ;  que- 
sl'era  che  la  Francia  riconoscesse  quella 
sua  figliuola  primogenita,  come  la  chia- 
mavano. 

A  questo  fine  mandava  il  direttorio 
cisalpino  per  suo  ambasciatore  a  Parigi 
un  Visconti.  Fu  veduto  a  Parigi  molto 
volontieri  ed  in  pubblica  udienza,  pre- 
senti tutti  i  ministri  di  Francia  e  gli  am- 
baseiadori  delle  potenze  amiche,  il  dì  27 


agosto,  solennemente  udito.  Parlava  ma- 
gnificamente de'benefizii  della  repubblica 
Franzese, della graliludinedella  Cisalpina; 
esprimeva  unico  e  primo  desiderio  de'  ci- 
salpini essere  il  farsi  degni  della  illustre 
nazione  franzese  ;  di  loro  non  potere  aver 
ella  amici  nò  più  affezionali  né  più  fedeli  ; 
comune  avere  le  due  repubbliche  la  vita, 
comuni  gì'  inleressi,  comune  ancora  do- 
ver avere  la  felicità,  né  senza  i  Franzesi 
volere  o  potere  essere  i  cisal|)ini  felici;  le 
vittorie  del  trionfatore  Buonaparte  già 
aver  procuralo  pace  e  quiete  alla  Cisal- 
pina ;  desiderare  che  la  Francia  ancor 
essa  quella  pace  si  godesse  e  quella  feli- 
ci(à  gustasse  che  le  sue  vittorie  e  la  su- 
blime di  lei  costituzione  le  promellevano. 
Queste  cose  scritte  in  franzese,  poi  Ira- 
dotte  in  pessimo  italiano  ne'  giornali  dei 
tempi,  diceva  Visconti.  A  cui  niagnifica- 
raenle,  ed  anche  lumidamente,  secondo  i 
tempi,  rispondeva  il  presidente  del  diret- 
torio, piacere  alla  repubblica  Franzese  la 
creazione  e  l'amicizia  della  Cisalpina; 
non  dubitasse  che  viverebbe  libera  e  feli- 
ce lungo  tempo.  Poi  parlava  di  serpenti 
che  mordevano  Buonaparte,  quindi  di 
maschere  portate  prima  poi  deposte  dai 
ministri  delle  due  repubbliche.  Sapere  il 
direttorio  che  quest'  uomini  velenosi  e 
perfidi  volevano  distruggere  la  libertà 
sulla  terra;  ma  la  Francia  esser  sana  e 
forte,  e  fortificarsi  ogni  giorno  più  por 
una  corona  intorno  di  popoli  liberi  e  go- 
vernati da  leggi  consimili.  Appresso  par- 
lava il  presidente  di  moderazione  e  di 
temperanza,  non  di  quella  degli  animi 
vili  e  timorosi,  ma  di  quella  degli  animi 
ben  composti  e  forti.  «  Stessero  pur  si- 
»  curi  i  cisalpini,  conchiudeva,  e  confi- 
»  dassero  nelle  grandezza  e  nella  lealtà 
»  della  nazione  franzese,  nel  coraggio  e 
»  nel  valore  de'  suoi  soldati,  nella  retti- 
»  Indine  e  nella  costanza  del  direttorio  : 
»  ninno  più  acceso,  ninno  più  ardente 
))  desiderio  avere  il  direttorio  di  que- 
I)  sto,  che  i  cisalpini  vivessero  felici  e  li- 
»  bei'i.  )> 

Un  parlare  tanto  risoluto  sbigottiva 
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le  potenze  minori  che,  o  già  serve  air  iu 
j  tulio  della  repubblica  di  Francia,  o  da 
lei  interamente  dipendenti,  non  avevano 
altra  elezione  die  quella  di  obbedire.  Per 
la  qual  cosa  non  esitavano  i  re  di  Spagna, 
quei  di  Napoli  e  di  Sardegna,  il  granduca 
di  Toscana,  la  repubblica  Ligure  ed  il 
duca  di  Parma  a  mandar  ambasciatori 
o  ministri  o  simili  altri  agenti  a  Milano, 
acciocché  tenessero  bene  edificato  e  bene 
inclinato  quel  nuovo  Stato  tanto  predilet- 
to a  Buonaparte.  In  questo  ancora  po- 
nevano r  animo  allo  investigare  in  mezzo 
a  tante  gelosie  ed  a  tanti  timori  quello 
che  succedesse  a  Milano  in  prò  od  in  pre- 
giudizio degli  stati  loro  ;  perchè  a  Milano 
si  volgevano  allora  le  sorli  di  tulli  gli  Stati 
d' Italia.  Perciò  i  palriotti  gridavano  che 
questi  ministri  erano  spie  per  rapportare, 
stromenti  per  subornare.  Li  laceravano 
con  gli  scritti,  gli  oltraggiavano  con  le 
parole,  talvolta  ancora  coi  fatti  li  maltrat- 
tavano; esorbitanze  insopportabili.  Prin- 
cipalmente i  fuoruscili  delle  diverse  parti 
d' Italia  raccolti  in  gran  numero  in  Mila- 
no, non  si  potevano  tenere.  Buonaparte 
se  ne  sdegnava  e  dava  loro  spesso  sulla 
voce,  e  talvolta  sulle  mani  ;  ma  essi  ri- 
pullulavano e  straboccavano  più  molesti 
da  un  altro  lato,  per  forma  che  non  vi  era 
requie  con  loro. 

Introdotti  al  direttoro  Cisalpino  ora- 
vano i  ministri  esteri  con  parole  di  pace 
e  di  amicizia,  a  cui  non  credeva  nò  chi 
le  diceva  né  chi  le  udiva. 

Esitava  il  papa  il  mandare  un  mini- 
stro, perchè  gli  pareva  chi  i  Cisalpini  a- 
vessero  posta  la  falce  nella  messe  religio- 
sa. Ma  dettesi  certe  parole  da  Buona- 
parte, e  fallogli  un  motivo  addosso  dai 
Cisalpini  che  armatamente  si  erano  im- 
padrt»nili  della  iorlezzu  di  San  Leo  e  mi- 
nacciavano di  andar  più  avanti  con  I'  ar- 
mi pericolose  e  coi  manifesti  più  perico- 
losi ancora,  si  piegava  ancor  egli.  L'  Au- 
stria, secondo  la  sua  dignità,  volendo  in- 
dugiare, non  s  inclinava  u  mandar  un 
ambasciatore  a  Milano,  allegando,  ciò 
che  era  vero,  che  la  CisulpioUf  anche  co- 
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me  già  si  trovava  costituita  legalmente 
in  repubblica  ordinata,  non  era  Stalo 
franco  e  independente,  perchè  e  le  sue 
fortezze  erano  iu  mano  dei  Franzesi  ed 
i  comandanti  Franzesi  pubblicavano  di 
propria  autorità  in  tutta  la  Cisalpina  e 
nella  sede  stessa  di  Milano  ordini  e  ma- 
nifesti, ed  anzi  i  magistrati  nissun  ordine 
e  manifesto  pubblicavano  se  non  dopo 
che  fossero  veduti  ed  appruovati  dai  co- 
mandanti franzesi. 

Accettati  i  ministri  delle  potenze  e- 
stere,  aveva  il  direttorio  cisalpino  man- 
dalo i  suoi  agenti  politici  a  sedere  presso 
le  potenze  medesime.  Vedevano  Torino, 
Napoli,  Roma,  Firenze,  Genova,  Parma  i 
legati  cisalpini.  Bene  pe'  suoi  fini  avea 
scelto  gli  uomini  suoi  la  Cisalpina,  perchè 
erano  tutti,  o  la  maggior  porle,  giovani 
di  spirili  vivi  ed  accesi  nelle  opinioni 
che  correvano,  ma  pure,  se  non  prudenti, 
almeno  astuti  e  senza  intermissione  ope- 
rativi. Solo  Marescalchi,  di  famiglia  prin- 
cipalissima  di  Bologna,  che  era  slato  man- 
dato ambasciadore  a  Vienna,  non  faceva 
frutto,  perchè  V  imperadore  non  Y  ave- 
va voluto  riconoscere  nella  sua  qualità 
pubblica. 

Sopràstava  ad  arrivare  il  ministro  di 
Francia  a  Milano,  non  perchè  non  fosso 
il  direttorioo  franzese  amico,  ma  perchè 
r  inviato  doveva  arrivarvi  con  molla  ma- 
teria apprestala. 

Chiamava  intanto  Buonaparte,  oramai 
vicino  ad  aver  compilo  con  gli  ordina- 
menti politici  queir  opera  che  con  le  armi 
aveva  fondalo,  i  legislatori  cisalpini,  cen- 
tosessanta pel  consij;lio  grande,  ollanla 
per  quello  degli  anziani.  Onorati  uomini 
vi  risplendevano  per  sapere,  per  antichità, 
per  ricchezze,  per  amore  di  liberlà.  A 
questi  aggiungeva  Francesco  Gianni,  gio- 
vane di  singolare  spirito  poetico  dolalo 
e  cantor  suo  favoritissimo.  Kra  il  poela 
nato  in  Roma;  ma  la  Cisalpina,  consi<le- 
rato,  tali  furono  le  parole  della  legge, 
che  il  cittadino  Francesco  Gianni  aveva 
principalmente  applicato  i  poetici  suoi 
tulenli  a  celebrore  il  genio  della  libertà 
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italiana  ed  encomiare  T  invilla  armata 
franzpse,  con  che  nelle  attuali  circostanze 
si  veniva  a  vieppiù  promuovere  lo  spirito 
pubblico,  gli  dava  con  solenne  ed  apposi- 
ta legge  la  naturalità. 

\  consigli  radunali  ardentemente  pro- 
cedendo, si  accostavano  alle  opinioni  dei 
democrati  più  vivi,  il  che  dall'  un  dei  lalì 
dispiaceva  a  Buonaparle  a  cagione  della 
natura  sua  inclinata  allo  stringere,  dal- 
l' altro  gli  piaceva  per  dar  timore  alle  po- 
tenze nemiche. 

Ordinata  al  modo  che  abbiam  narra- 
lo la  Cisalpina,  il  capitano  vincitore  scri- 
veva le  seguenti  parole  per  ultimo  vale 
a' suoi  popoli:  «  Il  dì  21  novembre  fia 
»  pienamente  in  atto  la  vostra  costituzio- 
»  ne;  e  saranno  altresì  organizzatili  vo- 
»  Siro  direttorio,  il  corpo  legislativo,  il 
»  tribunale  di  cassazione  e  le  altre  am- 
»  rainislrazionì  subalterne.  Voi  siete  fra 
n  tulli  i  popoli  il  primo  che  senza  fazio- 
»  ni,  senza  rivoluzioni,  senza  stragi,  libe- 
»  ro  divenga.  Noi  vi  demmo  la  libertà; 
»  voi  sappiale  conservarla.  Voi  siete, 
»  Iratlone  solo  la  Francia,  la  più  popo- 
»  lata,  la  più  ricca  repubblica;  vi  chiama 
n  il  deslin  vostro  a  gran  cose  in  Europa  ; 
»  secondale  le  vostre  sorli  con  far  leggi 
»)  savie  e  moderale,  con  eseguirle  con 
»  forza  e  con  vigore;  propagate  le  dot- 
»  trine,  rispettale  la  religione.  Riempile 
»  i  vostri  ballaglioni,  non  già  di  vagabon- 
»  di,  ma  sì  di  cittadini  nudrili  nei  prin- 
»  cipii  della  repubblica  ed  amatori  della 
•)  sua  prosperila.  Imbevetevi,  che  ancor 
»  ne  avete  bisogno,  del  sentimento  della 
')  vostra  forza  e  della  dignità  ciie  ad  uo- 
»  mo  libero  si  appartiene.  Divisi  fra  di 
»  voi,  domi  per  tanti  anni  da  un' impor- 
»  luna  tirannide,  voi  non  avreste  mai 
»  potulo  da  voi  stessi  conquistare  la  li- 
»  berla,  ma  fra  pochi  anni  potrete  anche 
»  soli  difenderla  contro  ogni  nemico  qual 
»)  ch'egli  sia;  proleggeravvi  intanto  con- 
»  Irò  gli  assalti  dei  vostri  vicini  la  gran 
»)  nazione  ;  col  nostro  sarà  lo  Stalo  vostro 
»  congiunto.  Se  il  popolo  romano  avesse 
»  usalo  la  sua  forza,  come  la  sua  il  fran- 


»  zese,  ancora  sul  Campidoglio  si  anni- 
»  derebbero  le  romane  aquile,  nèdiciotlo 
»  secoli  di  schiavitù  e  di  tirannia  avreb- 
))  bero  fatte  vili  e  disonorate  le  umane 
»  generazioni.  Per  consolidare  la  libertà 
»  vostra  e  mosso  unicamente  dal  deside- 
n  rio  della  vostra  felicità,  io  feci  quello 
»  che  altri  han  fatto  per  ambizione  e  per 
))  la  sfrenala  voglia  del  comandare,  lo 
»  feci  la  elezione  di  tutti  i  magistrati  e 
»  sonmi  messo  a  pericolo  di  dimenticare 
»  r  uomo  probo  con  posporlo  all'  ambi- 
»  zioso;  ma  peggio  sarebbe  stato,  se  a- 
»  veste  fatto  voi  stessi  le  elezioni,  perchè 
n  gli  ordini  vostri  non  ancora  erano  com- 
n  pili.  Fra  pochi  giorni  vi  lascio.  Torne- 
»  rommene  fra  di  voi,  quando  un  ordine 
n  del  mio  governo  od  i  pericoli  vostri 
»  mi  richiameranno.  Ma  qualunque  sia 
n  il  luogo  a  cui  siano  ora  per  chiamarmi 
))  i  comandamenti  della  mia  patria,  que- 
n  sto  vi  potete  promettere  di  me  che  so- 
t)  no  e  sempre  sarommi  ardente  amatore 
»  della  felicità  e  della  gloria  della  vostra 
»  repubblica.  » 

Queste  dolci  parole  del  capitano  in- 
vitto molto  riscaldavano  gli  animi.  Que- 
sl'  erano  le  operazioni  palesi  di  Buona- 
parle :  altre,  uguale  anzi  di  maggiore  im- 
portanza se  ne  slava  macchinando  in  se- 
greto. Erano  a  quei  tempi  al  mondo  quat- 
tro cose  che  a  tulle  le  altre  sovrastava- 
no, la  gloria  mollo  risplendente  di  Buo- 
naparle, il  timore  che  avevano  i  re  che 
quella  repubblica  Franzese  non  li  condu- 
cesse tulli  a  ruina,  la  repubblica  franze- 
se stessa  fondata  in  una  nazione  che  per 
la  natura  sua  non  può  vivere  in  repub- 
blica, e  finalmente  una  casa  di  Borbone, 
esule  sì,  ma  con  molte  radici  in  Francia, 
fatte  ancor  più  tenaci  e  più  profonde  per 
le  enormità  dell'  insolita  repubblica.  Si 
desiderava  pertanto  e  dentro  della  Fran- 
cia da  non  pochi  uomini  temperati,  e  fuo- 
ri da  tulle  le  potenze,  che  la  repubblica 
si  spegnesse  ed  il  consueto  reggimento, 
per  quanto  gì'  interessi  nuovi  permelles- 
sero,  col  mezzo  dei  Borboni  si  ristorasse. 
Né  essendosi  questo  fine  potuto  conse- 
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guire  coir  armi  civili  della  Vandea,  né 
coir  armi  esterne  di  tutta  T  Europa,  per- 
chè la  nazione  franzese,  che  forte  ad  a- 
nimosa  era,  non  aveva  voluto  lasciarsi 
sforzare,  si  pensava  che  i  maneggi  segre- 
ti, le  promesse,  le  corruttele  e  le  adula- 
zioni potessero  avere  maggior  efficacia. 

Da  ciò,  di  passo  in  passo  e  di  mena 
in  mena,  vennero  quelle  risoluzioni  del 
direttorio  che  resero  tanto  famoso  il  dì  18 
fruttidoro,  anno  V  della  repubblica,  o 
il  4  settembre  del  presente  anno.  Per  esse 
si  carceravano  ed  in  istrane  e  pestilen- 
ziali regioni  si  mandavano  Barthelemi,  Pi- 
chegru  e  gli  altri  capi  della  congiura. 
Alcuni,  e  fra  questi  Carnot,  fuggiti  alla 
diligenza  dei  cercatori,  trovarono  in  fora- 
stiere  terre  scampo  contro  chi  li  chia- 
mava a  prigione  ed  a  morte.  Questo  fu 
il  moto  di  fruttidoro,  pel  quale,  affortifì- 
catosi  il  direttorio  coli'  esclusione  dei  dis- 
sidenti e  coir  unione  dei  consenzienti  e 
fattosi  padrone  dei  consigli,  recava  in 
sua  mano  la  somma  delle  cose  e  pareva 
che  vieppiù  avesse  confermalo  la  repub- 
blica. 

Tornato  vano  questo  tentativo,  i  con- 
federati si  gettarono  ad  un  altro  cammi- 
no per  arrivare  al  fine  della  distruzione 
della  formidabile  repubblica.  Volgevansi 
a  Buonaparle,  e  gli  venivano  dicendo  le 
cose  più  incalzanti.  Le  esortazioni  lo 
muovevano  ;  ma  da  Borboni  a  repubbli- 
ca ei  non  faceva  divario,  gli  uni  e  1'  altra 
aveva  ugualmente  in  dispregio,  ed  anche 
la  felicitò  o  le  disgrazie  umane  troppo 
noi  toccavano.  Bensì,  siccome  quegli  che 
sagacissimo  era  e  di  prontissimo  intellet- 
to, avvisava  in  un  subito  che  quello  che 
gli  si  offeriva,  poteva  aprirgli  la  strada 
air  altissime  sue  mire.  Si  mostrava  per- 
tanto disposto  a  fare  quanto  si  richiede- 
va da  lui,  proponendosi  nelT  animo  di 
favorirsi  del  consentimento  e  cooperazio- 
ne altrui  per  arrivare  alla  potestù  supre- 
ma di  Francia. 

Dato  in  (al  modo  intenzione  ai  con- 
federati, aveva  procurato  lu  liberti^  al 
conte  d'  Entralgues,    ministro  roollo  fi- 


dato di  Luigi  XVIil,  fatto  già  arrestare 
in  Trieste  e  condurre  gelosissimamente 
custodito  nel  castello  di  Milano,  e  mon- 
dato in  Russia,  dove  Y  imperadore  Paolo, 
succeduto  alla  sua  madre  Caterina,  pie- 
gavasi  con  divenire  molto  meno  acerbo 
versola  Francia.  Al  tempo  stesso  i  nego- 
ziati di  Udine  e  di  Montebello  si  fecero 
assai  più  morbidi  per  modo  che  non  tar- 
darono ad  avvicinarsi  alla  conclusione. 
Tutti  i  disegni  molto  gli  arridevano  e 
quantunque  fosse  uomo  di  natura  molto 
coperta  e  di  pensieri  cupissimi,  tuttavia 
si  lasciava  di  quando  in  quando  uscir  di 
bocca  certi  moti,  che  disvelavano  la  sua 
intenzione  e  le  fatte  macchinazioni. 

Frattanto  la  necessità  in  cui  si  trova- 
va il  direttorio  di  rammollire  con  un  so- 
lenne fatto  i  risentimenti  nati  in  Francia 
per  la  terribile  rivoluzione  del  4  settem- 
bre operava  di  modo  che,  rimosse  da  am- 
be le  parti  tutte  le  difficoltà,  si  veniva  il 
giorno  17  ottobre  alla  conclusione  nella 
villa  di  Campoformio  di  un  trattato  di 
pace  in  cui  fermarono  fra  di  loro  Y  Au- 
stria e  Buonaparle,  che  la  repubblica 
Franzese  si  avesse  i  Paesi  Bassi  ;  che  lo 
imperatore  consentisse  che  le  isole  ve- 
nete dell'  Arcipelago  e  dell'  Ionio,  e  così 
ancora  tutte  le  possessioni  della  veneta 
repubblica  in  Albania,  cedessero  in  pote- 
s!à  della  Francia;  chela  repubblica  Fran- 
zese consentisse  che  l' imperadore  pos- 
sedesse con  piena  potestà  la  città  di  Ve- 
nezia, r  Istria,  la  Dalmazia,  le  isole  ve- 
nete dell'  Adriatico,  le  bocche  di  Cattaro 
e  tutti  i  paesi  situali  fra  i  suoi  stati  ere- 
dilarii  ed  il  mezzo  del  lago  di  Garda,  poi 
la  sinistra  sponda  dell'  Adige  insino  a 
Porto  Legnago,  e  finalmente  la  sinistra 
sponda  del  Po  ;  che  la  repubblica  Cisal- 
pina comprendesse  la  Lombardia  au- 
striaca, il  Bergamasco,  il  Bresciano,  il 
Cremasco,  la  cillà  e  fortezza  di  Mantova, 
Peschiera  e  tutta  la  parte  degli  Siali  ve- 
neti, che  è  posta  a  ponente  e  ad  ostro  dei 
con  finì  sovraddescritli  ;  che  si  desse  nella 
Brisgovia  un  conveniente  compenso  al 
duca  di  Modena  ;  che  (ìnulmcnle  i  poten- 
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ziarii  di  Francia  e  d'  Austria  convenis- 
sero in  Rastadt  per  accordare  gì'  interes 
si  dell'  impero  d'  Alemagna. 

A  questi  articoli  palesi  altri  furono 
aggiunti  di  non  poca  importanza  pe'  qua- 
li r  imperadore  consentiva  che  la  Fran- 
cia acquistasse  certi  territorii  germanici 
infino  al  Reno,  e  dalla  parte  sua  pro- 
metteva la  Francia  di  adoperarsi  accioc- 
cliè  r  Austria  aggiungesse  a'  suoi  domi- 
nii  una  parte  del  circolo  di  Baviera. 

Fatto  il  trattalo  di  Campoformio  ed 
ordinata  a  suo  modo  la  Cisalpina,  se  ne 
partiva  Buonaparte  dell'Italia  per  andare 
a  Rastadt.  Quale  e  quanto  da  quella  di- 
versa la  lasciasse  che  nel  suo  primo  in- 
gresso la  aveva  trovata,  facilmente  con- 
cepirà colui  che  nella  mente  andrù  rian- 
dando i  compassionevoli  casi  già  raccon- 
tati. Le  difese  delle  Alpi  prostrate  ;  un 
re  di  Sardegna,  prima  libero,  ora  servo  ; 
una  repubblica  di  Genova,  prima  inde- 
pendenle  per  istato,  ricca  per  commercio  ; 
ora  disfatto  ed  in  licenze  convertito  l'an- 
tichissimo governo,  fatta  provincia  e  sen- 
sale di  Francia;  un  duca  di  Parma,  in- 
gannalo dalle  speranze  di  Spagna  e  ta- 
glieggiato da  genti  oscurissime;  un  duca 
di  Modena,  prima  cacciato,  poi  rubato  ; 
un  papa,  schernito  e  spogliato;  un  regno 
di  Napoli,  poco  sicuro  e  per  poca  sicu- 
rezza crudo;  un'  antichissima  repubblica 
di  Venezia,  già  lume  del  mondo  e  gran 
parie  della  civiltà  moderna,  condotta  al- 
l' ultimo  fine,  prima  dagP  inganni,  poi 
dalla  forza;  il  mansueto  e  generoso  go- 
verno di  Firmian  cambialo  in  un  governo 
soldatesco,  servo  di  soldati  forastieri,  tri- 
butario di  governo  forastiero,  e  là  dove 
una  volta  addottrinavano  le  genti  con 
dolci  e  sublimi  precetti  filosofici  i  Becca- 
ria ed  i  Verri,  farla  da  maestri  i  Beauvi- 
nais  ed  i  Prelli.  A  questo,  le  opere  di 
Tiziano  e  di  Raffaello  rapile;  i  nobili 
abituri  fatti  stanze  di  soldati  strani;  una 
lingua  bellissima  contaminala  con  un 
gergo  schifoso;  tutti  gì'  ingegni  volti  alla 
adulazione;  le  ambizioni  svegliate,  le  vir- 
tù schernite,  i  vizi  lodati,  e,  per  giunta,  il 


che  fu  il  pessimo  de'  mali,  uomini  vir- 
tuosi perdenti  la  buona  fama  per  essersi 
mescolali,  o  per  forza  o  per  un  generoso 
dedicarsi  alle  patrie  loro,  nelle  opere 
malvage  de' tempi.  In  tanto  male,  nissun 
lume  di  bene;  perchè  né  a  quali  governi 
avessero  a  dar  luogo  si  vedeva,  perchè  i 
fondamenti  privati  erano  corrotti,  i  fon- 
damenti pubblici  estranei,  e,  se  fosse  man- 
cala o  la  n)ano  franzese  o  la  potenza  te- 
desca, nissuno  poteva  congetturare  che 
cosa  fosse  per  sorgere,  di  modo  che  non 
si  scorgeva  se  la  indipendenza  non  fosse 
per  diventare  condizione  peggiore  della 
servitù.  Cosi  corrotte  le  speranze  e  cam- 
biati i  tempi  erano  succeduti  ai  benefizii 
di  Giuseppe,  di  Leopoldo,  di  Beccaria  e 
di  Filangeri  una  rapina  incredibile,  una 
tirannide  soldatesca,  un  sovvertimento 
confuso,  un  dolore  acerbissimo  di  vedere 
allontanalo  quel  bene  eh'  essi  avevano 
tanto  vicino  e  tanto  soave  alle  menti  no- 
stre rappresentato.  In  somma  fu  la  bella 
Italia  contaminala,  e  peggio,  che  chi  le 
faceva  le  membra  rotte  e  sanguinose,  le 
lacerava  anche  la  fama. 

Ora,  tornando  alla  pace  conchiusa, 
restava  che  le  stipulazioni  di  Campofor- 
mio circa  Venezia  si  recassero  ad  effetto. 
Ma  prima  di  raccontare  la  consegna  fatta 
di  quella  città,  è  indispensabile  andar 
brevemente  rammemorando  quali  acci- 
denti, quali  umori,  quali  disegni  sorges- 
sero nelle  varie  parti  dell'antico  Stato 
veneto  e  nella  metropoli  stessa  innanzi 
che  i  capitoli  di  Campoformio  si  pubbli- 
cassero, e  dappoiché,  spento  1'  antico  go- 
verno aristocratico,  vi  si  era  introdotto 
il  nuovo,  al  quale  non  si  sa  qual  no- 
me dare. 

Non  cosi  tosto  furono  insliluili  i  mu- 
nicipali di  Venezia,  che  divisi  fra  di  loro 
per  servile  imitazione  anche  nelle  discor- 
die, si  davano  alle  parti,  chi  seguitando  i 
modi  dei  democrali  franzesi  più  ardenti 
a'  tempi  delle  rivoluzioni,  e  chi  accostan- 
dosi a  pensieri  più  miti  e  più  temperati  ; 
quelli  si  chiamavano  da  alcuni  veri  pa- 
triolti,  da  altri  giacobini  ;  questi  presso 
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alcuni  avevano  nome  di  veri  amatori 
della  libertà,  presso  altri,  di  aristocrati. 
Seguitavano  queste  parti  i  Veneziani, 
pochi  con  que'  primi  consentendo,  molti, 
fra' quali  i  nobili,  per  lo  minor  male  si 
accostavano  ai  secondi.  Sedevano  i  mu- 
nicipali pubblicamente  nella  sala  del  gran 
consiglio,  dove  le  discussioni  e  le  contese 
erano  grandi  tra  1'  una  parte  e  V  altra,  e 
trascorrevano  qualche  volta  a  manifesta 
contenzione.  Cosi  Venezia,  anche  posta 
al  giogo  forastìero,  parteggiava  ;  tutti  però 
in  questo  consentivano,  eh'  ella  intiera  si 
conservasse. 

Perciò,  come  prima  i  municipali  eb- 
bero preso  il  magistrato,  spedivano  dele- 
gati e  lettere  a  tutte  le  città  del  dominio 
veneto,  dando  loro  parte  della  felice  ri- 
voluzione, come  la  chiamavano,  sorta  in 
Venezia,  ed  invitandole  ad  accomunarsi 
ed  incorporarsi  con  esso  lei.  Ma  i  pa- 
Iriotti  della  terraferma,  attribuendo  a 
Venezia  cambiata  le  medesime  mire  che 
si  attribuivano  a  Venezia  antica,  e  chia- 
mandola tiranna  e  dominatrice,  avida  ed 
insolente,  ricusavano  le  sue  proposte. 
Anzi  una  nimistà  generale,  piuttostochò 
desiderio  di  unione,  prevaleva  in  tutta 
la  terraferma  contio  Venezia.  Poiché  poi 
gli  odii  già  tanto  intensi  vieppiù  si  inve- 
lenissero, li  rinfiammavano,  non  solo  col- 
le parole,  ma  ancora  con  gli  scritti  :  Vic- 
tor generale,  che  aveva  le  sue  stanze  in 
Padova,  esortava  con  lettere  pubbliche  e 
con  parole  mollo  veementi  i  municipnli 
di  questa  città  a  far  atterrare  le  insegne 
di  Sun  Marco  ed  a  diffidarsi  de'  munici- 
pali di  Venezia. 

I  dcmocrati,  facevano  quello,  e  più 
di  quello  a  che  gli  aveva  esortali  Victor. 
K  appoco  appoco  vieppiù  crescendo  il  fu- 
rore contro  Venezia,  si  lacerava  senza 
posa  il  suo  nome  nelle  gazzelle  cisalpine; 
anzi  i  Padovani  trascorrevano  tanf  olire, 
che  si  consigliarono  di  voler  torre  ai  Ve- 
neziani r  uso  delle  acque  dolci  dei  loro 
lerrilorii,  cosa  che  solo  contro  ad  un  ne- 
mico, e  forse  nemmeno  a  dii  fosse  ueuji- 
co  in  guerra,  non  si  sarebbo  usata. 


Diminuiva  Venezia,  ad  onta  delle 
orazioni  democratiche  del  Giuliani  e  del 
Dandolo,  di  riputazione,  ma  ancor  più 
di  potenza,  essendole  occupati  o  sotto 
spezie  di  sicurezza  di  stati,  o  sotto  spezie 
di  amicizia,  i  suoi  dominii  verso  levante. 
Veniva  di  leggieri  fatta  l' occupazione, 
perchè  gì'  Istrioni  "a  quelle  novità  demo- 
cratiche non  s'erano  potuti  accomodare, 
ed  ancorché  fossero  affezionati  al  nome 
veneziano,  si  piegavano  facilmente  al- 
l' obbedienza  austriaca,  perchè  l' imperio 
franzese,  sotto  il  quale  era  caduta  1'  anti- 
ca patria  loro,  stimavano  odioso. 

Mentre  queste  cose  succedevano  nel- 
r  Istria,  sanguinosi  accidenti  atterrivano 
la  Dalmazia.  Erano  i  popoli  di  questa 
provincia  avversi  per  antica  consuetudi- 
ne al  nome  franzese,  e  delle  nuove  opi- 
nioni per  lontananza  e  per  poco  com- 
mercio di  lettere  molto  alieni.  Erano  an- 
che giunte  a  loro  con  veri  e  forti  colori 
dipinte  le  espilazioni  e  le  mine  d'Italia, 
onde  all'  odio  antico  si  veniva  a  congiun- 
gere uno  sdegno  recente.  A  questo  si  ag- 
giungeva die  i  soldati  della  loro  nazione, 
che  in  Venezia  ed  in  Verona  ed  in  altre 
piazze  venete  erano  stati  di  presidio,  si 
ricordavano  della  poca  stima,  anzi  delle 
derisioni,  che  verso  di  loro  avevano  usa- 
lo i  repubbicani,  troppo  intemperanti 
della  vittoria.  Udite  poi  le  veneziane  cose 
e  come  e  quanto  i  minicipali  di  Venezia 
trascorressero  nelle  opinioni  e  nei  costu- 
mi nuovi,  si  erano  concitati  a  gravissimo 
sdegno,  dichiaiando  aperlamente  che  non 
avrebbero  più  comportalo  che  s'  ingeris- 
sero nelle  loro  faccende.  Giù  minacele 
annunziatrici  di  crudeli  falli  sorgevano 
in  ogni  luogo  contro  gli  aderenti  o  veri 
o  supposti  dei  reggimenti  nuovi.  I  primi 
a  muoversi  furono  ì  villani  ed  i  monta- 
nari di  Traù  e  di  Sebenico,  i  quali,  scesi 
a  furia  commeltevanoalli  di  estrema  bar- 
barie; ucciso  il  Dalmata  che  fungeva  le 
veci  di  console  di  Francia  con  tutta  la 
sua  famiglia;  saccheggiate  le  case  dei  de- 
putati eletti  dai  municipali  di  Venezia  ad 
ordinare  a  modo  nuovo    la  Dalmozio, 
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ed  i  lor  parenti  pcrseguilali  e  parie  uc- 
cisi. La  mala  usanza  si  propagava  dal  con- 
linenle  nelle  isole  vicine,  ed  ogni  luogo 
era  pieno  di  terrore,  di  ferite,  di  uccisio- 
ni e  di  sangue. 

Partivano  da  Trieste  e  da  Fiume  alla 
volta  di  Zara  quattro  mila  soldati  impe- 
riali e  vi  giungevano  parie  sul  finire 
di  giugno,  parte  al  cominciar  di  luglio. 
Accetlavano  i  Zaratini  lietamente  gli  Au- 
striaci a  sicurlù  contro  l'anarchia  :  giu- 
ravano fede  air  imperatore  tutti  i  magi- 
strati e  circa  due  mila  soldati  veneli  clie 
si  trovavano  in  quella  fortezza  per  pre- 
sidio. Dopo  Zara  restava  che  si  occupasse 
il  rimanente  della  provincia.  Casimiro, 
capitano  di  nome  pel  fatto  della  presa  di 
Trieste,  occupava  Spalatro,  Glissa  e  Sin- 
go,  per  terra  ;  per  mare  entrava  Rocca- 
vina  in  Sebenico,  dov'era  accolto  con 
molta  allegrezza,  perchè  la  ferocia  dei 
villani  scesi  dalla  montagna  vi  aveva  più 
che  altrove  infurialo,  e  ad  ogni  ora  fa- 
ceva le  viste  d' infuriare  vieppiù.  Scen- 
deva quindi  dai  monti  con  una  mano  di 
Ungari  e  di  Transilvani,  il  conte  di  War- 
stensleben ,  e  si  univa  a  Roccavina,  e 
cosi  insieme  occupavano  i  sili  importan- 
tissimi delle  Bocche  di  Cattaro.  La  Dal- 
mazia lulta  e  l'Albania  veneta  entravano 
sotto  il  dominio  dell' imperatore.  A  questo 
modo  si  andava  sfasciando  appoco  appo- 
co r  antichissimo  imperio  dei  Veneziani. 

A  novità  di  tanto  momento  si  risen- 
tivano i  municipali  di  Venezia  e  faceva- 
no istanze  presso  Buonaparte  e  il  diret- 
torio, domandando  che  la  Francia  inter- 
cedesse, perchè  1'  antico  dominio  si  re- 
stituisse. Querelavasene  con  Buonaparte 
Battaglia,  imperciocché  è  da  sapersi  che 
quest'  antico  provveditore  di  Brescia  era 
slato  chiamalo  da  Buonaparte  ai  muni- 
cipali veneziani,  acciocché  appresso  a  lui 
risiedesse  quale  ministro  loro.  Querela- 
vasi  anche  gravemente  Sanferrao  man- 
dato dai  municipali,  anche  per  opera  di 
Buonaparte,  a  sedere  presso  il  direttorio 
di  Parigi.  Ne  ottenevano  entrambi  buone 
parole  :  non  dubitassero,  o  che  la  Fran- 


cia sforzerebbe  con  lo  armi  T  Austria  a 
rilasciare  le  provincie  occupate,  o  pro- 
curerebbe coi  trattali  che  Venezia  con 
nuove  possessioni  si  compensasse,  ora 
dando  speranza  che  i  paesi  della  terra- 
ferma, anche  quei  d'  oltre  Mincio,  le  si 
restituirebbero,  ed  ora  che  le  sarebbero 
date  in  compenso  le  legazioni. 

Era  necessario  che  le  isole  del  Le- 
vante veneto  venissero  in  potestà  dei 
Franzesi.  Per  la  qual  cosa  Buonaparte 
aveva  operalo  che  con  accordo  dei  mu- 
nicipali si  facesse  una  spedizione  di  forze 
navali  e  terrestri  a  Corfù,  isola  per  la 
grandezza  e  la  fortezza  mollo  principale 
in  quelle  spiagge  ;  e  perchè  una  forza 
preponderante  vi  fosse,  ed  anche  perchè 
vi  erano  fornimenti  di  marineria  di  mol- 
ta importanza,  aveva,  per  mezzo  del  di- 
rettorio, dato  ordine  che  al  tempo  me- 
desimo da  Tolone  1'  ammiraglio  Brueys 
si  avviasse  all'isola  stessa  con  la  sua  ar- 
mata. Erano  a  quei  tempi  le  isole  del 
Levante  veneto  rette  con  dolce  e  giusto 
freno  dal  nobile  Vidiman,  fratello  del 
municipale,  il  quale  aveva  con  tanta  ef- 
ficacia e  senza  alcuno  sforzo,  ma  sola- 
mente pel  suo  buon  naturale  operato 
che  quelle  immaginazioni  greche  tanto 
vivaci  e  mobili,  malgrado  delle  parole 
incentive  che  suonavano  da  Francia  e 
da  Italia,  fermamente  si  conservassero 
afCezionate  al  nome  veneziano.  Quando 
poi  incominciavano  ad  arrivare  a  Corfù 
i  romori  del  cambiamento  succeduto  a 
Venezia,  ancorché  grandissima  molestia 
ne  ricevesse,  siccome  quegli  che  per  o- 
pinione  e  per  consuetudine  era  dedito 
all'  antica  repubblica,  nondimeno  pen- 
sando che,  se  era  perduto  lo  stato  vec- 
chio, gli  rimaneva,  se  non  una  patria, 
almeno  un  paese  al  quale  era  suo  debito 
servire,  s' ingegnava  con  ogni  sforzo  di 
calmare  gli  spirili  per  farli  perseverare 
nella  loro  fede  ed  affezione  verso  Vene- 
zia, qualunque  avesse  ad  essere  il  suo 
destino.  Nel  che  faceva  grandissimo  frut- 
to a  cagione  dell'  amore  che  general- 
mente gli  era  portalo. 
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Finalmente  per  la  via  di  Otranto  gli 
pervenivano  lettere  dei  municipali  di  Ve- 
nezia, elle  recavano  le  novelle  della  ri- 
voluzione, dell'  essersi  distrutta  T  aristo- 
crazia ed  allargalo  il  governo  alla  demo- 
crazia. Aggiungevano,  nominerebbe  un 
di  il  popolo  i  suoi  rappresentanti  ;  ma 
che  intanto,  per  impedire  la  cessazione 
dei  magistrati,  si  era  creato  nei  munici- 
pali un  governo  a  tempo  ;  avrebbero  i 
municipali  gli  abitatori  delle  isole  e  dei 
luoghi  del  Levante  in  luogo  di  fratelli  ; 
manderebbero  due  commissarii  per  met- 
ter air  ordine  il  nuovo  Sialo  ;  Vidiman 
sarebbe  il  terzo  ;  verrebbero  con  una 
forte  armala  e  con  sei  mila  soldati.  Ta- 
cevano se  i  soldati  avessero  ad  essere 
veneziani  o  franzesi.  Preparasse  adun- 
que, esorlavano,  con  la  prudenza  e  de- 
strezza sua  gli  animi  ;  spiasse  bene  e  raf- 
frenasse coloro  che  fossero  di  genio  ari- 
stocratico ;  usasse  a  quiete  di  tutti  l'  ope- 
ra delle  persone  prudenti  e  religiose  di 
ogni  rito  ;  soprattutto  impedisse,  che  gli 
uomini  inquieti  e  torbidi  prorompesseio 
in  qualche  discordia  o  tumulto  ;  in  lui 
riposarsi,  terminavano,  con  animo  tran- 
quillo i  municipali  ed  intieramente  rimet- 
tersi nella  fermezza,  nell'  avvedutezza, 
nella  temperanza  e  nella  esperienza  sua. 
In  sì  solenne  e  tanto  terminativo  acciden- 
te di  quanto  egli  aveva  di  più  caro  e  più 
onorato  su  questa  terra,  adunava  Vidi- 
man i  primarii  magistrati  si  civili  che 
militari,  e  leggeva  loro  il  municipale  di- 
spaccio, esorlandogli  alla  soppoilazione 
ed  all'  obbedienza.  Furouvi  rammarichi 
ed  alte  querele  ;  ma  mostrarono  rasse- 
gnazione, ignari  ancora  a  che  cosa  li  ser- 
bassero i  fati. 

Frattanto  si  facevano  a  Venezia  gli 
apparecchi  necessarii  per  la  spedizione 
di  Levante.  Intendeva  il  direttorio  al  far 
US  ire  du  Venezia,  col  (ine  d' impadrn- 
nirsen»',  quella  parte  d'  armata  veneziana, 
che  suir  ancore  se  ne  slava  nel  porlo. 
Penlchè  si  appresentava  Baruguey  d' llil- 
liers  con  lutti  gli  ufiiciali  fran/scsi  da  mare 
che  dovevano  governare  T  armalo,  in  una 


solenne  adunata,  ai  municipali,  con  pa- 
role raeliflue  protestando  dell'  amicizia 
del  direttorio,  chiamando  la  repubblica 
col  suo  nuovo  governo  sorella,  e  promet- 
tendo che  tutte  le  forze  franzesi  si  ado- 
prerebbe  perchè  ella  fosse  restituita  alla 
antica  sua  grandezza.  Si  destinava  a  go- 
vernar le  genti  da  terra  il  generale  Gen- 
tili. Obbediva  l'  armata  al  capitano  di  na- 
ve Bourdé.  Molle  navi  atte  a  trasportar 
soldati  r  accompagnavano,  empiute  di 
Franzesi  la  maggior  parte  della  setluage- 
simanona.  Volle  Buonaparte,  poiché  si 
trattava  di  andar  in  Grecia,  che  s' imbar- 
casse Arnauld,  lelterato  di  grido,  in  cui 
aveva  il  generalissimo  posto  molta  fede 
per  avere  i  rapporti  sulle  antichità  dei 
paesi,  sui  costumi  e  sulle  leggi  dei  popoli. 

Sapevano  i  municipali  a  quali  angu- 
stie fosse  ridotto  Vidiman  a  Corfù  per  la 
mancanza  del  denaro,  e  credendo  anche 
allettare  i  popoli,  se  arrivando  i  prinn  a- 
genti  della  mutata  Venezia,  portassero 
con  se  danaro  per  dar  le  paghe  già  da 
tanto  tempo  corse,  imbarcavano  a  gover- 
no degli  amministratori  che  mandavano 
nelle  isole,  sei  mila  zecchini. 

Appariva  il  di  28  giugno  nel  porlo 
de'  Cortìotti  l'  armata  apportatrice  dei 
soldati  stranieri.  Vidiman  e  gì'  isolani 
molto  si  maravigliarono  al  vedere  inse- 
gne ed  uomini  franzesi  in  luogo  d' inse- 
gne e  d'  uomini  veneziani.  Suonavano  a 
festa  il  di  20  gli  stromenli  da  guerra  ;  i 
nuovi  repubblicani  sbarcavano.  Venivano 
i  magistrati  a  far  riverenza  agi'  insolili 
signori. 

Non  cosi  tosto  ebbe  Gentili  sbarcalo 
le  sue  genti,  che  le  alloggiava  nella  for- 
tezza, e  cosi  recava  in  sua  mano  la  facol- 
tà di  fare  a  sua  volontà  qualunque  cosa 
ei  volesse.  Poi  s' impadroniva  dei  magaz- 
zini del  pubblico  e  di  tutte  le  artiglierie 
cir  erano  belle  ed  in  numero  considera- 
bile. 

A  Gentili  succedeva  Bourdc^  che  po- 
neva le  mani  addosso  ai  magazzini  di 
mare  ed  u  sei  navi  di  lila  e  tre  fregalo 
veneziane.  Gentili  intanto  i  sei  mila  zec- 
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chini  mandali  da  Venezia  recava  in  suo 
potere  per  dar  le  paghe  a'  suoi  soldati  ed 
agli  aminiiiislralori  venuti  con  lui. 

Posto  il  piede  e  confermato  il  domi- 
nio franzese  nel!'  isola  principale  di  Cor- 
fu,  mandavano  Gentili  e  Hourdé  forze  di 
terra  e  da  mare  a  prender  possesso  di 
Cefalonia  e  di  Zanle,  e  dell'  isola  più  lon- 
tana di  Cerigo.  Poi  Gentili  ed  Arnauid, 
fallisi  dar  liste  di  candidali  dai  primarii 
abitanti,  creavano  i  municipali  di  Corfù, 
fra  i  quali  nominavano  Vidiman,  già  spo- 
glialo di  ogni  altra  autorità. 

A  Venezia  dominava  con  imperio 
assoluto  Baraguey  d' llilliers,  parie  da 
so,  parte  in  conformità  degli  ordini  di 
IJuonaparte.  Alloggiava  in  casa  Pisani 
con  fasto  grande  e  con  carico  gravissimo 
di  quella  famiglia;  i  municipali  non  de- 
liberavano se  non  sentilo  lui  ;  i  posti 
principali  erano  custoditi  dai  Franzesi  ; 
i  municipali,  chi  per  forza,  chi  per  pru- 
denza, chi  per  adulazione,  servivano  a 
Baraguey.  VillClard,  siccome  giovane  e 
confidente,  si  travagliava  per  ordinare 
il  nuovo  governo  democratico,  ed  in  ciò 
si  trovava  posto  in  difficile  condizione  ; 
perchè  gli  spogli  scemavano  autorità  alle 
sue  parole,  e  pareva  a  lutti,  come  era 
veramente,  che  cattivo  principio  di  li- 
bertà fosse  quello  che  si  vedeva.  S' in- 
cominciava a  dar  mano  alle  opere  gen- 
tili insino  a  tanto  che  arrivasse  tempo  al 
toccare  le  più  utili.  Quanto  di  più  bello 
e  più  prezioso  avevano  prodotto  gli  scar- 
pelli od  i  pennelli  o  le  penne  greche.  Ia- 
line ed  italiane  era  rapito  dagli  strani 
amici.  Le  gallerie,  le  librerie,  i  templi,  i 
musei  si  pubblici  che  privati  diligente- 
mente si  scrutavano  e  violentemente  si 
stioravano. 

Il  palazzo  pubblico  di  Venezia  fu  dei 
più  preziosi  ornamenti  espilato.  Con  pari 
rabbia  fu  la  galleria  privata  dei  nobili 
Bevilacqua  di  Verona  da  mani  violente 
tocca  e  spogliata.  Le  opere  di  Bassano, 
di  Paolo  Veronese,  di  Tiziano,  di  Tinlo- 
rello,  di  Pordenone,  di  Bellini,  di  iMan- 
legna,  tanto  care  ai  Veneziani  e  per  bel- 


lezza propria  e  per  essere  di  mano  di 
artisti  paesani,  dai  luoghi  loro  deposle 
se  ne  andavano  ad  ornare  forastieri  e 
lontani  lidi.  Molte  statue  di  bassi  rilievi 
antichi,  si  di  marmo  che  di  bronzo,  di 
grandissimo  pregio,  e  tre  vasi  etruschi  di 
egregio  lavoro  erano  tolti  dalla  libreria 
pubblica  di  Venezia  e  dalla  galleria  Be- 
vilacqua. Nò  i  camei,  opere  preziose,  si 
risparmiavano,  e  fra  di  loro  quello  tanto 
famoso  che  rappresentava  Giove  Egioco. 
Sessanlanove  medaglie  greche  o  romane 
erano  levate  dai  privati  musei  dei  Mu- 
selli  e  dei  Verità  di  Verona.  Dei  mano- 
scritti, con  grandissimo  dolore  degl'  Ita- 
liani, dalla  sola  libreria  di  Venezia  più 
di  duecento  greci  o  latini  o  italiani  o  ara- 
bi, o  in  carta  pergamena,  o  carta  usuale 
o  in  carta  di  seta,  saziavano  le  voglie  dei 
repubblicani  d' oltramonli.  Sentivano  la 
comune  spogliazione  le  librerie  pregia- 
tissime dei  monasteri  di  Venezia,  di  Tre- 
viso e  di  San  Daniele  in  Friuli,  dai  quali 
atti  delle  mani  vincitrici  mancarono  sel- 
lantasei  testi  a  penna  preziosissimi.  Alle 
medesime  espilazioni  andavano  soggette 
le  slampe  tenute  tanto  care  degli  Aldi, 
la  Magontina  nominatamente,  opera  del 
1439,  le  quali  con  somma  gelosia  si  cu- 
stodivano nelle  librerie  di  Venezia,  Tre- 
viso, Padova,  Verona  e  san-Daniele. 
Queste  preziosità  erano  state  tolte  dalle 
interiori  mura  dei  templi,  dei  musei  e 
delle  librerie.  Reslava  il  più  bello  e  più 
glorioso  segno  della  grandezza  venezia- 
na, che  sull'anteriore  faccia  del  principal 
tempio  di  Venezia  dimostrava  quale  fosse 
stato  anticamente  il  valore  di  questa  ge- 
nerosa nazione.  I  cavalli  di  bronzo,  ope- 
ra, come  si  narra,  di  Lisippo,  dati  prima 
in  dono  a  Nerone  da  Ti  ridate,  re  di  Ar- 
menia, poi  trasportati  da  Costantino  a 
Bisanzio,  e  conquistati  finalmente  pel  va- 
lore dei  Veneziani  congiunti  ai  Franzesi, 
ch'ebbero  in  sorte  altre  costantinopoli- 
tane spoglie,  e  mandati  a  Venezia  dal 
doge  Pietro  Ziani,  accrescevano,  involali 
essendo,  il  dolore  pubblico  della  gente 
veneziana.  Spiaceva  al  letterato  Arnauid 
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che  questi  cavalli  restassero  a  Venezia  : 
spiacevagli  altresì  che  i  leoni  conquistati 
dal  valore  del  Morosini  nel  Pireo  conti- 
nuassero a  starsene  nella  sede  loro,  se- 
gni della  veneziana  gloria.  Ne  gli  spia- 
cque e  ne  scrisse  a  Buonaparte.  Cavalli 
e  leoni  furono  per  suo  comandamento 
condotti  in  Francia.  Il  che  venne  fatto  in 
cospetto  dei  Veneziani  con  tanto  dolore 
loro  che,  instupidite  le  menti,  parevano 
piuttosto  attonite  che  dolorose.  Alcuni 
dicevano  e  tuttavia  dicono  che  questi 
spogli  si  eseguivano  in  virtù  del  trattato 
di  Milano.  Ma  Buonaparte  non  aveva 
voluto  ratiflcare  questo  trattato,  e  perciò 
la  Francia  lo  doveva  aver  per  nullo.  Che 
se  poi  ad  ogni  modo  si  voleva  aver  per 
valido,  bel  modo  di  eseguirlo  certamente 
era  quello  di  mandar  ad  effetto  tutte  le 
sue  peggiori  condizioni  contro  Venezia 
e  di  non  osservar  quelle  che  erano  in 
suo  favore. 

Non  solo  gli  ornamenti  e  le  ricchezze 
veneziane  si  trasportavano,  ma  quelle 
ancora  commesse  alla  fede  dei  neutri 
avidamente  s' involavano.  Erasi  il  duca 
di  Modena,  come  si  è  detto,  fuggendo  la 
furia  dei  repubblicani,  ricoverato  in  Ve- 
nezia ;  poi  gii\  romoreggiando  le  armi 
loro  d'  ogn'  intorno,  e  prevedendo  la  de- 
dizione, s'  era  per  sua  sicurezza  ritirato 
sulle  terre  d'Austria.  Ma  lasciava  un  suo 
tesoro,  perchè  credeva,  in  ciò  scostan- 
dosi dalla  sua  solita  provvidenza,  che  o 
non  sarebbe  scoverto,  o  se  scoverto,  sa- 
rebbe tenuto  inviolato  per  la  neulralitù 
del  luogo.  Occupata  Venezia  dai  Buona- 
partiani,  gii  agenti  del  direttorio  ebbe- 
ro sentore  del  deposito,  e  parendo  loro 
che  fosse  lor  venuto  un  bel  destro,  alla 
fama  di  quei  zecchini  nascosti  tostamente 
si  calavano  e  circondato  improvvisamente 
con  soldatesche  armate  il  palazzo  in  san 
Panlaleone,  dove  aveva  abitato  il  duca, 
cercarono  il  tesoro,  in  ogni  parte  dili- 
genlemenle  investigando.  Ciò  fu  indar- 
no; perchè  ero  stalo  deposto  in  casa  del 
ministro  d'  Austria.  Terlochù  fatto  ar- 
mala mano  improvviso  insulto  contro  di 


essa,  a  ricercato  in  ogni  canto,  trovaro- 
no il  denaro  e  via  se  lo  portavano  ;  fu- 
rono, come  portò  la  fama,  circa  duecento 
mila  zecchini.  1  Modenesi  erano  venuti  a 
Venezia  per  averselo  ;  ma  ei  furon  no- 
velle. Gli  agenti  li  serbarono,  dissero,  per 
la  cassa  militare. 

Le  espilazioni  delle  opere  d' ingegno 
si  effettuavano  con  grande  apparato  di 
soldati,  perchè,  sebbene  fossero  i  piò  dei 
Veneziani  in  ceppi,  si  temeva  che  ad  un 
bel  levarsi  il  popolo  prorompesse  e  ri- 
vendicasse alla  patria,  con  qualche  so- 
lenne precipizio  degl' involatori,  le  glo- 
riose spoglie.  Accresceva  il  timore  il 
pensare  che  le  rapine  di  Venezia  rinfre- 
scavano la  memoria  delle  altre  rapine 
d'Italia.  Per  ogni  lato  si  fremeva  nel  ve- 
dere questi  spogli.  Pubblicavasì  a  questi 
giorni  in  Italia  con  le  stampe  un  libro 
che  aveva  in  titolo  :  /  Romani  in  Grecia, 
e  che  fu  generalmente  creduto  opera  di 
un  Barzoni.  In  questo  scritto  1'  autore, 
sotto  spezie  dei  Romani  in  Grecia  sim- 
boleggiando i  Franzesi  in  Italia,  eccitava 
i  popoli  italiani  allo  sdegno,  alla  vendetta, 
alla  rivendicazione.  Ne  riceveva  molta 
molestia  il  generalissimo,  e  ne  cercava 
per  ogni  dove  l'autore  e  le  copie.  Ma  più 
il  perseguitava  e  più  era  letto.  Villetard 
istesso  il  chiamava  pieno  pur  troppo  di 
allusioni  veridiche  sui  ladronecci  com- 
messi da  alcuni  individui  indegni  del 
nome  franzese.  Girava  attorno  lo  scritto 
al  momento  degli  spogli,  e  siccome  quel- 
lo che  accusava  i  municipali  del  caro  del 
pane,  che  paragonava  Y  Italia  ad  un  va- 
sto cimitero  tutto  squallido  e  bruttato 
d' infiniti  cadaveri,  e  che  slimolava  i  po- 
poli a  correre  armati  contro  i  Franzesi, 
partoriva  un  effetto  incredibile. 

Cercavasi  intanto  di  coprire  con  se- 
gni di  allegrezza  le  apparenze  Irisli  e  fu- 
neste. Correva  il  dì  della  Pentecoste, 
quando  la  piazza  di  san  Marco  si  vedeva 
tuli'  addobbata  a  festa  pel  piantamento 
dell'  albero  della  liberto.  Avevano  eretto 
a  capo  della  piazza  dalla  parte  opposta  a 
San  Morco  un'  ampio  loggia  a  cui  si  so- 
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liva  per  due  scale  laterali  ornate  di  vaghi 
dovi  e  di  arbusti  odoriferi.  Da  ambi  i  lati 
della  loggia  sorgevano  due  adorni  palchi 
con  colonne,  con  ghirlande,  con  insegne 
repubblicane.  Quivi  dovevano  sedere  i 
musici  della  cappella  ducale.  Due  altre 
logge  adorne  e  belle  si  vedevano  in  mez- 
zo alla  piazza  e  davanti  alle  procuratie, 
con  orchestre  pure  a  lato.  Gli  archi  delle 
procuratie  e  così  ancora  la  chiesa  di  San 
Marco  comparivano  alla  vista  dei  circo- 
stanti carchi  ed  adorni  di  festoni  tricolo- 
rali.  Steso  a  terra  in  mezzo  della  piazza 
giaceva  il  fusto  ancor  fronzuto  dell'  albe- 
ro. Ed  ecco  alle  diciassette  italiane  com- 
parire con  solenne  comitiva  di  tulli  i  suoi 
ufliciali  Baraguey  d'  Hilliers.  L' incontra- 
vano i  municipali.  Quindi  poscia  essen- 
dosi congiunti  col  corteggio  del  generale, 
si  ordinavano  a  processione.  Le  campa- 
ne tintinnavano,  gli  strumenti  suonavano, 
i  democrati  dall'  allegrezza  gridavano.  In- 
tanto giva  la  processione;  soldati  italiani 
precedevano,  seguitavano  due  fanciulli 
vagamente  vestiti,  poi  una  coppia  di  un 
giovane  e  di  una  giovane  che  si  doveva- 
no sposare,  poi  un  vecchio  ed  una  vec- 
chia con  islromenli  d'  agricoltura.  Veni- 
va dietro  la  guardia  nazionale  in  addob- 
bo; indi  Baraguey  in  addobbo  ancor  es- 
so ;  i  consoli  delle  nazioni,  e  i  magistrati 
sì  civili  che  militari  e  i  capi  delle  arti  coi 
simboli  delle  arti  loro.  Mostravansi  alla 
coda  del  corteggio,  seguitali  da  musica 
militare,  i  municipali.  Toccavano  i  due 
fanciulli  il  fusto  ed  in  un  batter  d'  occhio 
fra  le  grida  ed  i  suoni  festivi  era  rizzalo 
nelle  sue  radici  in  mezzo  alla  piazza:  so- 
pra le  radici  deponevano  i  due  vecchi  i 
rurali  strumenti.  Compariva  in  questo 
una  berretta  rossa  sulla  punta  dell'  albe- 
ro, e  la  moltitudine  applaudiva.  Le  or- 
chestre suonavano,  le  musiche  militari 
rispondevano,  le  campane  rimbombava- 
no, i  cannoni  tuonavano,  le  tricolorile 
banbiere  si  sventolavano,  l'alto  silenzio, 
orava  lo  arciprete  Valier  municipale,  con 
magniiìche  parole  commendando  la  gcne- 
rosilù  franzese  e  la  rigenerazione  vene- 


ziana. Poscia  entrati  in  San  Marco^  can- 
tavano r  inno  delle  grazie  e  facevano  il 
maritaggio  del  giovane  e  della  giovane. 
Uscito  il  corteggio  di  San  Marco  ed  in 
piazza  tornatosi,  dove  promiscuamente 
e  Franzesi  e  Veneziani  intorno  all'albero 
giù  ballavano,  ardevano  il  libro  d'oro  e  lo 
insegne  ducali  ;  in  quel  mentre  orava  enfa- 
ticamente r  abate  Collallo.  Conlinuossi  a 
ballare  il  giorno,  ballossi  ancora  la  notte; 
si  recitava  in  musica  una  bella  e  magnifi- 
ca opera  nel  bellissimo  teatro  della  Fenice. 

Per  tal  modo  si  piantava  1'  albero  in 
Venezia  da  Baraguey  d'  Hilliers.  Al  tempo 
slesso  Bernadotle  proibiva  con  animo 
sincero  che  in  Udine  si  piantasse.  Gu- 
yeux,  al  contrario,  metteva  una  taglia  di 
centomila  lire  sur  un  piccolo  comune  del 
Padovano  sotto  pretesto  che  1'  albero  vi 
fosse  stato  tagliato;  doloroso  avviluppa- 
mento di  accidenti  strani  in  proposito  di 
un  medesimo  fusto  figurativo. 

Continuava  Buonapdrte  a  mostrarsi 
propenso  ai  Veneziani.  Dimostrava  non 
potere  per  le  molle  e  gravi  faccende  che 
il  travagliava,  visitare,  come  desiderava, 
per  sé  stesso  Venezia  ;  ma  mandarvi  la 
donna  sua,  perchè  in  lei  vedessero  i  Ve- 
neziani, cosi  appunto  si  spiegava,  quanta 
fosse  r  affezione  che  loro  portava.  Veniva 
la  moglie  in  Venezia:  le  adulazioni  dei 
repubblicani  di  quei  tempi  si  veneziani 
che  franzesi  furono  oltre  misura.  Trae- 
vano per  coQìandamenlo  del  generalissi- 
mo i  cannoni  a  festa  e  ad  onore  di  privala 
donna.  Accolta  nella  sala  dei  uiunicipali 
era  segno  d'  applaudisi  infiniti:  deputava- 
no due  di  loro  ad  intrattenerla  ed  a  farle 
onoranza.  Furonvi  feste,  balli,  canti,  alle- 
grezze d' ogni  sorta:  alla  Giudecca  una 
gran  cena,  al  canal  grande  una  lumina- 
ria; nò  mancovvi  la  regata,  spettacolo 
gradilo  dei  Veneziani.  Dandolo  egli  altri 
municipali  trionfavano  e  sempre  stavano 
accanto  alla  donna  e  dal  suo  volto  pen- 
devano. Solo  Giuliani  repubblicano  se 
ne  slava  bieco  ed  alla  traversa.  Infine, 
dimoratasi  quattro  giorni,  il  quinto  se  ne 
partiva  con  assai  ricchi  presenti. 
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Non  ostante  tulle  le  promesse  e  le 
dimostrazioni  favorevoli,  coloro  che  ave- 
vano in  mano  la  somma  delle  cose  in 
Venezia,  trattavano  di  unirsi  slreltamen- 
le  alle  citlà  di  terraferma,  che,  come  si 
è  narrato,  mollo  ripugnavano  al  dominio 
veneziano.  Laonde  operavano  che  le  prin- 
cipali mandassero  deputali  a  Bassano  per 
Iraltar  dell'  unione.  Vi  mandava  Verona 
un  Monga,  Padova  un  Savonarola,  Bre- 
scia un  Beccalozzi  :  vi  mandava  Venezia 
Giuliani,  perchè  essendo  natio  di  Desen- 
zano,  si  sperava  che  potesse  più  facil- 
mente conciliarsi  ed  accomunar  i  dissi- 
denti. Non  arrivavano  i  deputati  di  Udine, 
perchè  Bernadolle  impediva  che  depu- 
tasse. Vi  mandava  Buonaparle  Berlhier 
affinchè  presiedesse  il  congresso.  Vi  fu- 
rono molle  parole  e  contenzioni.  Verona 
voleva  esser  capo  della  terraferma,  Pa- 
dova andava  alla  medesima  volta,  i  Bas- 
sane5i  piuttosto  a'  Padovani  aderivano 
che  ai  veronesi,  i  vicentini  piuttosto  ai 
veronesi  che  ai  padovani,  Treviso  slava 
in  favor  de'  veneziani,  i  deputati  d'  01- 
tremincio  propendevano  verso  la  Cisal- 
pina. Però  Berlhier,  disciogliendo  il  con- 
giesso,  pubhiicava  che  circa  1'  unione  i 
deputati  non  s'erano  potuto  accordare. 

Riuscito  vano  questo  tentativo,  pen- 
savano i  Veneziani  a  ricercare  il  direttorio 
e  Buonaparle  della  unione  loro  alla  Ci- 
salpina; ne  facevano  anche  inchiesta  for- 
male al  direttorio  cisalpino.  In  questo 
mentre  si  era  conclusoli  trattalo  di  Cam- 
poformio,  che  abbiamo  più  sopra  riferito; 
Knonaparle  se  ne  tornava  a  Milano.  Di 
colà  egli  scriveva  a  Villelard:  pel  trattalo 
di  pace  essere  i  Franzesi  obbligali  a  vuo- 
tare la  città  di  Venezia,  e  perciò  poter- 
sene r  imperadore  impadronire;  nia  non 
doverla  vuotare  che  venti  o  trenta  gior- 
ni dopo  !e  ratificazioni  ;  potere  tulli  i 
palriolti  che  volessero  spatriarsi,  rico- 
verarsi nella  repubblica  Cisalpina,  in  cui 
godrebbero  de'  diritti  di  cittadinalico  ; 
avere  facoltà  per  tre  anni  di  vendere  i 
beai  loro;  essere  indispensabde  di  creare 
ììfì  fondu,   il   quale   potesse   almentare 


quelli  fra  i  patrioti  che  si  risolvessero  a 
lasciar  il  paese  loro  e  non  avessero  fa- 
col  lù  sufficienti  per  vivere  ;  essere  la  re- 
pubblica Franzese  parala  a  soccorrerli 
se  ne  avessero  bisogno,  con  la  vendila 
de'  beni  d'  allodio  che  possedeva  nella 
Cisalpina  ;  esservi  a  Venezia  molte  muni- 
zioni navali  o  di  guerra  e  di  commercio 
che  appartenevano  al  governo  veneziano; 
essere  indispensabile  che  la  congregazio- 
ne di  salute  pubblica  (quest'era  una 
congregazione  di  municipali  ),  le  traspor- 
tasse più  presto  il  meglio,  a  l'errara,  per- 
chè quivi  potessero  essere  vendute  in  prò 
dei  fuoruscili;  quanto  fosse  per  esser 
utile  alle  opere  navali  di  Tolone,  tosto 
s' imbarcasse  per  Corfù  e  se  ne  facesse 
slima,  onde  del  ritrailo  si  soccorressero 
i  fuoruscili  ;  i  cannoni  e  le  polveri  si  ven- 
dessero alla  Cisalpina;  accordassesi  Vil- 
lelard con  un  Roubault  e  con  un  Forfait 
e  con  la  congregazione  di  salute  pubblica 
per  vedere  a  qual  prò  si  potessero  con- 
durre una  nave  ed  una  fregata  recente- 
mente disarmale,  olio  galeotte,  sei  can- 
noniere, un  argano  da  inalberare,  le  piat- 
te, il  Bucintoro  e  le  barche  dorate,  i  bar- 
coni, i  palischermi  grossi  e  sei  navi  da 
guerra,  sei  fregate,  sei  brigantini,  sei  can- 
noniere e  tre  galere  sui  cantieri. 

Aggiungeva  Buonaparle  a  Villelard, 
badasse  bene  a  tre  cose  :  la  prima  lasciar 
nulla  che  potesse  servire  all'  imperadore 
per  creare  un  navilio;la  seconda,  tra- 
sportare in  Francia  quanto  fosse  ulile 
alla  nazione;  la  terza  usare  quanto  sì 
vendesse  nel  miglior  modo  possibile,  per- 
chè più  fosse  profittevole  ai  fuoruscili  : 
insomma  ogni  altra  opera  facesse  che  il 
tempo  e  l'occorrenza  richiedessero  per 
assicurare  le  sorti  de'  Veneziani  che  si 
volessero  ricoverare  in  Cisalpina:  final- 
mente fosse  suo  obbligo  di  pensare,  di 
concerto  con  la  congregazione  di  salute 
pubblica  e  co'  deputali  delle  cillà  di  ler- 
raferma,  alla  salute  d(ì'  fuoruscili  loro. 

Avuto  Villelard  questo  mandalo,  nel- 
la sala  delle  adunanze  recatosi,  ai  muni- 
cipali  favellavo,  e  gli  esurtava,  in  nome 
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anche  di  Buonaparle,  che  ordinassero 
quanto  era  necessario,  perchè  Venezia 
sottenlrasse  intera  e  salva  al  nuovo  do- 
minio. Serrurier,  accettala  da  Buonapar- 
le la  suprema  autorità  in  Venezia  ed  il 
mandalo  di  far  la  consegna,  svaligiati 
prima,  secondo  i  comandamenti  avuti,  i 
fiuftdachi  pubblici  del  sale  e  del  biscotto, 
spoglialo  avarissimamente  l'arsenale,  rot- 
te o  mutilate  le  statue  bellissime  che  in 
lui  si  miravano,  fatto  salpare  le  grosse 
navi,  affondate  le  minori,  rotte  a  suon 
di  scuri  le  incominciate,  arso  in  S.  Gior- 
gio il  Bucintoro  per  cavarne  le  dorature, 
rovinala  e  deserta  ogni  cosa  che  allo  sla- 
to appartenesse,  consegnava  agli  Ale- 
manni la  città  di  Venezia.  Francesco  Pe- 
saro riceveva,  come  commissario  impe- 
riale, i  giuramenti. 

Gli  eccidii  si  moltiplicavano,  conti- 
nuavasi  a  spogliar  Roma  in  virtù  del 
trattato  di  Tolentino;  nella  qual  bisogna 
con  molla  efficacia  si  travagliavano  i 
commissari  del  direttorio.  E  perchè  non 
mancasse  in  mezzo  agli  spogli  1'  adula- 
zione, essendo  venuto  a  notizia  loro  che 
la  moglie  di  Buonaparte  desiderava  per 
sé  alcune  belle  statue  di  bronzo,  le  com- 
perarono, e  con  le  involale,  a  grado  di 
lei  incassarono.  Saputisi  dal  papa  il  de- 
siderio e  la  compera,  ne  pagava  tosto  il 
prezzo,  perchè  la  donna  se  le  avesse  sen- 
za costo.  Oltre  a  ciò  apparecchiava  una 
collana  di  preziosi  camei,  perchè  fosse 
offerta  da  sua  parte  alla  signora. 

Il  romano  erario  era  casso  pel  paga- 
mento delle  contribuzioni  stipulale  nel 
trattato  di  Tolentino;  le  romane  cedole 
scapitavano  de'  due  terzi  per  centinaio, 
e  non  v'  era  fine  al  disavanzo  che  ogni 
di  cresceva:  ogni  cosa  in  iscompiglio,  si 
avvicinava  la  dissoluzione.  Sapevaselo 
Cacaull,  ministro  del  direttorio,  e  per 
questo  non  voleva  che  si  facesse  una  ri- 
voluzione violenta  per  ispegnere  il  go- 
verno papale,  ma  bensì  che  si  lasciasse 
andare  di  per  sé  slesso  alla  distruzione. 
[  democrati  non  incitava  Cacaull,  ne 
aveva  partecipazione  delle  loro  macchi- 


nazioni, perchè  gli  stimava  gente  dappoco 
e  credeva  che  il  popolo  non  li  volesse. 
Bensì  ricercava  il  papa  della  liberlà  dei 
carcerali;  il  che  veniva  in  grande  dimi- 
nuzione della  reputazione  del  governo 
pontifìcio.  Crescevano  la  penuria  ed  il 
caro  delle  vettovaglie  ;  i  popoli  male  si 
soddisfacevano.  A  questo  contribuivano 
non  poco  le  tratte  dei  grani,  che  il  papa 
era  sforzato  a  concedere  ad  alcuni  fra 
gli  agenti  sì  civili  che  militari  della  re- 
pubblica. Il  papa,  oltre  la  sua  età  caden- 
te, si  trovava  infermo  di  paralisia.  S'  ag- 
giungevano spaventi  come  se  il  cielo  fos- 
se sdegnato  contro  Roma.  La  polveriera 
del  Castel  Sani'  Angelo  s"  accendeva  la 
vigilia  di  San  Pietro  con  orribile  fracas- 
so ;  furonvi  molte  morti  e  parecchi  edi- 
flzii  rovinati. 

S' incominciavano  i  cavilli,  annun- 
ziatori  di  distruzione  :  in  pena  di  guerra 
non  si  volle  che  il  pontefice  conducesse 
a' suoi  soldi  il  generale  Provera,  su  cui 
aveva  fatto  disegno.  Alle  cagioni  politi- 
che, le  quali  operavano  contro  il  papa,  se 
ne  aggiungeva  una  di  natura  mollo  sin- 
golare, e  quest'era  il  pensiero  nato  in 
Francia,  del  voler  fondare  la  religione 
naturale  che  col  nome  di  leofìlanlropia 
chiamavano. 

Era  a  Cacaull  succeduto  nell'  ufficio 
dì  ministro  di  Francia  a  Roma  Giuseppe 
Buonaparle.  fratello  maggiore  del  gene- 
rale, uomo  di  natura  assai  rimessa,  ma 
siccome  indolente  e  debole,  cosi  facile  a 
lasciarsi  aggirare  da  chi  voleva  pìullosto 
fare  che  aspellare  la  rivoluzione.  Per  la 
qual  cosa  era  la  sua  casa  piena  continua- 
mente di  novatori,  ai  quali  dava  segrete 
speranze,  però  che  aveva  dal  suo  governo 
avuto  mandalo  espresso  di  mutar  lo  Sta- 
lo in  Roma,  pur  facendo  le  viste  di  non 
parervi  mescolato.  Ma  siccome  né  era 
soldato,  né  d'indole  risoluta,  mandarono 
per  dargli  spirilo  ed  aiutarlo  a  perturbar 
Roma  i  generali  Duphot,  e  Sherlock. 
Aveva  il  governo  papale  avviso  delle  tra- 
me che  si  macchinavano  ;  e  però  faceva 
córrere,   principalmente  di   nottetempo, 
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da  spesse  batluglie  la  città  e  teneva  dili- 
gentissime  guardie. 

S'  avvicinava  quest'  anno  al  suo  fine 
quando  nasceva  in  Roma  un  caso  fune- 
stissimo, dal  quale  scorsero  improvvisa- 
mente con  precipitosa  piena  quelle  acque 
che  già  tanto  soprabbondando,  minaccia- 
vano di  allagare.  La  notte  del  27  dicem- 
bre i  soldati  urbani,  incontrando  un'  af- 
follata di  deraocrati  armati,  ne  sorse  una 
mischia  confusa  ;  un  democrato  fu  mor- 
to, due  urbani  feriti.  Il  sangue  chiama 
sangue,  il  terrore  già  dominava  la  città. 
L'  ambasciatore  Giuseppe  di  ciò  informa- 
lo, rispondeva,  farebbe  che  i  suoi  non  si 
mescolassero  in  quei  tumulti  ;  ma  non 
giovava,  perchè,  o  il  volesse  egli  o  noi 
volesse,  si  adunavano  il  di  28  nella  villa 
Medici  circa  trecento  democrati.  Era  fra 
di  loro  Duphot,  e  con  la  voce  e  coi  gesti 
e  coir  alzar  il  cappello  gli  animava  a  no- 
vità, e  le  facevano.  Bande  di  fanti  e  di 
cavalli  li  disperdevano.  Correvano  al  pa- 
lazzo Corsini,  dove  aveva  le  sue  stanze 
r  ambasciatore  di  Francia,  d'  onde  chia- 
mavano ad  alta  voce  la  libertà  e  grida- 
vano di  volerne  piantar  le  insegne  sul 
Campidoglio. 

Uoma  tutta  si  spaventava.  Mandava 
il  papa  contro  quella  gente  fanatica  i  suoi 
soldati,  i  quali,  prese  le  strade  per  al  pa- 
lazzo Corsini,  rincacciavano  verso  di 
esso  a  luogo  a  luogo  i  resistenti  novato- 
ri. Fra  quella  mischia  i  ponteficii  traendo 
d'  archibuso  ferivano  alcuni  democrati. 
Il  terrore  gli  occupava  :  cercavano  rifu- 
gio nel  palazzo  dell'  ambasciatore,  ne  em- 
pievano il  cortile,  gli  atri,  le  scale.  Si  fer- 
mavano, cosi  comandati  essendo,  i  sol- 
dati del  pontefice  per  rispetto  a  quell'  a- 
silo  fatto  sicuro  dal  diritto  delle  genti.  I 
democrati  intanto,  prevalendosi  della  si- 
curezza del  luogo  con  parole  e  con  gesti 
agr  irati  soldati  insultavano.  Non  si  po- 
terono frenare,  entrarono  con  l'ainn 
impugnate  nel  cortile.  Nasceva  una  mi- 
schio, un  gridare,  un  fremerò  misto  che 
njeglio  si  può  immaginare  che  descrivere. 
Indarno  nioslravosi  T  ambasciatore.  Pre- 


so allora  Duphot  da  empito  sconsigliato, 
siccome  quegli  che  giovane  subito  ed  a- 
nimoso  era,  sguainata  la  spada,  si  preci- 
pitava dalle  scale  e  messosi  coi  democra- 
ti, gli  animava  a  voler  scacciare  i  soldati 
pontificii  dal  cortile.  In  tale  forte  punto 
i  dragoni  viemmaggìormente  inferociti, 
traevano.  Morivano  parecchi  furiosi,  ne 
riportava  Duphot  una  ferita  mortale,  per 
cui  dopo  mori. 

Scriveva  risolutamente  T  ambasciato- 
re al  cardinale  segretario  di  Stato,  co- 
mandasse ai  soldati  che  si  ritirassero  dai 
contorni  del  palazzo.  Rispondeva  rappre- 
sentando quanto  fosse  difficile  la  condi- 
zione in  cui  versava  il  governo  del  p^ipa. 
Fuvvi  chi,  tentando  di  mitigare  1'  animo 
dell'  ambasciatore,  voleva  indurlo  a  far 
uscire  dalla  sua  sede  i  nemici  del  gover- 
no ;  alla  quale  richiesta  non  solamente 
non  volle  acconsentire,  cagionando  che 
essi  r  avevano  preservato  contro  una 
nuova  tragedia  Basvilliana,  ma  ancora 
pili  sdegnato  che  mai,  rescriveva  man- 
dando al  cardinale  una  lista  coi  nomi  de- 
gli assassini  di  Basville  che  dicea  abitare 
in  Roma  tuttavia,  comparire  alla  luce  im- 
punemente. Il  governo  di  Roma  rispon- 
deva di  nuovo  che  coloro  che  1'  amba- 
sciatore notava  nella  sua  lista  o  in  Roma 
non  dimoravano  o  erano  stati  per  esami 
giuridici  e  per  sentenze  solenni  conosciu- 
ti innocenti. 

Si  turbava  fortemente  a  queste  paro- 
le r  ambasciatore,  e,  chiesti  i  passaporti, 
protestava  di  volersene  partire,  il  che  era 
segno  di  guerra.  Quindi,  non  avuto  ri- 
guardo alle  offerte  di  satisfazione  che  gli 
si  facevano,  né  alle  preghiere  del  papa, 
nò  deponendo  il  pensiero  di  fare  una  di- 
mostrazione ostile,  tutto  sdegnato,  o  che 
il  fosse  o  che  il  facesse,  se  ne  partiva  pei 
cavalli  delle  posto  in  tutta  fretta  verso 
Toscana.  Giunto  a  Parigi,  rapportato  il 
fatto  nel  modo  più  confoime  al  suo  in- 
tento ed  a  quello  del  direttorio,  stimola- 
va la  Francia  alla  guerra  contro  Roma. 

Ordinava  il  pontefice  rimedii  spiri- 
tuali di  preghiere,  di  digiuni,  di  peniteD- 
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ze,  per  ovviare  alla  ruina  imminente.  Pa- 
rigi inlanU)  veniva  fulminando  :  il  sangue 
(li  Basville  e  di  Duphot  ehiamar  vendet- 
ta ;  doversi  disfare  quel  nido  di  assassi- 
ni ;  r  ultima  ora  esser  giunta  della  roma- 
na tirannide  ;  a  quest'opera  d'umanità 
esser  serbala  la  ['rancia  ;  vedrebbe  il 
mondo  quanto  avesse  la  repubblica  a  cu- 
ra i  suoi  cittadini  die  vivi  li  proteggeva, 
uccisi  li  vendicava.  Tali  erano  le  ampli- 
ficazioni dei  tempi,  e  le  turbe  seguitava- 
no. Il  direttorio,  impulando  a  disogno  e- 
spresso  del  pontefice  ciò  cbe  era  1'  effetto 
fortuito  di  provocazioni  straordinarie, 
mandava  comandando  a  Berihier,  mar- 
ciasse inconlcnente  con  tutto  l'esercito 
a  passi  presti  contro  Roma. 

S'  Cristo  mdccxcviii.  Indiz.  i. 
Pio  vi  p.lpa  24. 
Francesco  li  imperatore  7. 

Avutosi  da  Certhier  il  comandamen- 
to di  marciare  incontanente  con  tutto  lo 
esercito  a  passi  presti  contro  Roma, 
quantunque  se  ne  vivesse  molto  di  mala 
voglia  per  essergli  venute  a  noia  le  rivo- 
luzioni, si  melleva  in  assetto  per  mandar- 
lo ad  esecuzione.  Commesso  l' antiguar- 
do a  Cervoni,  gli  comandava  che  si  al- 
loggiasse in  Macerata  :  dava  il  governo 
della  battaglia  a  Dulemagne  per  modo  cbe 
d'  un  solo  alloggiamento  si  tenesse  disco- 
sto dall'  antiguardo.  Alloggiava  il  retro- 
guardo  a  Tolentino  con  Rey,  con  man- 
dato di  osservare  le  bocche  d'  Ascoli  per 
le  quali  si  va  nel  regno  di  Napoli,  e  di 
far  sicure  le  strade  degli  Appenini  fra  To- 
lentino e  Foligno.  Lasciava  finalmente  con 
grosso  presidio  in  Ancona  Dessolles,  con 
avvertimento  di  sopravvedere  con  bande 
sparse  il  paese  e  tenerlo  purgato  dai  con- 
tadini Urbinati  che,  portando  grande  af- 
fezione alla  sedia  apostolica,  erano  sem- 
pre inchinati  a  far  moto  in  suo  favore. 
Metteva  alle  stanze  di  Rimini  quattro  mi- 
la Polacchi  sotto  la  condotta  di  Dombrow- 
ski,  e  con  questi  anche  le  legioni  cisalpi- 
ne, le  quali  nissuna  cosa  santa  ed  invio- 


lala avendo,  commisero  atti  di  cui  quei 
popoli  si  erano  mossi  a  grandissimo  sde- 
gno :  le  avrebbero  anche  condotte  all'  ul- 
lima  uccisione  se  non  fosse  sopraggiunto 
IJerIhier  coi  soldati  di  Francia.  Cosi  il 
sacco  e  la  rapina  erano  usati  in  Italia 
non  solamente  dai  forastieri,  ma  ancora 
dagli  Italiani. 

Incamminandosi  alla  distruzione  del 
governo  pontificio,  mandava  fuori  Ber- 
ihier da  Ancona,  il  di  29  gennaio,  un  ma- 
nifesto, in  cui  tra  le  altre  cose  diceva  che 
un  esercilo  franzese  movevasi  ora  contro 
Roma,  ma  che  solo  si  muoveva  per  puni- 
re gli  assassini  del  prode  Duphot,  per  pu- 
nire quegli  assassini  medesimi  ancora 
rossi  del  sangue  dell'  infelice  Baswille, 
per  castigar  coloro  che  si  erano  arditi 
disprezzare  il  carattere  e  la  persona  del- 
l' ambasciatore  di  Francia  ;  che  la  Fran- 
cia sapeva,  essere  il  popolo  romano  in- 
nocente di  tanta  immanità  e  perfidia;  che 
r  esercito  franzese  il  terrebbe  indenne  e 
sicuro  da  ogni  oltraggio.  Poscia,  rivol- 
tosi ai  soldati,  gli  ammoniva  ed  avverti- 
va che  il  popolo  romano  non  si  era  me- 
scolato nelle  scelleraggini  di  chi  li  riggeva, 
r  amassero  pertanto,  il  proteggessero  ; 
sapessero  che  la  repubblica  comandava 
loro  che  rispettassero  le  persone,  le  pro- 
prietà, i  riti  ed  i  templi  di  Roma  ;  dareb- 
besi  pene  asprissime  a  chi  si  dasse  al 
sacco. 

Ciò  detto,  moveva  le  schiere  al  desti- 
no loro.  Le  genti  repubblicane,  preso 
Loreto  e  commessovi  qualche  sacco,  po- 
sto a  taglia  Osimo  che  si  era  levato  a  fa- 
vor del  papa,  varcati  prestamente  gli  Ap- 
penini, alla  appettila  Roma  si  approssima- 
vano. Era  in  questo  estremo  punto  1'  a- 
spelto  della  città  vario  e  per  ogni  parte 
pericoloso  ;  alcune  condizioni  riguarda- 
vano le  passale  cose,  alcune  le  presenti  ; 
generavansi  selle  ed  umori  molto  diver- 
si. Il  trattato  di  Tolentino  aveva  tolto  al 
papa  gran  parte  della  riputazione  e  della 
riverenza  che  prima  gli  portavano.  Il  ve- 
dere poi  la  magnifica  Roma  spogliata  dei 
suoi    ornamenti   piij   preziosi    paitoriva 
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sdegno  ne'  popoli  non  solamente  contro 
gli  spogiiatori,  ma  ancora  contro  il  pon- 
tefice ;  giudicando  essi  sempre  dagli  ef- 
fetti e  non  dalle  cagioni.  Trovavasi  inol- 
tre il  pontefice  ridotto  alla  necessità,  per 
le  stipulazioni  del  trattato,  d'  aggravare 
con  nuove  tasse  i  sudditi,  a  fine  di  poter 
bastare  alle  somme  esorbitanti  eh'  era  te- 
nuto di  sborsare  alla  repubblica.  Quindi, 
speso  tutto  il  tesoro  di  San  Pietro,  si  era 
dovuto  por  mano  negli  ori  ed  argenti  dei 
privati,  giltar  nuove  cedole  con  maggio- 
re scapito  cosi  delle  vecchie  come  delle 
nuove,  ed  ordinare  una  tassa  del  cinque 
per  centinaio  su  tutti  i  beni.  Di  più  si 
venne  alla  vendita  del  quinto  dei  beni  ec- 
clesiastici, il  che  parve  grande  attentalo 
contro  le  immunità  ecclesiastiche,  e  que- 
sta rivoluzione  fu  molto  dannosa  al  pon- 
tefice, perchè  gli  tolse  il  favore  di  coloro 
sui  quali  principalmente  si  fondava  la  sua 
potenza.  Le  casse  piene  di  gentilezze  an- 
tiche, quelle  che  contenevant)  i  denari  e- 
slorti  con  tanta  difficoitù  dal  pubblico  e 
dal  privato,  da  Roma  continuamente  par- 
tendo e  la  seaibianza  e  il  fatto  di  uno 
spoglio  indefesso  ai  Romani  rappresen- 
tando, accrescevano  la  mala  contentezza 
e  rendevano  il  papa  spregiato  ed  odioso. 
Né  era  nascosto  che  le  gioie  stesse  per  la 
valuta  di  parecchi  milioni  erano  stale  po- 
ste in  balia  del  vincitore.  Per  le  angustie 
dell' erario  aveva  il  papa  mollo  rimesso 
da  quelle  pompe  e  da  quella  magnificenza 
con  le  quali  era  stalo  solilo  vivere.  Man- 
cato questo  splendore,  si  cambiava  T  af- 
fetto in  disprezzo. 

In  tanta  mutazione  d'  animi  le  anti- 
che querele  si  rinnovavano,  l  servitori 
soprattutto,  di  cui  tanto  abbonda  Roma, 
dimimuiti  i  salarii,  si  lamentavano  e  fa- 
cevano, shenali,  un  parlare  perniziosissi- 
mo.  Si  arrogevano  i  discorsi  dei  politici 
e  degli  amatori  dell'  antica  disciplina  <l«.'l- 
lu  Chiesa,  gridavano  quelli  contro  il  go- 
verno di  preti  inesperli,  ed  aflermavano 
iloversi  lo  Sluto  commettere  al  freno  di 
uomini  prudenti  e  conoscitori  delle  uma- 
ne cose  ;  8c  Romu  spirituale  periva,  vo- 


ciferavano, doversi  almeno  salvare  Roma 
temporale.  I  secondi  dimoslravano  dan- 
nosa la  potenza  terrena  dei  pontefici  ; 
esser  tempo  di  ridurre  i  costumi  trascor- 
si della  Chiesa  alla  semplicità  antica,  e  la 
potenza  dei  papi  ai  limiti  primitivi.  Le 
dottrine  pistoiesi,  mostrandosi  più  spac- 
cialamenle,  acquistavano  maggior  credi- 
to ed  i  fautori  loro  nutrivano  speranza 
che  lo  Stato  della  Chiesa  si  avesse  a  ri- 
durre in  similitudine  ai  tempi  che  furono 
prossimi  a  quelli  degli  Apostoli. 

Ma  i  democrali,  che  non  amavano 
meglio  una  religione  riformala  che  uno 
stato  regolato,  confortati  da  apparenze 
tanto  nemiche  al  papa,  ed  avendo  ardente 
desiderio  della  vittoria  de'  Franzesi,  pi- 
gliavano novelli  spiriti,  e,  più  vivamente 
operando,  minacciavano  prossima  la  mi- 
na al  reggimento  antico.  Sentivano  e  ve- 
devano i  raggiratori  della  turbata  Roma 
queste  cose,  ma  meglio  desideravano  che 
potessero  porvi  rimedio.  Pure  mandava- 
no fuori  provvisioni  contro  lo  sparlare, 
ma  il  tempo  era  più  forte  di  loro  e  la 
proibizione  accresceva  la  licenza.  Cosi 
lo  stringere  e  T  allentare  il  freno  era 
parimente  esiziale  al  papa,  crollavasi  lo 
Stalo  già  prima  che  Francia  gli  desse  la 
ultima  spinta,  il  pontefice,  abbandonato 
da  que'  primi  romori  da  (piasi  tutti  i  car- 
dinali, trovava  un  debole  conforto  di 
parole  nel  cardinale  Lorenzana,  prolet- 
tore del  reame  di  Spagna,  nel  principe 
lielmonte  Pignaleili,  mandato  a  lui  dal  re 
di  Napoli,  e  iinalmenle  nel  cavaliere  Az- 
zara,  ministro  di  Spagna.  Vedutasi  dal 
papa  la  ruina  inevitabile,  ordinava  ai 
capi  de'  suoi  soldati,  facessero  nissun 
molo  di  resistenza,  e  si  ritirassero  con 
(|ucl  passo  con  cui  i  Franzesi  si  avvici- 
navano; pensava  alla  quiete  di  Roma, 
ingrossando  il  presidio;  perchè  non  vo- 
leva che  r  anarchia  precedesse  la  con- 
quista. 

Il  di  IO  febbraio  molto  per  tempo  si 
mostravano  i  repubblicani  sui  romani 
culli:  ammiravano  una  tanta  città.  Ta- 
gliavano trincee,  piantavano  cannoni.  Per 
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accordo  stipulato  per  parte  del  papa  da 
Azzara  e  da  alcuni  cardinali,  entravano 
nella  magnifica  Roma  il  giorno  medesimo 
e,  fatto  sloggiare  dal  Castel  Sant'  Angelo 
il  presidio  pontificio,  1'  occupavano.  Pre- 
tendevano anche,  condotti  da  Cervoni,  i 
principali  posti  della  città.  Poi,  accompa- 
gnato da' suoi  primi  ufficiali  e  scortato 
da  grosse  squadre  di  cavalleria,  entrava 
il  di  H  trionfando  Berthier.  Al  tempo 
medesimo  i  manifesti  promettitori  di  ri- 
spetto alle  persone,  alle  sostanze,  ai  riti, 
alla  religione  si  affiggevano  su  per  le  mu- 
ra. Alloggiava  Berthier  nel  Quirinale, 
mandava  Cervoni  al  Vaticano  per  far 
riverenza  al  pontefice,  assicurandolo  del- 
la persona  e  dell'  antica  sovranità.  Scri- 
veva il  di  medesimo  del  suo  ingresso  a 
Buonaparte,  che  un  terrore  profondissì- 
simo  occupava  Roma,  e  che  lume  nis- 
suno  di  libertà  appariva  da  nessun  canto; 
che  un  solo  democrata  era  venuto  a  tro- 
varlo offrendogli  di  dar  libertà  a  due 
mila  galeotti.  Dava  speranze  e  faceva 
promesse  d'  aiuto  ai  novatori,  piuttosto 
per  ordine  che  per  voglia.  Queste  pro- 
messe e  questi  incitamenti  sortivano  lo 
effetto;  il  giorno  ^5  di  febbraio,  corren- 
do r  anniversario  della  incoronazione 
del  pontefice,  che  a  quel  dì  medesimo 
compiva  ventitré  anni  di  regno,  si  levava 
subitamente  per  tutta  Roma  un  molo 
grandissimo  di  gente  che  chiamava  la 
libertà,  e,  mossa  fin  su  quel  primo  prin- 
cipio da  servile  imitazione,  traendo  seco 
non  so  qual  fusto  di  pino,  s'incamminava 
a  calca  verso  Campo  Vaccino.  La  folla, 
le  grida,  la  veemenza  crescevano  ad  ogni 
passo.  Molti  correvano  per  vedere,  alcu- 
ni per  aiutare,  nissuno  per  contrastare, 
perchè  le  pattuglie  repubblicane  che  gira- 
vano, impedivano  ogni  moto  contrario. 
Giunta  che  fu  quella  immensa  frotta  di- 
rimpetto al  Campidoglio,  crescendo  viep- 
più le  grida  e  lo  schiamazzo,  a  fronte  del 
famoso  colle  rizzava  1'  albero  con  una 
berretta  in  cima,  e  viemmaggiormente  in- 
fiammandosi a  tale  vista,  gridava  libertà, 
lìbertàl   né  contenti  a  questo,   i  capi  gi- 


vano ad  alta  voce  interrogando  gli  ostaA- 
11,  se  volessero  viver  liberi  :  risuonava 
lutto  Campo  Vaccino  del  si.  Seguitavano 
capi  a  domandare  :  È  volontà  questa  del 
poiìolo  Romano  ?  Di  nuovo  risuonava  W 
Campo  Vaccino  del  si.  Cinque  notai  ri- 
chiesti rogavano  \  atto,  siccome  il  popolo 
romano  sovrano  e  libero  aveva  vendi- 
cato i  suoi  diritti,  che  libero  e  franco  si 
dichiarava,  che  al  governo  del  papa  ri- 
nunziava,  che  in  repubblica  voleva  libe- 
ro vivere  e  libero  morire.  Qui  le  grida, 
gli  strepiti,  il  gittar  dei  cappelli,  l'abbrac- 
ciarsi, il  confortarsi,  il  pianger  della  gioia, 
il  rider  per  pazzia  che  sorsero,  non  son 
cose  che  da  umana  penna  si  possano 
agevolmente  descrivere.  Poi  i  motti  con- 
tro i  preti,  contro  i  cardinali,  e  le  Ipoti- 
posi  sui  vizii  della  corte  romana  andava- 
no all'eccesso.  Gli  atti  e  gli  scherzi  che 
si  fecero,  non  sono  da  raccontarsi. 

Rogato  l'atto,  si  eleggevano  dal  popo- 
lo convocato  uomini  a  posta  perché  l'alto 
medesimo  portassero  a  Berthier  e  gli 
raccomandassero  la  novella  repubblica. 
Eravi  solennità:  entrava  a  guisa  di  trion- 
fatore per  la  porta  del  Popolo  il  generale 
di  t^^ancia,  con  magnifico  corteggio  die- 
tro ed  intorno  di  splendidi  ufficiali  e  di 
cento  cavalli  eletti  da  ciascun  reggimen- 
to. Suonavano  con  grandissimo  strepito 
gli  stromenti  della  musica  militare;  l'af- 
follato popolo  applaudiva.  Non  cosi  tosto 
compariva  alla  porta  del  Popolo,  che 
era  presentato  di  una  corona  dai  capi  in 
nome  del  popolo  romano.  L'  accettava, 
protestando  eh'  ella  di  ragione  appartene- 
va a  Buonaparte,  le  cui  magnanime  im- 
prese avevano  preparato  la  libertà  roma- 
na. Salito  in  Compidoglio  bandiva  la  re- 
pubblica Romana  solennemente,  la  rico- 
nosceva in  nome  della  Francia,  lodava 
la  libertà,  chiamava  i  Romani  figliuoli  di 
Bruto  e  di  Scipione.  Queste  cose  si  face- 
vano veggendo  ed  udendo  dalle  stanze 
del  deserto  Vaticano  il  canuto  ed  infermo 
pontefice.  Erano  tutto  il  restante  giorno 
e  la  seguente  notte  canti,  balli  e  rallegra- 
menti di  ogni  forma. 
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La  Cisalpina  repubblica  a  questi  sov- 
verlimenli  si  rallegrava;  scriveva  il  diret- 
torio nella  solita  lingua  servile,  per  mez- 
zo del  presidente,  ai  legislatori  cisalpini 
mille  esagerazioni.  Queste  erano  le  poe- 
sie, o,  per  parlare  con  Buonaparle,  i  ro- 
manzi dei  tempi. 

Fra  mezzo  a  tanta  ruina  continuava 
a  starsene  nelle  sue  stanze  del  Vaticano 
papa  Pio  VI  con  qualche  apparato  di 
sovranità.  Ma  in  quello  slato  di  Roma 
non  poteva  più  un  papa  sussistere,  né 
per  lui,  per  la  dignità,  né  pei  repub- 
blicani per  la  sicurezza.  In  oltre,  l'opera 
del  direttorio  doveva  consumarsi  intiera. 
S' incominciavano  a  mandar  carcerati  in 
Castel  Sani'  Angelo,  o  confinati  nelle  pro- 
prie case,  alcuni  cardinali  ed  altri  perso- 
naggi di  nome  e  d' autorità.  Toglievasi 
quindi  dal  Vaticano  la  guardia  svizzera 
con  dolore  vivissimo  del  pontefice,  che 
non  se  ne  poteva  dar  pace;  vi  surroga- 
vano la  guardia  franzese.  E  qui  la  verità 
vuol  che  si  dica  che  il  venerando  Pio, 
ridotto  in  caso  di  si  estremo  abbassamen- 
to, non  andava  esente  da  parte  di  alcuni 
repubblicani  di  Francia  da  scherni  tali 
che  r  ammazzarlo  sarebbe  stato  poco 
maggiore  mancamento.  Agli  scherni  suc- 
cedeva r  esilio  :  Cervoni,  avutone  comao- 
daraento  da  Berthier,  introdottosi  nelle 
stanze  del  pontefice,  in  nome  della  repub- 
blica Franzese  gì*  intimava  che  si  dispo- 
gliasse della  sovranità  temporale.  Rispon- 
deva Pio,  avere  la  sua  temporale  sovrani- 
tà ricevuto  da  Dio  e  per  libera  elezione 
degli  uomini  ;  non  potere  né  volere  rinun- 
ziarvi  ;  alla  età  sua  di  ottani'  anni  potersi 
bene  fare  mali  grossi,  ma  non  lunghi  ;  es- 
sere paralo  a  qualunque  strazio;  essere 
stalo  crealo  papa  con  piena  potestà  ;  vo- 
lere, per  quanto  in  lui  fosse,  papa  morire 
con  piena  potestà  ;  usassero  la  forza,  poi- 
ché in  mano  1'  avevano,  ma  avvertisse- 
ro che  se  avevano  in  poter  loro  il  cor- 
po, non  avevano  parimooli  V  animo,  il 
quale,  in  più  libera  regione  spaziando, 
di  accidenti  umani  non  temeva  ;  esser- 
vi un'altra  vita  per  lui  oggimai  vicina, 


in  lei  nulla  gii  empi,  nulla  i  prepotenti 
potrebbero. 

Reslava,  poiché  l' animo  non  ave- 
vano potuto  vincere,  che  vincessero  il 
corpo.  Il  pubblicano  dell'  esercito,  che  al 
suono  delie  romane  finanze  era  presla- 
menle  accorso,  appresentatosi  al  ponte- 
fice, gì' intimava,  tempo  due  giorni,  da 
Roma  si  partisse.  Rispondeva  Pio,  non 
potere  resistere  alla  forza  ;  ma  volere 
clie  il  mondo  sapesse  che  sforzato  il  pro- 
prio gregge  abbandonava. 

Il  di  20  febbraio  sforzavano  i  repub- 
blicani il  papa  a  partire.  Lasciava  Pio 
r  antica  sede,  cui  non  era  per  rivedere 
più  mai.  L'  accompagnavano  solamente, 
miserande  reliquie  di  corte  tanto  son- 
tuosa, oltre  alcuni  addetti  ai  servigi  do- 
mestici, monsignor  Incio  Caracciolo  di 
Martina,  suo  maestro  di  camera,  e  1'  ab- 
bate Marotti,  professor  di  retorica  del 
collegio  romano,  suo  segretario  eletto. 
Uscito  da  porta  Angelica  s' incamminava 
verso  Toscana.  Lo  scortavano  e  guarda- 
vano diligentemente  soldati  repubblicani 
a  cavallo.  Accorrevano  dai  luoghi  vicini 
e  dai  lontani  i  popoli  riverenti  ad  inchi- 
nare il  pontefice  callivo  :  muovevanli  a 
rispetto  ed  a  compassione  la  dignità, 
r  età,  la  malattia,  la  sventura.  Per  tal 
modo,  vecchio,  infermo  e  prigioniero  la- 
sciava Pio  Roma,  caso  non  più  veduto 
dappoiché  Borbone  ne  cacciava  Clemen- 
te ;  lasciava  Roma  cui  aveva  abbellito 
con  opere  magnifiche  e  che  doveva  fra 
breve  essere  spogliata  di  quanto  la  du- 
rezza dei  palli  Tolenliniani  vi  aveva  la- 
sciato d' intero  e  d'intatto  ;  lasciava  Ro- 
ma, già  padrona  per  opinione  del  mondo, 
era  serva  per  opinione  e  per  baionette  di 
nuove  repubbliche.  Singolare  città  che  o 
padrona  o  serva,  o  maguilica  o  saccheg- 
giata, ebbe  sempre  |)er  destino  di  provare 
i  due  estremi  in  cui  gli  umani  casi  si 
concludono.  Trovava  il  ponlefice  rico- 
vero, contuttoché  sempre  gelosamente 
fosse  cuslodilo,  nel  convento  degli  Ago- 
stiniani di  Siena,  e  confortato  negli  os- 
scqiiii  del  granduca  e  nelle  lettere  conso- 


Tomo  mi. 
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lalorìe  scrittegli  da  tutta  la  cristianità.  Il 
tentavano  spesso  i  repubblicani  perchè 
rinunziasse  olla  potestà  temporale  ;  il  che 
egli  costantissiiiiamente  sempre  ebbe  ne- 
gato. Per  questa  cagione  si  ordinava  che 
strettamente  si  custodisse,  e  se  gli  re- 
stringeva la  facoltà  di  veder  gente  ;  ri- 
gore tanto  più  da  condannare  quanto  più 
non  era  di  nessun  frutto,  ed  aveva  per 
fine  una  rinunzia  per  forza.  Succedeva 
poscia  un  caso  spaventoso,  che  tremava 
per  terremoto  il  convento,  come  se  Dio 
volesse  provare  sino  all'  ultimo  la  co- 
stanza del  desolato  pontefice.  Distrutta 
parte  della  casa,  gli  fu  forza  sloggiare  ; 
raccolto  prima  nel  palazzo  Venturi,  poi 
nella  villa  Sergardi,  si  riduceva  final- 
mente ad  abitare  nella  Certosa  di  Firen- 
ze. Ma  la  sua  presenza  sul  continente, 
particolarmente  in  paese  si  vicino  a  Ro- 
ma, dava  sospetto  ai  repubblicani.  Per- 
lochò  ordinavano  che  si  trasportasse  in 
Cagliari  di  Sardegna.  Ma,  tra  per  le  rap- 
presentazioni delle  persone  benigne  che 
continuavano  ad  avergli  affezione,  e  per 
la  ritrosia  del  re  di  Sardegna  che  abbor- 
riva  dal  divenir  custode  di  un  papa,  era 
infine  Pio  lasciato  stare  nella  Certosa 
infinochò,  venuti  in  Italia  tempi  perico- 
losi pei  repubblicani,  lo  trasferivano  in 
Francia. 

Roma,  priva  del  pontefice,  perdeva 
anche  per  sacco,  parie  violento,  parte 
frodolento,  le  sostanze,  e  gli  ornamenti 
più  preziosi  dello  Stalo.  Nò  in  questo  gli 
spogliatori  portavano  più  rispetto  alle 
sacre  che  alle  profane  cose,  alle  private 
che  alle  pubbliche,  nò  le  rapine  avevano 
termine  che  con  le  stanze  dei  repubbli- 
cani. Cominciava  lo  spoglio  da  alcuni 
capi  si  militari  che  civili  ;  scendeva  per 
r  esempio  nei  soldati.  Solo  incorrotti  si 
mantennero  la  maggior  parte  degli  uffi- 
ciali di  mezzo,  i  quali  ne  fecero  un  so- 
lenne risentimento.  Giravano  nello  Stato 
romano  ventisette  milioni  di  cedole  ;  fu 
ridotto  al  quarto  il  valore  loro;  ma  que- 
sta legge  savissima  in  sé  stessa,  fu  cru- 
dele perchè  promulgata  subito  dopo  che 


gli  agenti  del  direttorio  avevano  speso 
per  le  loro  provvisioni  sì  pubbliche  che 
private  tutta  quella  copia  di  cedole  che 
avevano  trovato  nelle  casse  papali  ;  e  fu 
anche  aggiunto  che  se  ne  stampassero  in 
fretta  in  fretta  per  altri  sei  milioni  e  si 
gittassero  nel  pubblico. 

Oltre  le  cedole,  le  romane  finanze 
consistevano  in  una  quantità  di  beni  as- 
sai considerabile,  che  appartenevano  allo 
Stato,  e  questi  in  nome  della  repubblica 
franzese  occupavano  i  suoi  agenti.  Poi 
ponevansi  al  fisco  della  repubblica  i  beni 
del  collegio  della  Propaganda,  quelli  del 
Sant'  Officio  e  dell'  Accademia  ecclesia- 
stica, le  paludi  Pontine  e  le  tenute  della 
Camera  apostolica.  Ciò  spettava  agli  sta- 
bili ;  ma  i  mobili  non  si  risparmiavano  : 
qui  fuvvi  non  confiscazione,  ma  sacco. 
Quanto  di  più  nobile  e  più  prezioso  a- 
dornava  i  palagi  del  Vaticano  e  del  Qui- 
rinale fu  involato.  Fu  la  cupidigia  de- 
gli agenti  del  direttorio  veramente  bar- 
bara. 

Fu,  come  il  Vaticano,  spogliato  Mon- 
tecavallo,  fu  spogliato  Castel   Gandolfo, 
fu  spogliata   la  nobii   sede  di  Terraciua. 
Come  gli  arnesi  più  squisiti,    cosi  il  più 
misero  vasellame  di  cucina  furono  invo- 
lati, nò  più    risparmiati  i  sacri  che  i  pro- 
fani arredi.  Passava  il  sacco  dai  palazzi 
dello  Stato  e  del  papa   a  quelli   de' suoi 
parenti,  ed  anzi  a  que'  di  coloro,  o  prin- 
cipi  romani  o  cardinali   che  si   fossero, 
che  più  si  erano  dimostrati  costanti  nel 
far  argine  alle  dottrine  che  avevano  ser- 
vito di  mossa  e  tuttavia  servivano  di  fon- 
damento alla  rivoluzione.  Il  palazzo  della 
città,  quei  del  principe  e  del  cardinale 
Braschi,  quello  del  cardinale  di  York  fu- 
rono con   eguale  avarizia  depredati.   So- 
prattutto miseramente  guasto  e  devastato 
fu  quello  della   villa  Albani,  di  cui  era  si- 
gnore il  cardinale  e  principe  di  questo  no- 
me. Quanto  in  lui  si  trovava  di  più  prezio- 
so per  materia  e  per  lavoro,  fu  tocco  e 
rapito  dalle   avare  mani  dei  forastieri.  Il 
giardino  stesso  dell'  Albani   fu  guasto  e 
deserto,  gli  aranci  e  le  altre  piante  odo- 
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rose  0  rare  vendute  a  vii  prezzo.  La  ra- 
pacità che  si  usava  in  Roma  e  nei  con- 
torni si  dilatava  in  tutto  Io  Stato  roma- 
no, ed  ogni  sostanza  si  pubblica  che  pri- 
vata era  posta  a  mercato.  Né  dal  sac- 
co andarono  esenti  le  chiese  appartenen- 
ti alla  nazione  spagnuola  ed  austriaca, 
sebbene  una  alleata,  1  altra  amica  della 
repubblica  vivessero  a  quel  tempo.  Al 
sacco  succedevano  le  tasse,  le  quali  qual- 
che volta  si  convertivano  in  sacco  segre- 
to assai  più  vile  del  primo.  Erano  enor- 
mi, ma  vi  era  modi  di  riscatto  nascosti, 
e  qualche  volta  a  bella  posta  si  mettevano 
perchè  i  modi  del  riscatto  si  usassero.  Si 
tassava  la  sola  famiglia  Chigi  di  più  di 
dugento  mila  scudi;  l'incisore  Volpato 
di  più  di  dodici  mila,  e  fra  dodici  ore  a- 
vesse  a  pagargli.  Talvolta  si  minacciavano 
le  confìche  per  aver  denaro  ;  talvolta  si 
addomandava  denaro  per  avere  o  quadri 
o  statue  od  altre  simili  gentilezze  prezio- 
se. Per  tal  modo  Roma,  già  consumata 
dal  trattato  di  Tolentino,  fu  del  tutto  spo- 
gliata per  la  presenza  dei  repubblicani. 

Non  ostante  tanti  spogli  e  tante  rapi- 
ne, se  ne  viveva  l'esercito  bisognoso  di 
ogni  cosa,  e  mentre  le  cassette  piene  di 
cose  preziose  che  appartenevano  agli  a- 
genti  del  direttorio,  s'  incamminavano 
alla  volta  di  Francia,  o  segretamente  od 
anche  apertamente,  perchè  a  tale  di  sfron- 
tatezza si  era  venuti,  i  soldati  non  ave- 
vano le  paghe  corse  da  molti  mesi,  e  la- 
ceri e  scalzi,  e  privi  di  ogni  bene,  accu- 
savano r  ingordigia  di  coloro  che,  prepo- 
sti al  vitto  ed  al  vestimento  loro,  crede- 
vano dover  convertire  in  benefizio  pro- 
prio le  ricchezze  dei  paesi  conquistati  con 
le  fatiche  e  col  sangue  loro.  Ciò  produsse 
una  gran  lite  degli  uffiziali  subalterni,  ai 
quali  stava  a  cuore  1'  onore  di  Trancia, 
ed  infinitamente  cuocevano  i  raccontati 
disordini  contro  Massena,  surrogato  a 
Berthier,  e  cui  imputavano  di  mollo  estor- 
sioni fatte,  come  dicevano,  in  lutti  i  paesi 
italiani  venuti  sotto  il  di  lui  governo,  mas- 
simamente nel  Padovano,  e  contro  llul- 
ier,  cui  priocipalmeotc  accusavuoo  delle 


italiane  espilazioni  e  della  franzese  mi- 
seria. 

Massena  intanto  era  uscito  di  Roma 
ordinando,  lasciato  solamente  un  presi- 
dio di  tre  mila  soldati  in  Castel  Santo 
Angelo  ed  in  altri  luoghi  forti,  che  tutto 
r  esercito  il  seguitasse,  cosi  sperando  di 
scioglier  quel  nodo  degli  ufficiali  contro 
di  lui.  Ma  quelli  insistevano  ;  scrivevano 
a  Berthier,  ripigliasse  il  freno  delle  gen- 
ti ;  protestavano  a  Massena,  non  volergli 
più  obbedire.  Pensò  dunque  a  ritirarsi,  e, 
lasciato  il  governo  a  Saint-Cyr  e  a  Dal- 
lemagne,  se  ne  andava  in  Ancona. 

I  Romani,  osservato  lo  scompiglio 
delle  genti  franzesi  ed  essendo  sdegnati 
per  tante  vessazioni,  nò  potendo  più  ol- 
tre portare  si  dura  servitù,  perchè  ora- 
mai un  popolo  di  quasi  due  milioni  d'  a- 
nime  era  ridotto  alla  fame,  tenìavano  un 
movimento  più  temerario  che  considera- 
to. 1  primi  a  romoreggiare  furono  i  Tra- 
steverini, gridando  :  Vìva  Maria.  Avviati- 
si verso  San  Pietro  in  grosso  numtio, 
uccidevano  una  guardia  franzese,  s' im- 
padronivano di  Ponte  Sisto  e  delle  strade 
che  metlouo  capo  in  esso.  Al  tempo  me- 
desimo le  campagne  lumulluavano  ;  Vel- 
lelri,  Albano,  Marino,  Civita  di  Castello 
si  muovevano  ;  la  mossa  era  grave.  Già  i 
Franzesi  erano  uccisi  alla  s[.icciolala,  e 
già  le  più  grosse  squadre  si  trovavano  in 
pericolo.  Ma  essendo  gente  valorosa,  usa 
air  armi  ed  ai  tumulti  improvvisi,  poste 
dall'  un  de'  lati  le  dissensioni  loro,  muo- 
vendoli il  pericolo  comune  sì  (binavano 
tostamente  alle  battaglio  contro  quei  po- 
poli spinti  piuttosto  da  furore  che  da  di- 
segno bene  ordinato.  Vial  muovcvasi  con- 
tro la  gente  tumultuaria  di  Roma,  Murat 
contro  quella  del  contado.  Fu  fallo  in  que- 
ste battaglie  mollo  sangue,  perche  i  Fran- 
zesi coi  loro  squadroni  agguerriti  com- 
batlevano  virilmente,  ed  i  Romani,  mossi 
da  furore  e  da  zelo  religioso,  menavano 
ancor  essi  le  mani  aspramenlo.  Infine, 
prevalendola  disciplina  e  l'opera  delle 
artiglierie  bene  governale  dai  repubblica- 
ni, di  cui  mancavano  i  Romoni,  acquista- 
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rono  i  primi  con  molta  preponderanza 
il  vantaggio.  Dispergevansi  gli  avversarli 
e  si  nascondevano  chi  per  le  case  e  ohi 
per  le  campagne.  Fecero  i  contadini,  riti- 
ratisi ai  monti,  una  testa  grossa,  ma  Mu- 
rai, penetrando  coi  soldati  armati  alla 
leggiera  in  quei  riposti  ricoveri,  gli  sper- 
perava. Di  centocinquanta  prigioni,  par- 
te furono  mandati  al  remo,  parte  giusli- 
ziati  con  le  palle  soldatesche.  Roma,  pie- 
na di  terrore,  d'  orrore  e  di  sangue,  la- 
grimosamenle  si  querelava.  Si  toglievano 
con  diligente  cura  le  armi  ai  popoli.  Ac- 
cagionaronsi,  come  fautori  di  questo  mo- 
to, i  cardinali  ed  altri  prelati  sospetti  di 
affezione  verso  il  papa.  S' intimò  ai  pri- 
mi, o  rinunziassero  alla  dignità  cardina- 
lizia o  andassero  carcerati.  Rinunziarono 
Aulici  ed  Altieri  ;  ricusarono  Antonelli, 
Giuseppe  Doria,  Borgia,  Rovenella,  la  So- 
maglia,  Carandini,  Archetti,  Mauri,  Mal- 
ici ;  fu  dato  bando  ai  due  ultimi  dalle  ter- 
re delia  repubblica  romani.  Gli  altri,  pri- 
ma posti  in  carcere,  poi  condotti  a  Civita 
Vecchia  ed  imbarcati  su  navi  sdruscite, 
furono  mandati  a  cercar  ricovero  in  pae- 
si stranieri.  Il  cardinal  Rezzonico,  come 
infermo  di  mal  di  morte,  fu  lasciato  sta- 
re :  Albani  che  più  d'  ogni  altro  deside- 
ravano di  avere  in  poter  loro,  fu  fatto 
correre  dai  cavalli  leggieri,  che  il  segui- 
tavano, ma  giunse  a  salvamento  nel  re- 
gno, hi  questo  modo  quanto  avea  la  Chie- 
sa cattolica  di  venerando  per  età,  per  di- 
gnità, per  dottrina,  era  disperso  e  calpe- 
stalo. 

Gli  accidenti  romani  fin  qui  narrati 
sapevano  di  tumulto  e  di  confusione,  sic- 
come quelli  che  succedevano  sulle  prime 
alla  «ìilitare  conquista.  Restava  che  la 
oppressione  e  la  servitù  si  ordinassero 
sotto  ingannevole  forma  di  governo  re- 
golare, come  se  fosse  intento  dei  conqui- 
statori di  fare  scherno  alla  libertà  e  di 
metterla  in  odio  a  lutti  coloro  che  1'  ama- 
vano. A  questo  fine  aveva  il  direttorio 
mandato  a  Roma  quattro  suoi  commissa- 
rii,  che  furono  Faipoult,  Florent,  Dau- 
non  e  Monge,  uomini  che  facevano  pro- 


fessione di  amare  la  libertà.  Deliberarono 
fra  di  loro  di  dar  una  costituzione   alla 
repubblica  Romana.  Ed  ecco  pubblicarsi 
un  corpo  di  costituzione,  il  quale  altro 
non  era  che  sotto  nomi  romani  la  costitu- 
zione franzese  ;  imperciocché  sotto  nome 
di  consolato,  di  senato,  di  tribunato,  di 
tribunale  di  alta  pretura  e  di  alta  questu- 
ra, vi  era  un  direttorio,  un  consiglio  de- 
gli anziani,  un  consiglio  dei  giovani,  un 
tribunal  di  cassazione,  e  coramissarii  dei 
conti.  A  questi  si  aggiungevano  gli  altri 
fastidii  servili  delle  amministrazioni  cen- 
trali per  ciascun   dipartimento  della   re- 
pubblica, e  di  una  amministrazione  cen- 
trale per  ogni  cantone.  Si  noveravano  otto 
dipartimenti,  del  Tevere,  del  Cimino,  del 
Circeo,  del   Clitunno,  del  Melauro,  del 
Musone,  del  Trasimeno,  e  del   Tronto: 
avevano  per  capitali  Roma,  Anagni,  Vi- 
terbo, Spoleto,  Macerata,  Sinigaglia,  Pe- 
rugia e  Fermo.  Erano  questi  i  magistrati  ; 
le  leggi  come  quelle  di   Francia.    Dalle 
leggi  passava  T  imitazione  insino  agli  abi- 
ti; perchè  i   magistrati  furono  ordinali 
vestirsi  alla  franzese,    mutato  solo   pei 
consoli,  senatori  e  tribuni  il  color  rosso 
in  nero;  la  forma   simile  a  quella   dei 
quinqueviri,  degli  anziani,  dei  cinquecen- 
to di  Francia. 

Si  crearono  consoli  per  la  prima  vol- 
ta Liborio  Angelucci  ed  Ennio  Quirino 
Visconti  da  Roma,  Giacomo  Dematteis 
da  Frosinone,  Panazzi  e  Reppi  da  Anco- 
na. Ma  variarono  molto  nella  breve  vita 
della  repubblica  Romana  i  consoli,  per- 
chè si  scambiavano  ad  un  primo  capriccio 
del  generale  o  del  commissario  di  Fran- 
cia. Fu  inslituito  segretario  del  consolato 
un  Bassal,  il  quale  già  mandalo  da  Buo- 
naparte  a  fomentare  la  rivoluzione  di 
Venezia,  se  n'  era  venuto  a  fomenlar 
quella  di  Roma.  Chiamaronsi  ministri 
un  Torriglioni,  un  Camillo  Corona,  un 
Mariani,  un  Bremond  franzese. 

1  quattro  commi  ssari  i  inserirono  pe- 
rò nella  costituzione  romana  questo  ca- 
pitolo, che  si  avesse  a  fare  al  più  presto 
un  trattato  d'  alleanza  tra  la   repubblica 
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Romana  e  la  Franzese,  jl  quale  sino  a 
che  fosse  ratificalo,  tulio  le  leggi  (alte 
dai  due  corpi  legislativi  romani  non  po- 
tessero essere  né  pubblicale  ne  eseguile 
senza  Y  approvazione  del  generale  fran- 
zese che  slava  al  governo  di  Roma  ;  e  che 
il  generale  medesimo  polesse  di  sua  pro- 
pria aulorità  fare  tulle  quelle  leggi  che  a 
lui  paressero  necessarie,  conformandosi 
non  oslanle  alle  instruzioni  del  diretlorio. 
E  questa,  oltre  gli  spogli,  le  tasse  violenti, 
ed  il  rimanente,  era  la  liberlà  di  Roma. 
Era  nella  coslituzione  un  capitolo 
che  ordinava  di  giurar  odio  alla  monar- 
chia, fedeltà  ed  atlaccamenlo  alla  repub- 
blica. Papa  Pio  aveva  udito  dal  suo  ri- 
tiro della  Certosa  di  Firenze  che  il  go- 
verno della  repubblica  esigeva  questo 
giuramento  da  lutto  il  clero  e  dai  par- 
roclii  di  Roma.  Volendo  per  regola  delle 
coscienze  definire  questa  maleria,  e  pa- 
rendogli che  non  si  convenisse  ai  mini- 
stri della  religione  il  giurar  odio  ad  al- 
cuna forma  di  governo,  scrisse  un  breve 
a  monsignor  Passeri,  vicegerente  di  Ro- 
ma, ammonendolo,  non  esser  lecito  pre- 
star puramente  e  semplicemente  il  giu- 
ramento suddetto,  ed  ordinandogli  di 
nolilìcare  agi'  intimali  questa  sua  deci- 
sione pontificia  e  di  avvertire  che  la  ese- 
guissero. Ma  siccome,  continuava  a  di- 
scorrere, interessava  anche  moltissimo 
che  la  repubblica  fosse  persuasa  della 
relliludine  delle  massime  del  clero  di 
Roma  relativamente  al  repubblicano  go- 
verno, conformi  in  tutto  agi'  insegnamen- 
ti delia  cattolica  religione,  cosi  statuiva 
che  ciascuno  potesse  con  sicura  coscien- 
za giurar  fedeltà  e  soggezione  alla  re- 
pubblica che  attualmente  comandava  , 
essendo  slato  unanime  insegnamento  dei 
santi  Padri  e  della  Chiesa  che  sia  dovuta 
fcdellà  e  subordinazione  a  chi,  secondo 
la  varietà  dei  lempi,  ha  in  mano  le  redi- 
ui  del  governo,  o  sia  a  chi  allualmenle 
comanda.  Defini  inoltre  che  ciascuno  po- 
tesse giurare  di  non  prendere  parte  in 
qualsivoglia  congiura,  trama  o  sedizione 
pel  rislabilimenlu  della  monarchia  e  eoo- 


Irò  la  repubblica  :  e  polesse  altresì  giu- 
rare odio  all'  anarchia,  essendo  questa 
uno  stato  di  disordine.  Finalmente  deli- 
berò che  si  potesse  giurare  fedeltà  ed 
attaccamento  alla  costituzione,  salva  per 
altro  la  cattolica  religione.  Pensava  papa 
Pio  che  i  magislrati  della  repubblica  non 
avrebbero  rigettato  questa  formola,  giac- 
ché era  in  tulio  conforme,  come  si  espri- 
meva, all'atto  del  popolo  sovrano  del  15 
febbraio  del  presente  anno,  con  cui  il 
popolo  riunito  innanzi  a  Dio  ed  al  mon- 
do tulio,  con  un  sol  animo  ed  una  sola 
voce  aveva  dichiaralo,  voler  salva  la  re- 
ligione quale  di  presente  venerava  ed 
osservava,  cioè  la  religione  cattolica.  Ma 
parlilo  da  Roma  monsignor  Passeri  e 
succedutogli  nella  carica  di  vicegeiente 
l'arcivescovo  di  Nassanzio,  quest'ultinu) 
di  propria  autorità  e  contro  le  intenzioni 
del  papa,  diede  una  seconda  inslruzione 
per  cui  i  professori  del  collegio  Romano 
e  della  Sapienza  si  credettero  autorizzati 
a  prestare,  come  fecero,  il  giuramento 
tale  quale  era  prescritto  dalla  costitu- 
zione, solo  facendo  qualche  protestazio- 
ne a  voce.  Udì  gravemente  il  papa  que- 
st'  accidente,  e  rescrivendo  all'  arcive- 
scovo, lo  ammonì  di  nuovo  delle  sue  in- 
tenzioni, gli  comandò  richiamasse  la  se- 
conda inslruzione,  e  si  lamentò  che  per 
essa  e  per  1'  esempio  dei  professori  so- 
prannominali sembrasse  che  Roma,  già 
maestra  di  verità,  si  fosse  falla  maestra 
dell'errore.  Savie, prudenti  e  conducenti 
alla  quiete  dello  Slato  erano  queste  sen- 
tenze di  Pio.  intanto  questa  faccenda  dei 
giuramenti,  per  V  ordinario  tanto  gelosa, 
si  rammorbidi  facilmente,  si  per  la  pru- 
denza del  papa  come  per  la  sopportazio- 
ne dei  magistrati  della  repubblica ,  né 
produsse,  come  si  temeva,  o  movimenti 
o  persecuzioni  d' importanza. 

Creata  la  repubblica  Romana,  si  spe- 
gneva r  Anconitana,  la  quale  non  era 
stala  mai  altro  che  un  appicco  contro  il 
papa,  l  suoi  lernlorii,  salvo  San  Leo,  si 
incorporarono  alla  Romana. 

Il  di  20  mar^o,  si  celebrava  nella  va- 
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slissima  piazza  del  Valicano  la  confede- 
razione della  repubblica  Romana  a  guisa 
di  quella  che  fu  da  noi  già  descritta  della 
Cisalpina.  Furonvi  arctii  trinfali,  sinfonie, 
illuminazioni,  canti,  balli  ;  raagnitìca  festa, 
ma  con  mollo  schiamazzo  e  molle  salire 
alla  Romanesca.  Saliva  con  grande  appa- 
ralo sul  Campidoglio  Dallemagne,  chia- 
mava i  senatori,  apriva  il  senato,  spiegava 
al  vento  la  romana  bandiera.  Poi  instilui- 
va  il  tribunato,  quindi  i  consoli  sulla  piaz- 
za del  Valicano;  bandiva  la  costituzione, 
dichiavava  Roma  libera  ;  i  consoli  dall'allo 
della  scalea  giuravano.  Si  coniava,  po- 
scia, pure  romanescamente  al  solito,  la 
medaglia  adulatoria,  bella  assai  e  con 
questi  motti  :  Berlhier  restilutor  urbis  ;  e 
Gallia  salus  generis  humani. 

Qui  sarebbero  da  descrivere  alcune 
maggiori  cose  per  cui  mutossi  inopina- 
tamente lo  Stalo  d'  Europa,  quel  d'Africa 
lurbossi,  le  ottomane  spade  chiamaronsi 
ad  insanguinar  1'  Italia,  ed  il  dominio  di 
questa  combattuta  parte  d'  Europa  passò 
da  Francia  a  quello  che  di  nuovo  lo  com- 
ballerono  :  ma  non  ci  è  dato  che  toccar 
di  volo  i  principali  fatti.  Concluso  il  trat- 
talo di  Campoforraio ,  si  riposava  la 
Francia  in  pace  con  tutte  le  potenze  del 
continente,  ed,  oltre  a  ciò,  aveva  per 
alleale  la  Spagna,  il  Piemonte,  le  Cisal- 
pina, l'Olanda.  Le  vittorie  conseguite,  il 
nome  de'  suoi  generali,  il  valore  e  la 
costanza  de'  suoi  soldati,  avevano  dato 
timore  a  tutti.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
tunque tutti  vedessero  mal  volentieri 
confermarsi  in  Francia,  cioè  nel  centro 
dell'  Europa,  principii  contrarii  alla  na- 
tura dei  governi  loro,  contenuti  dal  ti- 
more, nissuno  ardiva  di  muoversi  ed  a- 
speltavano  tempi  migliori.  Perciò  la  Fran- 
cia, non  avendo  nissun  sospetto  vicino 
al  continente,  poteva  voltar  tutte  le  sue 
forze  verso  l' Inghilterra.  A  ciò  fare  ella 
si  trovava  mollo  ben  provveduta  d' armi, 
di  navi,  di  capitani,  d'alleanze,  e  di  quan- 
to potea  condurre  a  prospero  fine  una 
spedizione. 

In  questa  condizione  di  tempi  i  mi- 


nistri d' Inghilterra,  Pitt  principalmente, 
guida  allora  e  indirizzatore  dei  consigli 
di  quel  reame,  conobbero  il  pericolo  ìq 
cui  erano,  anche  perchè  non  pochi  nel- 
l'Inghilterra medesima  avevano  accettato 
i  principii  della  rivoluzione  franzese  ed 
avrebber  potuto  secondare  i  Franzesi. 
Però,  avendo  potentissima  occasione  di 
muoversi,  si  mettevano  all'  ordine  per 
ovviare  a  tanto  precipizio,  tentando  con 
ogni  sforzo  di  accendere  un  novello  in- 
cendio di  guerra  sul  continente  con  isti- 
molar  di  nuovo  le  potenze  alle  cose  di 
Francia,  alle  ragioni  aggiungendo  offerte 
di  denari  ed  aiuti  di  genti. 

A  queste  instigazioni  l'Austria  ri- 
spondeva, che  quantunque  debilitata,  era 
per  insorgere  di  nuovo  e  correre  all'ar- 
mi se  la  Russia  consentisse  a  voler  anche 
essa  venire  efflcacemente  a  parte  della 
contesa  e  la  spalleggisse  con  pronti  aiuti. 
La  Russia  tentata  rispondeva  che  si  ac- 
costerebbe volentieri  alla  lega,  quando 
r  Inghilterra  1'  assicurasse  della  Turchia. 
Gli  Inglesi  allora  ed  a  questo  fine  tenta- 
rono il  governo  Ottomano.  Rispondeva 
il  sultano  che  per  l'antica  unione  della 
Porta  con  quel  paese  non  voleva  pruo- 
vare  le  armi  contra  la  Francia,  né  colle- 
garsi con  loro  che  muovevano. 

Non  potendo  adunque  i  ministri  di 
Inghilterra  venire  a  capo  dell'intento  loro 
di  seminar  nuove  discordie,  si  voltavano 
ad  altre  arti,  mandando  agenti  a  Parigi 
con  le  mani  piene  d'  oro  per  muover  la 
Francia  contro  sé  medesima.  Costoro  con 
discorsi  infiniti  voleano  distogliere  il  di- 
rettorio dall'impresa  d' Inghilterra  e  por- 
tarne le  viste  sopra  paesi  più  lontani,  per 
allontanare  gli  ambiziosi,  Buonaparte  spe- 
cialmente, che  poteva  al  direttorio  dar 
ombra,  e  indicavano  come  opportuna 
conquista  T  Egitto.  Speravano  gli  autori 
di  queste  insinuazioni  che  1'  assaltare  la 
Francia  1'  Egitto  avesse  ad  essere  per  lei 
cagione  di  nimicizia  coi  sultano,  la  qual 
nimicìzia  era  il  fondamento  principale  di 
tutte  queste  nuove  macchinazioni. 

Questi  discorsi    andavano   molto  a 
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versi  del  direttorio.  Ma  dall'  altra  parte  i 
medesimi  agenti  andavano  tentando  1'  a- 
nirao  di  Buonaparle,  le  più  seducenti  co- 
se del  mondo  ripetendogli.  Piacque  la 
proposta  al  giovane  capitano,  il  quale, 
sebbene  fosse  giusto  e  sagace  estiniatore 
degli  uomini  e  delle  cose  in  ogni  altra 
faccenda,  sentiva,  ciò  non  ostante,  un 
poco  del  romanzesco  quando  si  trattava 
di  guerra  e  di  gloria  militare. 

In  tale  forma  accordate  le  cose,  s'in- 
cominciava a  disporre  gli  animi  in  Fran- 
cia ad  una  impresa  tanto  straordinaria. 
Vi  si  parlava  dell'  Egitto  come  della  terra 
promessa,  della  prosperità  del  commer- 
cio, della  scoperta  delle  antichità,  dei 
progressi  della  civiltà,  del  cacciamento 
degl'  Inglesi  dall'  Indie,  della  padronanza 
di  quelle  ricche  sponde  del  Gange.  Alli- 
gnavano facilmente  questi  pensieri  in 
Francia,  perchè  la  nazione,  animosa  per 
indole  propria,  era  a  quei  tempi  talmente 
accesa,  che  qualunque  piìi  alto  e  difficol- 
toso fatto  le  pareva  di  facile  esecuzione, 
e  la  difficoltà  stessa  le  era  sprone  e  spe- 
ranza. Talleyrand  leggeva  all'Istituto  uno 
scritto  composto  con  singolare  eleganza 
e  maestria,  con  cui  dimostrava  e  l' im- 
portanza dell'Egitto  e  l'utilità  della  sua 
possessione.  Si  dava  voce,  eh'  egli  slesso 
fosse  per  essere  mandato  ambasciadore 
straordinario  presso  la  Porta  Ottomana 
per  ispiegar  bene  a  quel  governo  i  pen- 
sieri della  Francia  rispetto  alla  spedizione 
d'  Egitto  e  per  mantener  tuttavia  salva 
r  antica  concordia  fra  i  due  Stati.  Furono 
anche  spediti  dispacci  indirizzati  a  lui  a 
Costantinopoli  come  se  già  fosse  partilo 
ed  avviato  a  quella  volta. 

Intanto  con  grandissimo  apparalo  si 
provvedevano  le  cose  necessarie  alla  spe- 
dizione. Concorrevano  si  da  Francia  che 
da  Italia,  uomini,  navi,  armi  e  provvisio- 
ni di  ogni  sorta  a  Tolone,  dove  si  era 
condotto  Buonaparle  per  sopravvedere  e 
sollecitare.  Era  egli  poco  innanzi  stato 
trailo  membro  dell'  Inslitulo  e  con  tale 
qualità  no'  suoi  disp.icci  s' intitolava,  vo- 
lendo conciliarsi  gli  aainii  degli  scienziali  o 


dei  letterati  di  Francia  che  aveano  grande 
autorità  nelle  faccende  e  si  mostravano 
mollo  invidiosi  del  dominio  militare.  Vo- 
leva altresì  che  gli  uomini  si  persuades- 
sero che  quantunque  soldato  ed  uso  alle 
guerre,  era  nonostante  protettore  della 
civiltà  e  di  chi  la  fomenta.  Ciò  importava 
anche  alla  spedizione  in  un  paese  antico, 
fonte  del  sapere.  Imbarcaronsi  pel  mede- 
simo line  alla  volta  dell'  Egitto  molti 
scienziali  di  chiaro  nome  in  Francia.  Ma 
r  Inghilterra  dall'  un  de'  lati  favoreggian- 
do Buonaparle  e  sollecitando  le  sue  pas- 
sioni più  vive,  dair  altro  nutrendo  gli 
smisurali  desiderii  ed  i  sospetti  del  di- 
rettorio, aveva  riuscito  ad  un  fine  mollo 
utile  per  lei,  quello  di  metter  discordia 
tra  la  Francia  e  la  Turchia,  d'  abilitar  la 
Russia  ad  unirsi  all'  Austria,  di  aprir  la 
occasione  air  ultima  di  levarsi  a  nuova 
guerra,  di  sviare  daiproprii  lidi  una  gran 
tempesta,  di  privar  la  Francia  de'  suoi 
migliori  capitani  e  soldati,  di  avventurare 
in  mari  lontani  il  polente  naviglio  fran- 
zese,  ed  in  somma  di  fare  in  modo  che 
l'Europa  tutta  si  turbasse  di  nuovo  con 
grandissimi  movimenti.  Questa  fu  una 
delle  opere  più  memorabili  di  Gugliel- 
mo Piti. 

Salpava  l'armala  franzesc  che  porta- 
va con  so  tante  sorti,  avviandosi  verso 
Levante.  S'  appresenlava  sul  principio  di 
giugno  in  cospetto  della  degenerala  Mal- 
ta. Portava  forti  armi  e  corrutlele  ancor 
più  forti.  Chiedeva  il  generale  repubbli- 
cano r  entrala  sotto  pretesto  di  fare  a- 
cqua  :  gli  fu  risposto,  entrasse,  ma  con 
due  navi  soltanto.  Finse  di  averla  per 
male,  e  sbarcalo  nella  cala  San-GiorgiO) 
servendogli  di  guida  i  fuorusciti  Maltesi, 
antichi  cavalieri  che  Buonaparle  aveva 
condotto  seco,  assaltava  le  opere  esterio- 
ri delle  fortificazioni.  Fu  debolissima  la 
difesa;  né  i  cannoni  entro  i  luoghi  loro, 
nò  le  munizioni  piene,  nò  i  soldati  con- 
fidenti. La  Vallolta  poteva  ancor  tenersi 
per  la  fortezza  del  luogo,  ancorché  le 
difese  non  fossero  apprestale  ;  ma  da 
una  parte  le  coiTUltele  operavano,  dal- 
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r  altra  le  femmine,  i  fanciulli,  i  fuggitivi 
(li  ogni  grado  e  di  ogni  condizione,  clie 
dnllo  campagne  si  erano  ricovrati  in  città 
all'  apparire  del  nemico,  facevano  un 
gran  terrore.  Si  diede  sotto  la  mediazio^ 
ne  di  Spagna,  con  questi  palli;  rimettes- 
sero i  cavalieri  delf  ordine  di  San  Gio- 
vanni Gerosolimitano  ai  Pranzesi  la  città 
di  Malta,  rinunziando  in  favore  della 
republ)lica  di  Francia  alla  proprietà  ed 
alla  sovranità  cti' essi  avevano  su  quella 
isola  e  su  quelle  di  Gozo  e  Camino  ;  usas- 
se la  repubblica  la  sua  autorità  presso  il 
congresso  di  Uastadt,  perchè  il  gran  mae- 
stro, sua  vita  durante  conseguisse  un 
principato  almeno  uguale  a  quello  eh'  ei 
perdeva;  e  di  più  essa  repubblica  si  ob- 
bligasse a  dargli  per  sostentazione  della 
sua  vita,  una  pensione  di  trecento  mila 
franchi  annui  e  due  anni  anticipati  della 
pensione  per  compenso  del  suo  mobile  ; 
avessero  i  cavalieri  franzesi  della  repub- 
blica una  pensione  di  settecento  franchi, 
i  sessagenari  di  mille;  facesse  la  repub- 
blica ufticio  presso  la  Ligura,  la  Cisalpi- 
na, la  Romana  e  1'  Elvetica,  perchè  i  ca- 
valieri liguri,  cisalpini,  romani  e  svizzeri 
ottenessero  la  medesima  promissione  ; 
conservassero  i  proprii  beni  in  Malta  ; 
procurasse  la  repubblica  presso  lutti  i 
potentati  d'Europa,  che  i  beni  dell'ordine 
fossero  conservati  ai  cavalieri  di  ciascu- 
na lingua  ;  la  religione  si  serbasse  salva 
ed  intatta. 

Il  dì  12  giugno  furono  posti  in  poter 
dei  Franzesi  alcuni  forti,  il  dì  15  i  rima- 
nenti. Venuto  Buonaparle  in  possessione 
di  un'  isola  tanto  importante,  ad  onta  del- 
le proteste  contro  la  dedizione  falle  dal 
gran  priorato  di  Malta  ed  altri  cavalieri 
dell'  ordine  adunali  a  Pietroburgo,  vi  crea- 
va un  governo  temporaneo,  di  cui  fé'  ca- 
po Bosredon  di  Ransijat.  Poi  veniva  agli 
esilii  ed  alle  espilazioni.  Bandiva  i  cava- 
lieri dall'  isola,  e  fra  essi  Hompesch,  gran 
maestro,  che  se  ne  andò  in  Germania  a 
vivere  una  vita  ignota,  perchè  onorala 
non  la  poteva  più  vivere. 

Quasi  al  tempo  slesso  V  isola  di  Gozo 


si  arrendeva  al  generale  Reyner,  manda- 
tovi  a  posta  da  Buonaparle.  Poscia  il  ge- 
neralissimo, partendo  dall'  espilata  isola 
con  tutta  l'armala,  si  avviava  a'suoi  destini 
d' Egitlo,  lascialo  Malta  al  governo  di 
Vaiibois,  tanto  onoralo  «omo  quanto  va- 
loroso. La  conquista  di  Malta,  tanto  con- 
forme alle  sorli  fino  allora  continuate 
della  repubblica  di  Francia  e  di  Buona- 
parle, empiè  di  maraviglia  Y  Europa,  di 
timore  la  Germania,  di  spavento  Napoli. 
Solo  gì'  Inglesi  cbe  avevano  il  navilio  in- 
tero e  d' invitta  fama,  non  se  ne  sgomen- 
tarono; anzi  dimostrando  animo  maggio- 
re, quanto  più  grave  era  il  pericolo,  si 
preparavano  al  gran  contrasto. 

Giunto  Buonaparle  sui  lidi  d'  Egitto 
e  con  tutta  felicità  sbarcatovi,  s'  impadro- 
niva di  Alessandria  :  poscia  con  pari  feli- 
cità procedendo  s' insignoriva  dei  luoghi 
più  importanti  e  più  forti  di  quella  con- 
trada. Troppo  lontana  è  dalle  cose  d' Ita- 
lia r  egiziana  guerra  per  esser  qui  narra- 
ta ;  ma  vuoisi  ricordare  la  battaglia  na- 
vale d'  Abukir,  poiché  per  lei  si  cambiò 
lo  slato  d' Italia  e  fu  avvenimento  tanto 
grave  per  tutta  1'  Europa. 

Correva  il  giorno  primo  d'  agosto  ; 
destinato  dal  cielo  ad  una  delle  più  aspre 
e  più  terminative  battaglie  che  il  furore 
degli  uomini  abbia  mai  fatto  commettere 
e  di  cui  vi  sia  memoria  nei  ricordi  delle 
storie,  pieni,  per  altro  di  tanti  spavente- 
voli accidenti.  Noveravansi  nell'armata 
inglese  tredici  navi,  ciascuna  di  setlanta- 
qualtro  cannoni,  cui  si  trovavano  con- 
giunti il  Leandro  di  cinquanta  cannoni 
una  fregata  di  Irenlasei  ;  in  somma  mille 
e  quarantotto  cannoni.  Tutto  questo  na- 
vilio governavano  meglio  di  otto  mila  e- 
lelli  marinai. 

Erano  nell'armata  di  Francia  una 
nave  grossa,  stanza  dell'  Almirante,  Ire 
di  oltanlaqualtro,  nove  di  seltanlaquattro 
una  fregata  di  quarantotto,  una  di  qua- 
rantaquattro, due  dì  tranlasei:  insomma 
mille  e  novanta  cannoni  per  armi,  circa 
dieci  mila  e  novecento  marinai  per  gover- 
no. Aveva  il  supremo  governo  di  lutto 
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questofioritonavilio  l'ammiraglio  Brueys, 
capitano  delle  faccende  navali  espertissi- 
mo e  d'  animo  non  minore  della  sua  pe- 
rizia; ed  aveva  contro  il  viceammiraglio 
Nelson.  Azzuffaronsi,  combatterono  fero- 
cemente, peritissimamente  si  mossero.  Era 
lo  spettacolo  orrendo;  i  Franzesi,  che  si 
trovavano  in  terraferma,  ansii  del  fine  che 
tanto  grave  era  per  la  patria  loro,  ascesi  sui 
luoghi  più  alti,  prospettavano  1'  augurosa 
battaglia.  Cosi  la  specola  e  le  torri  d'Ales- 
sandria, cosi  i  terrazzi  e  le  logge  di  Ro- 
setta, e  la  torre  di  Abul-Maradu,  distante 
un  tiro  di  cannone  da  questa  città  erano 
piene  di  repubblicani,  paventosi  a  quello 
che  vedevano  ed  a  quello  che  udivano. 
Al  tempo  stesso  gli  Arabi  si  erano  sparsi 
sul  lido,  condutti  parte  dalla  contentezza 
di  vedere  i  repubblicani,  cui  molto  odia- 
vano in  sì  grave  pericolo,  parte  dalla 
speranza  di  avergli  a  svaligiare,  quando 
cercassero  di  ricoverarsi  a  terra.  Pareva 
che  non  si  potesse  aggiungere  terrore 
ad  uno  spettacolo  già  tanto  spaventevole 
pel  rimbombo  di  tante  e  si  grosse  arti- 
glierie; ma  s'era  fatto  notte  eia  scena 
fu  piena  di  ancor  maggiore  spavento. 
Prevalsa  la  fortuna  inglese. 

Dei  Franzesi  mancarono  in  questa  bat- 
taglia tra  morti,  feriti  e  prigionieri  circa 
otto  mila,  fra  i  quali  i  morti  sommarono 
a  quindici  centinaia.  Furono  i  feriti  e  i 
prigionieri  dair  ammiraglio  inglese,  sotto 
fede  di  non  guerreggiare  contro  l' Inghil- 
terra fino  agli  scanibii,  liberati  e  mandali 
in  Alessandria.  Perdettero  gì'  Inglesi  fra 
feriti  ed  uccisi  circa  novecento  soldati, 
fra  quali  mollo  desiderarono  un  Wescotl, 
capitano  della  nave  il  Maestoso.  Dall'  e- 
silo  di  questa  battaglia  nacquero  altre 
sorli  in  Kuropa. 

La  rivoluzione  di  Roma  e  la  presa  di 
Malta,  per  cui  i  repubblicani  si  erano  a- 
cquislati  grandissima  facilità  di  pertur- 
bare il  regno  di  Napoli,  avevano  dato  ca- 
gione di  temere  al  re  Ferdinando,  che  il 
governo  di  Francia  avesse  fatto  pensieri 
sinistri  anche  su  quella  estrema  parte  di 
llalia  ;  né  era  cerlamente  veriiimile,  che 


la  smania  d' innovare  e  di  spogliare  i  pae- 
si, che  tanto  sfrenatamente  aveva  turbalo 
Genova,  Milano,  Venezia,  Roma,  fosse 
per  arrestarsi  ai  conGni  dello  Stato  ro- 
mano. Ciò  non  isfuggiva  al  direttorio,  e 
per  tal  motivo  avea  timore  che  il  re  di 
Napoli  facesse  qualche  risoluzione  preci- 
pitosa contro  di  lui.  Pertanto,  siccome 
quello  che  voleva  temporeggiare  per  ve- 
dere quale  via  fosse  per  pigliare  la  spedi- 
zione d'  Egitto  e  qual  effetto  partorirebbe 
sui  principi  d'  Europa  e  sul  governo  otto- 
mano, aveva  mandato  ambasciatore  a 
Napoli  Garat,  letterato  di  molto  grido  in 
Francia,  per  rendere  il  re  persuaso  che 
r  amicizia  della  Francia  verso  di  lui  era 
sincera  e  cordiale.  Ma  il  patto  slesso  era 
contrario  alle  parole,  perchè,  sebbene 
Garat  fosse  di  dolce  e  pacifica  natura, 
aveva,  ciò  non  ostante,  molto  capriccio 
sulle  rivoluzioni  di  quei  tempi,  parendo- 
gli che  air  ultimo  avessero  a  produrre 
qualche  gran  benefizio  all'  umanità.  Era 
anche  in  questo  un  altro  particolare  per 
cui  il  direttorio,  se  avesse  avuto  animo 
più  civile,  e  Garat  mente  meno  illusa,  a- 
vrebbero  dovuto  quello  non  dare,  questo 
non  accettare  il  carico  di  Napoli,  dove 
regnava  Carolina  d'Austria.  Certo  è  bene 
che  il  suo  arrivo  dispiacque  grandemente 
alla  regina  ;  e  da  un  altro  lato  i  novatori 
mollo  si  confortavano  nei  pensieri  loro 
di  mutar  lo  Slato,  perchè  egli  aveva  nome 
di  essersi  mescolato  nella  rivoluzione  di 
Francia.  Favellava  Garat  nel  suo  ingres- 
so al  re  parole  di  pace,  di  filosofia,  di  u- 
manità  ;  favellava  per  verità  molto  tersa- 
mente, siccome  accademico.  E  si  solenne 
e  squisito  parlare  teneva  1'  ambasciatore 
Garat  ad  un  re  che,  secondochè  egli  nar- 
rava, d'altro  non  si  dilallava  che  di  pe- 
sca, di  caccia  e  di  lazzaroni.  Ferdinando, 
che  non  s' intendeva  di  queste  squisitezze 
accademiche,  slava  come  attonito  e  non 
sapeva  come  uscirgli  di  sotto. 

Fallo  il  complimento  al  re,  se  n'  an- 
dava il  giorno  seguente,  che  fu  il  0  di 
maggio,  r  ambasciatore  a  complirc  con 
la  reginp,  favellandole  dei  desiderii  di  pa- 
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ce  del  diretlorio,  dei  pensieri  buoni  e  del- 
le virtù  di  Giuseppe  e  di  Leopoldo  suoi 
fratelli,  come  se  le  riforme  fatte  nello 
stalo  politico  da  questi  due  principi  eccel- 
lenti, ed  anzi  gli  ammaestramenti  pieni 
di  umanitù  e  di  dolcezza  dati  alle  genti 
dai  filosofi  franzesi  che  l' ambasciatore 
chiamò  maestri  di  Giuseppe  e  di  Leopol- 
do, avessero  che  fare  con  le  sfrenatezze 
dei  repubblicani  di  Francia  a  quel  tempo. 
Queste  cose  sapeva  e  queste  sentiva 
Garal,  poiché  ninno  più  di  lui  ebbe  i  de- 
siderii  volti  a  prò  degli  uomini  ;  ma  non 
s'  accorgeva,  perchè  forse  T  ambizione  il 
trasportava,  che  quando  regna  la  tiranni- 
de, migliore  e  più  onorevole  partito  ù 
per  un  filosofo  di  ficcarsi  in  un  deserto, 
che  comparire  qual  messo  di  tiranni.  In- 
tanto si  passava  dai  complimenti  ai  nego- 
ziati, ingannandosi  le  due  parti  a  vicenda; 
perchè  contuttoché  le  dimostrazioni  fos- 
sero pacifiche  da  ambi  i  lati,  nissuna  vo- 
leva pace,  ed  ambedue  aspettavano  il  tem- 
po propizio  per  correre  air  armi,  nò  il 
direttorio  voleva  lasciare  quelle  napolita- 
ne  prede,  né  il  re  di  Napoli  poteva  tolle- 
rare che  la  democrazia  sfrenata  romoreg- 
giasse  a' suoi  confini.  Sapeva  il  direttorio 
che  il  re  si  era  molto  sdegnato,  dappoi- 
ché Berlhier  e  V  incaricato  d'  affari  a  Na- 
poli r  avevano  richiesto  con  insolente  im- 
perio che  cacciasse  da'  suoi  regni  tutti  i 
fuorusciti  corsi,  licenziasse  il  ministro 
Acton,  desse  il  passo  ai  soldati  della  re- 
pubblica per  Benevento  e  Ponlecorvo  che 
volevano  occupare  a  benefizio,  come  di- 
cevano, di  Roma  ;  si  confessasse  il  re  feu- 
datario della  repubblica  Romana,  ed  a 
lei  pagasse,  come  a!  papa,  il  solito  tribu- 
to annuale,  e  soddisfacesse  finalmente 
senz'  altra  mora  dei  soldi  corsi  di  detto 
tributo.  Negava  il  re  le  superbe  proposte, 
solo  consentiva  a  non  più  ricettare i  fuor- 
usciti. Il  diretlorio,  volendo  mitigare  la 
amarezza  e  lo  sdegno  concetto  da  Ferdi- 
nando per  le  insolenze  de' suoi  agenti, 
aveva  dato  carico  a  Garat  di  racconciare 
la  cosa.  Perlocchè  si  venne  ad  un  accor- 
do pel  quale  si  stipulò,  che  i  Franzesi  ri- 


tirerebbero parte  delle  loro  genti  dai  con- 
fini napolitani,  che  la  repubblica  Romana 
desisterebbe  dalle  sue  richieste,  che  Be- 
nevento e  Ponlecorvo,  per  amor  della 
pace,  si  depositerebbero  in  mano  del  re  ; 
ma  il  re  non  si  fidando  dalle  dimostrazioni 
d'  amicizia  più  sforzate  che  spontanee  di 
coloro  che  contro  la  fede  data  o  conqui- 
stavano per  forza  o  sovvertivano  per  in- 
ganno, aveva  con  ogni  più  efficace  modo 
armato  il  suo  reame.  E  le  sue  provvisio- 
ni recate  ad  effetto  non  senza  qualche 
calore  dal  canto  dei  popoli,  accrebbero  il 
numero  dell'  esercito  sino  in  ottanta  mila 
soldati.  E  siccome  il  dispendio  per  man- 
tenere un'  oste  si  numerosa  era  gravis- 
simo, cosi  il  governo  aveva  posto  mano 
nelle  rendite  ecclesiastiche,  accresciuto 
certi  dazii,  e  perfino  raccolto  le  argente- 
rie delle  chiese  non  del  tutto  necessarie 
alla  celebrazione  dei  riti  religiosi.  Già  le 
truppe  si  avviavano  ai  confini,  e  un  gran 
corredo  di  artiglierie  si  era  mandato  a 
guernire  le  fortezze,  principalmente  quel- 
le dell'Abruzzo.  Quantunque  poi  P  amba- 
sciatore Garat  non  cessasse  d' inculcare 
al  direttorio  che  i  soldati  napolitani,  per 
bene  armati  e  bene  vestiti  che  fossero, 
sembravano  piuttosto  gabellieri  o  froda- 
tori che  buoni  soldati,  non  se  ne  slava  il 
direttorio  senza  apprensione,  trovandosi 
privo  in  Italia  de'  suoi  migliori  soldati  e 
del  suo  miglior  capitano,  e  non  sapendo 
a  qual  partilo  sarebbe  per  appigliarsi  l'Au- 
stria, che  di  nuovo  diventava  minaccio- 
sa e  renitente.  Garat,  o  che  solo  voles- 
se scoprire  le  vere  intenzioni  del  re  o  che 
credesse  intimorirlo,  gì'  intimava,  non 
senza  le  solite  parole  superbe,  che  disar- 
masse e  riducesse  1'  esercito  allo  stato  di 
pace.  Dispiacquero  e  la  domanda  e  la  for- 
ma di  lei  ;  se  ne  dolse  il  napolitano  go- 
verno al  direttorio  addomandandolo  del 
richiamo  di  Garat.  Aggiunse  eh'  egli  si 
era  mescolato  coi  novatori,  dando  loro 
promesse  e  stimoli  troppo  poco  conve- 
nienti alla  qualità  di  ambasciatore. 

Il  direttorio,  che  non  era  ancor  ben 
sicuro  delle  cose  di  Egitto  e  d'  Europa, 


805 


Ax^NALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCCXCVIll 


80G 


riehiaDìava  Garat,  mandando  iniscambio 
Lacombe  Saint-Michel,  con  mandalo  che 
temporeggiasse  ed  accarezzasse  ;  poi , 
quando  fosse  venuto  il  tempo,  fortemente 
insistesse  perchè  Napoli  cessasse  da  ogni 
preparamento  oslile  e  si  rimettesse  nuo- 
vamente nella  condizione  di  pace.  Dal 
canto  suo  il  re  che  non  vedeva  fra  tante 
cupidigie  e  tante  fraudi  altra  salute  per 
lui  che  r  armi,  non  solo  non  cessava  da 
loro,  ma  ogni  giorno  vieppiù  le  aumen- 
tava. A  questo,  dopo  avute  le  novelle  di 
Egitto,  tanto  più  volentieri  e  più  pertina- 
cemente si  risolveva,  quanto  più  non  gli 
era  ignoto  che  la  Francia  era  contro  di 
lui  mollo  sdegnata  per  aver  fallo  solenni 
dimostrazioni  di  allegrezza  alla  fama  del- 
la vittoria  acquistata  dagl'  Inglesi  ad  A- 
bukir.  Ferdinando  stesso  era  andato  ad 
incontrar  sul  mare  Nelson  vittorioso , 
quando  se  ne  venne  a  Napoli  per  rac- 
conciar le  navi  rotte  nella  battaglia  :  ed 
il  condusse  al  suo  palazzo  a  guisa  di 
trionfatore  fra  l'accolla  moltitudine,  che 
non  cessava  di  gridare:  Viva  Nelson! 
Viva  /'  Inghilterra  !  Poi  gli  fece  copia,  a 
racconcio  delle  navi,  delle  sue  armerie 
ed  arsenali. 

In  questo  mezzo  tempo  le  macchi- 
nazioni inglesi  avevano  sortito  T  effetto 
loro,  perchè  T  invasione  dell'  Egitto,  sic- 
come gl'Inglesi  avevano  avvisato,  la  vit- 
toria di  Nelson,  e  medesimamente  le  e- 
sorlazioni  delle  corti  europee  presso  al 
Divano  avevano  per  modo  operalo,  che 
la  Porla  Ollomana  si  era  scopeila  ne- 
mica della  Francia  e  le  aveva  inlimalo 
la  guerra.  Accidente  tanto  grave  cambiò 
ad  un  tratto  le  condizioni  di  tutta  Euro- 
pa, e  spianò  la  strada  ad  una  nuova  con- 
federazione contro  la  Francia.  Quella 
vasta  mole  repubblicana,  che  il  terrore 
avea  fondato,  cessato  il  terrore  si  acco- 
stava alla  sua  ruina. 

Tutte  queste  cose  non  erano  ignote 
a  l'erdinando,  e  consideralo  oltre  a  que- 
sto che  tutte  lo  genti  franzesi  che  allora 
erano  in  Italia  raccolte  insieme  non  som- 
mavano gran  pezza  ol  numero  delle  sue, 


e  che  1  repubblicani  già  inferiori  di  nu- 
mero erano  dispersi  qua  e  là  ne'  presidi! 
della  Cisalpina,  dello  Stalo  veneto,  del 
Piemonte  e  della  Romagna,  credè  di  po- 
ter chiarire  1'  animo  suo  senza  pericolo, 
e  di  poter  far  la  guerra  da  sé  con  fruito 
contro  la  Francia,  senza  aspettare  il  tem- 
po in  cui  gli  altri  suoi  confederati,  prin- 
cipalmente l'Austria  e  la  Russia,  avreb- 
bero potuto  venire  in  soccorso.  A  ciò 
vieppiù  il  confortavano  e  le  flotte  confe- 
derate della  Russia  e  della  Turchia,  che 
venivano  contro  gli  occupatori  delle  iso- 
le veneziane,  e  la  presenza  di  Nelson,  in- 
citalore  e  speralo  coadiutore  alla  guer- 
ra, e  Malta  ribellatasi  dai  Franzesi,  e  la 
cupidigia  di  aver  Fermo  con  alcune  altre 
terre  della  Marca,  e  la  speranza  d'aversi 
a  liberare  dalle  pretese  della  santa  Sede 
pel  benefìzio  della  sua  rislaurazione  in 
Roma. 

Il  re,  risolutosi  del  tutto  alla  guerra, 
domandava  ai  Franzesi  quello  a  che  sa- 
peva eh'  ei  non  potevano  consentire,  e 
questo  fu  sgombrassero  da  tutti  gli  Stati 
pontificii,  e  r  isola  di  Malta,  sulla  quale 
pretendeva  ragioni  di  sovranità,  in  poter 
suo  rimettessero:  chiamava  l'una  e  l'al- 
tra occupazione  novità  fatte,  violazioni 
manifeste  delle  condizioni  stipulale,  e  dei 
confini  accordati  nel  Irallato  di  Campo- 
formio.  Il  direttorio,  contuttoché  si  ve- 
desse in  pericolo  di  guerra  imminente 
colle  principali  potenze  d'Europa,  rispose 
risolutamente  di  non  poter  consentire 
allo  domande,  giudicando  benissimo  che 
r  inchinarsi  a  tali  condizioni  era  peggio 
di  perdere  tre  battaglie  campali.  Per  la 
qual  cosa  pubblicava  Ferdinando  da  San 
Germano,  perchè  già  si  era  condollo  ai 
confini  con  tulle  le  sue  genti,  un  m.ini- 
feslo,  pel  quale  mostrandosi  sdegnalo  per 
la  occupazione  dello  Slato  Romano  e  di 
Malia,  bandiva  al  mondo  aver  preso  le 
armi  per  allonlanare  da'  suoi  dominii 
ogni  danno  e  pericolo,  per  restituire  il 
patrimonio  della  Chiesa  al  suo  vero  o 
legittimo  signore,  per  ristorarvi  la  catto- 
lica religione,  per  cessarvi  C  aoarchia,  le 
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stragi,  le  rapine  :  protestava  al  tempo 
stesso,  non  volere  muover  guerra  contro 
alcun  potentato,  ma  solo  provvedere  alla 
sicurezza  ed  all'  onore  della  religione. 

Dalle  parole  trapassava  tosto  ai  fat- 
ti ;  partito  l'esercito  in  tre  parti,  marcia- 
va alla  volta  delle  romane  terre.  Era 
venuto  per  consigliare  il  re  nelle  fac- 
cende di  guerra  il  generale  austriaco 
Mack,  mandato  a  questo  fine  dall'  impe- 
ratore Francesco.  Aveva  egli  in  tale  mo- 
do ordinato  T  assalto  dei  nemici,  che  la 
più  grossa  schiera  condotta  da  lui  me- 
desimo avendo  con  sé  il  principe  eredi- 
tario di  Napoli,  per  la  strada  degli  A- 
bruzzi  se  ne  gisse  contro  Fermo,  e  se  la 
fortuna  si  mostrasse  favorevole,  a  porre 
il  campo  sotto  Ancona,  terra  munita  di 
una  cittadella  forte,  ma  con  presidio  de- 
bole, perchè  una  parte  era  stata  riman- 
data a  rinforzare  Corfù  minacciata  dalle 
armi  ottomane  e  russe.  Era  suo  intento 
che  questa  schiera  tagliasse  il  ritorno  ai 
Franzesi  verso  la  repubblica  Cisalpina. 
L' altra  colonna  guidata  dal  re,  che  aveva 
con  sé  per  moderatore  Colli,  aveva  carico 
di  far  impelo  direttamente  contro  Roma 
serbata  espressamente  al  trionfo  del  re 
Ferdinando.  Ma  pensiero  di  colpi  che 
aveva  ordinata  tutta  questa  macchina 
militare,  era  altresì  di  tagliare  la  strada 
ai  Franzesi  per  la  Toscana.  Fu  quest'  o- 
pera  commessa  ad  una  terza  schiera 
sotto  i  comandamenti  del  generale  Na- 
selli ;  la  parte  più  grossa  di  lei  posta  su 
navi  inglesi  e  portoghesi  governate  da 
Nelson,  s' incamminava  ad  occupar  Li- 
vorno. Ma  perché  ella  non  fosse  troppo 
distante  dalle  genti  che  accennavano  a 
Roma,  si  era  dato  opera  che  la  minor 
parte  che  obbediva  al  conte  Ruggero  di 
Damas,  fuoruscito  franzese,  radendo  i 
lidi  verso  Civitavecchia,  se  n'andasse  ad 
occupare  quei  luoghi  della  Toscana  che 
portano  il  nome  di  Presidii.  Per  tal  mo- 
do ordinato  il  disegno  si  mandava  ad 
esecuzione.  Il  generale  Championnet , 
nelle  mani  del  quale  stava  allora  il  su- 
premo governo  dei  repubblicani  in  quelle 


parti,  aveva  con  sé  poche  genti,  né  cer- 
tamente bastevoli  a  far  fronte  a  tanta 
moltitudine,  se  i  soldati  napolitani  fos- 
sero stati  pari  a' suoi  per  perizia  e  per 
valore  ;  conciossiacché  non  avesse  con 
lui  che  cinque  reggimenti  di  fanti,  uno 
di  cavalleggieri,  uno  di  dragoni,  due  com- 
pagnie artiglieri,  numero  forse  che  non 
sommava  a  dieci  mila  soldati.  Erano  per 
verità  alcuni  reggimenti  italiani,  ma  ei 
aceva  sopra  di  loro  poco  fondamento. 

Il  di  25,  novembre  i  Napolitani  si 
muovevano  al  destino  loro:  già  la  schie- 
ra guidata  da  Ferdinando,  scacciate  le 
poche  genti  repubblicane  che  le  si  para- 
rono avanti,  si  avvicinava  a  Terni.  Man- 
dava Championnet  domandando  a  Mack 
qual  ragione  muovesse  i  Napolitani  alla 
guerra  contro  Francia.  Rispondeva  que- 
sti con  troppo  maggior  alterigia  che  se 
gli  convenisse.  Replicava  modestamente 
Championnet.  Intanto  non  vedendosi,  pel 
picciol  numero  de'  soldati  sparsi  in  luo- 
ghi lontani,  pari  al  resistere  a  tanta  piena 
nò  a  custodire  tanta  larghezza  di  paese, 
raccoglieva  i  suoi  e  li  mandava  a  far 
capo  grosso  a  Civita  Castellana.  Ma,  uden- 
do che  i  Napolitani  erano  stati  ricevuti 
in  Livorno,  che  Viterbo  e  Civitavecchia 
si  levavano  a  rumore,  che  Ruggiero  di 
Damas  arrivava  sui  confini  fra  lo  Stato 
ecclesiastico  e  la  Toscana,  soprattutto 
sentendo  che  Mack,  sebbene  valorosa- 
mente e  non  senza  grossa  strage  de'  regi 
combattuto  dal  generale  Lemoyne,  s'era 
impadronito  di  Fermo  e  già  accennava 
ad  Ancona,  fece  pensiero  di  ritirarsi  più 
in  su  per  le  vie  del  Tevere,  e  piantò  i  suoi 
alloggiamenti  in  Perugia,  perchè  temeva 
che  il  generale  napolitano  gli  tagliasse  le 
strade  deir  Apennino,  per  cui  poteva  ave- 
re il  suo  ricovero  sulle  terre  della  Cisal- 
pina. A  Perugia  poi  raccoglieva  tutte  le 
sue  sparse  genti  e  vi  trasferiva  anche  il 
governo  romano  che  aveva  abbandonato 
per  la  forza  di  quell'  accidente  improvvi- 
so, la  sua  sede,  lasciando  Roma  sicura 
preda  de'  regi.  Trovarono  qualclie  ade- 
renza di  popolo  nello   Stalo  pontificio, 
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come  era  accaduto  a  Viterbo  ed  a  Civi- 
tavecchia ;  ma  generalmente  poco  si  muo- 
vevano; anzi  in  alcuni  luoghi,  come  a 
Terni,  i  paesani  combatterono  virilmente 
in  favor  de'  Frauzesi  e  diedero  loro  cam- 
po di  ridursi  a  salvamento.  Entrava  Fer- 
dinando trionfando  in  Roma  il  di  29  di 
novembre,  il  seguitavano  i  suoi  soldati 
in  bellissima  mostra  ;  il  circondavano  i 
primi  capi  in  magnifico  arnese.  Il  popolo, 
che  sempre  si  precipita  rapidamente  sotto 
i  nuovi  signori,  tratto  piuttosto  dalla  no- 
vità che  dall'  amore,  gli  fece  feste  e  ral- 
legramenti d'ogni  sorta:  le  romane  e  le 
napoletane  grida  miste  insieme  erano  un 
singolare  spettacolo.  Ma  non  andò  gran 
pezza  che  si  accorsero  come  avessero 
cambialo  di  signore  e  non  di  servitù.  Si 
incominciava  intanto  a  trascorrere  in  vi- 
luperii,  ed  in  fatti  peggiori  de'  vituperii, 
contro  coloro  che  avevano  seguitato  il 
governo  nuovo,  chiamandoli  il  popolo 
atei  e  giacobini.  1  vituperii  poi  ed  i  mali 
trattamenti  trascorrevano,  come  suol  av- 
venire in  simili  casi,  dai  nocenli  agl'in- 
nocenti, e  si  manomettevano  i  giacobini 
per  odio  pubblico,  i  non  giacobini  per 
odii  privati.  S' incominciava  a  far  sangue 
e  a  demolir  case.  S' interpose  Ferdinan- 
do e  fé' cessare  i  tumulti.  Institui  oltre  a 
ciò  un  governo  temporaneo  d'  uomini 
probi  ed  autorevoli,  che  furono  i  principi 
Borghese,  Aldobrandini  e  Gabrielli,  il 
marchese  Massimi  ed  un  Ricci.  Ma  sic- 
come i  popoli,  massimamente  il  romano, 
non  stan  fermi  che  alle  provvisioni,  così 
Ferdinando  calava  il  prezzo  del  pane;  il 
ch«  fece  una  grande  allegrezza. 

Intanto  Roma  si  spogliava  ;  nò  me- 
glio la  città  veneranda  trattarono  i  Napo- 
litani che  i  Franzesi.  Portarono  le  logge 
del  Vaticano  dipinte  da  Raffaello,  rispar- 
miale ed  anche  rispettate  dai  Franzesi, 
lungo  tempo  le  vestigia  della  barbarie 
delle  soldatesche  napolitane.  Né  i  quadri 
si  risparmiarono,  nò  le  statue,  né  i  ma- 
noscritti fuggiti  alla  rapacità  degli  agenti 
del  di  rollo  rio.  Da  (ale  enormità  nacque 
che  il  popolo  cominciò  a  desiderar  Fran- 


cia contro  Napoli,  e  che  molti  dei  par- 
tigiani del  papa  diventavano  partigiani 
franzesi.  Tali  erano  le  opere  napolitane 
in  Roma,  ma  poco  durarono,  perchè  era 
fatale  che  in  quella  nobile  e  sventurata 
Roma  un  dominio  insolente  in  brevissi- 
mo giro  di  tempo  sottenlrasse  ad  un 
dominio  insolente;  i  quali  accidenti  ve- 
dremo in  progresso. 

Aveva  il  direttorio  di  Francia  fino  a 
questo  tempo  dominato  in  Liguria  ed  in 
Cisalpina  per  la  conquista  ;  volle  quindi 
dominare  per  1'  alleanza,  condizione  peg- 
giore della  prima,  se  gli  sfrenati  modi 
non  si  cambiano,  perchè  quella  comporta 
per  sé  ogni  cosa,  questa  dovrebbe  avere 
moderazione  e  regola.  Stipulossi  a  Parigi 
il  di  29  di  marzo,  per  forza  dall'  amba- 
sciatore ordinario  Visconti, volontieri  dal- 
l' ambasciatore  straordinario  Serbelloni, 
un  trattalo  d'  alleanza  fra  le  due  repub- 
bliche Franzese  e  Cisalpina,  i  cui  princi- 
pali capitoli  furono  i  seguenti  :  che  la  re- 
pubblica Franzese  riconosceva  come  po- 
tenza libera  ed  indipendente  la  Cisalpina 
e  le  guarentiva  la  sua  libertà,  la  indipen- 
denza e  r  abolizione  di  ogni  governo  an- 
teriore a  quello  che  attualmente  la  reg- 
geva; che  vi  fosse  pace  ed  amicizia  per- 
petua fra  ambedue;  che  vi  fosse  alleanza, 
e  che  la  Cisalpina  stesse  cosi  per  le  di- 
fese come  per  le  offese  a  favore  della 
Francia;  che  la  Cisalpina,  avendo  do- 
mandato alla  Franzese  un  corpo  che 
fosse  bastante  a  conservare  la  sua  liber- 
tà, indipendenza  e  quiete,  e  così  pure  a 
preservarla  da  ogni  insulto  da  parte 
de'  suoi  vicini,  si  era  convenuto  fra  le 
due  repubbliche,  la  Francia  manterrebbe 
nella  Cisalpina,  per  tanto  tempo  per 
quanto  non  fosse  altrimenti  convenuto 
ventidue  mila  fanti,  due  niila  cinquecen- 
to cavalli,  cinquecento  artiglieri  sì  a  pie 
che  a  cavallo,  e  che  la  Cisalpina  pagasse 
alla  Franzese  ogni  anno  dieciotlo  milio- 
ni di  franchi  ;  che  obbedissero  queste 
genti,  e  così  ancora  quelle  della  Cisalpina, 
ai  generali  franzesi.  L'  ambasciatore  Vi- 
sconti, siccome  quegli  a  cui  parevo  che 
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questo  Irallalo  significasse  tuli' altra  co- 
sa piuttosto  die  alleanza  ed  indipenden- 
za, non  li  voleva  consentire.  Ma  ebbe  ad 
udire  dal  ministro  di  Francia  il  suono 
di  queste  parole,  che  la  repubblica  Fran- 
zese  avendo  creato  la  Cisalpina,  pote- 
va anche  distruggerla  se  volesse.  Perciò 
Visconti  non  islette  ad  aspettar  altro,  e 
sottoscrisse  il  trattato. 

Arrivato  questo  accordo  in  Cisalpina 
vi  sorse  uno  sdegno  grandissimo:  i  con- 
sigli legislativi  noi  volevano  ratificare. 
Tuttavia  promesse  e  minaccie  operavano 
in  modo  che  i  consigli  ratificarono,  non 
senza  però  molti  dicorsi  contrarli  e  mol- 
ta discordia.  Gli  amatori  dell'  indipen- 
denza se  ne  sgomentarono,  molti  mali 
umori  nascevano  nella  repubblica.  Si  ag- 
giunse che  i  due  quinqueviri  Moscati  e 
Paradisi  e  nove  dei  consigli  legislativi 
che  più  degli  altri  si  erano  versati  al 
trattalo,  avevano  ricevutosfo  rzata  licen- 
za dal  direttorio  di  Francia.  Dì  più  si 
fé'  dire  e  stampare  che  fossero  fautori 
dell'  Austria  e  nemici  della  Francia  ;  delle 
quali  allegazioni  si  può  dire  eh'  è  dubbio 
se  sieno  o  più  ridicole  o  più  false.  Ma  la 
persecuzione  non  si  rimase  alla  parole , 
perchè  alcuni  degli  oppositori  furono 
anche  carcerati.  Si  conturbavano  le  men- 
tì a  questi  eccessi  ;  si  temevano  cose 
peggiori. 

In  mezzo  a  questi  mali  umori  arriva- 
va in  Cisalpina,  mandalo  dal  direttorio 
in  qualità  di  ambasciatore  di  Francia, 
Trouvè,  giovane  di  spirilo  e  che  faceva 
professione  di  amare  la  libertà. 

Si  sollevavano  gli  animi  al  suo  arri- 
vo, comparendo  per  la  prima  volta  un 
ministro  di  Francia  presso  quello  Stato 
nuovo,  ed  ognuno  si  stava  ansiosamente 
aspettando  che  cosa  portasse.  Fu  l'ingres- 
so di  Trouvè  al  direllorio  cisalpino  mol- 
to pomposo.  Parlò  nel  suo  discorso  della 
Francia  magnificamente,  della  Cisalpina 
amorosamente.  Rispondeva  all'ambascia- 
tore di  Francia  con  pensieri  adulatoriì  e 
lingua  italiana  sucidissima  il  presidente 
del  direttorio    Conslabili  ;  il  linguaggio 


stesso  disvelava  la  debolezza  degli  animi 
la  servitù  dello  Stalo. 

Scrìveva  sulle  prime,  cioè  il  di  50 
maggio,  Trouvè  a  Birago,  ministro  degli 
affari  esteri  della  Cisalpina,  invitandolo 
ad  operar  per  modo  che  il  governo  cisal- 
pino facesse  rivoluzioni  rigorose  contro 
i  fuorusciti  franzesi  che  si  erano  ricove- 
rati nel  territorio  cisalpino  ;  rispose  il  ci- 
salpino ministro  airambasciatoredi  Fran- 
cia, che  il  direttorio  cisalpino  purghereb- 
be la  terra  della  libertà  da  quegli  uomini 
immorali,  come  li  qualificava  per  consuo- 
nare alle  frasi  del  ministro  franzese,  con- 
taminati ed  ipocriti. 

Ma  ben  altri  pensieri  che  questi  no- 
driva  1'  ambasciatore  nella  sua  mente  e 
per  sé  e  per  comandamento  di  chi  il  man- 
dava. Tra  per  1'  opposizione  tanto  gagliar- 
da che  era  sorta  nei  consigli  contro  il  trat- 
tato d'  alleanza,  e  per  la  condotta  che  te- 
nevano i  libertini  sinceri,  operando  che 
r  odio  contro  i  Franzesi  moltiplicasse 
ogni  giorno,  divenne  certo  pel  direttorio 
che  se  non  domava  quei  partigiani  tanto 
risentiti  di  libertà  e  d' indipendenza,  la 
sua  superiorità  io  Cisalpina  sarebbe  sem- 
pre stata  incerta  e  vacillante.  Parve  a- 
dunque  che  fosse  arrivato  il  tempo  per 
la  Francia  dì  aggravar  la  mano  e  di  por- 
re il  freno,  perchè  per  la  pace  fatta  con 
r  imperadore  d'  Austria  essendo  passata 
la  stagione  di  fomentar  le  rivoluzioni  io 
Lombardia,  pensava  che  alla  sicurezza 
sua  io  Italia,  così  io  pace  come  in  guer- 
ra, si  appartenesse  di  farsene  un  appog- 
gio ìntroducendosì  un  vivere  più  quieto 
e  che  più  piacesse  ai  più  ricchi  e  notabili 
cittadini.  Per  la  qual  cosa  Trouvè  fece 
in  casa  sua  un'  adunanza  segreta  ili  cui 
si  esaminarono  i  cambiamenti  da  farsi 
nella  costituzione  cisalpina.  Era  il  pro- 
getto di  ridurla  a  forma  più  aristocrati- 
ca con  diminuire  il  numero  dei  consìgli, 
e  così  ancora  quello  dei  dipartimenti  e 
dei  magistrati  distrettuali.  Si  voleva  al- 
tresì accrescer  forza  al  direttorio,  perchè 
si  era  non  senza  ragione  osservato,  che 
egli  si  trovava  nella  cosliluzione  molto 
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impari  ai  due  consigli  e  quasi  schiavo  lo- 
ro. Con  questo  si  voleva  frenare  la  liber- 
tà della  stampa  e  serrare  i  ritrovi  politi- 
ci, per  la  quale  e  pei  quali  i  pensieri  buo- 
ni si  facevano  cattivi  per  la  esagerazione, 
i  cattivi  peggiori  per  l' impeto. 

Ebbero  i  democrati  ardenti  avviso 
del  disegno  da  un  Monlaldi  rappresentan- 
te, che,  chiamato  alle  congreghe  segrete 
né  approvandole,  aveva  svelato  ogni  co- 
sa al  consiglio  dei  giovani.  Il  rumore  fu 
grande  ;  le  parole  nei  ritrovi  non  ancora 
chiusi,  gli  scritti  nelle  gazzette  non  anco- 
ra frenate,  erano  in  gran  numero.  Gran- 
de impressione  massimamente  fece  nel 
pubblico  una  orazione  che  sotto  il  nome 
supposto  di  Marco  Ferri,  fu  composta, 
data  segretamente  alle  stampe  e  sparsa 
copiosamente  in  ogni  parte  della  Cisalpi- 
na da  un  giovane  piacentino,  che  aveva 
già  stampato  in  Milano  molte  cose  con 
non  poca  lode.  Grave  e  forte  orazione 
era  questa  ;  sì  che  sentendo  molto  grave- 
mente Trouvè  il  fatto,  condottosi  in  pom- 
pa al  direttorio,  il  richiedeva  con  parole 
aspre  ed  imperiose  dell'  arresto  dell'  au- 
tore dell'  orazione,  per  avere,  come  dice- 
va, insultato  la  repubblica  di  Francia. 
Gli  fu  risposto  non  trovarsi  in  Milano  i 
caratteri  di  tale  stampa,  esser  venuta  di 
fuori  ;  cercherebbero,  farebbero,  non  si 
dubitasse;  ma  se  la  passarono  con  parole, 
perche  il  direttorio  non  ancora  riformato 
amava  il  moto  dell'  oratore.  Intanto  ri- 
mostrarono i  consigli  legislativi,  rimostrò 
il  direttorio,  mandando  anche  un  uomo 
a  posta  a  Parigi.  Vi  andò  eziandio  espres- 
samente il  generale  Brune,  che  era  suc- 
ceduto a  Berthier,  per  rmiostrare,  perchè 
gli  piacevano  i  governi  più  popolari  e  fa- 
ceva professione  di  amatore  ardente  di 
libertà. 

Tutto  fu  indarno  ;  Trouvè,  ai  quale 
il  direttorio  portava  molta  affezione,  man- 
dava ad  effetto  lo  accordate  deliberazio- 
ni. La  notte  del  30  agosto  chiamava  in 
sua  casa  centodieci  rappresentanti,  che 
non  erano  la  metà  di  tulli  :  leggeva  la 
nuova  costituzione  e  le  nuove  leggi.  Le 


appruovarono,  chi  per  amore  e  chi  per 
forza,  perchè  aveva  intimato  loro  che  tale 
era  risolutamente  la  volontà  del  diretto- 
rio di  Francia,  e  che  se  non  l' acceltasse- 
di  buon  grado,  lo  avrebbe  eseguita  per- 
forza.  Non  ostante  alcuni  ricusarono  e 
sdegnati  si  ritirarono.  Il  giorno  seguente 
r  opera  si  recava  ad  esecuzione.  Le  solda- 
datesche  circondavano  la  sede  dei  consi- 
gli, ributtavano  con  le  baionette  i  rappre- 
sentanti non  eletti  dalla  riforma,  cacciava- 
no dal  direttorio  Savoldi  e  Testi  ;  si  surro- 
gavano Sopransi  e  Luosi  ;  i  rappresentanti 
renitenti  scacciati  dai  consigli;  Fantoni,  Cu- 
stodi, Borghi,  capi  degli  altri,  posti  in  car- 
cere. La  forza  predominava.  Fece  Trouvè 
la  nuova  costituzione  e  finalmente  dichia- 
rò, parendogli  di  aver  operato  abbastanza 
e  bene  solidato l'imperio  franzesein  Lom- 
bardia, rimettere  di  nuovo  l'autorità  legis- 
lativa nei  consigli.  In  tale  guisa  venne  fat- 
ta una  riforma  negli  ordini  della  Cisalpi- 
na, buona  in  sé,  viziosa  pel  modo.  Ed  ec- 
co una  scena  ;  una  gran  turba  seguitava 
Ranza  gridando:  «  Che  vuol  Ranza,  che 
»  scarlafaccio  e  quello  ?  »  Lo  scartafac- 
cio era  la  costituzione  disfatta  da  Touvè, 
che  Ranza  vestito  a  lutto  andava  a  sep- 
pellire nel  campo  del  Lazzaretto. 

Brune,  eh'  era  tornato  a  M.lano,  si 
mostrava  scontento.  Il  direttorio  che  lo 
voleva  mitigare,  richiamava  Trouvè,  dan- 
dogli scambio  con  Fouchè.  Le  assemblee 
popolari  che,  chiamavano  icomizii,  accet- 
tavano la  costituzione  di  Trouvè.  I  de- 
mocrati non  se  ne  potevano  dar  pace,  ma 
tra  r  accettare  e  il  non  accettare  non  era 
differenza  ;  la  forza  forastiera  reggeva  lo 
Stato.  Non  piacquero  al  duetlorio  ne  Fou- 
chè ne  Brune.  Mandava  a  Milano  J uberi, 
invece  di  Brune,  Rivaud  invece  di  Foni 
che,  strano  inviluppo  di  uomini  e  di  legg- 
tante  volte  mutate  in  pochi  mesi  da  chi 
reggeva  il  mondo  con  la  forza  e  la  forza 
col  capriccio.  Non  si  mescolava  Juberl,  uo- 
mo generoso  e  magnanimo,  nelle  riforme. 
Ricominciava  Rivaud  l'opera  di  Trouvè. 
La  nottedel  7  dicembre  cingeva  con  solda- 
tesche il  corpo  legislativo,  che  stavo  delibe- 
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rancio  sulle  macchinazioni  che  si  ordivano. 
Poi  la  mallina  le  baionelle  straniere  cac- 
ciavano a  forza  i  legislatori  eletti  da  Brune^ 
rimettevano  in  carica  il  direttorio  Adelasio, 
Liiosi  e  Sopranzi  cacciati  da  lui.  Fu  im- 
prigionato Visconti  ;  frenata  la  stampa, 
serrali  i  ritrovi  ;  ininacciaronsi  i  fuoru- 
sciti napolitani  di  espulsione,  i  democra- 
ti  cisalpini  di  carcere,  se  non  moderasse- 
ro le  lingue  e  gli  scritti.  Divenne  Rivaud 
padrone  della  Cisalpina.  I  democrati  lo 
volevano  ammazzare,  e  dipingevano  nei 
loro  scritti  contro  di  lui  non  sapresti  che 
coltello  di  Bruto  ;  ma  non  fu  nulla.  In 
questa  guisa  la  Cisalpina,  tra  la  rabbia 
dei  democrati,  le  speranze  degli  aristo- 
crati  la  prepotenza  delle  soldatesche  fo- 
rastiere,  il  timore  di  tutti,  se  ne  stava  a- 
spetlando  i  nuovi  assalti  dell'  Austria. 

Delle  raccontate  mutazioni  fatte  in 
Cisalpina  per  modo  si  violente  levarono 
un  grandissimo  rotnore  in  Francia  co- 
loro che,  o  sedendo  nei  consigli  legisla- 
tivi o  con  le  stampe  addottrinando  il 
pubblico,  contrastavano  al  direttorio  ;  e 
i  cambiamenti  slessi,  fatti  per  forza  di 
soldatesche,  diedero  molto  a  pensare  ai 
Cisalpini  e  generalmente  a  tutti  gì'  Ita- 
liani. Si  persuasero  facilmente  che  la 
Francia  tutt'  altra  cosa  voleva  piuttosto- 
chè  r  indipendenza  loro,  e  che,  dalle  pa- 
role in  fuori,  eh' erano  veramente  ma- 
gniflche,  essi  erano  destinati  a  servitù. 
Allora  s'  accorsero  eh'  era  per  loro  di- 
ventato necessario,  seppure  liberi  e  indi- 
pendenti volevano  essere,  il  camminare 
con  le  proprie  gambe,  e  por  mano  essi 
stessi  a  quello  che  per  opera  dei  fora- 
slieri  non  potevano  sperar  d'  acquistare. 
Sorse  in  quel  punto  specialmente  una 
setta,  la  cui  sede  principale  era  in  Bolo- 
gna, e  che  siccome  da  Bologna,  come  da 
centro,  spandeva  a  guisa  di  raggi  tutto 
all'  intorno  negli  altri  paesi  d' Italia  le  sue 
macchinazioni,  così  fu  chiamata  Società 
dei  Raggi.  Voleano  costoro  la  libertà  e 
l'indipendenza  d'Kalia  contro  e  a  dispetto 
di  tutti,  e  queste  cose  vigorosamente  tra- 
mavano ed   i   semi  ne  spargevano  ;   ma 


vennero  poco  dopo  i  tempi  grossi  e  le 
rotte  dei  Franzesi  per  le  quali  tutti  que- 
sti intendimenti  diventarono  vani.  Non- 
dimeno le  operazioni  di  Lahoz,  che  in 
progresso  si  leggeranno,  furono,  come 
immediato  effetto,  così  piccola  parte  di 
questa  vasta  macchinazione. 

Passando  ora  alle  cose  di  Sardegna, 
il  re,  serrato  da  ogni  parte  dalle  armi  di 
Francia,  aveva  posto  V  unica  speranza 
nella  sincerità  della  sua  fede  verso  il 
direttorio  ;  non  che  nel  più  interno  del- 
l' animo  non  desiderasse  altre  condizio- 
ni, perchè  impossibile  è  che  1'  uomo  ami 
il  suo  male,  ma  vedeva  che  era  del  tutto 
in  potestà  dell'  oppressore  il  sovvertire  i 
suoi  Stali  prima  solo  che  l'Austria  il  sa- 
pesse. Cosi  la  repubblica  di  Francia  vo- 
leva la  distruzione  del  re,  sebbene  s' in- 
fingesse del  contrario,  ed  il  re  voleva 
serbar  fede  alla  repubblica,  quantunque 
altri  desiderii  avesse.  Reggeva  il  Piemon- 
te il  re  Carlo  Emmanuele  IV,  principe 
religiosissimo  e  di  pacata  natura,  ma 
poco  alto  a  destreggiarsi  in  un  secolo 
tanto  rotto  e  sregolato. 

In  mezzo  agli  umori  che  regnavano 
in  Italia  per  formarne,  mutati  gli  ordini 
politici  in  Piemonte,  una  sola  repubblica, 
come  alcuni  bramavano,  o  veramente 
due,  dell'  una  delle  quali  fosse  capo  Mi- 
lano, dell'altra  Roma,  era  arrivato  l'am- 
basciatore di  Francia  Ginguenè  a  Tori- 
no. Era  Ginguenè  uomo  di  tutte  le  virtù, 
ma  molto  incapriccito  in  su  quelle  repub- 
bliche, non  vedendo  bene  alcuno  se  non 
negli  Stati  repubblicani.  Di  fantasia  vi- 
vacissima ed  essendosi  poi  molto  nodrito 
degli  scrittori  italiani,  e  specialmente  di 
Macchiavelli,  si  era  egli  dato  a  credere 
che  r  Italia  fosse  piena  di  Macchiavelli  e 
di  Borgia,  ed  aveva  continuamente  la 
mente  atterrita  da  immagini  di  tradimen- 
ti, di  fraudi,  di  congiure,  di  assassinii,  di 
stiletti  e  di  veleni.  Con  questi  spaventi  in 
capo,  veduto  prima  il  ministro  Priocca 
in  cui  scoverse,  come  diceva,  non  so  che 
di  perfido  al  ridere,  faceva  il  suo  primo 
ingresso    al    re.    Solito    alle  accademie. 
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solilo  ai  discorsi  al  direllorio  e  del  diret- 
torio, poiché  r  età  fu  ciarliera  oltre  ogni 
crederò,  si  aveva  Giuguenè  appareccliialo 
un  bello  e  magnifico  discorso,  non  con- 
siderando che  quello  non  era  uso  di  corte 
in  Torino,  e  che  se  gli  apparali  di  lei  sono 
magnifici,  il  rese  ne  vive  con  molla  mo- 
destia. Traversale  le  stanze  piene  di  sol- 
dati bene  armati  e  di  cortigiani  pomposi, 
entrava  Ginguenè  io  abito  solenne  e  con 
una  sciabola  a  tracollo  nella  camera 
d'  udienza  dove  si  trovò  solo  col  princi- 
pe. Stupì  l'ambascialor  repubblicano  in 
vedendo  tanta  semplicità  nel  sovrano  del 
Piemonte.  Avrebbe  dovuto,  siccome  pa- 
re, deporre  il  pensiero  di  recitare  il  di- 
scorso, perchè  e  le  adulazioni  ed  i  rim- 
proveri erano  ugualmente,  non  che  in- 
tempestivi, inconvenienti.  Pure,  ripreso 
animo,  il  recitava  al  re. 

Al  discorso  squisitissimo  del  repub- 
blicano non  rispose  il  re,  non  essendo 
accademico.  Bensì  venne  sull' interrogare 
del  buon  viaggio  e  della  buona  sulule 
dell'  ambasciatore  ;  poi  toccò  delle  infer- 
mità proprie,  e  della  consolazione  che 
trovava  nella  moglie,  eh'  era  sorella  di 
Luigi  XVI  re  di  Francia.  A  questo  tratto 
ripigliando  Ginguenè  le  parole,  disse  che 
ella  aveva  lasciato  in  Francia  memorie 
di  bontà  e  di  virtù.  Si  allegrava  a  queste 
lodi  della  regina  il  piemontese  principe, 
e  mettendosi  anch' egli  sul  lodarla,  multo 
alìelluosamenle  spaziò  nel  favellare  delle 
virtù  e  della  bontà  di  lei.  Poi  seguitando 
venia  dolendosi  del  mancar  di  prole  : 
Non  ne  ho,  diceva,  ma  mi  consolo  per  la 
virtuosa  donna.  Ritiratosi  dalla  reale  u- 
dienza  1'  ambascialor  di  Francia,  e,  seb- 
bene fosse  molto  acceso  sulle  opinioni 
repubblicane  di  quei  tempi,  si  senti  non 
perlanlo  assai  commosso  ed  intenerito  a 
laola  bontà,  semplicità  e  modestia  del  so- 
vrano del  Piemonte. 

Frequentavano  lu  casa  delTambascia- 
lore  di  Francia  i  desiderosi  di  novità  in 
Piemonte,  i  quali,  standogli  continua- 
menle  a'  fiouchi,  gli  rapportavano  le  più 
smoderate  cose  dei  mondo,  mescolando 


il  vero  col  falso  sulle  condizioni  del  Pie- 
monte e  sulla  facilità  di  operarvi  la  ri- 
voluzione ;  e  siccome  questi  rapporti 
andavano  a' versi  delie  sue  opinioni,  cosi 
egli  se  li  credeva  molto  facilmente.  Per 
la  qual  cosa  sentiva  egli  sempre  sinistra- 
mente del  governo,  e,  volendo  tagliarvi  i 
nervi,  insisteva  con  istanza  presso  il  di- 
rettorio, acciocché  sforzasse  il  re  a  licen- 
ziare i  suoi  reggimenti  svizzeri,  che  tut- 
tavia conservava  a  suoi  soldi. 

Mentre  da  una  parte  1'  auibasciator 
di  Francia  dava  animo  ai  novatori,  ve- 
dendoli volentieri  e  dando  facile  ascolto 
ai  rapportamenti  loro,  e  dall'altra  voleva 
che  si  disarmasse  il  re  con  licenziare  gli 
Svizzeri ,  i  mali  semi  pioducevano  in 
Piemonte  frutti  a  sé  medesimi  confornii. 
Sorgevano  in  più  parti  moti  pericolosi 
suscitati  da  gente  audace  con  intendi- 
mento di  rivoltar  lo  Sialo,  li  più  princi- 
pale pel  numero  e  pel  luogo  ed  il  più 
pericoloso  si  mostrava  in  Carrosio  dove 
erano  concorsi  oltre  un  migliaio  i  fuoru- 
sciti piemontesi.  Circa  due  mila  soldati 
liguri,  partitisi  improvvisamente  dai  sol- 
di della  repubblica,  ed  usciti  da  Genova 
senza  ostacolo,  andarono  ad  ingrossare  a 
Carrosio  la  squadra  dei  Piemontesi.  Capi 
principali  del  moto  erano  uno  Spinola, 
nobile,  Pelisseri  e  Trombetta  popolani, 
genie  olire  ogni  modo  ardila  ed  intenla 
a  novilà.  Un  Guillaume  ed  un  Colignon 
franzesi  erano  con  loro,  ÌNissuno  pensi 
che  uomini  incitatissimi  abbiano  mai  pub- 
blicale cose  più  immoderate  contro  i  re 
di  quello  che  costoro  mandarono  fuori 
contro  quél  di  Sardegna. 

Dalle  parole  passavano  ai  falli  e  con 
infinita  insolenza  procedendo,  svaligiava- 
no i  corrieri  del  re  con  tor  loro  i  dispac- 
ci. Fatti  poscia  più  audaci  dal  numero 
loro  che  ogni  giorno  andava  crescendo, 
marciarono  armala  mano  contro  Serra- 
valle,  la  quale  combattuta  vanamente  ed 
assaliti  gagliardamente  delle  genti  regie, 
se  ne  tornavano  con  la  peggio.  Parecchi 
altri  assalti  diedero  alla  medesima  fortez- 
za con  esilo  ora  prospero  od  ora  ovverso. 


Tomo  fin. 
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Cosi  la  guerra  civile  ardeva  sulle  frontie- 
re del  Piemonte. 

Si  iiiolliplicava  conlinuamenle  il  dis- 
piacere che  riceveva  il  re  dalle  sommos- 
se democratiche;  infalli  il  pi-enunzio  di 
roniori  di  verso  la  Cisalpina  non  riuscì 
vano:  un  corpo  assai  grosso  di  repubbli- 
cani Piemontesi,  non  senza  inlesa  del 
governo  cisalpino  e  del  generale  Brune, 
in  Pallanza,  sul  lago  Maggiore  adunatosi, 
minacciava  d'invasione  l'alto  Novarese, 
e  faceva  le  viste  di  volersi  calare,  se  tro- 
vasse r  adito  facile  e  la  fortuna  propizia; 
fino  a  Vercelli.  Reggevano  come  capi  prin- 
cipali questo  moto  Seras,  originario  del 
Piemonte,  ma  ai  soldi  di  Francia  ed  aiu- 
tante di  Brune,  ed  un  Lòotaud  franzese, 
con  un  Lions  franzese  ancor  esso,  aiu- 
tante di  Lèotaud.  Si  scopriva  la  fortuna 
favorevole  ai  primi  loro  conati  ;  s' impa- 
dronirono della  fortezza  di  Domodossola  ; 
vi  trovarono  alcuni  cannoni,  opportuno 
sussidio  per  loro,  e  se  li  menarono  per 
servirsene  contro  le  truppe  della  parte 
contraria.  Una  terza  lesta  di  repubblica- 
ni armati  era  discesa  da  Abriez  nelle  val- 
li Valdesi,  e  giù  aveva  occupato  Bobbio 
ed  il  Villard,   ed  accennava  a   Pinerolo. 

Trovavasi  il  governo  regio  travaglia- 
lo da  tulle  le  parli,  e  temeva  che  il  cuore 
stesso  del  Piemonte,  die  tuttavia  perse- 
verava sano,  avesse  a  fare  qualche  mo- 
vimento contrario.  Amico  nissuno  aveva 
se  non  lontano  ed  inabile  ad  aiutarlo; 
i  vicini,  cioè  la  Francia,  la  Cisalpina  e 
la  Liguria,  sotto  specie  di  amicizia,  ordi- 
vano la  sua  mina,  fomentando  i  moti. 
Pure  intendeva  all'  onore  se  alla  salute 
più  non  poteva,  e  faceva  elezione,  giac- 
ché si  vedeva  giunto  alfine,  di  perire  piut- 
tosto per  forza  altrui  che  per  viltà  pro- 
pria. Pubblicava  il  re  in  mezzo  a  si  rovi- 
nosi accidenti  un  editto,  in  cui,  mostrando 
fermezza  d'  animo  uguale  al  pericolo,  die 
a  vedere  che  maggior  virtù  risplende  in 
chi  serba  costanza  a  difender  sé  slesso 
nelle  avversità,  che  in  chi  assalta  altrui 
con  impeto  nelle  prosperità.      i^^iiHet : 

Non  ignorava  però  i|  re  che  la  rab^ 


bìa  e  la  ostinazione  delle  opinioni  poli- 
tiche non  lasciano  luogo  alle  persuazioni. 
Laonde,  facendo  maggior  fondamento  sul- 
le armi  che  sulle  parole,  aveva  mandato 
sul  lago  Maggiore  parecchi  reggimenti  di 
buona  e  fedele  gente,  affinchè  combattes- 
sero i  novatori  delf  allo  Novarese,  e,  ri- 
togliendo dalle  loro  mani  Domodossola, 
la  restituissero  al  dominio  consueto.  Me- 
desimamente mandava  truppe  sufficienti 
contro  gì'  insulti  dei  Carrosiani.  Pinerolo 
si  empiva  di  soldati  per  frenare  e  spe- 
gnere r  incendio  sorto  nelle  valli  dei 
Valdesi. 

Ma  il  fondamente  di  lutto  consisteva 
nel  modo  in  cui  la  repubblica  di  Francia 
sentirebbe  queste  piemontesi  sommosse  ; 
perchè  s'  alla  le  fomentava,  era  impossi- 
bile il  resistere.  A  questo  fine  insisteva 
fortemente  il  ministro  Priocca  presso 
a  Ginguenè,  acciò  dichiarasse  qual  osse 
veramente  negli  accidenti  presenti  1'  ani- 
mo del  governo  franzese.  Gli  estremi  la- 
menti che  ei  faceva  sentire  della  cadente 
monarchia  piemontese,  non  erano  certo 
segni  di  animo  doppio  e  non  sincero;  che 
anzi  la  sincerità  era  tale,  che  non  sola- 
mente induceva  persuasione  nella  mente, 
ma  ancora  muoveva  vivamente  il  cuore. 

Rispose  Ginguenè  con  sincerità  e  con 
parole  degne,  non  di  lui,  ma  del  diretto- 
rio ;  ed  al  suo  dire  aggiungeva  rimprocci 
sul  modo  con  cui  il  governo  piemontese 
reggeva  i  suoi  popoli,  favellando  degli 
abusi  che  gli  scontentavano,  dei  rigori 
usali,  delPangustia  delle  finanze,  del  caro 
dei  viveri,  della  insopportabile  gravezza 
delle  imposizioni.  Concludeva  che  i  moti 
di  sedizione  non  portavano  con  sé  alcun 
pericolo,  se  ninna  radice  avessero  nella 
propensione  dei  popoli  ;  ma  che  bene  era 
da  temersi,  che  i  Piemontesi,  la  nobiltà 
in  fuori,  desiderassero  esilo  felice  alla 
impresa  dei  sollevati  :  che  però  esorlava 
preoccupassero  il  passo  e  prevenissero 
la  rivoluzione  col  dare  spontaneamente 
al  popolo  tutto  che  si  prometteva  dalla 
rivoluzione. 

In   mezzo  a   tante  angustie  del  go- 
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verno  regio,  Ginguenè,  come  se  deside- 
rasse torgli  non  solo  la  forza,  ina  ancora 
la  mente  ed  il  tempo  di  deliberare  sulle 
faccende  più  importanti,  non  cessava  di 
travagliarlo  con  importune  richieste,  muo- 
vendolo a  ciò  fare  parte  i  comandamenti 
del  direttorio,  parte  i  proprii  spaventi. 
Chiedeva  perciò  ed  instanlemente  ricer- 
cava Priocca,  operasse  che  il  re  caccias- 
se da'  suoi  Stali  1  fuorusciti  franzesi,  ed 
ancora  proibisse,  sotto  pena  di  morte  gli 
stiletti  e  le  coltella.  Voleva  altresì,  e  mi- 
nacciava i!  re  se  noi  facesse,  che  disper- 
desse i  Barbetti  che  infestavano  le  strade 
ed  assassinavano  i  Franzesi.  Schermivasi 
Priocca  con  ottime  ragioni,  ed  affermava 
che  il  governo  regio,  per  quanto  stava  in 
lui,  fosse  molto  vigilante  a  render  sicuri 
i  Franzesi  in  Piemonte,  e  quello  che  di- 
ceva anche  sei  faceva.  Ma  bene  debbe 
far  maravigliare  ognuno  che,  secondo  gli 
umori  o  alla  prima  favola  raccontata  al- 
l' ambasciator  di  Francia  dai  democrali 
che  gli  andavano  per  casa,  tosto  ei  si  mo- 
vesse a  domandare  anche  con  termini 
molto  imperativi,  la  liberazione  degl'  in- 
colpati. Tra  questi  è  famoso  il  fatto  di  un 
Ilicchini,  detto  per  soprannome  Contino, 
che  Ginguenè  a  nome  del  direttorio  ri- 
chiese solennemente  al  re,  ed  il  re  lo  satis- 
fece dell'effetto,  dandogli  incontanente  e 
senza  difticoltà  1'  uomo  sceusato  d'assas- 
sinio di  un  Franzese. 

I  terrori  Ginguenè  erano  anche  fo- 
mentali dalle  esorbitanze  dei  democrali 
più  ardenti,  i  quali,  veduto  che  i  Fran- 
zesi a  tuli'  altro  pensavano  che  alla  li- 
bertà d' Italia,  si  erano  deliberati  a  voler 
camminare  da  sé  ed  a  fare  un  molo  con- 
tro i  nuovi  signori,  tacciandoli  di  tiran- 
nide e  d'oppressione.  Questa  gente  auda- 
cissima, presa  occasione  d'  un  lauto  de- 
sinare dato  dall'  ambasciator  di  Francia 
a  (ulti  i  ministri  che  si  trovavano  alle 
stanze  in  Torino,  si  misero  o  dire  le  cose 
più  smodate  che  uomo  immaginarsi  pos- 
sa. Nò  contenli  alle  parole  mandarono 
atlorno  uno  scrillo,  che  fu  portalo  da 
Cieognara  a  Gioguenè.  Egli  ora  espresso 


in  questa  forma  :  «  Popoli  della  terra, 
»  e  voi  nsassiraamenle  patriolti  ed  amici 
»  sinceri  della  libertà  e  dell'  umanità, 
»  ascollale  le  mie  voci.  Ila  la  Francia  ac- 
»  celialo  e  dichiarato  i  diritti  degli  uomini 
n  in  presenza  dell'Ente  supremo;  ella  ha 
))  punito  il  tiranno  che  a  loro  voleva  op- 
»  porsi,  ella  ha  rovescialo  il  suo  trono, 
»  ella  ha  disperso  tulle  le  forze  dei  con- 
»  federali  di  Europa,  ch'erano  accorsi  in 
»  suo  aiuto.  Tulli  questi  miracoli  ella  gli 
n  ha  falli  perchè  ha  trovato  dappertutto 
»  uomini  che  e  conoscerono  la  giustizia 
n  della  sua  causa,  e  non  esitavano  a  di- 
»  chiarirsi  per  lei  contro  la  tirannide. 
))  Si  era  la  Francia  conciliato  T  amicizia 
»  loro,  dichiarandosi  1'  amica  di  lutti  i 
»  popoli  e  promettendo  di  aiutar  quelli 
»  che  com'  ella  portassero  odio  ai  tiran- 
))  ni.  Popoli  della  terra,  la  Francia  ha 
»  mentilo.  Il  solo  scopo  ch'ella  si  è  pro- 
»  posto  è  quello  dell'  interesse  ;  ella  non 
»  ha  in  nissuna  slinia  i  popoli,  i  tiranni 
»  soli  le  stanno  a  cuore.  Ella  se  ne  sta 
»  tranquillamente  rimirando  le  carnifi- 
»  cine  dei  patriolti,  e  si  rallegra  del  trion- 
n  fo  dei  despoli.  Gli  agenti  che  manda 
»)  presso  a  loro  per  compiacere  al  loro 
»  orgoglio  e  per  istringere  gli  empi  nodi 
»  della  loro  amicizia,  invece  di  vestirsi  a 
»  lutto  per  la  morte  degli  amici  della  li- 
»  berla,  celebrano  feste  scandalose  e  be- 
»  vono  nelle  medesime  coppe  dei  tiranni. 
»  Il  sangue  di  coloro  che  amici  della  li- 
»  berla  si  protestano,  scorre  a  rivi  e  di- 
n  laga  sovra  una  terra  falla  per  esser 
»  emola  della  patria  loro.  Ciò  non  ostan- 
»  le  e'  non  si  risolvono  ad  abbandonarli. 
»  Gli  splendori  del  Irono  li  rendono  spel- 
»  latori  insensibili  dell' orribile  ecatombe 
»  immolala  a  pie  della  tirannide.  E  col 
»  nome  di  amici  dei  popoli  si  chiamano! 
»  Col  nome  di  amici  dei  popoli  si  chiu- 
•)  mano  essi,  cui  la  guerra  civile  con  tulle 
»  le  sue  orribilità  non  turba,  essi  che 
»  r  oro  dei  tiranni  corrompe  !  Popoli 
»  della  terra  ascoltate  le  voci  d'un  uomo 
M  che  è  spellatore  di  tanto  scclleraggini 
»  e  che  uè  pruova  un  dolore  orri))ile. 
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»  Ardale  le  «iicliiar.i/ioni  fraudoleiile  dei 
»  diritli  deir  uomo  ch'eglino  vi  hnnno 
»  perlaio,  Chiiidele  gli  occhi  alia  luce 
»  che  rispiend(^  dal  tempio  della  liherlà, 
»)  fate  lega  coi  vostri  tiranni,  servile  ai 
»  capricci  loro,  abbracciale  sinceramente 
»  la  causa  loro,  o  perirete.  La  Francia 
»  non  atterra  più  troni  ;  essa  li  difende  : 
)»  essa  vuol  lare  ammenda  dell'  insulto 
»  fallo  alla  tirannia  :  con  una  mano  op- 
»  prime  i  popoli  ai  quali  per  suo  proprio 
))  interesse di^  la  libertà,  dall'altra  tutela  i 
»  tiranni  che  divorano  i  popoli  servi.  Le 
»  spoglie  degli  uni  e  degli  altri  appena 
»  bastano  a  saziare  l' immensa  sua  cu- 
»  pidigia.  Popoli,  ancora  un  lustro,  e 
»  non  vedrete  più  nella  deserta  Europa, 
»  salvo  che  in  Francia,  che  tiranni  e 
»  ruine.  » 

Questo  scritto  tanto  impetuoso  e  sfre- 
nato e  principalmente  diretto  contro  Gin- 
guenè,  avrebbe  dovuto  farlo  accorlo,  se 
non  avesse  avuto  la  mente  inferma,  del 
cammino  a  cui  si  andava  con  questi  ama- 
tori della  libertà,  e  quale  speranza  di  go- 
verno buono  da  loro  si  potesse  aspettare. 
Inlanlo  tutla  T  ambasceria  di  Francia  ne 
era  mossa  a  rumore.  Ginguenè  prese  con- 
legno con  Cicognara;  poi  ne  sciveva  al  di- 
rettorio, con  molta  istanza  pregandolo 
operasse  efficacemente  col  direttorio  ci- 
salpino affinchè  Cigognara  avesse  presto 
lo  scambio  a  Torino,  ed  in  ciò  andarvi 
la  salute  della  Francia. 

L'ecatombe  mentovala  nello  scritto 
fu  quella  della  battaglia  combulluta  Ira 
Gravellona  ed  Ornavasso,  nella  quale  pre- 
valendo alla  fine  i  regi  prima  perdenti,  i 
repubblicani  assaliti  di  fronte  e  da. tergo 
e  soprafatti  dal  numero  soprabbondanle 
degli  avversarli  che  su  quel  punto  si  era- 
no spinti  avanti  con  grande  sforzo,  anda- 
rono in  rotta,  né  fu  più  possibile  ai  capi 
di  rannodarli.  Cenlocinquauta  repubbli- 
cani perirono  nella  fazione  ;  quattrocento 
vennero  vivi  in  mano  dei  vincitori.  Cento 
furono  uccisi  soldatescamente  in  Domo- 
dossola, tornata,  subito  dopo  la  battaglia, 
in  poter  dei  reg  .  l  superstiti  furono  con- 


dotti nel  castello  di  Casale,  dove  si  fecero 
loro  i  processi  militarmente  ;  (rentaduè 
condannati  a  morte. 

In  questo  mezzo  tempo  arrivarono 
novelle  importanti  da  Parigi.  Mancava  al 
cupo  ravviluppamenlo  dei  tempi  che  si 
accagionassero  dal  governo  di  Francia  i 
re,  e  specialmente  quel  di  Sardegna,  di 
essero  loro  medesimi  gli  autori  delle  ri- 
bellioni. Aveva  Ginguenè  con  instanti  pa- 
role descritto  al  suo  governo  i  suppUzii 
del  Piemonte.  Il  direttorio,  che  poteva  ve- 
ramente intromettersi  per  umanità,  amò 
meglio  mescolarvi  le  accuse  e  l' inganno. 
Scriveva  il  di  17  maggio  Tdeyranda  Gin- 
guenè, chei  moti  d'Italia,  quelli  soprattut- 
to eh'  erano  sorti  in  Piemonte,  mostran- 
dosi con  sembianza  minacciosa  e  molto 
pericolosa,  era  venuto  il  direttorio  in  una 
risoluzione  definitiva  ;  che  sapeva  il  di- 
rettorio di  certa  scienza  che  si  era  ordita 
una  congiura  col  fine  di  far  assassinare 
tutti  i  Franzesi  in  Italia  ;  che  sapeva  u- 
gualmente  che  moti  sediziosi  si  fomenta- 
vano a  questo  fine  in  ogni  parte,  accioc- 
ché i  soccorsi  di  Franzesi  essendo  addo- 
mandati  al  tempo  medesimo  in  luoghi  di- 
versi, le  loro  forze  per  la  spartizione  si 
indebolissero  e  fosse  per  tal  modo  fatto 
abilità  agli  assassini  di  ucciderli.  Sapeva 
finalmente  che  non  con  lenti  al  dare  com- 
pimento a  sì  scellerato  proposito,  voleva- 
no ancora  imputarlo  a  coloro  che  si  cre- 
devano amici  della  Francia,  affinchè  la 
morte  loro  si  rendesse  più  sicura.  In  tan- 
ta complicazione,  come  diceva,  di  prepa- 
rali delitti,  faceva  Taleyrand  sapere  a  Gin- 
guenè che  il  direttorio  aveva  risoluto  di 
salvare  e  1'  Italia  e  i  Franzesi  e  gli  amici 
della  repubblica  dai  mali  che  loro  sovra- 
stavano ;  gì' intimava  pertanto  che  si  ap- 
presentasse  ai  governo  del  re,  della  orri- 
bile cospirazione  favellando  tanto  eviden- 
lemente  tramata  dalle  potenze  straniere 
e  nemiche  della  Francia,  e  dimostrasse 
volere  il  governo  franzese  risolutamente 
eh'  ella  e  per  cagioni  e  per  pretesti  intie- 
ramente fosse  diradicala  ;  volere  che  pri- 
governo  del  re  in- 
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dullo  leale  ed  intiero  a  lutti  i  sollevali  si 
veramente  che  le  armi  deponessero,  ed 
alle  case  loro  ritornassero  ;  \olere  che  il 
re  adoperasse  le  sue  forze  contro  i  Bar- 
betti  che  desolavano  quelle  infortunale 
regioni,  ed  usasse  tutti  i  mezzi  per  fare 
che  le  strade  tra  Francia  e  Italia  fossero 
libere  e  sicure.  A  queste  condizioni,  e  per 
allontanare  il  timore  che  le  repubbliche 
Cisalpina  e  Ligure  turbassero  il  Piemon- 
te, interporrebl)e  il  direttorio  la  sua  au- 
torità, perchè  si  mantenessero  in  quiete. 
Ordinerebbe  anzi  a  Brune  che  apertamen- 
te ed  espressamente  comandasse  ai  sedi- 
ziosi che  disoivessero  le  bande  loro  e  si 
ricomponessero  nel  riposo.  Caso  impor- 
tante ed  urgentissimo  essere,  aggiungeva 
il  ministro  di  Francia,  le  anzidette  con- 
dizioni, perchè  tanti  giudizii  arbitrarli, 
tanti  supplizi!  crudeli  contro  uomini  ra- 
guardevoli  per  virtù  e  per  dottrina,  e  che 
solo  parevano  essere  slati  condotti  alla 
ora  estrema,  perchè  erano  amatori  della 
repubblica  Franzese,  non  permetlevano 
che  si  proponesse  indugio.  Se  il  governo 
sardo  non  accettasse  le  condizioni  offer- 
te, si  renderebbe  manifesto  esser  lui,  non 
più  vittima,  ma  complice  delle  sedizioni, 
cui  fomenterebbe  in  segreto  fingendo  di 
temerle  in  palese.  Del  resto  badasse  bene 
Ginguenè  a  non  chiamare  niai  ì  sedi- 
ziosi patriolli,  ma  si  sempre  amici  della 
Francia. 

Fece  Ginguenè  mollo  efflcacemente  il 
di  24  di  maggio  1'  ufficio.  Vi  aggiunse  di 
per  sé  parecchie  parti.  Ma  parendo  allo 
ambasciatore  che  lo  sforzare  il  re  a  per- 
donare ai  ribelli  ed  i  chiamare  amici  di 
Francia  coloro  che  macchinavano  contro 
il  suo  Stato,  forse  anche  contro  la  sua 
vita,  non  bastassero  a  costituirlo  in  com- 
piuta servitù,  voleva  ed  inslava  presso  al 
direttorio  che  la  Francia  doveva  avere 
piena  ed  assoluta  autorità  in  riemonle, 
che  per  propria  sicurezza  ella  doveva  for- 
zare il  re  a  cambiare  i  suoi  ministri  ed  a 
richiamare  il  conte  Balbo  da  Parigi  affer- 
mando essere  lui  l'agente  di  tutta  la  con- 
federazione d'  Europa  in  quella  eapilalc. 


Il  governo  piemontese  stretto  da  sì 
vive  istanze  e  mosso  da  sì  gravi  niinac- 
cie,  ordinava  il  di  25  di  maggio,  che  si 
sospendessero  sino  a  nuovo  ordine  i  pro- 
cessi non  dei  condannati,  e  si  soprasse- 
desse alle  pene  dei  Franzesi  che  si  fosse- 
ro mescolati  nelle  ribellioni. 

Intanto  il  dì  26  di  maggio  alle  4  della 
mattina  i  fossi  di  Casale  grondavano  san- 
gue. Lèotaud,  aiutante  del  generale  Fio- 
rella, e  Lions  aiutante  di  Lèotaud,  ambe- 
due franzesi  di  nascila,  ma  non  di  servi- 
zio, con  otto  altri,  parte  foraslieri,  parte 
Piemontesi,  che,  per  aver  combatlulo  nel- 
la battaglia  di  Ornavosso  erano  stati  con- 
dannati a  morte,  soggiacquero  all'estre- 
mo supplizio.  Fu  accusato  il  governo  pie- 
montese, per  questo  caso,  di  studiala  bar- 
barie ;  perciocché  diedero  veramente  a 
pensare  1'  ora  insolita  dei  supplizii  e  la 
tardità  della  staffelta  apportatrice  a  Ca- 
sale dell'  ordinato  sopraslamento  :  soffer- 
raossi  nove  ore  in  Torino.  Certamente  i 
condannali  erano  rei;  ma  pur  Iroppo  a- 
Iroce  fu  la  deliberazione  dello  avere  a 
bella  posta  ritardalo  le  novelle  ed  acce- 
lerato i  supplizii  affinchè  la  salute  arri- 
vasse quando  già  morte  spaziava.  Levò 
Ginguenè  pe'  due  Franzesi  morti  gravis- 
sime querele,  minacciò  il  governo  piemon- 
lese,  scrisse  a  Parigi,  ch'era  oggimai  tem- 
po di  purgar  la  Francia  dal  dire  calun- 
nioso che  si  faceva,  eh'  ella  tollerasse  le 
carniGcine  dei  Franzesi  e  degli  amici  loro 
per  forza  dell'  oro  mandato  a  Parigi  al 
conte  Balbo. 

Disfatto  il  nido  dei  repubblicani  di 
Pallanza  per  la  vittoria  d'  Ornavasso,  re- 
stavano i  Carrosiani,  che  divenivano  o- 
gni  giorno  più  molesti.  Non  ignorava  il 
governo  piemontese  che  i  motidiCarrosio 
avevano  più  alte  radici  che  quelle  dei  re- 
pubblicani piemontesi,  perchè  Brune  e 
Saltiu  segretamente  e  palesemente  li  f(»- 
menlavano.  Tuttavia,  non  volendo  man- 
care al  debito  degli  Stati,  si  era  dejilteralo 
di  mostrar  il  viso  all.i  fortuna.  Ma  prima 
di  venire  al  mezzo  estremo  delle  armi 
contro  quella   sede    tanto  irrequieta   di 


827 


ANr<AL[   I)    ITALIA,   ANNO   MDCCXCMII. 


828 


Carrosìo,  poiché  gli  era  forza  traversa- 
re il  territorio  ligure,  aveva  rappresenta- 
to a  quel  governo  che  i  suoi  nomici  non 
avevano  polulo  condursi  a  Carrosio  sen- 
za passare  pel  territorio  della  repubhiica  ; 
che  lo  slesso  facevano  per  venir  ad  inva- 
dere il  territorio  piemontese,  passando 
eziandio  sotto  i  cannoni  di  Gavi;  che 
quando  potesse  aver  luogo  una  vera  neu- 
tralità, la  repubblica,  corno  neutrale,  non 
poteva  in  questo  caso  sofferire  nel  suo 
terrillorio  i  nemici  di  sua  maestà  che  ne 
abusavano  per  offenderla,  tanto  meno 
dar  loro  il  passo  libero  per  venire  ad 
attaccarla,  e  che  doveva  o  dissipargli  ella 
medesima  o  dare  alle  genti  regie  quel 
passaggio  slesso  eh'  ella  dava  a'  suoi 
nemici. 

Rispose  la  repubblica  che  non  con- 
sentirebbe mai  a  dare  il  passo;  solo  pro- 
metteva di  reprimere  gì'  insulti,  di  pre- 
venire le  aggressioni,  e  di  allontanare 
quanto  potesse  offendere  la  buona  amici- 
zia delle  due  parti.  Ma  queste  protesta- 
zioni erano  vane.  Continuavano  i  Carro- 
siani  ad  ingrossarsi,  ad  ordinarsi,  ed  a 
trascorrere  alle  enormità  pili  condanna- 
bili, poiché  e  continuamente  traversavano 
il  territorio  ligure  per  andar  ad  assaltare 
i  regi  ed  intraprendevano  le  vettovaglie, 
che  per  quelle  strade  viaggiavano  verso 
il  Piemonte,  ed  arrestavano  e  svaligiava- 
no i  corrieri. 

Insorgeva  con  animo  costante  il  re,  ed 
ordinalo  un  esercito  giusto,  il  mandava 
all'  impresa  di  Carrosio  sotto  la  condotta 
di  Policarpo  Cacherano  d' Osasco,  uomo 
non  privo  di  sentimenti  generosi,  né  sen- 
za qualche  perizia  militare.  Avverliane 
il  governo  ligure,  avverliane  T  amba- 
sciatore di  Francia,  avvisando  che  solo 
fine  della  spedizione  era  di  cacciare  i  se- 
diziosi da  Carrosio,  di  ricuperare  quella 
terra  di  suo  dominio,  di  dar  quiete  a'  suoi 
Stati. 

Senti  sdegnosamente  1'  ambasciatore 
questa  mossa  d'  armi,  e  rescrivendo  al 
ministro  Priocca,  intimava  facesse  incon- 
tanente, se  ancor  fosse  tempo,  fermar  le 


genti  che  marciavano  contro  Carrosio, 
perciocché  non  fosse  possibile  di  assaltar 
quella  terra  senza  violare  il  territorio 
ligure,  la  qual  violazione  non  poteva  non 
portar  con  sé  gravi  e  pericolosi  accidenti. 

il  re,  stretto  da  tanti  nemici  ed  op- 
presso da  chi  doveva  aiutarlo,  non  si  per- 
deva d'  animo,  volendo  che  il  suo  fine 
fosse  se  non  felice,  almeno  generoso.  Ri- 
spose Priocca  allegando  la  ragione,  come 
se  la  ragione  avesse  che  fare  nel  dominio 
della  forza,  l  soldati  regi,  attraversato  il 
territorio  ligure,  cacciavano  facilmente  i 
repubblicani  da  Carrosio  e  si  facevano 
padroni  della  terra.  Poscia  per  maggior 
sicurezza,  munirono  di  guardie  tutte  le 
allure  circostanti. 

A  tale  atto  gli  scrittori  di  gazzette  in 
Genova  ed  in  Milano  si  risentirono  gra- 
vemente ;  le  cose  che  scrissero  sono  piut- 
tosto pazze  che  stravaganli  ;  ma  Soltin 
non  si  restava  alle  parole,  anzi,  accesa- 
mente appresso  al  direttorio  ligure  in- 
stando, operò  di  modo  che  finalmente  lo 
spinse  a  chiarire  il  re  di  Sardegna  nimico 
della  repubblica  e  ad  intimargli  la  guerra. 
Or  mentre  Sottin  spingeva  la  repubblica 
Ligure  contro  il  Piemonte,  Ginguenè  vo- 
leva impedire  che  egli  si  difendesse  da 
lei.  Esortava  con  grandissima  instanza 
Priocca  a  desistere  dall'  invasione,  grave- 
mente ammonendolo  degli  effetti  di  que- 
sta discordia.  Rispondeva  il  ministro  fa- 
cendo proposizioni  che  non  dispiacevano 
all'  amlDasciatore,  il  quale  mandava  il  suo 
secretarlo  a  Milano  per  farne  avvertito  il 
generalissimo.  Ma  il  governo  piemontese, 
non  aspettate  le  intenzioni  di  Brune,  vo- 
lendo o  per  amare  di  concordia,  o  per  ti- 
more di  Francia  gratificare  all'  ambascia- 
tore, aveva  operato  che  le  truppe  si  riti- 
rassero da  Carrosio  e  ritornassero  nei 
dominii  piemontesi  altre  i  confini  liguri. 
Per  la  ritirala  dei  regi  non  cessavano  le 
ostilità;  anzi  i  Liguri,  venuti  avanti  coi 
novatori  piemontesi  sotto  la  condotta  del 
generali  Siri,  s'impadronirono,  dopo  vio- 
lento contrasto  della  fortezza  di  Serra- 
valle.  Da  un'altra  partei  Liguri  guidali  da 
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due  capi  valorosi  Ruffini  e  Mariolli,  si 
erano  falli  signori  di  Loano. 

Giù  le  ordite  trame  erano  vicine  al 
compirsi,  giù  per  fare  calare  il  re  a  quel- 
lo che  si  voleva  da  lui,  gli  si  facevano 
suonare  intorno  mille  spaventi.  Già  Gin- 
guenè,  parlando  con  Priocca,  aveva  ten- 
tato per  ogni  modo  di  spaventarlo.  Affer- 
mava cbe  in  ogni  parte  appariva  segni  di 
una  feroce  congiura  contro  i  Franzesi  in 
Italia  ;  cbe  già  Napoli  armava  ;  che  già  lo 
imperatore  empiva  gli  Stati  veneti  di  sol- 
dati ;  che  in  ogni  parte  il  fomentavano 
sedizioni,  chein  ogni  parte  con  infiamma- 
live  predicazioni  si  slimolavano  i  popoli 
contro  i  Franzesi  ;  che  questo  fuoco  co- 
vava universalmente  in  Italia,  e  che  chi 
rattizzava,  era  l' Inghilterra.  Non  forse 
doveva  muovere  a  sospetto  la  repubblica 
Franzese  il  vedere  nella  corte  di  Torino, 
che  si  protestava  alleata  di  Francia, 
non  solamente  un  ministro  di  Russia,  ma 
ancora  un  incaricato  d'  affari  d' Inghilter- 
ra? eh'  essi  potevano  dar  denari  al  re,  dei 
quali  che  uso  egli  facesse  bensì  sapeva  ; 
che  i  fuorusciti  franzesi,  che  le  macchi- 
nazioni dei  preti,  che  le  parzialità  dei  ma- 
gistrati, che  il  parlare  tanto  aperto  e  tan- 
to imprudente  contro  i  Franzesi  della 
gente  in  ufGcio,  non  lasciava  luogo  a  du- 
bitare che  qualche  gran  macchina  si  or- 
disse contro  la  Francia. 

A  cosi  gravi  accuse  rispondeva  il  mi- 
nistro, non  per  persuadere  1'  ambasciator 
di  Francia,  poiché  sapeva  che  non  era 
persuadevole,  ma  per  purgare  il  suo  si- 
gnore delle  noie  che  gli  si  opponevano  ; 
e  eonchiudeva,  che  sarebbe  slato  meglio 
e  più  onorevole  per  la  Francia  lo  spegne- 
re il  governo  regio,  innocente  di  lutti  i 
carichi  che  gli  si  davano  non  con  altro 
line  che  con  quello  di  perderlo,  di  quello 
sia  il  martirizzarlo.  Arrivavano  per  mag- 
gioro spavento  lettere  del  ministro  degli 
affari  esteri  di  Francia  u  Ginguenè  che 
munifeslavono  uno  sdegno  grandissimo 
pei  rigori  usali,  come  pensava,  contro  i 
soikunli. 

In  niez;so  a  tanti  terrori  erdno  Prioc- 


ca e  Ginguenè  venuti  alle  strette  per  ne 
goziare  sulle  condizioni  delT  indulto,  che 
il  direttorio  per  pacificare  il  Piemonte 
voleva  che  concedesse  ai  sediziosi.  Avreb- 
be r  ambasciator  di  Francia  desideralo 
maggiore  larghezza.  Ma  Priocca,  che  ave- 
va avuto  avviso  dal  Balbo  da  Parigi  di 
quanto  il  governo  franzese  esigesse,  non 
volle  mai  consentire  ad  allargarsi,  e  con- 
venne con  Ginguenè  nelle  seguenti  con- 
dizioni :  che  il  perdono  comprendesse  so- 
lamente i  delitti  politici  anteriori  e  non 
gli  estranei  alla  sedizione  ;  non  guardasse 
nel  futuro,  e  in  modo  alcuno  non  impe- 
disse il  governo  di  usare  la  sua  potenza 
a  mantenimento  della  quiete  ;  che  in  ter- 
zo luogo  i  perdonali  si  allontanassero  dal 
Piemonte  con  aver  tempo  due  anni  a  ven- 
dere i  loro  beni,  ed  in  nissun  modo,  né 
con  prelesto  alcuno  ripigliassero  le  armi 
contro  il  re. 

Brune,  al  quale  Ginguenè  aveva  an- 
nunziato le  condizioni  dell'  indulto,  e  che 
evidentemente  mirava  più  oltre  che  alle 
servitù  del  re  verso  la  Francia,  non  si 
mostrò  contento  ;  che  anzi  le  medesime 
aggravando,  voleva  che  si  domandasse  la 
consegnazione  quale  deposito,  in  mano  dei 
Franzesi,  della  cittadella  di  Torino.  Vole- 
va inoltre  che  il  re  licenziasse  i  suoi  mi- 
nistri, che  si  negoziasse  per,  lo  scambio 
di  Carrosio  e  pei  compensi  dovuti  alla 
repubblica  Ligure.  Quanto  alla  cittadella, 
domandassela  Ginguenè,  e  se  la  doman- 
da gli  ripugnasse,  domanderebbela  egli. 

Non  abborri  T  animo  di  Ginguenè  da 
si  insolente  proposta,  benché  se  ne  potes- 
se esimere,  lauto  più  che  gli  era  pervenuto 
comandamento  espresso  da  Parigi  di  non 
aggravar  le  condizioni  e  di  stipularle  tali 
quali  il  governo  glie  le  aveva  mandate. 
Insistè  adunque  con  apposita  scritltu'a 
appresso  il  ministro  Priocca,  notificando 
che  Brune  si  era  risoluto  a  non  accettar 
le  condizioni  ;  e  aggiungendo  di  proprio 
capo  molto  esagerazioni  sulle  cose  cor- 
renti, conchiudeva  che  in  tale  condizione 
di  tempi,  e  per  sicurezza  si  del  presente 
che  deir  avvenire  una  sicurtà  era  neces- 
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saria,  e  quest'  era  la  cittadella  di  Torino  ; 
ctie  questo  gran  preliminare  desiderava 
la  Francia  dai  Piemonte,  utile  per  ogni 
lato,  dannoso  per  nissuno  ;  die  questa  fe- 
de del  Piemonte  appianerebbe  la  strada  a 
buona  concordia  :  che  i  democrati  arma- 
ti deporrebbero  le  armi,  vedendo  l' indul- 
to guarentito  da  tale  atto  ;  poserebbero 
la  Cisalpina  e  la  Ligure  repubblica,  e  sa- 
rebbe la  quiete  dello  Stato  stabilmente 
confermalo. 

Persistettero  Gingueuè  e  Brune  nel 
volere  la  cittadella,  sebbene  il  ministro 
Taleyrand  scrivesse  di  nuovo  all'  amba- 
sciatore che  le  condizioni  non  si  doveva- 
no aggravare,  che  la  sana  politica,  la  si- 
curezza, la  gloria  e  gì'  interessi  del  popo- 
lo franzese,  stante  la  disposizione  d'  ani- 
mo dei  potentati  d'  Europa  verso  la  re- 
pubblica, ciò  richiedevano  dalla  Francia; 
che  per  questa  cagione  e  per  avere  Sottin 
trasgredito  questi  ordini  1'  aveva  il  diret- 
torio richiamalo  da  Genova  e  soppresso  la 
carica  d'  ambasciatore  presso  la  repub- 
blica Ligure.  In  fatti  era  stato  Sottin  ri- 
chiamalo per  essersi  mostrato  troppo  ac- 
ceso nello  spingere  i  Liguri  alla  guerra 
contro  il  re  di  Sardegna.  Alla  quale  de- 
liberazione del  direttorio  aveva  non  poco 
contribuito  con  le  sue  istanze  e  diligenza 
il  conte  Balbo  a  Parigi. 

A  cosi  strana  domanda  si  commosse 
il  governo  piemontese,  e,  già  certo  del  suo 
destino,  elesse  di  favellare  onoratamente, 
giacché  combattere  felicemente  non  po- 
teva contro  una  forza  tanto  soprabbon- 
danle  Mandò  primieramente  il  marchese 
Colli  a  Milano  aftinché  facesse  opera  con 
Brune  che  rivocasse  la  superba  domanda. 
Poscia  Priocca  scriveva  all'  ambascialor 
di  Francia  parole  che  potrebbero  servir 
di  esempio  ai  governi  ridotti  agli  estremi 
casi  da  chi  fa  suo  drillo  la  forza. 

Brune  che  fomenlava  le  sollevazioni 
Gonlro  il  re  per  ridurlo  agli  estremi  spa- 
venti perchè  rimettesse  in  sua  mano  la 
cittadella  di  Torino,  non  voleva  a  modo 
niuno  udire  che  ella  non  gli  si  consegnas- 
se :  ed  ora  spaventando  con  minaccie  di 


nuove  ribellioni,  ed  ora  allettando  con 
isperanze  di  quiete,  se  si  acconsentisse  al- 
la sua  domanda,  perseverava  tenacissima- 
mente nel  suo  proposito.  Invano  rappre- 
sentavano instantemenle  in  contrario  i 
ministri  che  in  un  caso  tanto  grave  ed  in 
cui  il  generale  non  aveva  avuto  da  Pari- 
gi comandamento  alcuno,  si  rimettereb- 
bero volentieri  in  arbitrio  del  direttorio. 
Si  risolvettero  lìnalraente  a  consentire, 
in  ciò  mostrando  una  debolezza  inescu- 
sabile  a  quella  condizione  che  toglieva  al 
re  le  ultime  reliquie  della  sua  dignità  e 
della  sua  independenza. 

Stipulavasi  il  di  28  giugno  a  Milano 
fra  Brune  da  una  parte  ed  il  marchese  di 
San  Marsano  dall' altra  un  accordo,  1  prin- 
cipali capitoli  del  quale  erano  i  seguenti  : 
che  i  Franzesi  occupassero  il  5  di  luglio 
la  cittadella  di  Torino  ;  che  il  presidio 
franzese  di  lei  fton  potesse  mai  passare 
armato  per  la  città  ;  che  il  parroco  si  ri- 
spettasse, e  liberamente  e  quietamente  po- 
tesse esercitare  il  suo  ufficio,  ne  fosse  le- 
cito ad  alcuno  insultare  o  cambiare  quan- 
to si  appartenesse  alla  religione  ;  che  il 
governo  franzese  si  obbligasse  a  coopera- 
re alla  quiete  interna  del  Piemonte,  né 
direttamente,  né  indirettamente  desse 
soccorso  o  prolezione  a  coloro  che  vo- 
lessero turbare  il  governo  del  re  ;  che 
Brune  con  atto  pubblico  ordinasse  e  pro- 
curasse con  ogni  mezzo  che  in  suo  pole- 
re  fosse,  che  le  cose  quietassero  sulle  fron- 
tiere del  Piemonte  ;  che  in  flne  usasse  il 
generale  tutta  1'  autorità  e  lutti  i  mezzi 
suoi,  perchè  ogni  ostilità  da  parte  della 
repubblica  Ligure  cessasse,  la  Cisalpina 
da  ogni  aggressione  si  astenesse;  e  la  buo- 
na vicinanza  e  1'  antico  assello  di  cose  si 
rislaurassero.  Per  tutto  questo  si  obbli- 
gava il  re  a  perdonare  agli  amici  di  Fran- 
cia sollevati,  a  consentire  che  ritornasse- 
ro a  vivere  sotto  le  sue  leggi  ;  se  a  ciò 
non  si  risolvessero,  potessero  godere  i 
loro  beni,  o  disporne  a  loro  talento  ;  che 
farebbero  finalmenle  ogni  opera,  perchè 
il  viaggiar  per  le  strade  del  Piemonte  fos- 
se a  lutti  libero  e  sicuro. 
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Per  condurre  ad  effetto  I'  accordo  di 
Milano  pubblicava  il  re  patenti  d' indulto 
a  favore  dei  sollevati.  Brune  da  Milano  il 
dì  G  luglio  pubblicava  altre  cose,  al  fine 
delle  quali  esorlava  ed  ammoniva  lutti 
gli  amici  dei  Franzesi,  che  a  ciò  condotti 
dalle  ingiurie,  dalle  minacce  e  dalle  per- 
secuzioni della  parte  contraria,  avevano 
prese  le  armi  per  difendere  la  vita  e  l'  o- 
nore,  deponessero  queste  armi  e  tornasse- 
ro alle  sedi  loro,  dove  troverebbero  sicura 
e  quieta  vita.  Circa  quelli  poi,  minacciava, 
che  tenute  in  niun  conto  queste  solenni 
ed  amichevoli  esortazioni,  si  adunassero 
a  far  corpi  armati,  non  dipendenti  dagli 
ordini  dell'  esercito  franzese  o  dalle  trup- 
pe dei  governi  d' Italia,  gli  chiamerebbe 
nemici  della  Francia,  parligiani  dell'  In- 
ghilterra, autori  di  sedizioni  e  come  gente 
di  tal  fatta  li  perseguiterebbe. 

A  di  5  di  luglio  entravano  i  Franzesi 
condotti  da  Kister  nella  cittadella  di  To- 
rino, essendone  uscito  al  tempo  stesso  il 
reggimento  di  Monferrato  che  la  presi- 
diava. Fuvvi  dolore  pei  fedeli,  festa  pei 
novatori,  sdegno  per  chi  abbominava  le 
violenze  e  le  fraudi.  Le  curiose  donne  ed 
i  galanti  giovani  concorrevano  volentieri, 
essendo  il  tempo  bellissimo,  a  vedere  que- 
st'  ullimo  sterminio  della  patria  loro.  Co- 
si, contro  la  dala  fede  e  contro  ogni  ri- 
spettosi divino  che  umano,  viveva  il  re  di 
Sardegna  sollo  le  bocche  dei  cannoni  re- 
pubblicani di  Francia. 

Al  fallo  della  cittadella  i  ministri  di 
Russia  e  di  Portogallo  e  V  incaricato  di 
affari  d' Inghdterra  instarono  appresso 
ai  sovrani  loro  per  aver  licenza  di  riti- 
rarsi da  Torino,  allegando  essere  Carlo 
Lmnianuolc  non  più  re  di  Sardegna,  ma 
servo  di  Francia  e  1'  ambasciator  fianze- 
se  vero  e  reale  sovrano  del  Piemonte. 

Comandava  il  direttorio  ai  Liguri, 
per  mezzo  di  Belleville,  incaricato  d'  af- 
fari u  (ienova,  cessassero  le  ostilità  :  quan- 
do no,  gii  avrebbe  per  nemici.  Obbedi- 
rono molto  umilmente.  Comandava  nel 
tempo  stesso,  per  mezzo  di  Ginguenè,  ul 
re  sullo  pena  di  guerra,  ret^sosse  dall'  ar- 


mi. Si  uniformava  Carlo  Emmanuele  allo 
intento,  non  senza  perù  lamentarsi  e  pro- 
testare con  forti  e  generose  parole  con- 
tro quella  insolente  imperiosità  del  diret- 
torio. Cessò  intanto  la  guerra  sui  confi- 
ni ;  solo  i  regi  fecero  ancora  alcune  di- 
mostrazioni per  ricuperare  Loano  ed  al- 
tri paesi  perduti  nella  contesa  preceden- 
te ;  le  quali  sarebbero  troppo  minuta  e 
fastidiosa  narrazione. 

Ma  è  ben  d'  uopo  raccontare  un  fallo 
orribile  in  sé,  orribile  per  le  cagioni,  e 
forse  ancora  più  orribile  per  gli  autori. 
Erano  i  Piemontesi  nemici  del  nome  rea- 
le tornali  a  stanziare  ed  a  far  massa  a 
Carrosio  da  poi  che  il  re,  per  gratificare 
alla  repubblica,  aveva  ritirato  le  sue  gen- 
ti da  quella  terra.  Quivi  ebbero,  non  che 
sentore,  certo  avviso  da  quelli  stessi  che 
più  intimamente  assistevano  ai  consigli 
segreti  di  Brune,  dell'  accordo  che  si  trat- 
tava Ira  Francia  e  Sardegna  per  la  rimes- 
sa della  cittadella  e  per  la  quiete  del  Pie- 
monte. Né  parendo  loro  che  quello  fosse 
tempo  da  perdere,  perchè  se  seguiva  l'ac- 
cordo ogni  speranza  di  poter  turbare  il 
Piemonte  diveniva  vana  per  essere  obbli- 
gati a  risolvere  le  loro  masse,  si  delibera- 
rono di  prevenir  il  divieto  col  fare  un 
moto,  il  quale  confidavano  avesse  ad  al- 
largare se  non  tutto  almeno  parte  consi- 
derabile del  Piemonte.  Era  il  fondamento 
di  questa  macchina,  che  i  repubblicani  di 
Carrosio  si  muovessero  improvvisamente 
verso  Alessandria,  gli  ufficiali  del  genera- 
le Menard,  che  comandava  a  tulle  le  trup- 
pe fi-anzesi  in  Piemonte  avevano  loro  da- 
to speranza  che  le  truppe  repubblicane 
di  Francia  che  stanziavano  in  quella  città 
si  accosterebbero  loro  ad  impresa  comu- 
ne contro  i\  re.  INon  dubitavano  che  un 
molo  di  tanta  importanza,  accresciuto 
dalla  fama  della  congiunzione  delle  armi 
di  Francia,  non  voltasse  sossopra  tulle  le 
Provincie  che  bevono  le  acque  del  Tana- 
ro  ;  il  che,  giunto  all'  occupazione  della 
cilladella  di  Torino,  persuadeva  ai  nova- 
lori  che  anche  le  provincie  del  Po  si  le- 
verebbero a  coso  nuove  :  una  compinlu 


Jomu   mi. 
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viltoria  aspettavano  in  tutto  il  Piemonte. 
Era  stato  T  indulto  pubblicalo  in  Torino 
il  lunedì,  secondo  giorno  di  luglio,  ed  il 
giorno  seguente  erano  i  Franzesi  entrati 
nella  cittadella. 

La  mattina  del  5  molto  per  tempo  u- 
scirono  i  sollevati, ed  in  numero  di  circa 
mille,  e  passando  vicino  a  Tortona,  senza 
che  i  Franzesi  che  presidiavano  la  piazza 
facessero  alcun  motivo  per  impedirli,  mar- 
ciavano alla  volta  di  Alessandria,  e  giù 
comparivano  alla  Spinetta,  alle  ore  cinque 
e  mezzo  della  mattina.  La  fazione  sareb- 
be stata  molto  pericolosa,  se  Solaro,  go- 
vernatore di  Alessandria,  non  avesse  a- 
vnto  avviso  anticipato  di  quanto  doveva 
seguire.  Ma  un  prete  Castellani,  il  quale, 
per  essere  intervenuto  nelle  congreghe 
segrete  dei  novatori,  era  consapevole  di 
ogni  cosa,  T  aveva  fatto  avvertito.  Per  la 
qual  cosa,  Solaro,  che  era  uomo  da  saper 
fare,  aveva  ordinato  un'  imboscata  alla 
Spinetta,  collocando  circa  cinquecento 
buoni  e  fedeli  fanti  e  cento  cavalli  tra  la 
Spinetta  e  Marengo  sotto  la  condotta  del 
conte  Alciati  di  Vercelli,  capitano,  sicco- 
me mollo  dedito  al  re,  così  anche  molto 
avverso  ai  novatori.  Ebbe  il  disegno  del 
prudente  governatore  il  suo  effetto;  im- 
perciocché uscendo  i  regi  all'  impensata 
dall'  agguato,  e  con  repentino  romore  as- 
saltando ai  fianchi  ed  alle  spalle  i  repub- 
blicani, che  a  tutt'  altra  cosa  pensavano 
piuttosto  che  a  questa,  li  ruppero  facil- 
mente, togliendo  loro  due  cannoni  e  be- 
stie da  soma  cariche  di  non  poche  muni- 
zioni. I  soldati  regi,  salvo  nel  primo  im- 
pelo della  battaglia,  si  portarono  lodevol- 
mente, non  uccidendo  gP  inermi  e  gli  ar- 
rendentisi  ;  ma  si  erano  a  loro  mescolati 
gli  abitatori  della  Fraschea,  gente  fiera 
di  natura  ed  avversa  al  nome  franzese 
ed  a  coloro  che  1'  amavano.  Costoro,  cru- 
delmente procedendo,  aramazzavano  e 
spogliavano  chiunque  veniva  loro  alle 
mani  La  crudeltà  loro  era  venuta  in  ab- 
boininio  agli  ufficiali  ed  ai  soldati  regi  che 
si  sforzavano,  sebbene  con  poco  frutto, 
di  moderare  il  loro  furore.  Né  la  barba- 


rie si  ristette  alla  battaglia:  nella  sparsa 
e  precipitosa  fuga  essendosi  1  vinti  repub- 
blicani nascosti  chi  qua  c"hi  lù  per  le  sel- 
ve, pei  vigneti  e  per  le  campagne  feconde 
di  biade,  erano  spietatamente  ed  alla  spic- 
ciolata uccisi  dai  Frascheruoli.  Ad  ogni 
momento  si  udivano  per  quei  luoghi  fol- 
ti, spari  annunziatori  della  morte  dei  re- 
pubblicani. Durò  ben  due  giorni  questa 
piuttosto  caccia  che  battaglia,  e  piuttosto 
carnificina  che  uccisione.  Perirono  sei- 
cento: morì  fra  loro  uno  Scala,  giovane 
di  natali  onesti  e  di  molta  virtù,  e  che  non 
ebbe  altro  difetto  se  non  di  opinioni  false 
ed  esagerate  in  materia  di  libertà. 

Fu  accusato  a  quei  tempi  Brune  dello 
aver  suscitato  questo  moto  per  far  rivol- 
tare gli  Stati  del  re.  Allegossi  avere  lui 
indugiato  a  bella  posta  sino  al  6  del  mese 
a  pubblicare  i  suoi  ordini  per  la  risolu- 
zione delle  masse  dei  sollevati,  mentre  a 
ciò  fare  già  insin  dal  giorno  dell'  accordo 
fatto  con  San  Marsano  si  era  obbligato.  Fu 
accusato  Menard  dell'  avere  incitato  con 
promessedi  aiuto  delle  sue  genti  i  sollevati, 
poi  dell'  averli  traditi  col  rivelare  al  go- 
verno regio  ciò  che  macchinavano;  cosa 
troppo  enorme  e  non  credibile,  neanco 
in  quei  tempi,  se  si  considera  la  natura 
di  Menard.  Certo  è  bene  che  gli  ufficiali 
che  stavano  ai  fianchi  si  di  Brune  che  di 
Menard  spendevano  presso  i  sollevati  il 
nome  loro  per  far  credere  che  questi  due 
generali  secondassero  il  movimento  che 
si  voleva  fare.  Quanto  a  Brune,  egli  è 
certo  che  con  parole  forti  e  sdegnose  ri- 
solutamente negava  ogni  partecipazione 
in  questo  tentativo.  Fu  accusato  il  gover- 
no regio  dell'  avere,  dopo  consentito  per 
forza  air  indulto,  in  tale  modo  ordinato 
gli  accidenti,  che  gli  fosse  fatto  facoltà  di 
versare  a  suo  piacere  il  sangue  a  copia, 
ed  affermossi  che  il  governator  d'  Ales- 
sandria Solaro  l'abbia  secondato  in  si  or- 
ribile proposito.  Della  qual  cosa  gli  auto- 
ri di  sì  perversa  opinione  pigliavano  in- 
dizio da  questo,  che  !'  indulto  pubblicalo 
ai  2  in  Torino,  non  fu  pubblicato  se  non 
ai  6  in   Alessandria,   quando  già   erano 
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seguile  le  uccisioni.  Scrissene  mollo  ri- 
senlilamenle  Ginguenè  a  Priocca.  Rispon- 
deva risolulamenle  il  ministro  che  anche 
alle  orecchie  sue  erano  pervenute  certe 
cose  pur  troppo  dolorose,  le  quali  gli  a- 
vevano  dato  a  conoscere,  perchè  il  pic- 
ciol  corpo  dei  sollevali  si  fosse  con  tanta 
confidenza  condotto  tanto  avanti,  e  che 
se  in  questa  faccenda  vi  era  perfidia,  cer- 
tamente non  era  dalla  parte  del  re;  pa- 
role terribili  e  pregne  di  cose  molto  si- 
nistre. 

L'  occupazione  della  cittadella  di  To- 
rino per  parte  delle  genti  repubblicane 
di  Francia,  che  doveva,  secondo  i  trattali, 
esser  cagione  di  concordia  fra  ledue  parti 
e  di  sicurtà  pel  Piemonte,  partorì  al  con- 
trario maggiori  sdegni,  e  per  poco  stelle 
eh'  ella  non  facesse  sorgere  una  sangui- 
nosa battaglia  tra  i  Franzesi  ed  i  Piemon- 
tesi nel  grembo  stesso  della  real  Torino. 
Solcano  i  Franzesi  sul  battere  della  diana 
vespertina  suonare,  accogliendosi  sui  ba- 
stioni di  verso  la  città,  ogni  giorno  le 
loro  arie  repubblicane,  e  non  si  astenere 
né  anco  da  quelle  che  lutto  il  mondo  co- 
nosceva es.sere  stale  composte  in  ischerno 
e  derisione  del  re  ai  primi  tempi  della 
rivoluzione.  Mescolavansi  in  mezzo  a  que- 
sti suoni,  cosa  più  vera  che  credibile  a 
chi  non  conoscesse  i  tempi,  nella  citta- 
della medesima  voci  o  molti  ingiuriosi 
al  re.  Aveva  il  governo  della  fortezza 
r  aiutante  generale  Collin,  il  quale,  sicco- 
me quello  che  faceva  professione  di  re- 
pubblicano vivo,  e  teneva  pratiche  coi 
novatori  che  ad  ogni  ora  lo  infiammava- 
no, si  mostrava  molto  indulgente  nel 
permettere  a'  suoi  soldati  queste  intem- 
peranti dimostrazioni.  Ne  nasceva  che  o- 
gni  sera  accorrevano  da  tutte  le  parli  ad 
ascollare  quelle  musiche  strane  i  curiosi 
per  scioperio,  i  novatori  por  disegno  e  si 
faceva  calca  presso  alle  mura  della  cit- 
tadella. Il  governo,  sforzato  a  provvedcie 
olla  quiete  ed  alla  salute  del  regno,  man- 
dava soldati  per  prevenire  ogni  scandalo, 
ma  essi,  udendo  il  vilipendio  che  si  faceva 
del  loro  sovrano,  o  groadissima   rabbia 


si  concitavano  ed  a  mala  pena  potevano 
frenar  so  slessi  che  non  venissero  ai  fat- 
ti. Così  air  ire  cittadine  si  mescolavano 
r  ire  soldatesche,  ed  un  nembo  funestissi- 
mo era  vicino  a  scoppiare  sul  Piemonte. 
L' intemperanza  repubblicana  non  si 
rimaneva  ai  suoni  ed  ai  canti:  appunto 
il  giorno  dopo  delle  querele  di  Priocca, 
cioè  il  16  settembre,  o  che  fosse  sola  im- 
prudenza giovanile  o  disegno  espresso, 
come  si  credè  con  maggiore  probalnlità, 
dei  novatori,  massimamente  di  quei  più 
ardili  che  dipendevano  dal  fomite  cisal- 
pino, si  venne  ad  un  fallo  mostruoso  che 
riempi  di  terrore  tuttala  città,  e  poco 
mancò  che  di  uccisione  ancora  la  riem- 
pisse. Verso  le  ore  quattro  meridiane  una 
vergognosa  e  schifa  mascherala  usciva 
dalla  cittadella.  Era  una  tratta  di  tre  car- 
rozze, nelle  quale  si  trovavano  femmine 
vivandiere  travestite  alla  foggia  delle  dame 
di  corte,  ed  ufficiali  mascherali  ancor  essi 
alla  cortigiana  secondo  gli  usi  di  Torino, 
con  abili  neri,  con  grandi  parrucche,  con 
borse  nere  a  capelli,  con  lunghe  spade, 
con  else  d'  acciaio,  pure  nere,  e  con  pic- 
cioli cappelli  sotto  il  braccio,  tulio  alla 
foggia  della  corte  ;  dietro  le  carrozze 
lacchè  abbigliati  parimente  air  uso  del 
paese.  Perchè  poi  lo  scherno  fosse  ancor 
più  evidente,  precedevano  altri  uftìziali 
vestili  in  farsetto  bianco  con  bacchelle 
di  corrieri  :  scortavano  tutta  questa  ma- 
scherata quattro  usseri  franzesi,  coman- 
dali da  un  ufficiale.  Erano  fra  gli  ufficiali 
mascherali  il  vicegerenle  ed  il  segretario 
di  Collin.  Andavano  attorno  per  tulli 
i  canti,  poi  si  aggiravano  su  tulle  le  pas- 
seggiale: i  corrieri  con  mazzate,  gli  us- 
sari eoo  piattonale  si  facevano  sgombrar 
davanti  le  brigale.  Comparve  la  masche- 
rata avanti  alla  chiesa  di  San  Salvario  sul- 
la passeggiata  del  Valentino  alTora  in  cui 
il  ])opolo  stava  divolamenle  intento  alla 
beuedizit)ne,  essendo  giorno  di  domenica. 
Gli  usseri,  crosciando  nuove  piattonale, 
sforzavano,  non  senza  rumore,  i  circo- 
stanti a  scostarsi  dalla  chiesa:  il  popolo 
s*  accendeva  di  sdegno.  Posta  in  tal  guisa 
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Ogni  cosa  a  romore  con  uno  scherno  tan- 
to indecente  della  corte  e  dei  costumi  na- 
zionali del  Piemonte,  le  maschere  impru- 
denlissime  ritornavano  sotto  i  viali  della 
cittadella,  dov' era  la  solila  passeggiata 
frequentissima  di  popolo.  Quivi  i  masche- 
rali a  guisa  di  corrieri,  da  insolenze  gra- 
vi ad  insolenze  ancor  più  gravi  trascor- 
rendo, con  le  mazze  loro  abbatterono 
per  terra  tre  vecchie  donne,  affinchè  fosse 
sgombrata  preslamenle  la  strada  alle  car- 
rozze della  mascherala  :  al  tempo  mede- 
simo gli  usseri  menavano  piattonate  for- 
ti a  tutti  che  incontravano.  La  musica 
concitatrice  nel  tempo  slesso  dalla  cit- 
ladella  suonava  e  risuonava.  Allora  non 
vi  fu  più  modo  al  furore  che  dal  popolo 
passò  ai  soldati.  Erano  questi  in  grosso 
numero  in  Torino  o  nelle  vicinanze;  per- 
ciocché il  re,  per  non  essere  del  lutto  a 
discrezione  dei  repubblicani,  aveva  rac- 
colto i  suoi  intorno  alla  sua  regia  sede; 
il  che  come  disegno  gli  fu  poscia  imputato 
dai  repubblicani.  Udironsi  in  questo  men- 
tre archibusate,  prima  rare,  poi  moltipli- 
cate: il  popolo  spaventalo  con  una  calca 
incredibile  fuggiva  ;  i  soldati  piemontesi, 
cui  niun  comandamento  poteva  più  fre- 
nare, accorrevano  a  furore;  alcuni  sol- 
dati franzesi  restarono  uccisi.  Lo  spaven- 
to, il  furore,  la  vendetta  occupavano  le 
menti  d'ognuno,  l  Franzesi,  che  alloggia- 
vano nella  cittadella,  udito  il  romore  delle 
armi  e  dai  fuggenti  il  pericolo  dei  compa- 
gni, precipitosamente  già  uscivano  armati 
e  pronti  a  far  ballaglia  contro  i  l'egi.  Una 
estrema  mina  sovrastava,  presente  il  re, 
alla  reale  Torino. 

In  questo  punto  il  generale  Menard, 
che  non  per  ufficio,  ma  per  accidente  si 
trovava  in  Torino,  veduto  che  se  più  si 
procedesse,  vi  andava  la  salute  dei  Fran- 
zesi, la  salute  dei  Piemontesi,  correva  in 
mezzo  a'  suoi,  comandava  a  Collin  che 
non  si  movesse,  e  con  le  sue  esortazioni, 
con  le  sue  minaccie,  con  l'autorità  del 
suo  grado  lauto  operava,  che  fece  ferma- 
re e  tornare  in  cilladella  i  repubblicani, 
impedì  che  traessero,   soppresse  i  suoni 


concitatori,  e  frenò  un  impeto,  il  cui  fine, 
s' ei  non  fosse  slato  presente,  sarebbe 
stato  funestissimo^.  Il  governatore  non 
tralasciò  uffizio,  perchè  il  furore  improv- 
viso dei  soldati  piemontesi  si  raffrenasse, 
e  diede  ordine  perchè  se  ne  tornassero 
alle  loro  stanze.  Cosi  fu  salvata  la  capi- 
tale del  Piemonte  dalla  generosità  di  Me- 
nard e  dalla  raoderazioone  di  Thaon  di 
Sani'  Andrea. 

L'ambasciatore  di  Francia,  che  nel- 
r  ora  del  tumulto  se  ne  slava  villeggiando 
sopra  la  collina  di  Torino,  ebbe  subilo 
avviso  dell'  accidente,  e  pregato  dal  mi- 
nistro Priocca,  della  sicurtà  di  lui  e  di  tutta 
la  sua  famiglia  promettendo,  tornava  la 
sera  del  medesimo  giorno.  Da  quell'  uomo 
diritto  e  dabbene  eh'  egli  era,  quando  non 
isviato  dai  soldati  fanatici,  si  dimostrò 
molto  sdegnalo  contro  Collin,  condannan- 
do con  forti  parole  la  sua  condotta  e  la 
schifosa  mascherata.  Poi  per  opera  di  luì 
fu  Collin  rimosso  dal  governo  della  cit- 
tadella e  surrogato  Menard,  non  senza 
grande  contentezza  del  governo  piemon- 
tese. Queste  cose  faceva  Ginguenè  sano  ; 
ma  aggirato  di  nuovo  dai  novatori,  tornò 
nel  suo  male,  ed  ingannandosi  novella- 
mente, incolpava  il  governo  regio  dì  con- 
giura per  ammazzare  tulli  i  Franzesi  il 
giorno  stesso  che  si  era  fatta  la  masche- 
rata; e,  troppo  facilmente  condiscendendo 
ai  desiderii  di  Brune,  di  nuovo  tormenta- 
va Priocca  :  addomandava  con  insolente 
istanza  che  il  re  licenziasse  tutti  i  suoi 
ministri  e  nuovi  ne  creasse  in  luogo  loro; 
intorno  a  che  molti  furono  i  contrasti,  i 
quali  finalmente  però  terminarono  con 
la  dichiarazione  che  il  re  non  voleva  fare 
cambiamenti,  poiché  non  li  poteva  fare 


Dalle  precedenti  narrazioni  si  raceo^ 
glie  che  le  cose  tra  l' ambasciatore  di 
Francia  ed  il  governo  del  Piemonte  erano 
giunte  al  punto  estremo,  né  alcun  termi- 
ne di  concordia  si  vedeva  possibile.  Con- 
tinuamente instava  Ginguenè  presso  al 
dii'cltorio  per  la  rimozione  del  conte  Bal- 
bo. Du  uà'  altra  parte  il  conte  presso  al 
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direllorio  medesimo  conlìnuamente  in- 
slava  acciocché  cliiaQiasse  Gingiienè. 
Questi  chiamava  Balbo  spargitor  d'oro, 
seminatore  di  corruttele,  agente  operosis- 
simo e  pericoloso  di  tutta  la  lega  europea 
contro  la  Francia.  Balbo  chiamava  Giu- 
guenè  uomo  buono  e  stimabile  per  le  sue 
qualità  private,  ma  cervello  pieno  di  fan- 
tasmi lontani  dal  vero,  corrivo  al  prestar 
fede  alle  follie  ed  alle  calunnie  dei  nova- 
tori, accademico  importuno,  ambasciato- 
re di  penna  intemperante  e  di  natura  tale 
che  non  lasciasse  pur  respirare  un  mo- 
mento quel  governo  che  avesse  a  fare  con 
lui.  Arrivarono  in  questo  mentre  le  no- 
velle della  mascherala  e  della  domanda 
fatta  da  Ginguenè  della  espulsione  àe\  mi- 
nistri. Si  prevalse  destramente  e  con  mol- 
ta istanza  Balbo  de'  due  accidenti,  come 
già  si  era  prevalso  della  domanda  della 
cittadella.  Per  laqual  cosa,  giuntovi  ezian- 
dio che  Taleyrand  sapeva  che  la  nuova 
confederazione  contro  la  Francia  si  pre- 
parava, ma  non  era  ancora  matura,  e  pe- 
rò voleva  allontanar  le  cagioni  di  nuovi 
scandali,  prevalse  T  ambascialor  piemon- 
tese. Fu  Ginguenè  per  decreto  del  diret- 
torio del  24  settembre  richiamalo  dalla 
sua  carica  di  ambasciatore.  Gli  fu  sosti- 
tuito d'  Eymar,  uomo  piuttosto  non  senza 
lettere  che  letterato,  amatore  dei  lotlera- 
ii  e  di  natura  dolcissima,  ma  non  d'  ani- 
mo tale  che  si  potesse  maneggiare  con  la 
fermezza  necessaria  iu  tempi  tanto  lem- 
4)eslosi. 

Gli  altri  fatti  si  apprestavano  all'  lla- 
Iki.  Mentre  con  maggiori  dimostrazioni 
di  fede  e  di  amicizia  era  T  ambasciatore 
Balbo  accarezzalo  da  lutti  i  ministri  e 
massimamente  da  Taleyrand  in  Parigi, 
mandava  il  direttorio  il  generale  Jouberl, 
Burrogato  a  JJrune,  in  Italia,  con  ordine 
di  sfyej^ncre  la  potenza  della  casa  di  Savo- 
ia e  di  far  rivoluzione  in  Piemonte.  Jou- 
berl sul  suo  prinx)  arrivare,  vedendo  che 
i  tempi  stringevano,  non  fra|)pose  indu- 
gio a  mandar  ad  effetto  ciò  che  gli  era 
sluto  commesso.  Ma  prima  di  venire  ad 
una  deliberazione  del  tulio  oslile,  man- 


dava a  Torino  1'  aiutante  generale  Munier 
con  ordine  di  richiedere  il  re  che  desse 
inconlanenle  i  dieci  mila  soldati,  a'  quali 
era  obbligato  per  trattalo  d' alleanza,  e  li 
mandasse  a  congiungersi  coi  Franzesi,  ed, 
oltre  a  ciò,  che  rimettesse  in  mano  di  lui 
r  arsenale  di  Torino,  domanda  di  estre- 
mo momento,  per  essere  l'  arsenale  situa- 
to nella  città  stessa  e  vicino  alla  cittadella. 

Rispose  che  darebbe  incontanente  i 
dieci  mila  soldati  :  mandò  il  giorno  slesso 
della  richiesta  gli  ordini  perchè  si  adu- 
nassero ;  spedì  un  ufficiale  a  Milano,  per- 
chè consullasse  col  generalissimo  inlorno 
al  modo  del  marciare  dell'esercito  pie- 
montese verso  il  franzese,  e  del  servire 
insieme  V  uno  con  l'  altro.  Quan!o  all'  ar- 
senale, si  espresse  non  poterlo  consegna- 
re, perchè  la  domanda  non  era  conforme 
al  trattato  d'  alleanza  ;  avere  spacciato 
a  Parigi  un  uomo  apposta  affinchè  que- 
sto emergente  si  accordasse  col  direttorio. 

Non  contentandosi  Jouberl  delle  ri- 
sposte, e  di  quali  si  sarebbe  contentalo 
non  si  vede,  si  risolveva  a  mandar  ad  e- 
secuzione  quello  che  gli  eia  sialo  coman- 
dato. L' importanza  del  fallo  in  ciò  con- 
sisteva che  la  possessione  della  cittadella 
si  rendesse  sicura  in  mano  dei  repubbli- 
cani. Peilochè  il  generalissimo  vi  man- 
dava a  governarla  il  di  27  novembre  il 
generale  Grouchy  in  iscanìbio  di  Menard, 
eh'  era  slimalo  od  aborrente  per  nalura 
da  si  gravi  ingiurie  o  non  alieno  dal  fa- 
vorire gì'  interessi  del  re.  Mirava  il  diret- 
torio a  far  rinunziare  il  re  di  per  sé  stes- 
so senza  che  si  venisse  all'  es[>erimenlo 
deir  armi.  Ma  dubitando  che  1'  apparato 
della  forza  non  bastasse  a  muover  1'  ani- 
mo di  Carlo  Kmmanuele,  si  usò  anche  la 
astuzia.  Per  la  qual  cosa  non  sì  tosto  era 
Grouchy  giunto  a  Torino,  che  con  tulle 
lo  arli  procurava  di  sapere  per  mezzo  dei 
democrali  del  paese  e  di  quanti  altri  po- 
tesse adescare,  quali  fossero  le  intenzioni 
del  re  e  dei  ministri,  o  sopratlullo  quali 
mezzi  di  difesa  avc.'jsero.  Né  iibborriiono 
gli  agenti  del  direttorio  sapendo  quanto 
Curio  KmnooDuelo  fosse  dedito  alla  re!i- 
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gione,  dal  tentar  mozzi  insolili  di  sedizio- 
ne con  volersi  insinuare  presso  al  suo 
confessore,  affinchè  l'esortasse  alla  rinun- 
zia. Né  solo  r  abdicazione  procuravano, 
ma  volevano  che  il  re  per  1'  allo  slesso 
della  sua  rinunzia  ordinasse  ai  Piemon- 
tesi ed  a'  suoi  soldati  che  non  si  muoves- 
sero ed  obbedissero  al  governo  tempora- 
neo che  sarebbe  insliluilo.  Riuscì  il  gene- 
rale di  l'rancia,  die  sul  primo  giungere 
si  era  tenuto  nascosto,  a  procurarsi  se- 
grete inlelligenze  con  uomini  d' importan- 
za ;  ma  il  tentativo  della  confessione  non 
ebbe  effello  per  la  reti  i  ludi  ne  del  confes- 
sore. Molliplicavansi  intanto  le  bocche  da 
fuoco  contro  la  citlù  :  il  terrore  cresceva; 
chiamava  il  governo  i  reggimenti  sparsi 
a  difendere  Torino,  ed  eglino  con  presti 
passi  accorrevano  :  i  fati  sovrastavano  e 
chiamavano  a  rovina  e  la  reggia  e  i  popoli 
e  il  Piemonte.  Già  i  repubblicani  ordinati 
da  Jubert  marciavano  a  distruggere  un 
re  tante  volte  assalilo  con  ingiurie,  di  cui 
con  fraude  avevano  occupato  la  fortezza 
difenditrice  de'  suoi  tetti  e  de'  suoi  pene- 
trali slessi,  ed  al  quale  altro  fondamento 
non  reslava  consolalivo  ma  insufficiente, 
che  la  fede  dei  soldati  e  la  devozione  dei 
popoli.  Pubblicava  Joubert  il  di  5  dicem- 
bre queste  parole. 

«  La  corte  di  Torino  ha  colmo  la  mì- 
»  sura  ed  ha  mandalo  giù  la  visiera:  da 
»  lungo  tempo  gran  delitti  ha  commesso; 
»  sangue  di  repubblicani  piemontesi  fu 
»  versalo  in  copia  da  questa  corte  per- 
»  fida:  sperava  il  governo  franzese,  ama- 
»  lore  della  pace,  con  mezzi  di  conci- 
»  liazione  rappacificarla,  sperava  rislo- 
»  rar  i  mali  di  una  lunga  guerra,  sperava 
»  dar  quiete  al  Piemonte  con  islringere 
»  ogni  giorno  più  la  sua  alleanza  con  lui  : 
»  ma  fu  Francia  vilmente  ingannata  del- 
»  le  sue  speranze  da  una  corte  infedele 
»  ai  Iratlalì.  Per  la  qual  cosa  ella  co- 
»  manda  oggi  al  suo  generale  di  non  più 
»  prestar  fede  a  gente  perfida,  di  vendicar 
»)  I'  onore  della  grande  nazione,  e  di 
»  portar  pace  e  felicità  al  Piemonte:  per 
n  questi  motivi    1'  esercito  repubblicano 


»  corre  ad  occupare  i  dorainii  piemon- 
I)  tesi.  » 

Nel  mentre  che  Joubert  cosi  parlava, 
Victor  e  Desoles,  raunalisi  con  le  schiere 
loro  nelle  vicinanze  di  Pavia,  ad  Abbia- 
tegrasso  ed  a  Buffalora,  passalo  il  Ticino, 
si  avviavano  a  Novara,  nella  quale  entra- 
rono per  uno  stratagemma  militare  di 
soldati  nascosti  in  certe  carrette.  Presa 
Novara,  spingevano  le  prime  squadre  in- 
sino  a  Vercelli.  L'  aiutante  generale  Louis 
s' impadroniva  di  Susa,  Casabianca  di  Cu- 
neo, iMontrichard  di  Alessandria,  sor- 
prendendo in  ogni  luogo  i  soldati  regi,  fa- 
cendone prigionieri  i  governatori.  Avuta 
Alessandria,  Montrichard  s'incamminava 
ad  Asti,  donde,  spingendosi  più  avanti, 
andò  a  piantare  gli  alloggiamenti  sulla 
coUina  di  Superga,  che  da  levante  signo- 
reggia la  capitale  del  regno.  In  questo 
mezzo  tempo  ordinava  Grouchy,  che  gli 
ambasciatori  di  Francia  e  della  Cisalpina 
si  ricovrassero  nella  cittadella,  il  che 
tostamente  eseguirono,  tolte  prima  dalle 
loro  case  le  insegne  delle  loro  repubbli- 
che. Poi  penuriando  la  cittadella  di  mu- 
nizioni, massimamente  di  proietti  poiché 
intenzione  dei  repubblicani  era  di  voltar 
sotto  sopra  e  d' incendiar  Torino  se  1'  e- 
sercito  franzese  fosse  obbligato  di  ren- 
dersene padrone  per  forza,  operarono  di 
modo  che  si  trasportasse  di  nascosto  dal- 
l' arsenale  nella  fortezza  armi  e  muni- 
zioni d'  ogni  genere,  procurandosi  in  tale 
modo  le  armi  del  re  per  combatterlo  e 
distruggerlo.  Era  di  non  poca  importanza 
pei  repubblicani  che  in  loro  potere  re- 
cassero Chivasso  terra  munita  di  un  for- 
te presidio  e  per  cui  Victor  doveva  pas- 
sare per  venirsene  da  Vercelli  a  Torino. 
A  questo  fine  e  per  obbedire  al  genera- 
lissimo mandava  Grouchy  segretamente 
una  colonna  di  buoni  soldati,  i  quali  ar- 
rivati inopinatamente  sopra  Chivasso  ed 
aiutati  dai  soldati  di  nuova  leva,  che  qui 
per  accidente  alloggiavano,  l'occuparono 
facilmente.  Rovinava  tutto  ad  un  trailo  e 
per  ogni  parte  lo  slato  del  re,  usando  i 
repubblicani  per  sorpresa  contro  di  lui 
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gli  estremi  della  guerra,  quantunque  an- 
cora il  governo  loro  non  l'avesse  di- 
chiarata. 

Intanto  si  continuava  nelle  dissimula- 
zioni. Scrivevano  al  governator  di  Torino 
assicurandolo  che  quanto  si  faceva  solo 
si  faceva  per  modo  di  cautela  e  che  se 
per  questo  si  attentasse  di  por  le  mani 
addosso  ad  un  solo  amatore  di  libertà  o 
franzese  o  piemontese  che  si  fosse,  incen- 
dierebbero  la  cittù  e  farebbero  che  di  lei 
pietra  sopra  pietra  non  rimanesse.  Il 
governo  pubblicava  un  manifesto  con 
cui  esortava  gli  abitatori  a  restarsene 
quieti,  chiamava  i  Franzesi  gli  alleali 
più  fedeli  che  si  avesse,  affermava  che 
niuno  nissuna  cosa  aveva  a  temere  da 
loro.  Mentre  si  appiccava  questo  ma- 
nifesto sui  muri,  ecco  giungere  le  novelle, 
che  giù  erano  prese  Novara,  Susa,  Chi- 
vasso,  Alessandria,  che  giù  Torino  era 
stretto  da  ogni  parte  da  gente  nemica,  che 
giù  le  truppe  regie  sorprese  ed  assaltale 
all'  impensato  erano  state  disarmate  e  po- 
ste in  condizione  di  prigioniere.  Vide  al- 
lora il  re  che  ogni  speranza  era  spenta, 
che  i  fati  repubblicani  prevalevano,  ch'e- 
ra perduto  il  regno,  che  mille  anni  di  do- 
minio della  sua  reale  casa  erano  giunti 
al  fine.  Restava,  poiché  perdeva  la  poten- 
za, che  non  perdesse  1'  onore  ;  volle  che 
i  posteri  sapessero  che  periva  innocente. 
Pubblicava  adunque  Priocca  il  7  decem- 
bre  le  sue  ultime  parole  ;  ma  anche  le 
sue  generose,  le  giuste  sue  difese  gli  ven- 
nero poco  dopo  interdette  ed  anzi  impu- 
tate a  delitto  da  chi  non  solo  abusava 
della  forza  propria,  ma  ancora  si  sdegna- 
va dalle  ragioni  altrui. 

Intanto  perchò  si  venisse  a  conclu- 
sione si  molliplicavano  le  arti  e  gli  spa- 
venti; si  parlava  che  a  nissun'  altra  con- 
dizione sarebbero  i  Fronzesi  contenti  che 
air  abdicazione.  Cedesse  al  fato,  nò  v'era 
modo  da  ostare,  giacche;  Carlo  Kmmanuele 
era  chiamato  a  dislruzi<ine  dal  suo  allea- 
lo. L'  alto  di  al)dicazioiie  fu  accordato  e 
stipulalo  il  di  9  di  dicembre  in  Torino, 
per  parie  della   repubblica  dol  generale 


ClauzeI,  e  per  parte  del  re  da  Raimondo 
di  San  Germano,  personaggio  di  molla, 
anzi  di  unica  autorità  appresso  di  lui.  Non 
si  soddisfecero  i  repubblicani  di  torgli  lo 
stato,  ma  vollero  anche  amareggiarlo  ob- 
bligandolo a  ritrattarsi  pubblicamente 
del  manifesto  del  giorno  7,  ed  a  mandar 
Priocca  in  mano  loro  alla  cittadella,  co- 
me sigurtù  di  non  resistenza  e  come  lesti- 
raonio  di  ritrattazione.  Vollero  eziandio, 
essendosi  persuasi  che  il  duca  d'  Ao- 
sta fosse  mosso  da  avversioni  eccessive 
contro  di  loro  e  capace  di  venire  a  qual- 
che tentativo  d' importanza,  che  anch'  es- 
so sottoscrivesse  l'abdicazione.  Per  que- 
sta cagione  si  vede  sul  fine  dell'  atto,  do- 
po il  nome  di  Carlo  Emmanuele  quello 
di  Vittorio  Emmanuele  con  queste  paro- 
le :  lo  promello  di  non  dare  impedimenlo 
alt  esecuzione  di  questo  trattato. 

Fu  in  buon  punto  pel  re  e  per  tutta 
la  sua  famiglia,  che  Grouchy  e  ClauzeI 
con  tanta  pressa  lo  avessero  sforzato 
alla  rinunzia  ;  conciossiacosaché  aveva 
il  direttorio  comandato  che  fossero  con- 
dotti in  Francia,  compiacendosi  nel  pen- 
siero di  mostrare  ai  repubblicani,  come 
a  guisa  di  trionfo,  un  re  e  molti  principi 
debellati  e  cattivi.  Ma  Taleyrand.al  quale 
se  piacevano  le  opere  aslule  non  pia- 
cevano le  giaco biniche,  aveva  mandalo 
a  Jouberl,  innanzi  che  spedisse  gli  ordini 
del  direttorio,  che  sforzasse  presto  il  re 
alla  rinunzia,  non  imponendo  la  condi- 
zione della  catlivitù  dei  reali.  Da  che  ne 
seguitò  che  avevano  giù  fatta  la  rinunzia 
e  giù  erano  arrivati  a  Parma,  quando  per- 
venne a  Jouberl  gli  spacci  per  la  callivi- 
lù  loro.  ClauzeI,  che  aveva  richiesto  sui 
primi  negoziali  la  persona  del  duca  d'  Ao- 
sta come  ostaggio  per  la  osservanza  dei 
patti  e  qualche  timore  del  suo  nome,  u- 
dite  le  rimostranze  del  re  e  della  regina, 
facilmente  se  ne  rimase:  il  che  fu  cagio- 
ne che  il  re  il  presentasse  della  celebre 
tavola  di  Gerardo  Dow,  in  cui  ù  dipinta 
con  tanta  maestria  la  idropica. 

Accordossi  ncll'  allo  dell'  abdicazione 
che  il  re  riounciuva  ullu  sua  potestà,  u  co- 
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mandava  ai  Piemontesi  che  obbedissero 
al  governo  temporaneo  da  insliluirsi  dal 
generale  di  Francia  ;  comandava  altresì 
a'  suoi  soldati  che  come  parte  dell'  eserci- 
to franzese  si  soltomellessero  al  generale 
medesimo  ;  disdiceva  il  manifesto  del  gior- 
no 7  e  mandava  il  suo  ministro  Damiano 
di  Priocca  nella  cittadella  :  che  il  governa- 
tore della  città  si  conformasse  alla  vo- 
lontà del  comandante  della  cittadella  ;  che 
fosse  sicura  la  religione,  sicure  parimente 
le  persone  e  le  proprietà;  che  i  Piemon- 
tesi che  desiderassero  spatriarsi,  il  potes- 
sero fare  liberamente  con  facoltà  di  por- 
tarsene il  loro  mobile  e  di  vendere  gli 
stabili,  e  che  i  Piemontesi  fuorusciti  che 
volessero  ripatriarsi,  medesimamente  il 
potessero  fare  e  ricuperassero  tutti  i  di- 
ritti loro;  potesse  liberamente  il  re  con 
tutta  la  sua  famiglia  ritirarsi  in  Sardegna  ; 
Anche  in  Piemonte  fosse, si  conservassero 
i  suoi  palazzi  e  le  sue  ville  libere;  gli  si 
dessero  i  passaporti  e  scorta  mezza  fran- 
zese e  mezza  piemontese;  se  il  principe 
di  Carignano  eleggesse  di  rimanersi  in  Pie- 
monte o  di  andarsene,  sì  liberamente  il 
potesse  fare,  con  godersi  e  con  disporre 
de'  suoi  beni  ;  incontanente  si  suggellasse- 
ro gli  archivile  le  casse  dell' erario  ;  non  si 
accettassero  nei  porti  della  Sardegna  le 
navi  delle  potenze  nemiche  di  Francia. 
Creava  Jouberl  un  governo  che  per 
modo  di  provvisione  ed  insino  a  tanto 
cìie  i  tempi  permettessero  un  assetto  de- 
Guitivo,  reggesse  il  Piemonte.  Vi  chiama- 
va per  un  primo  decreto  Favrat,  Botton 
di  CasLellamonte,  San  Martino  della  Mot- 
la,  Fascila,  Bertolotti,  Bossi,  Colla,  Fava, 
Bono,  Galli,  Braida,  Cavalli,  Bandisone, 
Rossi,  Sartoris;  per  un  secondo,  Cerise, 
Avogadro,  Botta,  Chiabrera,  Bellini.  Era- 
no uomini  d' onorate  qualità  ed  i  più 
splendevano  egregiamente  o  per  dottrina, 
o  per  virtù,  o  per  altezza  di  cariche  o  per 
nobiltà  di  natali,  e  molti  per  tutte  queste 
qualità  insieme,  nò  erano  certamente  de- 
gni di  governare  in  tempi  sì  miseri  la  pa- 
tria loro;  si  che  in  breve  non  per  colpa 
propria,  ma  dei  tempi,  perdettero  presso 


i  eompalriotli  loro  la  conlìdenza,  presso 
i  forastieri  1'  amicizia. 

Grouchy,  conseguila  una  tanta  mu- 
tazione sforzava  i  soldati  Piemontesi  a 
giurare  in  nome  della  repubblica  Fran- 
zese: il  che  fecero  .piuttosto  sbalorditi 
dal  caso  che  per  volontà  deliberata.  Da- 
miano di  Priocca  andava  a  porsi  in  citta- 
della in  potestà  dei  repubblicani  ;  Priocca, 
esempio  d'  animo  forte,  di  mente  sana, 
di  sincerità  singolare  e  d'  una  fede  inal- 
terabile; uno  degli  uomini  dei  quali  1'  l- 
lalia  e  l'umanità  più  si  debbono  pregiare. 

Abbandonava  il  re,  abbandonavano 
i  reali  di  Piemonte  la  gloriosa  sede  degli 
antenati  loro.  Era  la  notte,  fra  le  9  e  le  4  0 
della  sera,  oscura  e  piovosa;  occupava 
la  città  un  alto  terrore:  scendevano  al 
lume  dei  doppieri  le  scale ,  ed  usciti 
dalla  porta  che  dà  nel  giardino  e  quivi 
in  carrozza  montati,  per  1'  altra  porta 
eh'  è  tra  le  due  del  palazzo  e  del  Po,  alla 
strada  maestra  di  verso  Italia  perveniva- 
no. Lasciava  il  re  nelle  abbandonate  stan- 
ze per  una  continenza  che  mai  non  si 
potrà  abbastanza  lodare  e  per  debito  di 
religione,  come  protestava,  le  gioie  pre- 
ziose della  corona,  tutte  le  argenterie  e 
settecento  mila  lire  in  doppie  d'  oro.  Al- 
cuni fra  i  principi  piangevano  ;  il  re 
e  la  regina  mostravano  una  grandissima 
costanza.  Scortavangli  ottanta  soldati  a 
cavallo  franzesi,  altrettanti  piemontesi; 
gli  accompagnavano  fino  a  Livorno  di 
Piemonte.  Condussersi  gli  esuli  principi 
in  Parma,  poi  in  Firenze:  quivi  furono 
accolti  dal  granduca  come  si  conveniva 
al  grado,  ajla  parentela  ed  alla  disgrazia. 
Fu  suggellato  il  palazzo  reale  dal  commis- 
sario del  direttorio  Amelot,  e  dall'  archi- 
tetto Piacenza,  architetto  del  re.  Ma  alcu- 
ni giorni  dopo,  rotti  i  suggelli  da  uomini 
rapacissimi,  furono  portate  via  le  gioie  e 
le  altre  suppellettili  preziose,  alle  quali 
Carlo  Emmanuele  per  la  sua  illibatezza 
e  sincerità  aveva,  partendo,  portato  ri- 
spetto. 

Così  minò  la  casa  reale  di  Savoia. 
Né  sapremmo  se  si  abbia  a  raccontare 
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r  intimazione  di  guerra  fatta  il  di  A2  di- 
cembre dal  direttorio,  quando  già  la  guer- 
ra non  solo  era  stata  fatta,  ma  anclie  ter- 
minata con  la  distruzione  deli'  autorità 
regia  in  Piemonte. 

Partito  il  re  da  Livorno  di  Toscana 
in  suir  entrare  del  4799,  arrivava  il  5  di 
marzo  in  cospetto  di  Cagliari.  Quivi,  vi- 
stosi in  potestà  propria,  volle  fare  mani- 
festo a  ciascuno  e  pubblicò  solennemen- 
te, come  altamente  ed  in  cospetto  di  tutta 
Europa  ei  protestasse  contro  gli  atti,  per 
forza  dei  quali  era  stato  costretto  ad  ab- 
bandonare i  suoi  terrilorii  di  terraferma, 
ed  a  rinunziare  per  un  tempo  all'  eserci- 
zio della  sua  potenza.  Accoglievano  i  Sar- 
di, come  ben  si  conveniva,  con  dimostra- 
zioni di  rispetto  e  d'  amore  T  esule  stirpe 
di  Emmanuele  Filiberto. 

Mentre  la  sede  antica  dei  re  di  Sar- 
degna diveniva  preda  dei  repubblicani,  le 
sorli  della  parte  meridionale  d'Italia,  ten- 
tate dal  re  di  Napoli,  partorivano  acci- 
denti insolili  e  terribili.  Non  aveva  il  ge- 
nerale Macie  trovato  nello  Stato  romano 
quel  seguito,  che  si  era  concetto  con  la 
speranza,  poiché  1'  essersi  ritirati,  ma  in- 
teri, non  rotti,  i  Franzesi,  e  la  fama  an- 
cor fresca  del  loro  valore,  davano  limo- 
re,  che  ove  fossero  ingrossati,  si  precipi- 
tassero di  nuovo  alle  offese  con  danno 
estremo  di  coloro,  che  troppo  vivamente  si 
fossero  scoperti  contro  di  loro.  11  terrore 
poi  concello  per  le  infelici  pruove  fatte 
contro  i  medesimi  in  parecchie  parti  d'Ita- 
lia, massimamente  il  caso  spaventoso  di 
Verona,  teneva  sospeso  l'animo  d'  ognu- 
no, impediva  che  si  movesse  cosa  alcuna 
contro  i  repubblicani,  e  frenava  i  popoli 
desiderosi  di  prorompere.  Si  aggiungeva 
clic  sebbene  i  Romani  odiassero  i  Fran- 
zesi, non  amavano  però  i  Napolitani,  e 
pareva  loro  di  uscire  da  una  servitù  ab- 
bominata  per  sottentrare  ad  un'  allra  for- 
se non  meno  odiosa.  Tulle  queste  cose 
non  erano  nascoste  a  Mach,  e  però  argo- 
mentando che  la  guerra  era  piuttosto  in- 
cominciata di  nome  che  di  fallo,  e  che  se 
con  qualche  fazione  impoiionle,  in  cui  si 


venisse  al  sangue,  non  dimostrava  che  le 
mani  fossero  tanto  forti  quanto  le  lingue 
pronte,  il  tempo  avrebbe  presto  condotto 
una  mutazione  di  fortuna,  si  deliberava 
ad  andare  all'  incontro  delle  armi  repub- 
blicane. Del  che  tanto  maggiore  necessità 
gli  sovrastava,  quanto  Championnet  rac- 
coglieva genti  in  fretta  e  conlinuamente 
si  ingrossava. 

Avendo  adunque  avuto  avviso  che 
con  felice  navigazione  era  Naselli  sbarca- 
to a  Litorno  e  Ruggero  di  Damas  ad  Or- 
bitello,  si  muoveva  a  tentare  la  fortuna 
delle  battaglie,  eleggendo  di  far  impelo 
contro  r  ala  destra  dell'  esercito  franzese 
che,  governata  dal  generale  Macdonald, 
da  Terni  si  distendeva  fin  verso  Nepi,  Ci- 
vita castellana  e  Monterosi. 

xMarciava  Maeli,  divisi  i  suoi  in  cin- 
que schiere,  il  di  5  dicembre,  da  Baccano 
contro  i  repubblicani,  mentre  al  tempo 
stesso  ordinava  un  moto  verso  Civiladu- 
rale  per  tener  in  rispetto  i  Franzesi  da 
quella  banda.  Prevaleva  di  gran  lunga  di 
numero,  conducendo  quaranta  mila  sol- 
dati contro  un  nemico,  che  se  arrivava 
agli  otto  mila,  non  li  passava,  poiché  in 
questo  numero  consisteva  1'  ala  destra 
dei  repubblicani.  Sboccava  la  prima  schie- 
ra Napolitana  verso  Nepi,  la  seconda,  in- 
sistendo suir  antica  via  romana,  verso 
Rignano,  la  terza  verso  Santa  Maria  di 
Falori,  schiere  destinate  tutte  a  combat- 
tere sulla  destra  sponda  del  Tevere.  La 
quarta  aveva  il  carico  d' impadronirsi  di 
Vignanello  per  guadagnare  la  terra  d'  0- 
sla,  e  quivi  varcare  il  fiume.  Finalmente 
per  fare  un  po'  di  spalla  a  destra  a  tulle 
queste  genti,  la  quinta  schiera  dei  regi 
marciava  contro  a  Magliano,  e  già  aveva 
traversalo  il  Tevere  al  passo  di  Ponzano. 

I  Franzesi,  sentila  prestamente  la  ve- 
nuta del  nemico,  non  si  fermarono  ad  a- 
spellarlo,  ma  siccome  quelli  che  stimava- 
no sé  slessi  da  quegli  uomini  valorosi 
che  erano  e  lenendo  in  poco  conto  le  gen- 
ti napolitane,  uscirono  incontanente  ad 
incontrarle.  I  copi  poco  dubitavano  della 
vittoria,  perchè  oltre  il  provato  valore 
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dei  soldati,  sapevano  che  gli  assalti  dei 
Franzc'si,  per  la  natura  pronta  dalla  na- 
zione, sono  sempre  più  fortunati  clie  le 
difeso. 

Non  fu  r  esilo  diverso  dalle  speranze. 
Kellernian,  figliuolo  del  veccliio  gene- 
rale di  questo  nome,  contuttoché  sulle 
prime  trovasse  un  duro  incontro,  ruppe 
la  prima  napolitana  schiera,  cacciolla  in- 
fino  a  Monlerosi,  e  quivi  rompendola  di 
nuovo,  lagliaN'n  a  pezzi  i  valorosi,  disper- 
deva i  codardi.  Non  procedettero  con 
maggior  riputazione  le  cose  dei  Napolita- 
ni dalle  altre  parti  :  il  colonnello  Lahure 
ruppe  la  schiera  di  Rugnano,  sebbene  sul- 
le prime  avesse  perduto  del  campo  ;  per- 
chè Macdonald  con  pronti  aiuti  soccor- 
rendolo. Io  ebbe  tostamente  abilitato  alla 
vittoria.  S' incontrava  la  schiera  che  giva 
air  assalto  di  Santa  Maria  di  Falori,  in 
una  squadra  polacca  capitanata  dal  gene- 
rale Kniazewitz  e  che  aveva  con  sé  una 
legione  romana,  che  aveva  alzate  le  ban- 
diere della  repubblica.  Polacchi  e  Roma- 
ni valorosissimamente  combatterono  :  i 
Napolitani  andarono  in  volta,  non  senza 
grave  perdita  d'  uomini,  d'  armi  e  di  ba- 
gaglie.  Il  generale  Maurizio  Malhieu  af- 
frontava, cosi  avendo  ordinato  Macdo- 
nald, la  quarta  schiera,  Ij  quale  cedendo 
si  ricoverava  nella  terra  di  Vignanello  for- 
te per  sito  e  cinta  di  buone  mura.  Si  di- 
fendevano i  Napolitani  virilmente,  sapen- 
do che  questa  fazione  era  di  grandissima 
importanza  ;  erano  anche  aiutati  dai  ter- 
razzani, nemicissimi  del  nome  franzese. 
Ma  Malhieu  tanto  fece  con  le  armi  e  con 
le  minaccie,  che  sforzava  i  Napolitani  a 
lasciar  la  terra  libera  al  vincilore.  Eutra- 
ronvi  i  Franzesi  trionfando,  non  senza 
quuiehe  licenza,  come  di  gente  vincitrice 
ed  ii-rilata.  Acquislalo  Vignanello,  corre- 
va Malhieu  ad  assicurare  il  ponte  di  Bor- 
gheilo. 

Restava  la  quinta  schiera  die  cammi- 
nava verso  Magliano  ;  ma  udite  le  infelici 
novelle  delle  compagne,  se  ne  tornava, 
senza  aver  combatlulo,  per  Ponzano,  al 
principale  alloggiamento  dell  esercito  re- 


gio. Così  pel  valore  delle  sue  genti  e  per 
r  arte  egregia  con  la  quale  le  mosse,  ven- 
ne fatto  a  Macdonald  di  variare  lo  stalo 
della  guerra  e  di  riuscir  vincilore  da  un 
assalto  mollo  pericoloso. 

Ma,  non  ostante  le  battaglie  combat- 
tute infelicemente  dal  generale  napolitano 
sulla  destra  riva  del  Tevere,  la  guerra 
non  era  ancora  vinta  ;  perchè  da  una  parte 
il  conte  Ruggiero  di  Damas  venendo  da 
Orbilello  si  avvicinava,  dall'  altro  rima- 
nevano ancora  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  ai  Napolitani  genti  superiori  per 
numero  ai  loro  nemici.  Per  la  qual  cosa 
Mack,  non  disperando  ancora  delle  sorti, 
si  accingeva  a  fare  un  nuovo  sforzo  sulla 
sponda  medesima,  il  cui  fine  era  di  rom- 
pere la  schiera  di  mezzo  di  Championnet; 
il  che  avrebbe  disgiunto  le  due  ali  fran- 
zesi. Ebbe  il  generale  franzese  sicuro  e 
pronto  avviso  dell'  intento  del  suo  avver- 
sario. Laonde  per  resistere  a  quel  nuovo 
impeto  e  non  si  commettere  se  non  con 
vantaggio  alla  fortuna,  ristringeva  i  suoi 
ed  affortificava  con  nuove  genti  i  luoghi 
di  Conligliano  e  di  Magliano.  Poi  fé' riti- 
rare Macdonald  da  Civitacaslellana,  solo 
lascialo  un  presidio  nel  forte  di  Borghetlo 
affinchè  quivi  validamente  difendesse  il 
passo  del  fiume.  Finalmente  chiamava  il 
generale  Lemoine,  che  altre  V  Apennino 
sotto  il  freno  di  Duhesme  combatteva 
contro  il  cavaliere  Micheroux,  generale 
del  re,  ad  occupare  Civitaducale  e  Rieti, 
la  prima  città  del  regno,  la  seconda,  del- 
lo Stato  romano. 

Le  cose  succedevano  a  prima  giunta 
prosperamente  ai  Napolitani;  conciossia- 
chè,  sebbene  per  opera  di  Malhieu  fosse- 
ro stati  scacciati  da  Magliano,  che  giù 
avevano  conquistalo,  una  loro  schiera 
di  gran  polso,  sotto  guida  del  generale 
Moesk,  si  era,  cacciatone  di  forza  i  Fran- 
zesi, impadronita  di  Otricoli,  e  già  faceva 
correre  da'  suoi  cavalleggieri  la  strada 
per  a  Narni.  La  guerra  diveniva  peri- 
colosa pei  Franzesi.  Ma  non  perdutisi 
punto  d'  animo  si  risolvevano  al  com- 
battere, e  provarono  tostamente  che  nelle 
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battaglie  più  può  l'ardire  che  la  pruden- 
za ;  poiché  Mathieu,  per  comandamento 
di  Macdonald,  assallò  furiosamente  i  Na- 
politani in  Otricoli,  e,  quantunque  valo- 
rosamente si  difendessero,  li  vinse  con 
perdita  di  due  mila  soldati,  di  cinquecen- 
to cavalli,  di  otto  cannoni  e  di  tre  ban- 
diere. Diedero  in  questo  fallo  pruove  di 
singoiar  valore  i  Polacchi  e  fu  ferito  in 
una  gamba  un  Santacroce,  principe  ro- 
mano, che  combatteva  per  la  repubblica. 
Ritirossi  Moesk  colle  reliquie  de'  suoi 
a  Calvi,  dove  per  la  fortezza  del  sito  si 
poteva  sostenere  e  fare  ancor  dubbia  la 
villoria.  Ma  lo  slesso  Mathieu,  già  vinci- 
tore di  tanti  fatti  per  valore  di  questa 
napolitana  guerra  mandato  da  Macdo- 
nald, vincitore  ancor  esso  dei  fatti  me- 
desimi per  perizia,  occupate  le  eminenze 
che  stanno  a  sopraccapo  alla  terra  e  mi- 
nacciato aspramente  Moesk  se  non  si  ar- 
rendesse, il  costringeva,  aiutalo  anche 
dulia  presenza  di  Macdonald  sopraggiun- 
lo  in  quel  frangente,  alla  dedizione.  Que- 
sto fatto  ruppe  ad  un  punto  tutte  le  spe- 
ranze cui  Mack  aveva  concetto  di  poter 
durare  nello  Stato  romano,  e  lo  fece  ac- 
corgere che  niun  altro  scampo  gli  resla- 
va che  quello  di  ritirarsi  con  presti  passi 
nel  regno.  Già  il  re,  udile  le  sinistre  no- 
velle ed  abbandonala  Roma,  si  era  av- 
vialo prima  a  Caserta,  poscia  a  Napoli  ; 
Mack,  raccolti  più  prestamente  che  potè 
tutti  i  suoi,  andava  a  Capua,  in  cui  spe- 
rava di  difender  Napoli,  giacché  non  a- 
veva  potuto  difendere  Roma  né  a  Calvi 
nò  a  Cantalupo.  Entravano  i  Franzesi 
viltoriosi  in  Roma,  donde  diciassette 
giorni  prima  erano  partiti  non  vinti.  Tor- 
naronvi  i  consoli  ad  occupare  le  perdute 
sedi. 

Le  cose  dei  Napolitani  non  avendo 
fallo  sulla  destra  del  Tevere  quella  resi- 
slenza  che  il  conte  Ruggiero  aveva  spe- 
ralo, gli  era  divenuto  in)possibile  di  con- 
giungersi con  la  sua  schiera  sinistra.  Ri- 
fulse in  si  estremo  accidente  la  virtù  del 
conte  ;  poicliè,  non  isgomentatosi  punto, 
se  ne  continuava  a  uuirc^ure  con  selle 


mila  soldati  da  Baccano  verso  Ronia. 
Championnel  attonito  a  caso  tanto  im- 
provviso, mandava  il  suo  aiutante  Bonaini 
a  sapere  che  cosa  volesse  dir  questo.  Gli 
fu  risposto  dal  conte  che  voleva  passare, 
o  per  amore  o  per  forza,  per  ritornare 
nel  regno  :  ed  ottenuto  un  indugio  dui 
nemico  per  trattare  un  accordo,  avvisan- 
do che  Bonami  non  aveva  dato  tempo 
per  altro  motivo  che  per  far  accorrere 
nuove  genti,  levava,  più  tacitamente  che 
poteva,  il  campo,  incamminandosi  più 
che  di  passo  alla  volta  di  Orbitello.  Giun- 
to alla  Storta,  vi  fu  il  suo  retroguardo 
combattuto  dai  repubblicani,  ma  difesosi 
virilmente,  acquistava  facoltà  del  conti- 
nuare virilmente.  Calava  intanto  a  far  le 
sue  condizioni  più  pericolose  Kellermann 
da  Borghetto.  Incontratisi  repubblicani 
e  regi  a  Toscanella,  si  travagliavano  con 
un  conflitto  mollo  aspro.  Il  conte,  con 
tuttocché  fosse  ferito  gravemente  da  una 
scheggia  in  una  gamba,  continuava  a 
combattere  valorosamente  ;  i  Napolitani 
incoraggiti  dall'  esempio  del  loro  capo, 
si  difendevano  anch'  essi  con  molla  co- 
slanza  ;  né  si  spiccarono  dalla  battaglia 
se  non  quando  per  1'  arrivo  delle  caval- 
lerie di  Kellermann,  era  divenuta  disu- 
guale, intanto  non  aveva  omesso  il  conte 
mentre  col  retroguardo  arrestava  T  im- 
pelo dei  repubblicani,  di  accostarsi  viep- 
più coir  antiguardo  e  col  grosso  della 
schiera  ad  Orbitello.  Queste  due  squadre 
nella  cercata  terra  essendo  giunte  losla- 
menle,  vi  s' imbarcarono  sulle  navi  na- 
politano che  quivi  le  attendevano.  Reslava 
che  si  conducesse  a  salvamento  il  retro- 
guardo,  che  era  furiosamente  seguitato 
dai  Franzesi  ;  ma  non  cosi  tosto  il  conte 
col  letroguardo  medesimo  vi  entrava, 
che  chiuse  le  porte  sul  viso  al  nemico, 
faceva  le  visle  vi  volersi  difendere.  Si 
a|)picava  intanto  una  pratica  tra  di  lui  e 
Kellermann,  per  la  conclusione  della  qua- 
le fu  fatto  abitili^  al  conte  d' imbarcarsi 
con  tulle  le  sue  genti  j^olo  lasciando  in 
n)ano  ai  Franzesi  le  artiglierie.  Viterbo 
vinla   ed  occupala  dui  vincitore,  pagò  le 
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pene  d'  aver  anteposto  lo  Stato  antico  e 
dispotico  allo  Stato  nuovo  e  tirannico. 
Ciò  nonostante  non  vi  furono  più  ven- 
dette esorbitanti,  ed  il  giovane  Keller- 
mann  vi  si  portò  più  inoderataraenle  che 
i  tempi  non  comportassero. 

Riconquistala  Roma  ed  atterriti  i 
Napolitani,  pensava  Championnet  ad  as- 
sicurarsi ed  ampliare  la  vittoria  ;  ed  an- 
corcliè  non  avesse  un  esercito  bastante 
pel  numero  dei  soldati  a  conquistare  il 
regno,  tuttavia  considerato  il  lor  valore 
il  terrore  dei  vincitori  e  la  forza  delle 
opinioni  favorevoli,  che  da  lungo  tempo 
e  largamente  vi  si  erano  sparse  e  che  ora 
più  potentemente  operavano  per  la  vici- 
nanza dei  Franzesi  e  per  la  sconfitta  del- 
l'esercito regio,  si  risolveva  a  tentar  l'im- 
presa. A  questo  fine  era  necessario  di 
debellare  Capua,  ultimo  propugnacolo  di 
Napoli  per  la  fortezza  della  città,  per  la 
profondila  delle  acque  del  Volturno  e  per 
avervi  Mack  adunato  tutte  le  genti  an- 
cora forti  se  non  per  valore,  almeno  per 
numero.  Adunque  il  generale  della  re- 
pubblica spartiva  i  suoi  in  due  principali 
schiere,  delie  quali  la  sinistra  governata 
da  Macdonald,  correndo  pei  luoghi  supe- 
riori e  più  vicini  agli  Apennini  doveva 
varcare  il  Garigliano  ai  passi  del  Castel- 
luccio  e  di  Coprano,  e  al  tempo  slesso 
dare  facoltà  alle  genti  di  Duhesme  e  di 
r^emoine  di  congiungersi  con  lui  a  sforzo 
comune  contro  Capua.  La  seconda  schie- 
ra sotto  la  condotta  di  Rey,  radendo  il 
lido,  s'  incamminava  verso  Terracina, 
con  pensiero  di  acquistare,  strada  facen- 
do, Gaeta  per  una  battaglia  di  mano,  poi 
comparire  sotto  le  mura  della  desiderata 
Capua.  Né  Tesilo  fu  diverso  del  disegno, 
perchè  Macdonald  e  Rey,  superali  tulli 
gli  ostacoli,  arrivavano  alla  designata  op- 
pugnazione sulle  sponde  del  Volturno. 

Precipitavano  a  gran  rovina  le  cose 
del  regno  non  essendosi  mostralo  in  sua 
difesa  valore  nissuno,  se  si  eccettua  il  ca- 
so del  conte  Ruggiero.  Duhesme  e  Le- 
moine,  ai  quali  andava  avanti  come  spe- 
culatore ed  aprilor   di  strade  quelT  ar- 


rischiato condotliere  Rusco,  sui  sinistri 
gioghi  deir  Apennino  insistendo,  trava- 
gliavano più  per  gli  assalti  improvvisi 
delle  popolazioni  mosse  a  rumore  ed  ar- 
male d'  ogni  sorta  d'  armi,  che  per  le  bat- 
taglie delle  genti  regolari.  Tuttavia  a  poco 
a  poco  prevaleva  il  valore  regolato.  Le- 
moine  acquistava  Aquila,  dove  trovava 
munizioni  da  bocca  in  abbondanza  ;  poi 
si  conduceva  a  Sulmona,  con  intenzione 
di  aspettar  quivi  Duhesme,  che  più  vici- 
no correva  le  sponde  dell'  Adriatico.  Gra- 
ve intoppo  ai  disegni  di  Duhesme  era 
Pescara,  città  che  con  la  sua  fortezza 
situata  in  luogo  eminente  dominava  tutto 
il  pian  paese  all'intorno,  e  la  sola  strada 
a  riva  il  mare  per  la  quale  possono  pas- 
sare le  artiglierie.  Due  mila  soldati  la 
presidiavano,  ma  non  fecero  miglior  pruo- 
va  dei  difensori  di  Gaeta  ;  perchè  come 
prima  i  soldati  della  repubblica  si  mo- 
stravano sulle  alture  che  stanno  a  saprac- 
capo  al  ponte  di  Pescara,  e  le  altre  trup- 
pe a  Pianelle  ed  a  Civilà  di  Penna,  il  co- 
mandante pensò  alla  dedizione  dando  in 
mano  dai  Franzesi  quel  luogo  tanto  forte 
per  arte  e  per  natura,  e  tanto  importante 
alla  sicurezza  del  regno.  Vi  trovavano  i 
vincitori  armi  e  munizioni  in  copia.  A- 
cquislata  Pescara,  procedeva  Duhesme  a 
congiungersi,  per  la  strada  di  Popoli,  con 
Lemoine  a  Sulmona,  donde,  varcalo  il 
sommo  giogo  dell' Apennino,  condussero 
entrambi  tutta  1'  ala  sinistra  sotto  le  mu- 
raglie di  Capua.  Così  non  solo  erano  in 
veemente  movimento  le  cose  di  Napoli, 
ma  ancora  cominciavano  a  precipitare  a 
manifesta  rovina. 

Naselli,  lasciato  Livorno,  perchè  ol- 
tre la  sconfitta  dei  regi,  aveva  udito  che 
Serrurier  con  una  mano  di  soldati  della 
repubblica  già  aveva  occupalo  Lucca  e 
si  apparecchiava  ad  andarlo  e  combalte- 
re,  imbarcate  le  genti  sulle  navi  appre- 
state, veleggiava  alla  volta  del  Garigliano. 

Non  erano  senza  fortezza  i  nuovi  al- 
logiamenli  di  Mack.  Posto  il  campo  col 
grosso  de' suoi  nella  pianura  di  Caserta, 
per  modo  che  fosse  abile   a  difendere  il 
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passo  del  Volturno,  aveva  falla  Capua 
sicura  con  un  presidio  di  dieci  mila  sol- 
dati. Tra  per  questi  e  le  genti  del  cam- 
po, aveva  ancora  un  novero  di  com- 
battenti superiore  a  quello  dei  Fran- 
zesi,  e  se  avesse  avuto  e  migliori  soldati 
o  più  fedeli  capitani  o  minore  capriccio 
in  una  certa  squisitezza  d' arte  clie  gli 
faceva  sempre  moltiplicare  i  casi  fortuiti 
con  allargar  troppo  il  campo,  poteva  an- 
cor tenere  la  fortuna  in  pendente.  Bene 
l'evento  dimostrò  che  Capua  si  poteva 
di  fendere  e  si  perde,  non  per  forza,  ma 
per  accordo. 

Ma  già  i  casi  di  Napoli  diventavano 
più  forti  di  tulle  queste  condizioni  unite 
insieme.  Il  ritorno  tanto  subilo  del  re,  le 
novelle  sinistre  che  ad  ora  ad  ora  perve- 
nivano, l'aver  perduto  in  più  breve  tem- 
po quello  che  in  breve  lempo  si  era  a- 
cquistato,  le  dedizioni  tanto  importanti 
d'  Aquila,  di  Pescara  e  di  Gaeta.  1'  avvi- 
cinarsi continuo  del  nemico  al  cuore  stes- 
so del  regno,  i  soldati  o  dispersi  o  fuggi- 
tivi, che  per  escusazione  propria  magni- 
ficavano le  cose,  r  arrivo  stesso  di  xMack 
in  Napoli  venutovi  per  consultare  sulle 
ultime  speranze,  rinnovando  la  memoria 
delle  vittorie  dei  Franzesi  in  Italia  e  il 
terrore  delle  armi  loro  rinfrescando,  ave- 
vano prodotto  un  grande  abbatlimenlo 
di  animo  in  chi  sapeva,  rabbia  e  dispera- 
zione in  chi  non  sapeva.  Titubavano  i 
consiglieri  di  Ferdinando  sul  partilo  che 
fosse  a  prendersi,  alcuni  propendendo  ad 
armare  il  popolo,  altri  opinando  eh'  egli 
avesse  a  loslamenle  ritirasi  oltre  il  Faro. 
Intanto  il  volgo,  fattesi  alcune  istigazioni, 
anche  da  parte  del  governo,  si  armava  da 
sé:  la  città  fra  il  terrore  ed  il  furore  ave- 
va un  aspetto  mollo  sinistro  e,  come  si 
usa  in  simili  casi,  le  voci  popolari  già  ac- 
cusavano di  tradimento  i  ministri.  S' in- 
cominciava a  por  mano  nel  sangue  degli 
avversarii  o  veri  o  supposti  del  governo 
regio,  poi  si  trascorse  in  quello  degli  a- 
mici.  Un  Alessandro  Fcrreri,  corricro 
per  gli  spacci,  mandato  con  IcKcrc  a  Nel- 
son, che  con  alcuni  suoi  vascelli  stanziavo 


nel  porto  di  Napoli,  restò  ucciso  a  furia 
di  popolo  sul  molo;  il  suo  cadavere  san- 
guinoso tratto  a  forza  sotto  le  finestre 
della  reggia,  fu  mostrato  al  re,  gridando 
orrendamente  i  feroci  uccisori  e  l' inva- 
sata moltitudine  che  gli  accompagnava: 
Muoiano  i  traditori^  viva  la  santa  fede^ 
viva  il  re.  Già  non  vi  era  più  freno.  L'  or- 
rore concetto  per  la  fatta  uccisione  del 
corriero  aveva  persuaso  a  Ferdinando, 
che  tralasciando  anche  la  forza  franzese 
che  si  avvicinava,  non  poteva  più  rima- 
nersi a  Napoli  con  dignità.  S'aggiunse  che 
Mack  non  confidando  di  poter  far  guerra 
con  quei  soldati,  che  peraltro  quanto 
potessero  valere  avea  dimostrato  I'  esem- 
pio del  conte  Ruggiero,  consigliava  un 
accordo. 

Tutte  queste  considerazioni,  e  forse 
più  ancora  il  timore  di  qualche  congiura 
per  opera  dei  novatori,  essendo  la  rabbia 
loro  grandissima  pei  sofferti  supplizii,  fe- 
cero prevalere  la  sentenza  di  coloro  che 
consigliavano  che  il  re  si  ritirasse  in  Si- 
cilia. 

i  Cristo  mdccic.  Indizione,  ii. 
Anno  di  }  Pio  VI  papa  25. 

(  Francesco  li  imperadore  8. 

Fatta  la  deliberazione  di  abbandonar 
Napoli,  si  mandò  tosto  ad  esecuzione,  non 
senza  terrore  e  confusione,  come  suole  in 
simili  accidenti.  L'  ultima  notte  dell'  anno 
antecedente  imbarcarono  sulle  nevi  ingle- 
si e  portoghesi  ch'erano  sorte  nel  porto,  il 
mobile  più  prezioso  dei  palazzi  di  Caserta 
e  di  Napoli,  le  gioie  della  corona,  il  teso- 
ro di  San  Gennaro,  in  cui  erano  meglio  di 
venti  milioni  coniati  ed  oro  ed  argento 
vergati  in  quantità  :  a  queste  ricchezze  si 
aggiunsero  le  singolarità  più  preziose  di 
E  reo  la  no. 

Imharcati  i  denari  e  le  suppellollili, 
creava  Ferdinando  suo  vicario  il  princi- 
pe Pignalelli  con  facoltà  amplissime,  an- 
che di  conchiiidcre  un  accordo  coi  Fran- 
zesi, col  consentire  ali'  orcupjizionc  di 
Napoli,  purché  la  città  salva  ed  in  colume 
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si  conservasse.  S' imbarcava  Ferdioando 
la  notte  medesima  sulla  nave  di  Nelson 
con  Acton,  Hamilton  ed  i  cortigiani. 

M  giorno  seguenle,  non  avendo  ancor 
salpalo  pei  venti  contrarii,  sorse  uno 
spettacolo  miserabile;  poiché  fatte  uscir 
prima  le  navi  Napolitane,  sì  grosse  che 
sottili,  che  potevano  mareggiare,  fece  Nel- 
son appiccare  il  fuoco  alle  altre,  (Va  le 
quali  campeggiava  il  Guiscardo  grossa 
nave  di  sellanlaquatlro  cannoni.  Arsero 
in  cospetto  del  re  che  di  non  lontano  luo- 
go rimirava  il  fumo  ed  il  fuoco  che  le 
proprie  sue  forze  consumava.  Si  abbru- 
ciarono anche  con  disegno  espresso  le 
barche  armale  della  costa  di  Fosilipo  ed 
i  magazzini  dell'arsenale:  la  rabbia  civi- 
le consumava  le  opere  egregie  della  pace. 
Fu  nella  città  desolata  dolore  e  terrore 
per  la  partenza  della  reale  famiglia.  Il 
volgo  sollevato  mandò  deputati  a  pregar 
Ferdinando  aflinchè  restasse,  proferendo 
le  sostanze  e  le  vile  a  difesa  ed  a  conser- 
vazione sua  ;  ma  fu  negata  ai  deputati  la 
presenza  di  lui  dagl'  Inglesi.  Nulla  più  re- 
stava da  trasportare  e  da  ardere  :  la  do- 
lorosa flotta  salpava  il  di  2  gennaio,  infe- 
lice per  r  aspetto  terribile  di  Napoli  che 
ancora  agli  occhi  dei  naviganti  appariva; 
più  infelice  pei  venti  avversi  che  poco  do- 
lio la  percossero.  Fu  lungo  e  travaglioso 
il  tragitto  :  accrebbe  il  dolore,  la  mestizia 
e  il  dolore  la  morte  del  principe  Alber- 
lo,  ligliuolo  del  re,  fanciullo  di  sette  anni, 
che  in  mezzo  alle  furiose  burrasche  ren- 
dè r  ultimo  spirito  nel  grembo  stesso  del- 
la giù  tanto  addolorata  madre.  Finalmen- 
te le  sbattute  e  travagliale  navi  afferrava- 
no Palermo  :  le  dimostrazioni  amorevoli 
dei  Siciliani  mitigarono  1'  amarezza  con- 
cella per  r  esilio  e  per  la  fresca  perdila 
del  morto  figliuolo. 

La  partenza  del  re  fu  in  mal  punto 
per  r  infelice  regno,  perchè  già  la  for- 
tuna si  mostrava  più  propizia  alle  sue 
armi.  Erano,  non  senza  gravi  diftìcollà 
per  le  popolazioni  armate  che  loro  con- 
trastavano il  passo,  Duhesme  e  Lemoine 
giunti  al  campo  sotto  le  mura   di  Capua. 


Intanto  le  popolazioni  medesime  cresce- 
vano di  numero,  di  forze  e  di  furore,  e 
già  facendo  in  ogni  luogo  suonare  le  ar- 
mi e  le  grida  di  vendetta,  niuna  cosa  la- 
sciavano sicura  alle  spalle  dei  Franzesi. 
La  rabbia  loro  era  incredibile,  e  commet- 
tevano contro  i  repubblicani  che  viaggia- 
vano alla  spicciolala,  atti  di  ferità  più  be- 
stiale che  inumana.  Già  Uri,  Fondi  e  Ses- 
sa erano  in  poter  dei  sollevali,  già  San 
Germano  si  muoveva  a  stormo;  già  Tea- 
no, alloggiamento  principale  di  Cham- 
pionnet,  era  slato  assaltato  e  preso  ;  già 
Piedimonle  sul  sommo  giogo  dell'  Apen- 
nino  pericolava  ;  una  massa  di  popoli  in- 
citatissimi  s'  avvicinava  al  Garigliano  e 
non  lasciava  alcuna  speranza  ai  repub- 
blicani in  picciol  silo  oramai  ristretti. 
Mandava  Championnet  ed  incontrar  la 
Rey,  il  quale  avendo  combattuto  più  va- 
lorosamente che  prosperamente,  fu  fallo 
tornare  con  grave  perdila  frettolosamen» 
te  nel  campo.  Il  prospero  evento  aggiun- 
se nuova  furia  a  quelle  genti  sdegnate  e 
crudeli  :  spintesi  avanti  assaltarono  il 
ponte  che  ì  Franzesi  avevano  fabbricalo 
sul  fiume,  sei  presero,  e  più  oltre  proce- 
dendo, nel  parco  di  riserva  rapirono  le 
artiglierie,  fracassarono  i  carretti,  tra- 
sportarono quante  munizioni  da  guerra 
poterono.  Per  tale  guasto,  le  cartucce  di 
provvisione  vennero  mancando  ai  Fran- 
zesi, già  le  vettovaglie  mancavano,  nò  vi 
era  modo  di  andar  alla  busca  per  pasce- 
re r  esercito,  perchè  i  sollevali  inondava- 
no le  campagne  ;  il  vigore  delle  menti  con 
gli  stromenti  di  difesa  mancava.  Da  un 
altro  lato,  la  popolosissima  Napoli  si 
muoveva,  apprestandosi  a  correre  da  Ga- 
rigliano in  aiuto  di  Capua  e  dell'esercito 
che  ancor  la  difendeva.  Né  è  da  passarsi 
sotto  silenzio  che  la  virtù  dei  Franzesi, 
altre  il  suono  dell'  armi  dei  sollevati,  che 
romoreggiavano  lutto  all'  intorno,  inco- 
minciava ad  indebolirsi  per  un'  infelice 
pruova  leste  fatta  contro  Capua.  Avendo 
dato  Macdonald  un  furioso  assalto  alla 
piazza,  ne  era  stato  respinto  con  danno 
iili'a vissi mo.  Ciò  dava  loro  a    temere  che 
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i  soldati  napolitani  incominciassero  ad 
agguerrirsi.  Si  aspettavano  d'  ora  in  ora 
alia  foce  del  Garigliano  le  genti  tornale 
da  Livorno,  che  dando  animo  e  forza  alle 
turbe  stormeggianti  sulla  destra  del  fiu- 
me, avrebbero  fatto  un  pericoloso  assalto 
a  tergo  dei  Franzesi,  mentre  sboccando 
iMack  da  Capua,  gli  avrebbe  assaliti  in 
viso.  Per  la  qual  cosa  con  un  esercito  a 
fronte  che  si  ostinava  a  voler  difendere 
una  città  ed  un  passo  tanto  abili  ad  es- 
ser difesi,  con  gli  Abruzzesi  ed  i  Campa- 
ni alle  spalle,  con  la  poderosa  Napoli  in 
cospetto,  rimaneva  ai  Franzesi  poca  spe- 
ranza di  salute. 

La  debolezza  del  vicario  Pignatelli  a- 
pcrse  una  via  di  scampo  ai  Franzesi  che 
già  incominciavano  a  disperarsi.  S'  ag- 
giunse il  poco  animo  di  Mack.  Perì  Na- 
poli per  mano  di  coloro  ai  quali  maggior 
debito  pesava  di  difenderla.  Arrivavano 
in  quell'  ora,  tanto  pregna  di  dubbio  av- 
venire pei  Franzesi,  agli  alloggiamenti  di 
Championnnet  il  principe  di  Miliano  ed 
il  duca  di  Gesso,  che,  mandati  dal  vicario, 
venivano  chiedendo  un  accordo.  Mostrò 
sulle  prime  Championnet  qualche  durez- 
za, conosciuta  la  timidità  di  chi  reggeva 
Napoli,  e  volendo  mostrare  abilità  al  com- 
battere ;  infine  pregato  da  coloro  che  do- 
vevano minacciare,  venne  ad  un  accordo 
con  loro,  del  quale  le  principali  condizio- 
ni furono,  che  si  sospendessero  le  offese 
sino  alla  ratificazione  delle  due  parti  :  se 
una  ricusasse  di  ratificare,  ricomincias- 
sero le  offese  dopo  avviso  anticipalo  di 
tre  giorni  ;  Capua  si  consegnasse  in  mano 
dei  Franzesi  ;  l'esercito  di  Francia  occu- 
passe il  paese  alla  destra  dei  laghi  napo- 
litani sino  alla  foce  dell"  Ofunlo  ;  si  ser- 
rassero i  porli  alle  navi  nemiche  della 
repubblica  :  non  si  riconoscessero  le  opi- 
nioni ;  pagasse  il  re  alla  repubblica  dieci 
milioni  di  lorncsi,  cinque  in  cin(|ue  gior- 
ni, e  cinque  in  dieci  ;  fossero  aperte  le 
strade  ed  unibe  le  porli  pel  commercio. 
Non  piacque  quest' accordo  o  nissuna  del- 
le porti,  perchè  il  re  negò  la  ratifica  e 
mandò  Pignatelli,  (ornato  in  Sicilia  pel 


sollevamento  di  Napoli  che  or  ora  rac- 
conterassi,  nella  fortezza  di  Girgenti. 

I  Napolitani  affermarono  essere  stata 
un'  insiilia  di  Acton,  nemico  di  Pignalelli, 
dell'  averlo  messo,  partendo,  in  quella  ver- 
tigine, acciocché  vi  perisse.  Mostrossi  il 
direttorio  sdegnato  contro  Championnet 
come  di  accordo  vile.  Ma  piacque  il  trat- 
tato a  Championnet,  perchè  con  quello  e 
salvava  1'  esercito  e  si  procurava  abilità 
d' intendersela  coi  novatori  per  far  del 
tutto  sovvertir  Napoli  e  convertirlo  in  re- 
pubblica. Infatti  alcuni  fuorusciti  napoli- 
tani che  aveva  seco,  incominciarono  a 
tenere  pratiche  segrete  coi  loro  compagni 
di  Napoli,  per  modo  che  il  generale  fran- 
zese  era  per  l'appunto  informato  di  quan- 
to alla  giornata  vi  avvenisse. 

Mali  semi  sorgevano,  si  aspettava  la 
occasione.  Una  cagione  che  dipendeva  dal 
trattato  della  tregua,  fé'  trascorrere  le 
acque  mosse,  ma  in  verso  contrario.  Un 
ArcambaI  commissario  franzese  era  an- 
dato a  Napoli  per  levarvi  il  denaro  pat- 
tuito ;  il  volgo  se  n'accorse.  S'incomin- 
ciò a  mormorare,  poi  a  gridare,  poi  a  mi- 
nacciare ;  si  trascorse  finalmente  agli  sde- 
gni e  sorse  in  tutta  la  città  fra  i  lazzaro- 
ni un  tumulto  ed  un  rumore  incredibile. 
Uscivano  furibondi  dai  nascondigli  loro, 
correvano  per  le  contrade  e  per  le  piaz- 
ze, s'  armavano  a  vicenda,  1'  un  1'  altro 
stimolando,  tutti  gridavano!  Muoiano  i 
traditori  ;  viva  San  Gennaro,  viva  la  santa 
fede,  viva  il  re.  Avidi  di  far  sangue  già 
facevano  pruova  di  manomettere  Arcam- 
baI ;  ma  trovò  modo  di  porsi  in  salvo. 
Fece  Pignalelli  qualche  provvisione  per 
frenare  (jucl  cieco  impeto  ;  ma  il  rimedio 
fu  peggior  del  male,  perchè  il  >olgo,  viep- 
più inf<M'ocilo  a  quel  rilegno,  trascorse  in 
maggij)r  furore  chiamando  a  morie  e  Pi- 
gnalelli e  Mack  e  i  soldati  e  tulli  che  go- 
vernavano, accusandoli  di  tradimento.  1 
lazzaroni  occupavano  i  castelli  Nuovo, 
Soni'  Limo  e  del  Carniine  :  indi  correva- 
no all'armeria,  dove  prese  e  distribuite  fra 
di  loro  le  armi,  s  indirizzavano  ad  ope- 
re maggiori.  Pignalelli  e  Mach  pensarono 
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che  quello  non  fosse  più  tempo  da  star- 
sene a  Napoli  e  l'uggirono,  il  primo  in  Si- 
cilia, il  secondo  all'  alloggiamento  di 
Cliampionnel.  La  guardia  uibana  fu  dis- 
armala. Dell'  esercito  che  da  Capua  con- 
segnata Ili  Franzesi  se  ne  veniva  alla  vol- 
ta di  Napoli,  piirle  sbandatosi  cercò  rico- 
vero in  mezzo  ai  Franzosi,  parte  sotto  il 
governo  del  duca  di  Salamandra,  si  uni 
alla  plebe  commossa  gridando  :  Viva  la 
patria,  viva  Napoli,  viva  il  re.  Fatti  più 
arditi  dal  numero  e  dall'  impeto  assalta- 
rono rabbiosamente  la  guardia  franzese 
al  ponte  Rotto,  e  parte  la  ruppero,  parte 
r  uccisero.  Protestò  Ghampionnet  per 
questo  fatto  che  i  Napolitani  avessero  rot- 
to la  tregua  ed  aperto  1'  adito  alle  ostilità. 
Fuggiti  PignalellieMack,  una  licenza  sen- 
za freno  dominava  Napoli  sconvolta,  in 
ogni  parte  erano  assalti,  depredazioni, 
incendii  e  morti.  Fulminavano  i  cannoni 
dai  castelli,  fulminavano  ai  capi  delle 
strade.  Fra  le  grida  dei  moribondi,  fra  le 
minacele  degli  uccisori,  si  udivano  cosa 
che  ad  ognuno  recava  maggior  terrore  : 
Fiva  San  Gennaro,  viva  la  santa  fede. 
Durò  gran  pezza  il  tumulto  spaventevole. 

Stanco  finalmente  di  far  bottino  e  san- 
gue, r  impazzalo  volgo  avvisò  di  crearsi 
un  capo  che  gli  ordinasse  e  difendesse. 
Elessero  il  principe  Moliterni.  Prima  co- 
sa diede  opera  a  piantar  certe  forche  smi- 
surate in  parecchi  luoghi  con  minaccia 
che  impiccherebbe  chiunque  si  muovesse 
senza  suo  ordine.  Poi  creava  ufficiali  mu- 
nicipali e  capi  del  popolo,  ed  attendeva 
con  manifesti  e  con  bel  comparire  in  pub- 
blico a  calmare  quegli  spiriti  infieriti  ed 
a  dar  qualche  sesto  alle  cose. 

Ed  ecco  spargersi  subitamente  voce, 
marciare  i  Franzesi  contro  Napoli,  già 
esser  giunti  ad  Aversa.  Fu  Moliterni  a 
parlamento  con  Ghampionnet  nei  campi 
d'  Aversa.  Riporlonne  che  il  generale  di 
Francia  non  voleva  udire  proposta  alcu- 
na d' accordo,  se  prima  non  se  gli  dessero 
in  mano  i  castelli  e  non  si  togliessero  le 
armi  a  chi  non  fosse  soldato.  Per  poco 
slette  che  non  facessero  Moliterni  a  pezzi 


gridandolo  a  furore  assassino  e  traditore. 
Né  più  volendo  udire  capo  di  sorla,  meno 
ancora  Molilernij  tornarono  in  sul  sac- 
cheggiare ed  in  suir  uccidere  più  fiera- 
mente che  prima.  Uccisero  il  duca  della 
Torre,  uccisero  suo  fratello  Glemente  Fi- 
lomarino, maltrattarono  Zurlo  giù  mini- 
stro delle  finanze.  Nò  più  guardavano  ai 
forastieri  che  ai  nazionali  ;  trucidarono 
un  fuoruscito  tolonese  ;  trucidarono  un 
ufficiale  di  marina  inglese:  facevansi  del- 
la barbarie  gioia. 

IWa  Moliterni  non  secondava  più  le 
intenzioni  del  popolo,  tendendo  i  suoi  an- 
damenti ad  affidare  Napoli  alla  presenza 
ed  al  patrocinio  dei  Franzesi,  verisimil- 
menle  perchè  credeva  che  quello  fosse  il 
solo  modo  di  salute  che  restasse.  Per  ar- 
rivare a  questo  suo  fine,  aveva  introdotto 
nel  castello  Sant'Elmo  molli  de' suoi  a- 
derenti  e  molli  ancora  che  parteggiavano 
per  la  repubblica,  ed  inoltre,  armandone 
quanti  più  gli  venne  fallo  d'  armare,  gli 
aveva  distribuiti  nei  luoghi  più  opportu- 
ni. Avvisavano  Ghampionnet  e  Moliterni 
che  il  vincere  i  lazzaroni  in  Napoli  tanto 
numerosi,  coraggiosi  ed  arabbiati  sarebbe 
stalo  piuttosto  impossibile  che  difficile. 
Perciò  Moliterni  propagava  ad  arte  fra 
r  acceso  volgo  1'  opinione  eh'  era  neces- 
sario andar  ad  assaltare  i  Franzesi  che 
venivano  contro  Napoli,  con  dire  che  il 
piccol  numero  loro  sarebbe  facilmente 
oppresso  dalla  sopravanzanle  moltitudine 
del  popolo.  Gorae  era  ordito  il  disegno, 
cosi  riusci  r  effetto.  Usciva  il  popolo,  più 
impetuoso  che  esperto  di  battaglie  ,  a 
combattere  contro  i  Franzesi,  che  per  la 
speranza  di  Sani' Elmo  e  di  trovare  in 
Napoli  parte  forte  in  favor  loro,  ordi- 
nati si  avvicinavano.  Si  affrontarono  lo 
due  parli  tra  Aversa  e  Gapua  ;  ne  segui- 
tava una  mischia  molto  tremenda.  Pre- 
valevano i  Franzesi  per  le  armi  e  per 
l'ordine,  prevalevano  i  Napolitani  pel 
numero  e  pel  furore.  Durò  per  ben  tre 
giorni  con  variali  eventi  la  battaglia.  Le 
artiglierie  di  Francia  fulminando  in  quel- 
le spesse    squadre ,    vi    menavano    uno 
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scempio  orribile  ed  allerravano  le  file 
intiere.  Rimettevausi  i  lazzaroni  e  più 
aspraraeole  di  prima  menavano  le  mani, 
cercando  di  avvicinarsi  e  di  venire  alle 
slrelte  col  nemko,  per  fare  con  lui  bat- 
taglia manesca.  Le  artiglierie  li  guasta- 
vano da  lontano,  le  baionette  da  vicino  ; 
ma  le  morti  non  gP  intimorivano,  anzi 
piuttosto  gì'  inGerivano.  Nei  due  primi 
giorni  ruppero  parecchie  volte  i  repub- 
blicani, ma  questi,  come  destri  e  speri- 
mentati soldati,  tosto  si  rannodavano. 
Nò  la  notte  arrecava  riposo  ;  perchè  se 
al  chiaro  più  si  udivano  le  grida  de'com- 
baltenti,  al  buio  più  si  udivano  quelle 
degli  straziati  ;  e  pure  nò  anche  di  notte 
si  perdonava  alle  ferite  ed  alle  morti.  Ned 
era  guerra  in  un  sol  luogo,  ma  guerra 
dappertutto  e  dappertutto  si  versava  san- 
gue o  per  uccisioni  agglomerate  fra  corpi 
grossi  o  per  uccisioni  spicciolate  fra 
masse  vaghe  ed  erranti  e  fra  guerrieri 
isolali.  Continuavano  a  Napoli  le  carniti- 
cine,  vi  si  aggiungeva  furore  a  furore. 
Fumavano  al  tempo  stesso  le  incenerite 
terre  d'Abruzzo,  del  Sannio  e  della  Cam- 
pania, che  la  rabbia  di  guerra  e  la  sol- 
datesca rabbia  avevano  agli  ultimi  e  più 
miserandi  casi  ridotte.  Nuovi  vesperi  si- 
ciliani e  nuove  vendette  di  vesperi  sici- 
liani si  agitavano.  Non  mai  i  Franzesi  si 
trovarono  ridotti  a  si  duro  passo,  né  mai 
con  tanta  vnlenzia  sostennero  un  urto  di 
guerra,  infine  un  fortunato  consiglio  fece 
sopravanzare  i  repubblicani.  Champion- 
uet  mandava  Lemome  e  Duhesme  a  fe- 
rire con  truppe  fresche,  sbrigatosi  testé 
d.jgl'  impacci  dei  monti,  il  fianco  destro 
dei  comballenli  lazzaroni,  i  quali,  affie- 
voliti dalla  fatica  e  dalla  strage,  andarono 
in  \olta  sparsi  e  sanguinosi  riparandosi 
in  Napoli. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  com- 
baitevu,  Molilerni  recatosi  in  n)ano  non 
solamente  il  castello  di  Sant'  tarino,  ma 
ancora  quello  dell'  Uo\o,  vi  aveva  inal- 
beralo Il  vessillo  Iricoluralo  in  segno  di 
pace  e  di  possessione  verso  Cbampionuel. 
Mu  quando  i  lazzaroni  superstiti  alla  pas- 
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sala  uccisione  videro  sventolare  su  quei 
due  forti  le  odiate  insegne,  tosto  tornaro- 
no sui  furori,  e  di  nuovo  prese  le  armi, 
si  accingevano  a  voler  impedire  ai  Fran- 
zesi  la  possessione.  Né  si  rimasero  alle 
minacele,  perché  impetuosamente  con- 
trastavano ai  repubblicani  1'  ingresso. 
Pendeva  tuttavia  in  bilico  la  fortuna, 
quand'  ecco  calare  dai  castelli  Molilerni 
con  le  sue  genti  ad  assaltar  alle  spalle 
coloro  che  lor  capo  lo  avevano  creato. 
Seguitava  un  durissimo  combattimento 
fra  i  popolani  ed  i  repubblicani,  finché 
questi  superarono  del  tutto  gli  avversarli, 
cinti  e  bersagliati  da  tutte  le  bande.  Allo- 
ra i  Franzesi,  benché  i  lazzaroni  ancora 
in  quest'  ultimo  frangente  fortificassero 
le  strade  con  isteccati  e  combattessero 
dalle  case  con  ogni  sorta  d'  armi,  si  fece- 
ro forzalasnente  strada  fino  al  palazzo 
reale  e  V  occuparono.  Poco  poscia  un'  al- 
tra squadra  di  Franzesi,  preceduti  da  no- 
vatori del  paese,  s' introdussero  per  forza 
nella  contrada  principale  di  Toledo  e  se 
ne  fecero  signori.  Tuttavia  combattevano 
ancora  sparsamente  i  lazzaroni  con  pe- 
ricolo di  sacco  e  d'incendio;  il  Castel 
del  Carmine  appresentava  un  duro  intop- 
po a  superarsi.  Per  risparmiare  il  sangue 
e  terminar  totalmente  quelle  moleste  bat- 
taglie con  altro  che  con  armi,  uomini 
astuti,  per  suggerimenti  dei  novatori,  in- 
sinuarono ai  lazzaroni  che  saria  bene 
mandar  a  sacco  il  palazzo  del  re.  A  tale 
suono,  questi  uomini  privi  di  tanti  com- 
pagni uccisi,  e  straziali  essi  medesimi 
da  tante  ferite  ricevute  in  difesa  del  re 
(  cose  strane  ma  vere)  si  calarono,  e  ri- 
nunziando alle  armi,  misero  in  preda  le 
reali  spoglie.  Reslava  che  il  castello  del 
Carmine  cedesse.  Si  venne  all'  assalto, 
perché  il  presidio  non  volle  mai  udire 
parole  d'  accordo.  Ostinatamente  vi  si 
difesero;  pure  infine  il  forte  cesse  in  po- 
ter dei  repubblicani  :  lu  sanguinosa  Napoli 
lulta  era  in  potestà  loro. 

Il  generale  della  repubblica,  fallo  si- 
curo dell'  acquisto  di  Napoli  per  V  oc- 
cupazione dei  castelli,  mandava  al  pubbli- 
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CO  c\ì  egli  frenava  i  suoi  soldati,  deside- 
rosi di  vendicare  il  sangue  de'  compagni 
morii  nelle  battaglie  comballule  contro 
gente  prezzolala;  che  sapeva  essere  i  Na- 
poletani un  popolo  buono,  e  che  bene  nel 
cuor  suo  si  doleva  degli  slrazii  sofferti  da 
lui  :  però  rientrassero  in  se  slessi,  esor- 
lava, deponessero  le  armi  in  Castelnuovo 
e  con  queste  conserverebbe  la  religione, 
le  proprietà  e  le  persone  salve  ed  intatte: 
al  tempo  slesso  arderebbe  le  case  e  da- 
rebbe a  morte  coloro  che  contio  i  Fran- 
zesi  usassero  le  armi:  se  la  tranquillità 
(ornasse,  dimenticherebbe  il  passato  e 
n^stituirebbe  la  felicità  ,a  quelle  ridenti 
contrade.  Partorì  questo  manifesto  V  ef- 
fetto che  Championnet  se  n'  era  promes- 
so; Napoli  fu  ridotta  in  tranquillo  stato, 
perchè  tutti  quietarono  chi  per  timore 
dei  Franzesi  e  chi  per  timore  del  volgo. 

Ma  siccoQie  non  bastava  mettere  in 
calma  la  metropoli,  ma  ancora  abbiso- 
gnava ordinare  lo  Stato,  creava  Cham- 
pionnet un  governo,  a  cui  chiamava  ven- 
ticinque persone,  la  più  parte  risplendenti 
o  per  dottrina,  o  per  virtù,  o  per  natali, 
()  per  tutte  queste  qualità  congiunte  insie- 
me; uomini  tutti  sinceri  d'opinione,  con- 
linenti  da  quel  d'altrui,  e  quanto  degni 
di  esser  vissuti  ai  tempi  antichi,  tanto 
inabili  a  governar  la  nave  dello  Stato  in 
tempi  tanto  tempestosi,  Parlironsi,  secon- 
do il  solito,  in  congregazioni,  le  quali  a- 
vevano  hi  potestà  esecutiva,  mentre  tulli- 
insieme  collegialmente  uniti  usavano  la 
legislativa.  Fu  diviso  il  regno,  pure  secon- 
do il  solito  costume  servile,  in  undici  di- 
partimenti. Quindi  crearonsi  i  distretti, 
poscia  i  muaicipii,  ogni  cosa  a  norma 
delle  fogge  franzesi  :  lutto  questo  chia- 
mossi  repubblica  Partenopea. 

Ma  prima  di  raccontar  le  cose  del 
nuovo  governo  di  Napoli  falle  colle  più 
oneste  intenzioni,  necessario  è  descrivere 
coQie  Championnet,,  dabben  uomo  se  non 
ingegnosissimo,  oprò  per  solidare  1'  im- 
presa del  regno.  Volendo  far  di  Napoli 
altro  che  quello  che  si  era  fatto  di  Roma, 
intendeva  non   solo  a   fondare  la   nuova 


repubblica,  ma  ancora  o  farle  sostegno 
non  della  forza,  ma  dell'  amore.  Chiama- 
lo il  popolo  a  parlamento  nella  chiesa  di 
San  Lorenzo,  bandiva  solennemente  in 
nome  del  governo  franzese  e  della  gran- 
de nazione  la  libertà  e  l' indipendenza  de- 
gli Slati  napoletani,  rinunziava  ad  ogni 
ragione  di  conquista,  solo  si  riservava 
la  facoltà  di  mettere  per  una  volta  una 
contribuzione  militare  per  dare  a'  suoi 
soldati  i  soldi  corsi  di  sei  mesi.  Fu  la 
contribuzione  di  settantacinque  milioni 
compresi  dieci  per  la  sola  città  di  Napoli 
e  contado;  taglia  assai  grave,  ma  che 
avrebbero  i  popoli  portalo  volontieri,  se 
non  fossero  al  tempo  stesso  stati  costretti 
a  dare  il  vitto  ed  il  vestito  a  quei  medesi- 
mi soldati  che  già  pagavano.  Sapendo  poi 
quanto  importassero  in  quei  popoli  ardenti 
le  opinioni  attinenti  alla  religione,  man- 
dava una  guardia  d'onore  a  San  Gennaro. 
Non  ammetteva  il  cardinale  Zurlo  Capece 
arcivescovo  di  Napoli,  a  ciò  esortato  dal 
governo,  e  il  faceva  anche  volentieri,  di 
confortare  con  lettere  pastorali  i  popoli 
ad  obbedire  alle  nuove  potestà.  Queste 
cose  mitigavano  le  opinioni  contrarie  e 
vieppiù  confermavano  le  quiete. 

Aboliva  il  governo  i  diritti  feudatarii 
ed  i  fldecommessi  e  preparava  per  mez- 
zo della  congregazione  legislativa  la  co- 
stituzione che  avesse  a  reggere  la  repub- 
blica. Fu  questa  costituzione  opera  spe- 
cialmente di  Mario  Pagano,  ed  in  mezzo 
alla  imitazione  servile  degli  ordini  di 
Francia,  vi  si  vedevano  alcuni  ordini 
nuovi  di  non  poca  importanza  e  di  utilità 
evidente.  Fuvvi  principalmente  I'  autorità 
censoria  commessa  ad  un  tribunale  di 
cinque  ;  fuvvi  anche  l' eforato.  Degni  an- 
che di  commendazione  furono  gli  ordini 
proposti  per  le  scuole  pubbliche,  i  quali, 
mutali  i  soggetti  d'  insegnamento,  po- 
trebbero utilmente  accettarsi  anche  nelle 
monarchie.  Queste  cose  trovava  Mario 
Pagano  nel  suo  ingegno  ;  il  resto  il  co- 
piava dalla  costituzione  franzese,  dando 
in  tal  modo  a  conoscere  e  la  capacità 
della  sua  mente  e  la   servilità  dei   tempi. 
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Né  deve  essere  passato  soUo  silenzio  il 
ragionamento  che  si  leggeva  preposto  al 
modello  della  costituzione  ;  opera  in  cui 
tutto  r  acume  dei  greci  ingegni  si  disco- 
priva, atti  sempre  a  pruovare  principii 
astratti  con  astrattezze  maggiori. 

Le  astrattezze  lusingavano  gli  uomini, 
le  realtà  gli  sdegnavano  ;  colpa  parte  di 
Cbampionnet,  parte  dei  tempi.  Era  Cham- 
pionnel  di  natura  buona,  ma  non  aveva 
nervo  tale  che  potesse  frenare  i  suoi,  già 
avvezzi  alla  licenza  negli  Stati  romani  e 
cisalpini  :  onde  gP  insulti  alle  persone, 
anche  ai  magistrati,  massime  municipali, 
e  le  tolte  violenti  erano  frequenti.  I  po- 
poli si  sdegnavano.  A  questo  si  aggiun- 
gevano le  intemperanze  dei  democrali 
più  ardenti.  I  baroni,  come  aristocrati, 
come  li  chiamavano,  erano  o  scherniti 
con  dileggiamenti,  o  provocali  con  ingiu- 
rie, o  nelle  lasse  sforzale  con  bruiti  arbi- 
trii aggravati  ;  il  che  gP  inimicava,  e,  sicco- 
me quelli  che  avevano  una  grande  dipen- 
denza, sì  per  le  loro  ricchezze  e  si  per  l' ef- 
fetto degli  ordini  feudatarii,  procuravano 
con  arti  e  con  istigazioni  nemici  potenti 
e  numerosi   alla  nuova  repubblica. 

Seguitava  a  tutte  queste  un'  altra  pe- 
ste ed  era  quella  dei  ritrovi  politici,  in 
cui  giovani  infiammatissimi  ed  invasali 
delle  nuove  opinioni  si  adunavano  a  ra- 
gionare pubblicamente  di  cose  apparle- 
nenti  allo  Slato.  Nò  i  mali  prodotti  in 
Francia  da  simili  ritrovi  li  rendevano  più 
savii,  perchè  con  la  medesima  veemenza 
parlavano.  Ne  procedeva  che  per  le  im- 
moderate cose  che  vi  si  dicevano,  i  po- 
poli si  alienavano.  Peggio  poi  che  non 
era  cosa  che  gli  energumeni,  violenti  in 
tutti  i  paesi,  violentissimi  in  Napoli,  non 
dicessero  per  istravagante  ed  eccessiva 
che  si  fosse,  contro  il  governo  proprio  e 
contro  coloro  clic  il  componevano.  11  che 
toglieva  agli  uomini  delio  sialo  con  la  ri- 
putazione anche  la  potenza.  Quando  pre- 
vale il  costume  che  gli  uomini  più  eccel- 
lenti sono  stimali  porfidi,  vili,  corrotti  e 
tirannici,  solo  perchè  occupano  le  cari- 
che dello  Stalo  e  tengono  i  magistrali, 


ogni  regola  diviene  impossibile  e  lo  Stalo 
diviene  preda  degli  ambiziosi. 

Tal  era  la  condizione  del  governo 
napolitano,  che  odialo  dagli  aristocrati, 
biasimato  dai  democrali,  oppresso  dai 
Franzesi,  nun  aveva  modo  né  di  riputa- 
zione né  di  forza  per  operare,  non  che 
il  bene  della  repubblica,  alcun  bene  che 
fosse.  Reslava  ai  reggitori  di  Napoli  un 
solo  conforto,  e  quest'  era  la  presenza  di 
Cbampionnet,  sempre  pronto,  per  quanto 
fosse  in  lui,  a  frenare  la  licenza  de' suoi 
ed  a  secondare  gli  sforzi  di  coloro  che  più 
avevano  in  animo  1' ordinare  un  buono 
Stato  che  il  signoreggiarlo.  Accadde  che 
il  direttorio  di  Francia  aveva  mandalo  a 
Napoli  per  sopranlendere  ai  frutti  della 
conquista,  una  commissione  civile  di  cui 
era  capo  quel  Faipoult  già  mescolato  nel- 
le rivoluzioni  genovesi.  Come  prima  ei 
giungeva  a  Napoli,  stimando  che  quan- 
to ai  diritti  di  conquista  ed  alle  esazioni 
Cbampionnet  fosse  stalo  troppo  indul- 
gente, pubblicava  un  editto  con  cui  dan- 
nando quanto  il  generale  aveva  fatto,  af- 
fermava che  niun  altro  magistrato  che  la 
commissione  civile  aveva  potestà  di  por 
le  tasse,  e  che  chi  le  pagasse  in  tutt'alha 
cassa  che  in  quella  della  commissione, 
male  pagherebbe.  Poscia,  più  oltre  pro- 
cedendo, ordinava  che  in  proprietà  di 
Francia  erano  caduti  per  conquista  tulli 
i  beni  appartenenti  alla  famiglia  reale, 
spiegando  che  in  esso  diritto  cadevano 
non  solamente  quanto  il  re  possedeva, 
come  palazzi,  ville,  caccie  e  simili  ;  ma 
ancora  i  beni  Farnesiani  che  erano  di 
proprietà  privala  di  Ferdinando,  quei 
dcW  ordine  di  iMalla,  i  costantiniani,  i 
gesuitici ,  quei  destinali  alle  pubbliche 
scuole,  i  beni  slessi  dei  banchi,  che  allio 
non  erano  che  un  deposilo  dei  denari  dei 
particolari,  e  tutte  le  casse  pubbliche,  e 
lino  anche  i  decorsi  delle  contribuzioni. 
Cosi  da  Napoli  si  richiedeva  un  gran 
dispendio  per  l' esercito  e  ol  tempo  slesso 
gli  si  toglieva  ogni  fonte  di  reudite  per 
cui  potesse  supplire.  Sdognossi  Cham- 
pionnot  air  ardimento  del  commissario  e 
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lo  cacciava  soldalescamenle  di  Napoli. 
Era  discordia  tra  i  Franzesì,  discordia 
fra  i  Napolitani  :  tutti  venivano  in  dispre- 
gio :  il  terrore  delle  armi  solo  sosteneva 
lo  Slato. 

Preparavasi  in  questo  mentre  un  ac- 
cidente molto  grave  coniro  i  Napolitani. 
Era  Cliampionn(>t  venuto  in  disgrazia  del 
direttorio,  e  porche  non  contento  all'  aver 
rincacciato  dallo  Stalo  romano  1  Napoli- 
tani, avesse  subitamente,  non  aspettati 
nuovi  comandamenti,  invaso  il  regno  di 
Napoli,  mentre  esso  direttorio  desiderava 
di  temporeggiare,  e  perchè  si  apparecchia- 
va a  fare  una  spedizione  in  Sicilia  per 
torre  al  re  quell'  ultima  parte  de'  suoi  do- 
minii  ;  il  quale  intento  toccava  certi  tasti 
mollo  reconditi  del  ministro  Taleyrand, 
sì  che  questi,  accennando  col  direttorio 
in  un  luogo  col  pretendere  il  motivo  che 
bisognasse  frenare  quello  spirilo  ambizio- 
so di  Campionnel,  e  battendo  veraaiente 
in  un  altro,  aveva  operato  che  il  diretto- 
rio rivocasse  il  generale.  Prese  allora 
Macdonald  il  governo  supremo  dei  Fran- 
zesi  ;  tornò  Faipoult  in  Napoli  ad  estenua- 
re i  poveri  Partenopei. 

Mentre  si  travagliava  con  poco  frutto 
nella  capitale  per  la  repubblica,  moti  di 
grandissima  importanza  accadevano  nelle 
Provincie.  Non  amavano  i  baroni  il  nuo- 
vo Stalo,  manco  ancora  i  Franzesi,  e  sic- 
come tulli  avevano  bande  di  bravi  che  da 
loro  dipendevano,  uomini  audacissimi,  ed 
alcuni  facinorosi,  le  spingevano  a  tentare 
rivoluzioni  contro  coloro  che  dominava- 
no. Gli  ecclesiastici,  che  non  ignoravano 
che,  sebbene  fossero  vezzeggiati  in  quei 
principi!  del  governo,  erano  da  lui  ve- 
duti malvolentieri,  con  le  maggiori  per- 
suasioni che  potessero  pruomovevano  le 
inclinazioni  contrarie.  Molli  soldati  vec- 
chi del  re,  non  essendosi  voluti  accomo- 
dare al  dominio  dei  nuovi  signori,  si  era- 
no ritirati  nei  luoghi  più  lontani  ed  inac- 
cessi ;  quivi  attendevano  a  fomentare  di- 
scordie e  sollevazioni.  A  quesli  si  acco- 
stavano molti  altri  uftìziali  e  soldali  del- 
l'esercito   regio,  i  quali,   dopo  di   essersi 


dimostrati  pronti  a  servire  i  repubblica- 
ni, da  loro  non  curali  o  per  necessità  o 
per  la  penuria  dell'  erario,  o  perchè  non 
se  ne  fidassero,  si  erano  sdegnosamente 
partiti  e  condottisi  nelle  provincie,  quivi 
con  le  parole  incendevano  e  con  la  pre- 
senza animavano  le  popolazioni  ad  insor- 
gere. Tutti  questi  erano  anche  confortati 
da  qualche  corpo  di  gente  armata  che,  do- 
po r  occupazione  di  Napoli.,  o  si  erano  ri- 
tirati interi  od  erano  mandati  dalla  Sici- 
lia appunto  con  l' intento  di  sostenere 
quei  moti  che  si  manifestavano  sulla  terra 
ferma  in  favore  della  potestà  regia.  A 
questi  motivi  tanto  potenti  si  aggiungeva- 
no i  romori  che  correvano  delle  armate 
turche  e  russe  che  dovessero  fra  breve 
arrivare  nell'Adriatico  con  grossi  soccor- 
si di  gente  da  sbarco  in  favore  de'  regii. 
Questi  aiuti,  parte  veri,  parte  ancora  esa- 
gerati dalla  fama,  mirabilmente  infiamma- 
vano i  popoli  a  proseguire  i  disegni  che 
già  avevano  concetti. 

Dimostravano  quanto  fossero  deboli 
nelle  provincie  i  fondamenti  del  governo 
nuovo  i  successi  avuti  nelle  terre  d' Otran- 
to e  di  Bari  da  alcuni  fuorusciti  Corsi, 
che  sulle  prime  avevano  maggior  deside- 
rio di  fuggire  che  di  combattere  :  ma  il 
moto  si  fece  d' importanza  :  accorrevano 
buoni  e  cattivi,  nobili,  plebei,  laici,  eccle- 
siastici, e  da  un  accidente  fortuito  nasceva 
un  gran  fondamento  a  far  risorgere  1'  au- 
torità del  re. 

Quasi  al  tempo  stesso  sbarcava  con 
poche  genti  a  Reggio  di  Calabria  il  cardi- 
nal Ruffo,  al  quale  il  re  aveva  dato  fa- 
coltà amplissime,  chiamandolo  suo  vica- 
rio. Il  secondavano  il  preside  della  pro- 
vincia Winspear  e  T  uditor  Fiore.  Questo 
debole  principio  in  poco  spazio  di  tempo 
cresceva  a  dismisura  eproduceva  un  moto 
che  fu  cagione  di  accidenti  di  grandissimo 
momento.  Primieramente  nella  ulteriore 
Calabria,  per  le  aderenze  che  la  sua  fa- 
miglia vi  aveva,  trovava  il  cardinale  mol- 
to seguito:  poi  qualche  nervo  di  truppa 
reale  si  aggiungeva,  e  finalmente  chi  vole- 
va il  reo  le  vendetle  o  il  sacco,  a  lui  cupi- 
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damente  si  accostava.  Guadagnò  prima 
le  campagne,  poscia  le  lerre  aperte,  fi- 
nalmente le  murate  e  tanto  crebbe  la  sua 
potenza,  che  presi  Mileto,  Monteleone  e 
Catanzaro,  riduceva  in  poter  suo  tutta 
la  Calabria  ulteriore.  Il  cardinale  Zurlo 
Capece,  arcivescovo  di  Napoli,  lo  scomu- 
nicava, ed  egli  scomunicava  1'  arcivesco- 
vo. Né  contenendosi  nelle  parole,  anzi, 
seguitando  il  corso  favorevale  della  for- 
tuna, assaltava  Cosenza,  capitale  della  Ca- 
labria esteriore,  e  quantunque  ella  fosse 
una  forte  sede  di  repubblicani,  dopo  una 
battaglia  assai  feroce  se  ne  impadroniva. 
Prese,  non  senza  una  ostinala  difesa,  Ros- 
sano, prese  Paola,  bellissima  città  di  Cala- 
bria, la  prese  e  1'  arse  per  1'  animoso  con- 
trasto fattovi  dai  repul3blicani  ;  quest'era 
la  pessima  delle  guerre  civili.  Ruffo  pre- 
valeva; il  terrore  l'accompagnava  e  gli 
dava  in  mano  tutte  le  Calabrie  insino 
Matera.  Quivi  si  congiunse  con  de  Cesa- 
re, sommovilore  della  provincia  di  Bari. 
Tumultuando  le  Calabrie,  non  si  mo- 
stravano le  Provincie,  anche  le  più  vicine 
a  Napoli,  più  quiete;  gente  sfrenata  gui- 
dala da  capi  ancor  più  sfrenati,  commet- 
tevano, sotto  specie  di  voler  rinstaurare 
il  governo  regio  e  difendere  la  religione, 
alti  della  più  eccessiva  barbarie.  Uno 
Sciarpa,  antico  soldato,  uomo  tanto  au- 
dace quanto  feroce,  aveva  posto  a  romo- 
re  le  rive  del  Scie,  tempestando  fin  sot- 
to alle  mura  di  Salerno.  Dalla  parte  della 
Campania  era  sorto  in  Bora  un  molo  pe- 
ricolosissimo, suscitalo  specialmenle  da 
un  Mammone  Gaetano,  prima  mulinare), 
poi  capo  dei  sollevati  di  Sora.  Commise 
costui  opere  indegnissime.  Dall'altra  par- 
ie dell'  Apennino  incrudeliva  Proni  con 
le  sue  Abruzzesi  bande,  risorto  a  nuovo 
furore,  perchè  Duhesme  e  I.emoine  si 
erano  condotti  sotto  le  mura  di  Capua  e 
di  Napoli.  Ma  la  più  pericolosa  e  più  im- 
porlanle  sommossa,  dopo  quella  del  car- 
dinale ordeva  nella  Puglia,  si  perchè  era 
mollo  grossa  per  sé,  si  perchè  a  lei  si 
erano  congiunti  gli  Aliruzxesi,  si  perchè 
alle  abruzzesi  rive  avevano  adito   h*  ar- 


male russe,  ottomane  ed  inglesi,  e  sì  per- 
chè la  Puglia  per  la,  feracità  delle  sue 
terre  nodriva  la  popolosa  Napoli. 

A  questo  modo,  nonostante  la  glorio- 
sa vittoria  di  Championnel,  da  Napoli  in 
fuori  e  da  alcune  rare  lerre  nelle  Provin- 
cie, in  cui  i  repubblicani  si  difendevano 
piuttosto  con  valore  smisurato  che  con 
isperanza  di  vincere,  lutto  il  paese  si  era 
commoso  a  favore  del  re,  quantunque  i 
modi  che  si  usavano  non  fossero  degni  né 
del  re  né  di  alcun  altro  governo  che  sia 
al  mondo.  Pressavano  massimamente  le 
cose  della  Puglia  per  motivo  delle  vetto- 
vaglie. Inoltre  diminuivano  i  Franzesi,  per 
tanto  ardimento  dei  popoli, continuamen- 
te di  riputazione,  ed  ogni  giorno  più  si 
rendeva  necessario  che  con  qualche  nuo- 
vo e  segnalato  fallo  mostrassero,  che  non 
era  cessato  in  loro  per  le  delizie  di  Napoli 
il  valore. 

Per  la  qual  cosa  erasi  deliberalo  Cham- 
pionnel (  queste  cose  accadevano  prima 
della  sua  partenza  )  a  fare  due  spedizioni, 
una  contro  la  Puglia,  1'  altra  conlro  la 
Calabria,  commettendo  la  priu)a  alla  fede 
ed  al  pruovato  valore  di  Duhosme,  la 
seconda  al  generale  Olivier.  Accompa- 
gnava Duhesme,  da  parte  del  governo 
napolitano  con  una  legione  napolitana 
ma  con  le  compagnie  ancor  non  piene,  il 
conte  Ettore  di  Ruvo,  giovane  d'incre- 
dibile ardire,  d'animo  feroce  e  capace  di 
tentare  qualunque  diflìcile  e  pericolosa 
impresa.  Dopo  varie  vicende,  era  venuto 
con  Championnel,  e  per  mezzo  suo  fu  fa- 
cilitata la  conquista  del  regno,  massima- 
mente quella  della  capitale.  Ora  il  go- 
verno napolitano,  conoscendo  la  natura 
indomabile  e  irrequieta  di  quest'  uomo, 
che  sempre  pasceva  l'animo  di  pensieri 
smisurali  e  si  mostrava  più  inclinato  a 
comandare  che  ad  obbedire,  il  niandava 
con  Duhesme  in  Puglia,  dove  erano  le 
sue  terre,  sotto  colore  che  trovandosi  in 
paese  proprio  e  pieno  di  parenti  e  d' a- 
mici,  vi  facesse  gente.  Ferevi  genie  in 
veritii  e  per  pagarla,  poiché  ai  mezzi  non 
guardava,  ma  solo  al  (ine,   e  neanche  se 
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questo  fosse  giusto  o  no,  che  ciò  poco 
gì'  importava,  pose  taglie  e  fece  depreda- 
zioni incredibili,  non  considerando  ne 
come  né  contro  chi,  o  repubblicani  o 
regi  che  si  fossero  :  soldati  e  denari  per 
pagargli,  questo  solo  voleva.  Il  governo 
aveva  qualche  sospetto  di  lui  :  eppure  era 
il  solo  uomo  capace  di  puntellare  quello 
Stalo  cadente:  l'avrebbe  anche  fatto,  ma 
forse  per  sé,  non  per  la  repubblica. 

Accompagnava  Olivier  per  alla  volta 
della  Calabria  uno  Sehipani,  piuttosto  re- 
pubblicano ardente,  che  buon  soldato,  e 
non  di  natura  tale  clie  potesse  star  a 
Ironie  dell'audace  Sciarpa  e  dell'astuto  ed 
animoso  cardinale.  Partivano  Duhesme 
ed  il  conte  Ettore:  marciavano  cauti  per 
paura  d'  agguati  e  di  assalti  improvvisi 
in  un  paese  sollevato  ;  marciavano  spi- 
gliati e  divisi  per  ispazzare  largamente  il 
paese:  con  loro  marciavano  i  consigli  mi- 
litari, sempre  pronti  a  dannare  a  morte 
gli  autori  delle  sollevazioni.  Molti  presi 
furono  incontanente  uccisi.  Così  dall'  un 
canto  Duhesme  ed  il  conte  Ettore  incru- 
delivano coi  supplizii  contro  i  regi,  dal- 
l' altro  Sciarpa,  Mammone  e  Ruffo  in- 
crudelivano anche  coi  suplizii  contro  i 
repubblicani.  Le  ire  erano  crudeli,  le 
vendette  terribili  ;  le  ire  chiamavano  le 
vendette,  le  vendette  le  ire.  Marciava 
Duhesme  spartito  in  due  colonne.  Vinte 
parecchie  ciltù,  si  deliberava  ad  andare 
all'  assalto  di  San  Severo,  perchè  distrut- 
to quel  nido  principale,  sperava  che  gli 
altri  si  sottomelterebbero.  Erano  i  regi 
in  San  Severo  grossi  di  dodici  mila  com- 
battenti fra  soldati  vecchi  e  gente  collet- 
tizia. Prese  le  stanze  sopra  un  monte  fe- 
condo di  ulivi,  dominavano  tutta  la  pia- 
nura sottoposta,  che  avevano  assicurala 
con  cavalleria  e  cannoni  piantati  contro 
la  stretta,  che  alla  pianura  medesima  a- 
priva  r  adito.  Accorgendosi  i  regi  che  i 
repubblicani  si  distendevano  a  sinistra 
per  assaltarli  di  fianco  e  alle  spalle,  si 
calarono  con  grandissimo  ardire  ed  at- 
taccarono con  loro  una  sanguinosissima 
battaglia.   Durò   lunga   pezza,  con  grave 


uccisione  da  ambe  le  parti,  perchè  il  va- 
lore ero  uguale  nei  due  eserciti  nemici, 
e  se  prevalevano  i  regi  di  numero,  pre- 
valevano i  repubblicani  in  perizia.  Infine 
andarono  i  primi  in  volta,  e  già  al  punto 
stesso  il  generale  Forest  arrivava  alle  loro 
spalle.  Allora  fuvvi  piuttosto  carnificina 
che  uccisione.  Tre  mila  soldati  vi  per- 
dettero la  vita  :  lutti  o  la  più  parte  1'  a- 
vrebbero  perduta,  se  una  moltitudine  di 
donne  e  di  fanciulli  in  abito  squallido  e 
lugubre,  miserando  spettacolo,  non  fosse 
venuta  a  chiedere  umilmente  ed  istante- 
mente al  vincitore  la  vita  dei  padri,  dei 
mariti  e  dei  figliuoli  loro.  Piegavasi  Du- 
hesme a  misericordia,  quantunque  fosse 
molto  sdegnalo,  e  comandava  che  ces- 
sassero le  ferile  e  le  morti. 

La  fama  della  vittoria  di  San  Severo 
ridusse  air  obbedienza  le  contrade  vicine, 
aperse  anche  le  strade  per  Pescara,  cosa 
di  molta  importanza  pei  Franzesi.  Intanto 
lincenziato  Championnet,  aveva  Macdo- 
nald  assunto  il  governo,  e  non  solo  Du- 
hesme era  stato  richiamato  dalla  Puglia, 
ma  ancora  gli  fu  comandato  che  ritirasse 
le  genti  appresso  Napoli.  Le  quali  cose 
saputesi  dai  regi!,  inondavano  di  nuovo 
la  provincia  e  tagliavano  le  strade  dalla 
Puglia  a  Napoli.  Fu  ben  forza  allora,  se 
non  si  voleva  che  Napoli  affamasse,  il 
pensare  a  riconquistare  le  terre  perdute 
ed  a  rompere  quella  testa  di  regii,  che  si 
era  adunata  in  Trani.  Era  Trani,  come 
anche  Andria,  munita  con  fortificazioni 
vecchie  e  nuove  ;  pieno  tutto  d'  uomini 
armigeri,  rabbiosi  e  risoluti  a  difendersi. 
S'  incamminava  1'  assalto  da  Andria  :  ad 
estremo  pericolo  era  per  succedere  estre- 
ma barbarie. 

Incominciò  la  battaglia  con  furor  ci- 
vile da  atnbe  le  parti  ;  gli  assalitori  com- 
battevano con  egregio  valore,  ma  con 
non  minore  animo  si  difendevano  gli  as- 
saliti, né  i  primi  facevano  frutto  di  mo- 
mento. Già  venivano  alle  scale,  cimento 
per  essi  molto  pericoloso,  quando  il  tirar 
di  un  obice  atterrava  la  porla  di  Andria. 
Precipita ronsi  i  Franzesi;   a  loro  si  ac- 
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costavano  i  napolitani.  Continuarono  ciò 
non  ostante  a  difendersi  furiosamente  da 
tutte  le  case  i  regi.  Non  venne  la  città 
intieramente  in  poter  dei  repubblicani  se 
non  dopo  che  tutte  le  case,  le  contrade, 
le  piazze  furono  piene  di  cadaveri  e  di 
sangue.  Né  tante  morti  né  tanto  sangue 
bastarono  :  non  fu  contento  il  desti- 
no se  non  alla  distruzione  totale  della 
misera  terra.  Sei  mila  Andriotti  furono 
in  poco  d'  ora  mandati  a  fil  di  spada,  la 
città  intiera  data  alle  fiamme  ;  i  vecchi, 
le  donne,  i  fanciulli,  e  né  anche  tutti,  fu- 
rono risparmiati. 

Trani  tuttavia  si  teneva  pei  regi,  né 
lo  sterminio  d'Andria  gì' intimoriva.  Città 
con  bastioni,  con  un  forte,  con  otto  mila 
difensori  usi  alle  armi,  accesi  dalla  rab- 
bia civile  e  religiosa,  pareva  piuttosto  atta 
a  pigliarsi  per  assedio  che  per  assalto. 
iMa  il  tempo  stringeva,  ed  i  repubblicani, 
sì  franzesi  che  napolitani,  erano  pronti 
a  qualunque  più  pericolosa  fazione.  An- 
davano dunque  all'  assalto  di  Trani.  I 
regi,  essendosi  accorti  del  disegno,  si  as- 
sembrarono grossi  ad  aspellarli  al  luogo 
minacciato.  Ardeva  la  battaglia  e  succe- 
devano molte  morti,  senza  fruito  alcuno 
per  l'esito  del  fallo,  da  ambe  le  parli.  In 
questo  mezzo  tempo  i  difensori,  tutti  in- 
tenti a  tener  lontani  dalle  mura  gli  assa- 
litori, indebolirono  le  difese  di  un  fortino 
situato  a  riva  il  mare  :  della  quale  occa- 
sione prevalendosi  i  repubblicani,  se  ne 
impadronirono  e  voltarono  i  loro  cannoni 
contro  la  città.  Questo  grave  accidente 
sconcertò  le  difese:  già  i  repubblicani, 
non  senza  però  mollo  scempio  loro,  sa- 
lili sulle  mura  facevano  inchinar  la  for- 
tuna a  loro  fiivore.  Tuttavia  i  regi  con- 
tinuavano a  difendersi  ostinatamente,  es- 
sendo come  in  Andria,  ogni  casa  ed  ogni 
contrada  fortezza.  Finalmente  sparso  mol- 
to sangue  in  mia  pertmaoissima  dilesa  i 
regi  abbandonavuno  il  forte,  e  si  davano 
a  correre  alle  navi,  che  nel  porto  erano 
allestite  per  fuggire.  Ma  nemmcmo  in 
queste  trovarono  scampo  ;  poiché  i  l'ran- 
zesi,  avendo  preveduto  il  caso,  avevano 


armato  alcune  navi  che  vietarono  loro  il 
passo.  Alcune  delle  regie  furono  prese  per 
assalto,  altre  andarono  a  traverso  sulla 
spiaggia.  Chi  fuggiva  sul  lido  era  senza 
misericordia  e  remissione  alcuna  ucciso 
dai  trionfanti  repubblicani.  Fu  la  bella 
città  di  Trani,  come  Andria,  data  al  sac- 
co ed  alle  fiamme  :  de'  suoi  abitatori, 
quelli  che  o  portavano  o  potevano  portar 
armi,  mandati  a  fil  di  spada.  Quietava, 
ma  non  del  tutto,  la  Puglia  per  queste 
vittorie. 

Schipani  mandato  a  combattere  i  sol- 
levati ed  a  sopire  le  cose  di  Calabria,  non 
solo  non  vi  fece  frutto,  ma  ancora  vi 
nocque,  perchè  e  conflisse  infelicemenle 
ed  irritò  con  parole  ed  atti  repubblicani 
molto  estremi  le  popolazioni,  non  che 
troppo  incrudelisse,  ma  perchè  troppo 
provocasse.  I  sollevali  di  questa  provin- 
cia ebbero  facoltà  d'  unirsi  con  le  bande 
del  cardinale  Ruffo,  sicché,  pochi  luoghi 
eccetluati,  le  Calabrie  e  la  terra  di  Bari 
sollevata  a  rumore  impugnavano  coli' ar- 
mi in  mano  la  recente  repubblica.  Né  i 
Franzesi  potevano  porvi  rimedio,  perchè 
non  si  fidando  degli  Abruzzi,  né  della 
Campania,  ^e  né  anco  della  citlà  slessa 
di  Napoli,  né  baslanlemente  forti  di  nu- 
mero essendo ,  pensavano  piulloslo  a 
mantenersi  nella  capitale  che  a  conqui- 
stare le  Provincie.  Schipani,  tentato  in- 
vano le  Calabrie,  se  ne  giva  a  far  la 
guerra  contro  i  sollevali  di  Sarno,  che 
più  vicini  a  Napoli  tumultuavano.  ISIa  i 
popoli  lo  combatlerono  per  guisa  che  fu 
costretto  ad  andarsene.  Vi  si  condussero 
i  Franzesi  ;  saccheggiarono  Lauro,  poi  se 
ne  tornarono  ancor  essi,  non  vinti,  ma 
più  inviperiti  i  Sarnesi  ed  i  Lauriani.  Si 
unirono  questi  ai  sollevati  delle  vicine 
contrade  di  Salerno  ;  e  di  già  una  gran- 
dissima necessità  stringeva  la  capitale  del 
regno.  Accresceva  il  pericolo  1'  avere  gli 
Inglesi  occupalo,  non  senza  un  valoroso 
fatto  di  Francesco  Caracciolo  che  li  coni- 
balté  per  molle  ore,  le  isole  d' Ischia  e 
di  Procida,  che  per  essere  silunle  alle 
bocche  del  golfo  di  Napoli,  ne  danno  la 
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signoria  a  chi  le  tiene.  Cosi  ardeva  la 
sollevazione  contro  il  governo  nuovo 
nella  maggior  parte  del  regno,  s' inco- 
minciava a  temere  die  l'impresa  di  Cliam- 
pionnet  fosse  stala  più  imprudente  die 
audace.  Opere  di  estrema  barbarie  furo- 
no commesse  da  ambe  le  parti  alla  iM-atla 
ed  a  Casldforle,  perdio  prima  i  regii  po- 
scia i  repubblicani  vi  uccisero  spielala- 
meule  ogni  corpo  vivente,  e  le  cose  e  gli 
edifizii  lutti  distrussero  ed  arsero.  Guer- 
ra crudelissima  era  questa,  siccome  por- 
tava la  quaiilù  dei  tempi,  l'indole  arden- 
lissima  degli  abitanti  e  la  natura  sempre 
estrema  delie  opinioni  politiche  e  reli- 
giose. Si  vedevano  padri  combattere  con- 
tro i  flgliuoli,  flgliuoli  contro  i  padri, 
fratelli  contro  i  fratelli,  e  per  fino  mariti 
contro  le  mogli  e  mogli  contro  i  mariti. 
Per  atterrire  chi  atterriva,  Macdonald 
mandava  fuori,  a  dì  4  marzo  un  aspro 
e  furioso  decreto,  nuovo  esempio  del 
4uanto  le  rivoluzioni  stravolgano  gli  uo- 
mini. 

Il  pericolo  delle  sollevazioni  popolari 
contro  i  governi  repubblicani  iustiluiti  in 
Italia  e  contro  i  Franzesi,  si  accresceva 
vieppiù  dalle  sommosse  che, , pale  ora  in 
un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  travaglia- 
vano io  Sialo  romano.  Tumultuavano  i 
popoli  di  Terni  e  dei  luoghi  vicini  ed  im- 
pedivano le  strade  fra  Terni  e  Spoleto  ; 
giù  Rieti  pericolava.  Civitavecchia  si  era 
ribellata  contro  i  nuovi  signori;  durò  un 
pezzo  il  generale  Merlin  a  sottoaielterla, 
ancorché  con  palle  infuocale  la  combat- 
lesse.  Slroncone  e  Alalri  parimente  ro- 
moreggiavano  ;  Orvieto  anch'  esso  aveva 
fallo  mutazione  ed  ostinatissimamente  si 
difendeva  contro  i  repubblicani.  L'incen- 
dio si  dilatava  ;  ogni  luogo  era  o  mosso 
con  le  armi  impugnale  o  poco  sicuro  an- 
che nella  quiete. 

Nonostante  i  pericoli  che  correvano, 
il  direttorio  di  Francia,  o  non  curandoli 
o  facendo  sembianza  di  non  curarli,  si 
era  risoluto  a  far  mutazioni  nel  governo 
di  Napoli.  Arrivava  in  Napoli  Abrial, 
commissario  del  direttorio,  il  quale,  pre- 


valendosi dei  buoni  sì  sforzava  di  conso- 
lare gli  uoraioi  afflitti  dai  tempi  tristi. 
Tentò  riforme  nelle  finanze  e  fecene  di 
lodevoli.  Gli  ordini  giudiziali  molto  mi- 
gliorava ;  gli  ordini  politici,  non  avendo 
il  mandato  libero,  stabiliva  a  modo  di 
Francia,  non  avuto  alcun  riguardo  al 
modello  della  costituzione  proposto  dalla 
congregazione  napolitana  e  di  cui  abbia- 
mo di  sopra  parlalo.  Creò  fra  gli  altri  un 
direttorio  ;  imitazione  servile.  Ma  quel 
che  r  ordine  aveva  in  so  di  cattivo,  cor- 
reggeva con  le  persone  :  chiamovvi  Er- 
cole d' Agnese,  Ignazio  Ciaia,  Giuseppe 
Abbamonti,  Giuseppe  Albanesi,  e  Melchior 
Delfico,  uomini  tulli  migliori  dei  tempi  e 
di  non  ordinaria  virtù. 

Diede  ancora  Abrial  prova  notabile, 
tacendole  altre,  dell'animo  suo  civile, 
quando  Macdonald  mandava  i  suoi  sol- 
dati a  ridurre  agli  ultimi  casi  Sorrento, 
patria  di  Torquato  Tasso,  che  in  quelle 
Sarniane  e  Salernitane  rivoluzionisi  era 
levata  a  romore  contro  i  Franzesi  ;  imper- 
ciocché operò  col  generale  che  la  casa 
dei  discendenti  del  poeta,  quando  la  terra 
fosse  presa  d'  assalto,  salva  ed  intatta  si 
conservasse.  Vollero  riconoscere  la  con- 
servala salute,  offrendo  a  Macdonald,  per- 
chè non  sapendo  di  Abrial,  a  lui  riferiva- 
no, il  ritratto  del  Tasso  dipinto  dal  vivo, 
come  si  credea,  da  Francesco  Zuccaro. 
Il  ricusava  Macdonald,  facendo  certa  la 
salvala  stirpe  dell'  autore  primo  del  bene- 
fizio, ed  essa,  1'  immagine  del  porla  sal- 
vatore ad  Abrial  offerendo,  pagava  con 
segno  di  gratitudine  unico  al  mondo,  un 
immenso  l>enefizio.  L'  accettava  di  buon 
animo  Abrial  e  mollo  caro  se  lo  serbava, 
dolce  e  pietosa  conquista. 

Reslava  che  i  due  fiori  d' Italia,  Luc- 
ca e  Toscana,  si  guastassero.  Entrava 
sul  principiare  del  presente  anno  in  Luc- 
ca, accompagnalo  da  quattrocento  cavalli, 
Serrurier:  tosto  pubblicava  le  solite  lu- 
singhe. Il  fine  primo  ma  non  primario  del- 
l' invasione  lucchese  era  il  prestilo  di  due 
milioni  di  franchi  che  dai  Lucchesi  si  ri- 
chiedeva pei  servigi  dell'esercito:  poi  si 
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voleva  venire  alla  mutazione  del  governo, 
benché  le  parole  suonassero  in  contrario. 
Già  Lucca  era  serva,  poiché  Tantico  gover- 
no slesso  non  poteva  più  pubbhcare  ordi- 
ne alcuno  se  non  approvalo  da  Serrurier. 
Miallis  succedeva  a  Serrurier  ;  poi  i  re- 
pubblicani vi  s' ingrossavano.  Infine,  sti- 
molala dalla  presenza  loro,  verso  la  me- 
lù  di  gennaio  tumultuando  la  parte  de- 
mocratica, condotta  da  un  Cotenna,  ad- 
domandava  \  abolizione  della  nobiltà  e 
r  inslituzione  dello  Stato  popolare  ;  non 
v'  era  modo  di  resistere  per  le  insidie  cit- 
tadine e  forasliere. 

Si  restrinsero  i  nobili  per  consultare, 
piuttosto  atterriti  che  deliberanti,  e,  ce- 
dendo al  tempo,  stanziarono  che  fosse 
abolita  la  nobiltà,  che  il  popolo  lucchese 
riassumesse  la  sovranità,  che  dodici  de- 
putati si  eleggessero  per  ordinare  una 
costituzione  democratica  secondo  il  mo- 
dello di  quella  che  reggeva  Lucca  prima 
della  legge  Martiniana.  Furono  eletti,  la 
maggior  parte  nobili.  I  democrati  pazzi 
non  vollero  udire  parole  italiche;  però 
fecero  accettare  le  forme  franzesi.  Na- 
cquero adunque  nella  mutata  Lucca, come 
in  Francia,  a  Milano,  a  Genova,  a  Roma, 
i  due  consigli  col  direttorio.  Incomincios- 
si  a  dar  mano  a  spogliar  l'erario  di  de- 
naro, le  armerie  d'  armi,  i  granai  di  vet- 
tovaglie; in  poco  d'  ora  i  frutti  dell'  anti- 
ca e  mirabile  provvidenza  lucchese  furo- 
no dissipati  e  guasti.  Quindi  sorsero  le 
parti,  perchè  chi  voleva  vivere  Lucchese 
e  chi  unito  alla  Cisalpina.  Si  aggiunsero 
le  solite  tribolazioni  di  dover  veslire,  pa- 
scere alloggiare,  pagare  i  soldati  forastieri 
che  andavano  e  venivano  o  stanziavano, 
ora  Liguri,  ora  Cisalpini,  ora  Franzesi, 
con  molte  altre  molestie,  accompagnatu- 
re insolenti  del  dominio  militare.  Breve- 
mente, la  fiorita  ed  intemerata  Lucca  di- 
venne sentina  di  mali  e  ne  fu  desolata. 

Instituitosi  dal  generale  di  Fran<Ma  in 
Piemonte,  dopo  !'  espulsione  del  re,  un 
governo  che  non  si  saprebbe  con  qual  no- 
me chiamare,  si  conobbe  tostamente  che 
lo  recenli  mulaziooi  non  eraoo  grado 


dei  popoli.  I  soldati  massimamente  non  si 
potevano  accomodare,  perchè  ed  erano 
avversi  per  le  passale  instigazioni  ai  sol- 
dati Franzesi,  e  questi  in  grado  di  vinti 
tenendoli,  non  li  trattavano  da  compagni. 
Si  aggiungevano  le  solile  insolenze,  che 
infiammavano  a  rabbia  un  popolo  pòco 
tollerante  delle  ingiurie.  Vi  era  dunque 
in  Piemonte  quiete  apparente  e  sostanza 
minacciosa.  Grande  scapilo  aveva  patito 
il  governo  e  per  lo  spoglio  del  palazzo 
del  re,  non  da'  Piemontesi,  e  per  aver 
mandato  i  capi  di  famiglia  di  primaria  no- 
biltà come  ostaggi,  e  pei  biglielli  di  credi- 
to, perchè  prima  promise  di  non  risecar- 
ne il  valore,  e  poi  il  risecava  di  due  terzi, 
il  che  fu  grave  ferita  a  coloro  che  li  pos- 
sedevano. Sobbissava  il  Piemonte  si  pei 
debiti,  né  poteva  bastare  alle  spese.  S'ag- 
giunse la  voragine  intollerabile  dei  soldi, 
del  vestito,  del  cibo,  delle  stanze,  dei  pas- 
si pei  soldati  forastieri.  Rovinava  a  pre- 
cipizio lo  Stato:  in  tre  mesi,  sebbene  si 
estremassero  le  spese  pei  servigii  piemon- 
tesi, si  spesero  tra  in  pecunia  numerala 
ed  in  sostanze  meglio  di  trentaquattro 
milioni.  A  qual  fine  si  andasse,  nissuno 
il  sapeva:  la  desolazione  e  la  solitudine 
erano  imminenti. 

Quesl'  erano  le  finanze  :  lo  stato  poli- 
tico non  era  migliore.  Già  abbiamo  detto 
in  parte  ciò  che  rendeva  il  governo  poco 
accetto.  Seguitava  che  i  municipali  di  To- 
rino, imitando  quei  di  Parigi  ai  tempi 
della  rivoluzione,  l'  emulavano  e  traeva- 
no con  sé  mollo  seguito.  A  questo  erano 
stimolati  da  alcuni  repubblicani  franzesi, 
i  quali  si  lamentavano  di  non  aver  avu- 
to dal  governo  piemontese  quelle  ricom- 
pense che  credevano  esser  loro  dovute  ; 
del  che  i  loro  aderenti  del  paese  aspra- 
mente si  dolevano,  tacciando  il  governo 
d' ingratitudine. 

I  musei  intanto  e  le  librerie  si  spo- 
gliavano rapivasi  la  tavola  Isiaca,  rapivan- 
si  i  mnnoscritti  di  Pirro  Ligorio  e  quanto 
si  credeva  poter  ornare  il  magnifico  Pari- 
gi a  detrimento  della  scaduta  Torino.  In 
mezzo  a  (uUo  quealo  mandava  il  governo 


Tomo  nU. 


f>r, 


88: 


ANNAI,!    D    ITALIA,   A.NXO    MOfCIC. 


l'avvofato  Rocci  ed  i!  eonle  Lavìlle  depu 
tali  a  P<>rigi,  perchè  ringraziassero  il  diret- 
torio della  dala  liberlà,  il  tenessero  bene 
edificato  ed  esplorassero  qual  fosse  il  suo 
pensiero  intorno  alle  sorli  future  del  Pie- 
monte. 

Abolivansi  i  fedecommessì,  abolivan- 
si  le  primogeniture,  facendo  di  ciò  vivis- 
sime istanze  i  cadetti  delle  famiglie  no- 
bili, ma  la  esecuzione  fu  sospesa  dal  di- 
retlorio  di  Francia  per  opera  del  conte 
Morozzo,  che  si  era  condotto  espressa- 
mente a  Parigi.  Abolivansi  anche  i  titoli 
di  nobillù  e  furono  arsi  pubblicamente 
sulla  piazza  del  castello. 

Intanlo  le  sette,  per  T  incertezza  del- 
le sorti  piemontesi,  si  moltiplicavano  e 
s' inasprivano.  Chi  voleva  esser  Franzese, 
chi  Italiano,  chi  Piemontese.  Si  viveva  in 
queste  incertezze,  quando  arrivava  da 
Parigi  r  avvocato  Carlo  Bossi,  uno  degli 
eletti  al  governo.  Egli  adunque  avendo 
avuto  V  intesa  da  Joubert,  da  Taleyrand  e 
da  Rewbell,  uno  dei  quinqueviri,  di  ciò 
che  il  direttorio  voleva  fare  del  Piemonte, 
e  parendogli  che  miglior  consiglio  fosse 
l'essere  congiunto  con  chi  comandava 
che  con  chi  obbediva,  si  era  deliberalo 
a  proporre  in  cospetto  del  governo  il  par- 
lilo della  unione  con  la  Francia.  Segui 
tosto  I'  effetto,  perchè  avendo  parlalo  con 
singolare  eloquenza,  da  quell'  uomo  d'  in- 
gegno piuttosto  mirabile  che  raro  ch'egli 
era,  e  confermato  il  suo  favellare  con  ra- 
ziocinii  speciosissimi,  perciocché  nell'  una 
e  nell'altra  parte  valeva  moltissimo,  vin- 
se facilmente  il  partito  ;  non  avendovi 
nissuno  contraddetto,  perchè  alcuni  non 
vollero,  altri  non  seppero,  stanlechè  la 
proposta  era  inaspettala.  Accettatosi  dal 
governo  il  partito  dell'  unione,  furono 
tentati  al  medesimo  fine  i  municipali  di 
Torino.  Vi  aderirono  volontieri.  La  deli- 
berazione della  capitale  fu  di  grandissima 
importanza,  perchè,  essendo  conforme  a 
quella  del  governo,  facilmente  tirava  con 
sé  lutto  il  paese.  Si  mandarono  commis- 
sarii  nelle  provincie  a  far  gli  squillini  per 
le  unioni.  I  popoli  non   l' intendevano  e 


certamente  ripugnavano.  Ma  V  autorità 
del  governo  e  la  presenza  dei  Franzesi 
facevano  chiarire  i  magistrali  in  favore. 
Mandavansi  a  Parigi  per  portar  i  suffragi 
Dossi,  Bollon  di  Castellamonte,  e  Sarlo- 
ris,  uomini  di  celebrato  valore  e  di  gran 
fama  in  Piemonte;  ma  vissuti,  discordi  a 
Parigi,  produssero  discordia  nella  patria 
loro. 

Questa  risoluzione  del  governo  lo 
scemò  di  riputazione,  perchè  il  popolo  non 
amava  l' imperio  dei  fo/astieri;  gì'  Italiani 
si  adoperavano  per  farlo  vìeppiìi  odioso. 
Fu  anche  non  cagione,  ma  occasione  di 
un  molo  più  feroce  e  ridicolo  che  nobile 
e  pericoloso  nella  provincia  d'Aqui.  Die- 
ci mila  sollevati,  compromessi  molti  luo- 
ghi, si  disperdevano  e  della  loro  imbe- 
cillità pativano  i  danni  Slrevi,  Aqai,  ed  al- 
tri comuni  ancora. 

Avuto  il  suffragio  dell'  unione,  e  co- 
noscendo il  direttorio  di  Francia  che  il 
governo  del  Piemonte,  per  aver  perduto 
la  riputazione,  gli  era  divenuto  uno  stro- 
menlo  inutile,  vi  mandava  Musset  con 
qualità  di  commissario  polìtico  e  civile, 
affinchè  vi  ordinasse  il  paese  alla  foggia 
franzese.  Arrivato,  tutte  le  ambizioni  e  di 
nobili  e  di  plebei  si  voltavano  a  lui,  ed 
ei  si  serviva  dei  gallizzanti,  temeva  degli 
Italici.  Fece  i  soliti  spartimenti  del  terri- 
torio, creò  i  tribunali,  i  magistrali  di- 
strettuali e  municipali  secondo  gli  ordini 
usati  in  Francia.  Per  riordinar  le  finanze 
tanto  peggiorale,  chiamava  a  sé  Prina,  che 
molto  ed  anche  troppo  se  n'  intendeva. 
S' ingegnava  di  sopire  le  passioni  accese, 
perchè  era  uomo  buono,  ma  l' incendio 
era  troppo  grave  ;  già  nuovi  nembi,  che 
s' ingrossavano  verso  settentrione,  dando 
timori  e  svegliando  nuove  speranze,  in-  ' 
fiammavano  viemmaggiormenle  le  pas- 
sioni già  tanto  accese. 

Cosi,  come  abbiam  raccontato,  eran 
condizionati  Napoli  e  Piemonte.  Meglio 
Genova  e  Milano  si  mantenevano  per 
aver  governi  più  ordinati,  ma  più  la  pri- 
ma che  il  secondo,  perché  l'  amor  della 
adulazione  verso  i  forastieri  vi  era  mino- 
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re.  Roma  era  straziala  continuamente 
da  uomini  avari  e  da  importune  mutazio- 
ni in  chi  governava.  Dappertutto  erano 
appareccliiate  le  occasioni  alla  tempesta, 
che  già  si  avvicinava  ai  confini    d'  Italia. 

Le  arti  dell'  Inghilterra,  delle  quali 
abbiamo  altrove  parlato,  portorivano  gli 
effetti  che  da  loro  si  erano  aspettati,  e 
già  tutt'  Europa  novellamente  si  muoveva 
a  danni  della  Francia  e  dei  nuovi  Stati 
che  ella  aveva  creato.  Aveva  V  Austria 
mandato  un  forte  esercito  in  Italia,  allog- 
giandolo sulle  sponde  dell'  Adige  e  della 
Brenta.  Al  tempo  slesso  aveva  operato 
che  la  parte  che  nei  Grigioni  inclinava  a 
suo  favore  la  chiamasse  a  prescivar  il 
paese  dall'  invasione  dei  Franzesi.  Vi  ave- 
va pertanto  mandato  nuovi  battaglioni 
per  occupar  quelle  montagne,  per  modo 
che  le  sue  prime  guardie  si  estendevano 
da  una  parte  sino  ai  confini  della  Svizze- 
ra, dall'  altra  sino  a  quei  della  Valtellina. 
Omessi  i  generali  vinti,  commetteva  l' im- 
peradore  Francesco  il  governo  militare 
a  pruovati  capitani,  a  Bellegarde  nei  Gri- 
gioni, a  Melas  in  Italia  ;  era  con  lui  Kray, 
guerriero  che  si  era  acquistato  buon  no- 
me nelle  guerre  germaniche  e  molto  a- 
mato  dai  soldati.  In  tal  guisa  !'  Austria  si 
preparava  alla  guerra. 

Ma  il  fondamento  principale  di  tutta 
r  impresa,  era  no  i  soldati  di  Paolo  impe- 
radore,  che,  già  lasciate  le  fredde  rive  del 
Volga  e  del  Tanai,  marciavano  alla  volta 
della  Germania  ed  erano  destinate  a  fare 
eoo  gli  Austriaci  uno  sforzo  contro  T  Ilu- 
lia.  Cooduceva  questi  soldati  tanto  strani 
il  marasciallo  Suwarow,  capitano  uso, 
per  l'incredibile  suo  ardimento,  a  rom- 
pere piulloslo  che  a  schivare  gli  ostacoli 
della  guerra.  A  tutta  questa  mole,  già  di 
per  sé  stessa  tanto  grave,  si  aggiungevano 
le  forze  marittime  dell'  Inghilterra,  della 
Russia,  e  della  Turchia,  le  quali,  l'  Adria- 
lieo  dominando  ed  il  Mediterraneo  cor- 
rendo, potevano  effettuare  sulle  coste  di 
Italia  subili  trasporti  e  sbarchi,  abili  a 
disordinare  i  disegni  dei  cupitanì  della 
repubblica.   Né,  come   abbiati)   vedalo, 


era  l' Italia  sana  rispetto  ai  Franzesi,  per- 
chè infiniti  sdegni  vi  erano  raccoUi,  si  per 
la  contrarietà  delle  opinioni  attinenti  allo 
Stato  od  alla  religione,  e  si  per  le  offese 
recate  dal  nuovo  dominio. 

Dall'  altro  lato  era  intento  del  diret- 
torio di  far  guerra  con  tre  eserciti,  dei 
quali  il  primo  condotto  da  Jourdan  aves- 
se carico,  varcato  il  Reno  di  assaltare  la 
Baviera,  che  s' era  accostata  alla  lega,  il 
secondo  governato  da  Massena  negli  Sviz- 
zeri, facesse  opera  di  cacciare  gli  Austria- 
ci dai  Grigioni,  d'invadere  il  Tirolo,  e, 
camminando  avanti,  di  dar  mano  a  Jour- 
dan dalTuna  parte,  dall'altra  e  Scherer 
in  Italia.  Era  slato  proposto  alle  genti  ita- 
liche il  generale  Scherer,  vincitore  di  Loa- 
no.  Questo  terzo  esercito,  spingendosi 
anch'  esso  avanti,  doveva,  passate  le  Alpi 
Giulie  e  Noriche,  congiungersi  coi  due 
precedenti  per  conquistare  gli  Stati  ere- 
ditarìi.  Aveva  con  sé  congiunti  i  Piemon- 
tesi ed  i  Cisalpini.  Joubert,  che  era  per 
lo  innanzi  generalissimo,  e  molto  capace 
per  r  ingegno,  r  ardire  e  l'esperienza  di 
governar  questa  guerra,  aveva  chiesto  li- 
cenza, ed  il  direttorio,  che  riteneva  in 
tutte  le  cose  le  solite  sospizioni,  temendo 
di  lui,  molto  volentieri  glie  l'aveva  con- 
ceduta. Compariva  Scherer,  non  senza 
parigino  fasto  ;  il  che  rendeva  più  nota- 
bile la  semplicità  del  vivere  di  Joubert  e 
lo  squallore  dei  soldati.  Ciò  fece  anche 
sospettare  che  le  opere  del  peculato  aves- 
sero peggio  che  priuia  a  ricominciare  : 
ognuno  stava  di  mala  voglia. 

Non  ostante  le  ostili  dimostrazioni, 
la  guerra  non  era  ancor  rotta  fra  le  parti, 
perchè  il  direttorio,  prima  di  risentirsi  del- 
l' avvicinarsi  dei  Russi,  aspellava  che  la 
fortezza  di  Erebrestein  venisse  in  poter 
suo.  L'Austria  stava  attendendo,  per  non 
tiovarsi  a  combatter  sola,  mentre  poteva 
combattere  accompagnala,  che  le  genti 
russe  alle  suo  si  congiungessero. Finahnen- 
te  dopo  un  Umgo  assedio,  costretto  dulia 
fame,  Erebrestein  si  dava  ai  repubbhcani. 
Insorse  incontanente  il  direttorio,  e  mandò 
dicendo  all'  iiupcralor  d'Alcmagna,  che  se 
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i  Russi  non  fermassero  i  passi  contro  la 
Francia  e  dagli  Siali  imperiali  non  relroce- 
(lessero,  l'avrebbe  per  segno  di  guerra:  la 
corle  imperiale  die  risposte  ambigue  e  si 
temporeggiava  per  dar  comodila  ai  sol- 
dati di  Paolo  di  arrivare.  Conobbe  la  co- 
sa il  direttorio,  e  però  si  determinava  del 
tutto  alla  guerra,  volendo  prevenire  quello 
che  l'Austria  aspettava.  Per  la  qual  cosa 
Scherer  altro  non  attendeva ,  per  dar 
principio  alle  ostilità  che  l' udire  che  Jour- 
dan  e  Massena  avessero  fatto  il  debito 
loro  sul  dorso  germanico  delle  Alpi.  Sen- 
tite le  novelle  del  passo  effettualo  sul 
Reno  del  primo,  e  dello  aver  combattuto 
il  secondo  prosperamente,  non  senza  pe- 
rò sanguinosissime  battaglie,  nei  Grigio- 
ni,  si  risolveva  a  non  più  porre  tempo  in 
mezzo  per  assaltare  il  nemico. 

Credeva  il  direttorio,  avvicinandosi 
la  guerra  contro  I'  Austria,  nou  si  poter 
fidare  del  granduca  Ferdinando  di  To- 
scana, e  perciò  si  era  risoluto  di  cacciarlo 
da' suoi  Stati.  A  questo  fine,  toccalo  pri- 
ma che  avesse  dato  asilo  al  papa  e  passo 
ai  Napolitani,  ed  affermato  che  s'inten- 
desse segretamente  coi  confederali  ai  dan- 
ni della  reppublica,  Scherer  ordinava  che 
il  dominio  di  Francia  s' introducesse  in 
Toscana.  Così  il  direttorio  stringeva  nelle 
sue  mani  tutta  l' Italia  a  quel  momento 
stesso  in  cui  era  vicino  a  perderla  tut- 
ta. Partitosi  inaspettatamente  il  generale 
Gaullier  da  Bologna,  dove  aveva  le  stanze, 
entrava  nella  felice  Toscana,  e  il  di  25 
di  marzo,  conducendo  con  sé  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  con  qualche  nervo  di 
fanteria  e  col  solilo  corredo  di  artiglierie 
e  di  salmerie,  faceva,  qui  trionfatore,  il 
suo  ingresso  armato  per  la  porla  di  San 
Gallo  nella  pacifica  città  di  Firenze.  Cosi 
la  sede  di  civiltà  divenne  occupala  da 
Insolite  e  forestiere  soldatesche. 

1  trionfatori  disarmavano  i  soldati 
toscani,  s' impadronivano  delle  forlezze, 
del  corpo  di  guardia,  del  palazzo  vecchio 
e  delle  porte.  Al  tempo  medesimo  Miollis. 
assaltala  ed  occupala  Pisa,  se  ne  andava 
a  Livorno,   e   quivi,  disarmale  le  truppe 


del  granduca,  poneva  presidio  nei  forti, 
guardie  sul  porlo,  mano  sui  magazzini 
inglesi  e  napolitani.  Un  Reinhard,  com- 
missario del  direttorio,  recava  in  sua  po- 
testà la  somma  delle  cose,  od  ordinava 
che  i  magistrati  continuassero  a  fare  gli 
ufficii  in  nome  della  repubblica  franzese. 
Disfatto  dai  repubblicani  il  governo  di 
Toscana,  partiva  per  Vienna  con  tutta  la 
sua  famiglia  il  granduca,  e  gli  fu  dato  fa- 
coltà dagli  occupalori  del  suo  Stato  di 
portar  con  sé  parie  del  mobile  del  pa- 
lazzo Pilli,  e  alcuni  capi  di  pittura  e 
scultura  notabili.  Il  caso  strano  mosse, 
non  lutti,  ma  parie  dei  Toscani  :  pianta- 
rono i  solili  alberi  sulle  piazze,  fecero 
discorsi,  gridarono  libertà  ;  pure  non  si 
fecero  tanti  schiamazzi  come  altrove. 

Il  dominio  dei  Franzesi  in  Toscana 
cominciò  da  opere  spieiate.  Gli  esuli 
Franzesi,  o  preti  o  laici  che  fossero,  che 
sotto  il  placido  dominio  di  Ferdinando 
si  erano  ricoverali,  furono  senza  remis- 
sione cacciali.  Restava  papa  Pio  che,  vec- 
chio, infermo  ed  ormai  vicino  all'  ultimo 
termine  della  vita,  se  ne  slava  assai  ri- 
posatamente nella  Certosa  di  Firenze. 
Quest'  ultima  quiete  gli  turbarono  i  re- 
pubblicani, sforzandolo  a  partire  alla 
volta  di  Parma,  e  poi  fin  olire  in  Francia 
al  tempo  slesso  della  partenza  di  Ferdi- 
nando. Partiva  il  canuto  e  cadente  pon- 
tefice, poco  conscio  di  sé  per  l' infermila 
e  per  la  disgrazia,  mollo  salutalo  dalle 
pietose  e  meste  popolazioni.  Strada  fa- 
cendo, era  chiuso  nelle  forlezze,  poi  ven- 
ne serrato  in  Rrianzone,  finalmente  tra- 
sportalo in  Valenza  del  Delfinalo:  quivi 
condusse  nell'  esilio  una  vita,  che  con 
tanto  apparalo  di  maestà  e  di  potenza 
aveva  incominciato.  L' accompagno  sem- 
pre lo  Spina,  che  fu  poi  cardinale,  dolce 
e  pietoso  ufficio. 

Ad  uno  spettacolo  compassionevole 
succedeva  uno  spettacolo  orrendo.  I 
Franzesi,  partili  in  tre  schiere,  affronta- 
vano vigorosamente,  il  di  26  di  marzo,  i 
Tedeschi  sulle  sponde  dell'  Adige.  Ad  un 
punto  preso,  tutte  tre  schiere  andavano 
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alla  fazione  loro,  e  già  la  battaglia  arde- 
va con  molla  uccisione  per  ambe  le  parli 
da  Legnago  fin  oltre  Bussolengo.  Al  pri- 
mo roraore  delle  armi  era  corso  il  pre- 
sidio di  Legnago  governato  dal  colon- 
nello Skal  ad  occupare  le  mura  e  la  stra- 
da coperta  ;  le  guardie  esteriori  già  si 
urlavano  coi  Franzesi,  ai  quali  davano 
favore  i  fossi,  le  siepi,  e  gli  alberi  che 
ingombravano  il  terreno.  Si  combatteva 
con  grandissimo  valore  dai  Franzesi  e 
dai  Tedeschi  sotto  le  mura  di  Legnago, 
presso  Angbiari,  ed  a  San  Pietro  per  la 
strada  di  Mantova.  Combatterono  i  re- 
pubblicani felicemente  a  San  Pietro,%in- 
felicemente  ad  Angbiari,  con  fortuna  pari 
a  Legnago  ;  ma  la  fortezza  del  luogo  so- 
steneva gli  avversarii.  Urtarono  genti 
fresche  i  Franzesi  in  parecchi  luoghi,  ma 
principalmente  a  San  Pietro,  dov' erano 
più  forti  e  già  vittoriosi,  e  superata  final- 
mente la  forte  ed  ostinala  resistenza  loro, 
li  costrinsero  a  piegare  ed  a  ritirarsi  oltre 
Angbiari  e  Cerea  verso  il  Tartaro.  Vinto 
Monlrichard  a  Legnago  con  perdita  di 
circa  due  mila  soldati,  gli  Alemanni  si 
mettevano  al  punto  di  seguitarlo.  Ma  so- 
praggiunte a  Kray  erano  le  novelle  che 
Victor  e  Hatry,  battute  aspramente  le 
terre  di  Santa  Lucia  e  di  San  Massimo, 
si  erano  impadroniti  della  prima  e  si 
sforzavano  di  occupare  fermamente  la 
seconda,  dalla  quale,  entrati  a  viva  forza 
già  sette  volte,  altrettante  erano  stati  ri- 
sospinti. Cosi  in  questa  parte  slava  la 
battaglia  in  pendente  per  T  acquisto  di 
Santa  Lucia  dall'  un  de' lati  e  per  la  con- 
servazione di  San  Massimo  dall' altro. 
Tuttavia  si  continuava  a  combattere  ;  un 
terrore  profóndo  occupava  Verona,  non 
sapendo  i  Veronesi  qual  fine  fosse  per 
avere  quel  lungo  ed  aspro  combatlimenlo 
e  mollo  temendo  dei  Franzesi  per  le  in- 
giurie auliche  e  nuove.  A  questo  stalo 
dubbio  sotlo  le  mura  di  Verona,  s  ag- 
giunse la  rolla  lorcala  dalle  genli  Ale- 
manne suir  ala  loro  destra,  governala 
dai  geoeroli  GoUrsheim  ed  Esnitz;  il  che 
lece  fare  nuovi  pensieri   a  Kray,  disto- 


gliendolo del  tulio  dal  seguitare  i  repub- 
blicani oltre  r  Adige  verso  Mantova. 
Era  il  sito  di  Paslrengo  e  Bussolengo 
munilissimo  per  molte  fortificazioni,  che 
consistevano  in  due  ridotti,  in  frecce, 
trincee  di  campagna  e  teste  di  ponti.  Ur- 
tarono i  Franzesi  con  tanto  impelo  tulle 
queste  opere,  che,  sebbene  gli  Austriaci 
vi  si  difendessero  virilmente,  le  sforza- 
rono. Il  caso  fu  tanto  subito  che  questi 
ultimi  non  poterono  rompere  i  ponti  di 
Paslrengo  e  di  Polo,  per  modo  che  i  re- 
pubblicani acquistarono  facoltà  di  passar 
1'  Adige  e  di  correre  per  la  sinistra  sua 
sponda  contro  Verona  e  quella  parte 
degl'  imperiali  che  aveva  le  stanze  sulla 
strada  verso  Vicenza. 

•  Al  tempo  stesso  in  cui  Delmas  e  Gre- 
nier  vincevano  a  Bossolengo,  Serrurier, 
più  oltre  e  più  su  distendendosi  a  stanca 
aveva  caccialo  i  Tedeschi  dai  monti  di 
Lazise,  in  ciò  aiutato  efficacemente  dal 
capitano  di  fregala  Sibilla  e  dal  luogote- 
nente Pons  colle  navi  sottili,  con  le  quali 
custodivano  il  lago  dì  Garda.  Mentre  si 
combatteva  sull'Adige,  i  Franzesi  assal- 
tavano Wukassovich  sulle  frontiere  del 
Tirolo  sopra  il  lago  di  Garda.  Già  si  era- 
no fatti  padroni  di  Lodrone,  ed  avevano 
guadagnalo  molto  spazio  oltre  i  laghi  di 
Iseo  e  d'idro.  Ma  infine  vennero  in  ogni 
parte  respinti.  Non  cosi  tosto  ebbe  Kray 
inteso  la  rotta  della  sua  ala  destra,  che, 
lasciato  un  presidio  sufficiente  in  Legna- 
go, s'  incamminava  a  presti  passi  a  Ve- 
rona, per  preservarla  dal  gravissimo  pe- 
ricolo che  le  sovrastava.  Vi  arrivava  il 
27  e  28,  e  1'  assicurava. 

I  due  eserciti,  stanchi  dal  lungo  coro- 
batlere,  pieni  di  morti  e  di  feriti,  conven- 
nero di  sospendere  le  offese  un  giorno 
per  dar  sepoltura  ai  primi  e  cura  ai  se- 
condi. Continuavano  i  Franzesi  in  pos- 
sessione della  rivu  sinistra  dell'  Adige, 
ed  era  forza  o  che  i  Tedeschi  ne  li  cac- 
ciassero, o  eh'  essi  cacciassero  i  Tedeschi 
di  Verona.  Se  cadeva  Verona,  era  vinta 
la  guerra  pei  primi,  e  Suwarow  avrebbe 
potuto  arrivare  senza  frullo.  Se  i  Fran- 
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zosi  erano  cacciati  dalla  riva  sinistra  era 
vinta  la  guerra  per  gli  Austriaci.  Sovra- 
stava adunque  agli  uni  e  agli  altri  la  ne- 
cessiti! del  combattere.  Adunque  alle  die- 
ci della  mattina  del  50  marzo,  i  Franzesi 
condotti  da  Serrurier,  passato  sugli  a- 
cquistati  ponti  il  fiume  in  grosso  numero, 
assaltarono  Esnitz  e  Gollesbeim,  ai  quali 
già  si  era  congiunto  P'roelich.  Un'  altra 
parte  di  repubblicani  condotta  da  Victor 
s'innollrava  verso  i  luogbi  superiori  della 
valle  ed  in  Montebaldo  verso  la  Cbiusa  e 
Rivole,  coll'intenlo di  occuparci  monti, ai 
(|uali  si  appoggiavano  i  Tedeschi  e  di  gua- 
dagnare la  strada  di  Vicenza.  Avevano  i 
Tranzesi  del  Serrurier,  assaltando  con  un 
impelo  grandissimo,  guadagnato  mollo 
campo,  e  già  insistevano  sopra  Parona, 
luogo  distante  ad  un  miglio  e  mezzo  da  Ve- 
rona. In  questo  pericoloso  momento,  Kray 
mandava  fuori  otto  mila  soldati,  e,  par- 
titigli in  tre  colonne,  li  sospingeva  ad  ur- 
lare i  Franzesi.  Ne  sorse  un  cambatli- 
menlo  molto  lìero,  in  fin  del  quale  pre- 
valsero gli  Austriaci,  ed  i  Franzesi  pensa- 
rono al  ritirarsi  non  senza  qualche  dis- 
soluzione nelle  ordinanze.  In  questo  fallo, 
per  frenare  !'  impelo  del  vincilore  e  dar 
campo  ai  vinti  di  ritirarsi,  prestò  opera 
egregia  la  cavalleria  piemontese.  Reslava 
che  si  potesse  ripassare  a  salvamento  il 
fiume  ;  una  parte  passò  ;  ma  Kray,  aven- 
do occupalo  i  ponti  con  la  cavalleria  e 
rottili  per  mezzo  dei  granatieri  di  Kor- 
ber,  Fiquelmonl  e  V^cber,  lagliò  la  strada 
ai  superstiti  che,  deposte  le  armi,  ven- 
nero in  suo  potere.  Quasi  lutla  la  parte 
che  era  salila  ai  monti  fu  in  questa  guisa 
superata  e  presa. 

Risultava  dalle  due  battaglie  di  Vero- 
na che  gli  Austriaci  passarono  l'Adige  a 
portar  guerra  sulla  sua  destra  sponda. 
Dal  canto  suo  Scherer  si  era  accampalo 
dietro  il  Tartaro,  tra  Villafranca  e  T  Isola 
della  Scala,  attendendo  a  fortificarsi  ed  a 
riordinare  i  suoi  ;  aveva  fermalo  il  suo 
campo  principale  a  Magnano.  Ma  le  sue 
condizioni  divenivano  ogni  ora  peggiori  ; 
perchè  il  nem  co  incominciava  a  rouio- 


reggiargli  sui  fianchi  ed  alle  spalle  con 
truppe  armate  alla  leggera.  Wukassowich, 
sceso  dal  Tirolo  tra  il  lago  di  Garda  e 
r  Iseo,  minacciava  Brescia,  oltreché  il 
colonnello  San  Giuliano  mandalo  da  Wu- 
kassowich aveva  spazzalo  tutto  il  cam- 
po tra  la  destra  deli'  Adige  ed  il  lago  di 
Garda,  per  modo  che  il  navilio,  che  i 
Franzesi  avevano  sul  lago  ,  era  stato  co- 
stretto a  cercar  ricovero  sotto  le  mura 
di  Peschiera.  Da  un'  allra  parte  Klenau, 
partitosi  dall'  ala  sinistra  austriaca  con 
soldati  corridori  era  comparso  sul  Po, 
aveva  messo  a  rumore  le  due  sponde, 
precipitato  in  fondo  le  navi  franzesi  e  co- 
stretto i  repubblicani  e  rifuggirsi  o  in 
Ferrara  o  in  Osliglia. 

Si  trovava  adunque  il  generalissimo 
di  Francia  in  grave  pericolo,  ed  aveva 
tanto  più  forte  cagione  di  temere,  quanto 
il  suo  esercito,  scemalo  per  le  perdite 
fatte  nelle  giornate  precedenti,  era  dive- 
nuto di  numero  inferiore  a  quello  d'  Au- 
stria. Oltre  a  tutto  questo  non  isfuggiva 
a  Scherer  che  Suwarow,  rilardalo  sola- 
mente dalle  pioggie  insolile  che  avevano 
fatto  gonfiare  ollremodo  i  fiumi  ed  i  tor^ 
renti,  si  accostava  ;  il  che  avrebbe  del  tut- 
to fallo  prevalere  il  nemico,  se  prima  del- 
l' arrivare  del  Russo  non  ristorava  la  for- 
tuna cadente.  Per  tutto  questo,  né  man- 
cando anche  d' animo  perse  medesimo, 
si  risolveva  a  cimentarsi  di  nuovo  col  ne- 
mico, sperando  che  Magnano  avrebbe  re- 
stituito le  cose  perdute  a  Verona. 

Dall'  altro  canto  il  generale  austriaco, 
non  fuggendo  di  tentar  la  fortuna  da  sé 
solo,  agognava  ancor  esso  la  battaglia, 
perchè  non  voleva  dar  tempo  al  nemico 
di  riordinarsi  e  riaversi  dall'  impressione 
delle  rotte  precedenti,  né  lasciar  raffred- 
dare l'impelo  de' suoi,  tanto  più  imbal- 
danziti delle  vittorie  recenti,  quanto  più 
le  avevano  acquistate  raenlr'  era  ancor 
fresca  la  memoria  delle  sconfitte.  Forse 
ancora  Kray  nel  più  interno  del  suo  ani- 
mo desiderava  una  nuova  baltaglia  per 
operare  che  per  suo  mezzo  la  guerra  fos- 
se del  tutto  vinta  innanzi  che  arrivassero 
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il  generalissimo  Melas  ed  il  forle  mare- 
sciallo di  Paolo. 

Ivano  all'  affronto  ì  due  nemici  divìsi 
in  tre  schiere,  il  di  5  aprile.  Sorgeva  una 
fierissiraa  battaglia  ;  benché  i  Franzesi 
fossero  inferiori  di  numero,  guadagnaro- 
no nondimeno,  valorosissimamente  com- 
ballendo,  del  campo,  e  facevano  piegar 
r  inimico.  Serrurier,  sospinto  prima  fe- 
rocemente da  Villafranca,  fallo  un  nuovo 
sforzo  e  riordinati  i  suoi,  se  ne  impadro- 
niva. Delmas  si  spingeva  ancor  esso  avan- 
ti ;  Moreau  il  seguitava  con  uguale  pru- 
denza e  valore,  Victor  e  Grenier  sforza- 
vano San  Giacomo  e  vi  si  alloggiavano. 

Volle  Kray  rompere  Moreau  con  aver 
fatto  girare  un  grosso  corpo  a  One  di  at- 
taccar il  Franzese  alle  spalle,  ed  al  tempo 
medesimo  urtava  impetuosamente  Dei- 
mas.  Questa  mossa  ottimamente  pensata 
poleva  trarre  a  duro  passo  Moreau  s'  ei 
non  fosse  stalo  quell'esperto  capitano  che 
egli  era  ;  ma  risolutosi  incontanente  su 
quanto  gli  reslava  a  fare  in  sì  pericoloso 
accidente,  invece  di  camminare  dirella- 
menle  ;  si  voltava  con  grandissima  auda- 
cia a  destra,  ed  assaltava  sul  destro  fianco 
coloro  che  disegnavano  di  assaltarlo  alle 
spalle.  Per  questa  mossa  gli  Austriaci  fu- 
rono rotti  e  fugati  verso  Verona,  a  cui 
si  accostavano  Delmas  e  Moreau  con  le 
altre  due  schiere  compagne  ;  giù  il  terro- 
re assaliva  la  cillù.  Pareva  in  questo  pun- 
to disperala  la  battaglia  pei  Tedeschi  ;  ma 
Kray  ordinava  a  nove  battaglioni  del  re- 
troguardo  che  si  spingessero  avanti,  con- 
doni dal  generale  Lallermann,  ed  urlas- 
sero il  nemico,  tre  da  fronte  a  sinistra, 
cinque  di  fianco.  Fu  quesl'  urto  dalo  con 
tanto  ordine  ed  impeto  che  i  Franzesi, 
svelta  loro  di  mano  per  forza  la  vittoria, 
se  ne  ondarono  rolli  in  fuga.  A  questo 
decisivo  passo  ordmorono  Scherer  e  Mo- 
reau un  po'  di  relrogiiardo  che  loro  re- 
slava, quesl'  ero  T  ullinia  posta,  e  manda- 
lolo  contro  il  nemico  insullante,  non  so- 
lamente ristoravano  la  fortuna  della  bat- 
taglia, ma  ancora  rompevano  del  lutto  la 
mezzano  schiera  degP  imperiali  e  fugiva- 


no  Keim  fin  quasi  sollo  alle  mura  di  Ve- 
rona. Restava  un  ultimo  rimedio  a  Kray; 
quest' erano  i  reslanli  battaglioni  del  re- 
troguardo.  Serraronsi  i  freschi  battaglio- 
ni alemanni,  adoprandosi  virilmente  Lu- 
signano  sui  Franzesi  con  un  incredibile 
furore.  Non  piegarono  i  repubblicani,  ma 
s'  arrestarono  :  nasceva  un  urlare,  un  ri- 
urtare tale  che  pareva  che  più  che  uomi- 
ni tra  di  loro  combattessero.  Stelle  lungo 
spazio  dubbia  la  vittoria  e  già,  checché 
la  fortuna  apparecchiasse  ad   una  delle 
parli,  era  per   ambedue   salvo  l' onore. 
Finalmente  la  costanza  tedesca  prevalse 
air  impelo  franzese  :  i  repubblicani  furo- 
no piuttosto  che  cacciali,  svelli  dal  cam- 
po di  batlaglia.  Rollo  l  '  argine,  precipi- 
laronsi  impetuosamente  contro  i  vinili 
vincitori  e  ne  fecero  una  strage  grandis- 
sima. La  schiera  di  Serrurier,  che  si  era 
conservata  intera  e  tuttavia  teneva  Villa- 
franca,  fu  costretta  a  raoslrar  le  spalle 
al  nemico  non  senza  scompiglio  nelle  or- 
dinanze pel  caso  improvviso,  lasciando  il 
fardaggio,  le  artiglierie  ed  i  feriti  in  poter 
del  vincitore.  Non  fu  fallo  fine  al  perse- 
guitare se  non  quando  sopraggiunse  la 
notte.  Durò  la  battaglia  dalie  ore  sei  della 
mattina  sino  alle  sei  della  sera.   Il  valore 
vi  fu  uguale  da  ambe  le  parli  ;  la  vitloria 
utilissima  alle  armi  imperiali.  Spianò  Kray 
col  suo  valore  la   strada  alle   vittorie  di 
Melas  e  di  Suwarow. 

Scherer,  scemalo  il  numero  de*  suoi, 
scemalo  altresì  1'  animo  loro  per  le  scon- 
fitte, dopo  di  aver  fallo  alcune  dimostra- 
zioni, come  se  volesse  fermarsi  sul  Min- 
cio, si  deliberava  a  ritirarsi  sulla  sponda 
destra  dell'Adda,  per  ivi  fare  opera,  se  an- 
cora possibii  fosse,  di  arrestar  l' inimico 
e  difondere  la  capitale  della  Cisalpina. 
A  questa  deliberazione,  piuttosto  inevila- 
bile  che  volontaria,  dava  motivo  la  gran- 
de superiorilii  del  nemico,  accresciulo 
dalle  forze  russe,  per  guisa  che  sommava 
0  scUanta  mila  combollenlì,  non  novera- 
ti quelli  di  Wukassovich  e  di  Kleneau, 
mentre  il  suo,  tolti  i  presidii  eh'  era  ob- 
bligato 0  lasciare  a  Mantova  ed  in  Pe- 
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schiera  ed  in  altre  fortezze  di  minor  im- 
portanza, non  passava  i  venti  mila.  Si  le- 
vavano i  popoli  a  calca  al  suono  delle 
vittorie  tedesche  e  dell'arrivo  dei  Russi, 
gente  strana  e  riputala  d' invincibii  valo- 
re. Queste  sommosse  molto  mutavano 
gì'  imperiali,  perchè  intimorivano  gli  av- 
versari!, tagliavano  le  strade,  e  davano 
spiatori  utilissimi  ai  nuovi  conquistatori. 
Esse  erano  più  o  meno  forti,  secondo  le 
varie  inclinazioni  dei  luoghi,  ma  molto  ro- 
morose  nel  Polesine  e  nel  Ferrarese.  Gran- 
di tempeste  ancora  si  levavano  contro  i 
Franzesi  nel  Bresciano  e  nel  Bergamasco: 
Wukassovs'ich  vi  trovava  mollo  seguilo. 
Arrivati  i  Franzesi  sulle  sponde  del- 
l' Adda  fiume  assai  più  grosso  e  di  rive 
più  dirupale  che  il  Mincio  e  V  Ogiio  non 
sono,  vi  si  alloggiavano,  ordinandovisi 
nei  modo  che  giudicavano  poter  arresta- 
re il  corso  alla  fortuna  del  vincitore.  In- 
tanto una  gran  mutazione  si  era  fatta  nel 
governo  supremo  dell'  esercito.  I  soldati 
repubblicani,  stimandosi  invincibili,  per- 
chè non  solili  ad  esser  vinti,  avevano 
concetto  un  grandissimo  sdegno  contro 
Scherer,  di  tutte  le  loro  disgrazie  acca- 
gionandolo. I  meno  coraggiosi  si  erano 
anche  perduti  di  animo,  e  questo  sbigot- 
timento di  mano  in  mano  si  propagava  : 
r  immagine  della  Francia  giù  si  appresen- 
tava  alla  mente  dei  più,  e  quelle  terre  ila- 
liane  diventavano  loro  odiose.  Le  subite 
ed  estreme  mutazioni  dei  Franzesi  dava- 
no a  temere  ai  capi  per  modo,  che  dubi- 
tavano aver  presto  a  contrastare  non  so- 
lamente col  nemico,  ma  ancora  con  la 
cattiva  disposizione  dei  proprii  soldati. 
Già  si  mormorava  contro  Scherer,  ed  il 
meno  che  dicessero  di  lui  era,  che  non 
sapeva  la  guerra.  Certo,  essendo  tanto 
declinalo  del  suo  credilo,  ei  non  poteva 
più  oltre  governar  con  fruito,  e  la  confi- 
denza ed  il  coraggio  dei  soldati  per  niun 
altro  modo  potevano  riaccendersi  che 
con  quello  di  mutar  il  capo  e  di  surro- 
gargli un  generale  amalo  da  loro  e  famo- 
so per  vittorie.  Videsi  Scherer  queste  cose 
e,  conformandosi  al  tempo,  rinunziò  al 


grado,  con  rimetterlo  in  mano  di  Moreau 
e  con  pregare  il  direttorio  che  commet- 
tesse in  luogo  di  lui  la  guerra  al  capitano 
famoso  per  le  renane  cose.  Piacque  lo 
scambio  :  Scherer,  confidate  le  sorti  fran- 
zesi al  suo  successore,  se  ne  partiva  alla 
volta  di  Francia. 

Recavasi  Moreau  in  mano  il  governo  di 
genti  vinte  e  quando  giù  poca  o  ninna  spe- 
ranza reslava  di  vincere.  Sapera  egli  che 
il  difendere  lungo  tempo  le  rive  dell'Adda 
contro  un  nemico  lanlo  polente  non  era 
possibile:  ma  andò  considerando  che  il  ce- 
dere senza  un  nuovo  sperimento  la  capita- 
le della  Cisalpina,  che  aveva  i  suoi  soldati 
congiunti  co'  suoi  e  che  era  alleata  della 
Francia,  gli  sarebbe  slato  di  poco  ono- 
re; ed  oltre  a  ciò  voleva,  con  ollenere 
qualchp  indugio,  dar  tempo  al  munire  di 
provvisioni  le  fortezze  del  Piemonte.  In 
questo  mezzo  arrivarono  alcuni  aiuti  ve- 
nuti di  Francia,  del  Piemonte  e  dalla  Ci- 
salpina. Per  lutto  questo  deliberossi  di 
voltare  il  viso  al  nemico  e  di  provare  se 
la  fortuna  fosse  più  favorevole  alla  repub- 
blica sulle  sponde  dell'  Adda  che  su  quello 
dell'  Adige. 

Arrivava  Suwarow  a  fronte  del  ne- 
mico e,  senza  soprastare,  si  risolveva  a 
combatterlo.  Divideva,  come  i  Franzesi, 
i  suoi  in  tre  parti  ;  commetteva  la  prima, 
che  marciava  a  destra,  al  generale  Rosem- 
berg,  che  aveva  con  sé  Wueassovich,  gui- 
datore dell'  anliguardo.  Questa  parte  ave- 
va il  carico  di  aprirsi  il  varco  in  qualche 
luogo  vicino  al  lago.  La  seconda,  cioè  la 
mezzana,  guidala  da  Zopf  e  Oli,  doveva 
far  opera  di  passare  in  cospetto  di  Vaprio, 
e  d' impadronirsi  di  questa  terra.  Final- 
mente a  terza  che  camminava  a  sinistra, 
commessa  al  valore  del  generalissimo  au- 
striaco Melas,  andava  porsi  a  campo  a 
Triviglio  contro  l'alloggiamento  princi- 
pale dei  Franzesi  a  Cassano.  Franzesi  e 
Russi,  nuovi  nemici,  eccitavano  V  alten- 
zion  dal  mondo. 

Serrurier,  dopo  di  aver  combattuto  e 
respinto  con  sommo  valore  i  Russi  con- 
doni dal  principe  Bagrazione,  che  avevano 


897 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCCIC. 


898 


assaltato  la  lesta  del  ponte  di  Lecco,  a- 
veva,  ritirandosi  per  ordine  di  Moreau 
verso  il  centro,  lasciato  alcune  reliquie  di 
un  ponte  di  pialle  rimpetto  a  Brivio,  per 
cui  egli  sì  era  trasferito  oltre  il  fiume.  La 
notte  dei  26  aprile  Wukassovich  di  que- 
ste reliquie  presentemente  valendosi,  ed 
avendo  riallato  il  ponte,  varcava  e  s' in- 
signoriva di  Brivio,  dove  non  trovava 
guardia  di  sorte  alcuna.  Passato,  correva 
Wukassovich  la  vicina  contrada,  e  non 
trovava  vestigia  di  nemico,  se  non  se  ad 
Agliate  ed  Carale.  Ciò  nonostante,  mollo 
pericolava  la  sua  squadra,  se  le  altre  non 
avessero  passato  nel  medesimo  tempo. 
Andava  Suwarow  accompagnalo  da  Cba- 
sleier,  generale  dell' imperatore  l'rance- 
sco,  capitano  andacissiuio  e  di  molla  e- 
sperienza,  sopravvedendo  i  luoghi  per 
trovar  modo  di  passare  all'  incontro  di 
Trezzo.  Pareva  anche  agli  ufficiali,  che 
sopranlendevano  V  opera  delle  piatte  e 
del  passare  i  fiumi,  il  varcare  impossibile 
per  la  rapidità  e  profondità  delle  acque, 
e  per  la  natura  rotta  e  scoscesa  dello 
grotte.  Tuttavia  non  disperava  dell'  im- 
presa Cliasleler  ;  però,  fallo  lavorar  solle- 
citamente i  suoi  soldati  nel  trasportar  le 
piatte  e  le  tavolo  necessarie,  tanto  s' inge- 
gnò che  alle  Ire  della  mattina  del  27  man- 
dava a  pigliar  luogo  sufla  destra  un  cor- 
po di  corridori  che  vi  si  appiattavano, 
senza  che  1  l'ranzesi  se  ne  accorgessero, 
e  poco  poscia  passava  egli  slesso  con  tul- 
le le  genti  della  mezzana  schiera  armala 
alla  leggiera.  Parve  cosa  strana  a  Serru- 
rier,  il  quale,  udito  del  passo  conseguito 
da  Wukassovich,  marciava  per  combat- 
lerlo,  e  si  trovava  a  Vaprio.  Ma  raccolti 
subitamente  i  «uoi,  anche  quelli  ch'era- 
no fuggili  da  Trezzo,  ingaggiava  Li  bat- 
taglia col  nemico,  non  bene  ancor  sicuro 
della  possessione  della  destra  rivo.  Piega- 
va al  durissimo  incontro  l'anliguardo  dei 
confederali,  e  sarebbe  sialo  inlieramen- 
le  scontino,  se  non  arrivava  subilauienle 
al  riscatto  con  lùtlu  la  sua  schiera  l'Au- 
striaco Oli.  Si  rinfreftcttvo  la  battaglia  più 
aspra  di  primo  Ira  Brivio  e  Vouo.  Mud- 


dava  Victor  alcuni  reggimenti  dei  più 
presti  in  aiuto  di  Serrurier,  il  qualo,  valo- 
rosissimamente instando,  già  era  in  punto 
di  acquistare  la  vittoria,  quando  giunge- 
vano in  soccorso  di  Oli  le  genti  di  Zopf, 
e  facevano  inchinar  la  fortuna  in  favor 
degli  alleati  ;  perchè,  dopo  un  sangui- 
noso affronto,  cacciarono  i  Franzesi  da 
Pozzo,  e  li  misero  in  fuga.  Ingegnossi  Gre- 
nier  di  raccozzare  a  Vaprio  le  genti  rot- 
te, ma  indarno,  perchè,  assaltalo  dagli 
Austriaci  e  Russi,  fu  rollo  ancor  esso  ed 
obbligalo  a  ritirarsi  frettolosamente.  Era 
accorso  Moreau  in  questo  pericoloso  pun- 
to, ma  la  sua  presenza  non  valse  a  risto- 
rare la  fortuna  della  battaglia.  Per  questa 
fazione  fu  Serrurier  respinto  all'  insù  ed 
intieramente  separalo  dalle  altre  parli 
dell'  esercito. 

Mentre  nel  raccontato  modo  si  com- 
batteva fra  le  due  schiere  superiori,  Melas, 
che,  sebbene  fosse  già  molto  innanzi  co- 
gli anni,  era  nondimeno  uoo)o  di  gran 
cuore,  assaltava  col  fiore  de' suoi  grana- 
tieri la  lesta  di  ponte  sul  canale  Kilorto, 
e,  ad  onta  che  ne  fosse  parecchie  volte  ri- 
buttato, superava  lutti  gf  impedimenti  e 
si  rendeva  padrone  del  passo.  Istessamen- 
le  fece  del  ponte  sull'  Adda,  testa  mollo 
fortificata,  dove  i  soldati  freschi  dei  con- 
federali, spingendosi  avanti  sui  cadaveri 
dei  loro  compagni,  che  quasi  pareggiava- 
no il  parapetto,  con  le  baionette  in  canna 
superarono  il  passo,  e  fecero  strage  del 
nemico.  Moreau,  che  in  queslu  orribile 
mischia  si  era  mescolalo  eoi  combaltenti, 
comandava  a' suoi,  che,  abbandonalo  e 
rollo  il  ponte,  si  ritirassero.  Ristorava 
prestamente  Melas  il  ponlc,  ed  una  nuova 
ed  ugualmente  aspra  ballaglia  ingaggiava 
coi  repubblicani,  che,  animati  dalla  pre- 
senza edai  conforti  del  loro  gcneraiissuno, 
virilmente  si  difendevano.  Ma  già  tulle  le 
schiere  superiori  erano  o  separale  o  vol- 
le in  fuga,  e  giù,  olire  la  schiera  di  Melas, 
una  novella  squadra  urlavu  i  Franzesi 
per  fianco  ;  già  Moreau  medesimo  era  in 
pericolo  d'  esser  preso  dai  viueitori,  che 
il  cingevano  d*  ogni  inloruo. 
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Pure,  pel  disperalo  valore  de'  suoi 
soldati,  che  amavano  meglio  perdere  la 
vita  che  il  loro  capitano,  Moreaii  si  ri- 
scattava da  quel  duro  passo,  e,  perduta 
intieramente  la  battaglia,  e  lasciato  Mila- 
no sicura  preda  ai  confederati,  gli  par- 
ve di  condurre  a  presti  passi  l'esercito 
sulla  destra  sponda  del  Ticino.  Melas  e 
Suwarow  si  ricongiunsero  a  Gorgonzola. 
Cosi  si  vede  che  nissuna  speranza  di  sa- 
lute reslava  a  Serrurier.  Fu  assaltato  dai 
due  corpi  uniti  di  Uosemberg  e  di  Wu- 
kassowich.  Si  difendeva  con  un  valore 
degno  di  lui  e  de'  suoi  soldati  ;  e,  sebbene 
il  combattimento  fosse  tanto  disuguale 
pel  numero,  tanto  fece  che  si  condusse 
intero  a  Verderia,  e  quindi,  affortificatosi 
con  molta  prestezza  ed  arte,  attendeva  a 
d.fendei'si.  Ma  essendosi  finalmente  ac- 
corto dal  continuo  ingrossar  del  nemico 
dell'  infelice  successo  della  battaglia  sulle 
altre  parti,  e  tempestando  da  tutte  le  ban- 
de le  artiglierie  nemiche  sopra  uno  spa- 
zio assai  ristretto,  chiese  i  patti  e  li  con- 
seguì molto  onorevoli. 

La  vittoria  di  Cassano,  che  compiva 
quelle  di  Verona  e  di  Magnano,  e  faceva 
tanto  crescere  il  nome  imperiale  in  Ita- 
lia, recò  in  poter  degli  alleali  tutta  la  Lom- 
bardia ed  il  Piemonte. 

Le  genti  russe,  più  affaticate  delle 
austriache  per  lungo  viaggio,  si  riposa- 
rono dopo  la  battaglia.  Fu  commessa  la 
cura  a  Melus  di  condurre  quelle  dell'  im- 
peratore Francesco  in  Mdano,  giù  vinlo 
prima  che  occupalo.  Importava  altresì 
che  un  paese  austriaco  fosse  dagli  Au- 
striaci ritornato  alla  consueta  obbedien- 
za. Vivevasi  in  Milano  con  grandissima 
sospensione  d' animi,  perchè  i  reggitori 
della  repubblica,  con  tutti  gli  addetti  ed  a- 
derenti  loro,  non  avevano  altra  speranza 
in  tanta  mutazione  di  fortuna,  che  quella 
di  salvarsi  esulando  in  Francia.  I  parti- 
giani del  governo  antico  sollevavano  gli 
aniuii  a  grandi  speranze,  e  si  prometteva- 
no nella  depressione  altrui  l'esaltazione 
pròpria.  Ognuno  pensava  od  a  fuggire  la 
tempesta  che  sovrastava,  od  a  farla  fi'ut- 


lifìcare  in  suo  prò.  Sapevano  i  capi  della 
repubblica  quale  ruina  sovrastasse,  ma  le 
cattive  novelle  si  celavano  al  volgo,  ed 
inorpellate  cose  dicevano,  ora  di  vittorie 
franzesi,  ora  di  alloggiamenti  insupera- 
bili da  loro  fatti,  ora  di  fiumi  impossibili 
a  varcarsi,  ora  di  mosse  maestrevoli  e 
sicure  eseguite  dai  repubblicani,  ora  di 
una  apprestala  per  arte  e  prossima  ruina 
di  tulle  le  genti  imperiali  :  questa  fama 
nutricavano  diligentemente  e  con  ogni 
studio.  Con  questo  falso  corrompevano  il 
vero  ;  i  popoli  si  confondevano.  In  su 
questo,  ecco  arrivare  a  porta  Orientale 
dalla  parte  di  Cassano  soldati  repubbli- 
cani alla  sbandata,  carri  di  feriti,  fastelli 
di  munizioni  e  di  bagaglie,  armi  sangui- 
nose, ogni  cosa  retrograda.  Principiava 
il  popolo  a  fare  discorsi  ed  adunanze  :  la 
sera  cresceva  il  terrore  degli  uni,  1' an- 
sietù  degli  altri.  Partivano,  scortati  da 
qualche  squadra  di  cavalleria,  alla  volta 
di  Torino  i  direttori  della  repubblica 
Marescalchi,  Sopransi,  Vertemati-Fran- 
chi,  e  con  loro  quasi  tutti  coloro  che,  o 
nei  gradi  fossero  o  no,  avevano  maggior- 
mente partecipato  del  governo  repubbli- 
cano. Portò  il  direttorio  con  se  denaro 
del  pubblico,  di  cui  una  parte  mandava 
a  Novara  ;  venne  poco  dopo  in  potere 
degli  alleati. 

Arrivava  il  vincitore  Melas  il  dì  28 
aprile  in  cospetto  della  citt^'i.  Gli  andava- 
no incontro  sino  a  Cresenzano  1'  arcive- 
scovo ed  i  municipali.  Poco  dopo  entrava 
trionfando,  accorrendo  il  popolo  in  folla, 
e  con  lietissime  grida  salutandolo.  Cre- 
sceva ad  ogni  momento  la  calca  ;  pareva 
che  tutta  la  cittù  si  versasse  a  vedere  ed 
a  salutare  le  insegne  dell'  antico  signore. 
La  sera  si  accesero  i  lumi  alle  case,  si 
fecero  cantate,  balli,  fuochi  d'allegrezza. 
La  bonlù  del  popolo  milanese  risplendelte 
in  questo  importante  fatto  :  non  fece  in- 
giuria né  minaccia  ad  alcuno.  Ma  quando 
arrivò  la  gente  del  contado,  s' incomin- 
ciarono le  persecuzioni  contro  i  giacobi- 
ni, o  veri  o  supposti,  e  andò  a  sacco  11 
palazzo  del  duca  Serbelloni.  Per  fren'ar 
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il  furore  di  questi  uomini  facinorosi  in 
paese  lanlo  reputalo  per  dolcezza  degli 
abitatori,  I'  amfninislrazione  temporanea, 
che  si  era  creata,  esortava  il  popolo  ad 
astenersi  da  ogni  ingiuria,  ed  a  non  con- 
laminare con  insolenze  e  persecuzioni  la 
allegrezza  comune.  Avvisava  inoltre  che 
chi  non  obbedisse  sarebbe  gastigato.  Vo- 
lendo iMelas  ed  il  commissario  imperiale 
Castelli  dare  maggior  nervo  a  queste  e- 
sorlazioni,  avvertivano  che  al  governo 
solo  si  apparteneva  la  punizione  de'  rei, 
e  che  chi  s'  arrogasse  vendette  private  o 
turbasse  il  pubblico  sarebbe  senza  remis- 
sione punito  militarmente.  A  questo  mo- 
do si  frenarono  in  Milano  le  intemperan- 
ze popolari.  Arrivava  intanto  Suwarow  ; 
il  riguardavano  come  un  nuovo  uomo  : 
disse  all'arcivescovo  essere  venuto  a  ri- 
mettere la  religione  in  liore,  il  papa  in 
seggio,  i  sovrani  in  onore.  Soggiunse  ai 
municipali  venuti  a  faigli  riverenza,  che 
li  vedeva  volentieri  ;  che  solo  desiderava 
che  come  suonavano  le  parole  loro,  cosi 
avessero  i  sentimenti. 

Restavano  a  compirsi  da  Suwarow 
due  imprese,  secondo  che  il  consigliasse 
il  procedere  dell'  avversario  ;  o  di  preme- 
re a  destra  per  disgiungere  i  l'ranzesi  di 
Italia  da  quei  della  Svizzera,  o  d'  incalza- 
re sulla  slanca,  passando  il  Po  per  impe- 
dire la  congiunzione  di  Macdouald  con 
Moreau.  Dal  canto  suo  Moreau,  essendo 
ridotto  il  suo  esercito  a  quindici  mila 
combattenti,  stava  in  dubbio  a  (|uale  par- 
te gli  convenisse  condursi  ;  perchè  o  do- 
veva egli  pensare  a  tenersi  accosto  alle 
Alpi  per  consentire  con  Massena  che  con- 
tinuava a  combattere  aspramente  in  (sviz- 
zera, o  al  piegarsi  sulla  destra  del  Po  per 
dar  lu  mano  a  Macdonald.  Elesse  questo 
secondo  partilo.  Conduceva  dunque  Io 
esercii»)  nei  contorni  d'  Alessandria,  al- 
loggiandolo iu  uw  sito  mollo  forte.  Per 
lai  modo  non  abbandonava  del  tutto  le 
pianine,  e  si  teneva  la  strada  aperta  ver- 
so gli  Apcnnini.  Per  la  qual  delibera- 
zione del  capilano  di  Francia  fu  ncces- 
siloto   Suwarow   a   fermare   la    guerra 


tra  la  destra  del  Po  e  la  catena  di  questi 
monti. 

Venute  in  mano  degli  alleali  Peschie- 
ra, Pizzigheltone  ed  il  castello  di  Milano, 
rimanevano  in  favor  dei  Franzesi  Manto- 
va, intorno  alla  quale,  siccome  piazza  di 
maggiore  importanza,  Kray  si  affaticava, 
e  con  Mantova  tutte  le  fortezze  del  Pie- 
monte. Ingrossati  gli  alleati  dai  corpi  che 
avevano  oppugnate  le  fortezze  conquista- 
te, e  fatti  animosi  delle  sollevazioni  dei 
popoli  in  loro  favore,  si  accostavano  a 
Moreau  coli'  intento  di  cacciarlo  per  for- 
za da  quel  forte  nido  in  cui  si  era  rico- 
verato. Passarono  i  confederali,  massi- 
mamente Russi,  il  di  ^  I  maggio,  il  Po  a 
Bassignana  ;  ma  tentata  invano  con  di- 
mostrazioni parziali  e  con  romoreggiare 
all'intorno  l'ala  sinistra  di  Moreau,  av- 
visai'ono  di  far  pruova  se,  minacciando 
sulla  destra,  il  potessero  sforzare  alla  ri- 
tirata. S' ingaggiava  una  battaglia  molto 
viva,  dopo  cui  tornando  intero  e  minac- 
cioso Moreau  nel  suo  sicuro  alloggiamen- 
to, dimostrava  ch'era  ancor  vivo,  e  che 
gl'inforlunii  presenti  non  gli  avevano  tol- 
to ne  la  mente  né  la  fortezza  d'  animo. 

Oramai  la  guerra  che  gli  romoreg- 
giava  tutto  air  intorno  lo  sforzava  a  far 
nuove  deliberazioni.  I  popoli  si  erano  le- 
vali a  calca  contro i  repubblicani:  commet- 
levansi  crudeliiì,  saccheggi,  uccisioni.  Le 
terre  astigiane  grondavano  sangue,  quasi 
in  sul  cospetto  di  Moreau.  Pensava  egli  al- 
la salute  de'  suoi  :  vedendo  piena  troppo 
grossa,  e  che  non  era  più  teuìpo  di  aspel- 
lar tempo,  passando  per  Asti,  Cherasco 
e  Fossano,  e  lasciate  ben  guardale  Ales- 
sandria e  Tortona,  andava  a  porsi  alle 
stanze  di  Cuneo,  per  avere  le  slrad>3  libe- 
re verso  Francia  pel  colle  di  Tenda  e 
per  la  valle  d'  Argenterà.  Da  Cuneo  il  ge- 
nerole  della  repubblica,  lasciatovi  un  for- 
te presidio,  si  conduceva,  essendo  oggi- 
mai  stremo  di  gente,  sul  destro  dorso  de- 
gli Apennini 

Parliti  i  Franzesi,  ciò  fu  cagione  che 
l'amministrazione  del  Piemonle  creata 
da  Moreau,  passando  per.  Torino,  qodas- 
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se  a  far  capo  in  Pinerolo,  perchè  le  valli 
dei  Valdesi,  vicine  a  questa  cìllù,  ed  abi- 
tale da  popoli  quieli  e  nemici  di  ogni 
scandalo,  davano  un  adito  sicuro  a  ripa- 
rarsi in  Francia.  Per  la  partenza  mede- 
sima dei  soldati  di  Francia  si  moltiplica- 
vano a  dismisura  in  Piemonte  le  som- 
mosse popolari.  La  rabbia  politica,  il  ze- 
lo, come  pretendevano,  della  religione, 
spesso  ancora  1'  amore  del  sacco  e  gli 
odii  privati  producevano  questi  effetti,  cui 
venne  ad  accrescere  un  manifesto  man- 
dato da  Suwarow  ai  Piemontesi  dalle 
sue  stanze  di  Voghera,  incitandogli  alle 
armi.  Atroci  fatti  seguitavano  le  parole. 

Frattanto  Suwarow  intendeva  1'  ani- 
mo all'acquisto  di  Torino,  perchè,  essendo 
ritta  capitale,  si  stimava  che  la  posses- 
sione di  lei,  facendo  risorgere  l'immagine 
del  regno,  inviterebbe  i  popoli  a  tornare 
all'antica  obbedienza.  Oltre  a  questo,  im- 
portavano agli  alleati  il  suo  sito,  molto 
accomodato  alla  guerra,  e  la  copia  delle 
artiglierie  e  delle  munizioni  che  vi  si  tro- 
vava ammassata.  Non  aveva  potuto  Mo- 
reau,  per  la  debolezza  delle  genti  che  gli 
restavano,  lasciar  in  Torino  un  presidio 
sufficiente,  e,  dalla  guarnigione  della  città 
in  fuori,  non  vi  era  forza  che  potesse  pre- 
servar la  città,  quantunque  fosse  cinta  di 
mura  forti  ed  ordinale  secondo  1'  arte  a 
difesa.  Arrivava  Wukassovich  con  genti 
regolari  e  turbe  paesane;  faceva  la  chia- 
mala. Rispondeva  Fiorella  volersi  difen- 
dere. Principiava  dal  monte  dei  Cappuc- 
cini e  dar  la  batteria  ;  e  non  facendo  frut- 
to con  le  palle,  provò  le  bombe.  S'  acce- 
sero alcune  case  vicine  alla  porla  di  Po. 
In  questo  punto  la  guardia  urbana  apriva 
la  porta.  Entrarono  a  furia  i  soldati  cor- 
ridori di  Wukassovich  ;  gli  accompagna- 
vano, cosa  di  grandissimo  spavento,  le 
turbe  infami  di  Branda-Lucioni,  famoso 
capo  di  briganti.  Salvaronsi  frettolosa- 
mente in  cilladella  i  pochi  soldati  repub- 
blicani che  alloggiavano  in  città,  dei  quali 
alcuni  furono  presi,  altri  uccisi.  Già  To- 
rino non  era  più  in  potere  di  Francia, 
ma   non   era   ancora  in  poter  d'  Austria 


del  lutto,  perchè  su  quel  primo  giungere 
le  truppe  contadinesche  dominavano,  uc- 
cidevano, davano  il  sacco  ;  ed  insomma 
la  città  piena  di  spavento  aspettava  qual- 
che gran  ruina,  e,  se  i  confederati  non 
fossero  slati  presti  ad  accorrere  ed  a  fre- 
nare questi  uomini  furibondi,  sarebbero 
forse  avvenuti  mali  peggiori  di  quelli  che 
si  temevano. 

Quando  i  tumulti  che  avevano  con- 
quassato il  Piemonte  alcun  poco  resta- 
rono, entrava,  a  guisa  di  trionfatore,  il 
generalissimo  Suwarow.  Andava  in  sul 
giungere  nella  chiesa  metropolitana  di 
San  Giovanni  per  ringraziare  Iddio  del- 
l' acquistata  vittoria.  Intanto  Fiorella,  che 
governava  la  cittadella,  traeva  con  le  ar- 
tiglierie; i  confederati  traevano  contro  di 
lui;  era  vicino  un  altro  sterminio.  Infine 
le  due  parti  convennero,  perchè  allri- 
menti  la  sede  del  re  ne  andava  in  sob- 
bisso,  che  i  confederali  non  assaltereb- 
bero la  cittadella  dalla  parte  della  città, 
ed  i  Franzesi  non  infesterebbero  la  città 
dalla  cittadella.  Era  Suwarow  continua- 
mente veduto  e  corteggialo  dai  nobili  ;  i 
più  savii  consigliavano  la  moderazione, 
gli  altri  il  rigore. 

Il  Russo,  quantunque  fosse  di  natura 
mollo  risentita,  ed  anzi  acerba,  massime 
in  queste  faccende  di  Stalo,  più  volentieri 
udiva  i  primi  che  i  secondi,  perchè  giu- 
dicava secondo  la  ragione,  non  secondo 
la  parzialità  del  luogo  o  i  desiderii  di  ven- 
detta. Chiamava  a  sé  il  marchese  Thaon 
di  Sant'Andrea,  e  gli  dava  carico  di  rior- 
dinare i  reggimenti  del  re;  ed  il  marchese 
pubblicava  un  suo  manifesto,  e  alle  sue 
parole  senza  tardità  i  soldati  si  raccoglie- 
vano. Poi  Suwarow,  consigliandosi  col 
marchese  medesimo  e  con  gli  altri  capi 
del  governo  regio,  creava,  per  dar  forma 
alle  cose  sconvolte,  un  governo  interinale 
sotto  nome  di  consiglio  supremo,  insino 
al  ritorno  del  re. 

Vedeva  il  consiglio  che  per  confer- 
mare lo  Stato  del  re,  principalmente  nella 
capitale,  si  rendeva  necessario  l'espugna- 
re  la  cittadella  ;   perchè   non   solamente 
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ella  era  di  sicurtà  grande  al  Piemonte, 
ma  non  si  giudicava  nemmeno  onorevole 
r  avere  quel  morso  in  bocca  nella  sede 
slessa  della  potestà  suprema  :  laonde,  ac- 
ciocché la  faccenda  catiiminasse  con  mag- 
gior diligenza,  si  offerse  a  far  le  spese  del- 
r  oppugnazione.  Il  dì  15  giugno  princi- 
piarono i  confederati  a  lavorare  al  fosso 
ed  alla  trincea  della  prima  circonvallazio- 
ne. Non  mancarono  gli  assediati  a  sé  me- 
desimi nel  volere  impedire  colle  artigliere 
che  i  nemici  tirassero  a  perfezione  la  trin- 
cea. Ma  questi  con  le  solile  arti  affatican- 
dosi, ed  aiutali  con  molto  fervore  dai  con- 
ladini, che  ninna  fatica  o  pericolo  ricusa- 
vano, apprestarono  le  batterie,  e  la  matti- 
na del  -18  diedero  mano  a  bersagliare  la 
fortezza.  Prodotti  gravissimi  danni,  fa- 
ceva Keim,  che  da  Suwarow  aveva  avuto 
carico  di  questa  oppugnazione,  la  inti- 
mala alla  piazza.  Fiorella  rispondeva, 
volersi  tuttavia  difendere.  Il  bersaglio  ri- 
cominciava più  forte  che  per  lo  innanzi, 
e  continuava  sino  al  mezzodì  del  ^9.  La 
caserma,  i  magazzini ,  la  casa  slessa  del 
governator  Tiorclla  ardevano,  una  con- 
serva di  polvere  aveva  fallo  scoppio  ;  le 
casematte,  per  esservi  Irapelnta  molla 
acqua,  non  offerivano  rifugio.  Morii  era- 
no la  maggior  parte  dei  cannonieri  ;  le 
batterie  scavalcate,  i  parapetti  distrutti  ; 
la  piazza  ridotta  senza  difese  d'artiglieria. 
Già  la  seconda  circonvallazione  si  cavava 
a  gillala  di  pistola  dalla  sliada  scoperta, 
e  gli  oppugnatori  la  continuavano  con  la 
zappa  per  modo  che  già  erano  vicini  a 
sboccare  nel  fosso. 

li  perseverare  nella  difesa  sarebbe  sta- 
lo piulloslo  temerità  che  valore;  perciò 
Fiorella  trailo  della  resa.  Si  fermarono,  il 
dì  20,  i  capitoli,  pei  quali  si  pattuì  che  il 
presidio  uscisse  con  gli  onori  di  guerra  ; 
che  deponesse  le  armi;  che  avesse  libero 
ritorno  in  Francia  coi  cavalli  e  colle  ba- 
gaglie  ;  che  desse  fc<le  di  non  servire  con- 
tro i  confederali  sino  agli  scambi  ;  Fio- 
rella e  gli  altri  ufficiali  maggiori  fossero, 
come  prigionieri  di  guerra  lino  agli  scam- 
bi, condotti  ia  Germania.  Ubcirono  i  vin- 


ti in  numero  di  circa  tre  mila  ;  entra- 
rono i  \incilori  il  dì  22.  Ottenuta  la  cil- 
ladella,  se  ne  giva  Keim  ad  ingrossare 
sulle  sponde  della  Bormida  Suwarow,  al 
quale  la  fortuna  slava  preparando  nuove 
fatiche  e  nuovi  trionfi.  Fecersi  in  Torino 
molli  rallegramenti  civili,  militari  e  reli- 
giosi per  la  riacquistata  cittadella.  Ne  pi- 
gliarono i  regi  felici  auguril.  Mandava 
Suwarow  pregando  il  re,  acciocché  se  ne 
tornasse  nel  regno  ricuperalo.  Ma  1'  Au- 
stria, che  aveva  altri  pensieri,  attraversa- 
va questo  disegno. 

La  guerra,  che  insanguinava  le  lerre 
italiche,  non  risparmiava  le  greche.  Ma 
noi  non  potremo  dilungarci  dalle  cose  no- 
stre per  narrare  come  le  isole  del  mare 
Ionio  ed  altre  lerre  circostanti,  folle  sotto 
specie  di  amicizia  dai  repubblicani  di 
Francia  all'  imperio  dei  Veneziani,  venis- 
sero per  forza  d'  armi  sollo  quello  dei 
Turchi  e  dei  Russi.  Il  termine  fu,  che  do- 
po i  fortunosi  casi  di  quesla  guerra,  pie- 
na di  falli  altri  alti  e  generosi,  altri  cru- 
deli ed  atroci,  il  consiglio  generale  di 
Corfù,  convocalo  dai  confederati,  secondo 
gli  ordini  antichi,  decretava  che  si  ringra- 
ziasse santo  Spiridione,  e  con  annua  pro- 
cessione si  onorasse;  si  ringraziassero 
i  comandanti  russo  e  turco  e  T  ammira- 
glio d'Inghilterra  Orazio  Nelson;  si  rin- 
graziassero Paolo  1,  Giorgio  Ili,  Selim  III. 
Fu  data  la  somma  del  governo  non  solo 
di  Corfù,  ma  ancora  di  tulle  le  isole  e 
Icrrilorii  ionici,  ad  una  delegazione  di  sei 
nobili.  In  tale  forma  si  visse  a  Corfù  fin- 
ché dai  confederali  fuvvi  ordinato  gover- 
no slabile  di  repubblicani  sotto  tutela 
della  Porla  OUomana.  A  questo  modo, 
per  opera,  prÌQ)a  dei  Franzesi,  poi  dei 
confederali,  fu  alienalo  per  sempre  dal- 
l' imperio  d'  Italia  all'  imperio  degli  oltra- 
montani o  degli  oltramarini  il  dominio 
del  mare  Ionio,  che  Venezia  avea  sapulo 
conservare  per  tanti  secoli  contro  lulle 
le  forze  dell  impero  dei  Ture  hi.  Vcnulo 
Corlù  in  poter  dei  confederali,  di\cnne 
ricovero  sicuro  a  coloro,  cui  cacciava 
dair  Italia  lu  presenza  dei  repubblicttoi. 
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Vr^nnervì  le  principesse  esuli  di  Francia: 
vennervi  i  cardinali  Braschi  e  Pignalelli, 
il  principe  Borghese,  i  marchesi  Gabrielli 
e  Massimi,  il  cavalier  Ricci  e  molli  altri 
personaggi.  Le  floUe  russa  e  (urea  anda- 
rono ad  allre  fazioni  nell'  Adriatico  e  nel 
Mediterraneo,  le  quali  siamo  per  vedere 
in  progresso. 

Come  prima  ebbe  Moreau  il  governo 
supremo  dell'  esercito  italico,  avea  appli- 
calo i  suoi  pensieri  a  far  venire  sul  cam- 
po delie  nuove  battaglie  le  genti  che  sot- 
to r  impero  di  Macdouald  custodivano  il 
regno  di  INapoli.  Per  la  qual  cosa  aveva 
speditamente  mandalo  a  Macdonald  che 
partisse  da  Napoli  con  tulio  T  esercito, 
solo  lasciasse  presidio  nei  castelli,  nelle 
piazze  più  forti,  e  con  esso  lui  venisse 
prestamente  a  congiungersi,  determinan- 
do il  luogo  della  congiunzione  dei  due 
eserciti  nei  contorni  di  Voghera.  A  que- 
sto fine,  volendo  dar  mano  più  presto 
che  fosse  possibile  alle  genti  vincitrici  di 
Napoli,  e  considerato  che  IMacdonald,  per 
essere  le  strade  del  littorale  delia  riviera 
di  Levante  troppo  difficili  e  da  non  dar 
passo  alle  artiglierie,  era  necessitato  a 
camminare  fra  1'  Apennino  e  la  sponda 
destra  del  Po  ;  e  temendo  che  fosse  troppo 
debole  a  sostener  l'impeto  dei  corpi  sparsi 
dei  confederati,  che  prevalevano  di  caval- 
leria nelle  pianure  di  Bologna  e  di  Mode- 
na, avea  mandato  Victor  con  la  sua  schie- 
ra ad  incontrarlo  sui  confini  della  Tosca- 
na e  del  Genovesato.  Partiva  Macdonald, 
accompagnandolo  Abrial,  da  Napoli,  la- 
sciali presidii  franzesi,  sebbene  deboli,  nei 
caslelli  di  Napoli  e  nelle  fortezze  di  Gae- 
ta, di  Capua  e  di  Pescara.  Grave  e  diffi- 
cile carico  gli  era  addossalo,  ma  del  pari 
glorioso,  se  il  portasse  a  felice  fine.  Viag- 
giava con  mollo  disfavore  dei  paesi  per 
cui  gli  era  necessità  di  passare,  perchè  le 
popolazioni  sollevale  a  cose  nuove,  sla- 
vano in  armi  e  pronte  a  contrastargli  il 
passo.  Tumultuava  il  regno  sulle  sponde 
del  Garigliano,  tumullava  lo  Stalo  roma- 
no, e  da  Roma  in  fuori  non  v'era  luogo 
che  fosse  sicuro  ai  Franzesi.  Tumultuava 


la  Toscana  molto  furiosamente,  già  si  pa- 
cifica e  dolce.  Le  strade,  che  davano  il 
passo  da  una  parte  all'  altra  degli  Apen- 
nini,  specialmente  P()ntremoli,sito  di  non 
poca  importanza,  erano  in  possessione 
dei  collegali.  Nò  egli  aveva  cavalleria  ba- 
stante a  spazzare  i  paesi,  a  procacciarsi 
le  notizie,  a  far  vitlovaglie,  a  difendersi 
dagli  assalii  improvvisi.  Né  è  dubbio  che 
r  impresa  di  Macdonald  non  fosse  delle 
più  malagevoli  ed  ardue  che  capitano  di 
guerra  sia  stalo  mai  obbligato  di  fornire. 
Si  metteva  in  via,  diviso  il  suo  eser- 
cito in  due  parli.  Marciava  la  destra  gui- 
data da  Olivier  accosto  agli  Apennini  con 
r  intento  di  riuscire  per  la  strada  di  San- 
Germano,  Isola,  Ferentino,  Valmontone 
e  Frascati,  verso  Roma.  La  sinistra,  con- 
dotta da  xMacdonald,  seguitava  verso  la 
capitale  medesima  dello  Stalo  romano  la 
strada  più  facile  della  marina.  Erano  con 
questa  le  più  grosse  artiglierie  e  le  prin- 
cipali bagaglie.  Fu  la  prima  necessitata 
a  combattere,  non  senza  molto  sangue, 
parecchie  volte  per  condursi  al  suo  de- 
stino. San-Germano  si  oppose  con  le  ar- 
mi; fu  preso  per  forza  e  saccheggialo. 
Isola  si  persuase  di  poter  arrestare  con 
genti  tumultuarie  soldati  regolari,  agguer- 
riti e  bene  armati:  assaltarono  i  Franze- 
si, dopo  di  aver  ricerco  gì'  Isolani  del 
passo  la  terra  :  si  difesero!  terrazzani 
con  tale  ostinazione  che  un  accanito  com- 
battimento durava  già  più  di  sei  ore,  e 
non  se  ne  prevedeva  il  fine.  All'  ultimo, 
cacciati  di  casa  in  casa  a  viva  forza,  si 
ritirarono,  lasciando  la  città  in  mano 
degli  assalitore,  i  quali,  sdegnati  all'anti- 
ca nimistà  degl'  Isolani,  allo  aver  tratto 
al  messo  mandalo  avanti  per  trattare 
r  accordo  del  passo,  e  alla  tanto  ostinata 
resislenza,  per  cui  non  pochi  dei  loro  e- 
rano  stati  morti,  mandarono  la  terra  a 
ruba  ed  a  sangue.  Quanti  poterono  aver 
nelle  mani,  tanti  ammazzarono.  Entrati 
nelle  case,  uccisi  prima  gli  abitatori,  fa- 
cevano sacco.  Poi  si  diedero  in  sul  bere 
di  quei  vini  generosi,  per  modo  che  il 
furore  della  presente  ebbrezza,  congiun- 
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to  col  furore  della  precedente  battaglia,  li 
fece  trascorrere  in  opere  abbominevoli. 
Né  più  davano  retto  ai  loro  ufflciali  o 
generali,  che  li  volevano  frenare,  che  al- 
la ragione  od  alla  umanità.  Sorse  la  not- 
te; era  una  grande  oscurilo,  pioveva  a  di- 
rotto. Gl'infuriati  repubblicani,  dato  ma- 
no alle  facelle,  incesero  la  città,  che  in 
poco  d'  ora  fu  da  sé  stessa  tanto  disfor- 
me che  non  era  più  che  un  ammasso  spa- 
ventevole di  sangue,  di  fango  e  di  ruine. 

Passarono  i  Franzesi  a  Veroli  senza 
difficoltà,  passarono  a  Ferentino  ed  a  Val- 
montone;  Gnalmenle  congiuntisi  entraro- 
no il  di  <G  maggio  del  presente  anno  1799 
nelle  sicure  stanze  di  Roma.  Quivi  Mac- 
donald,  dato  animo  con  promesse  e  con 
discorsi,  lasciate  per  marciare  più  spedi- 
lo le  artiglierie  e  gì'  impedimenti  più  gra- 
vi, e  guernite  di  presidii  le  piazze  di  Ci- 
vitavecchia, di  Ancona  e  di  Perugia,  s' in- 
camminava alla  volta  di  Toscana.  Era  in 
questa  provincia  succeduta  una  mutazione 
grandissima  ;  eccettuali  i  luoghi  in  cui  i 
Franzesi  insistevano  coi  presidii,  tulli  gli 
altri  si  erano  voltati  in  favor  degli  alleati, 
con  gridare  il  nome  di  Ferdinando.  Ma 
questa  mutazione  si  era  falla  con  tanto 
tumulto,  con  tanto  furore  e  con  tanta 
ferocia,  che  luti'  altre  cose  si  sarebbero 
aspettate  dai  Toscani  che  queste. 

La  sede  principale  della  sollevazione 
erano  Arezzo  e  Cortona,  le  quali  il  silo 
rendeva  sicure.  Arezzo  si  era  con  ogni 
miglior  modo  fortificata,  anzi  ogni  cdifi- 
zio  era  fortezza.  Numerose  squadre  di 
gente  venula  dal  contado  e  variamente 
armala  custodivano  le  porle,  e  curiosa- 
niente  e  dibgentemente  esaminavano  chi 
entrava  e  chi  usciva.  Movevansi  sospetti 
ad  ogni  tratto  in  mezzo  a  quei  contadini 
infuriali  per  voci  date,  o  a  ragione  o  a 
Iorio,  di  giacobino.  Era  lo  slare  cattivo, 
il  viaggiare  peggiore.  Tuttavia  questi  uo- 
mini, tonto  sfrenali  contro  i  Franzess  e 
contro  coloro  che  avevano  o  che  pareva- 
no aver  odore  di  essi,  mostravansi  obbe- 
dienti, ni  nome  di  Ferdinandc».  Frasi  jn 
mezzo  0  questi  tumulti  crealo  in  Arezzo 


un  magistrato  supremo,  in  cui  entravano 
preti,  nobili  e  notabili  ;  uomini  nò  sfrena- 
ti né  feroci,  ma  non  potevano  impedire  il 
furore  del  popolo  ;solo  s' ingegnavano  di 
dargli  regola  e  legge.  Questa  fu  la  mossa 
di  Arezzo,  alla  quale,  come  quasi  un  an- 
tiguardo, consuonava  quella  di  Cortona. 
In  grave  pericolo  si  mettevano,  perchè 
le  cose  dei  Franzesi  erano  àncora  in  es- 
sere, e  potevano  risorgere,  e  Macdonald 
pensava  a  passare  per  la  Toscana.  Pure 
Arezzo  si  salvò,  Cortona  pagò  qualche 
fio  ;  r  una  e  1'  altra  furono  cagione  che 
il  nome  di  Ferdinando  risorgesse  in  To- 
scana innanzi  che  i  confederali  vi  arri- 
vassero. Fu  Cortona  messa  a  dura  pruo- 
va  da'  Polacchi  venuti  di  Perugia  ;  ma  si 
difese  si  valorosamente,  che  gli  assalitori 
se  ne  rimasero,  avviandosi  a  Firenze.  Ven- 
ne poscia  una  colonna  franzese  mollo 
forte,  eh'  era  1"  anliguardo  di  Macdonald. 
Cortona  si  arrese  con  palio  che  fossero 
salve  le  sostanze  e  le  persone;  il  che  fu 
loro  osservalo. 

Avrebbe  desideralo  Macdonald,  che 
arrivava  verso  il  finir  di  maggio  a  Siena, 
soltomellere  Arezzo,  e  gli  faceva  Tintima- 
zione.  Mandò  contro  gli  Aretini  un  ban- 
do terribile.  Ma  tulio  fu  indarno  :  gli  A- 
relini  non  si  sbigottirono  ;  il  Franzese 
non  si  accinse  e  domarli,  però  che  volea 
camminar  veloce  all'  impresa.  Si  mosse 
Albiano,  terra  vicina  al  Genovesato,  o 
sollevazione  contro  i  Franzesi,  non  sen- 
za commettere  i  soliti  alti  dì  crudeltà. 
Andarono  i  Franzesi,  saccheggiarono  ed 
arsero  la  terra.  Simili  spaventi  surcede- 
vano  in  altre  parli  della  Toscana  :  ogni 
cosa  sconvolta  e  sanguinosa.  Marciava 
spedito  al  suo  destino  Mac<li)nal(l,  e  per- 
chè non  avesse  inloppi  di  ammulinamen- 
li  di  truppe  per  mancanza  dei  soldi,  I>er- 
lolio,  che  come  umbasciadoredi  Francia 
reggeva  a  posla  sua  Horna,  <•  Ueinhard  co 
me  commissario  la  Toscana,  trovarono 
molli  estremi  di  raecor  denaro. 

Erano  o  questo  tempo  le  genti  dei 
confederali  mollo  sparse.  Una  grossa  par- 
to utlendova  all'  oppugnazione  di  Manto- 
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va  :  Klenau  correva  il  Ferrarese  ed  il  Bo- 
lognese; il  principe  Holienzollern  il  Mo- 
denese ;  Gito  slava  sugli  Apennini,  mas- 
sime a  Pontremoli  ;  Bellegarde,  venuto 
dai  Grigioni,  circondava  d'  assedio  Ales- 
sandria e  Cortona;  Suwarow  e  Keim  al- 
loggiavano in  Piemonte  per  dar  sesto  al 
governo,  per  ridurre  a  devozione  alcune 
valli  delle  Alpi,  e  per  osservare  a  che  line 
volesse  Moreau  incamminare  le  sue  ope- 
razioni, o  verso  Cuneo  o  verso  la  riviera 
di  Ponente.  Guerra  troppo  spicciolala 
era  questa,  mentre  Macdonald  se  ne  ve- 
niva intero  da  Napoli,  e  Moreau  poteva 
tornare  più  grosso  da  Francia. 

Moreau,  dato  voce  che  avesse  avuto 
rinforzi  di  Francia,  e  che  maggiori  ne  do- 
vesse ricevere,  essendo  anche  a  quel  tem- 
po arrivala  nel  Mediterraneo  una  flotta 
franzese  proveniente  da  Brest  con  qual- 
che battaglione  da  sbarco,  era  andato  a 
piantare  i  suoi  alloggiamenti  presso  a  Sa- 
vona per  accennare  contro  Suwarow  in 
Piemonte  ;  poi,  speditamente  marciando, 
si  era  condotto  a  Genova,  verso  la  quale 
faceva  concorrere  le  sue  genti.  Queste 
mosse  apertamente  indicavano  in  Moreau 
il  pensiero  di  congiungersi  con  Macdo- 
nald,  che  già  era  arrivato  in  Toscana  ; 
né  Suwarow  le  poteva  ignorare.  Ciò  non- 
dimeno, ei  se  ne  stava  a  consumarsi  in- 
torno alle  fortezze  ed  alle  montagne  pie- 
montesi. Ma  non  istelle  lungo  tempo  ad 
accorgersi  che  se  per  valore  ei  non  era 
inferiore  agli  avversarii,  gli  avversarii  lo 
avanzavano  per  arte.  Già  Victor,  cammi- 
nando per  la  riviera  di  Levante,  appariva 
vicino  a  congiungersi  con  Macdouald,  e 
già  gli  avvisamenti  dei  generali  di  Fran- 
cia si  approssimavano  al  loro  compimen- 
to. Macdonald  s' incamminava  alle  ac- 
cordale l'azioni,  per  le  quali  si  promette- 
va r  assicurazione  d' Italia.  L'  ala  sua 
dritta,  condotta  da  Montrichard,  marcia- 
va contro  Bologna  ;  la  sinistra  si  condu- 
ceva nella  valle  del  Taro.  Victor  faceva 
il  suo  alloggiamento  in  Fornuovo.  Dam- 
browski  s' incamminava  a  Reggio.  Mac- 
donald si  era  calalo  col  f2:rosso  dell'  eser- 


cito per  la  valle  del  Panaro,  e  inoltrato 
sino  al  casino  Brunetti  a  piccola  disianza 
da  Modena.  Moreau  dal  suo  lato  si  era 
ingrossalo  sulla  Bocchetta  col  pensiero 
di  correre  contro  Cortona  ed  Alessan- 
dria. Già  aveva  mandalo,  per  dar  la  mano 
più  verso  il  piano  e  più  da  vicino  a  Mac- 
donald. il  generale  Lapoype  con  una 
schiera  di  Liguri  a  Bobbio. 

Queste  mosse  dei  capitani  della  re- 
pubblica fecero  accorti  i  generali  de'  due 
imperi  eh'  era  loro  mestiero  di  rannodar- 
si con  molla  prestezza,  a  tale  strettezza 
essendo  condotte  le  cose,  che  un  giorno 
solo  d' indugio  poteva  aprir  1'  occasione 
di  una  totale  vittoria  al  Franzesi.  Per  lo 
qual  cosa  Kray,  che  stringeva  Mantova, 
convertita  la  oppugnazione  in  assedio, 
andava  a  porsi  con  dieci  mila  soldati  a 
Borgoforte  sulla  riva  del  Po,  rompendo 
lutti  i  ponti.  Un  grosso  di  queste  genti 
passarono  anche  il  Po  per  fare  spalla  a 
Klenau  ed  a  Hohenzollern,  eh'  erano  in 
pericolo  d'  essere  pressati  da  Macdonald. 
Il  principale  sforzo  del  generale  franzese 
accennava  contro  Iloheazollern  ;  però 
Klenau  se  gli  accostava  sulla  destra.  Per 
tal  modo  Montrichard  colia  destra  dei 
Franzesi  andava  a  ferire  Klenau,  il  gros- 
so Hohenzollern,  Victor  con  la  sinistra 
Otto,  e  tutto  il  pondo  della  guerra  si  ri- 
duceva nei  ducati  di  Modena  e  di  Parma. 
Ma  i  raccontati  rimedii  usati  dagli  alleati 
non  erano  bastanti  per  distornare  la  lem- 
pesta,  perchè  Macdonald  solo  era  più  forte 
di  Klenau,  Hohenzollern  ed  Olio  uniti  in- 
sieme ;  Moreau  assai  più  di    Bellegarde. 

Adunque  l'importanza  dell'impresa 
era  posta  nell'  esercito  proprio  di  Suwa- 
row, che  insisteva  in  Piemonte.  Se  lo  vi- 
de il  generalissimo  di  Paolo,  e  si  mise  sen- 
za indugio  a  correi-e  con  prestissimi  pas- 
si a  Piacenza,  sperando  di  poter  combat- 
tere Macdonald  prima  che  si  fosse  con- 
giunto con  Moreau,  e  di  arrivare  a  tem- 
po perchè  il  Franzese  non  rompesse  del 
tutto  le  schiere  unite  dei  tre  generali  au- 
striaci. Intanto  fortemente  già  si  combat- 
teva sulle  rive  del  Panaro.  Il  giorno  ^0 
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giugno  succedeva  uà  grosso  affronto  Ira 
i  soldati  armati  alla  leggiera  delle  due 
parti,  ed  i  Franzesi  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi con  grave  perdita  verso  le  monta- 
gne. Si  combattè  il  giorno  seguente  con 
uguale  ardore  da  ambe  le  parli,  e  la  ter- 
ra di  Sassuolo  rimase  in  poter  dei  Tede- 
schi. Non  erano  questi  moli  di  molta  ira- 
portanza,  e  dimostravano  piuttosto  un 
ardore  inestimabile  di  combattere  in  am- 
be le  parti  che  un  evento  terminativo  di 
battaglie.  Ma  iN2  giugno  fece  Macdonald 
un  motivo  assai  più  grosso  per  isbrigar- 
si  da  quei  corpi  nemici,  che,  sebbene  me- 
no grossi  de'  suoi,  il  molestavano  e  gì'  im- 
pedivano il  passo  a' suoi  disegni  ulterio- 
ri. Ordiva  per  tal  modo  la  forma  del- 
la fazione  che  Hoheniollern  ne  venisse 
non  solamente  rotto,  ma  ancora  impos- 
sibilitalo al  ritirarsi. 

Fecero  egregiamente  i  Franzesi  P  o- 
pera  del  loro  perito  ed  audace  capitano. 
Fu  la  zuffa  sostenuta  con  grandissimo 
valore  dai  Franzesi  e  dai  Tedeschi,  e  du- 
rò molte  ore  ;  i  cavalli  massimamente 
andarono  alle  prese  parecchie  volte,  e 
sempre  se  ne  spiccarono  laceri  e  sangui- 
nosi. Le  fanterie  vennero  replicatamente 
alla  pruova  delle  baionette.  La  sinistra 
ala  dei  repubblicani  riusciva  nell'  intento, 
perchè,  cacciati  i  T«Mleschi  ed  occupata 
la  strada  che  dù  a  Reggio,  s' inlromette- 
va  fra  Hohenzollern  e  Otto.  La  mezza 
schiera  medesimaraenle  del  generale  te- 
desco, dove  egli  medesimo  combatteva 
animando  i  suoi,  fu  obbligata  a  piegare 
e  lasciare,  fuggendo,  Modena  in  potestà 
del  vincitore.  Sareblie  slato  tutto  questo 
corpo  austriaco,  secondo  il  disegno  or- 
dito dal  generale  franzese,  circondato  o 
preso  se  Monlrichard  avesse  vinto  sulla 
destra  come  Macdonald  aveva  sulla  mez- 
za e  sulla  sinistra.  Ma  Klenau,  non  a- 
8peltan<lo  che  il  nemico  venisse  a  lui, 
era  uscito  a  combattere,  ed  aveva  rotto  i 
repubblicani.  La  resistenza  di  Klenau  fu 
la  salulc  di  llnhcnzollern  ;  perchè  questi, 
trov.ite  le  strade  aperte,  si  ritirava  alla 
Mirandola  ;  poi,  non  credeodosi  sicuro 


sulla  riva  sinistra  del  Po,  venuto  a  San 
Benedetto  e  quivi  l^iseiato  un  piccolo 
presidio,  varcava  sopra  un  ponte  di  bar- 
che a  San-Nicol()  per  andarsene  ad  aspet- 
tare sulla  sinistra  quello  che  i  fati  pi^r- 
tassero.  Klenau,  vittorioso,  poi  vinto  per 
le  nuove  genti  mandale  da  Macdonald 
contro  di  lui,  si  condusse  celeremenle 
alle  sue  prime  stanze  di  Cento  ;  poscia, 
vieppiù  dilungandosi,  andò  a  posarsi  a 
Vigarano  della  Mainerba,  sito  poco  dì- 
stante  da  Ferrara.  Già  Ferrara  era  pìijna 
di  spavento,  e  Klenau  vi  faceva  provvi- 
sioni d'  armi  e  di  munizioni,  come  se  i! 
nemico  fosse  fra  breve  per  arrivare. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  tutte  le 
raccontate  fazioni  quindici  centinaia  di 
prigionieri  e  forse  pari  numero,  tra  morti 
e  feriti.  Dei  Franzesi  mancarono,  tra 
morti  e  feriti,  circa  un  migliaio  ;  pochi 
vennero  in  poter  de'  vinti.  Macdonald  fu 
ferito  non  da  Tedeschi  uè  nella  mischia, 
ma  dopo  la  vittoria  da'  Franzesi  del  reg- 
gimento Bussy  che  militava  sotto  le  in- 
segne austriache.  Cinquanta  di  questi 
vollero  aprirsi  il  var(*ò  con  le  armi  in 
mano  a  traverso  i  nemici  per  raggiun- 
gere i  compagni  ;  e  riuscirono,  ridotti  da 
cinquanta  a  selle. 

Era  la  sorte  d'  Italia  in  pendènte  e 
doveva  fra  breve  giudicarsi.  Marciava 
celeremenle  Macdonald  per  unirsi  a  Mi^- 
reau;  Moreau  mandava,  come  già  fu  det- 
to, una  squadra  di  Liguri  sotto  il  gover- 
no di  Lapoype  a  Bobbio,  perchè  servisse 
di  scala  alla  congiuiizione.  Egl' intanto 
si  apparecchiava  a  sboccare  con  lutto  il 
suo  esercito  dalla  Bocchetta  per  andar 
air  incontro  di  Macdonald.  SuAVai'cW 
marciava  a  gran  passi  da  Torino  per  tro- 
vare o  M«>reau  o  Macdonald  innanzi  chb 
fra  di  loro  si  fossero  congiunlL'  •    '; 

Frasi  Macdonald,  d<»p(>  ì  fatti  d'armi 
combattuti  contro  Hohenzollern,  con- 
dotto in  Piacenza,  nella  quale  era  entra- 
to il  di  I.*)  di  giugno.  Quindi  gli  si  era 
accostato  Victor,  che,  mandalo  da  Mo- 
reau ad  ingrossare  T esercito  del  compa- 
gno, era  arrivato  ni  suo  destinò.  Mncdo* 
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nnld,  volendo  prevenire  il  nemico  e  rom- 
perlo prima  che  fosse  fallo  più  grosso, 
nò  forse  sapendo  che  Suwarow  già  fosse 
arrivato  con  T  esercito  sul  campo,  inco- 
minciava la  guerra.  Trovavasi  il  genera- 
le ledi^sco  Olio,  come  anliguardo,  allog- 
gialo fra  la  Trebbia  ed  il  Tidone.  In  que- 
sto anliguardo  urtando  Macdonald,  lo 
sforzava  a  ritirarsi,  a  passar  il  Tidone  ed 
a  correre  fino  a  Castel  San  Giovanni,  in- 
seguendolo passo  passo  i  cavalleggieri 
della  repubblica.  Ma  Otto,  indietreggian- 
do, aveva  fallo  abililù  alle  prime  genti  di 
Suwarow  d'  arrivare  correndo  in  suo 
soccorso;  imperciocché  primamente  Me- 
las,  udito  il  pericolo  di  Otto,  aveva  celere- 
mentespinlo  avanti  la  schiera  di  Froelich, 
che  sostenne  la  impressione  dei  Franze- 
si;  poscia  sopraggiunse  opportunamente 
la  vanguardia  russa,  e  tutte  queste  genti 
insieme  unite  fecero  un  tale  sforzo  che 
i  repubblicani,  quantunque  con  molla 
costanza  contrastassero,  furono  rincac- 
ciati sulla  destra  del  Tidone.  Sopraggiun- 
se la  notte:  cessavasi  per  poche  ore  dagli 
sdegni  e  dalle  ferite.  Erano  i  due  eserciti 
separati  dal  torrente  Tidone. 

Avevano  ì  due  forti  capitani  della  re- 
pubblica e  deir  impero  preparato,  du- 
rante la  notte,  i  soldati  loro  alla  batta- 
glia :  erano  le  due  parti  ostinate  alla  vit- 
toria o  alla  morte.  Comandava  Suwarow 
a'  suoi  che  venissero  in  sul  primo  scon- 
trarsi air  arma  bianca,  non  dessero  quar- 
tiere a  nissuno  e  scannassero  gridando 
urràj  urrà.  Ma  nel  fatto  i  soldati  mostra- 
rono maggiore  umanità  del  loro  gene- 
rale. Era  r  esercito  repubblicano  schie- 
ralo sulla  sinistra  della  Trebbia,  più  vi- 
cino a  questo  [lume  che  al  Tidone.  Dalla 
parte  sua  Suwarow  aveva  ordinalo  l'eser- 
cito per  guisa  che  fosse  diviso  in  quattro 
parti.  Passato  il  giorno  18  di  giugno  il 
Tidone  a  guazzo,  venivano  avanti  gli  al- 
leati ad  affrontare  i  repubblicani,  che  sta- 
vano preparali  a  ricevere  V  urto  loro.  A- 
vevano  i  primi  fallo  pensiero  di  urtare 
principalmente  la  sinistra  del  nemico  ; 
Bagrazione  guidava  la  vanguardia  ;   ma, 


essendo  la  campagna  piena  di  fossi  e  di 
siepi,  non  arrivava  se  non  tardi  al  ci- 
mento. I  Franzesi,  vedutolo  a  venire,  im- 
pazienti di  aspellarlo,  si  scagliarono  fu- 
riosamente contro  di  lui.  L'impelo  loro  fu 
tale  che  già  i  soldati  del  principe  si  crol- 
lavano e  sarebbero  anche  andati  in  rotta 
s'ei  non  fosse  stato  presto  a  soccorrerli, 
ordinando  una  fortissima  carica  di  caval- 
leria. Ne  seguitò  che  non  solo  la  fortuna 
della  battaglia  si  ristorò  dal  canto  degli  al- 
leati, ma  ancora  i  Franzesi  erano  rincac- 
ciali fino  agli  alloggiamenti  loro.  Il  quale 
accidente  veduto  da  Macdonald,  mandava 
alcuni  reggimenti  di  Victor  che  frenaro- 
no Bagrazione,  e  facevano  di  nuovo  pie- 
gare la  fortuna  in  loro  favore.  In  questo 
punto  Bosemberg  muoveva  Schweicuschi 
in  soccorso  di  Bagrazione,  e  per  T  impelo 
di  tante  genti  si  attaccava  in  questa  parte 
un'  asprissima  battaglia  che  durò  molle 
ore.  Al  tempo  slesso  Forster  con  la  sua 
vanguardia,  composta  massimamente  di 
Cosacchi  e  di  uno  squadrone  austriaco, 
si  attaccava  con  la  vanguardia  repubbli- 
cana., e,  dopo  un  ostinato  conflitto,  la  sfor- 
zava a  piegare.  Sopravvenne  il  colonnello 
Lawarowcon  alcune  compagnie,  ed  ur- 
tando a  forza  la  vanguardia  franzese  che 
già  si  ritirava,  la  ruppe.  L' impeto  delle 
genti  rotte,  che  disordinale  urtarono  nel 
centro  dei  repubblicani,'  lo  scompiglia- 
rono, sforzandolo  a  ritirarsi,  acremente 
perseguitalo,  oltre  la  Trebbia. 

Macdonald,  che  vedeva  che  in  questo 
fatto  andava  la  fama  propria  e  la  fortuna 
della  battaglia,  rannodò  1  suoi  di  nuovo, 
facendo  in  questo  tulle  le  veci  di  capita- 
no esperto,  valoroso  e  forte.  Indi,  bene 
ordinato  e  di  nuovo  confidente,  marcia- 
va al  riscatto  della  battaglia.  Ne  sorse 
una  mischia  mollo  feroce:  Forster  era 
molto  pressato,  e  sarebbe  eziandio  stato 
vinto  se  Froelich,  veduto  il  caso,  non  gli 
avesse  mandalo  nuove  genti  in  soccorso. 
Questo  avviso  di  Froelich  ristorò  la  pu- 
gna dalla  parte  degli  alleati;  la  fortuna 
si  pareggiava.  Sulla  destra  dei  Franzesi, 
cioè  verso  il   Po,   si  combatteva   anche 
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egregiamente  per  la  repubblica  e  per 
r  impero.  Cosi  durò  lunga  pezza  la  bat- 
taglia, succedendo  mollo  strazio  e  molle 
morti  da  ambe  le  parti.  Vinse  finalmente 
la  fortuna  dei  confederati,  che  prevaleva- 
no di  fanterie  e  di  cavalleria.  Fu  rotto 
Dambrowski  sulla  sinistra,  Macdonald 
sul  centro,  Olivier  sulla  destra:  tutti  fu- 
rono obbligati  a  cercar  ricovero,  strazia- 
ti dalle  ferite  e  bruttati  di  sangue,  sulla 
destra  della  Trebbia.  Era  il  campo  di  bat- 
taglia orrido  e  doloroso  a  vedersi  :  in  ogni 
parte  uomini  e  cavalli  morti  o  moribondi  ; 
in  ogni  parte  gemiti  e  spaventi;  in  ogni 
parte  armi  e  munizioni  rotte  e  sparse; 
gli  arbusti  gocciavano,  la  Trebbia  mena- 
va sangue.  Sopraggiunse  la  notte,  che  rin- 
volse  nelle  sue  ombre  la  miseranda  strage, 
gli  sdegni  ancor  vivi  delle  tre  forti  schiat- 
te^ e  la  cupidigia  non  ancora  satolla  d'u- 
mano sangue. 

Era  inlento  di  Suwarow  d' ingaggiare 
il  seguente  giorno  una  nuova  battaglia, 
perchè  voleva  rompere  del  tutto  quella 
testa  di  repubblicani  innanzi  che  Moreau 
gli  romoreggiasse  alla  spalle.  Pensava  me- 
desimamente Macdonald,  per  la  sua  perti- 
nacia insolita  ad  esser  vinta  od  a  piegar- 
si, di  assaltare  alla  nuova  luce  quel  ne- 
mico che  giù  per  due  volte  aveva  tentalo 
con  tanto  danno  de'  suoi  e  con  si  poco 
frutto. 

Intanto  le  sorti  di  Francia  in  Italia 
andarono  in  precipizio.  Risolutosi  Mac- 
donald a  non  aspettare  di  essere  assaltato, 
ma  ad  assaltare,  muoveva  alle  i  I  della 
mattina  del  \  9  di  giugno  le  sue  genti  con- 
tro 1'  esercito  imperiale.  Era  1'  ordinanza 
dei  due  nemici  la  medesima  che  ne'  giorni 
precedenti.  Con  singolare  intrepidezza 
passarono  i  repubblicani  la  Trebbia,  an- 
corché tossero  aspramente  bersagliati  dal- 
le artiglierie  nemiche  si  grosse  che  minu- 
te, principahuentc  da  quelle  che  ferivano 
a  scaglia.  Nissuno  creda  che  maggior  va- 
lore nelle  più  aspre  battaglie  si  sia  mo- 
strato mai  di  quello  che  in  questa  mo- 
strarono e  Franzesi,  e  Polacchi,  e  Russi, 
ed  Austriaci.  Senza  scendere  ni  particolari 


è  da  notare  che  bene  fu  combattuta  que- 
sta battaglia  dalle  ducale  dell'esercito 
franzese  sul  principio,  male  sulla  fine; 
il  che  fu  cagione  che  se  esse  si  ritirarono 
intiere  sulla  destra  della  Trebbia,  la  mezza 
vi  si  ricoverò  fuggendo  disordinata  e  rotta. 
Avevano  i  Franzesi  passalo  il  fiume, 
ed  essendosi  ordinati  sulla  sponda  sini- 
stra assaltavano  con  1'  antiguardo  loro  il 
nemico:  ma  questi,  bravamente  resisten- 
do, li  rincacciava.  Venuta  la  seconda  fila 
repubblicana  in  soccorso  della  prima, 
rinfrescava  la  battaglia,  che  fra  breve  di- 
venne orribile.  Impazienti  1'  una  parte  e 
r  altra  di  combattere  di  lontano,  ven- 
nero tosto  alle  prese  con  le  baionette: 
fu  quest'urto  tanto  micidiale  sostenuto 
quindi  e  quinci  con  un  valore  inestima- 
bile. Quando  pei  cadenti,  feriti  o  morti 
qualche  spazio  vuoto  appariva  nelle  file, 
i  viventi  vi  si  gettavano  e  facevano  bat- 
taglia con  le  sciabole,  e  quando  non  po- 
tevano con  le  sciabole,  la  facevano  coi 
graffi,  coi  morsi  e  coi  cozzi.  Non  fu  que- 
sta battaglia  generale,  ma  miscuglio  di 
duelli  fatti  corpo  a  corpo,  né  si  vedeva 
chi  avesse  ad  essere  il  primo  a  ritirare 
il  passo.  Ma  mentre  la  fortuna  stava  per 
tale  modo  in  pendente,  ecco  arrivare  a 
corsa  un  reggimento  di  Tedeschi  che 
diede  animo  ai  Russi,  lo  scemò  ai  Fran- 
zesi; caricando  e  smagliando  la  cavalle- 
ria che  fiancheggiava  la  schiera  di  Mon- 
trichard.  Un  reggimento  di  fanti  leggieri, 
preso  spavento  da  questo  accidente,  ces- 
se fuggendo  disordinalamonle;  la  fuga  e 
lo  scompiglio  invasero  tutta  la  schiera, 
nò  Montrichard  ebbe  potestà  di  ranno- 
darla, malgrado  che  se  ne  desse  tanto 
pensiero  e  molto  vi  si  sforzasse.  La  rot- 
ta di  Montrichard  fu  cagione  del  doversi 
ritirare  Viclor;  perchè  Suwarow,  accor- 
tosi della  favorevole  occasione,  che  la 
fortuna  ed  il  valore  i\c'  suoi  gli  aNX»vano 
aperta,  si  cacciava  dentro  ai  luoghi  ab- 
bandonati col  suo  corpo  di  riserbo,  ed 
assaliva  il  generale  franzese  per  fianco. 
Pensò  allora  Victor  al  ritirarsi  sulla  de- 
stra riva,  e  il  fece  ordinatamente,  per 
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quanto  queir  accidente  improvviso  il  com- 
portava. Cosi  tutta  la  mezza  dei  repub- 
blicani, parte  rotta  intieramente,  parte 
poco  intera  e  fieramente  seguitata  dalla 
cavalleria  nemica,  si  era  ritirata  a  salva- 
mento oltre  quel  (jume  che  con  tanta 
speranza  di  vittoria  aveva  poche  ore  pri- 
ma passato. 

Sopraggiunse  la  notte  :  era  estrema 
la  stanchezza  dei  combattenti;  l'uvvi  ri- 
poso, se  non  d'  animi,  almeno  di  corpi. 
Pensava  Suwarow,  tosto  che  aggiornasse, 
di  perseguitar  il  nemico,  Macdonald  di 
ritirarsi,  quantunque  a  ciò  di  mala  vo- 
glia e  costretto  dal  parere  dei  compagni 
si  risolvesse,  perchè  avrebbe  desiderato 
(li  fare  una  quarta  volta  esperienza  della 
fortuna  ;  tanto  si  era  ostinalo  in  questa 
faccenda  del  combattere.  Per  la  qual  cosa, 
losciato  sulla  sponda  del  Gume  alcune 
genti  delle  più  spedite  per  occultare  al 
nemico  la  sua  pijrtita,  s'incamminava 
celeremente  col  restante  esercito,  prima 
che  la  luce  illustrasse  l' italiche  contrade, 
alla  volta  di  Parma.  Dal  canto  suo  Su- 
warow, come  prima  vide  sorgere  1'  auro- 
ra, passava  il  fiume  per  dar  T  assallo  al 
nemico  ne' suoi  propri  alloggiamenti.  Nò 
avendolo  trovalo  ed  accortosi  delia  sua 
levata,  si  mise  tosto  a  perseguitarlo,  egli 
per  la  strada  vicina  ai  monti,  Melos  per 
la  prossimana  al  Po.  Giunsero  i  Russi  a 
Zema  il  relroguardo  franzese  governalo 
da  Victor  e  1'  assaliiono  con  mollo  valo- 
re e  con  ugual  valore  fu  loro  risposto 
dai  Franzesi,  cosa  maravigliosa  dopo  gli 
infortuni  recenti  :  la  sola  diciassettesima 
dovè  darsi  prigioniera.  Dall'  altro  lato  i 
Tedeschi  arrivarono  addosso  ai  Franzesi 
presso  a  Piacenza,  e  ne  fecero  molti  pri- 
gionieri, massime  feriti,  fia  i  quali  nola- 
rousi  principalmente  Rusca,  Salai  e  Cam- 
bray. 

Avrebbe  voluto  Suwarow  seguitare 
più  oltre  i  repubblicani  ;  ma  udiva  ad  utì 
tratto  che  Moreau,  uscito  dal  suo  sicuro 
nido  di  Genova,  era  sboccato  dalla  Boc- 
chetta, minacciava  trarre  a  mal  partito 
gli  assediatori  di  Tortona  e  di  Alessan- 


dria. Deliberossi  pertanto  a  tornarsene 
indietro,  dando  carico  a  Otto,  a  Hohen- 
zollern  ed  a  Klenau  che  perseguitando 
facessero  a  Maodonald  tutto  quel  mag- 
gior male  che  potessero. 

Restava  a  Macdonald  un'impresa  dif- 
ficile a  compirsi  ;  quesl'  era  di  ritirarsi  a 
salvamento  in  Toscana,  per  poter  quindi 
per  la  riviera  di  Levante  condurre  le  sue 
genti  air  unione  di  Genova  con  quelle  di 
Moreau.  Ei  ne  venne,  ciò  nonostante,  a 
capo  con  uguale  e  perizia  e  felicità.  Ordi- 
nava a  Victor  che  salisse  per  la  valle  del 
Taro,  e  che,  varcati  i  sommi  gioghi  d<'llo 
Apennino,  calasse  per  quello  della  Magra 
nel  Genovesato.  Egli  poi  con  la  sinistra, 
ora  combattendo  alle  terga,  ora  sul  fian- 
co sinistro,  ed  ora  di  fronte,  e  sempre 
animosamente  e  felicemente  più  che  da 
vinto  si  potesse  sperare,  se  ne  viaggiava 
alla  volla  di  Bologna  per  condursi  di  nuo- 
vo a  Pistoia.  Disperse  le  genti  leggieri  di 
Hohenzollern  e  di  Klenau,  che  gli  voleva- 
no contrastarle  il  viaggio,  passò  per  Reg- 
gio e  per  Rubiera,  passò  per  Modena, 
che  pose  a  grossa  taglia,  mandò  presidii 
a  Bologna  ed  al  forte  Urbano  :  poscia  sa- 
lendo s' internava  nelle  valle  del  Panaro 
ed  arrivava  al  suo  alloggiamento  di  Pisto- 
ia. Poco  stettero  Bologna  ed  il  forte  ad 
arrendersi  ai  confederati.  Nò  il  generale 
franzese  voleva  pei  disegni  avvenire  e  per 
le  molle  sollevazioni  dei  popoli  fermarsi 
in  Toscana.  Perlochè,  chiamate  a  sé  le 
guernigioni  di  Livorno  e  dell'  isola  d'  El- 
ba, che  avevano  capitolato,  e  poste  sulle 
navi  per  a  Genova  le  artiglierie  e  le  ba- 
gaglie,  si  avviava  per  la  strada  di  Lucca 
alla  volta  dei  territorii  Liguri,  e  quivi 
conduceva  a  salvamento  i  suoi  stanchi 
soldati.  Poi  stanco  egli  slesso  dalle  fati- 
che e  dalle  ferite,  se  n'  andava  a  Parigi 
piuttosto  in  sembianza  di  vincitore  che 
di  vinto  per  lo  smisurato  valore  dimo- 
slrato.  Con  l'esercito  di  Macdonald  si 
ritirarono  ancora  le  genti  franzesi  che 
tenevano  Firenze  ;  tutta  la  Toscana  tor- 
nava air  obbedienza  di  Ferdinando. 

Il  giorno  medesimo,  in  cuiJWacdonald 
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comballeva  sulle  rive  del  Tidono,  Mprcau 
scendeva  con  circa  venlicinque  mila  sni- 
dali daJln  Bocchella,  e  passando  per  Ca- 
vi e  Novi,  fallo  ani'he  sicuro  dalla  fortez- 
za di  Serravalle,  che  si  trovava  in  potere 
de' suoi,  se  ne  giva  all'impresa  di  diver- 
tire i  confederali  dalle  offese  di  Tortona, 
che  già  pericolava,  essendo  stata  aspra- 
mente bersagliata  da  bonibe  ai  giorni  pre- 
cedenli.  Il  giorno  ^8  assaltava  gli  Austria- 
ci nel  campo  loro  sotto  Torlona,  e,  quan- 
tunque si  difendessero  da  uomini  foiti, 
tuttavia,  prevalendo  i  Franzesi  in  nume- 
ro, furono  costretti  a  cedere,  e  perdettero 
San  Giuliano,  disordinali  e  rotti  ritiran- 
dosi olire  la  Bormida. 

Questa  vittoria  liberava  Tortona  dal- 
l' assedio,  e  fu  fatto  abilità  e  Moreau  di 
rinfrescaila  di  viveri  e  di  munizioni.  Sca- 
ramucciossi  il  giorno  19  ed  il  20  sulle  ri- 
ve della  Bormida.  II  21,  messosi  Belle- 
garde  all'  ordine,  raccolte  quante  genti 
potè  dal  campo  sotto  Alessandria  e  da 
altre  terre  vicine,  facendo  slima  non  pic- 
cola di  questo  molo,  né  volendo  che  Mo- 
reau si  alloggiasse  in  quei  luoghi,  man- 
dava Seekendorf  con  un  grosso  anliguar- 
do  ad  assaltar  i  repubblicani  sulla  destra 
del  iìume.  Attaccossi  Seekendorf  con 
Grouehy  a  San  Giuliano.  Aecorieva  Bel- 
legarde,  accorreva  Moreau.  Divenne  allo- 
ra molto  aspro  il  conflitlo:  da  ambe  le 
parli  si  facevano  gli  ultimi  sforzi  per  u- 
scirne  con  la  vittoria.  Aitine  Grouehy, 
serrandosi  addosso  con  mollo  impelo 
agli  Austriaci,  li  rompeva  e  gli  sforzava 
ad  andarsene  frettolosamente  a  cercar 
ricovero  sulla  sponda  sinistra  ,  della  Boi'- 
mida.  Quivi  Moreau  ebbe  le  novelle  dei 
sioisUi  accidenti  della  Trebbia.  Perlo- 
che  conoscendo  che  per  allora  non  re- 
sto va  speranza  di  far  risorgere  la  fortu- 
na, e  che  la  sola  slrada  che  gli  rimanes- 
se aperta  per  riparo  del  suo  esercito  era 
quella  di  ritirarlo  prestamente  là  donde 
era  venuto,  condottosi  con  freltolosi  pas- 
si per  la  slrada  di  Novi  e  di  Gavi  a  Geno- 
va, spartiva  i  soldati  ndle  stanze  di  Val- 
tri,  Savona,  Vadu  e  Loaoo.  Muni   Geno- 


va con  un  sufficienle  presidio  ;  Id  strada 
di  sboccar  di  nuovo  nelle  pianure  lorlo- 
nesi  gli  rimaneva  libera  pei  forti  di  Gavi 
e  di  Serravalle.  Oltre  a  ciò  aveva  per 
maggior  sicurezza  Ordinalo  un  forte  cam- 
po con  trincee  ira  la  Bocehèlta  e  Serra- 
valle  che  aveva  raccomandato  alla  fede 
del  marchese  Colli,  assunto  al  grado  di 
generale  ed  a  lui  congiunto  d'amicizia. 
Le  altre  valli  dei  monti  Apennini,  per 
le  quali  si  aprono  le  strade  delle  pianui-e 
bagnate  dalle  acque  od  Po,  furono  anche 
dal  generale  di  Francia  forlillcate  e  mu- 
nite con  buoni  presidii. 

Tale  fu  la  mina  ed  il  precipizio  delle 
cose  dei  Franzesi  in  Italia  che  non  anco- 
ra trascorsi  quattro  mesi  da  quando  la 
guerra  aveva  avuto  principio  in  questo 
anno,  perdute  selle  battaglie  campali  e  le 
fortezze  di  Peschiera  e  di  Pizzighellone, 
il  castello  di  Milano,  la  cittadella  di  To- 
rino, perduta  tutta  V  Italia  da  Napoli  lino 
al  Piemonte,  la  cadente  loro  fortuna  al- 
tro sostegno  piò  non  aveva  che  i  gioghi 
dei  monti  liguri  ed  alcune  fortezze.  Cono- 
scevano gli  alleali  che  l' impero  d  Italia 
non  si  rimarrebbe  in  mano  loro  sicuro 
se  non  quando  tutte  quelle  fortezze  con- 
quistale avessero.  Ma  pi'incipale  pcnsier 
loro  era  quello  dell'  acquisto  di  iManlova 
e  delle  fortezze  del  Piemonte.  Per  la  qual 
cosa  non  cosi  Moreau  si  era  riparalo  nel 
suo  sicuro  seggio  di  Genova,  che  i  confe- 
derali andarono  col  campo  alla  cilladella 
d'  Alessandria  con  potentissimi  apparec- 
chi, sperando  per  1'  efticacia  del  batterla, 
ch'ella  avesse  presto,  quantunque  molto 
fosse  forte  per  arie,  ad  essere  sforzata 
alla  dedizione. 

Fra  dentro  Alessandria  un  presidio 
di  circa  Ire  mila  soldati  sottomessi  al  ge- 
nerale Gardanne,  soldato  che,  pel  suo  va- 
lore in  quesle  guerre  italiche,  èra  tosto- 
mente  salilo  dai  minori  gradi  della  mili- 
zia ai  maggiori.  Bisolulosi  egli  a  difender- 
si Ono  agli  estremi,  onimavn  eonlinuo- 
meute  il  presidio  con  la  voce  e  con  la 
Ulano,  sopravvedeva  ogni  cosa,  ordinava 
con  sommo  diligenza  quanto  fosse  neces- 
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sario  alla  difesa.  Dal  canto  suo  Bellegar- 
de  niuna  diligenza  o  fatica  risparmiava 
pervenire  a  capo  dell'  espugnazione.  Ave- 
va con  sé  venti  mila  soldati  tra  Austria- 
ci e  Russi,  più  di  centotrenta  pezzi  d'  ar- 
tiglierie assai  grosse,  con  obici  e  mortai 
in  giusta  proporzione.  Si  convenne  da 
ambe  le  parti  che  gli  alleati  non  moleste- 
rebbero la  fortezza  dal  lato  della  città  e 
che  ella  la  cittù  in  nissun  modo  offende- 
rebbe. Scavata  ed  alzata  la  prima  trincea 
di  circonvallazione,  fece  Bellegarde  la 
chiamata  a  Gardanne.  Rispose,  essergli 
slato  comandato  che  difendesse  la  fortez- 
za e  volerla  difendere.  La  folgoravano 
con  tiri  spessissimi  centotrentanove  can- 
noni, quarantacinque  obici,  cinquanla- 
quatlro  mortai.  Nò  se  ne  stava  Gardanne 
ozioso,  fulminando  ancor  esso  con  tutto 
il  pondo  delle  sue  artiglierie.  Ma  la  tem- 
pesta scagliala  dagli  alleati  fu  sì  grande 
che  in  poco  d'  ora,  o  per  proprio  colpo 
o  per  riverberazione  ruppe  la  maggior 
parte  dei  letti  delle  artiglierie,  sboccò  le 
restanti,  uccise  non  pochi  cannonieri,  arse 
una  caserma  ed  una  conserva  di  polvere 
con  orribile  fracasso:  tacque  per  un  tem- 
po o  debolmente  trasse  la  piazza.  Usaro- 
no gli  assedianti  l'  accidente,  e  si  spinsero 
avanti  coi  lavori  ;  tentava  Gardanne  di 
impedirgli.  Ciò  non  ostante  tanto  fecero 
che  si  condussero  fin  sotto  ai  bastioni. 
Sorgevano  i  segni  della  vicina  dedizione. 
Già  erano  alzate  le  batterie  per  battere  in 
breccia,  già  le  scale  pronte,  già  le  arti- 
glierie della  piazza  più  non  rispondevano. 
Di  tanti,  quattro  cannoni  soli  si  mantene- 
vano in  grado  di  trarre  ;  le  armi  missili, 
oggimai  consumate  tutte,  mancavano  ; 
un  assalto  al  nascente  giorno  si  prepara- 
va ;  una  presa  di  soldati  fortissimi  tra- 
scelli a  questo  mortale  ufiicio  già  stavano 
pronti  ad  eseguirlo  :  le  mine  slesse  delle 
mura  facilitavano  la  salita.  Il  resistere 
più  lungo  tempo  sarebbe  slato  per  Gar- 
danne, non  che  temerilà  verso  la  fortuna, 
crudeltà  verso  i  soldati  ;  però  inclinando 
r  animo  alla  concordia,  chiese  ed  ottenne 
patti  molto  onorevoli  il  di  21  luglio.  Uscis- 


se il  presidio  con  tutti  i  segni  d*  onore 
che  danno  i  vincitori  ai  vinti  ;  si  condu- 
cesse negli  stali  ereditarli  e  vi  stesse  (ino 
agli  scambi  ;  avesse  Gardanne  facoltà  di 
tornarsene  in  Francia  sotto  fede  di  non 
militare  contro  i  confederati  sino  allo 
scambio.  Fu  celebrala  la  conquista  d'  A- 
lessandria  con  ogni  maniera  di  pubblica 
dimostrazione. 

Non  si  era  ancora  acquetata  V  alle- 
grezza concetta  per  la  conquista  d'  Ales- 
sandria dai  collegati,  eh'  ebbero  occasio- 
ne d'  un'  altra  maggiore  prosperità  per 
r  espugnazione  di  iMantova.  Avea  Buo- 
naparte  due  anni  innanzi  conquistato 
questa  fortezza  piuttosto  col  consumarla 
per  carestia  di  viveri  che  con  lo  sforzarla 
per  oppugnazione.  La  domò  Kray  piut- 
tosto per  forza  che  per  assedio,  percioc- 
ché si  arresero  i  repubblicani  alle  armi 
imperiali,  quando  ancora  avevano  nelle 
conserve  loro  di  che  cibarsi  ancora  per 
lungo  tempo  ;  ma  le  mura  sfasciate  ed  ii 
cinto  della  piazza  rotto  li  costrinsero  in 
breve  a  quella  risoluzione  cui  il  fare  ed 
il  non  fare  tanto  importava  a  loro  ed  agli 
alleali.  Si  era  Kray,  già  fin  quando  Su- 
warow  era  arrivato  al  supremo  governo 
deir  esercito,  messo  intorno  a  Mantova, 
ma  non  si  era  fatto  molto  avanti  con  le 
trincee,  perchè  non  aveva  forze  suftìcienli 
a  circuire  ed  a  sforzare  una  piazza  di 
tanta  vastità  e  difesa  da  una  guernigione 
di  dieci  nula  soldati.  Ma  quando,  dopo  le 
rotte  di  Macdonald,  Suwarow  fatto  più 
sicuro  ebbe  mandalo  novelle  genti  all'as- 
sedio per  forma  che  l'esercito  di  Kray 
ascendeva,  se  non  passava,  il  novero  di 
quaranta  mila  soldati,  il  generale  tedesco, 
nel  quale  non  si  poteva  desiderare  né 
maggior  animo  né  miglior  arte,  si  accinse 
a  voler  fare  quello  che  fino  allora  avea 
solamente  accennalo.  Trovossi  egli  in 
grado  di  fulminare  la  piazza  con  più  di 
seicento  bocche  da  fuoco.  Né  stette  lun- 
go tempo  in  dubbio  circa  la  elezione  del 
dove  far  la  breccia  per  aprirsi  T  adito 
dentro  la  piazza,  se  il  nemico,  ostinato 
oltre  il  dovere  resistesse,  perchè  la  parte 
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di  porla  Pradella  gli  si  oppresenlò  losta- 
mente  come  la  più  debole.  Ma  a  volere 
che  gli  approcci  si  potessero  fare  più  fa- 
cilmente, si  rendeva  necessario  per  gli 
oppugnatori  l' impadronirsi  del  torrione 
e  del  mulino  di  Ceresa.  Quindi,  senza 
starsene  ad  indugiare,  alzarono  le  ser- 
rature del  Paiolo  ;  il  che  fu  cagione  che 
le  acque  del  canale  di  questo  nome,  tro- 
vando uno  scolo  più  facile,  si  abbas- 
sarono nelle  parti  superiori,  e  fu  fallo 
abilità  a  Kray  di  spingersi  avanti  con  le 
trincee  contro  la  piazza.  Spesseggiavano 
i  Russi  con  tiri  contro  la  cittadella,  gli 
Austriaci  contro  San  Giorgio.  Ma  la  prin- 
cipale tempesta  veniva  da  Osteria  Alla, 
dai  siti  vicini  alla  strada  per  a  Montanara, 
da  Belfiore,  da  Casa  Rossa,  da  Paiolo,  da 
Valle  e  da  Spanavera  ;  quivi  il  generalis- 
simo d'  Austria  avendo  piantato  le  più 
grosse  e  più  numerose  artiglierie,  per 
battere  o  per  diritto  o  per  fianco  l'opera 
a  corno  di  porla  Pradella,  i  bastioni  della 
porla  medesima,  il  bastione  di  Sani'  A- 
lessio,  con  le  fortificazioni  dell'  isola  del 
T  e  del  Migliaretto. 

Mentre  con  tanto  fracasso  e  con  si 
viva  tempesta  fulminava  Kray  la  parte 
più  debole  della  piazza,  tempesta  alla 
quale  gagliardamente  anche  rispondeva- 
no gli  assediati,  intendeva  ad  approssi- 
marsi con  le  trincee  all'  opera  a  corno 
di  porla  Pradella.  Un  numero  grande  di 
guastatori,  di  zappatori  e  di  palaiuoli  in- 
sistevano a  scavare  e  ad  aaimontar  terra. 
In  breve  tempo  compirono,  quantunque 
gli  assediati  facessero  ogni  sforzo  per 
isturbarli,  la  prima  parallela:  poi  con  gli 
approcci  o  con  le  traverse  avvicinandosi, 
piantarono  sei  batterie.  G\h  ì  confederati 
erano  arrivali  a  compire  la  seconda  pa- 
rallela, e  da  questa  con  maggior  furore 
scagliavano   nella  piazza  il  giorno   palle, 

I  la  notte  bombo  :  era  inliiiito  il  terrore 
della  città.    Molli  assalti  e  molli  vantiiggi 

'  diedero  indi  abilità  ol  corpp  principale 
degli  assedinnli  d'  avvicinarsi  del  tutto 
air  opera  a  corno,  dove  sull'  orlo  slesso 
dello  spallo  gli    Austriaci  scovarono  ed 


alzarono  la  loro  terza  circondazìone. 
Non  polendo  più  resistere,  i  Franzesi  se 
ne  ritirarono.  Accortisi  gì'  imperiali  del- 
l'accidente,  entrarono,  vi  si  alloggiarono 
e  voltando  dal  bastione  acquistalo,  come 
da  luogo  più  vicino,  1'  artiglierie  contro 
la  porla  Pradella,  se  alcuna  cosa  ancora 
vi  era  rimasta  intera,  questa  disfecero  e 
rovinarono  :  già  battevano  in  breccia. 
La  tempesta  continuava  da  ogni  lato:  più 
di  dieci  mila  o  palle  o  bombe  si  lancia- 
vano ogni  giorno  contro  la  straziata 
Mantova  ;  non  si  era  mai  per  lo  innanzi 
veduta  una  oppugnazione  tanto  vigorosa 
e  tanto  violenta. 

Tuttavia  la  guernigìone,  benché  as- 
sottigliata dalle  stragi  ,  indebolita  dalle 
malattie,  consunta  dalle  fatiche,  ridotta 
a  poco  più  di  quattro  mila  abili  alla  bat- 
taglia, certo  a  gran  pezza  non  più  pari  a 
tanta  bisogna,  lullavia  non  pensava  an- 
cora a  chiedere  i  patti  e  perseverava  nel- 
le difese,  quando  di  tanto  strazio  increl)- 
be  a  Kray.  Mandava  dentro  il  colonnello 
Orlandini,  offerendo  palli  d'  accordo  o- 
norevoli,  ecertificando  a  Latour-Foissac, 
comandante  della  piazza,  la  sconfitta  del- 
le genti  franzesi  sulla  Trebbia  e  1'  essersi 
Moreau  del  lutto  ritirato  per  ultimo  ri- 
covero olire  i  gioghi  dell' Apennino.  A- 
dunù  Latour-Foissac  una  dieta  militare: 
tutti  convennero  in  questo,  che  fosse  ne- 
cessità pel  presidio  di  dare  la  piazza.  Fu 
fermato  l'accordo  a' 28  di  luglio;  i  capi- 
toli di  maggior  momento  furono  ì  seguen- 
ti :  onoratissimamente  ad  uso  di  guerra 
uscisse  la  guernigione;  avessero  i  gregari 
facoltà  di  tornarsene  in  Francia  sotto 
fede  sino  agli  scambi  :  il  comandanle  e 
gli  ufficiali,  soggiornalo  tre  mesi  negli 
Stati  ereditari!,  avessero  facoltà  di  tor- 
nare nei  paesi  loro;  i  Cisalpini,  Svizzeri, 
Piemonlesi  e  Polacchi  avessero  come 
Franzesi  a  slimarsi,  e  come  tali  fossero 
Iraltali  ;  avessero  i  Tedcscbi  cura  degli 
ammalati  e  dei  feriti  ;  dessersi  tre  carri 
coperti  al  generale,  due  agli  ufficiali  ; 
perdonerebbesi  la  vita  ai  diserlon  au- 
striaci. 
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Enlrarono  i  confodenifi  il  dì  29  nella 
laoerahì  Manlova,  e  |)cr  questa  espugna- 
^iione  fu  (lidìoslrato  al  mondo  che  per 
viva  forza  si  può  espugnare  in  pochi  gior- 
ni. Trovarono  più  di  seicento  bocche  da 
fuoco,  altre  anni  in  abbondanza,  magaz- 
zini ancor  pieni  di  vettovaglia.  Successe 
tosto  alla  dedizione  di  Mantova  quella 
di  Serravalle. 

Le  rotte  d' Italia  e  la  presa  di  tante 
fortezze,  massimamente  quella  di  Man- 
tova, avevano  maravigliosamente  solle- 
vato gli  animi  in  Fiancia,  né  potevano 
restar  capaci,  siccome  quelli  che  ancora 
avevano  la  memoria  fresca  di  tante  vit- 
torie, del  come  soldati  sì  sovente  ed  in 
tanti  segnalati  fatti  superati  dai  repubbli- 
cani fossero  adesso  e  tutto  ad  un  trat- 
to divenuti  sì  forti,  che  avessero  a  venir 
a  buon  fine  di  «jualunque  fazione  che 
teulassero  contro  Francia.  Chi  accusava 
l'oro  corrompitore,  chi  i  tradimenti  por 
opinione.  Si  accusava  Scherer,  si  accu- 
sava Lalour-Foissac,  si  accusava  Fiorel- 
la, si  accusava  Becaud,  comandante  che 
era  stato  del  castello  di  Milano;  nò  tro- 
vava animi  nieglio  inclinali  verso  di  lui 
il  valoroso  Gardanne.  Se  non  si  dava 
carico  di  tradimento  a  Moreau,  gli  si 
dava  quello  dell'  amministrare  la  guerra 
non  con  quella  vigorìa  che  era  richiesta 
alla  repubblica.  Gli  ambiziosi  accagiona- 
vano il  direttorio  delle  calamità  presenti 
e  facevano  ogni  opera  per  espugnarlo,  e 
insomma  tanto  si  travagliarono  con  le 
parole  e  con  gli  scritti,  e  col  subornare 
e  col  sobillare,  che  tre  quinqueviri  furo- 
no cambiali,  surrogati. nei  seggi  loro  tre 
altri.  Sletlero  contenti  i  zelatori  alcuni 
giorni,  forse  un  mese;  poi  ricominciaro- 
no <i  gridare  contro  i  surrogati  più  for- 
temente di  prima.  Ma  intanto,  su  quei 
primi  calori  dei  nuovi  quinqueviri  sor- 
sero nuove  speranze  ;  che  applicarono 
r  animo  a  riscaldare  T  affezione  della  re- 
pubblica, l'amore  del  nome  franzese,  la 
ricordanza  dei  gloriosi  fatti.  Per  tal  modo 
diveniva  ogni  giorno  più  la  materia  ben 
disposta  ;  delle  quali   favorevoli   inclina- 


zioni valen(h)si,  mandavano  alle  frontie- 
re in  {svizzera,  in  Savoia,  nel  DelOnalo, 
nelle  Alpi  Maritlinn? ,  nella  Liguria, 
quante  genti  regolari  poteano  risparmia- 
re dei  presidi!  interni.  Poi  per  procurar 
nuove  radici  alle  genti  veterane,  ordina- 
vano nuove  leve  in  ogni  parte.  I  soldati 
nuovi  marciavano  volonlieri,  perchè  le 
sconfìtte  recenti  e  le  vittorie  passate,  con 
la  necessità  di  mantener  illibato  il  nome 
franzese,  con  accesi  colori  si  rappresen- 
tavano dalle  gazzette,  dagli  oratori,  dai 
magistrati  :  poi  le  bellezze  d'  Italia  mae- 
strevolmente anche  si  dipingevano. 

Questi  tentativi  su  quegli  animi  pron- 
ti efficacemente  operavano,  e  già  Francia 
si  moveva  confidente  contro  la  lega  eu- 
ropea. Pensiero  era  di  assaltare  al  tempo 
stesso  e  Svizzera  e  Piemonte  e  Italia.  A 
tanta  mole  erano  richiesti  capitani  valo- 
rosi e  di  gran  fama.  Già  nella  Svizzera 
Massena  animosamente  combatteva  con- 
tro r  arciduca  Carlo.  Restava  che  agli 
eserciti  che  dovevano  far  impeto  contro 
il  Piemonte  e  contro  l' Italia  venissero 
preposti  generali  di  nome,  accetti  ai  sol- 
dati, accetti  agi'  Italiani.  Champiounel  e 
Joubert  più  di  tutti  maggiormente  loda- 
vansi  di  queste  condizioni.  Furono  elelli. 
De'  due  eserciti  che  il  direttorio  ave- 
va intenzione  di  mandare  contro  gli  al- 
leati in  Italia,  il  primo,  governato  da 
Championnet,  aveva  carico  di  minacciar 
il  Piemonte  superiore  e  preservare  le  for- 
tezze di  Cuneo  e  Feneslrelle:  il  secondo 
più  grosso  doveva  accennare,  per  le  stra- 
de massimamente  del  Cairo  e  della  Boc- 
chetta, vej-so  il  Piemonte  inferiore,  con 
intento  di  liberar  Tortona  dall'  assedio  e 
di  combattere  su  quel  fianco  gli  alleati, 
donde  poteva,  se  la  fortuna  si  mostrasse 
favorevole,  facilmente  aprirsi  il  cammino 
sino  a  Mdano.  Era  intenzione  che  questi 
due  eserciti  in  uno  e  medesimo  tempo  ca- 
lassero versoi  luoghi  a  cui  erano  per  vol- 
!  gérsi;  ma  Championnet  non  aveva  ancora 
I  mésso  insieme  tante  genti  che  fossero  ab- 
1  bastanza  a  così  grave  bisogno,  e  quelle  che 
aveva  raccolto,  la  maggior  parte  soldati 
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nuovi  essendo,  ignoravano  V  arte  ed  il 
romore  della  guerra.  Perlochè  non  po- 
teva sperare  di  essere  in  grado  di  dar 
principio  cosi  presto,  come  sarebbe  stato 
necessario,  alle  armi.  Da  un'  altra  parte 
Joubert  aveva  1'  esercito  pronto  e  capace 
di  combattere  ;  erano  in  lui  i  forti  vete- 
rani di  Moreau  e  di  Macdonald,  con  altri 
reggimenti  usi  alla  guerra  della  Vandea, 
slati  trasportati  dalla  flotta  di  Brest  nel 
Mediterraneo.  Arrivava  questo  esercito 
a  quaranta  mila  soldati,  agguerriti  uomi- 
ni ed  inflammatissimi  nel  voler  vincere. 
Né  mancavano  isussidii  necessarii,  perchè 
abbondavano  di  artiglierie  e  munizioni  ; 
solo  desideravano  un  maggior  nervo  di 
cavalleria.  Temevano  che  Tortona,  che 
dopo  la  perdita  di  Alessandria  era  il  solo 
forte  che  potesse  facilitare  la  strada  ai 
repubblicani  per  Milano,  non  venisse  in 
poter  dei  confederati,  che  con  forti  assalti 
la  straziavano.  Per  la  qual  cosa,  sebbene 
Championnet  non  potesse  ancora  concor- 
rere alla  fazione,  Joubert  si  era  delibera- 
lo a  mostrarsi  alle  falde  degli  Apennini 
verso  Tortona  per  combattere  in  batté- 
glia  campale  il  nemico,  e,  se  ciò  non  gli 
venisse  fatto,  sperava  almeno  che  la  for- 
tuna gli  aprirebbe  qualche  occasione  per 
soccorrere  Tortona.  Già  era  arrivato  al 
campo.  Trovatosi  con  Moreau,  che  se  ne 
dovea  partire  per  andare  al  governo  della 
guerra  del  Reno  :  «  Generale,  gli  disse, 
io  vengo  generalissimo  di  questo  esercito, 
ed  ecco  che  il  primo  uso  eh'  io  voglio 
fare  della  mia  autorità,  quest'ò  di  coman- 
darvi che  restiate  con  noi,  e  che  gover- 
niate le  genti  come  supremo  duce  voi 
medesimo  :  ciò  mi  fia  caro  oltremodo. 
Sarommi  il  primo  ad  obbedirvi  e  ad  ado- 
prarmi  qual  vostro  primo  aiulante.  » 
Tanl'  era  la  venerazione  che  il  giovane 
generale  aveva  per  1'  anziano,  e  tanta  la 
temperanza  del  suo  animo,  (^iò  fu  cagio- 
ne che  Moreau  restasse  ed  aiutasse  col 
suo  consiglio  il  compagno  negli  acciden- 
ti si  ponderosi  ihe  si  preparavano.  Le 
genti  venute  da  Napoli  con  Macdonald  e 
l' aulico  escrcilo  di   Moreau  si  culuvauo 


la  maggior  parte  per  la  Bocchetta  ;  le  ve- 
nute frescamente  da  Francia  s' incarami 
navano  per  Dego  e  Spigno  verso  Aqui. 
Bellegarde  fece  qualche  resistenza  per 
quelle  erte  rupi  ;  ma  si  ritirò,  prima  dai 
più  alti  luoghi  per  forza,  poi  dai  più  bassi 
per  ordine  di  Suwarow,  che,  prevalendo 
di  cavalleria,  voleva  aspettare  i  repubbli- 
cani al  piano.  Entrarono  questi  in  Aqui  : 
il  mandarono  a  sacco  per  vendetta  di 
compagni  uccisi  dai  sollevati,  quando 
Victor  si  ritirava  ai  monti  liguri. 

Quando  l' ala  sinistra  dei  Franzesi, 
di  cui  abbiam  favellato,  e  che  era  gover- 
nata dal  generale  Perignon,  col  quale  mi- 
litavano Grouchy,  Lemoine  e  Colli,  fu  ar- 
rivata a  lato  e  sulla  fronte  della  mezzana 
e  della  destra,  ordinava  Joubert  il  suo 
esercito  ed  il  disponeva  agli  ulteriori  di- 
segni. La  mezzana  obbediva  a  Joubert  ; 
la  destra  era  commessa  al  valore  del  ge- 
nerale Saint  Cyr,  che  aveva  con  sé  Va- 
trin,  Laboissiere  e  Dambrowski.  Questa 
ultima  scesa  dalla  Bocchetta  arrivava  per 
Voltaggio  e  Gavi  sino  a  Novi,  donde  cac- 
ciava gli  Austriaci.  Faceva  intanto  una 
fazione  contro  Serravalle  per  mezzo  del 
generale  polacco,  il  quale  occupò  la  cit- 
tà, ma  non  potè  entrar  nel  forte.  La  mez- 
zana alloggiava  sulla  strada  che  da  Geno- 
va porla  ad  Alessandria  per  Ovada  nella 
valle  d'Orba,  spingendosi  oltre  insino  a 
Capriata.  La  sinistra  aveva  le  sue  stanze 
verso  Basa  lazzo.  Cosi  1'  oste  di  Fran- 
cia, nella  quale  si  noveravano  circa  qua- 
ranta mila  soldali,  si  distendeva  dalla 
Bormida  sin  olli-e  alla  Scrivia,  signoreg- 
giando le  Ire  valli  della  Bormida,  dell'  Er- 
ro ed  Orba,  del  Lemmo  e  Scrivia.  Ne 
conlento  Joubert  alla  fortezza  naturale 
di  quei  luoghi  erti  e  montuosi,  con  Irin- 
cee,  con  fossi  e  con  batterie  di  cannoni, 
piantate  nei  siti  più  occonci  alle  difese, 
gli  affortilìcava.  Per  tal  modo  i  Franzesi 
sovrastavano  dai  monti  alla  sottoposta 
pianura.  r,  * 

Aveva  dalla  parte  sua  Suwarow  or- 
dinalo le  genti  per  forma  che  1'  ala  sua 
dritta,  composta  massimamenle  di  quoi 


'Jomu    I  Ut. 
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Tedeschi  che  Kray  aveva  condotto  dal 
campo  di  Mantova  dopo  la  resa  della 
piazza,  e  da  lui  medesimo  governata,  si 
distendeva  nei  campi  vicini  a  Fresonara  : 
la  mezzana,  a  cui  soprantendeva  il  gene- 
ralissimo col  generale  Derfelden,  e  quasi 
tutta  consìsteva  in  soldati  russi,  alloggia- 
va in  Pozzuolo  air  incontro  di  Novi.  Fi- 
nalmente la  sinistra,  in  cui  era  il  nervo 
dei  granatieri  austriaci  e  si  trovava  retta 
da  Melas,  stanziava  a  Rivalta,  col  fine  di 
fare  che  i  repubblicani  non  gli  potessero 
impedire  la  ricuperazione  di  Tortona,  e 
di  combattere  d'  accordo  coi  compagni, 
se  d'  uopo  ne  fosse  :  erano  nel  novero  di 
circa  settanta  mila  soldati.  Apparivano 
r  uno  all'  altro  molto  vicini  i  due  eserciti 
nenìlci,  nò  la  battaglia  poteva  differirsi, 
battaglia  ardentemente  desiderata  da  Jou- 
bert  sì  per  ardimento  proprio,  sì  per  co- 
mandamento del  direttorio,  che  volea  che 
non  si  slesse  ad  indugiare,  per  far  incli- 
nar del  tutto  le  sorli  dall'  un  de'  lati  in 
queir  aspra  guerra.  Ma  in  una  dieta  con- 
vocata a  posta  pullulò  grande  varietà  di 
opinioni.  Una  parte,  alla  testa  dei  quali 
era  il  generalissimo,  voleano  dar  dentro 
immediatamente  e  menare  le  mani;  l'altra 
conchiudeva  i  suoi  ragionamenti  soste- 
nendo che  miglior  partito  era  1'  aspettar 
il  nemico  ne'  proprii  alloggiamenti,  che 
r  andarlo  ad  assaltare  ne'  suoi.  Prevalse 
nel  consiglio  questa  sentenza  :  raffrenava 
Joubert  i  suoi  spiriti,  e  si  riduceva,  quan- 
tunque mal  volentieri,  a  questa  delibera- 
zione, di  aspettare  che  il  nemico  venisse 
a  tentarlo  negli  apprestati  alloggiamenti. 
Variavano  anche  molto  gli  animi  fra 
gli  alleati  intorno  a  quello  che  loro  con- 
venisse di  fare.  I  generali  austriaci,  non 
solili  a  commettersi  all'arbitrio  della  for- 
tuna, dissuadevano  la  battaglia.  Ma  le  loro 
buone  ragioni  non  furono  capaci  a  Su- 
warow,  che  si  consigliava  piuttosto  con 
r  ardire  che  con  la  prudenza,  e  che  per 
le  vitlorie  dell'  Adda  e  della  Trebbia  era 
venuto  in  grandissima  confidenza  di  se 
medesimo  :  opinava  perciò  diversamente, 
uè  poteva  pazientemente  udire  che  si  fug- 


gisse il  combattere,  e  che  il  vincere  fosse 
posto  in  dubbio  e  differito.  Molte  ragioni 
adduceva  egli  e  conchiudeva  doversi  per 
onore,  per  debito,  per  sicurezza,  dar 
dentro  ed  affrontare  senza  indugio  l' i- 
nimico  ;  perchè  il  tempo  dava  forza  ai 
repubblicani,  e  qualche  improvvisa  fazio- 
ne avrebbe  soccorso  Tortona. 

A  tali  parole  di  quel  vecchio  risoluto, 
vittorioso,  nudrito  nelle  armi  e  negli  e- 
sercizii  della  guerra,  s'  acquetarono  i  ge- 
nerali austriaci,  e  fu  deliberata  quella  bat- 
taglia, in  cui  si  contenevano  tutte  le  sorti 
future  dell'Italia.  Appena  era  sorto  il 
giorno  4  5  agosto,  che  i  confederati  giva- 
no all'  assalto.  Kray  fu  il  primo  a  ingag- 
giar la  battaglia  con  1'  ala  dei  Franzesi, 
in  cui  il  generalissimo  della  repubblica  si 
trovava.  Fu  1'  urto  gagliardo,  nò  meno 
gagliardo  il  riurto.  Molto  sangue  già  si 
era  fatto  di  lontano  in  questo  primo  con- 
gresso fra  le  truppe  leggieri,  molto  san- 
gue si  faceva  per  conflitto  delle  genti  più 
grosse  ;  piegavano  i  soldati  corridori  di 
Francia.  Joubert,  sotto  speranza  di  ri- 
metterli, si  spingeva  innanzi  con  le  fan- 
terie, gridando  con  la  voce  ed  accennan- 
do col  braccio,  avanti^  avanti.  Quivi  una 
palla  mandata,  dicési,  da  un  esperto  cac- 
ciatore tirolese  venne  a  por  fine  con  una 
onorevole  morte  ad  una  delle  vite  più 
onorevoli  che  sieno  state  mai,  ed  a  tron- 
care le  speranze  degli  amatori  dell'  indi- 
pendenza italiana.  Fu  percosso  Joubert 
in  mezzo  del  cuore,  e  senza  poter  met- 
tere altra  voce  se  ne  mori.  Recavasi  Mo- 
reau  in  mano  il  governo  dell'  esercito. 
Non  isbigottiva  il  funesto  caso  i  Franzesi, 
che  già  si  trovavano  sul  fervor  della  bat- 
taglia ;  che  anzi,  aggiungendo  a  valore 
furore  e  desiderio  di  vendetta,  fecero 
pruove  stupende  e  per  sempre  memora- 
bili. Sforzavasi  Kray,  con  cui  militava 
anche  Bellegarde,  parecchie  volte  affron- 
tando valorosissimamente  il  nemico,  di 
sloggiarlo  ;  ma  sempre  fu  con  perdita 
gravissima  di  morti  e  di  feriti  rincaccia- 
to :  pareva  disperata  da  questa  parte  la 
fortuna  degh  alleati.  Nò  con  migliore  au- 
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gurio  combattevano  sul  mezzo.  Aveva 
Suwarow  mandato  Bagrazione  ad  attac- 
car di  fronte  i  Franzesi  nel  loro  alloggia- 
mento di  Novi  ;  ma  si  sforzò  invano  il 
principe,  costretto  anzi  a  tornarsene  in- 
dietro sanguinoso  e  vinto.  Mandava  Su- 
warow, che  pure  la  voleva  spuntare,  in- 
vece del  generale  respinto,  ad  assaltar 
una  seconda  volta  Novi  con  una  più  gros- 
sa schiera  Derfelden  accompagnato  da 
Miloradowic  ;  ma  quantunque  1'  uno  e 
r  altro  virilmente  si  adoperassero,  non 
poterono  venir  a  capo  dell'  impresa  loro, 
e  furono,  come  il  primo  ferocissimamen- 
te ributtati,  tanta  era  la  fortezza  degli 
alloggiamenti  franzesi,  e  tanto  il  valore 
che  i  difensori  mostrarono  in  questa  o- 
stinata  battaglia.  Al  primo  sparare  delle 
artiglierie  e  dell'  archibuseria  di  Francia, 
andarono  a  terra  o  morti  o  rotti  più  di 
mille  soldati  di  Russia. 

Ma  Suwarow  non  era  uomo  da  sgo- 
mentarsi per  queir  atroce  accidente,  ed 
anche  pensava  ch'egli  solo  era  stato  per- 
tinace a  voler  la  battaglia.  Si  faceva  egli 
medesimo  innanzi  da  Rivalla  con  tutta 
la  squadra  di  riscossa,  avventandosi  con- 
tro il  conleso  Novi.  S'  attaccò  di  nuovo 
la  battaglia  Ira  Russi  e  Franzesi  più  fu- 
riosa di  prima  :  il  coraggio  era  uguale  da 
ambe  le  parli,  la  strage  maggiore  da  quel- 
la dei  Russi,  perchè  i  Franzesi  combat- 
tevano da  luoghi  più  sicuri,  i  Russi  all'a- 
perto. Tuttavia  si  spinsero  avanti  con 
tanto  singolare  intrepidezza,  che,  pun- 
tando con  le  baionette,  costrinsero  a  pie- 
gare una  legione  repubblicana.  Ma  ac- 
corsi i  compagni,  e  rifatto,  siccome  quelli 
che  erano  esperti  ed  usi  a  simili  casi, 
tostamente  il  pieno,  rincacciarono  i  Rus- 
si, che  da  questa  animosa  fazione  non 
ritrassero  altro  che  ferite  e  morti.  Ani- 
mava Suwarow  anche  con  pericolo  della 
vita,  in  si  fìtto  bersaglio,  i  soldati,  e  nuo- 
vamente mandava  alla  carica  gli  squa- 
droni ordinati  e  stabiliti.  Ma  non  per 
questo  cedevano  i  Franzesi  ;  che  anzi 
tonto  più  fìeramcnlcsi  difendevano  quan- 
to più  fieramente  erano  assaltati.  Mclas 


intanto,  con  la  sua  sinistra  schiera  spin- 
tosi avanti,  era  venuto  alle  mani  col  ne- 
mico. Ma  i  repubblicani  pur  sempre  pre- 
valevano, né  muro  tanto  fu  saldo  mai  in 
ninna  battaglia,  quanto  i  petti  dei  Fran- 
zesi in  questa.  11  generalissimo  di  Russia 
dal  canto  suo,  quanto  più  duro  incontro 
trovava,  tanto  più  si  ostinava  a  volerlo 
superare.  Ordinava  a  Kray,  a  Bellegar- 
de,  a  Derfelden,  a  Rosemberg,  a  Bagra- 
zione, a  Miloradowich,  a  Melas,  raunas- 
sero  le  schiere,  e  si  di  nuovo  a  fronti  bas- 
se percuotessero  l'inimico.  Il  percosse- 
ro ;  furono  con  orribile  macello  ribut- 
tati e  voltati  in  fuga  manifesta.  Già  da 
più  di  otto  ore  si  combatteva  ;  la  fronte 
dell'  esercito  di  Francia  tuttavia  si  con- 
servava intera  ;  gP  imperiali,  se  non  rotti 
del  tutto,  certo  disordinati  ed  in  volta. 
Già  si  vedeva  che  la  forza,  la  quale  sola 
aveva  voluto  usare  Suwarow,  non  ave'va 
bastato  a  smuovere  i  repubblicani  dai 
loro  alloggiamenti.  I  confederati  comin- 
ciavano a  starne  con  molta  dubitazione  ; 
già  i  Russi,  fuggendo  da  quella  terribi- 
le tempesta,  traevano  con  sé,  quantun- 
que quel  vecchio  robusto  ed  ostinalo 
fieramente  contrastasse,  il  generalissimo 
loro. 

I  generali  austriaci  intanto,  dei  quali 
questo  accidente  perturbava  molto  gli 
animi,  e  per  cui  quel  conflitto  era  di  e- 
strema  importanza  pei  domiuii  del  loro 
signore,  si  studiavano  a  trovare  ([ualche 
modo,  poiché  dove  la  forza  non  vale,  vi 
abbisogna  1'  arte  onde  rinfrancare  la  for- 
tuna afflitta.  Ebbe  in  questo  pericoloso 
punto  Melas  un  fortunato  pensiero  che 
comprovò  eh'  egli  era  non  solo  d'  animo 
invitto  a  non  lasciarsi  sgomentare  in 
mezzo  a  tanto  fracasso  ed  a  tante  morti, 
ma  ancora  di  mente  serena  e  di  perielio 
giudizio.  Secondollo  volentieri  Suworow, 
sperando  che  per  arte  oltrui  si  salvereb- 
be quello  che  o  per  eccessiva  impruden- 
za o  per  eccessivo  coraggio  ovova  egli 
perduto.  Fece  Mclas  avviso  che  non  fos- 
se impossibile  di  circuire  T  ala  deslra 
dei    repubblicani,  e  di  riuscir  loro  olle 
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spalle,  al  clie  dava  facilità  In  possessione 
di  Serravalle.  Per  la  qual  cosa,  volendo 
mandare  ad  effetto  questo  intento,  lascia- 
la solamente  la  prima  fronte  de'  suoi  a 
combattere  contro  i  repubblicani,  tirò 
indietro  le  altre  squadre,  alle  quali  ne 
aggiunse  alcune  altre  testò  arrivale  da 
Rivalla.  Fatto  un  grosso  di  tutte  queste 
genti,  erano  olio  battaglioni  di  granatie- 
ri, sei  battaglioni  di  fanti,  gli  uni  e  gli 
altri  austriaci,  sollecitamente  marciava 
sulla  sinistra  sponda  della  Scrivia  ascen- 
dendo. Liberò  d'  assedio  Serravalle  ;  oc- 
cupò Arquata.  Perchè  poi  in  mezzo  a 
quella  confusione  di  battaglia  non  si  a- 
prisse  r  occasione  al  nemico,  che  già  il 
tentava,  di  far  correre  una  picciola  squa- 
dra sulla  destra  del  fiume  sino  a  Torto- 
na, comandava  al  conte  Nobili  che  se 
ne  andasse  a  Stazzano  con  una  sufficien- 
te'squadra,  e  frenasse  i  Franzesi.  Già  era 
Melas  giunto  tra  Serravalle  e  Novi,  quan- 
do divideva  i  suoi  in  tre  colonne,  la  pri- 
ma con  Froelich  e  Lusignano,  perchè  as- 
saltasse la  punta  dell'ala  destra  dei  Fran- 
zesi, la  seconda,  condotta  da  Laudon, 
che  si  sforzasse  di  spuntare  e  di  circuire 
quella  estremità  medesima  dell'  esercito 
repubblicano  ;  la  terza,  governata  dal 
principe  di  Lichtenstein,  che  girasse  più 
alla  larga,  arrivasse  alle  spalle  dei  Fran- 
zesi e  troncasse  loro  la  strada  da  Novi 
a  Gavi.  Intanto  Suwarow,  rannodate  alla 
meglio  le  sue  truppe  disordinate,  rinfre- 
scava la  battaglia.  Lusignano,  ferito  di 
palla  e  di  taglio,  fu  fatto  prigione  ;  tutta 
la  colonna  di  Froelich  pericolava  ;  ma 
accoreeva  Laudon  e  recavasi  in  mano 
la  vittoria.  Né  potè  Moreau,  quantunque 
mollo  vi  si  affaticasse,  riordinare  i  suoi 
a  sostenere  l'impressione  dell'inimico. 
Questo  fu  il  momento  ed  il  combattimen- 
to decisivo  della  giornata.  Piegarono 
sempre  più  i  Franzesi  ;  gli  Austriaci,  per- 
seguitandoli, gli  scacciarono,  sebbene 
non  senza  grave  strage  dal  canto  loro, 
dal  forte  alloggiamenlo  che  avevano  sul- 
le alture  dietro  e  a  fianco  di  Novi.  1  fug- 
giaschi vi  si  ripararono:  ma  assaltala  al 


tempo  stesso  questa  città  dai  Russi,  fu 
da  loro  presa  di  viva  forza  a  colpi  di 
cannone  che  atterrarono  le  porle.  I  vin- 
citori vi  commisero  molta  e  crudele  uc- 
cisione, facendo  man  bassa  ugualmente 
su  chi  si  arrendeva  e  su  chi  non  si  ar- 
rendeva. Mentre  cosi  Melas  vinceva  con 
la  sua  prima  e  seconda  colonna,  e  vin- 
cendo apriva  anche  il  varco  della  vitto- 
ria a  Suwarow,  la  sua  terza,  giunta  sui 
gioghi  di  Manterosso,  era  riuscita  sulla 
strada  che  da  Novi  porta  a  Gavi,  e  per 
lat  modo  aveva  tagliato  ai  repubblicani 
la  strada  del  potersi  ritirare  per  la  Boc 
chetta.  Già  era,  quando  queste  cose  suc- 
cedevano, il  giorno  trascorso  fino  alle  sei 
della  sera,  e,  per  conseguente,  durava  lo 
stupendo  combattere  già  più  da  dieci  ore. 
Vinta  r  ala  destra  ed  il  centro  dei  repub- 
blicani, non  restava  più  per  essi  alcun 
modo  di  ristorare  la  fortuna  della  gior- 
nata ;  però  fece  Moreau  andar  attorno  i 
suoni  della  ritirata.  In  questa  guisa,  per 
una  ordinazione  maestrevole  del  genera- 
le austriaco,  fu  tolta  ai  Franzesi  la  vitto- 
ria, che  già  tenevano  in  mano,  di  una 
lunga,  grave,  ostinata  e  terminativa  bat- 
taglia. 

Tagliato  il  ritorno  per  Gavi,  furono 
costretti  i  Franzesi  a  ritirarsi  per  la  stra- 
da meno  facile  di  Ovada.  Marciavano 
prima  ordinatamente  ;  un  accidente  ino- 
pinato cambiò  subitamente  l'ordine  in 
disordine,  la  ritirata  in  fuga.  Fecero  i  ge- 
nerali Perignon,  Grouchy,  Colli,  Parton- 
neaux  quanto  per  valorosi  soldati  si  po- 
teva per  rannodare  le  genti  loro  scon- 
volte e  spaventate,  ma  furono  le  loro  fa- 
tiche sparse  indarno.  Pieni  di  spavento, 
ed  incapaci  di  udire  qual  comandamento 
che  si  fosse,  fuggivano  a  tutta  corsa  i  re- 
pubblicani a  destra,  a  stanca,  e  dove  più 
il  terrore  che  il  consiglio  li  portava.  Fu- 
rono i  generali  suddetti  feriti  gravemente 
di  arma  bianca,  e  tulli  falli  prigionieri.  I 
gregarii,  che  per  la  fuga  non  si  poterono 
salvare,  furono  per  la  rabbia  concetta 
nella  battaglia,  e  per  comandamento  di 
Suwarow,  lutti    uccisi   inesorabilmente 
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dai  Russi  :  orribile  macello  da  aggiunger- 
si a  quello  di  Novi  ! 

Finalmente  i  repubblicani  giunsero  a 
salvamento  ai  sicuri  ricetti  delle  monta- 
gne genovesi.  Niun  campo  di  battaglia 
fu  mai  tanto  spaventoso  quanto  questo 
pel  sangue  sparso,  per  le  membra  lace- 
rale, pei  cadaveri  accumulati.  Ne  fu  l'aria 
infetta  ;  1'  orribile  tanfo  durò  molta  pez- 
za :  spaventevoli  terre  fra  Alessandria, 
Tortona  e  Novi,  prima  infami  per  gli  as 
sassinii,  poscia  contaminate  dalle  bat- 
taglie. 

L' assedio  di  Tortona,  ora  stretto,  ora 
allargalo  più  volle,  secondo  che  i  confe- 
derati ebbero  comodità  di  adoperarvi  le 
forze  loro,  o  necessità  di  usarle  altrove, 
s' incamminava  dopo  la  vittoria  di  Novi 
al  suo  One.  Vi  stava  dentro  il  colonnello 
Gasi,  il  quale  con,  forse  due  mila  Fran- 
zesi  si  difendeva  mollo  virilmente.  Fino 
dai  primi  giorni  di  luglio  si  erano  co- 
minciate dal  conte  Alcaini,  uomo  vene- 
ziano ai  servigi  d'  Austria,  a  cui  Suwa- 
rovv  aveva  dato  il  carico  dell'espugna- 
zione, le  trincee.  Ma  la  bisogna  lenta- 
mente procedeva  per  la  resistenza  degli 
assediali,  per  la  natura  del  suolo,  e  per 
essere  slate  le  opere  inlerrolte  dalle  vi- 
cine battaglie.  Nondimeno,  sopranlenden- 
do  ai  lavori  della  oppugnazione  un  inge- 
gnere Lopez,  fu  tirata  a  perfezione  nei 
primi  giorni  di  agosto  la  prima  trincea 
di  circonvallazione.  Ma  si  faceva  poco 
frullo  contro  la  piazza,  perchè,  stante  il 
suo  silo  eminente,  piuttosto  con  le  bom- 
be che  con  le  palle  si  poteva  espugnare. 
Laonde,  continuando  a  lavorare  indefes- 
samente gli  oppugnatori,  tanto  fecero  che 
vennero  a  capo  di  ordinare  la  loro  secon- 
da trincea,  e  questa  armarono  di  numero 
grande  di  cannoni  e  di  mortai.  Non  si  sbi- 
gottiva per  questo  Gast,  perchè  ed  era 
uomo  di  gran  cuore,  e  le  cascmalle  di 
grosse  e  triplicale  \olte  non  cedevano  u 
quella  orribile  lcn)pesta.  Ciò  non  ostan- 
te, un  guasto  considerabile  fu  fallo  dalle 
bombe  negli  artiglieri  e  uelle  arliglie- 
ne  della  fortezza.  I  Frunzegi  con  arte  e 


costanza  somma  le  riattavano,  e  conti- 
nuavano a  tuonare  contro  gli  assalitori. 
Si  vedeva  che  molta  fatica  e  molto  san- 
gue bisognava  ancora  spendere  per  espu- 
gnare Tortona.  Ma  per  la  giornata  di 
Novi  non  vedendo  Gasi  speranza  di  po- 
ter più  allungare  la  difesa,  convenne  di 
arrendersi,  se  infra  un  certo  tempo  non 
fosse  soccorso.  Slipulossi  adunque  il  dì 
22  agoslo  fra  le  due  parli  un  accordo, 
pel  quale  si  sospesero  ptr  venti  giorni  le 
offese,  obbligandosi  il  Franzese  a  dare  la 
piazza,  se  nel  detto  termine  Tesercito  non 
arrivasse  a  liberarlo;  uscirebbe  a  tempo 
pattuito  la  guernigione  con  armi  e  ba- 
gagli, con  le  bandiere  all'aria,  col  suono 
dei  tamburi  ;  deporrebbe  le  armi  sulla 
piazza  di  San  Bernardino,  e  per  la  più 
breve  se  n'  andrebbe  in  Francia  sotto 
fede  di  non  militare  contro  gli  alleali  per 
quattro  mesi.  Il  di  II  settembre  non  es- 
sendo comparso  aiuto  da  nissuna  parie, 
uscivano  i  repubhlicani  dalla  fortezza, 
eniravanvi  gì'  imperiali. 

Venne  Suwaiow^  in  molta  allegrezza 
per  l'acquisto  di  Tortona,  perchè  il  fa- 
ceva sicuro  della  guerra  genovese,  e  si 
vedeva  aver  ricuperato  al  nome  del  re 
quasi  tulli  i  dominii  del  Piemonte,  oggi- 
mai  liberi  dalla  presenza  dei  repubblica- 
ni. Ora  i  principali  suoi  pensieri  si  vol- 
gevano ad  assicurare  il  Piemonte  supe- 
riore dalle  armi  franzesi  con  rompere 
la  forza  di  Cbampionnet  e  con  espugnar 
Cuneo.  Ma  il  compimento  di  queste  fa- 
zioni lasciava  a  Melas  ed  a  Kray,  perchè 
egli  se  ne  partiva  con  tutte  le  genti  russe 
per  alla  guerra  elvetica. 

Parlilo  Suwarovv  dalle  lene  italiche, 
ne  fu  mollo  diminuita  la  forza  dei  con- 
federali in  Piemonte.  K  perù  non  pote- 
rono i  ciipitani  dell'  imperalor  France- 
sco, innanzi  che  arrivassero  nuovi  rin- 
forzi dagli  Stali  ereditarii,  tentar  cosa 
d'importanza.  Solo  attendevano  a  con- 
servare gli  ac(|uisli  fatti,  e  si  iipparecthio- 
vano,  quando  gli  aiuli  ioi^sci  o  giunti,  ulla 
oppugnazione  di  Cuneo,  piazza  inolio 
forte,  e  che^  per  essere  \icina  alle  fron- 
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tiene  di  Francia,  è  molto  facile  a  venir 
difesa  e  soccorsa  dai  Franzesi.  Dall'  altra 
parte  primo  pensiero  dei  repubblicani 
era  il  conservare  la  possessione  di  Cu- 
neo, e  tribolare  talmente  il  nemico  in- 
torno a  lui,  che  ne  nascesse  una  grave 
diversione  in  favor  di  Massena  che  aveva 
a  fronte  nella  Svizzera  T  arciduca  Carlo, 
e  presto  avrebbe  non  solamente  Suwa- 
row  con  le  genti  vincitrici  d' Italia,  ma 
ancora  Korsakow,  eh'  era  vicino  ad  ar- 
rivare con  nuovi  squadroni  di  Russi.  Ma 
r  aver  voluto  distendersi  in  una  fronte 
tanto  lunga  con  poche  forze  fu  cagione 
che  la  guerra,  che  doveva  esser  grossa, 
si  cangiò  in  guerra  minuta  e  fastidiosa, 
con  moltiplicate  scaramucce  ed  affronti, 
che  ninno  effetto,  non  solamente  termi- 
nativo, ma  nemmeno  d' importanza  po- 
tevano partorire.  Sarebbe  troppo  molesta 
narrazione  il  raccontar  tutto  :  la  somma 
fu  che  il  forte  di  Santa  Maria,  che  sta  a 
difesa  del  golfo  della  Spezia,  e  soggetto 
principale  di  contesa,  finalmente  cadde 
in  potestà  degl'imperiali  ;  il  quale  acci- 
dente aperse  libero  1'  adito  alle  navi  di 
Inghilterra  in  quel  magnifico  seno  di  ma- 
re, e  fece  facoltà  agli  Austriaci  d' inol- 
trarsi di  nuovo  fino  assai  prossimamente, 
sentendosi  sicuri  alle  spalle,  a  Genova, 
donde  la  poterono  cingere  di  assedio, 
quando,  alcun  tempo  dopo,  le  armi  im- 
periali vennero  a  romoreggiarle  intorno, 
anche  dalla  parte  d'Occidente. 

Le  medesime  minute  fazioni  tribola- 
vano e  repubblicani  e  imperiali  sulla  Seri- 
via  e  sulla  Bormida,  ed  ancor  più  gli 
abitatori  del  paese,  che  si  trovavano  fra 
quelle  due  genti  per  loro  strane,  e  1'  una 
contro  l'altra  infuriate.  Melas  ponderate 
lutte  le  cose  che  accadevano,  lasciando 
Kray  alla  guardia  dei  paesi  in  cui  la  Seri- 
via  e  la  Bormida  infondono  le  loro  a- 
cque,  andava  a  posarsi  nei  contorni  di 
Bra  con  circa  trenta  mila  soldati  abili  a 
campeggiare  in  quelle  facili  pianure.  Era 
queslo  suo  alloggiamento  non  senza  for- 
tezza, siccome  quello  che,  posto  tra  il 
Tanaro  e  la  Stura,  si  mostrava  oppor- 


tuno a  sopravvedere  i  moti  che  potessero 
fare  i  Franzesi  da  Mondovi,  di  cui  erano 
in  possessione,  dal  colle  di  Tenda  e  dalle 
valli  della  Stura  e  di  Pratogelato,  che 
massimamente  accennavano  a  quel  luogo 
come  a  centro  comune.  Suo  intendimen- 
to principalissimo  era  di  guarentire  il 
Piemonte,  e  di  trovar  modo  di  combat- 
fere  felicemente  nelle  battaglie  che  aspel- 
lava, per  andare  a  porre  il  campo  sotto 
Cuneo.  Nò  i  Franzesi  ricusavano  il  ci- 
mento. Aveva  Championnet,  in  cui,  dopo 
la  partenza  di  Moreau  andato  alle  guerre 
del  Reno,  era  investita  1'  autorità  supre- 
ma sopra  tutte  le  genti  che  si  distende- 
vano dalla  Magra  per  tutto  il  circuito  dei 
liguri  Apenuini  e  delle  Alpi  sino  alla 
Dora  Baltea,  chiamalo  a  sé  la  schiera  di 
Victor,  annestandola  alla  sua  destra  ala 
verso  Mondovi.  Al  tempo  stesso  ordina- 
va che  si  accostasse  al  suo  fianco  sinistro 
per  Pinerolo  e  per  Saluzzo  una  squadra 
di  genti  venute  dall'  Alpi  Cozie,  e  con- 
dotta dal  generale  Duhesme. 

Tutte  queste  genti  unite  insieme  com- 
ponevano un  esercito  quasi  pari  in  nu- 
mero a  quello  di  Melas  :  la  guerra,  fin 
allora  sparsa  e  vaga,  si  riscontrava  in  un 
solo  punto,  e  tutto  lo  sforzo  si  riluceva 
nelle  vicinanze  di  Fossano  e  di  Saviglia- 
no  :  sulle  rive  della  Stura  era  per  defi- 
nirsi quest'ultimo  atto  dell'italiana  con- 
tesa ed  il  destino  di  Cuneo.  Ardevano 
r  una  parte  e  1'  altra  di  venir  alle  mani  : 
il  che  era  da  lodarsi  dal  lato  di  Melas, 
perchè  assai  gì'  importava  di  combattere 
prima  dell'  arrivo  di  Duhesme,  ma  non 
parimente  dal  lato  di  Championnet,  che 
doveva  indugiarsi  insino  a  tanto  che  la 
congiunzione  di  Duhesme  avesse  avuto 
intieramente  il  suo  effetto.  L'  uno  eser- 
cito nel  momento  stesso  si  avventava 
contro  l'altro  il  di  9  novembre.  I  primi 
ad  attaccarsi  furono  Grenier  ed  Otto. 
Combatterono  ambidue  tra  Savigliano  e 
M arene  con  estremo  valore,  essendo  il 
coraggio  e  la  perizia  militare  uguali  da 
ambe  le  parti.  Fu  lunga  e  forte  e  variata 
la  mischia  ;  gli  uni  con  gli  altri  parecchie 
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volle  si  mescolarono.  Ma  prevalendo  gli 
Austriaci  per  le  cavallerie  (  a  questo  fine 
appunto  Melas  aveva  tirato  il  suo  avver- 
sario sui  campi  aperti)  furono  finalmen- 
te i  Franzesi  costretti  a  ritirarsi  a  Savi- 
gliano,  e  di  là  cacciati,  a  retrocedere, 
incamminandoli  a  Genola.  Le  cose  suc- 
cedettero diversamente  tra  Esnitz  e  Vi- 
ctor. Uscito  il  primo  da  Possano,  aveva 
assaltato  il  secondo  a  Genola  ;  ma  il  Fran- 
zese  gli  rispose  con  tanta  gagliardia,  che, 
quantunque  il  Tedesco  per  tre  volte  des- 
se furiosamente  la  carica,  ne  fu  sempre 
risospinto  con  grave  danno,  e  fino  sfor- 
zalo a  ritirarsi  più  che  di  passo  denlro 
le  mura  di  Fossano  ;  donde  poi  uscendo 
<li  nuovo,  per  usar  l'occasione,  acquista- 
va Genola,  e  perseguitava  continuamente 
Victor  alle  spalle.  Melas,  raccolti  i  suoi, 
non  volendo  dar  posa  al  nemico  in  su 
quel  fervore  della  vittoria,  assaltava  La- 
valdigi,  e,  dopo  un  lungo  conflitto,  se  ne 
impadroniva.  Riliravansi  i  Franzesi  parte 
a  Cenlallo,  parte  a  Marozzo.  In  questo 
mentre  giungeva  Duhesrae  sul  campo  in 
cui  si  era  combattuto  sul  principio  della 
ballaglia,  e  trovalo  Savigliano  con  de- 
bole presidio,  se  ne  rendeva  padrone,  poi 
marciava  per  combattere  Marene,  Dive- 
niva la'  sua  niossa  molto  pericolosa  pei 
Tedeschi,  e  se  fosse  slata  fatta  qualche 
ora  prima,  sarebbe  stala  per  loro  pre- 
giudiziale all'estremo.  Ma  già  erano  lal- 
raente  in  possessione  della  vittoria,  che 
fu  loro  agevole  il  portar  rimedio  contro 
queir  improvviso  accidente.  Ordinava 
Melas  al  generale  Sommariva  che  andas- 
se a  combattere  Duhesrae.  Potè  egli  giun- 
gerlo, quantunque  il  giorno  già  inclinas- 
se, e  lo  costrinse,  fattasi  dal  generale 
franzese  breve  resistenza,  perchè  aveva 
ricevuto  le  novello  della  rotta  dei  com- 
pagni, a  ritirarsi  fino  a  Saluzzo. 

Avevano  gli  Austriaci  in  mano  loro 
In  vittoria  ;  reslava  che  1'  usassero.  Il 
giorno  seguente  sforzarono  a  darsi  un 
grosso  squadrone  lascialo  a  Konclii,  indi 
una  schiera  più  grossa  che  stanziava  a 
Murazzo.  Avrebbe  voluto  Melas  correre 


sulla  destra  della  Stura  per  dar  addosso 
a  Lemoine  ;  ma  inleso  che  i  Franzesi  a- 
vevano  fatto  due  campi,  con  intenzione 
di  preservare  Cuneo,  condusse  le  sue 
genti  vincitrici  contro  quei  nuovi  allog- 
giamenti del  nemico  ;  i  Franzesi,  non  a- 
spettandolo,  si  ritirarono  ai  monti.  Se 
non  che,  premendo  a  Melas  di  fai'gli  al- 
largar da  Cuneo,  perchè  1'  oppugnazione 
della  piazza  non  gli  potesse  venire  stur- 
bata, li  perseguitava  da  tutte  bande  ;  li 
cacciava  sino  all'  erto  giogo  di  Tenda, 
occupava  le  Barricate  e  1'  Argentiera, 
Drouero,  e  sforzava  Duhesme  e  tornar- 
sene nella  valle  d' Icilia,  alle  radici  del 
monte  Ginevra.  Restava  che  gli  Austriaci 
togliessero  ai  Franzesi  Mondovì,  dove  si 
erano  riparati  Victor,  Lemoine  e  Cham- 
pionnet.  Riuscì  lor  la  fazione,  perchè, 
sloggiati  i  Franzesi  sforzatamenle  da  due 
subborghi  e  dalle  eminenze  che  domina- 
no la  città,  r  abbandonarono,  ritirandosi 
ai  luoghi  più  alti  della  valle  del  Tanaro. 
Occuparono  i  Tedeschi,  sempre  ritiran- 
dosi i  Franzesi,  Garessio,  Ormea,  e  si 
spinsero  avanti  fino  al  ponte  di  Nava, 
eh'  è  il  passo  più  difficile  e  quasi  la  chia- 
ve della  strada  che  porla  su  quelle  altu- 
re. Per  tal  guisa  i  varii  corpi  di  Cham- 
pionnel,  che,  partendosi  da  diversi  punti 
di  una  larga  periferia,  eran  venuti  a  con- 
correre, quasi  come  in  centro  comune, 
nelle  vicinanze  di  Fossano  e  di  Saviglia- 
no, dopo  la  battaglia  ivi  combattuta,  che 
alcuni  chiamano  di  Fossano,  altri  di  Ge- 
nola, dispersi,  e  1'  uno  dall'  altro  disco- 
standosi di  nuovo,  si  allargarono,  ed  ai 
punti  medesimi  della  periferia  ritornaro- 
no. Rilirossi  il  capitano  del  direttorio, 
Championnet,  a  Nizza,  dove,  tra  varie 
cagioni  di  cordoglio  e  T  infezione  di  una 
malattia  gravissima,  che  quasi  a  guisa  di 
peste  infuriava,  passò  da  questa  all'  altra 
vita. 

Travagliavansi  gli  Ausinoci  intorno 
a  Cuneo,  piazza  forte  e  di  molla  impor- 
tanza pel  suo  silo.  Conoscevano  questa 
imporlanzo  i  genei-ali  dell'  imperatore,  e 
p(?rò,  sebbene  la  stagione  già  ilivenisso 
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sinistra  alle  opere  di  oppugnazione,  si 
accinsero  all'  impresa,  sperando  di  com- 
pensar con  le  forze  soprabbondanli  la 
contrarielù  del  tempo. 

Obbediva  il  presidio  al  generale  Cle- 
ment.  Sommava  il  numero  di  due  mila 
cinquecento  soldati,  ma  disanimali  per 
le  sconfitte  e  pel  desiderio  di  tornarsene 
in  Francia,  parendo  loro  disperate  le  co- 
se d'  [lalia  ;  oltre  a  questo,  non  era  bene 
provvista  la  piazza  di  munizioni  nò  da 
bocca  nò  da  guerra,  perchò  e  per  le  in- 
gordigie solite  e  per  1'  angustia  dei  tempi 
non  era  stala  mai  sufficientemente  em- 
piuta. Ciò  nonostante,  Clement,  non  per- 
dutosi d'animo,  fece  quello  che  per  ca- 
pitano valoroso  si  poteva,  a  fine  di  stur- 
bare le  opere  del  nemico,  ora  sortendo 
a  combattere,  ed  ora  fulminando  con  tut- 
te le  artiglierie  contro  coloro  che  si  af- 
faticavano alle  trincee.  Ma  tanti  erano  i 
soldati  dell'  Austria,  e  tanti  i  paesani  ac- 
corsi, che  in  brevissimo  tempo  fu  con- 
dotta a  perfezione  la  prima  parallela  e  vi 
si  piantarono  diciannove  batterie  pron- 
tea  bersagliare  gii  assediati.  Tirarono  con 
tanto  impeto  il  2  dicembre,  che  i  difen- 
sori furono  obbligati  ad  abbandonare  le 
opere  esteriori,  ritirandosi  di  tulio  allo 
interno  della  piazza.  Al  tempo  stesso  ar- 
se una  conserva  di  polvere  con  orribile 
fracasso,  e  schiantò  fin  dalle  fondamenta 
un  ridotto.  Usarono  gli  assalitori  1'  occa- 
sione, facendo,  la  notte  che  segui,  un  al- 
loggiamento nelle  mine,  ed  attendendo  a 
tirar  avanti  la  seconda  trincea  di  circon- 
vallazione. Ma  già  un  altro  magazzino 
scoppiava,  le  case  vicine  ardevano,  il  fuo- 
co, rapidamente  distendendosi,  minaccia- 
va generale  incendio.  Nò  vi  era  modo  o 
volonlù  di  spegnerlo,  perchè  i  soldati 
slavano  sulle  mura  a  combattere,  i  cit- 
tadini spaventali  non  avevano  più  consi- 
glio ;  la  tempesta  mandata  conlinuamen- 
le  dal  nemico  accendeva  T  intero  ;  lanla 
era  la  quantità  che  soprabbondevolmente 
gittava  Lichtenslein  di  palle,  di  bombe  e 
di  granale  reali.  Mandarono  i  CAinesl, 
pregando   che  avesse  compassione  di  lo- 


ro, od  almeno  risparmiasse  le  case,  po- 
sciachò  eglino  non  combattevano.  Rispo- 
se non  farsi  alcun  divario,  quando  si  op- 
pugnano le  piazze,  fra  chi  combatte  e  chi 
non  comballe  :  capitolasse  il  Franzese  ; 
ceséerebbe  la  tempesta. 

Vedeva  Clement  la  necessità  della  de- 
dizione, perchò  già  la  fortezza  era  stra- 
ziata, la  breccia  si  preparava,  nissun  soc- 
corso gli  appariva  da  nissuna  parte,  ed 
erano  mancati  tutti  i  fondaraenli  del  di- 
fendersi. Chiese  perciò  i  patti  e  gli  otten- 
ne. Fu  stipulato  ai  5  dicembre  che  la 
guernigione  uscisse  onorevolmente  al 
modo  di  guerra,  che  deponesse  le  armi 
sullo  spalto,  che  fosse  condotta  sotto 
scorta,  come  prigioniera,  negli  Stati  ere- 
ditarii,  che  si  avesse  cura  degli  ammalali 
e  dei  feriti  :  erano  ottocento.  A  questo 
modo  fu  domato  per  forza,  in  men  di 
dieci  giorni,  Cuneo,  che  aveva  vinto  la 
gara  contro  le  forze  di  Francia  nel  ^^91 
e  nel  1744, 

La  presa  di  Cuneo  e  la  stagione  av- 
versa ebbero  posto  line  alla  guerra  nel- 
la superiore  Ilalia,  e  sgravarono  gli  eser- 
citi confederati  di  molle  fatiche.  Tuttavia, 
sebbene  il  Piemonte  fosse  governato  in 
nome  del  re,  non  si  consentì  mai  eh'  ei 
vi  tornasse,  né  che  il  duca  d'  Aosta  vi 
comparisse. 

Intanto  mollo  doloroso  fu  questo 
anno  alla  famiglia  reale  di  Sardegna  per 
mali  veri  e  per  le  speranze  vane  ;  per- 
chè mori  a  Cagliari  I'  unico  figliuolo  del 
duca  d'  Aosta,  al  quale,  dopo  la  morte 
del  padre,  spettava  la  corona  ;  passò  an- 
che da  questa  vita  in  Algheri  di  Sar- 
degna il  duca  di  Monferrato,  fratello  del 
re,  giovane  di  ottima  natura  e  di  costu- 
mi dolcissimi. 

Ma  dobbiamo  tornare  alle  cose  del 
regno  di  Napoli,  dove  gli  accidenti  sono 
fierissimi  e  pieni  di  sangue. 

Ferdinando,  Carolina,  Acton  eransi 
ritirali  in  Sicilia,  lasciando  Napoli  in  ma- 
no dei  Franzesi  che  badavano  ai  fatti  loro 
ed  ai  Napolitani,  amatori  di  libertà  che 
sognavano  la  repubblica.  Ma  non  se  ne 
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slava  ii  governo  regio  senza  speranza 
ohe  le  sue  cose  avessero  presto  a  risor- 
gere, perchè  non  ignorava  la  forte  lega, 
che  si  era  ordita  in  Europa  contro  la 
Francia,  e  sapeva  che  i  doaiinii  dei  Fran- 
zesi  nei  paesi  forastieri,  massimaaiente 
in  Ilalia,  sono  sempre  brevi.  Egli  mede- 
simo si  era  congiunto  per  trattati  d'  al- 
leanza con  le  potenze  che  facevano  o 
volevano  far  la  guerra  ai  Franzesi.  Già 
fio  dall'anno  ultimo  l'aveva  stipulato 
con  r  Austria  ;  aveva  anche  il  re  contrat- 
to amicizia  con  la  Gran  Bretagna,  e  Nel- 
son vittorioso  molto  confortava  le  sicilia- 
ne speranze  ;  medesimamente  un  trattato 
erasi  concluso  con  I'  imperadore  Paolo 
di  Russia.  Perchè  poi  quella  repubblica 
franzese,  che  era  per  so  slessa  una  tan- 
to strana  apparenza,  avesse  a  produrre 
nel  mondo  accidenti  ancor  più  strani,  il 
re  Ferdinando  aveva  fallo  alleanza  coi 
Turchi,  con  avergli  il  Gran  Signore  pro- 
messo che  manderebbe,  ad  ogni  sua  ri- 
chiesla  e  senza  alcun  suo  aggravio,  dieci 
mila  Albanesi  in  suo  aiuto  :  a  questo  da- 
va favore  e  facilità  la  conquista  di  Corfù 
fatta  dai  Russi  e  dai  Turciii,  quando  ap- 
punto gli  aiuti  loro  erano  divenuti  più 
necessarii  al  re  Ferdinando.  Era  arrivato 
il  len)po  propizio  a  conquistare  il  regno 
per  la  ritirata  di  Macdonald  da  Napoli. 
Non  aveva  la  repubblica  messo  forti  ra- 
dici nel  regno,  sì  pel  duro  dominio  dei 
repubblicani  di  Francia,  si  per  le  astra- 
zioni di  quelli  di  Napoli,  e  sì  finnlmeule 
per  gr  ingegni  mobili  dei  Napolitani. 

Sperava  adunque  Ferdinando  negli 
aiuti  degli  alleati  e  nello  inclinazioni  dei 
popoli.  Per  conservarsi  la  giazia  dei  pri- 
mi, avevu  in  Sicilia  tenuto  Acton  in  isla- 
lo,  per  muovere  i  .secondi  mandato  Ruf- 
fo in  Calabria.  Già  abbiamo  narralo  co- 
me il  cardinale,  crealo  1'  esercito  con  gli 
aderenti  proprii,  poi  ingrossalo  coi  ne- 
mici dei  repubblicani,  aveva  mosso  a  ro- 
more  e  ricondotto  all'  obbeilienza  le  due 
Calabrie  quasi  tulle,  la  terra  d'Otranto, 
lu  terra  di  Uari  ed  il  conladu  di  Molise. 
Eniuo  uccurtti  uuu  le  butiUeloro  ui  curdi- 


naie  Proni,  Mammone,  Sciarpa,  Fra  Dia- 
volo, Decesari,  genie  ferocissima.  Un'al- 
tra mossa  popolare  era  sorta  che  molto 
aiutava  il  cardinale,  per  istigazione  del 
vescovo  di  Policaslro,  contro  il  governo 
repubblicano,  la  quale,  su  le  rive  del  Me- 
diterraneo correndo,  minacciava  Salerno 
e  Napoli.  Anche  il  conte  Ruggiero  di  Da- 
mas  correva  le  campagne  con  uomini 
speditissiaii,  e  sollevava  a  furore  quelle 
popolazioni  tanto  facili  ad  essere  con- 
citale. 

11  cardinale,  vedutosi  forte,  elevava 
I'  animo  a  maggiori  imprese.  Perlochè, 
volendo  torre  alla  capitale  del  regno  quel 
pingue  granaio  della  Puglia,  e  facilitare 
anche  in  quelle  spiaggio  gli  sbarchi  dei 
Turchi  e  dei  Russi,  s' incamminava  con- 
tro Allamura,  perchè,  andando  all'  im- 
presa di  Puglia,  non  voleva  lasciarsi  die- 
tro quel  seggio  di  forti  repubblicani.  Fat- 
tosi sotto  le  mura,  ed  inlimata  la  resa,  gli 
fu  risposto  arditamente  da  quei  di  den- 
tro che  niun' altra  risposta  volevano  dare 
se  non  d'  armi.  Diede  il  cardinale  furio- 
samenle  la  batteria,  e  quantunque  gli 
Altamurani  virilmente  si  difendessero, 
aperta  la  breccia,  vi  entrarono  i  cardi- 
nalizii  per  estrema  forza,  e  recarono  io 
mano  loro  la  terra.  Qui,  le  cose  che  suc- 
cessero mettono  tanto  racca|)riccio  a 
descrivere  che  non  si  vuole  raccontarle; 
solo  diremo  che  se  frani  ed  Andria  fu- 
rono sterminate  dai  repubblicani,  con 
uguale  immanità  fu  esterminata  la  mi- 
seranda citlà  d'  Allamura.  llsossi  il  fer- 
ro, usossi  il  fuoco,  e  chi  più  incrudeliva 
e  mescolava  gli  scherni,  le  risa,  gli  orri- 
bili oltraggi  alla  crudeltà,  era  miglior  te- 
nuto :  queste  erano  le  opere  dell' esercito 
che  col  nome  di  cristiano  s'intitolava.  Ad 
uguale  sterminio  fu  condotta  la  città  di 
Gravina,  prossiina  ad  Allamura,  e  posta 
sidla  strada  per  la  Puglia. 

Conseguita  la  vittoria  <r  Allamura, 
andava  il  rai-<linale  a  porro  l(>  sue  stanze 
ad  Ariano  nel  Principato  ulleriorc.  Qui- 
vi le  città  principali  di  Puglia,  spaven- 
late  dal  cat>u  d'  AUuiuuru  o  di  Gravitiu, 
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SO  ;  perchè  Belpuzzi.  conoscendo  la  im- 
jjossibililà  (li  far  fronte  ai  regi,  abbando- 
nata r  impresa,  se  n'  era  ritornalo  a  Na- 
poli. Ferocemente  aveva  combattuto  ne- 
gli Abruzzi  Ettore  di  IVuvo,  ma  assalito 
ed  attornialo  da  un  numero  di  nemici 
molto  superiore,  fu  costretto  a  cercar  ri- 
covero contro  il  furor  dei  sollevali  den- 
tro le  mura  di  Pescara,  Sciiipani,  rotto 
da  Sciarpa,  per  ultimo  rifugio  si  era  ri- 
tirato a  Napoli.  Cosi  Ruffo,  vincitore  in 
ogni  parte,  inondando  con  le  sue  genti 
tutto  il  paese  all'  intorno,  si  era  avvici- 
nalo alla  capitale.  Vide  allora  Mantonè 
che  i  moti  del  cardinale  erano  per  risol- 
versi non  in  romori,  ma  in  effetti,  che 
la  fortuna  minacciava,  e  che  i  rimedii 
ordinarii  più  non  bastavano. 

Creala  per  custodia  di  Napoli  una 
legione  di  fuorusciti  calabresi,  i  quali, 
perchè  parteggiavano  per  la  repubblica, 
cacciali  a  furia  dalle  case  loro  per  le  ar- 
mi di  Ruffo,  si  erano  riparali  nella  capi- 
lale,  uomini  fieri,  bellicosi,  arrabbiati 
per  le  ingiurie  recenti,  e  che  se  i  loro 
compalriotli  mililanli  col  cardinale  si 
mostravano  disposti  a  far  cose  enormi 
pel  re,  essi  erano  risoluti  a  farne  per  la 
repubblica  delle  ugualmente  enormi;  poi, 
dello  al  principe  di  Roccaromana  che 
creasse  un  reggimento  di  cavalieri  nei 
contorni  di  Napoli,  partiva  Mantonè 
slesso  da  Napoli  con  sei  mila  soldati,  non 
senza  esimio  apparato  per  impressionar 
quel  popolo,  di  cui  l' immaginare  è  tanto 
forte.  Abbellì  quella  partenza  la  libera- 
zione dei  prigionieri  falli  da  ìMacdonald 
nella  conquista  di  Ciislellamare,  provve- 
duti ancora  perchè  potessero  ritornare, 
come  loro  fosse  a  grado,  alle  patrie  loro. 

Mantonè,  condotte  le  repubblicane 
squadre  alla  campagna,  sbaragliava  e  fu- 
gava facilmente  i  corridori  dell'  esercito 
regio  ;  ma  quando  più  oltre  si  fu  spinto, 
si  accorse  che  per  lui  né  pe' suoi  altro 
scampo  non  restava  se  non  quello  di  tor- 
tìarsene  preslamente  là  dond' era  venu- 
to. Il  suo  ritorno  in  Napoli  costernava 
le  genti  :  per  ultima  speranza  aspettava- 


no quello  che  fosse  per  partorire  il  valo- 
re di  Schipani  ;  ma  ebbero  tosto  le  no- 
velle eh'  egli,  per  aver  udito  la  ritirala 
di  Mantonè,  si  era  condotto  alla  Torre 
dell'Annunziata,  combattuto  quivi  aspra- 
mente dai  Russi,  dai  regi  e  da  una  parte 
de' suoi  soldati  medesimi  mutatisi  a  fa- 
vore del  re,  era  stato  preso,  dopo  di  aver 
veduto  lo  sterminio  quasi  intero  de'  suoi 
compagni.  Sentissi  a  questo  momento  an- 
cora che  Roccaromana  aveva  bene  leva- 
to ed  ordinalo  il  reggimento  di  cavalli, 
ma  che  invece,  di  farlo  correre  in  aiuto 
dei  repubblicani,  lo  aveva  condotto  al 
cardinale,  dal  quale  aveva  avuto  le  grate 
accoglienze.  11  precipizio  era  evidente. 
Decretava  il  direttorio  essere  la  patria 
in  pericolo.  Ritiravasi  col  corpo  legisla- 
tivo ai  castelli  Nuovo  e  dell'  Uovo  ;  quel 
di  Sani'  Elmo,  più  forte,  e  che  dominava 
Napoli,  era  in  mano  del  presidio  franze- 
se  lasciatovi  da  Macdonald  :  un  terrore 
senza  pari  occupava  le  menti.  La  legione 
Calabra  sola  non  si  spaventava,  perchè 
dal  vivere  al  morire,  purché  si  vendicas- 
se, non  faceva  differenza.  Parte  stanziava 
in  Napoli,  parte  presidiava  il  castello  di 
Viviena,  per  cui  Ruffo  doveva  passare 
per  venire  a  dar  V  assalto  alla  città  dal 
lato  del  ponte  della  Maddalena. 

Udissi  lutto  ad  un  trailo  nella  spa- 
ventala Napoli  un  romore  come  di  tuo- 
no ;  tremò  la  terra  ;  pure  il  Vesuvio  non 
buttava  :  veniva  dal  forte  di  Viviena.  Lo 
aveva  il  cardinale  con  tulle  le  sue  forze 
assaltato  ;  si  difesero  i  Calabresi ,  non 
come  uomini,  ma  come  lioni.  Pure  i  regi, 
combattendolo  da  tutte  parti  con  1'  arti- 
glieria, l'avevano  smantellato,  e  non  una, 
ma  più,  brecce  e  piuttosto  una  ruina  di 
tutte  le  mura  apriva  1'  adito  ai  vincitori. 
Entraronvi  a  forza  ed  a  furia  :  gente  di- 
sperala, ammazzava  genie  disperata,  nò 
solo  i  vinti  perivano.  Nissuno  s'arrendè, 
tulli  furono  morti  ;  date,  a  chi  gli  ucci- 
deva, innumerevoli  morti.  Restavano  una 
mano  di  pochi  :  la  rabbia  li  trasportava  ;  j 
feriti  ferivano,  minacciali  ferivano,  am- 
moniti   dell'  arrendersi,  ferivano.    Pure  j 
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r  estrema  ora  giungeva.  Anleponendo  la 
morie  di  soldato  alla  morie  di  reo,  né 
soffrendo  loro  l'animo  di  venir  in  forza 
di  coloro  che  con  lanla  rabbia  abborri- 
vano,  un  Antonio  Toscano,  che  li  coman- 
dava, e  che  giù  stava  con  mal  di  morte  per 
le  ferite  e  pel  sangue  sparso,  strascinossi 
a  stento  e  carpone  al  magazzino  delle  pol- 
veri, e  con  uno  stoppaccio  acceso  postovi 
fuoco,  mandò  vincitori,  vinti  e  rovinale 
mura  all'aria.  Tulli  perirono  :  questa  fu 
la  cagione  del  tuono  e  dello  spavento  di 
Napoli. 

Ruffo,  espedilosi  dall'  intoppo  del  for- 
te, passava  e  si  accingeva  a  dar  l'assallo 
alla  capitale  da  tre  bande.  I  repubblicani 
carcerarono  come  ostaggi  alcuni  sospetti, 
e  condussero  in  Castel  nuovo  ed  in  Ca- 
stel dell'  Uovo  un  fratello  del  cardinale, 
ed  i  parenti  degli  ufficiali  dell'  esercito 
regio.  Passarono  per  le  armi  i  fralelli 
Bacher  con  quattro  lazzaroni  mescolati 
in  congiure.  Poi  partiti  in  tre  schiere,  se 
ne  givano  contro  Ruffo:  ^Vritz  li  condu- 
ceva alla  iMaddalena,  Rassetta  a  Foria, 
Serra  a  Capodimonte.  Caracciolo  con  le 
navi  sottili  accostatosi  al  lido,  batteva  di 
fianco  le  genti  del  re.  Animavansi  con 
viccndoll  conforti  1'  un  T  altro,  e  cosi 
diedero  dentro  ai  regi  :  sorse  una  furio- 
sissima zuffa  alla  Maddalena,  luogo  del 
principale  sforzo  :  repubblicani  e  regi 
eleggevano  piuUoslo  il  morire  che  il  ce- 
dere. 

I  repubblicani,  massimamente  quei 
Calabresi  inferociti,  non  punto  sbigolti- 
lisi  alla  morte  di  Wrilz,  loro  prode  e  fe- 
dele capitano,  continuavano  a  menar  le 
mani  ed  a  tener  lontani  dallo  dilette  mu- 
ra le  genti  regie.  Dal  canto  loro  Rassetta 
e  Serra  otliniamenlc  facevano  il  debilo 
loro.  Non  inclinava  ancora  la  sorte  da 
alcun  lato,  quand'ecco  sorgere  grida  di 
viva  il  re  alle  spalle  dei  dcmocrati.  Kra- 
no  una  molliludinc  di  lazzaroni  che,  sli- 
molati  dai  partigiani  del  governo  regio, 
si  levarono  u  runiorc.  Rivollaronsl  ad- 
dosso a  loro  i  repubblicani  e  gli  ammaz- 
zarono luUi.  Ma  Utilfo,  usando  l  occa- 


sione che  gli  si  era  aperta,  perchè  i  ne- 
mici  assaliti   alle  terga  avavano  rimesso 
dalle  difese,    entrava   il    15  giugno  per 
viva  forza  ed  inondava  la  città,  solo  a  lui 
conlraslando  quei  Calabresi  indomabili. 
Quivi  il  raccontare  le  cose  che  seguirono 
parrù  certamente  impossibile,  se  si  si  farà 
a  considerare  quella  rabbia  immensa,  le 
ingiurie  fatte,  il  sangue  sparso,  il  sangue 
caldo,   la   natura  estrema  di  quei  popoli, 
l'immanità  della  più  parto  dei  combat- 
lenti   da   nissuna  civiltà  lemperala.   Pri- 
mieramente il  caslello  del  Carmine,  che 
domandava  i  palli,  fu  preso  per  assalto  e 
tulio  il  presidio  senza  pietà  passato  a  fil 
di  spada.  Carnifici.na  più  grande  e  più 
orribile  si  faceva  per  lo  contrade.   Vi   si 
uccidevano  gli  uomini  a  caccia  per  ditel- 
lo, come  se  fossero  stati  fiere  ;   nò  età, 
nò  sesso,  nò  condizione,  nò  grado  si  ri- 
sparmiavano. Uccidevansi  i  repubblicani 
per  odio  pubblico,  i  non  repubblicani  per 
odio  privalo  ;   nò  quei   carnefici  si  con- 
lenlavano   di   uccidere,  che  ancora  vo- 
leaiio  tormentare,  e  varii  erano  i  generi 
dello  morii,  uno  più  crudo  e  più  orribile 
dell'  allro.    Godevano  i  barbari,  a   guisa 
di  veri  cannibali,  e  facevano  le  loro  tre- 
sche, le  loro  grida,  le  loro  danze  feste- 
voli intorno  allo  vittime.   Vedeva   Ruffo 
questo  cose,  e  non  volle  o  non  potò  fre- 
narle. Cercavano  e  chi  era  reo  e  ehi  era 
innocente  di  repubblica,  scampo  a  furore 
tanto   barbaro.    Chi   fuggi\a    in    abito  di 
donna,  e  questo  ancora  noi  salvava  ;  chi 
fiiggixa  sotlo  cenci  da  lazzarone,  e  non 
si  salvava.    Ma   quelli  a  cui  la  fortuna  a- 
veva  aperto  uno  scampo  per  le  contrade 
gliel  toglieva  per  le  case;  poiché  i  padro- 
ni ne  li  cacciavano,  sapendo  che,  se  li  ri- 
cellassero,   le  case   loro  sarebbero  sac- 
cheggiale ed  incese  ed  essi  uccisi.  Vidersi 
fratelli  chiuder  le  porle  ai  fralelli,  spose 
agli  sposi,  padri  a'  figliuoli.  Risospinli  dal- 
lo case,  i  miseri  perseguitali  si  nasconde- 
vano nello  fogne,  donde  di  nolle  tempo  e 
di  soppiatto  uscivano,  cacciali  dalla  fame 
e  dalia   puzza.   Se  no  accorsero  i  lazza- 
roni ;  8i  m€Ue\'anu  in  oggunlo  alle  hoc- 
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che,  come  se  aspollassero  fiere  al  varco, 
e  quanti  uscivano,  lanli  ammazzavano. 
Felice  chi  moriva  senza  tormenti  !  Durò 
\o  sialo  oirihile  duo  giorni.  Infine  si  ri- 
solvè il  cardinale,  o  perchè  la  umanità 
finalmente  il  movesse,  o  perchè  volesse 
altendeie  all'  assedio  dei  castelli,  fazione 
inìpossibile  a  tentarsi  in  tanto  scompiglio 
a  frenare  il  furore  de'  suoi  ;  Napoli,  at- 
terrila per  le  morti,  diventò  lagrimosa 
pei  morii. 

Restavano  ad  espugnarsi  i  castelli  ; 
a  qu<^sta  espugnazione  applicò  l'animo 
il  cardinale,  piantando  le  batterie.  Ve- 
duto il  pericolo,  i  repubblicani  ch'erano 
dentro  a  Caslel  dell'  Uovo  si  accordava- 
no con  quelli  di  Castel  Nuovo  e  di  San- 
l'  Elmo  per  fare  tutti  uniti  una  fazione 
notturna  conti'o  la  batteria  di  Posilippo, 
eretta  a  percuotere  il  Castel  dell'  Uovo, 
il  pii^i  importante  pel  suo  sito.  Dopo  un 
infelice  errore  che  scambiaronsi  gli  a- 
mici  per  nemici,  e  ne  sorse  con  parecchie 
morti  molto  spavento,  finalmente  rico- 
nosciutisi, e  ripreso  animo,  se  ne  anda- 
rono con  inci'cdibile  audacia  alla  fazio- 
ne; e  tanto  fu  1'  ardire  e  la  prestezza  loro 
che,  uccise  le  guardie,  e  sopraggiungendo 
improvvisi  alla  batteria,  la  presero,  ar- 
sero i  carretti,  chiodarono  i  cannoni,  e 
tornarono  sani  e  salvi  al  castello. 

La  fazione  della  punta  di  Posilippo, 
la  ferocia  dei  repubblicani  calabresi,  l'at- 
to disperato  del  comandante  di  Viviena 
ed  il  coraggio  smisurato  dimostralo  in 
tulli  i  fatti  dai  democrati  avevano  dato 
mollo  a  pensare  a  Ruffo,  il  quale  si  era 
pei'suaso  che  senza  molto  sangue  e  forse 
senza  lo  sterminio  di  tutta  la  cittù  non 
avrebbe  polulo  riuscire  a  fine  della  sua 
impresa.  Considerale  e  maturamente  pon- 
derale tulle  le  cose  che  allora  accade- 
vano, stimando  che  non  si  convenisse 
meltere  i  repubblicani  nell'  ultima  dispe- 
razione, si  deliberarono  gli  alleati  ad  of- 
ferir loro  patti,  perchè  i  castelli  e  la  cittò 
si  conservassero  salvi,  e  fosse  rimesso  il 
pericolo  che  sovrastava  al  navilio  d' In- 
gliillerra  per  la  fiotta  di  Brest  già   com- 


parsa allo  stretto  di  Gibilterra.  Il  cardi- 
nale, per  mezzo  di  Mejeao,  comandante 
per  Francia  del  castello  di  Sani'  Elmo, 
col  quale  aveva  avuto  qualche  pratica, 
mandò  dicendo  ai  repubblicani  che,  se 
volessero  patteggiare,  vi  si  sarebbe  vo- 
lentieri risoluto.  Rappresentò  loro  Mejean 
quello  che  era  vero,  cioè  che  oramai  o- 
gni  difesa  era  inutile,  e  che  migliore  e  più 
savio  partito  era  il  serbar  la  vita  a  tempi 
migliori  per  la  repubblica,  che  il  perire 
senza  frutto  per  lei  ;  accettassero  i  patti, 
esortava,  che  loro  si  venivano  offerendo. 
I  repubblicani,  consultalo  fra  di  loro, 
inclinarono  l'animo  al  partito  più  ragio- 
nevole, e,  risolvendosi  al  trattare,  pro- 
posero in  un  modello  scritto  le  condi- 
zioni per  mezzo  delle  quali  promettevano 
di  lasciare  caste!  Nuovo  e  Castel  delT  Uo- 
vo, non  polendo  stipulare  per  Sant'Elmo, 
come  in  potestà  di  Francia.  Parvero  sulle 
prime  al  cardinale  le  condizioni  superbe, 
e  penava  al  ratificarle.  Infine,  stringendo 
il  tempo,  temendo  vieppiù  della  vita  dei 
suoi  congiunti,  e  moltiplicando  gli  avvi- 
si dell'  avvicinarsi  della  flotta  franzese, 
con  pari  consentimento  degli  alleali,  si 
risolvette  ad  accettarle.  Furono  queste  : 
fossero  Castel  Nuovo  e  Caslel  dell'  Uo- 
vo dati  in  potere  dei  comandanti  del  re 
delle  Due  Sicilie  e  de' suoi  alleati  il  re 
d' Inghilterra,  1'  imperatore  di  tutte  le 
Russie  e  la  Porta  Ottomana,  e  così  pa- 
rimente ad  essi  fossero  consegnate  le 
munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  con  le 
artiglierie  ed  altri  arnesi  che  si  trovas- 
sero nei  forti  ;  uscisse  il  presidio  onore- 
volmente a  modo  di  guerra  ;  le  persone 
e  le  proprietà  sì  mobili  che  stabili  di  o- 
gnuno  diesi  appartenesse  ai  due  presidii 
si  serbassero  salve  ed  inviolate  ;  potessero 
le  persone  medesime  ad  elezione  loro  im- 
barcarsi soprafbastimenti  di  tregua  che 
loro  sarebbero  forniti,  per  essere  traspor- 
tate a  Tolone,  o  potessero  ancora  rima- 
nersi in  Napoli,  dove  né  esse  nò  le  famiglie 
loro  potessero  a  modo  ninno  essere  mo- 
lestate; le  medesime  condizioni  fossero  e 
s'intendessero  concedute  a  lutti  coloro  fra 
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i  repubblicani  che  nelle  bnllaglie  succe- 
dute fra  loro  e  le  Iruppe  del  re  o  de' suoi 
alleali  fossero  stati  fatti  prigionieri;  l'ar- 
civescovo di  Salerno,  i  cavalieri  Miche- 
roux  e  Dillon,  ed  il  vescovo  d'  Avellino 
detenuti  nei  castelli  si  consegnassero  al 
comandante  di  Sant'  Elmo,  e  vi  restas- 
sero come  ostaggi,  insino  a  tanto  che  si 
avessero  le  novelle  corte  dell'  essere  1 
repubblicani  arrivati  a  Tolone  ;  tutti  gli 
altri  ostaggi  o  prigioni  per  ragion  di 
Stato  si  rimettessero  in  libertà,  tosto  che 
la  capitolazione  fosse  sottoscritta  ;  non 
isgombrassero  i  repubblicani  dai  castelli 
se  non  quando  ogni  cosa  fosse  presta  al- 
l' imbarcarli. 

Fu  la  capitolazione  approvala  e  sot- 
toscritta dal  cardinal  Ruffo  in  qualità  di 
vicario  generale  del  regno,  da  un  Ke- 
randy  per  l' imporadore  di  tutte  le  Rus- 
sie, da  un  Bonjeuper  la  Porta  Ottomana 
e  da  un  Toote  pel  re  d'  Inghilterra.  Non 
s' indugiò  a  dar  mano  all'  esecuzione  dei 
palli.  Da  una  parte  gli  ostaggi  nominali 
dai  repubblicani  si  condussero  in  San- 
t'  Elmo,  dall'  altra  entrarono  i  regi  nei 
due  castelli.  Il  cardinale  a  nome  del  re, 
e  come  vicario  generale  del  regno  di  qua 
dal  Faro,  pubblicò  per  lutto  il  reame  un 
editto,  per  cui  perdonava  ogni  colpa  e 
pena  ai  repubblicani,  promettendo  piena 
ed  intera  salute  a  tulli  coloro  che  re- 
stassero, e  facoltà  d'imbarcarsi  per  Mar- 
siglia a  tulli  quelli  che  amassero  meglio, 
lasciando  la  patria,  andarsi  vivere  in 
lontane  e  forasliere  contrade.  Mandava 
espressamente  il  trattalo  a  Pescara,  in 
cui  luUavia  si  teneva  Ettore  di  Ruvo,  af- 
finchè cedesse  la  piazza  a  Proni,  e  se  ne 
venisse  con  lutti  i  suoi  a  Napoli,  scortato 
per  sua  sicurezza  dai  regi. 

I  repubblicani  intanto  s'  imbarcava- 
no. Due  navi  portatrici  di  quei  di  Caslel- 
lauìare,  avendo  avuto  facoltà  di  uscire, 
giù  erano  arrivali  a  salvamento  nel  por- 
to di  Marsiglia  ;  le  altro  ospeltavano  la 
facoltà  medesima  e  i  venti  prosperi,  in 
questo  punto  ecco  arrivare  Nelson  :  ave- 
va egli  udito,  essere  la  flotta  franzese  ri- 


coverala ne'  suoi  porli  ;  trovandosi  per 
questo  esente  da  timore,  passato  prima 
per  Palermo,  e  levatone  il  re,  il  ministro 
Aeton,  Hamilton,  ambasciatore  d' Inghil- 
terra, ed  Emma  Liona,  sua  donna,  avea 
voltale  le  vele  verso  i  lidi  d'  Italia.  Non 
cosi  tosto  dalla  sanguinosa  Napoli  si  sco- 
prirono le  navi  d' Inghilterra,  che  il  car- 
dinale mandava  a  Nelson  deputati  per 
informarlo  delle  cose  fatte  e  dei  patti 
stipulati.  Rispose  V  ammiraglio,  non  do- 
versi il  trattato  concluso  coi  ribelli  man- 
dare ad  esecuzione,  se  prima  il  re  non 
lo  avesse  approvato,  risposta  veramente 
incomportabile  per  mille  ragioni.  Di  late 
risoluzione  fu  molto  dolente  il  cardinale, 
che  non  voleva  essere  distruggitore  delle 
sue  promesse,  e  per  fare  che  la  fede  data 
si  osservasse,  andò  egli  medesimo  a  bor- 
do della  nave  dell'  ammiraglio,  con  effi- 
cacissime parole  esortandolo  a  consen- 
tire ;  ma  1'  Inglese,  come  se  temesse  che 
r  umanità  e  la  fede  conlaminassero  le 
vittorie,  non  si  lasciò  piegare  ;  anzi  non 
potendo  rispondere  agli  argomenti  ed  al- 
la facondia  del  cardinale,  scusandosi  con 
dire  che  non  sapeva  la  lingua  italiana, 
prese  la  penna  e  scrisse  da  vittorioso  la 
crudele  sentenza.  E  perchè  ognuno  sap- 
pia il  quanto  di  vituperio  sia  stato  mesco- 
lalo in  queste  sanguinose  rivollure,  non 
si  vuol  omettere  di  dire  che  Emma  Lio- 
na era  presente  quando  Nelson  contra- 
stava al  cardinale  e  ordinava  le  uccisioni. 
Nelson,  trapassando  dal  dello  al  fallo,  ed 
entrando  nel  porto  con  la  flotta,  dichia- 
rava prigionieri  i  repubblicani  usciti  in 
virtù  della  capitolazione  dui  castelli,  si 
quelli  che  già  si  erano  imbarcali  e  non 
ancora  parlili,  e  si  (|ii(>lli  che  non  peian- 
co  si  erano  riparali  alle  navi.  Perchè  poi 
dubbio  alcuno  non  potessero  avere  del 
destino  che  gli  aspellava,  li  fece  incate- 
nare due  a  due  e  riporre  in  fondo  alle 
navi.  Né  contenlo  di  tenerli,  li  lasciava 
bersaglio  nd  ogni  oltraggio,  e  slrouìava 
loro  i  viveri.  Pure  novcravansi  Ira  di 
loro  uomini,  se  si  eccclluano  le  opinioni 
ed  i  falli  politici,  in  cui  consislevu  lu  col- 
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pa  loro,  mollo  rag^;uardovoli  per  dottri- 
na, per  linguaggio  e  por  virtù.  Bastava 
bene  aniuiazzarli,  senza  trattarli  come 
vili  assassini  di  strada.  A  tanto  di  barba- 
rie si  ò  lasciato  trasportare  un  ammira- 
glio d'  Inghilterra.  Il  re,  che  ora  sul  va- 
scello inglese  d  l'ul minante,  non  soffren- 
dogli r  animo  di  vedere  ì  supplizii  che  si 
preparavano,  so  tornava  in  Sicilia.  Ri- 
mase il  campo  libero  a  chi  voleva  sangue. 

Conquistati  i  castelli  di  Castel  Nuovo 
e  di  Castel  dell'  Uovo,  attesero  gli  alleati 
air  acquisto  di  Sant'  Elmo,  il  quale,  op- 
pugnato gagliardamente  qualche  giorno, 
\ci\ne  ìli  mano  loro,  essendosi  il  coman- 
dante Mejean  arreso  a  patti.  Slipulossi 
fra  le  due  parti  che  la  guernigione  fran- 
zese  sarebbe  prigioniera  di  guerra  del  re 
e  de' suoi  alleati  ;  che  non  servisse  con- 
Iro  di  loro  finché  non  fosse  scambiata; 
che  solto  fede  si  conducesse  sopra  basti- 
menti regi  in  Francia.  Quanto  ai  sudditi 
del  re  che  si  trovavano  nel  forte,  si  con- 
venne che  si  consegnassero  in  mano  de- 
gli alleati  :  bruito  sfregio  alla  fama  di 
iVIejean  che  doveva  lasciare  che  gli  alleati 
quegli  uomini  da  immolarsi  si  prendes- 
sero da  per  sé  slessi,  non  obbligarsi  col 
suo  nome  solloscritlo  a  consegnarli.  Si 
aggiunse  a  patti  crudeli  una  esecuzione 
più  crudele.  I  repubblicani,  travestiti  a 
modo  di  soldati  franzesi,  per  islare  alla 
fortuna,  se  non  fossero  riconosciuti  di 
salvarsi,  essendo  riconosciuti,  ed  anzi  in- 
dicali da  chi  li  doveva  preservare,  ven- 
nero in  poter  di  coloro  che  tanto  agogna- 
vano il  sangue  loro  ;  spettacolo  misera- 
bde  che  commosse  a  compassione  molti 
degl'  inimici. 

Si  arrendevano  in  queslo  all'  armi 
regie  Capua  e  Gaeta,  non  fatta  difesa  al- 
cuna d' importanza.  Cosi  tutto  il  regno 
tornò  all'antica  divozione,  ma  rollo,  san- 
guinoso, pieno  d' incendii,  di  rapine,  di 
sdegni  e  di  vendelle.  Incominciavansi  i 
supplizi,  r  infuriala  plebe  imitava  ;  T  uc- 
cidere per  tribunali  era  accompagnato 
dair  uccidere  per  anarchia.  Non  ad  età  si 
perdoiuìva,  non  a  sosso,  non  a  gjado.  Un 


Fiori,  un  Guidobaldi,  un  Damiani,  un 
Sambuci,  e  massimamente  uno  Specia- 
le, già  slato  ordinatore  dei  supplizii  di 
Procida,  erano  gli  strumenti  della  bar- 
barie. 

Mario  Pagano,  al  quale  tutta  la  gene- 
razione riguardava  con  amore  e  con  ri- 
spetto, fu  mandato  al  patibolo  dei  primi  : 
era  visto  innocente,  visso  desideroso  di 
bene  ;  nò  filosofo  più  acuto,  nò  filantropo 
più  benevolo  di  lui  mai  si  pose  a  voler 
migliorare  questa  umana  razza  e  conso- 
lar la  terra.  Errò,  ma  per  illusione,  ed  il 
suo  onoralo  capo  fu  moslrato  in  cima 
agi'  infami  legni,  sede  solo  dovuta  ai  capi 
di  gente  scellerata  ed  assassina.  Noa  fece 
segno  di  timore,  non  fé'  segno  di  odio. 
Mori  qual  era  vissuto,  placido,  innocente 
e  puro.  [I  piansero  da  un  estremo  all'  al- 
tro d' Ilalia  con  amare  lagrime  i  suoi  di- 
scepoli, che  come  maestro  e  padre,  e  più 
ancora  come  padre  che  come  maestro  il 
rimiravano,  li  piansero  con  pari  affetto 
tutti  coloro  che  credono  che  lo  sforzarsi 
di  felicitare  1'  umanità  è  merito,  e  lo 
straziarla  delitto.  Non  si  potrà  dir  peg- 
gio dell'  età  nostra  di  questo  che  un  Ma- 
rio Pagano  sia  morto  sulle  forche.  Do- 
menico Cirillo,  medico  e  naturalista,  il 
cui  nome  suonava  onoratamente  in  tutta 
r  Europa,  non  isfuggì  il  destino  di  tempi 
tanto  sinistri.  Se  gli  offerse  la  grazia,  pur- 
ché la  domandasse,  non  perchè  virtuoso, 
dolio  e  da  tutto  il  m^ndo  onorato  fosse, 
ma  perché  aveva  servito  della  sua  arte 
Nelson  ed  Emma  Liona.  Rispose  sdegna- 
to, non  volere  domandar  grazia,  e  poiché 
i  suoi  fratelli  morivano,  voler  morire 
ancor  esso  ;  né  desiderio  alcuno  portar 
con  sé  di  un  mondo  che  andava  a  secon- 
da degli  adulteri,  dei  fedifragi,  dei  per- 
versi. La  costanza  medesima  che  mostrò 
coi  detti  mosrò  coi  fatti  ;  perì  per  mano 
del  carnefice,  ma  perì  immacolato  e  se- 
reno. Francesco  Conforti,  per  dottrina 
nelle  scienze  morali  e  canoniche  a  nissu- 
uo  secondo,  a  quasi  tulli  il  primo,  uomo 
che  una  lunga  vita  aveva  vissuto  o  nel- 
le sue  segrete  stanze  a  studiare,  o  sulle 
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pubbliche  cattedre  ad  insegnare,  fé'  testi- 
monio al  mondo  col  suo  miserando  fine 
che  niuna  cosa  è  più  inesorabile  della 
rabbia  civile,  e  che  la  gratitudine  non  ha 
luogo  fra  gli  sdegni  politici.  Preso  e  lega- 
to dagli  sbirri  in  Capua,  gli  die  di  mano 
il  boia  in  Napoli.  Vincenzo  Russo,  giova- 
ne singolarissimo  per  altezza  d'  animo  e 
per  eloquenza  e  per  umanità,  portò  con 
gli  altri  supplizio  del  buon  volere  in  tem- 
pi malvagi  ;  dopo  gli  strazi,  influiti  che 
nella  sua  prigione  furono  fatti  di  lui,  e 
che  sopportò  con  costanza  ineffabile,  fu 
dato  in  preda  al  carnefice.  Non  mutò  vol- 
to, non  fé'  altoj  alcuno  indegno  di  lui  ; 
serbò  non  solo  la  equalitù  dell'animo, 
ma  ancora  la  serenità.  Nò  giovò  a  Pa- 
squale Baffi  la  dolcezza  incredibile  della 
sua  natura,  la  straordinaria  erudizione, 
r  essere  uno  dei  primi  grecisti  del  suo 
tempo,  né  l'avere  pubblicalo  una  tradu- 
zione col  testo  dei  manoscritti  greci  di 
Filodemo  trovati  sotto  le  ceneri  di  Erco- 
lano.  Letterato  di  primo  grado,  fu  dan- 
nalo anch'  egli  all'  ultimo  supplizio  da  chi 
non  aveva  altre  lettere  che  del  saper  sot- 
toscrivere una  sentenza  di  morte.  Fu 
Manlonè,  antico  ministro  di  guerra,  con- 
dotto alla  presenza  di  Speciale,  e  quante 
volte  era  interrogato  da  lui,  tante  rispon- 
deva :  «  Ilo  capitolalo.  »  Avvertito  ap- 
prestasse le  difese,  rispose  :  «  Se  la  capi- 
»  lolazione  non  mi  difende,  avrei  vergo- 
»  gna  di  usare  altri  mezzi.  »  Condanna- 
to a  morte,  camminava  90I  capestro  al 
collo,  in  mezzo  .m'  suoi  compagni,  con 
fronte  alta  e  serena,  tra  sdegnoso  e  ge- 
neroso. Salile,  senza  mutare  né  viso  nò 
atto,  le  fatali  scale,  dimostrò  che  I'  uomo, 
quanluiKjiu?  percosso  dalla  fortuna,  è  più 
forle  di  lei,  e  che  non  lo  spaventa  la  mor- 
te. I  raccontali  supplizi,  siccome  d'  uo- 
mini, partorirono  maraviglia  insieme  e 
pinlà  in  coloro  che  non  ancora  di  ogni 
aifclto  umano  si  erano  dispogliati  ;  ma 
più  marovìglia  che  piala  :  il  seguente,  sic- 
come di  donna,  uìossc  più  a  pietà  che  a 
maraviglia  ;  pure  a  grandissima  maravi- 
glia strmsc  i  circoslunli.  Eleonora  Fon- 


seca  Piementel,  donna  ornala  d'ogni  ge- 
nere di  letteratura,  ed  ancor  più  di  vir- 
tù, da  Melastasio  lodata,  fu  condannala 
a  perder  la  vita  sulle  forche  piantate  in 
piazza  del  mercato. 

Non  tutti  i  condannati  morirono  sul 
patibolo,  ma  chi  più  crudelmente  chi  me- 
no, l  casi  d'  un  Velasso,  d'  un  Fiani  de- 
stan  raccapriccio  ed  orrore.  Un  Pasqua- 
le Battistessa,  impiccalo  e  portalo  in  chie- 
sa, ivi  die  segni  di  vita.  Rapporlalo  il 
compassionevole  caso  a  Speciale,  mandò 
dicendo,  il  finissero  :  come  Speciale  ave- 
va comandato,  cosi  fu  fallo.  Narransi 
qui  storie  d'  uomini  0  di  fiere  ? 

Morirono  in  Napoli  per  l'estremo 
supplizio,e  lutti  con  invitto  coraggio,  Igna- 
zio Ciaia,  Ercole  d'  Agnese,  cittadino  di 
Francia,  ma  originario  di  Napoli,  Giusep- 
pe Logotela,  dotto  e  virtuoso  uomo,  Giu- 
seppe Albanese,  Marcello  Scotti,  letterato 
eruditissimo  ed  autore  del  catechismo 
de' marinai,  un  Troisi,  sacerdote  piissimo 
e  dottissimo,  con  molti  altri,  ornamento 
e  fiore  delle  napolitane  contrade.  Fu  an- 
che affetto  con  l'  ultimo  supplizio  Ettore 
di  Ruvo,  condotto,  come  abbiam  detto, 
da  Pescara  a  Napoli  sotto  fede  del  cardi- 
nale. Mori  qual  era  vissuto,  indomilo, 
animoso  ed  imperturbabile. 

La  terra  di  Napoli  era  fumante  di 
sangue,  le  acque  del  mare  ne  furono  pa- 
rimente penetrate  e  tinte.  Il  principe 
Francesco  Caraccioli,  primo  onore  e  pri- 
mo lumedella  napolitano  marineria, ama- 
to dal  re,  slimalo  dal. mondo,  dopo  più 
di  otto  lustri  impiegati  ai  servigi  del  re- 
gno, fece  ancor  esso  una  compassione- 
vole fine.  Scoperto  da  un  suo  domestico, 
fu  condotto,  legale  le  mani  al  dorso,  e 
indegnamente  maltrattato  da  villani  tV 
rocissimi,a  Nelson,  che  tullavia  stanziava 
nel  porlo  di  Napoli.  Convocava  l'ammi- 
raglio incontanente  al  bordo  della  sua 
nave  il  Fulminanle  un  consiglio  militare, 
a  cui  diede  fucullù  ed  ordine  di  giudica- 
re, se  Francesco  Caraccioli  fosse  reo  di 
ribellione  contro  il  re  delle  Due  Sicilie 
per  avere  comballulo  la  fregata  uapuli- 
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tana  la  Minerva.   Allegò  V  aecusato  per 
discolpa,  averlo  fallo  per   forza,  ma  noi 
polo  pruovare.  Dannavanlo  il  consiglio 
u  iDorle.  Nelson  comandava  s'impiccasse 
all'anlenna  della  Minerva,  il  suo   corpo 
si  gettasse   al   mare.  Il   misero  principe 
pregava,   dicendo,   essere  vecchio,   non 
aver  figliuoli  che  fossero  per  piangere 
la  sua  morte,  per  questo  non  desiderare 
la  vita  :  solo  pesargli  il  morire  da  mal- 
fattore ;  pregare,  il  facessero  morire  da 
soldato.    Le  compassionevoli   preghiere 
non  furono  udite.   Volle   il  condannato 
pregare  d' intercessione  la  donna  che  era 
a  bordo  del  Fulminante  ;  ma  Emma  Lio- 
na  non  si  lasciò  trovare.  Il    capestro  a- 
dunque,  come  piacque  all'  Inglese,  stran- 
golò il  principe  Caraccioli  ;  il  suo  corpo 
gettalo  al  mare.  Così  fu  mandalo  a  morte 
da  Nelson  un  principe  napolitano,  prima 
suo  aulico  compagno  in  pace,  poi  suo  ne- 
mico generoso  in  guerra  ;  ed  il  giudizio 
di  morte  venne  da  una  nave  del  re  Giorgio. 
Grande  fu  la  strage  nella  capitale,  si 
pei  giudizii,   si  per   la   rabbia   popolare. 
Non  fu  minore  nelle  provincie  :  periron- 
vi  in  fuodo  sempre  violento,  spesso  cru- 
dele, quadro  mila    persone,   quasi   tutte 
eminenti  o  per  doUrina  o  per  lignaggio 
o  per  virtù  ;  carnificina  orribile.  Pure  ne 
tocca  raccontare  un  altro  caso.  Dome- 
nico Cimarosa,  cui  tutta  la  generazione 
proseguiva  con  inflnito  amore  perle  sue 
mirabili    melodie,  cui  chiunque  non  era 
straniero    alla    delicatezza    del    sentire, 
era  obbligato  di  tanti  affetti  soavi   pruo- 
vali,  di  tante  tristi  ed  annuvolalrici  cure 
scacciate,  non  Irovò  grazia  appo  coloro 
che  reggevano  le  cose  di  Napoli  con  le 
ire,  e  le  ire  coi   suppliziì.    Pregalo,   egli 
aveva  composto  la   musica  per  un  inno 
repubblicano.    Venuta    Napoli   in   mano 
dei  siearii,  furono  primieramente  le  sue 
case  saccheggiate,  anzi  il  suo   gravicem- 
balo,  fonie  felicissimo  di   canti   amabili, 
gillalo  per  le   finestre  a    rompersi   sulle 
dure  sebi  ;  poi  egli    medesimo  cacciato 
in  prigione,  do\e  stette  ben  qudtiro  mesi, 
e  vi  sarebbe  stalo  ancora,  se  i  Russi  au- 


siliarii del  re  non  fossero  giunti  a  Napo- 
li. Saputo  il  caso,  e  non  avendo  potuto 
ottenere  dal  governo  napolitano,  al  qua- 
le r  avevano  domandata,  la  sua  libera- 
zione, generale  ed  ufficiali  corsero  al  car- 
cere, e  r  italico  cigno  liberarono.  Così  in 
una  Italia,  in  una  Napoli,  la  salute  venne 
a  Cimai'osa  dall'  Orsa. 

Essendo  caduta  nelle  due  estremilo 
d'Italia  la  potenza  dei  Franzesi,  restava 
ancor  in  poter  loro  la  romana  repub- 
blica, ma  non  si  che  non  si  vedesse  vici- 
na la  inevitabile  rovina  loro  anche  in  que- 
sta parte.  Suonavano  dentro  e  d'  intorno 
le  armi  dei  confederali  o  regolari  o  col- 
lettizie. Avevano  gli  Aretini,  sempre  in- 
fiammali nelL'  impresa  loro  contro  i  Fran- 
zesi, in  ciò  secondali  anche  dai  Corlone- 
si,  avendo  le  due  cìllà  in  cosi  grave  oc- 
correnza posto  in  disparte  le  antiche  emu- 
lazioni, fallo  un  molo  importante  sulle 
rive  del  Trasimeno,  e  sforzalo  Perugia 
ed  il  suo  forte  alla  dedizione.  A  questo 
modo  si  erano  posti  in  mezzo,  onde  i 
Franzesi  rimasti  alla  guardia  di  Roma  e 
dei  luoghi  circonvicini  non  potessero  più 
comunicare  coi  loro  compagni,  che  se 
ne  stavano  assediali  in  Ancona.  Lo  Stato 
romano  quasi  tutto  tumultuava,  e  torna- 
va air  obbedienza  pontificia.  Furonvi  al 
solilo  uccisioni,  rapine,  ingiurie  a  uomi- 
ni e  a  donne,  con  tulle  le  altre  pesti  in- 
dotte dai  popoli  mossi  a  romore.  Da  una 
altra  parte  né  Froelich,  che  aveva  nella 
Romagna  il  governo  delle  genti,  nò  il  re 
di  Napoli,  dopo  la  ricuperazione  del  re- 
gno, avevano  trasandato  le  romane  cose. 
Ad  essi  accoslavansi  gì'  Inglesi  con  qual- 
che squadra  di  genti  da  terra  e  con  navi 
condotte  dal  capitano  Trowbridge  nelle 
acque  di  Civitavecchia. 

Adunque  la  repubblica  romana  era 
chiamala  a  mina  da  tulle  le  parli.  Né  il 
generale  Garnier,  che  ne  stava  alla  cu- 
stodia, perduto  avendo  ogni  speranza  di 
soccorso,  e  mancando  di  genti,  poteva  re- 
sistere a  tanta  piena.  Froelich  faceva  im- 
pelo in  primo  luogo  contro  Civitacastel- 
lana,  ed  avendola  occupata,  facilmente  si 
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iqcaQiminava  a  Roma  dalla  parte  bassa, 
salivano  i  Napolitani,  condotti  da  un  Bur- 
card,  Svizzero,  e  turbavano  tutto  il  paese 
sulla  riva  sinistra  del  Tevere.  Erano  con 
loro  gP  Inglesi  di  Trowbridge,  che,  pro- 
curata prima  la  resa  di  Capua  e  di  Gae- 
ta, se  ne  venivano  alla  conquista  di  Ro- 
n)a.  Usciva  Garnier  alla  campagna,  piut- 
tosto per  non  capitolare  senza  combat- 
tere, che  per  combattere  per  vincere. 
Fuvvi  un  duro  e  lungo  incontro  tra  i 
repubblicani  sì  franzesi  che  romani  da 
una  parie,  e  i  Napolitani  dall'  altra,  pres- 
so a  Monte  rotondo.  Ritiraronsi  i  Na- 
politani ai  luoghi  più  alti  e  montuosi. 
Non  erano  ancora  i  soldati  di  Gai  nier 
riposali  dalla  fatica  della  battaglia  di  Mon- 
terolondOj  che  li  conduceva  contro  Froe- 
lich;  ma,  sebbene  con  molto  valore  com- 
battesse, fu  costretto  a  ritirarsi  nelle  mu- 
ra di  Roma,  restando  in  suo  potere  le 
sole  fortezze  di  caste!  Sant'Angelo,  Cor- 
neto,  Tolfa  e  Civitavecchia.  Questo  fatto 
die  cagione  di  risorgere  anche  ai  Napo- 
litani dall'altra  parte.  Perlochè,  riavutisi 
dalla  rotta  di  Monterotoudo,  s'  avviaro- 
no di  nuovo  contro  ftoma.  Posero  gli  Au- 
striaci le  loro  prime  guardie  alla  Storta,  i 
Napolitani  a  Portaromaua  ed  a  Ponte- 
molle.  Consideratosi  da  Garnier  il  preci- 
pizio delle  cose,  e  pensando  che  il  cedere 
a  tempo  sarebbe  non  solamente  la  salute 
de' suoi,  ma  ancora  quella  dei  repubbli- 
cani di  Fioma,  che  avevano  seguitato  la 
fortuna  franzese,  aveva  introdotto  una 
pratica  d'accordo  con  Trowbridge,  quale 
fu  condotta  a  perfezione  e  sottoscritta  da 
ambe  le  parti  il  di  25  settembre. 

Le  principali  condizioni  furono  le  se- 
guenti :  uscissero  i  Franzesi  da  Roma, 
Civitavecchia,  Corneto  e  Tolfa  con  ogni 
onore  di  guerra  ;  serbassero  le  armi,  non 
fossero  prigionieri  di  guerra  ;  si  condu- 
cessero in  Francia  od  in  Corsica  ;  i  Na- 
politani occupassero  cuslel  Sani'  Angelo 
e  lu  Toifu,  gì'  Inglesi  Corneto  e  Civitavec- 
chia ;  i  Romani  che  volessero  imbarcar- 
si coi  presidi!  franzesi,  e  trasportar  le 
proprietà  loro,  il  pulessoro  fare  libera- 


mente, e  quei  che  rimanessero,  e  che  s' 
fossero  mostrati  affezionati  alla  repub- 
blica, non  si  potessero  riconoscere  né 
delle  parole  nò  degli  scritti  né  delle  ope- 
re passate,  e  fossero  lasciati  vivere  quie- 
tamente, si  veramente  che  vivessero  quie- 
tamente e  secondo  le  leggi.  Penò  qualche 
tempo  Froelich  a  consentire  all'  accordo; 
coaimise  ancora  qualche  ostilità  ;  ma  fi- 
nalmente vi  accomodò  1'  animo,  e  voltate 
le  bandiere  verso  1'  Adriatico,  se  ne  giva 
all'  assedio  di  Ancona,  sola  piazza  che 
nello  stato  romano  ancora  si  tenesse  pei 
repubblicani.  S' imbarcarono  i  Franzesi 
a  Civitavecchia,  e  con  essi  tutti  coloro 
fra'  Romani  che  stimarono  più  sicuro  lo 
esilio  che  il  commettersi  ad  un  governo 
provocato  con  tante  ingiurie. 

Burcard  occupò  primo  la  città,  po- 
scia vi  venne  don  Diego  Naselli,  dei  prin- 
cipi d'Aragona,  mandato  da  Ferdinando 
con  potestà  suprema  militare  e  politica, 
per  ridurre  a  qualche  sesto  le  cose  scom- 
poste dalla  rivoluzione,  innanzichè  il  go- 
verno pontitìcio  vi  fosse  restituito.  Creò 
un  superiore  magistrato  con  titolo  di  su- 
prema giunta  del  governo  ;  aggiunse  un 
tribunale  di  giustizia  sotto  il  nome  di 
giunta  di  Stalo,  ufficio  del  quale  fosse 
che  la  quiete  dello  Stalo  non  si  turbasse, 
e  chi  la  turbasse  fosse  castigaio.  La  su- 
prema giunta  notò  i  beni  venduti  ai  tem- 
pi della  repubblica  come  nazionali,  ed  a- 
brogò  le  vendile  fatte,  riserbando  agli 
spossessali  il  ricorso  pei  compensi  :  con- 
tenne il  libero  «crivere,  frenò  la  licenza 
del  vestire  si  degli  uomini  che  delle  don- 
ne, e  richiamò  ai  luoghi  Joro  le  suppel- 
lellili  rapite  o  vendute  del  Vaticano  o 
delle  chiese,  rimborsando  però  il  valore 
a  chi  le  avesse  comperate.  Inibì  l' ingres- 
so e  la  dimora  in  Boma  a  ludi  che  aves- 
sero avuto  cariche  nelUi  rep(il)blica,  e 
bandi  da  lutto  lo  Stato  romano  i  cinque 
nolai  capitolini,  che  avevano  rogalo  1'  al- 
to della  sovranità  del  popolo  e  della  de- 
posizione del  sommo  pontefice.  Olire  a 
ciò,  i  beni  dei  repubblicani  furono  gene- 
ralmente sequestrali,  poi  conOscali  ;  grou 
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numero  di  coloro  che  avevano  parteci- 
pato nel  governo  precedente,  dopo  di 
essere  slati  esposti  ad  inQnite  vessazioni 
ed  insulti,  ftn'ono  gettati  in  carcere.  Vio- 
lavasi  cosi  la  capitolazione;del  resto,  non 
si  fece,  come  a  Napoli,  sangue ,  modera- 
zione degna  di  molla  lode.  Ma  la  sfrena- 
tezza delle  soldatesche  napolitane  sup- 
pliva in  questo,  perchò,  oltre  al  rubare 
nelle  botteghe  e  nelle  strade,  il  giorno 
come  la  notte,  uccisero  anche  parecchie 
persone  che  vollero  difendersi  dalla  loro 
rnpaciUV  Questi  delitti  andavano  impu- 
niti. Roma,  olTesa  dai  Napolitani,  era 
compresa  da  un  altro  terrore. 

Le  vittorie  di  Kray  e  Suwarow  ave- 
vano posto  in  mano  degli  alleati  la  valle 
del  Po,  quelle  di  Ruffo  e  le  mosse  dei 
sollevati  di  Toscana,  tolto  al  dominio  dei 
Franzesi  e  dei  repubblicani  il  regno  di 
Napoli,  lo  Stalo  romano  e  la  Toscana. 
Sulla  destra  degli  Apennini,  altra  sedia 
non  avevano  più  i  Franzesi  che  Genova 
con  l-a  riviera  di  Ponente,  sulla  sinistra 
Ancona.  Conservavano  gelosamente  i  re- 
pubblicani  il  Genovesalo,  perchè,  siccome 
prossimo  ai  loro  territorii,  poteva  facil- 
mente servir  loro  di  scala  al  racquistarsi 
il  Piemonte  e  l  Italia.  Ma  Ancona  tanto 
lontana  non  poteva  più  avere  speranza 
di  far  frutto  importante,  ed  il  volervisi 
tenere  più  lungo  tempo  era  piuttosto  de- 
siderio di  buona  fama  e  gelosia  di  onore, 
che  pensiero  di  arrecar  qualche  momen- 
lo  nelle  sorli  della  guerra.  Tuttavia  non 
si  smarriva  d'  animo  il  generale  Monnier, 
che  stava  al  governo  della  piazza  con  un 
presidio  che,  tra  Franzesi,  Cisalpini  e  Ro- 
nìani,  nonpassava  tre  mila  soldati,  e  for- 
se nemmeno  arrivava  a  questo  numero. 
La  piazza,  la  quale,  ancorché  munita  di 
una  forte  cittadella,  non  ha  in  sé  molla 
fortezza  per  essere  dominala  dalle  emi- 
nenze vicine,  era,  per  la  diligenza  usata 
da  Monnier,  divenuta  fortissima:  non  si 
poteva  venir  agli  approcci  della  piazza, 
se  prima  non  erano  sforzale  le  fortifica- 
zioni esteriori,  effetto  difficile  a  conse- 
guirsi per  la  natura  dei  luoghi.      tt?*r:i«rt* 


Non  mancavano  dall' altra  parte  mezp 
zi  dì  espugnazione  ai  confederati.  Una 
flotta  turca  e  russa,  governata  dall'  am- 
miraglio Woinowich,  e  comparsa  nelle 
ac(|ue  d'  Ancona,  ora  bloccava  la  bocca 
del  porlo,  perchè  nuovo  fodero  non  vi 
arrivasse,  ora  faceva  sbarchi  di  gente  sui 
lidi  circonvicini.  Quest'  era  la  flotta  che, 
già  vincitrice  di  Corfù,  intendeva  al  con- 
quisto di  Ancona,  ponendo  sulle  italiche 
terre  coi  Turchi  e  coi  Russi  i  Barbari 
dell'Epiro.  Quivi  veniva  pure  un  navilio 
sottile  d'  Auslria  per  poter  meglio  acco- 
starsi a  terra  ed  infestare  le  spiaggie  ma- 
rittime. Dalla  parte  del  regno,  gli  abita- 
tori delle  rive  del  Tronto  si  erano  levati 
a  romore,  ed,  accompagnati  da  qualche 
nervo  di  genti  ordinate,  correvano  tutto 
il  paese,  e  minacciavano  di  stringere  il 
presidio  d'  Ancona  dentro  le  mura.  Dalla 
parte  poi  della  Romagna,  tumultuavano 
anche  i  popoli  contro  i  repubblicani  :  Pe- 
saro e  Fano,  voliate  le  armi  contro  di 
loro,  facevano  un  moto  di  molta  impor- 
tanza. Sinigaglia  slessa  titubava.  Ninna 
cosa  più  restava  sicura  ai  repubblicani 
che  le  anconitane  muraglie. 

Fransi  le  popolazioni  di  Pesaro  e  di 
Fano  mosse  da  se  stesse,  ma  s'  aggiunse 
loro,  sussidio  efficacissimo,  1'  opera  ed  il 
nome  del  generale  cisalpino  Lahoz.  Era 
Lahoz  slato  slromenlo  potente  ai  Fran- 
zesi per  turbare  T  antico  stalo  d'  Italia. 
Amico  al  generale  Laharpe,  aveva  mili- 
tato con  lui,  e,  com'  egli,  nodriva  T  animo 
volto  a  libertà.  Mulo  poi  linguaggio  e 
falli,  sì  che  Monlrichard,  a  cui  era  subor- 
dinato, risapendone  i  maneggi,  e  veduta 
r  importanza  del  caso,  gli  toglieva  Y  au- 
torità sul  dipartimento  del  Rubicone, 
mandando  Hullin  per  arrestarlo.  Ma 
Lahoz,  avuto  avviso  degli  ordini  dalì  per 
ritenerlo,  si  era  schivato,  e  mandando 
fuori  apertamente  quello  che  si  aveva 
concetto  nell'  animo,  gittossi  coi  popoli 
sollevati  a  guerreggiare  contro   Francia. 

A  tulle  queste  genti,  contro  le  quali 
col  suo  tenue  presidio  doveva  combatte- 
re Monnier,  si  aggiunsero  a  tempo  op- 
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porluno  quelle  che  Froelich  conduceva 
dallo  Stato  romano.  Lahoz,  iocilate  e 
meglio  ordinale  le  squadre  dei  solle\\ali 
sulle  rive  del  Melauro  e  dell'  Egino,  pren- 
dendo a  destra  dei  monti  che  chiamano 
della  Sibilla,  se  ne  andava  su  quelle  del 
Tronto  per  quivi  abboccarsi  con  Donalo 
de  Donalis,  alle  bande  del  quale  molle 
altre  già  si  erano  accostate,  particolar- 
mente quelle  che  avevano  per  condottie- 
ri i  nobili  Sciaboloni,  Cellini  e  Vanni. 
Ìj  arrivo  di  un  generale  tanto  riputato 
per  perizia  di  guerra  e  per  valor  di  mano 
molto  confortava  questi  capi,  perchè  spe- 
ravano che  per  opera  di  lui  quelle  genti 
indisciplinate  e  tumultuarie  si  converti- 
rebbero in  esercito  regolalo  ed  obbedien- 
te. Infatti  Lahoz  le  distribuiva  in  compa- 
gnie, le  rendeva  sperimentate  negli  usi 
del  muoversi,  del  marciare,  del  combat- 
tere. Concorrevano  cupidamente  tratti 
dal  nome  suo  gli  Abruzzesi,  e  fecero 
massa  tale  che  da  Ascoli  passando  per 
Calderola,  Belforle,  Camerino,  Tolentino 
e  Fabriano,  si  distendevano  con  guardie 
non  interrotte  fino  a  Fossombroue  e  Pe- 
saro, cignendo  per  tal  modo  lutto  il  pae- 
se all'  intorno  d'  Ancona. 

Monni^r,  non  volendo  lasciarsi  ri- 
stringere nella  piazza,  usciva  fuori  alla 
campagna  per  combattere  fazioni  che  non 
potevano  portare  che  danno  per  lui,  per- 
chè aveva  poche  genti  e  non  modo  di  ri- 
storare i  soldati  perduti  con  nuovi,  men- 
U'e  i  collegati,  per  avere  i  mari  aperti  e 
le  popolazioni  sollevate  in  lor  favore,  po- 
tevano facilmente  aggiungere  genti  a 
genti.  Ma  qu^l  cosa  si  debba  pensare  di 
questa  risoluzione  di  Mounier,  ne  segui- 
tava una  guerra  minuta  e  feroce,  a  di- 
struzione d'  uomini  e  di  paesi,  usandosi 
dai  soldati  immoderalamenlc  la  licenza. 
Ascoli,  Macerala,  Tolentino,  Belforle, 
Fano,  Pesaro  ed  altre  ciltà  della  Marca, 
belle  tutte  e  magniliche,  prese  e  riprese 
per  forza  parecchio  volle,  ora  dall'  una 
delle  parti  od  ora  dall' altra,  pruovarotio 
quanto  la  licenza  nnlilare  ha  in  se  di  più 
tìlrocc  e  di  più  barbaro.  Finalmeirle  suc- 


cesse quello  che  era  impossibile  che  non 
succedesse,  cioè  che,  moltiplicando  sem- 
pre più  le  genti  colleltizie  di  Lahoz  e  le 
regolari  de'  collegati,  e  venule  in  mano 
loro  Jesi,  Fiume,  Fiumegino,  Sinigaglia, 
Monlesicuro,  Osimo,  Casleltidardo  e  per- 
Ono  Camurano,  terra  posta  a  poca  di- 
stanza da  Ancona,  fu  costretto  Mounier 
a  serrarvisi  dentro  ed  a  far  difesa  dei 
suoi  le  mura  fortificate  di  lei.  I  Turchi  ed 
i  Russi,  senza  metfer  tempo  in  mezzo, 
s'  impadronirono  della  montagnola,  don- 
de più  oltre  procedendo,  tosto  piantaro- 
no una  batteria  di  diciassette  cannoni, 
con  la  quale  bersagliavano  il  forte  dei 
Cappuccini,  il  monte  Gardetto  e  la  cit- 
tadella. 

Furono  da  questi  tiri  molto  danneg- 
giali gli  cdifizii  della  cittadella,  reslaronne 
i  bastioni  rotti,  le  caserme  inabitabili.  Al 
tempo  stesso,  vcnlidue  barche  armale  di 
cannoni  fulminavano  dalla  parte  del  ma- 
re contro  il  lazzaretto,  il  molo,  il  forte 
dei  Cappuccini,  e  contro  le  tre  navi  che 
già  furono  della  repubblica  di  Venezia,  il 
Beyraud,  il  Laharpe  e  lo  Slengel,  e  che 
Mounier  aveva  fatto  sorgere  in  sur  un'an- 
cora alla  bocca  del  porto.  Lahoz,  caccia- 
li i  repubblicani  da  monte  Pelago,  se  ne 
era  fallo  padrone,  e  qui  con  trincee  si 
approssimava  a  monte  Galeazzo;  che  an- 
zi, fallo  un  subilo  impelo  contro  di  esso, 
vi  si  era  alloggiato  ;  ma  venuto  Monnier 
con  un  grosso  de'  suoi,  lo  aveva  ricac- 
ciato dentro  le  trincee  scavate  fra  questi 
due  monti.  Tali  erano  le  condizioni  del- 
l'anconitana  gueira,  né  si  vcdea  che  gli 
alleati  potessero  cosi  presto  reslar  supe- 
riori, perchè  quei  di  dentro  si  difendeva- 
no egregiamente,  e  di  quegli  fuori,  i  Russi 
erano  pochi,  i  Turchi  ed  i  sollevati,  per 
r  imperizia  loro  e  la  mala  attitudine  dei 
loro  isirumenti  militari  facevano  poco 
frutto  ncir  espugnazione  della  piazza. 

Ma  in  questo  punto  sopraggiungevo 
Froelich  coi  suoi  Tedeschi,  e  rendeva  lo- 
sto  preponderanti  le  sorti  in  favor  dei  col- 
legati. Si  alloggiava  in  Varano,  e  voleva 
recarsi  ad  una  gagliarda   fazione  contro 
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il  monle  Galeazzo,  confidando  anche,  per 
mandarlo  ad  esecuzione,  nell'aiuto  dei 
colletlizii  di  Lahoz.  IV  intento  suo  era, 
acquistando  quel  posto,  di  battere  più 
da  vicino  il  monte  Gardelto  ;  conciossia- 
cliè  nella  presa  di  questa  eminenza  con- 
sisteva principalmente  la  vittoria  di  An- 
cona. Due  volle  l'  aveva  Lahoz  con  sin- 
golare ardimento  assaltalo,  e  due  volle 
ne  era  stalo  con  molta  uccisione  de' suoi 
risospinto.  IMa  Monnier.  avendo  cono- 
sciuto che  finalmente  se  stesse  più  lun- 
gamente padrone  di  monte  Pelago  e  delle 
trincee  che  vi  aveva  fatte  e  che  si  disten- 
devano verso  monte  Galeazzo,  impossi- 
bile cosa  era  eh'  egli  potesse  conservarsi 
la  possessione  di  questo  monte  medesi- 
mo, sortiva  assai  grosso  la  notte  del  0 
ottobre  per  andar  all'assalto  delle  trincee 
dei  sollevati;  Si  combattè  tutta  la  notte 
gagliardamente,  presero  i  repubblicani 
il  ridotto  principale,  chiodarono  i  can- 
noni, portarono  via  le  bandiere.  Ma  un 
secondo  ridotto  tuttava  resisteva,  sgaran- 
do  tutti  gli  sforzi  di  Mounier.  Già  il  gior- 
no incominciava  a  spuntare;  si  cono- 
scevano in  viso  i  combattenti,  quando 
Lahoz,  impaziente  di  quella  lunga  balta- 
glia,  usciva  dall'  alloggiamento  e  dava 
addosso  agli  assalitori.  Siccome  poi  era 
uomo  di  molto  coraggio,  precedendo  i 
suoi,  gli  animava  a  caricar  T  inimico. 
Quivi  era  presente  Pino,  per  lo  innanzi 
suo  amico  fedele,  ora  suo  nemico  mor- 
tale: scorgevansi,  scagliavansi  1'  uno  con- 
tro r  altro,  sfidavansi  a  singolare  batta- 
glia, tristissimo  spettacolo  ad  Italiani.  E  J 
ecco  in  questo  un  soldato  cisalpino  pren- 
der di  mira  Lahoz  conosciuto,  e  ferirlo 
mortalmente  di  palla  di  moschetto.  Fu- 
rougli  i  repubblicani  addosso,  cosi  ordi- 
nando Pino,  ed  aventlolo  ferito  di  nuo- 
vo, gli  tolsero  le  armi  ed  il  pennacchio, 
che  a  guisa  di  trionfo  porlaiono  in  An- 
cona. Avrebbero  anche  portalo  il  corpo, 
che  credevano  morto,  se  non  fossero  stali 
presti  i  sollevati  a  soccorrerlo. 

Fallo  giorno,  e   muovendosi  gli  Au- 
striaci   contro   Monnier,    si   ritirava   il 


Franzese  con  tulli  i  suoi  in  Ancona,  la- 
sciando nel  nemico  una  impressione  vi- 
vissima del  suo  valore.  Fu  condotto  La- 
hoz all'  alloggiamento  di  Varano.  Quivi 
sopravvisse  tre  giorni,  e  tra  il  dolore 
delle  ferite  e  1'  angoscia  dell'  animo,  si 
andò  prima  dell'  ultima  ora  ramaiari- 
cando  e  giustificando  della  sua  condotta, 
finche  passava  da  questa  all'  altra  vita. 

Froelich, piantale  le  artiglierie  in  luo- 
ghi opportuni,  e  con  esse  battendo  impe- 
tuosamente i  monti  Galeazzo  e  Santo 
Stefano,  se  ne  insignoriva.  Poi,  proceden- 
do più  oltre  con  le  trincee,  si  avvicinava 
al  Qionte  Gardelto.  Poscia,  usando  il  fa- 
vore di  questa  vittoria,  dava  il  dì  2  di 
novembre  un  furioso  assalto  a  quest'ul- 
timo silo  e  correva  anche  contro  la  porla 
Farina,  ttientre  i  Russi  e  gli  Albanesi 
assaltavano  le  porte  di  Francia.  Sosten- 
ne Monnier  1'  urto  con  grandissimo  va- 
lore, e  cacciando  ne'  suoi  primi  allog- 
giamenti il  nemico,  fece  vedere  quanto 
potessero  pochi  soldati  estenuati  e  stan- 
chi, quando  hanno  e  coraggio  proprio  e 
buona  condotta  di  capo  valoroso.  Ces- 
sarono allora  dagli  assalti  i  collegati, 
solo  battevano  con  le  artiglierie  la  piaz- 
za. Crollavansi  alle  fulminate  palle  i  ba- 
stioni della  cittadella,  rompevansi  le  ar- 
tiglierie degli  assediali,  la  piazza  già  di- 
fettava di  vettovaglie  ;  Froelich  compa- 
riva grosso  e  minaccioso  a  fronte  del 
monte  Gardelto.  Mandava  dentro  a  fare 
un'  ultima  chiamata  a  Monnier  il  gene- 
rale Skal,  portatore  delle  sinistre  novèlle 
de'  repubblicani  rotti  in  tutta  Italia,  spe- 
cialmente della  novità  di  Napoli,  di  Roma 
e  di  Toscana. 

Monnier,  avendo  fatto  quanto  l'ono- 
re dell'  armi  e  la  dignità  della  sua  patria 
da  lui  richiedevano,  inclinò  finalmente 
r  animo  al  trattare,  protestando  però  vo- 
lere solamente  arrendersi  alle  armi  au- 
striache, non  a  quelle  dei  Russi  o  dei 
Turchi  o  dei  sollevati.  Palli  onorevoli 
seguitarono  una  difesa  onorevole.  Uscis- 
se il  presidio  con  ogni  onore  di  guerra, 
avesse  segurtà  di  passare  in  Francia  per 
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dove  volesse,  fino  agli  scanibi  non  mili- 
tasse contro  gli  alleati,  si  desse  a*!Mon- 
nier  una  guardia  d'onore  di  quindici 
cavalieri  e  di  trenta  carabine  ;  nissuno, 
di  qualunque  nazione  o  religione  si  fosse, 
particolarmente  gli  Ebrei,  o  in  Ancona, 
o  fuori  nei  dipartimenti  del  Tronto,  del 
Musone  e  del  Meta  uro  potesse  essere 
riconosciuto  ©castigato  od  in  qualunque 
modo  molestalo  nò  per  fatti  né  per  scritti 
né  per  parole  in  favore  della  repubblica, 
e  chi  volesse  seguitare  il  presidio  con  le 
sostanze  e  con  la  famiglia,  il  potesse  fare 
liberamente.  Fu  e  sarò  questa  capitola- 
zione egregio  e  perpetuo  testimonio  del 
valore  e  della  generosità  di  Mounier. 
Così  fra  tutti  i  comandanti  di  fortezze  in 
Italia,  solo  Mejean,  castellano  di  Sant'El- 
mo, abbandonò  i  repul)blicani  e  quelli 
che  si  erano  aderiti  ai  Franzesi  :  liilti  gli 
altri  ottennero,  o  almeno  domandarono, 
la  salvazione  di  coloro  che  combattendo 
o  consentendo  coi  Franzesi,  avevano  con 
tanta  cecità  contro  di  sé  concitato  l'odio 
degli  antichi  signori. 

Venuta  Ancona  in  potere  dei  confe- 
derati, i  Turchi  ed  i  Russi  si  diedero  al 
sacco  ;  quelle  misere  terre,  già  concul- 
cale e  peste  da  si  lunga  guerra  prima 
della  vittoria,  furono  condotte  all'ultimo 
sterminio  dopo  di  lei.  Froelich,  siccome 
quegli  che  era  uomo  di  giusta  e  severa 
natura,  faceva  castigare  aspramente  gli 
avari  e  crudi  conculcatori  :  il  che  ac- 
crebbe i  mali  umori  e  le  cause  di  disu- 
nione che  già  correvano. 

Intanto  era  il  direttorio  costituito  in 
assai  difficile  condizione.  Bollivano  molte 
parli  in  Francia,  e  tutte  si  volgevano 
contro  di  lui.  La  nazione  franzese,  im- 
paziente dalle  disgrazie  per  natura,  an- 
cor più  impaziente  per' la  memoria  delle 
vittorie,  dava  imputazione  per  appaga- 
mento proprio  a' suoi  reggitori  delle  rot- 
te iicevul<'  0  della  perduta  Italia.  Molte- 
plici querele  si  muovevano  in  ogni  parte 
contro  di  loro,  e  il  meno  che  si  dicesse 
era  che  non  sapevano  governare.  Quel- 
l'impeto cb>ra  sorlo  poi  Ire  ouovi  quin- 


queviri,  già  era  per  le  ultime  rotte  sva- 
nito. Dominava  nei  consigli  legislativi, 
secondo  il  solito,  la  perversa  ambizione 
del  voler  disfare  il  governo  per  arrivare 
ai  ^seggi  del  direttorio.  I  soldati  nuova- 
mente descritti  non  marciavano,  i  vete- 
rani disertavano  per  la  strettezza  dei  pa- 
gamenti, le  contribuzioni  non  si  paga- 
vano, ogni  nervo  mancava  ;  la  guerra 
civile  lacerava  le  proviucie  occidentali  ; 
chi  voleva  le  opinioni  estreme,  chi  le 
mezzane  ;  molti,  che  sapevano  molto  be- 
ne quello  che  si  volessero,  e  molti  ancora 
che  noi  sapevano,  desideravano  una  mu- 
tazione. Né  questa  njutazione  era  evita- 
bile, perché  nissun  governo  può  resi- 
stere in  Francia  alle  sconfitte  accompa- 
gnate dalla  libertà  dello  scrivere  e  d^d 
•parlare.  La  fazione  soldatesca,  che  mal 
volentieri  sopportava  che  il  paese  fosse 
retto  dai  togati,  ed  alla  quale  nissun  go- 
verno piace  se  non  il  soldatesco,  guar- 
dava intorno  se  qualche  bandiera  cliia- 
matrice  di  novità,  ed  alla  quale  potesse, 
come  a  centro  comune,  concorrere,  al- 
l' aria  si  spiegasse,  proponendosi  di  sot- 
tomettere, prima  il  governo  col  nome 
della  libertà,  poi  il  popolo  col  nome  di 
gloria.  Tutte  queste  cose  vedevansi  gli 
uomini  savii,  nemici  della  licenza;  vede^ 
vanle  i  faziosi,  aulici  della  tirannide,  e 
tutti  pensovano  al  ridurle  ai  disegni  loro. 
In  quesla  congiuntura  di  tempi,  sov- 
veniva agli  uni  ed  agli  altri  il  nome  di 
Buonaparte,  tanto  glorioso  per  Francia, 
tanto  temuto  dai  foraslieri.  Per  mille 
discorsi,  nasceva  in  Francia  un  deside- 
rio accesissimo  del  capitano  invillo.  0- 
gnuno  come  redentore  il  guardava,  o- 
gnuno  desiderava  che  tornasse  a  redi- 
mere la  patria  afìlitta.  Queste  affezioni 
erano  sorte  nei  popoli,  parte  per  le  dis- 
grazie, parte  per  lo  splendore  delle  viUo- 
rie,  parte  per  le  arti  astutamente  usale 
da  lui  e  da'  suoi  fautori,  talmente  che 
ciascuno  credeva  ch'ei  fosse  per  fare  ciò 
che  ciascuno  desiderava.  Insomma,  la 
materia  era  ben  disposta  a  ricevere  le 
buonaparliane  iniproute. 
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Adunque,  già  (in  da  quando  si  erano 
udito  lo  primo  sciagure  d'  Italia,  era  sor- 
lo fra  i  desiderosi  di  cose  nuove  il  pen- 
siero di  far  tornare  Buonaparle  dall'  E- 
gillo,  il  qual  pensiero  si  rinfrescò  mag- 
giormente, e  si  mandò  ad  effetto  quando 
portò  la  fama  essere  morto  Joubert,  com- 
battendo nella  battaglia  di  Novi.  In  que- 
sto disegno  entrarono  Sieyes  quinquevi- 
ro,  Barras  quinqueviro,  i  geaerali  super- 
stiti dell'  esercito  italico,  eccettuato  Mas- 
sena,  il  quale  non  era  punto  affezionato 
a  Buonaparte,  -ed  i  fratelli  Giuseppe  e 
Luciano  Buonaparte.  Molto  accomodato 
a'  suoi  fini  era  il  procedere  di  Luciano, 
che,  allettando  con  le  parole,  chiamava 
a  so  ed  al  nome  del  suo  fratello  i  gelosi 
della  libertà  e  della  gloria  franzeso,  i  de- 
siderosi della  libertà  italica,  i  cupidi  del- 
le spoglie  italiche.  Viaggiavano  le  vele, 
erano  quelle  di  un  bastimento  greco,  por- 
tatrici dei  desiderii  comuni  verso  1'  Egit- 
to, correndo  la  state  del  presente  anno. 
L'  avviso  fu  ed  accetto  ed  opportuno. 

Buonaparte,  che  conosceva  ottima- 
mente, per  la  sua  mente  pronta  e  vasta, 
per  la  perizia  somma  nelle  faccende  di 
Slato,  e  per  la  cognizione  profonda  che 
aveva  di  questa  umana  razza,  quanto 
piena  fosse  la  fortuna  che  si  parava  da- 
vanti, e  quanto  fosse  propizia  l'  occasio- 
ne di  condurre  ad  effetto  i  suoi  pensieri 
smisurati,  parendogli  eziandio  che  un 
mezzo  opportuno  gli  si  offerisse  di  sot- 
trarsi dall'  Egitto,  dove  le  cose  sue  co- 
minciavano a  declinare,  cupidissimamen- 
te si  avviava  alle  sue  nuove  e  straordi- 
narie sorti.  Salpava  dagli  egiziani  lidi, 
conducendo  con  sé  i  suoi  compagni  più 
fidati  di  guerra,  perchè  aveva  bisogno 
delle  mani  e  delle  armi  loro  ;  i  dotti  ed  i 
letterati  più  famosi,  perchè  si  voleva  ser- 
vire, come  di  aiuto  mollo  potente,  della 
autorità,  delle  lingue  e  degli  scritti  loro. 
Arrivava  improvviso  e  Frejus  :  improv- 
viso ancora,  disprezzate  le  leggi  di  sani- 
tà, perchè  non  voleva  che  la  fama  del 
suo  arrivo  si  raffreddasse,  partendo,  giun- 
geva nel  volubilissimo  Parigi,  che  bra- 


mosamente lo  aspettava.  Non  occorre 
raccontare  le  allegrezze  che  si  fecero  in 
tutta  Francia  quando  si  sparse  la  voce 
del  suo  ritorno  ;  basta  che  le  genti  cor- 
sero a  lui  da  ogni  parte,  come  a  trionfa- 
tore, a  salvatore  e  redentore  ;  già  Fran- 
cia era  sua,  quantunque  uomo  privato  e 
generale  senza  esercito  fosse.  Lione  so- 
prattutto tripudiava  per  un'  insolita  alle- 
grezza, città  ancor  sanguinosa  per  l' im- 
perio poco  anzi  spento  dei  truculenti  gia- 
cobini, sdegnata  per  le  leggi  soldatesche 
che  contro  di  lei  tuttavia  vigevano.  Toc- 
cò, passando,  i  tasti  più  teneri  ;  favellò 
di  pace,  di  prospero  commercio,  di  ferite 
civili  da  racconciarsi  da  un  giusto  e  man- 
sueto governo.  I  Lionesi  contenti  spera- 
vano ed  amavano.  A  Parigi,  ogni  opinio- 
ne, ogni  affezione  si  voltava  a  lui  :  dava 
buone  parole  a  tutti,  ma  insomma  pen- 
deva al  moderato,  sapendo  che  tal  era  il 
desiderio  universale. 

Cacciò  Buonaparte  a  punta  di  baio- 
nette i  consigli  legislativi,  cacciò  il  di- 
rettorio ;  i  soldati  pagati  dal  governo  si 
voltarono  contro  il  governo  :  ebbe  paura 
sulle  prime,  poi  fece  paura  agli  altri.  Co- 
nosce Europa  il  dì  9  novembre,  da  cui 
poteva  nascere  un  vivere  moderato  e  lar- 
go, e  che  non  pertanto  partorì  un  reggi- 
mento duro,  tirato,  dispotico  e  solda- 
tesco. 

Pace  dentro,  pace  fuori,  parvero  a 
Buonaparte  i  più  forti  fondamenti  della 
sua  potenza  :  i  Franzesi,  stanchi  ed  afflit- 
ti da  sì  lunghe  guerre,  pace  soprattutto 
desideravano,  purché  disonorata  non  fos- 
se, del  che  non  temevano  con  Buonapar- 
te capo.  A  questi  fini  indirizzava  egli 
principalmente  i  suoi  pensieri.  Speciale 
intoppo  alla  cittadina  concordia  gli  pare- 
vano, ed  erano  veramente,  gli  spiriti  e- 
sagerati,  i  quali,  non  potendo  per  ambi- 
zione riposare  sotto  alcuna  potestà,  nem- 
meno possono  quando  sono  giunti  essi 
alla  potestà  suprema,  posciachè,  tiranni- 
camente procedendo,  decimano  prima  i 
popoli,  poi  sé  medesimi,  e  tutti  i  fonda- 
menti dello  Stato  fan    rovinare  ;  non  gli 
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era  ignoto  che  il  nome  di  costoro  era 
odioso  in  Francia  ;  perciò  fece  avviso  che 
mollo  fosse,  per  operare  a  fine  di  con- 
cordia, il  cacciare  questi  commettitori  di 
scandali,  di  risse  e  di  sangue  :  per  la  qual 
cosa,  senza  rimanersene  ai  formali  giu- 
dizii,  né  differendo  contro  di  loro  i  ri- 
medii  severissimi,  gli  allontanava,  confi- 
nandoli in  terre  estreme  o  forastiere. 
Purgata  la  Francia  da  questi  uomini  tur- 
bolenti, pensava  al  ribandire  dal  lungo 
esigilo  coloro  che  avevano  seguitate  le 
parli  del  re,  od  almeno  destato  le  esor- 
bitanze che  ai  tempi  più  acerbi  della  ri- 
voluzione si  erano  commesse  in  Francia. 
Pochi  furono  eccettuali  dal  clemente  e- 
dillo,  piuttosto  per  lasciare  un  appicco  a 
nuove  grazie,  che  per  altro  fine.  Rientra- 
vano gli  esuli,  se  non  sotto  i  letti  propri, 
se  non  nei  beni  loro  posti  al  fisco,  ma  a 
rivedere  i  monti,  i  fiumi,  le  valli  e  1'  aere 
natio  :  il  che  era  pur  parte  di  felicitù. 
Gradivano  infinitamente  queste  cose  agli 
amatori  del  nome  reale,  e  ne  auguravano 
delle  maggiori.  Della  contentezza  loro 
godeva  il  consolo,  volendo  arrivare  alla 
dominazione  assoluta  coli'  appoggio  dei 
regi  e  de'  repubblicani.  In  questi  pensie- 
ri tanto  più  volentieri  si  confermava, 
quanto  non  dubitava  che  sarebbero  an- 
dati a  grado  delle  potenze  europee,  sic- 
come quelle  che  vi  vedevano  l' intenzio- 
ne data  da  lui  nei  campi  di  Leoben  e  di 
Campoformio,  di  voler  rimettere  i  Bor- 
boni, desiderio  primo  e  principale  dei 
principi,  massimamente  dell'  imperadore 
Paolo.  Sperava  che  con  questi  mezzi  a- 
cquistcrebbe  pace  con  1'  Europa,  e  tanta 
potenza  in  Francia  che  potesse  senza  pe- 
ricolo finalmente  scoprirsi  dello  aver  pre- 
so il  dominio  per  so,  non  per  allri.  Il  reg- 
gimento statuito  da  lui  in  Francia,  di  cui 
parli  principalissime  erano  il  senato  ed 
il  corpo  legislativo,  non  gli  dava  appren- 
sione, perchè  del  senato  lo  assicuravano 
le  ricchezze,  del  corpo  legislativo  le  am- 
bizioni, li'  overe  poi  ridotto  le  ammini- 
strazioni delle  Provincie  ad  uno  invece 
di  molli,  fece  gli  ordini  meglio  eseguiti» 


r  erario  pingue  :  ogni  cosa  volgeva  alla 
monarchia.  Correndo  i  soldi,  i  magistra- 
ti obbedivano,  i  soldati  marciavano:  lutti 
benedicevano  il  consolo. 

A  tulli  questi  maneggi  gran  momen- 
to arrecavano  gli  scienziati  ed  i  letterati, 
siccome  quelli  che  avevano  molla  auto- 
rità sui  popoli,  massimamente  in  Francia, 
dove  erano  uniti  in  certa  specie  di  con- 
gregazioni, non  per  legge,  ma  per  uso. 
Per  la  qual  cosa  il  consolo  gli  accarezza- 
va, gli  arricchiva,  gì'  ingrandiva. 

Grande  flagello,  da  che  aveva  princi- 
piato la  rivoluzione,  era  sempre  slata  la 
guerra  della  Vandea,  nella  quale  con  in- 
finito furore  combattendo  e  repubblicani 
e  regi,  avevano  sterminato  popolazioni 
intere,  desolali  paesi  altre  volle  fioritissi- 
mi, commesso  quello  che  solo  commet- 
tono nelle  civili  discordie,  e  forse  neanco 
in  queste,  gli  uomini  arrabbiati  gli  uni 
contro  gli  altri.  La  forza  non  1'  aveva  po- 
tuta spegnere,  perchè  irritava  ;  le  tregue 
nemmeno,  perchè  mal  fide  :  ormai  si  no- 
minava guerra  interminabile.  S'  accorge- 
va il  consolo  quanta  grazia  acquistereb- 
be fra  i  popoli,  se  pacificasse  quelle  terre 
rosse  di  tanto  sangue  franzese  :  applicov- 
vi  r  animo  ;  venne  a  capo  dell'  impresa. 
Fra  il  terrore  del  suo  nome,  l'  apparato 
de'  suoi  soldati,  le  promesse  di  osservare 
la  fede,  le  speranze  segretamente  date  di 
voler  procedere  più  oltre,  vennero  i  capi 
della  Vandea  ad  una  onesta  composizio- 
ne :  la  concordia  tornava  sulle  rive  del- 
l' insanguinato  FJgeri  ;  Parigi  maraviglia- 
lo vedeva  i  capi  della  vandeese  guerra. 
An)miravano  i  popoli  il  consolo  pacifica- 
tore, uguale  nel  fui*  lo  guerre,  uguale  nel 
far  le  paci.  '    .  i .  . 

Forti  amminicoli  a  quanto  macchi- 
nava pensava  che  fossero  gli  uomini  di 
Chiesa  tanto  maltrattati  dal  direttorio. 
Volle  racquistarli.  Die  patria  ai  preti  fuo- 
ruscili, libertà  ai  carcerati,  sicuro  vivere 
ui  nascosti.  Queste  cose  faceva  aperta- 
mente, molto  altre  promelteva  segreta- 
mente. Si  aggiunse  che  onorò  con  pietosi 
uffizii  Pio  Vf,  papa  morto,  che  aveva  per- 
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seguitalo  vivo.  Il  suo  favellare  maravi- 
gliosamenle  piaceva  a  coloro  che  senti- 
vano ancora  di  religione,  massimamente 
ai  ministri  di  lei.  Già  non  solo  vincitore 
e  riformatore  generoso  del  governo  di 
Francia,  ma  ancora  instaurator  pio  del- 
l' antica  sua  religione  il  chiamavano.  Va- 
cando il  trono  pontificale  per  la  morte 
di  Pio  VI,  eransi  a  questo  tempo  aduna- 
ti i  cardinali  in  conclave  a  Venezia  per 
intendere  alla  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice. Temeva  il  consolo  che  si  cercasse 
un  pontefice  troppo  avverso  agi'  interes- 
si di  Francia  e  proprii  ;  perciò  andava 
moltiplicando  ne' suoi  [segni  di  affezione 
verso  la^religione,  e  nutriva  con  grandi 
speranze  i  ministri  di  lei.  Si  poteva  facil- 
mente pronosticare  da  questi  primi  favo- 
ri eh'  ei  volesse  venirne,  quanto  alle  fac- 
cende ecclesiastiche,  ad  ordini  legittimi  e 
definitivi.  Ciò  era  cagione  che  i  cardinali 
raccolti  in  Venezia  non  disperassero  di 
Francia,  e  non  consentissero  ad  innalza- 
re al  pontificato  un  cardinale  che  si  fosse 
dimostrato  troppo  contrario  a  lei. 

Ma  primo  ed  universale  desiderio 
della  Francia,  tanto  rotta  e  sanguinosa, 
era  la  pace.  Questa  inclinazione  assecon- 
dava il  consolo,  non  che  sperasse  di  ot- 
tenerla con  tutti,  ma  1'  offerirla  a  tutti 
gli  pareva  conferente  a'  suoi  pensieri.  Sti- 
mava che  a'  suoi  fini  molto  valesse  e  fos- 
se mollo  ricercata  dalle  cose  presenti,  se 
non  la  pace,  la  offerta  almeno  della  pace 
all'  Inghilterra.  Scriveva  una  molto  bene 
elaborata  lettera  al  re  Giorgio.  Rispose 
acerbamente  per  bocca  del  ministro 
Grenville  il  re  Giorgio.  A  questo  modo 
furono  abbandonati  i  ragionamenti  della 
concordia  tra  Francia  ed  Inghilterra. 
Pure  ciò  consegui  il  consolo,  che  la  con- 
tinuazione della  guerra  s  imputasse  non 
a  lui,  ma  al  re  Giorgio. 

Erano  tra  Francia  ed  Inghilterra  odio 
vivo,  interessi  diversi,  vicinanza  gelosa, 
pace  difficilissima  :  molto  diverse  con- 
dizioni passavano  tra  Francia  e  Russia  ; 
A  questa  non  fu  avaro  di  promesse  e  di 
protestazioni   Buonaparte  ;  Paolo  si  la- 


sciava muovere  ;  il  consolo,  per  fargli 
dar  volta  intieramente,  pagava,  prov- 
vedeva di  lutto  punto  e  rimandava  li- 
beri al  loro  signore  i  soldati  russi  fatti 
prigionieri  nelle  guerre  di  Svizzera  e  di 
Olanda.  Parve  atto  generoso  ed  arra  con- 
veniente dei  disegni  avvenire.  Da  tutte 
queste  cose  mosso  il  sovrano  di  Russia, 
voltando  lo  sdegno,  siccome  quegli  che 
era  subito  nelle  sue  risoluzioni,  da  Fran- 
cia contro  Inghilterra,  il  riceveva  nella 
sua  amicizia,  e  si  riduceva  alla  sua  vo- 
lontà, dichiarando  non  volere  più  par- 
tecipare nella  lega,  e  richiamava  in  Rus- 
sia le  sue  genti  che  ancora  stanziavano 
in  Germania,  Poscia,  accendendo  viep- 
più le  speranze  dategli,  rinnovava  con- 
tro la  potenza  marittimo  dell'  Inghilterra 
i  patti  della  lega  del  Nord,  cacciava  da 
Pietroburgo  gli  agenti  del  re  Giorgio, 
imputando  agi'  Inglesi  1'  esito  infelice  del- 
la spedizione  d'Olanda.  Così  Paolo,  sco- 
standosi dall'  amicizia  d'  Austria  e  d' In- 
ghilterra, si  precipitava  in  quella  di 
Francia. 

Rappacificatosi  Buonaparte  coli'  im- 
peratore Paolo,  pensava  a  confermarsi 
r  amicizia  della  Prussia.  Non  gli  accadde 
di  sforzarsi  molto  in  queste  faccende,  per- 
chè ottenne  facilmente  che  Federico  Gu- 
glielmo, perseverando  nell'  amicizia  fer- 
mata a  Basilea,  consentisse  alle  ultime 
mutazioni  fatte  in  Francia,  e  lui  come  ca- 
po del  governo  franzese  riconoscesse. 

L'Austria  restava  sul  continente  con- 
tro la  Francia.  Tentava  il  consolo  l'ani- 
mo dell'imperatore  Francesco,  offeren- 
dogli di  tornare  alla  capitolazione  di 
Campoformio  con  quel  di  più  che  si  ne- 
gozierebbe  per  sicurezza  delle  monarchie 
e  delle  possessioni  austriache  in  Italia. 
Ripugnava  1'  Austria  al  rinunziar  del 
tutto  ai  frutti  delle  ultime  vittorie,  né  si 
fidava  punto  delle  promesse  di  Buona- 
parte. In  questo  mezzo  si  accostarono  le 
istigazioni  dell'  Inghilterra,  molto  inlen- 
ta a  difficoltare  queste  pratiche,  perchè 
vedeva  nel  mondo  quieto  la  sua  ruina. 
Offeriva  denaro  e  cooperazione  sulle  co- 
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ste  di  Francia.  Per  le  quali  cose,  e  con- 
siderato altresì  che  i  veterani  di  Buo- 
naparle  erano  periti  p  di  peste  in  Egitto, 
o  di  ferro  in  Italia,  si  risolveva  Fran- 
cesco a  ricusare  la  concordia.  Godeva 
Buonaparte  parimente  dell'offerta  e  della 
rifiutala  pace,  perchè  non  aveva  sincero 
desiderio  di  convenire  colf  Austria.  Co- 
sì, fermando  la  maggior  parte  del  mon- 
do in  suo  favore,  confermava  in  Francia 
i  contenti,  cattivava  gli  scontenti,  e  parte 
con  fatti,  parte  con  isperanze,  consegui- 
va che  r  universale  dei  Franzesi  amasse 
il  suo  governo,  desiderasse  la  sua  gran- 
dezza, e  volentieri  si  disponesse  a  fare 
quanto  si  bramasse  :  precipitavano  i  po- 
poli a  tutte  le  sue  volontù.  Tutta  Fran- 
cia correva  alle  nuove  sorti,  e  se  Buona- 
parte generale  l' aveva  fatta  gloriosa  in 
guerra,  tutti  confidavano  che  Buonaparte 
consolo  la  farebbe  e  gloriosa  in  guerra  e 
felice  in  pace. 

Quanto  alla  guerra,  ottimamente  con- 
siderati furono  i  suoi  consigli  :  mandava 
nuove  genti,  quasi  tutte  veterane,  a  Mo- 
reau,  confermato  da  lui  al  governo  dei 
Renani,  il  quale  doveva  sostenere  il  pon- 
do degli  Austriaci  in  fìermania.  Dall'al- 
tro lato,  avendo  sempre  più  i  pensieri 
accesi  alla  ricuperazione  d' Italia,  invia- 
va in  Liguria  Massena,  acciò  facesse 
pruova  di  tener  lontano  il  nemico  dalle 
frontiere  di  Francia,  e  conservasse  il  pos- 
sesso di  Genova,  fino  a  tanto  che  egli 
medesimo  con  un  forte  esercito  arrivas- 
se nelle  pianure  d'  Italia.  Congregava 
molti  soldati  veterani  e  molti  nuovi  in 
Pigione,  donde  pensava,  secondochò  gli 
mostrasse  il  tempo  e  le  occasioni,  o  di 
condursi  in  Germania,  se  Moreau  abbi- 
sognasse del  suo  aiuto,  od  in  Italia,  se  il 
generale  dei  Renani  combattesse  felice- 
mente. Di  questo  aveva  grande  speranza 
per  la  perizia  di  Moreau  e  la  fortezza 
delle  genti  accolto  sotto  a  lui.  Per  la  quul 
cosa  il  suo  principale  intonto  era  di  con- 
durre le  genti  adunate  in  Digione,  che 
col  nome  di  esercito  di  riserva  chiamava 
nei  campi  d' Italia,  pieni   ancora   delia 


fama  di  tante  sue  vittorie.  A  questo  mo- 
do adunque  ordinava  la  guerra  contro 
r  Austria,  che  nel  corno  destro  estremo 
guidasse  i  repubblicani  Massena,  nel  si- 
nistro Moreau,  nel  mezzo  prima  Berlhier, 
poi  egli  stesso.  Certamente  né  più  pruo- 
vati,  né  più  eccellenti,  nò  più  famosi  ca- 
pitani di  questi  non  erano  mai  stati  al 
mondo,  e  da  loro  aspettavano  gli  uomini 
maravigliati  fatti  maravigliosi. 

Essendo  le  guerra  imminente  grida- 
va con  la  vincitrice  voce  Buonaparte  ai 
suoi  soldati  : 

«  Quando  promisi  la  pace,  in  nome 
»  vostro  la  promisi  ;  voi  siete  quegli  uo- 
»  mini  medesimi  che  conquistaste  rOlan- 
))  da,  il  Reno,  l'Italia,  voi  quegli  stessi 
»  che,  già  vicini,  forzaste  alla  pace  la 
»  spaventata  capitale  nemica.  Soldati , 
»  avete  voi  ora  ben  altro  carico  che  quel- 
»  lo  di  difendere  le  frontiere  vostre  :  ite, 
»  invadete,  conquistate  i  nemici  lerritorii. 
»  Voi  foste  già  tutti  a  molte  guerre,  voi 
»  sapete  che,  per  vincere,  e'  bisogna  sof- 
n  frire  :  in  poco  d'  ora  non  si  possono 
»  ristorare  i  danni  d' un  cattivo  governo. 
»  Dolce  sarammi,  a  me,  primo  magi- 
»  strato  della  repubblica,  il  poter  dire 
»  alla  Francia  attenta:  Questi  sono  i  più 
»  disciplinati,  i  più  bravi  sostegni  che  si 
»  abbia  la  patria.  Saro,  soldati,  quando 
»  sia  venuto  il  tempo,  sarò  con  voi.  Ac- 
»  corgerassi  l'Europa  che  voi  siete  quel- 
»  la  valorosa  stirpe  che  già  tante  volte 
»  a  maraviglia  la  costrinse.  »>  Cosi,  ag- 
giungendo impelo  a  valore,  faceva  uo- 
mini fortissimi  alle  battaglie. 

L' esercito  italico,  afilitto  dalle  dis- 
grazie, titubava  ;  i  soldati  rompevano  i 
freni  dell'  obbedienza  :  giù  la  stagione  si 
rendeva  propizia.  Buonaparte  vincitore 
mandava  loro  dicendo  :  «  Non  odono  le 
»  legioni  le  voci  dei  loro  ulliciali  ;  lascia- 
»  no,  la  diecisettesima  sopra  tulle,  le  in- 
»  segue.  Adunque  son  u)orti  lutti  i  bravi 
n  di  Castiglione,  di  Rivoli,  di  Nevvinar- 
I)  kel?  Avrebbero  essi  eletto  il  perire 
n  piuttosto  che  abbandonar  le  insegne. 
»  Voi  parlale  di  provvisioni  manche:  che 
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»  avreste  fallo,  se,  come  la  quarta  e  la 
»  vigesimaseconda  leggiere,  la  diciolle- 
»  sima  e  la  Irigesimaseconda  grosse,  fra 
»  deserti,  senza  pane,  senz'acqua,  a 
»  mangiar  ridotte  carni  di  sozzi  animali, 
»  trovali  vi  foslo  ?  La  vittoria,  dicevano, 
')  ci  darà  pane,  e  voi  disertale  le  inse- 
»  gne  !  Soldati  dell'  esercito  italico,  un 
»  nuovo  generale  vi  governa  ;  quando 
))  più  splendeva  la  gloria  vostra,  ci  fu 
»  sempre  il  primo  fra  i  primi.  In  lui  fi- 
»  datevi;  con  lui  andrete  a  nuove  vitto- 
»  rie.  Sarammi,  cosi  comando,  dato  con- 
»  to  di  quanto  ogni  legione  farà,  mas- 
n  sime  la  diciasettesima  leggiera  e  la  ses- 
n  sagesimaterza  grossa  :  ricorderannosi 
»  della  fede  che  già  ebbi  in  loro.  »> 

Queste  parole  maravigliosamente  ac- 
cendevano quegli  animi  valorosi.  Era 
r  esercito  italico,  in  cui  si  noveravano 
poco  più  di  venticinque  mila  soldati,  di- 
stribuito nelle  stanze  in  modo  che  la  de- 
stra, governala  dal  generale  Soult,  da 
Recco  in  riviera  di  Levante  sino  a  Ca- 
dibuona  e  Savona  si  distendeva  :  presi- 
diava Gavi  e  Genova,  in  cui  alloggiava,  il 
generalissimo  Massena.  La  sinistra,  che 
obbediva  al  generale  Suchet,  custodiva 
In  riviera  di  Ponente  da  Vado  sino  al 
Varo,  con  presidii  posti  nei  principali 
luoghi  e  nei  sommi  gioghi  delle  Alpi  ma- 
rittime ;  fronte  certamente  troppo  lunga 
per  potersi  guardare  convenientemente 
con  si  poche  genti.  Ma  Genova  necessi- 
tava i  consigli  dei  Franzesi,  perchè  im- 
portava ai  disegni  ulteriori  del  consolo 
eh'  ella  si  tenesse  lungamente,  e  voleva 
Massena  conservarvi  un  campo  largo 
per  le  tratte  delle  vettovaglie,  di  cui  pe- 
nuriava,  il  che  1'  aveva  fallo  risolvere  a 
non  cedere  le  riviere  se  non  quando  a 
ciò  fosse  sforzato. 

Da  un'  altra  parte  Melas,  abbenchè 
fosse  guerriero  avveduto  e  sperimentato, 
e  forse  appunto  perchè  era,  non  poteva 
pei'siiadere  a  sé  medesimo  che  le  genti 
raccolte  in  Bigione  fossero  una  tempesta 
che  avesse  a  scagliarsi  contro  l' Italia. 
Non   misurava  egli  bene  la  prontezza  di 


Buonaparte,  né  la  docilità  dei  Franzesi  a 
scorrere  là  dove  il  nome  suo  e  la  sua  vo- 
ce li  chiamavano.  Laonde  ei  se  ne  viveva 
troppo  alla  sicura  su  quanto  potesse  suc- 
cedere alle  spalle  e  sul  suo  destro  fianco. 

i  Cristo  mdccc.  Indizione  ni. 
Anno  di  }  Pio  VII  papa  \ . 

(  Francesco  li  imperadore  9. 

Gli  Austriaci,  che  molto  prevalevano 
in  numero  a  Massena,  erano  per  modo 
alloggiati,  che  tulio  il  territorio  ligure 
fasciando,  da  Seslri  di  Levante  per  le 
sommità  degli  Apennini  opposte  a  quelle 
che  occupavano  i  Franzesi,  si  distende- 
vano fino  al  colle  di  Tenda.  Governava- 
no a  sinistra  Otto,  poi,  seguitando  a  de- 
stra, Hohenzollern,  il  generalissimo  Me- 
las, Esnitz,  e  finalmente  sulla  estrema 
punta  deslra  Morzin.  Accingendosi  Me- 
las ad  invadere  il  Genovesato,  mandata 
prima  una  grida  ai  Genovesi  piena  di  ge- 
nerose parole,  aveva  condotto  il  grosso 
de'  suoi  alle  stanze  delle  Cercare,  inten- 
dimento suo  essendo  di  spingersi  avanti, 
cacciando  gli  avversarli  dai  sommi  gio- 
ghi a  Savona,,  per  separare  e  disgiugnere 
in  tale  modo  1'  ala  sinistra  dei  Franzesi 
dalla  mezza  e  dalla  deslra  che  combat- 
teva nella  riviera  di  Levante.  Oltenuto 
il  quale  intento,  gli  si  spianava  la  strada, 
essendo  questo  V  ultimo  fine  de'  suol  pen- 
sieri, a  serrare  Massena  dentro  Genova 
ed  a  costringerlo  alla  dedizione. 

Spuntava  appena  il  giorno  G  apri- 
le che  i  Tedeschi,  partendo  dalle  Cerca- 
re divisi  in  tre  schiere,  s' incamminavano 
alle  ordinale  fazioni.  La  mezzana,  con- 
dotta da  MUrusehi,  marciando  per  Altare 
e  per  Torre,  si  avvicinava  a  Cadibuona, 
posto  molto  fortificalo  dai  Franzesi,  e 
chiave  e  momento  principale  di  tutta 
quella  guerra.  Il  generale  San  Giuliano 
colla  sinistra  faceva  opera  d'impadro- 
nirsi di  Montenolle,  per  quinci  accen- 
nare contro  Sassello,  dove  alloggiava  un 
grosso  corpo  di  repubblicani.  Finalmen- 
te la  deslra,  che  obbediva  ad  Esnitz  ed  a 
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Morzin,  passando  per  le  Mallare  ed  av- 
vicinandosi alle  fonti  della  destra  Bormi- 
da,  aveva  carico  di  sforzare  i  passi  del 
monte  San  Giacomo. 

Si  combattè  da  prima  da  ambe  le 
parti  molto  valorosamente  a  Torre,  aven- 
do gli  Austriaci  il  vantaggio  del  numero, 
i  Franzesi  del  luogo.  Finalmente  supera- 
rono! primi  queir  antiguardo,  e  tutto  lo 
sforzo  si  ridusse  sotto  le  trincee  di  Cadi- 
buona.  Quivi  fu  mollo  duro  Tinconlro, 
e  la  battaglia  si  pareggiò  lungo  tempo  ; 
ma  finalmente  fé' dare  il  crollo  in  favore 
dell'  armi  imperiali  la  mossa  di  un  valo- 
roso battaglione  di  Reischi,  il  quale,  as- 
saltate di  fianco  le  trincee,  costrinse  i  re- 
pubblicani alla  ritirata,  non  senza  tale 
disordine  delle  ordinanze,  che,  se  non  fos- 
se stato  presto  Soult  a  sopraggiungere 
con  aluti  freschi,  sarebbero  stati  condot- 
ti a  molta  ruina.  Ma  non  potè  nemmeno 
la  presenza  e  l'opera  di  Soult  ristorare 
la  fortuna;  perchè  gli  Austriaci,  seguitan- 
do r  impeto  della  vittoria,  obbligarono  il 
nemico  a  ricoverarsi  al  monte  Aiuto,  mu- 
nito ancor  essodi  qualche  fortificazione. 
Volle  iVlelas  torre  quel  nuovo  ricetto  ai 
nemico:  mandò  all'assalto  Lnllermann 
e  Paio,  che,  fortemente  urtando  da  lato 
e  da  fronte,  sloggiarono  i  Franzesi  da 
quel  forte  sito,  e  se  ne  impadronirono. 
Fecero  i  repubblicani  una  nuova  testa  a 
Montemoro  :  Melas,  combattendoli  da 
fronte,  e  girando  loro  alle  spalle  ed  ai 
fianchi,  e  dando  perciò  loro  timore  di 
essere  tagliati  fuori,  li  costrinse  a  dar  in- 
dietro, col  ritirarsi  disordinatamente  a 
Savona.  Seguitaronli,  pressandoli  mollo 
alla  terga,  i  vincilori,  e  con  essi  alla  me- 
scolala entrarono  nella  città.  Soull,  non 
istandosenc  ad  indugiare,  inlrodolta  nel- 
la fortezza  quanta  vettovaglia  polo  in 
queir  improvviso  e  pericoloso  accidonle, 
si  ritirava  a  Varaggio.  Riuscirono  mollo 
micidiali  questi  incontri  alle  due  parli  : 
i  Franzesi  patirono  di  vantaggio,  trovan- 
dosi In  minor  numero. 

Frallanto  Ksnilz  avevo  nssoltato  mon- 
te San  Giacomo  custodito  da  Suchcl,  che 


virilmente  vi  si  difese  qualche  tempo; 
ma,  vincendo  gli  Austriaci  in  varii  punti, 
entrarono  vittoriosi  in  Vado.  Suchei  per 
le  terre  di  Finale,  Gora,  Bardino,  la  Pie- 
tra e  Loano  indietreggiava  fino  a  Bor- 
ghetto.  Né  meno  felicemente  si  era  com- 
battulo  per  gli  Austriaci  in  riviera  di  Le- 
vante ed  alla  Bocchetta  ;  perchè  Otto,  as- 
saltando i  diversi  posti,  aveva  costretto 
i  Franzesi  alla  ritirala.  La  Slurla  sotto, 
il  Bisagno  sopra  separavano  in  fine  i  due 
nemici,  e  gli  Austriaci  dall'eminenza  del 
monte  delle  Fascie  vedevano  ed  erano 
veduti  da  Genova. 

Fortissimo  era  1'  alloggiamento  dei 
Franzesi  alla  Bocchetta  e  molto  ardua 
la  sua  espugnazione,  avendo  voluto  assi- 
curarsi di  quella  strada  facile  ed  aperta 
contro  il  nemico  che  venisse  dai  piani 
della  Lombardia.  Gli  assaltava  Hohenzol- 
lern  coi  due  reggimenli  di  Kray  e  d'  AI- 
vinzi  condotti  dal  generale  Rousseau,  e 
r  una  dopo  1'  allra,  non  senza  però  mol- 
to contrasto  e  sangue,  si  recava  in  mano, 
conquistando  tulle  le  trincee  e  le  arti- 
glierie che  le  guernivano.  Per  la  quale 
fazione  acquistarono  gli  Austriaci  il  pas- 
so delle  valle  della  Polcevera  con  la  fa- 
collà  di  stringere  più  da  vicino  Genova. 
Rannodaronsi  i  Franzesi  a  Ponledecimo. 

Massena,  che  prevedeva  che  non 
avrebbe  potuto  tenersi  lungamente  in  Ge- 
nova, se  gì' imperiali  fossero  troppo  vicini 
alle  mura,  perchè  più  presto  gli  sarebbe- 
ro mancale  le  vettovaglie,  fece  pensiero 
di  allargarsi.  Siccome  poi  era  uomo  ge- 
neroso e  d'  animo  invillo,  non  conten- 
tandosi al  volersi  acquistare  un  campo 
più  largo,  benché  fosse  mollo  infeiiore 
pel  numero  dei  soldati  al  nemico,  si  deli- 
bera a  far  opera  di  rompere  gli  Austria- 
ci sulle  allure  di  sopra  Savona,  per  ricon- 
giungersi con  r  ala  governala  da  Suchcl. 
Ma  r  evento  della  guerra  ed  il  destino  di 
Genova  erano  per  giudicarsi  sulla  rivie- 
ra di  Ponente.  Marciava  Masseno  infe- 
riormenle  più  accosto  al  mare  per  assal- 
tar Montenotle,  Soull  superiormente  e  a 
destra  per  impadronirsi  di  Sas^ello,  quin- 
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di  del  monte  doli'  ArmeUa,  poi  di  Mioglio 
e  del  ponte  Invrea.  Quivi  avrebbe  potuto 
unirsi  a  Massena  venuto  da  Montenotte, 
per  indi  marciare  uniti  verso  il  Cairo, 
confidando  anche  di  trovarvi  Sucbet. 
Soull,  combattendo  il  nemico,  restava 
superiore,  né  più  altro  impedimento  gli 
restava  a  superare  per  «arrivar  al  compi- 
mento del  suo  disegno  per  al  Cairo,  se 
non  se  i  posti  di  Moglio  e  di  ponte  Invrea. 
Vi  sarebbe  anche  riuscito,  se  la  fortuna 
si  fosse  scoperta  tanto  favorevole  a  IMas- 
scna  quanto  si  era  scoperta  a  lui.  Ma  le 
cose  succedettero  sinistramente  nella 
parte  condotta  dal  generalissimo  ;  poiché 
Melas  in  questo  pericoloso  punto,  non 
turbata  la  mente  né  diminuito  l'animo, 
si  appigliava  prestamente  ad  un  partito  ; 
ed  avvisando  che  T  evento  della  battaglia 
pendeva  appunto  dalla  schiera  di  Masse- 
na, e  che  se  gli  fosse  venuto  di  obbligar- 
la a  ritirarsi  rotta  e  sconquassata,  sareb- 
be stalo  obbligato  Soult  a  tornare  addie- 
tro, la  fazione  riusci  come  l'aveva  pre- 
veduta. Assaltali  i  Franzesi  da  ultimo 
con  molla  forza  a  Cogolelto  ;  bersagliati 
al  punto  slesso  dagl'  Inglesi  accostatisi  al 
lido  colle  loro  barche  armate  di  artiglie- 
rie ;  lìnalmenle  venne  a  precipitarsi  con- 
tro di  loro  la  cavalleria  austriaca.  Pres- 
sati da  tutte  bande,  non  poterono  resiste- 
re, e  disordinali  si  ritirarono  precipitosa- 
mente ad  Arenzano,  ma  piuttosto  per  mo- 
do di  posata  che  d' alloggiamento  stabile. 
Massena,  non  credendosi  sicuro  in 
questa  terra^  si  ritirava  più  indietro  Quo 
a  Vollri,  soltanto  per  aspellarvi  Souit, 
che  percossi  in  vano  con  assalto  ponte 
Invrea  e  Mioglio,  e  udito  il  caso  sinistro 
di  Massena,  si  ritirava  a  presti  passi.  In- 
fatti si  raccozzarono  i  due  generali  della 
repubblica  a  Voltri.  Melas,  riunite  tutte 
le  sue  forze,  ne  li  cacciava,  e  perseguitan- 
doli aspramente  con  faci  accese,  perchè 
era  sopraggiunta  la  notte,  li  costringeva 
a  varcare  la  Polcevera  sul  ponte  di  Gor- 
nigliano.  a  ripararsi  del  tulio  dentro  le 
mura  di  Genova  ed  a  desistere  da  qua- 
lunque assalto  alla  campagna. 


Mentre  che  le  cose  dell'  armi  proce- 
devano in  questa  forma  a  Voltri,  Otto 
aveva  ricacciato  Miollis  dai  monti  Cor- 
una e  delle  Fascie,  per  modo  che  il  fran- 
zese,  impotente  al  resistere,  aveva  preso 
partilo  di  ritirarsi  nella  valle  del  Bisagno 
e  sulla  destra  sponda  della  Sturla.  Cosi 
Massena  privalo  della  campagna  si  era 
ridotto  a  difender  Genova  ed  i  luoghi  più 
vicini.  Intanto  le  frontiere  della  repub- 
blica suir  Alpi  Marittime  restavano  espo- 
ste all'  impelo  tedesco. 

Piantava  il  generalissimo  d'  Austria 
il  suo  alloggiamenlo  in  Seslri  di  Ponente; 
ma  non  volendo  lasciar  indebolire  la  fa- 
ma dei  recenti  falli,  nò  dare  tempo  a 
Suchet  di  ricevere  rinforzi,  si  accingeva 
a  cacciare  per  forza  il  generale  di  Fran- 
cia da  tutta  la  riviera  di  Ponente.  Vin- 
selo  in  una  fazione  improvvisa  a  Tona: 
recatosi  in  mano  il  colle  di  Tenda,  il 
minacciava  alle  spalle  e  sul  fianco  sini- 
stro. Suchet,  eh'  era  capitano  esperto,  a- 
vendo  fallo  quanto  per  lui  si  poleva  con 
le  poche  forze  che  gli  restavano,  pei-  rilar- 
dare il  corso  al  nemico,  si  ritirava  sulle 
terre  dell'  antica  Francia  oltre  il  Varo.  Il 
seguitava  1'  Alemanno,  ed  impossessatosi 
di  tutta  la  contea  di  Nizza,  compariva 
sulla  sinistra  del  fiume.  La  principale 
forza  dei  Franzesi  era  a  San  Lorenzo. 
Vennero  quivi  ad  annodarsi  alcuni  reg- 
gimenti, sebbene  deboli,  di  regolari; 
chiamavano  le  guardie  nazionali  della 
Provenza.  Aveva  Suchet  provveduto  che 
un  telegrafo  piantato  sul  forte  di  Mon- 
talbano  lo  informasse  ad  ora  ad  ora  delle 
mosse  di  Melas.  Ciò  fu  cagione  che  non 
così  tosto  il  Tedesco  faceva  un  apparec- 
chio, il  Franzese  si  apprestasse  a  com- 
batterlo. Intanto  si  combatteva  aspra- 
mente sulle  rive  del  Varo.  Due  volte  i 
Tedeschi  assaltarono  con  singolare  au- 
dacia il  ponte;  due  volle  furono  con  ugua- 
le valore  risospinti.  In  tal  modo  con 
somma  sua  lode,  ed  utilità  grande  della 
repubblica  difendeva  Suchet  il  territorio 
di  Francia,  e  secondava  l'opera  immensa 
concetta  dal  consolo. 
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Già  il  canuto  e  vittorioso  Melas  si 
accorgeva  che  era  caduto  nel!'  insidia  le- 
sagli da!  giovane  guerriero, e  che,  non  che 
fosse  tempo  di  conquistar  la  Provenza 
lasciatagli  a  bella  posta  quasi  in  preda, 
gli  era  forza  pensare  di  conservar,  se 
ancora  potesse,  1'  Italia.  Erangli  giunti  i 
primi  avvisi  del  calarsi  Buonaparle  dalle 
Pennine  Alpi  :  ebbe  sulle  prime  il  fatto 
in  poco  conto  ;  errò  nel  credere  che  il 
consolo  fosse  uomo  da  comparir  debole 
sulle  sommità  delle  Alpi  ;  avrebbe  anzi 
dovuto  persuadersi  che  dov'  era  Buona- 
parte,  là  fosse  tutta  la  fortuna  della  guer- 
ra, là  covasse  la  rovina  sua.  Mandava 
sui  primi  romori  una  schiera  in  Piemon- 
te pel  colle  di  Tenda  ;  ma  quando  s'  ac- 
corse che  se  la  fama  era  stata  grande, 
il  fatto  era  più  grande  ancora,  si  risol- 
veva a  torsi  velocemente  da  queir  estre- 
mo ed  infruttuoso  campo,  dove  combat- 
teva per  condursi  in  quei  luoghi  nei  qua- 
li vincitore  avrebbe  a  fare  con  vincitore. 
Ordinava  Melas  ad  Esnitz,  che  aveva  la- 
sciato alla  guerra  contro  Suchet,  presta- 
mente si  tirasse  indietro,  e  venisse  a 
raggiunger  Otto,  che  instava  contro  Ge- 
nova, se  Genova  ancora  si  tenesse,  o 
lui  stesso  nei  piani  d'Alessandria,  se  la 
capitale  della  Liguria  già  avesse  ceduto 
air  armi  d'  Austria.  Ritiravasi  Esnilz, 
seguitavalo  velocemente  Suchet.  Serra- 
togli il  passo  pel  Genovesato,  si  riparava 
r  Alemanno  per  la  valle  di  Ormea  nelle 
piemontesi  contrade  ;  il  Fronzese,  spin- 
tosi avanti,  stringeva  il  castello  di  Sa- 
vona. 

A  questo  tempo  consisteva  la  guerra 
in  due  accidenti  principalissimi  :  V  asse- 
dio di  Genova  e  la  scesa  di  Buonaparte 
in  Italia  :  1  uno  era  strettamente  con- 
giunto ali  altro.  Otto  faceva  ogni  sforzo 
per  impadronirsi  della  piazza,  braman- 
do di  poter  ((M'rcre  alla  guerra  delinitiva 
nei  campi  d"  Alessandria.  Mussena,  che 
per  coraggio  e  per  !'  urte  de'  suoi  uffi- 
ciali e  dei  patrioti!  fuoruscili  del  Pie- 
monte, che  andavano  e  venivano  a  portar 
novelle,  traversando  con  eslremo  peri- 


colo loro  gli  alloggiamenti  dei  Tedeschi, 
era  bene  informato  di  quanto  accadesse 
sulle  Alpi  Pennine,  desiderava,  più  lun- 
gamente che  possibii  fosse  tenerla  per 
la  ragione  contraria.  Nacquero  da  questa 
sua  ostinazione  fatti  molto  memorandi  e 
tali  che  raramente  si  leggono  nei  ricor- 
di delle  storie.  La  città  capitale  della  Li- 
guria, posta  a  guisa  di  anfiteatro,  donde 
ella  fa  magnifica  mostra,  sul  dorso  del- 
r  Apennino  tra  la  Polcevera  e  il  Bisa- 
gno,  è  chiusa  da  due  procinti  di  mura, 
uno  più  largo,  I'  altro  più  stretto.  Sono 
questi  due  procinti  muniti  di  bastioni  e 
di  cortine  consenzienti  alla  natura  del 
luogo,  aspra,  scoscesa  e  disuguale.  Le 
difese  di  Genova,  quando  slava  in  pro- 
pria balia,  bastavano,  percliù  con  un  bre- 
ve assedio  non  si  poteva  prendere,  i  lun- 
ghi erano  impossibili  per  le  emulazioni 
delle  potenze. 

Consistevano  le  difese  vive  di  Masse- 
na  in  dieci  mila  soldati  franzesi  ;  aveva 
con  sé  Soult,  Gazan,  ClauzeI,  Miollis, 
Darnaud.  Accoslavansi  a  queste  forze 
circa  due  mila  Italiani  di  nazione  diversa, 
ordinati  da  Massena  in  corpo  regolare 
sotto  la  condotta  di  un  Hossignoli  Pie- 
montese, uomo  di  natura  molto  generosa 
e  di  gran  cuore.  Le  corroborava  la  guar- 
dia nazionale  di  Genova,  fedele,  parte 
per  amore  di  Francia,  parte  per  odio  ai 
nemici,  parte  per  paura  del  sacco,  se 
qualche  accidente  contrario  alla  quiete 
sorgesse.  Queste  genti  unite  insieme  non 
componevano  certamente  un  presidio 
sufficiente  per  un  sì  vasto  circuito.  Inol- 
tre vi  si  viveva  in  molla  apprensione  per 
le  vettovaglie,  massime  di  grani.  GT  In- 
glesi, governati  da  Keit,  impedivano  le 
provvisioni  di  Corsica  e  di  Marsiglia. 

La  forza  che  investiva  Genova  era 
mollo  varia,  il  principal  nervo  consisteva 
in  Tedeschi  ;  ma  con  essi  andavano  con- 
giunte torme  numerose  di  villani  sì  Ge- 
novesi delie  due  riviere,  ohe  Monferrini, 
i  quali,  non  n)ossi  da  alcun  desiderio 
buono,  ma  dall'  odio,  dalla  vendetta  e 
dall'  amor  del  sacco,  erano  accorsi  alle 
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voci  (li  un  Azzerelto,  uomo  eh'  era  stato 
iiicomposlo  e  rollo  quando  miiilava  coi 
Franzesi,  ed  ora  si  mostrava  incomposto 
e  rotto  militando  eoi  Tedeschi.  Nò  pic- 
colo momento  recavano  alla  oppugna- 
zione le  navi  inglesi  e  napolitane,  non 
con  solamente  intraprendere  i  viveri  sul 
mare,  ma  ancora  coir  aiutare,  fulminan- 
do le  spiaggie,  gli  sforzi  degli  Austriaci, 
principalmente  verso  il  Bisagno,  dove  i 
luoghi  avevano  contro  il  mare  minore 
difesa  che  verso  la  Polcevera.  Fece  Otto, 
che  sopranlendeva  all'  assedio,  il  dì  25 
aprile,  una  grossa  fazione  sulla  sinistra 
della  Polcevera.  Il  reggimento  di  Nadasli, 
cacciati  prima  i  Franzesi  da  Rivarolo,  si 
impadroniva  anche  di  San  Pier  d'Arena. 
Ma  uscito  M  issena  colia  vigesimaquinta, 
li  rincacciava.  Sapevano  gli  assalitori 
chela  parte  più  debole  della  piazza  era 
verso  levante  ;  però  si  deliberarono  a 
darvi  un  assalto,  tentando  di  occupar  le 
eminenze.  Il  dì  50  aprile,  prima  che  ag- 
giornasse, givano  all'  assalto  da  quella 
parte,  e  per  consuonar  con  tutti  quei  mo- 
ti. Otto  attaccava  Rivarolo  a  ponente. 
Riuscirono  a  buon  fine  quasi  tutti  gli 
assalti  dei  Tedeschi,  ed  era  un  gran  pe- 
ricolo pei  Franzesi,  perchè,  se  avessero 
conservati  i  luoghi  conquistati,  Genova 
non  aveva  più  rimedio.  Masseua  si  met- 
teva al  punto  di  rimettere  la  fortuna. 
Mandava  Soult  al  conquisto  del  monte 
dei  Due  Fratelli,  Darnaud  al  rincalzo 
di  Grottesheim,  Miollis  contro  Santa  Te- 
cla e  Quezzi.  Vinsero  tutti.  Massena  in- 
faticabile, invitto,  impaziente,  animato 
dal  prospero  successo,  usciva  nuovamen- 
te alla  campagna  il  dì  I  \  maggio.  Il  suo 
(ine  era  di  cacciar  i  Tedeschi  dal  monte 
delle  Fascie.  Soult  recava  in  sua  mano, 
dopo  una  battaglia  molto  feroce,  il  con- 
ieso  monte.  Noi  conservarono  lunga- 
mente 1  repubblicani,  perchè  Hohenzol- 
lern  e  Friraont,  mandati  da  Otto,  il  ricu- 
peravano. Massena  intanto  raccoglieva  i 
viveri  alla  campagna,  breve  ed  insuftì- 
cionle  ristoro.  Volle  quindi  acquistare  il 
monte  Greto  ;  1  Tedeschi  fortificati   sta- 


vano a  diligente  guardia.  Fu  furioso  l'as- 
salto, valorosa  la  resistenza;  pure  anda- 
va superando  la  fortuna  dei  Franzesi, 
quando  sopravvenne  un  temporale  gros- 
sissimo  ;  abbuiossi  l'aria,  straordinaria- 
mente piovve  ;  i  combattenti  sforzati  a 
ristarsi.  Rasserenato  il  cielo,  ricomin- 
ciarono a  menar  le  mani  ;  l'accidente  die 
tempo  ad  Hohenzollern  d'  arrivare  con 
genti  fresche  :  ruppe  i  repubblicani,  e  gli 
sforzò  a  tornar  dentro  le  mura.  Com- 
battessi in  questa  fazione  con  incredi- 
bile rabbia  a  corpo  a  corpo:  fu  Soult, 
mentre  animosamente  confortava  i  suoi 
alla  carica,  ferito  sconciamente  nella  gam- 
ba destra  e  fatto  prigione. 

Questa  infelice  spedizione  pose  fine 
al  sortire  di  Massena  ;  perchè,  perduti  i 
suoi  migliori  soldati,  era  troppo  indebo- 
lito per  uscire  alla  campagna.  Pure  lanlo 
ancora  gli  restava  di  forza  che  gli  alleali 
noi  potessero  sforzare  ;  ma  quello  che  le 
armi  degli  avversarii  non  potevano,  ope- 
rava la  fame.  Keitper  mare  non  lasciava 
entrar  viveri,  Otto  per  terra  ;  le  provvi- 
sioni falle  scarse,  le  scarse  dissipate. 

Fuvvi  fame  prima  che  mancassero  i 
viveri  :  prima  si  scorciarono!  cibi,  poi 
si  corruppero,  infiue  si  mangiarono  i  più 
schifi  e  sozzi,  non  solo  i  cavalli  ed  i  cani, 
ma  ancora  i  gatti,  i  sorci,  i  pipistrelli,  i 
vermi,  e  beato  chi  ne  aveva.  Eransi  gli 
Austriaci  impadroniti  dei  molini  di  Bisa- 
gno, di  Vollri  e  di  Pegli,  nò  si  poteva  più 
macinare.  Rimediossi  per  un  tempo  coi 
molini  a  mano,  con  quei  del  caffè  mas- 
simamente, perchè  erano  presti  ;  1'  ac- 
cademia consultò  dei  migliori  :  s' inven- 
tarono ingegni,  mole  e  molini  nuovi. 
Con  certi  più  grossi  un  uomo  solo  pote- 
va macinare  uno  staio  di  grano  al  gior- 
no. In  ogni  strada,  su  per  ogni  bottega 
si  vedevano  girar  molini.  Nelle  case  pri- 
vate, fra  le  adunanze  famigliari,  si  maci- 
nava ;  le  donne  il  facevano  per  vezzo. 
Infine  mancò  del  tutto  il  grano  :  cerca- 
ronsi  altri  semi  per  supplirvi.  Quei  di  lino, 
di  panico,  di  caccao,  di  mandorlo  furo-  | 
no  i  primi  ;   riso  ed   orzo  più  non  se  ne  ! 
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trovava.  Gli  slrilolali  e  strani  semi,  prima 
abbrustolili,  poi  misti  col  miele  e  colti 
parvero  delicatura.  Rallegravansi  i  pa- 
renti e  gli  amici  con  cbi  avesse  potuto 
sostentare  un  giorno  di  più  sé  e  la  fami- 
glia con  lino,  o  panico,  o  tre  granelli  di 
caccao.  La  crusca,  materia  tanto  ribelle 
alla  nutrizione,  si  macinava  ancora  essa 
e  colta  con  miele  serviva  di  cibo,  non 
per  ispegnere,  ma  per  ingannare  la  fame; 
le  fave  slimate  preziosissime  ;  felice  non 
chi  viveva,  ma  chi  moriva.  Erano  i  gior- 
ni tristi  per  la  fame  e  per  le  lamentazio- 
ni degli  affamali  ;  le  notti  più  tristi  anco- 
ra per  la  fame  e  per  le  spaventate  fanta- 
sie. Mancati  i  semi,  pensossi  alle  erbe.  I 
romici,  i  lapazi,  le  malve,  le  bismalve, 
le  cicorie  salvatiche,  i  raperonzoli  dili- 
gentemente si  ricercavano  e  cupidamen- 
te, come  piacevolezze  di  gola,  si  mangia- 
vano. Si  vedevano  lunghe  file  di  gente, 
uomini  d'ogni  condizione,  donne  nobili 
e  donne  plebee,  visitare  ogni  verde  sito, 
massime  i  fertili  orti  di  Bisagno  e  le  ame- 
ne colline  di  Albaro,  per  cavarne  quegli 
alimenti  cui  la  natura  ha  solamente  alle 
ruminanti  bestie  destinali.  Sopperì  un 
tempo  il  zucchero  :  zuccheri  rosati,  zuc- 
cheri violali,  zuccheri  canditi,  ogni  ma- 
niera di  confetti  andavano  attorno,  ri- 
venditori e  rivenditrici  pubblicamente  li 
vendevano,  con  fiori  e  con  serti  gli  elegan- 
ti loro  cestellini  adornando  :  erano  spet- 
tacolo in  mezzo  a  quei  volti  pallidi,  scar- 
ni e  moribondi.  Tanto  possente  cosa  è 
r  immaginazione  dell'uomo  che  si  com- 
piace in  abbellire  eziandio  quanto  havvi 
di  più  lagrimevole  e  di  più  terribile  ;  ri- 
medio'di  provvidenza  che  non  ci  vuol 
disperali.  IJasla  :  e'  furono  viste  donne  e 
gentil  donne,  nulrilesi  con  sorci  la  matti- 
na, mangiarsi  tregge  delicate  la  sera.  L'a- 
spetto della  miseria  estrema  non  ispcgne 
la  malvagità  in  chi  è  malvagio  ;  del  che 
troppo  uìanifeslo  e  troppo  orribile  esem- 
pio sì  ebbe  in  quelle  ultime  strette  di  Ge- 
nova ;  conciossiachè  uomini  privi  d'  ogni 
senso  di  umanità,  per  un  vile  guadagno, 
non  abborrirono  dal  nu^soolar  gessi  in 


luogo  di  farine  nei  comuiestibili  che  ven- 
devano, per  modo  che  non  pochi  avven- 
tori ne  restarono  avvelenati,  morendo- 
sene con  dolori  mescolati  di  fame  e  di 
veleno. 

Durante  V  assedio,  ma  prima  della 
fine  ultima,  una  libbra  di  riso  si  pagava 
lire  sette,  una  di  vitello  quattro,  una  di 
cavallo  soldi  trentadue,  una  di  farina  lire 
dieci  o  dodici,  le  uova  lire  quattordici 
la  serqua,  la  crusca  soldi  trenta  ciascuna 
libbra.  Poi,  venendo  maggiore  la  stretta, 
una  fava  si  vendeva  due  soldi,  un  pane 
biscotto  di  oncie  tre  dodici  franchi,  e  non 
se  ne  trovava.  Maggiori  agevolezze  dei 
particolari  non  vollero  Massena  né  gli 
altri  generali  ;  apparecchiavano  come  i 
plebei  ;  lodevole  fatto,  e  molto  efficace  a 
fare  star  forti  gli  altri  a  tanta  sventura. 
Poco  cacio,  legumi  rari  erano  quanto 
nutrimento  si  dava  a  chi  languiva  per 
malattia  o  per  ferite  negli  ospedali.  Uo- 
mini e  donne  tormentale  dalle  ultime 
angosce  della  fame  e  della  disperazione 
empievano  1'  aria  dei  loro  gemiti  e  delle 
loro  strida.  Talvolta,  così  gridando,  e  le 
fameliche  viscere  con  le  rabbiose  mani 
di  lacerare  tentando,  morti  per  le  con- 
trade cadevano.  Nissuno  gli  aiutava,  per- 
chè ognuno  pensava  a  sé  ;  nissuno  anche 
a  loro  abbadava,  perché  la  frequenza 
aveva  tolto  orrore  al  fatto.  Pure  alcuni 
tra  gli  spasimi  e  stridi  spaventevoli,  e  con 
iscosse  e  contorte  membra  davano  V  ul- 
timo sospiro  in  mezzo  alle  popolari  folle. 
Fanciulli  abbandonali  da  parenti  morti  o 
da  parenti  disperali  imploravano  con  atti 
con  pianti  e  con  voci  miserabili,  la  pietà 
di  chi  passava.  Nissuno  gli  aiutava  ed  ave- 
va di  loro  compassione,  perché  il  dolore 
proprio  aveva  spento  il  compassionare 
r  altrui.  Uazzolavano  quelle  innocenti 
creature  bramosamente  nei  rivoletti  del- 
lo contrade,  nello  fogne,  negli  sfoghi  dei 
lavatoi,  per  vedere  se  qualche  rimasuglio 
di  bestia  morta  o. qualche  avanzo  di  pa- 
sto di  bestia  vi  si  trovasse,  e  trovatone, 
se  lo  mangiavano.  Spesso  chi  si  corcava 
vivo  la  sera,  era  trovato  morto  la  malti- 
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na,  i  fanciulli  più  frequentemente  degli 
attempali.  Accusavano  i  padri  la  tarda 
morte,  ed  alcuni  con  le  proprie  mani 
violentemente  se  la  davano.  Ciò  facevano 
i  cittadini,  ciò  facevano  i  soldati.  Dei 
Franzesì,  alcuni,  anteponendo  la  morte 
alla  fame,  da  per  se  stessi  si  ammazzava- 
no, altri  le  armi  a  terra  sdegnosamente 
gettavano,  protestando  non  più  esser  abi- 
li, per  la  perduta  forza,  a  portarle.  Altri, 
una  disperata  dimora  abbandonando,  nel 
nemico  campo  se  ne  andavano.  Inglesi 
ed  Austriaci  di  quella  pietà  e  di  quei  cibi 
richiedendo,  che  tra  Franzesi  e  Genovesi 
più  non  ritrovavano.  Crudo  poi  ed  oltre 
ogni  dire  orribile  spettacolo  era  quello 
dei  prigionieri  di  guerra  tedeschi  ditenu- 
ti su  certe  barcacce  sorte  nel  porto  ;  per- 
chè la  necessità  ultima  delle  cose  aveva 
operalo  che  ad  essi  nutrimento  di  sorte 
alcuna  già  da  alcuni  giorni  non  si  com- 
partisse. Mangiarono  le  scarpe  loro,  le 
pelli  dei  soldateschi  zaini  ;  già  con  occhi 
torvi  guardavano  se  non  avessero  a  man- 
giarsi i  loro  compagni.  Si  venne  a  tale, 
che  si  tolsero  loro  le  guardie  franzesi, 
perchè  si  temette  che,  sforzati  del  fameli- 
co furore,  non  si  avventassero  contro  di 
loro,  e  sbranatele,  non  se  le  divorassero. 
TaiUa  era  la  disperazion  loro,  che  tenta- 
rono di  forar  le  barche  per  andar  a  fon- 
do, amando  meglio  perire  affogati  dalle 
acque  che  straziali  dalla  fame.  S'  aggiun- 
se, come  accadde,  alla  orrenda  fame  la 
mortalità  pestilenziale.  Febbri  pessime 
le  genti  all'  altra  vita  con  morti  spessis- 
sime  si  portavano  si  negli  ospedali  del 
pubblico,  si  negli  uUimi  casolari  dei  po- 
veri, e  sì  nei  superbi  palazzi  dei  ricchi. 
Mescolavansi  sotto  il  medesimo  tetto  i 
generi  delle  morti  :  chi  moriva  arrabbia- 
to dalla  fame,  chi  stupido  dalla  febbre, 
chi  pallido  per  difetto  di  nutritiva  sostan- 
za, chi  livido  per  petecchiali  macchie. 
Niuna  cosa  esente  da  dolore,  ninna  da 
paura  ;  chi  viveva,  o  aspellava  la  morte 
o  vedeva  morire  i  suoi.  Tal  era  lo  stato 
dell'  una  volta  ricca  ed  allegra  Genova, 
del  quale  il  pensier  peggiore  era  questo, 


che  il  soffrir  presente  non  poteva  riuscire 
ad  alcun  utile  suo. 

Era  rotta  la  costanza  di  lutti  :  solo 
Massena  non  si  piegava,  perchè  aveva 
la  mente  fìssa  nel  pensiero  di  aiutar  la 
impresa  del  consolo  e  di  serbare  intatta 
la  fama  acquistata  di  guerriero  indoma- 
bile. Infine,  venendogli  onorevoli  propo- 
ste da  Keit,  e  non  potendo  più  bastare 
quei  sozzi  e  velenosi  cibi  che  per  due 
giorni,  tanta  era  l'estremità  del  vivere, 
inclinava  l'animo  ad  un  accordo,  ma  più 
da  vincitore  che  da  vinto.  Si  accordarono 
(volle  Massena  che  l'accordo  s'intito- 
lasse convenzione,  non  capitolazione,  e  fu 
forza  compiacerlo  della  sua  domanda  ) 
che  uscisse  Massena,  che  uscissero  i  suoi 
ufficiali  e  soldati,  in  numero  di  circa  otto 
mila,  liberi  della  fede  e  delle  persone  lo- 
ro; per  la  via  di  terra  potessero  tornare 
in  Francia,  e  chi  non  potesse  per  terra, 
fosse  trasportato  dagl'  Inglesi  per  mare 
ad  Antibo  o  nel  golfo  di  Juan  ;  i  pri- 
gionieri tedeschi  si  restituissero,  nissun 
potesse  essere  riconosciuto  pei  fatti  pas- 
sati^ e  chi  se  ne  volesse  andare,  fosse 
in  libertà  di  farlo  ;  dessersi  viveri,  si  a- 
vesse  cura  degl'  infermi  ;  Genova  a'  di  4 
giugno  si  consegnasse  alle  forze  austria- 
che ed  inglesi. 

Infatti  il  nominato  giorno  le  prime 
occuparono  la  porta  della  Lanterna,  le 
seconde  la  bocca  del  porto.  Poi  entrava- 
no trionfando  con  tutto  1'  esercito  Olio, 
con  tutta  r  armala  Keit.  I  democrati  più 
vivi  se  ne  andarono  coi  Franzesi.  Suo- 
naronsi  le  campane  a  festa,  cantaronsi 
gì'  inni,  accesersi  i  fuochi  dai  partigiani 
per  amore,  più  ancora  dagli  avverei  per 
paura,  tutto  secondo  il  solito.  Ricompar- 
vero in  copia  il  pane,  le  carni,  gli  ortaggi, 
le  grasce,  e  chi  vi  si  abbandonò  senza 
freno,  in  quel  primo  fervor  della  fame, 
se  ne  mori.  Pruovarousi  i  villani  dell'Az- 
zeretlo  a  porsi  in  sul  sacco  contro  i 
democrati,  come  dicevano,  perchè  sac- 
cheggiavano anche  gli  arislocrali  ;  ma 
Hohenzollern,  posto  a  guardia  della  città 
da  Otto,  con  militare  imperio  li  frenava. 
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Creava  il  capitano  tedesco  una  reggenza 
imperiale  e  reale  ;  frenava  la  reggenza 
le  vendette  prossime  a  prorompere,  co- 
mandamento lodevole  ;  veniva  sul  toc- 
car le  borse,  comandamento  inevitabile, 
ma  duro  nella  misera  Genova. 

Buonaparte  intanto,  cambiatore  di 
sorli,  si  avvicinava.  Aveva  il  consolo  con 
meravigliosa  celerità  ed  arte  adunalo  il 
suo  esercito  di  riserva  a  Bigione,  don- 
de accennava*  ugualmente  al  Reno  ed 
all'  Italia.  Ma  avendo  Moreau  combat- 
tuto prosperamente  in  Germania  contro 
Kray,  gli  fu  fatto  abilità  di  condursi  su 
quei  campi  in  cui  tuttavia  vivevano  i 
segni  e  le  memorie  delle  sue  fresche  vit- 
torie ;  cosa  che  gli  era  cagione  di  som- 
ma incitazione,  perchè  la  gloria  Io  stimo- 
lava, ed  era  sicuro  di  trovarvi  forti  ade- 
renze. Adunque,  mentre  Melas  se  ne  sla- 
va martirizzandosi  contro  le  sterili  roc- 
che dell'  estrema  Liguria,  si  avvicinava 
Buonaparte  alle  Alpi,  tutto  intento  alle 
fazioni  d' Italia.  Varii,  molti  e  polenti 
modi  aveva  di  condurre  a  prospero  fine 
la  sua  impresa  :  i  soldati  prontissimi  a 
volere  qualunque  cosa  egli  volesse,  gene- 
rali esperti  e  valorosi,  artiglierie  formi- 
dabili, cavalleria  sufficiente.  Aveva  ap- 
prestato, per  pascere  i  soldati  sulf  erme 
solitudini  delle  Alpi,  biscotto  in  grande 
abbondanza,  e  per  tirar  su  e  giù,  secon- 
do i  casi,  le  artiglierie  per  quei  sentieri 
rolli,  stretti  ed  ingombri  di  nevi  e  di 
ghiacci,  certi  carretti  a  modo  dei  traini 
sdrucciolevoli  che  si  usano  in  quei  paesi 
per  iscenderc  dai  nevosi  gioghi.  Nò  que- 
sto fu  il  solo  trovalo  di  Buonaparte  e  di 
Marmont,  che  soprantendeva  alle  arti- 
glierie, per  facilitar  loro  il  passo  per  luo- 
ghi fino  allora  alle  medesime  inaccessi, 
perchè  scavarono,  a  guisa  di  truogoli, 
tronchi  d'  alberi  grossissinii,  a  tino  di  po- 
Icrvele  posar  dentro,  come  in  un  letto 
proprio,  e  per  tal  modo  trasportarle  a 
dorso  di  muli  a  traverso  le  monlagne. 
Denaro  sufficiente  aveva  rammassato  per 
le  necessità  de' suoi  fin  olire  I'  Alpi;  poi, 
si  confidava  ocir  Italia.  Per  muovere  le 


opinioni  degl'  italiani,  aveva  chiamato  ^ 
sé  la  legione  italiana  capitanata  da  un 
Lecchi,  la  quale,  fuggendo  il  furore  ne- 
mico per  le  rotte  di  Scherer,  si  era  ripa- 
rata in  Francia,  bella  e  buona  gente.  Per 
conoscere  poi  i  luoghi,  conduceva  con 
sé  gP  Italiani  che  più  ne  erano  pratici;  e 
siccome  l' inlento  suo  era  di  varcare  il 
gran  San  Bernardo,  cosi  si  consigliava 
specialmente  con  un  Favelli  di  Romano 
nel  Canavese,  giovane  di  natura  mollo 
generosa,  e  che  in  queste  bisogna  con 
mollo  affetto  camminava. 

Grande  e  magnifico  era  il  disegno  di 
Buonaparte  per  riconquistar  l'Italia.  Suo 
proponimento  era  di  varcare  col  grosso 
dell'  esercito  il  gran  San  Bernardo,  col 
fine  di  calarsi  per  la  valle  di  Aosta  nel- 
le pianure  piemontesi.  Ma  perchè  altre 
genti  con  questa  parte  consuonassero,  e, 
giunte  al  piano,  potessero  e  muovere  i 
popoli  a  romore  contro  il  nemico  e  con- 
giungersi con  lui  a  qualche  importante 
fatto,  aveva  ordinato  che  il  generale 
Thureau,  pei  passi  dei  monti  Cenisio  e 
Ginevra,  con  una  squadra  di  tre  in  quat- 
tro mila  soldati  si  calasse  a  Susa  ;  al 
tempo  medesimo  comandava  al  generale 
Moncey  che  pel  San  Gottardo  scendesse 
a  Bellinzona  con  una  eletta  schiera  di 
circa  dodici  mila  soldati,  imponeva  infine 
al  generale  Belhancourt  che  facesse  ope- 
ra di  varcare  il  Scmpione,  e  di  precipitarsi 
per  Domodossola  sulle  sponde  del  lago 
Maggiore.  Siccome  poi  non  ignorava  qua- 
li e  quante  difficoltà  ostassero  al  passo 
di  un  grosso  esercito  pel  gran  San  Ber- 
nardo, commetteva  ad  un  corpo  di  circa 
cinque  mila  soldati  che  passasse  il  pic- 
colo San  i^ernardo,  ed  andasse  a  racco- 
starsi col  grosso  nella  valle  di  Aosla. 
Tutte  le  rncconlale  genli  insieme  unite 
sommavano  circa  o  sessonta  nula  com- 
ballenli.  Cosi  il  consolo,  tulla  la  regione 
dell'  Alpi  abbracciando  che  si  distendevo 
dal  San  Goliardo  ol  monte  Ginevra,  mi- 
nacciava invasione  al  sottoposto  piano 
del  l*iemonleo  della  Lombardia. 

Lusingoli,  per  la  cillà  loro  passando, 
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con  discorsi  di  umanità,  di  pace  e  di  ci- 
viltà quei  Ginevrini  tanto  ingentiliti,  se 
ne  giva  il  consolo  alla  stupenda  guerra. 
Erano  le  genti  già  adunate  tutte  a  Mar- 
ligny  di  Vallesc  sul  Rodano,  terra  posta 
alle  falde  estreme  del  San  Bernardo. 
Guardavano  con  maraviglia  e  con  desi- 
derio quelle  alle  cime.  Parlava  loro  Ber- 
Ihier,  quartiermastro,  ed  il  suo  parlare 
di  gloria  e  di  Buonaparte  infinitamente 
infiammava  quegli  animi  già  da  per  sé 
stessi  tanto  incitati  e  valorosi.  Partivano 
il  dì  4  7  maggio  da  Martigny  per  andarne 
a  conquistar  l' Italia.  Maraviglioso  1'  ar- 
dore loro,  maravigliosa  I'  allegria,  mara- 
viglioso ancora  il  molo  ed  il  fervore  del- 
le opere.  Casse,  cassoni,  truogoli,  obici, 
cannoni,  carretti  ruotali,  carretti  sdruc- 
ciodevoli,  carrette,  lettiche,  cavalli,  muli, 
bardature,  arcioni,  basti  da  bagaglie,  ba- 
sti da  artiglierie,  impedimenti  di  ogni 
sorte,  e  fra  tutto  questo  soldati  affatican- 
tisi  ed  ufficiali  affaticantisi  al  par  dei  sol- 
dati. S'  aggiungevano  le  risa  e  le  canzo- 
ni :  i  molli,  gli  scherzi,  le  piacevolezze 
alla  franzese.  Non  a  guerra  terribile,  ma 
a  festa,  non  a  casi  dubbii,  ma  a  vittoria 
certa  pareva  che  andassero.  Il  roraore 
si  propagava  da  ogni  banda  :  quei  luoghi 
errai,  solilarii,  e  da  tanti  secoli  muli,  ri- 
suonavano insolitamente  e  ad  un  tratto 
per  voci  liete  e  guerriere.  L'esercito  stra- 
no e  stranamente  provvisto,  al  malage- 
vole viaggio  saliva  per  1'  erta  alla  volta 
di  San  Pietro  fin  dove  giunge  la  strada 
carreggiabile.  Pure  spesso  erte  ripidissi- 
me, fosse  sassose,  capi  di  valli  sdruccio- 
lanti si  appresenlavano  ;  i  carri,  i  carret- 
ti, le  carrette  pericolavano.  Accorrevano 
presti  i  soldati  a  braccia,  sostenevano, 
puntellavano,  traevano,  e  più  si  affatica- 
vano e  più  mettevano  fuori  motti,  face- 
zie e  concetti,  parte  arguti,  parie  grazio- 
si, parie  frizzanti  :  cosi  passavano  il  tem- 
po e  la  fatica.  I  tardi  Vallesani,  che  era- 
no accorsi  in  folla  dalle  case,  o  piuttosto 
dai  luj2;uriiedalle  tane  loro,  vedendo  gen- 
te si  affaticata  e  sì  allegra,  non  sapevano 
darsi  pace  ;  pareva  loro  cosa  dell'  altro 


mondo.  Invitati  e  pagati  per  aiuto,  il  fa- 
cevano volentieri.  Ma  più  bisogna  faceva 
un  Franzese  che  tre  Vallesani.  Cosi  arri- 
varono i  repubblicani  a  San  Pietro,  Lan- 
nes  con  la  sua  schiera  il  primo,  siccome 
quello  che  per  l' incredibile  ardimento  il 
consolo  sempre  mandava,  lui  non  solo 
volente,  ma  anche  domandante,  alle  ira- 
prese  più  rischievoli  e  più  pericolose. 
Quivi  si  era  arrivato  ad  un  luogo  in  cui 
pareva  che  la  natura  moko  più  potesse 
che  r  arte  od  il  coraggio  ;  perciocché  da 
San  Pietro  alla  cima  del  gran  San  Ber- 
nardo, dov'  è  fondalo  V  eremo  dei  reli- 
giosi a  salute  dei  viaggiatori  in  quei  luo- 
ghi d'  eternale  inverno,  non  si  apre  più 
strada  alcuna  battuta.  Solo  si  vedono 
sentieri  stretti  e  pieghevoli  su  per  monti 
scoscesi  ed  erti.  Rifulse  la  pertinacia  del 
volere  e  la  potenza  dell'  umano  ingegno. 
Quanto  si  rotolava,  fu  posto  ad  essere 
tirato,  quanto  si  tirava  ad  essere  portato. 
Posersi  le  artiglierie  grosse  nei  truogoli, 
i  truogoli  negli  sdruccioli,  e  dei  soldati, 
chi  tirava,  chi  puntellava,  chi  spingeva  :  le 
minute  sui  robusti  e  pratici  muli  si  carica- 
rono. Cosi  se  Gian  Giacopo  Triulzi  mon- 
tò e  calò  con  grosse  funi  di  roccia  in  roc- 
cia per  le  barricate  nella  stagione  più  rigi- 
da dell'  anno  le  artiglierie  di  Francesco 
I,  tirò  Buonaparte  quelle  della  repub- 
blica sui  carri  sdrucciolevoli  e  sulle  be- 
stie rannate  a  questo  intento.  Seguitava- 
no le  salmerie  al  medesimo  modo  tirate 
e  portate.  Era  una  tratta  immensa  :  in 
quelle  volte  di  ripidi  sentieri  ora  appari- 
vano, ora  scomparivano  le  genti:  chi  era 
pervenuto  all'  alto  vedeva  i  compagni  in 
fondo,  e  con  le  rallegratrici  voci  gì'  inco- 
raggiava. Questi  rispondevano,  ed  al  dif- 
ficile cammino  s' incitavano.  Tulle  le  val- 
li all'  intorno  risuonavano. 

Fra  le  nevi,  fra  le  nebbie,  fra  le  nubi 
apparivano  le  armi  risplendenti,  appari- 
vano gli  abiti  coloriti  dei  soldati;  quel 
miscuglio  di  natura  morta  e  di  natura 
viva  era  spettacolo  mirabile.  Godeva  il 
consolo,  che  vedeva  andar  le  cose  a  se- 
conda de'  suoi  pensieri,  e  soldalescamen- 
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le  parlando  a  questo  ed  a  quello,  che  in 
ciò  aveva  un'  arte  eccellente,  gì'  induceva 
a  star  fprti  ed  a  trovar  facile  quello  che 
era  giudicato  impossibile.  Già  s'  avvicina- 
vano al  sommo  giogo,  ed  incominciavano 
a  scorgere  I'  adito  che,  in  mezzo  a  due 
monti  altissimi  aprendosi,  dà  il  varco 
verso  la  più  sublime  cima.  Salutaronlo, 
qual  fine  delle  fatiche  loro,  con  gioiose 
voci  i  soldati,  e  con  isforzi  maggiori  in- 
tendevano al  salire.  Voleva  il  consolo 
che  riposassero  alquanto  :  Di  cotesto  non 
vi  caglia,  rispondevano,  badale  a  salir 
voi,  e  lasciate  fare  a  noi.  Stanchi  facevano 
dar  nei  tamburi,  ed  al  militare  suono  si 
rinfrancavano  e  si  rianimavano.  Infine 
guadagnarono  la  cima,  dove  non  così 
tosto  furono  giunti,  che  V  uno  con  1'  altro 
si  rallegrarono,  come  di  compiuta  vitto- 
ria. Accrebbe  l'allegrezza  il  vedere  men- 
se appresso  all'  eremo  rusticamente  im- 
bandite per  opera  dei  religiosi,  provvi- 
denza del  consolo,  che  aveva  loro  man- 
dalo denari  all'  uopo.  Ebbero  vino,  pane, 
cacio  ;  riposaronsi  fra  cannoni  e  baga- 
glio sparse,  fra  ghiacci  e  nevi  agglomera- 
le. I  religiosi  s'  aggiravano  fra  i  soldati 
con  volti  dipinti  di  sedata  allegrezza: 
bontà  con  forza  su  quel  supremo  monte 
s' accoppiava.  Parlò  Buonaparle  ai  reli- 
giosi della  pietà  loro,  di  voler  dare  il  seg- 
gio al  papa,  quiete  e  sostanze  ai  preti, 
aulorilà  alla  religione  :  parlò  di  sé  e  dei 
re  modestamente,  della  pace  bramosa- 
naente.  l  romiti  buoni,  che  non  avevano 
nò  cognizione,  nò  uso,  né  modo,  ne  ne- 
cessità dell'  infingere,  gli  credevano  ogni 
cosa.  Quanto  a  lui,  se  tratto  da  quella 
aria,  da  quelle  quiete,  da  quella  solitudi- 
ne, da  quella  scena  insolita,  si  lasciasse 
piegare  a  voler  fare  per  affezione  quello 
che  faceva  per  disegno,  ninno  il  sa,  né 
si  ardirebbe  giudicare  ;  perché  da  un  lato 
efficacissima  era  certamente  T  inlluenza 
di  quella  pietà  e  di  quei  monti,  dall'  altro 
tenacissima  inrredil)ilmenle  e  sprezzalri- 
ce  delle  umane  coso  la  natura  di  lui. 
Fcrmo&si  u  riposare  nel  benigno  ospi/.io 
un'  ora. 


Quando  parve  tempo,  comandava  si 
partisse.  Voltavano  i  passi  là  dove  T  ita- 
lico cielo  cominciava  a  comparire.  Fu 
difficile  e  pericolosa  la  salita,  ma  ancor 
più  difficile  e  pericolosa  la  discesa  ;  con- 
ciossiachè  le  nevi  tocche  da  aria  più  be- 
nigna incominciavano  ad  intenerirsi  e 
davano  malfermo  sostegno.  Oltre  a  ciò, 
la  china  vi  era  più  ripida  che  dalla  parte 
settentrionale.  Quindi  accadeva  che  era 
lento  lo  scendere,  e  che  spesso  uomini 
e  cavalli  con  loro,  sfuggendo  loro  di  sot- 
to le  nevi,  nelle  profonde  valli  erano  pre- 
cipitati, prima  sepolti  che  morti.  Incredi- 
bili furono  le  fatiche  ed  i  pencoli  :  poco 
s'  avvantaggiavano,  impazienti  del  lardo 
procedere,  ufficiali,  soldati,  il  consolo 
slesso,  scegliendo  i  gioghi  dove  la  neve 
era  più  soda,  precipitosamente  si  calava- 
no, sdrucciolando  fino  ad  Elrubles.  Eia 
un  pericolo,  eppure  era  una  festg  ;  tanto 
diletto  prendevano,  e  tante  risa  facevano 
di  quel  volare,  di  quell'  essere  involti  chi 
in  neve  grossa  e  chi  in  polverio  di  neve. 
Quelli  che  erano  rimasti  al  governo  delle 
salmerie  arrivarono  più  tardi  per  gì'  in- 
contrali ostacoli.  Riuniti  ad  Elrubles,  gli 
uni  con  gli  altri  si  rallegravano  dell'es- 
ser riusciti  a  salvamento,  e  guardando 
verso  le  gelate  e  scoscese  cime  che  testé 
passalo  avevano,  non  potevano  restar 
capaci  del  come  un  esercito  intero  con 
tutti  gì'  impedimenti  avesse  potuto  farsi 
strada  per  luoghi  orribilmente  disordina- 
li da  sconvolgimenli  antichi,  e  polenle- 
mente  chiusi  da  perpetui  rigori  d' inver- 
no. Ammiravano  la  costanza  e  la  mente 
del  consolo,  delle  future  imprese  felice- 
mente auguravano.  Pareva  loro  che  a 
chi  aveva  superato  il  San  Bernardo,  ogni 
cosa  avesse  a  riuscire  facile  e  piana.  In- 
tanto le  aure  soavi  d'  Italia  incomincia- 
vano a  soffiare:  le  nevi  si  squagliavano, 
i  torrenti  s' ingrossavano,  le  morte  rupi 
si  ravvivavano  e  si  rinverdivano.  I  vete- 
rani conquislatori  riconoscevano  quel 
dolce  spirare  ;  gridavano:  Italia  ;con  di- 
scorsi compressivi  ai  nuovi  la  descrivevano; 
nei  \clerani  si  riaccendeva,  nei  nuovi  si 
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accendeva  un  mirabile  desiderio  di  rive- 
derla e  di  vederla  ;  1'  esperienza  ricorda- 
va il  vero,  la  immaginazione  il  rappre- 
sentava e  r  ingrandiva,  le  volontà  diven- 
tarono efficacissime  :  giù  pareva  a  quegli 
animi  forti  ed  invaghiti  che  T  Italia  fosse 
conquistata  ;  solo  pensavano  alle  vittorie, 
non  alle  battaglie. 

La  vittoria  consisteva  nella  celerità  ; 
perciocché  quegli  alpestri  luoghi  erano 
sterili,  il  passo  del  San  Bernardo  diffici- 
le, nò  si  doveva  dar  tempo  a  Melas  di 
arrivare  al  piano  prima  che  T  esercito  vi 
arrivasse.  Importava  altresì  che  il  romo- 
re  già  sparso  della  ritornata  dei  Franze- 
si  non  si  rallentasse.  Perciò  il  consolo 
si  calava  tostamente  per  la  sponda  della 
Dora,  e  con  assalti  di  poca  importanza 
dati  all'  autiguardo  condotto  da  Lannes, 
mandato  avanti  a  speculare  il  sito  del 
paese,  s' impadroniva  facilmente  della  cit- 
tà d'  Aosta  e  della  terra  di  Chatillon.  Ma 
un  duro  intoppo  era  per  trovare  nel  for- 
te di  Bard,  posto  sopra  un  sasso  eminen- 
te, che,  come  chiave,  serra  la  strada  in 
quella  stretta  gola  che  quivi  forma,  re 
stringendosi,  la  valle.  Il  fatto  pruovò  che 
un  umile  sasso  poteva  divenire  ostacolo 
ad  una  gran  fortuna.  Fatta  la  chiamata, 
rispose  coraggiosamente  il  Tedesco,  non 
voler  dare  la  fortezza.  S'  avvicinarono  i 
Franzesi  ;  entrarono  facilmente  nella  ter- 
ra di  Bard,  posta  sotto  al  forte  ;  poi  an- 
darono all'assalto;  ricevuti  con  ferocia, 
abbandonarono  V  impresa.  Rinnovarono 
parecchie  volle  la  batteria,  ma  sempre 
con  poco  fruito.  Si  sdegnavano  i  capi  e 
di  una  infinita  pazienza  si  travagliavano, 
nel  vedere  che  una  piccola  presa  di  gen- 
te, poiché  il  pi'esidto  non  sommava  che 
a  quattrocento  soldati,  ed  un'  angusta 
roccia  interrompessero  il  corso  a  tante 
vittorie. 

Già  sorgevano  i  primi  segni  della  pe- 
nuria. Pensavano  al  rimedio,  e  noi  tro- 
vavano. Batterono  la  rocca  dalle  case 
della  terra,  batterono  con  un  cannone 
tiralo  sul  campanile  ;  ma  essendo  il  luogo 
ben   difeso  e  di  macigno,  non  facevano 


frutto.  Avvisarono  se  potessero  passare 
continuando  il  forte  in  possessione  del- 
l'inimico. Fabbricarono  con  opera  molto 
maravigliosa  una  nuova  strada  ;  varca- 
rono gli  uomini  sicuramente,  con  nuovo 
strattagemma,  varcarono  le  artiglierie. 
S'  accorgeva  il  castellano  dell'  arte  usata 
dagli  avversarli,  e  folgorava  con  grandis- 
simo favore  fra  il  buio  della  notte,  ma  la 
oscurità  da  una  parte,  la  celerità  dall'al- 
tra furono  cagione  che  i  repubblicani  pa- 
tirono poco  danno  in  questa  straordi- 
naria passata  ;  con  tulle  le  armi  allestite 
e  pronte  si  apprestavano  ad  inondare  il 
piemontese  dominio.  Poco  stante  Cha- 
bran,  divallatosi  dal  piccolo  San  Bernar- 
do, costringeva  alla  dedizione  il  coman- 
dante di  Bard,  salvo  1'  avere  e  le  perso- 
ne, e  con  fede  di  non  militare  fino  agli 
scambi. 

Mentre  a  questo  modo  il  grosso  dei 
soldati  di  Francia  sboccava  per  Ivrea, 
non  erano  state  oziose  le  genti  più  lon- 
tane, anzi,  concorrendo  dal  canto  loro 
all'adempimento  del  principale  disegno, 
erano  pervenute  ai  luoghi  ordinati  dal 
consolo.  Era  Bethancourt  sceso  dal  Sem- 
pione  e  fattosi  padrone  di  Domodossola. 
Moncey,  venuto  a  Bellinzona,  accennava 
a  Lugano  ed  alle  sponde  del  Ticino  e 
dell'  Adda.  Thureau  poi,  pili  prossima- 
mente F'omoreggiando  alla  capitale  del 
Piemonte,  era  comparso  a  Susa,  e,  cam- 
minando più  avanti,  s'era  mostrato  ad 
Avigliana,  avendo  fatto  una  buona  presa 
di  nemici  che  si  erano  provati  a  serrargli 
il  passo  dall'  erto  ed  eminente  sito  sul 
quale  stava,  prima  della  guerra,  fondata 
la  fortezza  inespugnabile  della  Brunetta 
Tale  lempesta  da  tutte  parti  sovrastava 
per  r  invitto  pensiero  del  consolo  a  quel 
ti'atto  di  paese  che  si  comprende  fra  la 
Dora  Riparia  e  I'  Adda.  Ma  il  principale 
sforzo  sorgeva  da  Ivrea.  Ordito  pertanto 
il  suo  disegno,  lo  mandava  ad  esecu- 
zione. 

Temendo  gli  Austriaci  di  Torino,  a- 
vevano  accostato  un  antiguardo  al  ponte 
della  Chiusella,  a  dirittura  del  quale  ave-  j 
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vano  piantato  quattro  bocche  da  fuoco, 
per  non  lasciar  guadagnare  questo  passo 
al  nemico.  Essendo  questo  ponte  mollo 
stretto  e  lungo,  dura  impresa  era  il  su- 
perarlo. Avvicinatosi  Lannes,  ordinava 
ai  più  valorosi  il  passassero  velocemente. 
Fecerne  pruova  ;  ma  i  cannoni  tedeschi 
fulminarono  sì  furiosamente  a  scaglia,  e 
dai  fianchi  i  feritori  leggieri  tempestarono 
con  si  fatta  grandine,  che  i  Franzesi  tor 
narono  indietro  laceri  e  sanguinosi.  Nuo- 
vamente cimentatisi,  nuovamente  perde- 
vano. Rinnovò  due  altre  volte  la  pruova 
Lannes,  e  due  altre  volte  ne  usci  con  la 
peggio.  Ostinavasi,  ma  non  aveva  rime- 
dio. Pavelti  allora,  che  ottimamente  co- 
nosceva i  luoghi,  perchè  la  battaglia  si 
commetteva  quasi  sotto  alle  mura  di  Ro- 
mano, sua  patria,  fece  accorto  il  gene- 
rale di  Francia  che  a  sinistra  del  ponte 
era  un  passo  facilmente  guadoso.  Guadò 
con  felice  ardimento  il  fiume:  si  mostra- 
va improvviso  sulla  destra  del  nemico, 
che  costretto  a  dar  indietro,  lasciò  libero 
il  ponte.  Né  miglior  esito  ebbe  uno  sforzo 
fatto  da  Keim  con  la  cavalleria,  nel  piano 
che  si  frappone  tra  Romano  e  i  colli  di 
Montalenghe  ;  onde  fu  aperta  la  strada  a 
Lannes  sino  a  Chivasso,  dove  trovò  con- 
serve considerabili  di  vettovaglie,  op- 
portuno ristoro  alle  sue  stanche  genti. 

Avendo  conseguito  Lannes  l' intento 
di  far  correre  Melas  a  Torino,  volgeva 
improvvisamente  le  insegne  a  mano  man- 
ca, e  camminava  con  passo  accelerato  a 
seconda  della  sinistra  del  Po  alla  volta 
di  Pavia.  Tutto  lo  sforzo  dei  Franzesi 
accennava  a  Milano.  Marciavano  Murai, 
Boudel  e  Victor  contro  Vercelli  ;  mar- 
ciava suir  islcssa  fronte  più  basso  Lan- 
nes e  superiormente  spazzava  il  paese  la 
legione  italiana  di  Lecchi,  che  da  Chalil- 
lon  di  Aosta  per  la  via  di  Grassoney  cam- 
minando, era  venula  a  Varallo,  poi  ad 
Orla,  donde  aveva  caccialo  il  principe  di 
Loano,  che  vi  slavo  a  presidio  con  una 
mano  di  Tedeschi.  TuUa  questa  fronle  di 
un  esercito  bellicoso,  spingendosi  avanti, 
guadagnava    Vercelli,    dove  passavo    io 


Sesia  ;  poi  contrastava  invano  Laudon 
che  era  accorso,  entrava  in  Navara  e  si 
apprestava  a  varcar  il  Ticino.  L'  ala  si- 
nistra intanto  ingrossava  per  essersi  Lec- 
chi congiunto  a  Sesto  Calende  con  Be- 
thancourt  disceso  da  Domodossola.  Lau- 
don, postosi  a  Turbigo,  intendeva  ad  im 
pedire  il  passo  del  fiume;  ma  Murat,  che 
guidava  l' antiguardo,  dato  di  mano  a 
certe  barche  lasciate  a  Galiale,  guada- 
gnava la  sinistra  sponda,  e  cacciava  da 
Turbigo,  non  senza  però  qualche  difjcol- 
tò,  il  generale  tedesco.  Al  tempo  mede- 
simo la  sinistra  ala  si  rinforzava  vieppiù 
per  la  giunta  delle  genti  di  Moncey,  che 
venute  sui  laghi  di  Lugano  e  di  Como, 
avevano  incontrato  Lecchi  a  Verese. 

Per  queste  mosse  ottimamente  ese- 
guite come  erano  state  ottimamente  ordi- 
nale, giù  era  la  capitale  della  Lombardia 
posta  in  potestà  dei  Franzesi.  Entrava  in 
Milano  il  di  2  di  giugno  con  le  più  elette 
schiere  Buonaparte  vincitore.  Non  siam 
per  raccontare  le  allegrezze  che  vi  si  fe- 
cero, perchè  nelle  rivoluzioni  il  governo 
ultimo  è  sempre  stimato  il  peggiore,  il 
nuovo  il  migliore. 

Riordinava  Buonaparle  la  Cisalpina 
repubblica.  Volle  che  i  riti  della  religione 
callolica  pubblicamente  si  celebrassero  e 
la  religione  si  rispettasse,  e  chi  il  con- 
trario facesse  severamente,  anche  con 
la  pena  di  morte  se  il  caso  lo  richiedes- 
se, fosse  punito  ;  che  fossero  salve  le  pro- 
prietà di  tulli  ;  che  i  fuoruscili  rientras- 
sero, che  i  sequestri  si  levassero,  che  le 
cedole  si  abolissero  e  valor  di  moneta  più 
non  avessero.  Lasciali  in  Milano  questi 
fondamenti  della  sua  potenza,  applicava 
di  nuovo  i  pensieri  alla  guerra,  che  quan- 
tunque bene  principiala  fosse,  non  era 
ancora  Icrminula.  Melas  sulla  deslra  del 
Po  si  conservava  tuttavia  intiero,  nò  sa- 
peva il  consolo  ancora  che  Mossena  fos- 
se slato  costrctlo  a  cedere  in  Genova 
alla  fortuna  dei  coofederoli.  Per  questo 
motivo,  credendosi  più  sicuro  di  (juanlo 
egli  era  vera  niente,  aveva  fallo  correrò 
da'  suoi  il   LodigionOf  il   Creuioncsc,  il 
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Hergamasco,  il  Creinasco  ;  poi  suo  ìn- 
leiilo  era  di  passare  subilaraente  il  Po  ; 
ed  in  questo  modo  mozzare  a  Melas 
ogni  strada  al  ritirarsi.  Lannes  frattanto, 
per  una  subita  correria,  aveva  preso 
Pavia:  trovovvi  munizioni  abbondanti  da 
bocca,  e  quantità  considerabile  d'  armi. 

xMelas,  che,  per  la  perdita  di  Milano, 
aveva  conosciuto  quanto  la  sua  condizio- 
ne fosse  pericolosa  ed  il  nemico  forte, 
avvisandosi  che  il  suo  scampo  non  pote- 
va più  venire  se  non  da  una  battaglia  ri- 
soluta e  da  una  vittoria  piena,  voleva  ti- 
rar la  guerra  nei  contorni  di  Alessandria, 
per  cagione  dell'  appoggio  che  quivi  ave- 
va della  cittadella  e  del  forte  di  Tortona. 
Venuto  adunque  in  Alessandria,  chiama- 
va a  sé  Esnitz,  mandava  Otto  a  Piacenza, 
affinchè  s' ingegnasse  d' impedire  il  passo 
del  fiume  ai  Franzesi.  Ma  Murat  fu  più 
presto  di  Otto  ;  passava  e  s' impadroniva 
di  Piacenza.  Al  medesimo  punto  Lannes 
varcava  a  Stradella  e  si  poneva  a  campo 
a  San  Cipriano,  Otto  ritirava  i  suoi  a 
Casteggio  ed  a  Montebello.  Combattessi 
in  questi  due  luoghi  il  di  9  giugno  una 
battaglia  asprissima,  segno  ed  augurio  di 
un'  altra  assai  più  aspra,  più  famosa  e 
più  piena  di  futuri  accidenti.  Urtarono  i 
Franzesi  condotti  da  Watrin  con  gran- 
dissimo impelo  i  Tedeschi,  fu  loro  rispo- 
sto con  uguale  costanza  ;  vario  fu  per 
molte  ore  l' evento.  Finalmente  gì'  impe- 
riali restarono  superiori  per  opera  mas- 
simamente della  cavalleria.  Watrin  si  ri- 
tirava rotto  e  sanguinoso,  e  sarebbe  sta- 
la perduta  la  battaglia  pei  Franzesi,  se 
non  fossero  sopraggiunti  battendo  i  gene- 
rali Charabarihac  e  Rivaud,  quindi  lo 
slesso  Lannes  con  una  grossa  squadra 
di  buoni  soldati,  eh'  entrando  impetuosa- 
mente, come  sempre  soleva,  nella  batta- 
glia, sforzava  il  nemico  a  piegare,  e  cac- 
ciandolo del  lutto  da  Casteggio,  f  obbli- 
gava a  ritirarsi  a  Montebello.  Quivi  Olio 
più  fiero  di  prima  rinnovava  la  battaglia, 
e  faceva  di  nuovo  le  sorti  dubbie  ;  che 
anzi  le  sue  già  principiavano  a  prevalere, 
quando  Buonaparte,  che  era  sopraggiun- 


to, ordinava  a  Victor  caricasse  con  sei 
battaglioni  la  mezzana  schiera  del  nemi- 
co. In  questo  punto  divenne  furiosissimo 
r  incontro.  Durò  un  pezzo  il  combatti- 
mento di  fuoco  e  di  ferro.  All'  ultimo  ar- 
rivarono sugli  estremi  del  campo  i  gene- 
rali Geney  e  Rivaud,  e  fecero  inclinare 
la  fortuna  in  favore  di  Francia,  perchè 
per  le  mosse  loro  si  trovava  Otto  quasi 
circondalo  da  ogni  banda.  Si  ritirava  in 
Voghera.  Questa  fu  la  battaglia  di  Casteg- 
gio che  durò  dalle  sei  della  mattina  fino 
alle  otto  della  sera. 

Superata  1'  asprezza  delle  Alpi  eoo 
arte  e  costanza,  corsa  la  Lombardia  con 
prestezza,  fatto  risorgere  il  nome  di  Ci- 
salpina in  Milano,  sollevati  a  gran  cose 
gli  animi  dei  popoli  con  una  impresa  inu- 
sitata, restava  che  per  una  determinativa 
battaglia  i  presi  augurii  si  adempissero,  e 
si  confermasse  in  Buonaparte  il  supremo 
seggio  di  Francia  e  l' imperio  assoluto 
d'Italia.  Assai  presto  fu  l'acquisto  di  que- 
sto paese  fatto  da  Rray,  Suwarow  e  Me- 
las ;  restava  che  si  vedesse  se  il  capitano 
di  Francia  non  fosse  abile  a  riconquistar- 
lo più  presto  ancora.  Aveva  Melas,  come 
abbiamo  narrato,  raccolti  i  suoi  nel  forte 
alloggiamento  Ira  la  Bormida  ed  il  Ta- 
naro  sotto  le  mura  di  Alessandria.  Gros- 
so di  circa  quaranta  mila  soldati,  forni- 
tissimo di  artiglieria,  fiorito  di  cavallerie 
sceltissime,  provvisto  di  veterani,  era 
molto  abile  a  combattere  di  tante  sorti. 
Né  mancava  in  lui  1'  ardire  o  1'  arte,  né 
la  memoria  delle  recenti  vittorie.  Sapeva 
altresì  di  quanto  momento  fosse  la  bat- 
taglia che  soprastava. 

Dall'  altra  parte  il  consolo  combatte- 
va su  quelle  italiche  terre,  già  piene  di 
tanta  sua  gloria  ;  i  suoi  ufficiali,  giovani, 
confidenti  e  valorosi,  con  incredibile  ar- 
dimento andavano  al  confermare  i  glo- 
riosi destini  di  Francia  ;  i  soldati,  alcuni 
veterani,  molti  nuovi,  non  avevano  tanto 
uso  di  battaglie  quanto  i  Tedeschi,  ma 
r  ardore  e  la  confidenza  supplivano  a 
quanto  mancasse  nell'  esperienza.  Di  nu- 
mero erano  inferiori  agli  avversarli,  e  di 
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cavallerie  e  di  artiglierie.  Giravano  adun- 
que assai  dubbie  le  sorli. 

11  di  4  4  giugno  alle  cinque  della  mat- 
tina, Melas  varcava,  fulminando  l'augu- 
rosa Bormida.  Esnitz  coi  fanti  leggieri  e 
col  maggior  nervo  delle  cavallerie,  mo- 
vendosi a  sinistra  degl'  imperiali,  marcia- 
va contro  Castel  Ceriolo  per  la  strada 
che  porla  a  Sale,  perchè  intento  del  ge- 
neralissimo austriaco  era  di  riuscire  alle 
spalle  dei  Franzesi  da  quella  parte  per 
tagliargli  fuori  da  Pavia  e  da  Tortona, 
donde  avevano  corrispondenza  con  le  al- 
tre loro  genti  alloggiate  sulla  sponda  si- 
nistra del  Po.  Keim  coi  soldati  di  più 
grave  armatura  muoveva  1'  armi  contro 
il  villaggio  di  Marengo,  per  cui  passa  la 
strada  per  Tortona  ;  quest'  era  la  schiera 
di  mezzo.  Una  terza,  che  era  la  destra, 
sotto  la  condotta  di  Haddick,  con  un 
grosso  di  granatieri  ungari  guidati  da 
Otto,  doveva  fare  sforzo,  seguitando  la 
destra  sponda  della  Bormida  all'  insù, 
per  riuscire  a  Fregarolo,  e  consentire 
verso  Tortona  con  la  mezzana.  Si  preve- 
deva, e  quest'  era  il  pensiero  delle  due 
parti,  che  si  sarebbe  conteso  massima- 
mente della  possessione  di  JMarengo,  per- 
chè quello  era  il  sito,  alla  conservazion 
del  quale  indirizzavano  i  Franzesi  tutti  i 
loro  movimenti.  Precedeva  le  camminan- 
ti squadre  d'  Austria  un  apparalo  formi- 
dabilcdi  artiglierie,  che,  furiosamente  tuo- 
nando, signiGcavano  quanto  duro  e  quan- 
to micidiale  fosse  per  essere  l' incontro. 
A  tanto  injpelo  non  erano  i  Franzesi  pari 
in  quel  primo  tempo  della  battaglia,  per- 
chè Wunnier  si  trovava  lontano  a  destra, 
Desaix  a  sinistra. 

Adunque  tulle  le  difeso  loro  coosi- 
sle\ano  nella  schiera  di  Victor,  che  occu- 
pava assai  grossa  Marengo,  ed  in  quella 
di  Lannes,  che  aveva  la  sua  sede  a  destra 
della  strada  di  Tortona.  A  queste  genti 
si  aggiungevano  circa  novecento  soldati 
della  guardia  del  consolo,  i  cavalli  con- 
dotti d«)l  giovane  Kellcrmann,  quei  di 
Champeaux,  e  fmalmente  quelli  di  cui 
aveva  il  governo  Murai  :  i  primi  faceva- 


no spalla  ai  fanti  di  Victor,  i  secondi  a 
quei  di  Lannes,  ed  in  ultimo  i  terzi,  posti 
sulla  punta  estrema  a  destra  di  tutta  la 
fronte,  custodivano  la  strada  che  accen- 
na a  Sale.  Cosi  1'  ordinanza  dei  Franzesi, 
partendo  dalla  Bormida,  e  da  lei  scostan- 
dosi obbliquamente,  e  passando  per  Ma- 
rengo, si  distendeva  sin  verso  a  Castel- 
Ceriolo.Keim  incontrava  Gardanne  man- 
dato da  Victor  a  rielrabut)na,  piccolo 
luogo  posto  tra  Marengo  e  la  Bormida, 
e  con  una  forza  prepolente  lo  prostrava. 
Si  ritiravano  disordinatamente  le  reliquie 
verso  Marengo.  Sarebbero  anche  stale 
intieramente  circondale  e  prese  se  Victor 
non  avesse  tosto  mandato  Chamberlhac 
a  riscattarle.  Vennero  avanti  i  Tedeschi 
ed  ingaggiarono  con  Victor  una  battaglia 
orribile  :  comniiservi  ambe  le  parli  fatti 
di  stupendo  valore.  Piegò  finalmente  la 
fortuna  in  favor  di  coloro  che  avevano 
più  numerose  genti  e  più  fiorite  artiglie- 
rie :  entrava  villoriosamenle  Keim  in 
Marengo.  Non  per  questo  si  era  Victor 
disordinato  ;  che  anzi  grosso,  intiero  e 
minaccioso  novellamente  si  schierava 
dietro  Marengo.  Venne  a  congiungersi  a 
lui  sulla  destra  sua  punta  Lannes,  il  che 
fece  rinfrescare  la  battaglia  più  feroce 
di  prima.  S' attaccò  Keim  con  Lannes, 
Haddich  con  Victor,  e  chi  considererà  la 
natura  sì  di  quei  generali  che  di  quei 
soldati,  si  persuaderà  facilmente  che  mai 
in  nissuna  battaglia  sia  slato  speso  più 
valore  e  maggior  arte  che  in  questa.  Se- 
condava polentemenle  T  urto  di  Lannes 
contro  Keim  Champeauxco'suoi  cavalli, 
nella  quale  mischia  gravemente  ferito 
passò  di  quesla  vita  alcuni  giorni  dopo. 
Kellermann  con  la  sua  squadra  aiutava 
anche  elTicacemenle  Victor,  cariche  a  ca- 
riche continuamente  aggiungendo  e  u)ol- 
tiplicando.  Ciò  non  ostante,  Victor,  per 
essere  entralo  nella  battaglia  il  primo,  e 
per  avere  Gardanne  mollo  palilo  nell'af- 
fronto dì  Pielrabuona,  stanco  e  diradato 
cede  linalmenlc  ti  luogo  e  si  ritirò,  quan- 
to più  potò  prestamenlo  e  non  senza  qual- 
che molo  disordinato,  a  San  Giuliano. 


Tomo  ria. 
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Lannes  allora,  nudato  sul  suo  sinistro 
flanco  dell'  appoggio  di  Victor,  fu  costret- 
to rinculare  ancor  esso;  il  che  diede  ca- 
gione a  Koim  di  guadagnare  vieppiù  del 
campo  e  di  credersi  sicuramente  in  pos- 
sessione della  vittoria.  Frattanto  Esnilz 
coi  fanti  leggieri  aveva  occupato  oaslel 
Ceriolo,  e  coi  cavalli  si  andava  allargando 
col  pensiero  di  mostrarsi  alle  spalle  delle 
due  schiere  repubblicane  che  indietreg- 
giavano ;  il  quale  disegno  se  avesse  avu- 
to effetto,  dava  senza  dubbio  alcuno  la 
vittoria  agi'  imperiali. 

Solo  rimedio  a  tanto  pericolo  aveva 
il  consolo  nei  novecento  soldati  della  sua 
guardia  e  nei  cavalli  di  Murat,  certa- 
mente non  capaci  a  far  fronte  alla  nume- 
rosa cavalleria  d'Esnitz.  Mandava  adun- 
que avanti  i  novecento.  L'  Alemanno, 
quantunque  gli  avesse  circondati  da  ogni 
banda,  non  li  potè  mai  rompere,  o  che 
egli  non  abbia  fatto  tutto  quello  che  po- 
teva, o  che  i  novecento  abbiano  fatto  piìj 
di  quello  che  potevano.  Questa  mollezza 
o  errore  di  Esnilz  e  questo  valore  dei 
consolari  diedero  comodità  a  Monnier  di 
arrivare  da  Castel  Nuovo,  donde,  chiama- 
to dal  consolo  veniva,  a  prestissimi  passi. 
S' incontrava  egli  arrivando  con  le  genti 
i\\  Esnitz  ;  sebbene  elleno  da  tutte  le  parti 
il  circondassero,  sì  aperse  una  strada, 
aiutato  gagliardamente  dai  consolari.  Il 
generale  Cara-San-Cyr,  cacciati  i  Tiro- 
lesi da  Castel-Ceriolo,  se  ne  faceva  pa- 
drone, e  tostamente  con  tagliate  e  barri- 
cate vi  si  affortifìcava.  Dievvi  dentro 
Esnilz  per  ricuperarlo,  e  non  gli  venne 
fatto  ;  pure  la  fortuna  li  favoriva,  perchè 
aveva  in  questo  punto  obbligato  alla  ri- 
tirata i  consolari  e  I'  altra  parte  dei  sol- 
dati di  Monnier.  Ma,  invece  di  seguitare 
alla  dilunga  i  cedenti,  si  ostinava  all'a- 
cquisto di  Castel-Ceriolo.  Cara-San-Cyi- 
sempre  il  respinse,  e  tanto  il  tenne  lon- 
tano, che  ora  Cara-San-Cyr  fu  salvamen- 
to de' suoi,  come  prima  erano  slati  i  no- 
vecento; questi  diedero  tempo  a  Monnier 
di  arrivare,  egli  il  diede  a  Desaix.  Melas 
in  questo,  volendo  usare  T  occasione  fa- 


vorevole che  la  fortuna  gli  parava  da- 
vanti, aveva  spinto  innanzi  la  sua  ala  de- 
stra, massimamente  i  cinque  mila  Ungari, 
aftinché  andassero  a  disfare  quella  nuo- 
va testa  che  i  Franzesi  mostravano  di 
voler  fare  a  San  Giuliano.  Pareva  che  a 
questo  effelto  bastassero  Keim  vincitore 
ed  Esnitz  mezzo  vinto  e  mezzo  vincitore. 
Ma,  per  assicurarsi  meglio  del  fatto,  e 
per  provvedere  ai  casi  dubbii  che  De- 
saix, arrivando,  avrebbe  potuto  arreca- 
re, mandava  di  lungo  spazio  avanti  i 
cinque  mila,  dei  quali,  come  di  corpo 
autore  di  vittoria,  aveva  preso  il  gover- 
no Zach,  quartiermastro  di  tutto  il  cam- 
po austriaco. 

Erano  le  cinque  della  sera  ;  giù  da 
più  di  dieci  ore  si  combatteva  :  gli  Au- 
striaci vincitori  si  rallegravano  ;  tenue 
speranza  e  solo  in  Desaix  rimaneva  ai 
Franzesi.  11  consolo  stesso,  che  aveva 
concepito  il  mirabile  disegno  di  questa 
seconda  invasione  d'Italia,  stava  perples- 
so. Mentre  fi'a  molto  timore  e  poca  spe- 
ranza si  esitava,  ecco  arrivare  al  consolo 
le  novelle  che  la  prima  fronte  della  de- 
seziana  schiera  compariva  a  San  Giulia- 
no. Determinavasi  subitamente;  alti'o 
uomo  ch'egli,  in  fortuna  quasi  dispera- 
ta coni'  era  quella  in  cui  si  trovava,  si 
saiebbe  servito  della  forza  che  arrivava 
solamente  per  appoggio  della  ritirata. 
Ma  r  audace  consolo  la  volle  usare  per 
rinnovar  la  battaglia  e  per  vincere.  Met- 
teva r  esercito  in  nuova  ordinanza  per 
modo  che  da  Castel-Ceriolo  obhliqua- 
mente  distendendosi  sino  a  San  Giuliano, 
alloggiava  Cara-San-Cyr  sul  luogo  estre- 
mo a  destra,  poi  a  sinistra  verso  San 
Giuliano  procedendo,  Monnier,  quindi 
Lannes,  poi  finalmente  in  quest'ultima 
terra  a  cavallo  della  strada  per  Tortona 
Desaix.  I  cavalli  di  Kelierman  a  fronte,  e 
fra  Desaix  e  Lannes  avevano  il  campo. 
Non  avendo  fetto  Esnitz  co'  suoi  fanti  e 
cavalleggieri  contro  l'ala  destra  de' Fran- 
zesi queir  opera  gagliarda  e  quel  frutto 
che  Melas  aspettava  da  lui,  aveva  il  ge- 
neralissimo d'Austria  mandato  i  cinque 
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mila  Ungari  condoUi  da  Zach  contro 
r  ala  sinistra,  sperando  che  questo  nodo 
di  genti  fortissime  1'  avrebbero  potuta 
rompere  e  tagliarle  la  strada  verso  Tor- 
tona. 

La  colonna  di  cinque  mila,  in  cui  si 
conteneva  tutto  il  destino  della  giornata, 
in  se  medesima  ristretta,  baldanzosa- 
mente marciava  contro  i  Deseziani.  De- 
saix,  lasciatala  approssimare  senza  trar- 
re, quando  arrivò  a  tiro,  la  fulminava 
con  le  artiglierie  che  Marmont  aveva 
collocato  sulla  fronte,  poi  scagliava  con- 
tro di  lei  tutti  isuoi.  A  quel  duro  rincalzo 
alloniti  sulle  prime  si  fermarono  gli  Un- 
gari :  poi,  ripreso  nuovo  animo,  qual  mo- 
le grossa  ed  insuperabile,  marciavano. 
Né  le  genti  franzesi,  siccome  più  leggieri, 
quantunque  lutto  all'intorno  vi  si  affa- 
ticassero, li  poterono  arrestare.  Era  que- 
slo  un  caso  simile  a  quello  di  Fortenoy. 
Desaix,  che  punto  non  si  era  sbigottito 
a  quel  pericolo,  postosi  a  fronte  de' suoi, 
stava  sopravvedendo  il  paese  per  isco- 
prire  se  gli  accidenti  del  terreno  gli  po- 
tessero offrire  qualche  vantaggio,  quan- 
do ferito  in  mezzo  al  petto  da  una  palla 
<li  archibuso,  si  trovò  in  fine  di  morte. 
Sottentrava  al  governo,  invece  di  Desaix, 
Boudet.  Non  si  perde  questi  d' animo 
per  si  amaro  caso,  non  si  perdettero  di 
animo  i  suoi  soldati  ;  che,  anzi  slimolan- 
do quegli  uomini  già  di  per  so  stessi  va- 
lorosi il  desiderio  di  vendetta,  con  incre- 
dibile furia  si  gettarono  addosso  ai  cin- 
que mila.  Nò  gli  Ungari  cedevano  :  era  un 
combattere  asprissimo  e  mortalissimo. 
(jià  piegavano  i  repubblicani,  disperale 
parevano  le  sorti  ;  volle  la  fortuna  che 
la  salute  di  Trancia  nascesse  prossima- 
mente dall' estrema  rovina.  Era  Keller- 
mann,  destinalo  al  gran  riscallo.  Effetti- 
vamente, mentre  Houdet  instava  ancora 
da  fronti',  (juanlunque  rimulasse,  Kel- 
lermann  dal  consolo  commesso,  assalta- 
va con  lutto  il  pondo  de' suoi  cavalli  il 
sinistro  fianco  dell'  ungara  mole,  e  sic- 
come quella  era  spartila  in  manipoli,  tra 
l'uno  e  r altro  ficcuodosi,  lolulmonlc  la 


disordinava.  Snodata,  perduti  gli  ordini 
tra  so  medesima  e  coi  Franzesi  intricata 
e  ravviluppata,  non  le  reslava  più  né  di- 
segno nò  modo  di  difendersi.  Laonde, 
insistendo  sempre  più  valorosamente  con- 
tro di  essa  Kellermann  e  tornando  alla 
carica  Boudet  rianimato  dal  favorevole 
caso,  fu  costretta  a  darsi  intiera,  deposte 
le  armi,  al  vincitore.  Così  quello  che  non 
avevano  potuto  fare  nò  le  fanterie  né  le 
artiglierie  fecero  le  cavallerie,  al  contra- 
rio di  quanto  successe  in  Fontenoy,  do- 
ve le  artiglierie  fecero  quello  che  le  fan- 
terie e  le  cavallerie  non  avevano  potuto 
fare.  Il  sinistro  caso  degli  Ungari  fé'  su- 
perar del  lutto  la  fortuna  de'  Franzesi  ; 
perchè,  spingendosi  avanti,  si  serrarono 
addosso  ai  nemici  privi  di  quel  principa- 
le sostegno,  e  li  costrinsero  alla  ritirata, 
con  grave  sbaraglio  ed  uccisione.  Pensò 
tostamente  Melas  a  far  dare  il  segno 
della  raccolta  per  andarsi  a  ritirare  vin- 
to là  dond' era  la  mattina  parlilo  con 
tanta  speranza  di  vincere  :  solo  fece  una 
testa  grossa  a  Marengo  per  dar  tempo  alle 
riliranlesi  squadre  di  arrivare.  Ricove- 
rossi  oltre  la  Bormida  :  riassunsero  i 
Franzesi  gli  alloggiamenti  che  avevano 
occupati  prima  della  battaglia. 

A  questa  battaglia,  che  cambiò  le 
sorti  d'  Europa,  e  la  fece  andare  pel  me- 
desimo verso  per  quattordici  anni,  princi- 
pali operatori  della  vittoria  furono  Cara- 
San-Cyr  per  aver  preso  e  conservalo 
Castel  Ceriolo,  Victor  per  avere  forte- 
mente combattuto  a  Marengo  contro 
Keim,  Boudet  per  aver  opposto  un  duro 
intoppo  alla  mole  ungara,  finalmente,  e 
soprattutto,  quell'  accorto  e  prode  Keller- 
mann, che,  usando  il  momento  opportuno, 
non  dubitò  di  dar  dentro  co'  suoi  cavalli 
a  quella  massa  intera  e  grave  che  solo 
col  peso  pareva  che  fosse  per  prostrare 
quanto  lo  si  parasse  davanti.  Si  rallegra- 
vano i  compagni  del  glorioso  fatto  con 
lui,  ma,  venuto  in  cospcllo  del  consolo, 
quesli  con  hi  solila  aria  di  sussiego  e  su- 
periorità parlando,  né  informandosi  punto 
di  quanto  eru  successo,  gli  disse:  Àvele 
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dato  anzi  una  bella  carica  che  no.  Sde- 
gnalo il  {giovane  guerriero,  rispose:  Bene 
godo  che  la  prezziate,  giacché  vi  mette  la 
corona  in  capo.  I!  consolo,  che  non  ama- 
va l'essere  scoperto  prima  che  si  sco- 
prisse egli,  r  ebbe  per  male,  e  sempre 
dimostrò  T  animo  alieno  dal  figliuolo  del 
maresciallo. 

Rimaneva  ancora  dopo  la  battaglia 
al  generalissimo  d'Austria  forza  bastante 
a  resistere  lungo  tempo  nel  forte  sito  in 
cui  si  era  riparalo.  l\Ia  o  che  il  terrore 
concelto  per  la  recente  rutta  o  1'  arti  di 
Bnona|);jrlc,  che  continuamente  protesta- 
va voler  aderire  ai  patti  di  Campoformio, 
e  ridurre  i  paesi  dipendenti  da  lui  a  for- 
ma di  governo  più  tollerebile  e  meno 
minacciosa  pei  principi,  sei  facessero,  non 
si  mostrò  renitente,  e  chiese  i  patti.  Fu- 
rono gloriosi  per  la  Francia,  stupendi 
per  l'Europa.  Sospendessersi  fino  a  ri- 
sposta da  Vienna  le  offese  ;  l' imperlale 
esercito  se  ne  gisse  a  stanziare  tra  il 
Mincio,  la  Fossa  Maestra  ed  il  Po  ;  oc- 
cupasse Peschiera,  Mantova,  Borgoforte, 
e  sulla  destra  del  fiume  Ferrara  ;  mede- 
simamente ritenesse  la  possessione  della 
Toscana  :  il  repubblicano  possedesse  il 
paese  fra  la  Chiesa,  I'  Ogiio  e  il  Po  ;  il 
tratto  tra  la  Chiesa  ed  il  Mincio  fosse 
esente  dai  soldati  d'  ambe  le  parti  ;  le 
fortezze  di  Tortona,  di  Alessandria,  di 
Milano,  di  Torino,  di  Pizzighellone,  d'A- 
rona  e  di  Piacenza  si  consegnassero  ai 
repubblicani  ;  Cuneo  ancora,  i  castelli  di 
Ceva  e  di  Savona,  Genova  ed  il  forte 
Urbano  cedessero  in  loro  possessione  : 
ninno  per  opinioni  dimostrale  o  per  ser- 
vigi falli  agli  Austriaci  potesse  essere  ri- 
conosciuto o  molestato  ;  i  Cisalpini  car- 
cerali per  opinioni  politiche  si  rimettes- 
sero in  liberto  ;  qual  fosse  la  risposta  di 
Vienna,  le  ostilità,  se  non  dopo  avviso  di 
dieci  giorni,  non  si  potessero  ricomincia- 
re ;  durante  la  tregua  niuna  delle  parti 
potesse  mandar  gente  in  Germania.  Tali 
furono  i  palli  conclusi  in  Alessandria.  La 
tregua,  prolungala  più  volle  di  comune 
consenso  di  dieci  in  dieci  giorni,  fu  final- 


mente per  nuova  ed  espressa  convenzio- 
ne accordata  fino  al  25  novembre. 

Buonaparte,  vincitore  di  Marengo,  a- 
veva  in  sua  mano  le  sorti  d'Europa  liete 
o  tristi,  la  pace  o  la  guerra,  la  civiltà  o 
la  barbarie,  la  libertà  o  la  servitù  dei 
popoli  :  gloria  civile  l' aspettava  uguale 
alla  guerriera  ;  ma  1'  ultima  ed  un  desio 
fiero  ed  indomabile  di  comandare  non 
lasciarono  luogo  alla  prima.  Fu  ricevuto 
a  Milano  qual  trionfatore.  Il  chiamavano 
uomo  unico,  eroe  straordinario,  modello 
impareggiabile,  con  tulle  quelle  altre  lodi 
che  r  adulazione  meglio  sapeva  invenia- 
re;  con  pari  adulazione  rispondeva  Fran- 
cia. Parlò  a  Milano  molto  di  pace,  molto 
di  religione,  molto  di  lettere,  mollo  di 
scienze.  Creovvi  una  consulta,  una  com- 
missione di  governo.  V  aggiunse  un  mi- 
nistro straordinario  di  Francia  ,  chia- 
mando a  questa  carica  un  Pellet,  eh'  era 
stato  ministro  di  guerra  ai  tempi  del  di- 
rettorio. Riapriva  1'  università  di  Pavia 
stala  chiusa  ;  ordinava  slipendii  onorevoli 
ai  professori  ;  vi  chiamava  i  più  riputati, 
i  più  dotti,  i  più  virtuosi  uomini.  Fiori 
vieppiù  per  questi  ordini  1'  università  ; 
pareva  rinascessero  i  tempi  di  Giuseppe  ; 
ma  il  dominio  militare,  in  cui  si  viveva, 
avvertiva  i  popoli  che  1'  età  era  diversa. 
Non  accarezzava  più  gli  amatori  ardenti 
di  rivoluzioni,  anzi  da  se  gli  allontanava; 
chiamava  a  sé  coloro  che  erano  in  voce 
di  aristocrati,  purché  fossero  di  natura 
moderata  e  ricchi  e  di  buona  fama.  Melzi, 
Aldini,  Birago,  il  dottor  Moscati,  Scarpa, 
il  vescovo  di  Pavia,  Gregorio  Fontana, 
Marescalchi,  Mascheroni  mollo  volon- 
tieri  vedeva.  Del  resto,  quantunque  il 
procedere  paresse  più  civile,  e  le  sem- 
bianze più  oneste,  il  prendere  e  il  dilapi- 
dare era  lo  stesso  ;  ricominciò  la  Cisal- 
pina a  travagliare  del  male  antico. 

Riordinata  la  Cisalpina,  se  ne  tornava 
il  consolo  in  Francia.  Passò,  per  Torino  ; 
alloggiò  in  cittadella  ;  non  si  lasciò  ve- 
dere, non  volendo  lasciarsi  tirare  alle 
promesse  per  rispetto  di  Paolo,  che  sem- 
pre favoriva  il  re.  Anzi  fu  cerio  che,  seb- 
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bene  avesse  P  animo  mollo  alieno,  aveva 
riondimeno,  dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
offerto  l'antico  seggio  a  Carlo  Emmanue- 
le,  purché  nuovamente  rinunziasse  alla 
Savoia  ed  alla  contea  di  Nizza.  Tornò 
altresì  sull'antico  pensiero,  per  potersi 
serbar  il  Piemonte,  che  appetiva  con  gran- 
dissimo desiderio,  di  dare  al  re  la  Cisal- 
pina, si  veramente  che  rinunziasse  al 
Piemonte.  Le  quali  proposte  non  furono 
accettate  dal  principe,  parte  per  molivi 
di  religione,  parte  per  non  voler  conclu- 
dere senza  il  consentimento  dei  suoi  al- 
leali, di  Paolo  massimamente  e  dell'  In- 
ghilterra ;  né  pur  volendo  dar  appicco 
air  Austria,  nel  caso  che  le  cose  di  Fran- 
cia nuovamente  sinistrassero,  acciocché 
ella  s'impadronisse  del  Piemonte.  Non 
ostante  le  proferte  ed  i  negoziali,  creava 
in  Piemonte,  come  in  Cisalpina,  non  per 
terminare,  ma  per  minacciare,  una  con- 
sulla ed  una  commissione  di  governo,  a 
cui  chiamò  molti  uomini  riputati  per  dot- 
trina e  per  pacatezza  d'opinione.  Creava 
ministro  straordinario  presso  a  questo 
governo  prima  il  generale  Dupont,  poi, 
per  riconoscere  i  meriti  del  vincitore  di 
Fleurus,  Jourdan. 

Era  a  questo  tempo  1'  aspello  del  Pie- 
monte oltre  ogni  dire  miserabile  :  una 
estrema  carestia,  un  rapir  di  soldati  lo 
avevano  messo  in  estrema  penuria.  I 
Piemontesi  non  sapevano  più  né  che  cosa 
sperare,  né  che  cosa  temere,  né  che  cosa 
desiderare.  I  biglietti  di  credilo,  che  sem- 
pre più  scapitavano,  lunga  e  luttuosa  pe- 
ste del  paese,  avevano  posto  in  confusio- 
ne tulli  gli  averi.  Penò  mollo  la  consulta, 
quantunque  in  lei  abbondassero  gli  avvo- 
cali dotti  e  sottili,  ad  assestar  questa  fac- 
cenda, e  quando  si  assestò,  nissuno  con- 
lenlo,  ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Que- 
sta fu  gran  radice  di  mali  umori.  Né  gran 
moinenlo  di  svcniura  non  recava  il  peso 
gravissimo  del  dover  mantenere  i  solda- 
ti di  Francia,  si  quelli  che  passavano, 
come  quelli  che  stanziavano  :  peso  da 
non  fioter  esser  portalo  dalle  linanze  pie- 
montesi. S'aggiungevano  i  comandamen- 


ti fantastici  ;  perchè  ora  si  voleva  che 
una  fortezza  piemontese  si  demolisse  a 
spese  del  Piemonte,  ed  ora  che  la  mede- 
sima si  riattasse  :  ora  s'  addomandavano 
i  piombi  della  cupola  di  Superga,  il  che, 
prima  cosa,  avrebbe  fatto  rovinar  l'edi- 
fizio  per  le  acque,  ed  ora  si  voleva  che 
si  demolissero  i  bastioni  che  sopportano 
il  giardino  del  re,  opera  inutile,  perchè 
la  città  era  già  tutto  all' intorno  smantel- 
lata. Se  non  era  la  costanza  di  chi  gover- 
nava ad  opporvisi,  Superga  ed  il  giardi- 
no, gradito  passeggio  dei  Torinesi,  peri- 
vano. Chi  domandava  denari  pel  vivere 
dei  soldati,  chi  pel  vestilo,  chi  per  gli  o- 
spedali,  chi  per  le  artiglierie,  chi  pei  pas- 
si, chi  per  le  stanze  ;  erano  le  richieste 
capricciose,  i  consumi  eccessivi,  le  finan- 
ze impotenti  ;  ogni  cosa  in  travaglio  e 
confusione. 

Altri  tormenti,  oltre  i  raccontali,  tra- 
vagliavano i  Piemontesi  e  rendevano  im- 
possibile ogni  buon  governo  ;  questi  era- 
no r  incertezza  delle  sorli  future.  Sor- 
gevano e  s' inviperivano  le  sette.  Chi  vo- 
leva essere  Franzese,  chi  Italiano,  chi 
Piemontese.  Gli  amici  si  odiavano,  i  ne- 
mici si  accordavano,  nessun  nervo  di  o- 
pinione.  Accrebbe  l' incertezza  ed  i  mali 
umori  un  atto  del  consolo,  con  cui  diede 
il  Novarese  si  alto  che  basso  alla  Cisal- 
pina. La  sinistra  novella  sollevò  gli  animi 
maravigliosamente  in  Piemonte,  perché 
si  pensò  che  Buonuparte  volesse  restitui- 
re il  rimanente  al  re.  li  governo  prote- 
stò :  il  consolo,  che  sapeva  ciò  che  si  fa- 
ceva, si  maravigliava  che  si  temesse,  che 
si  protestasse.  Pure  non  si  scopriva  ;  i 
timori,  le  sette  e  le  angustie  del  governo 
crescevano.  Era  segno  il  Piemonte  ad 
ogni  più  lìera  tempesta. 

Fra  sì  funesta  intemperie,  ebbe  il  go- 
verno che  allora,  sotto  nome  di  comnns- 
sione  esecutiva,  surrogala  alla  commis- 
sione di  governo,  era  composto  di  Bossi, 
Bolla  e  Giulio,  uo  consolalivo  pensiero, 
e  questo  (u  di  slanziar  beni  di  una  valu- 
ta di  cinquecento  mila  franchi  alT  anno 
a   beneii/io  dell'  uuiversilù  degli  sludii. 


1 0 1 9 


ANNALI  I)    ITALIA,     ANNO   MDCCC. 


1 02  0 


doir  accademia  delle  scienze,  del  collegio 
e  di  altre  dipendenze,  ordine  veramente 
benefico  e  magnifico,  di  cui  solo  si  tro- 
vano modelli  negli  Siali  Uniti  d'  America 
per  munilìcenza  del  congresso,  com'  era- 
no in  Polonia  per  munificenza  dell'  im- 
peratore Alessandro. 

Fu  questo  conforto  piccolo  pei  tem- 
pi, perdio  le  disgrazie  sormontavano. 
Continuossì  a  vivere  disordinatamente, 
discordemente,  servilmente,  famelica- 
mente in  Piemonte,  lincile  venne  il  destro 
a  Buonaparte  d' incamminarlo  a  più  cer- 
to destino. 

Le  sorti  di  Genova  erano  del  pari  infe- 
lici, parte  pei  medesimi  motivi,  parte  per 
diversi.  Per  la  capitolazione  d'Alessandria, 
abbandonava  Hohenzollern  Genova,  non 
senza  aver  prima,  per  comandamento  di 
Melas,  esatto  dai  sessanta  negozianti  più 
ricclii  un  milione,  come  diceva,  in  presto 
ad  uso  dei  soldati.  1  Franzesi,  condotti 
da  Suchet,  entrarono  nella  desolata  città 
il  dì  24  giugno.  Quante  sventure  e  quanti 
dolori  abbiano  in  sé  queste  frequenti  mu- 
tazioni di  dominio,  ciascuno  può  giudi- 
care. Trattaronla  i  Franzesi  duramente, 
come  se  fosse  sana  ed  intera. 

Il  consolo,  come  in  Cisalpina  ed  in 
Piemonte,  creava  una  commissione  di 
governo  con  tutte  le  potestà,  salvo  la 
giudiziale  e  la  legislativa  ;  creava  una 
consulta  colla  potestà  legislativa  ;  creava 
finalmente  presso  il  governo  ligure  un 
ministro  straordinario,  chiamandovi  il 
generale  DeJean.  Nella  presa  del  magistra- 
to sorsero  le  solile  adulazioni,  maggiori 
però  da  parte  del  ministro  straordinario 
che  del  governo.  Più  certo  e  più  chiaro 
era  il  destino  di  Genova  che  quel  di  Pie- 
monte; perciocché  la  Francia  promette- 
va independenza.  Ciò  fu  cagione  che  fos- 
se maggior  forza  nel  governo  ligure  che 
nel  piemontese,  e  che  le  parti  avverse 
meno  si  ardissero  di  contrastargli. 

Erano  quei  della  commissione  di  go- 
verno uoiuini  pacifìfìi  e  dabbene.  Pure, 
mossi  dalle  gi'ida  dei  democrati,  stanzia- 
rono una  legge  d' indennità,  della  quale 


il  minor  male  che  si  possa  dire  è,  eh'  era 
contraria  ai  capitoli  d' Alessandria.  Si  ri- 
sarcissero dai  briganti  e  nemici  della  pa- 
tria (  così  chiamavano  i  fautori  dell'  an- 
tico slato  )  i  danni  ai  danneggiati  ;  se  non 
avessero  di  che  risarcire,  risarcissero  per 
loro  i  comuni  ;  radice  pericolosa  era  que- 
sta di  enormi  arbitrii. 

Con  questi  accidenti  si  viveva  il  go- 
verno povero,  obbligato  a  sopperire  allo 
Stato  ed  ai  soldati  forastieri  :  Keit  domi- 
nava i  mari  e  serrava  i  porti  ;  Genova, 
sempre  in  servitù  o  periva  di  fame  o  pe- 
riva per  ferro  ;  contristava  vieppiù  la  cit- 
tà, venuta  a  crudeli  strette  perla  forza, 
la  malattia  pestilenziale  che,  non  che  ces- 
sasse, montava  al  colmo.  Due  mila  peri- 
rono in  un  mese.  Brevemente,  le  condi- 
zioni dei  tre  Stati  contermini  era  questa  ; 
in  Piemonte  fame,  peste  di  carta  pecu- 
niaria, incertezza  di  avvenire  ;  in  Cisal- 
pina abbondanza  di  viveri,  erario  suffi- 
ciente, maggiore  speranza,  se  non  di  sta- 
to libero,  almeno  di  stato  nuovo  ;  in  Ge- 
nova fame,  peste  e  povertà  d'  erario.  Nel 
resto,  in  tutti  tre  servitù  ;  i  governi,  fat- 
tori di  Francia. 

Sospinti  dalle  gravi  combinazioni  del- 
la guerra  italica,  non  si  è  fatto  fin  qui 
menzione  d'  un  fatto  importantissimo,  e 
che  avrà  non  meno  importanti  conse- 
guenze. [  cardinali,  già  adunati,  come  si 
è  detto,  in  conclave  a  Venezia  per  in- 
tendere alla  elezione  del  successore  a 
Pio  VI,  nel  di  -15  marzo  del  presente  an- 
no assunsero  al  pontificato  il  cardinale 
Gregorio  Barnaba  Chiaramonti,  vescovo 
d'  Imola,  che  sotto  il  nome  di  Pio  VII  fu, 
nel  giorno  21  di  detto  mese,  incoronato 
nella  chiesa  di  San  Giorgio  Maggiore  di 
queir  unica  città.  Cosi  la  fortuna  prepa- 
rava a  Buonaparte  il  più  efficace  fonda- 
menlo  che  potesse  desiderare  a'  suoi  di- 
segni, fondamento  più  potente  delle  ar- 
mi, più  potente  della  fama  ;  poiché  il 
consolo  confidava  di  ridurlo  ai  suoi  pen- 
sieri con  accarezzar  la  religione.  Ciò 
produsse  eiletti  di  grandissima  impor- 
tanza. 
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Ricevettero  i  Romani  con  molle  di- 
mostrazioni di  allegrezza  le  novelle  della 
creazione  del  ponlefice.  Erano  in  servitù 
dei  Napolitani  :  speravano  che  il  signore 
proprio  avesse  a  liberarli  dal  signore  a- 
lieno.  Partiva  papa  Pio  il  dì  9  di  giugno 
da  Venezia,  e  dopo  travagliosa  naviga- 
zione arrivava  ai  25  a  Pesaro.  Mandati 
avanti  con  suprema  autorilii  per  ricevere 
lo  Sialo  dagli  agenti  del  re  Ferdinando  e 
per  dare  qualche  assetto  alle  cose  scon- 
volte, 1  cardinali  Albani^  Roverella  e  del- 
la Somaglia,  entrava  in  Roma  il  terzo 
giorno  di  luglio  in  mezzo  alle  consuete 
allegrezze  dei  Romani. 

Provvide  alla  Chiesa  con  la  crea- 
zione di  nuovi  pastori,  allo  Stato  con 
quella  di  nuovi  magistrati  ;  ridusse  ogni 
cosa,  quanto  possibii  fosse,  alla  forma  an- 
tica. Fu  mansueto  T  ingresso,  mansueto 
il  possesso;  i  partigiani  della  repubblica 
salvi.  Stanziò  che  i  beni  venduti  al  tempo 
del  dominio  franzese  alla  camera  apo- 
stolica tornassero,  salvo  il  rimborso  del 
quarto,  ai  possessori.  Né  molto  len)po 
corse  che,  volendo  provvedere  dall'  un 
de' lati  alla  camera,  dall'altro  all'inte- 
resse dei  comuni  e  dei  particolari,  tolse 
alcune  tasse,  ne  pose  di  nuove.  Volle  che 
i  comuni  si  liberassero  dai  debiti,  sulla 
camera  pontificia  trasferendoli,  salvo  i 
debiti  contratti  per  I'  annona  e  gì'  inte- 
ressi corsi  dei  debili  anteriori  ;  liberava 
i  comuni  dai  luoghi  di  monte,  sullo  Slato 
investendogli,  ma  al  leu)JK)  medesimo  sta- 
tuiva che,  lincilo  l'erario  non  l'osse  risto- 
ralo, solo  i  due  quinti  dei  frulli  dei 
monti  si  pagassero.  Comandava  ohe  i 
quattro  quinti  si  corrispondessero  ai  pos- 
sessori dei  monti  vacabili,  e  che  i  luoghi 
di  monte  sì  perpetui  che  vacabili  fossero 
esenti  du  ogni  qualunque  lassa  o  con- 
tribuzione. Aboliva  le  gabelle  privile- 
giale, quali  quelle  dei  bar/elli,  del  bollo 
estinto,  dei  cavalli  morti,  o  le  trasleriva 
u  benefìzio  dei  comuni.  1/  opera  poi  del- 
le contribuzioni  indirizzava  a  più  gene- 
rale ed  uniforme  condizione:  creava  due 
(asse,  abolito  ogni  privilegio  e  consue- 


tudine antica  che  fosse  contraria.   Chia- 
mò r  una  reale  e  1'  allra  dativa.  Quattro 
erano  le  parti  della  prima  ;  un  terra  lieo 
di  paoli  sei  per   ogni  centinaio  di  scudi 
d' estimo  pei  fondi  rustici,   una  imposi- 
zione di  due  paoli  per  ogni  centinaio  di 
scudi  di  valuta  sui  palazzi  e  case  urbane, 
un   balzello   di  scudi   cinque  sui  cambii 
per  ogni  centinaio  di  frutti,  una  contri- 
buzione di  valimento,  che  doveva  som- 
mare alla  sesia  parte  di  tutte   le   rendite 
dei  capitali  naturali  e   civili,   rustici  ed 
urbani  sopra  coloro  che  consumassero 
le  loro  rendite  fuori  di  Slato.   La  dativa 
consisteva  nella  gabella  del  sale  sforzalo, 
in  quella  della  mulenda   o  macinato,  ed 
in  quella  di  tre  paoli    per  ogni    barile  di 
vino  che  s'introducesse  in  Roma,  salva  la 
esenzione  pei  padri  di  dodici  (igliuolie  pei 
religiosi  mendicanti.  Buoni  ordini  furono 
questi,  fatti  anche  migliori  dal  benefizio  di 
aver  cassa  del  lutto  la  carta  pecuniaria. 
Non  omise  il  consolo  di  considerare 
le  romane  cose.  Prevedeva  che  come  la 
pace  coi  re  era  per  lui  grande   mezzo  di 
potenza,  così  maggiore  sarebbe   la  pace 
con  la  Chiesa.   Quando  poi   seppe  che  il 
cardinale   Chiaramonti  era  sialo  esalta- 
to al  supremo  seggio,   concepì   maggiori 
speranze,  perchè  il  conosceva   fornito  di 
pietà  sincera,  e  però  più  facile  ad   esse- 
re tiralo.  Era  gran  cosa   quella  che  ve- 
niva offerendo  il  consolo,  perchè  il   ri- 
storare la  religione  cattolica  in  Francia 
importava  non  solamente  la  restituzione 
di  un  gran  reame   alla  sanln   Sede,  ma 
ancora  la  conservazione  pura  ed  intalla 
degli  altri  ;  eonciossiacbè  non  era  du  du- 
bitare che  se  la  Francia   avesse  perseve- 
ralo neir  andare  sviala  in  materia  di  re- 
ligione,  anche  gli  ullri  paesi  sarebbero 
siali,  o  tardi  o  tosto,  conlaminali  dall'e- 
sempio.  Per  la  qua!  cosa    papa    Pio  VII 
preslava  benigne  orecchie  u  quanto  il  con- 
solo gli  mandava  dicendo.  Adunque,  tcu- 
lali  prima  gli  animi  da   una  parte  e  dal- 
l' altra,  si   venne   poscia   alle  strette  del 
negoziare,  e  finalmente  alla  conclusione, 
come  sarà  u  suo  luogo  raccontato. 
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Buonaparte  dominava  la  terra,  Nel- 
son il  mare.  Dopo  la  vittoria  di  Aboukir, 
comparve  questi  colla  vincitrice  armata 
davanti  a  Malta,  già  bloccala,  e  tolse,  se 
alcuna  ancor  restava,  ogni  speranza  di 
redenzione  ai   Franzesi    assediati.   Fece 
più  volle,  ma  invano  Nelson,  la  chiamata 
a  Vaubois,  che  la  comandava.   Incomin- 
ciava a  patire  maravigliosamenle  di  vit- 
to, d'abiti,  di  denaro;  le  malattie  si  mol- 
tiplicavano. Non  per  questo  riraetleva 
Vaubois  della  solila  costanza,  né  allen- 
tava la  diligenza  delle  difese.  Per  prov- 
vedere ai  cambii,  costrinse  i  principali 
isolaci  a  dargli  carte  d'  obbligo  da  scon- 
tarsi in  Francia  alla  pace  generale,  e  con 
queste  pagava  i  soldati.  Per  vestirli,  si 
fé'  dare  tele  e  drappi  ;  per  pascerli,  fari- 
ne ;  spianava   pane,  obbligava   gì'  isolani 
a  venir  levare  le  farine  da  lui,  moltipli- 
cava i  conigli  ed  il   pollame,  per  modo 
che  molto  tempo  bastarono.  Infieriva  lo 
scorbuto  ;  il  combaltevano  col  coltivare 
a  molta  cura  nei  luoghi  più  acconci  gli 
ortaggi.  Un  Nicolò  Isvard  di  Malta,  mae- 
stro di  musica,  componeva  opere,  e  re- 
citavano, e  cantavano,  e  ballavano.  Pure 
la  fame  pressava.  Provavasi  il  governa- 
tore a  mandar  in   Francia   per  soccorso 
il  Guglielmo  Teli  ;   ma  i  vigilanti  e  lesti 
Inglesi  se  lo  pigliarono.  Stava  attento,  e 
provvedeva   con   mirabile   accortezza  a 
tulli  gli   accidenti.   Fecero  i  Maltesi   di 
fuori  congiure  con  quei  di  dentro  :  Vau- 
bois le  scopriva  ;  davano  assalti,  e  li  ri- 
sospingeva ;  pruove  mirabili  di  chi  si  mo- 
riva di  fame  e  di  morbo.  In  cospetto  de- 
gli assediati,  tre  navi  lolonesi,  cariche  di 
Ire  mila  soldati  e  di  munizioni  sì  da  boc- 
ca che  da  guerra,  venivano  in  polere  di 
Nelson.  Ogni   giorno,  anzi  ogni  ora,  la 
fame  cresceva.  Mandava  fuori  le  bocche 
disutili  ;  gì'  Inglesi,   barbaramente,  come 
se  vi  fosse  pericolo  di  vicino  soccorso, 
le  rincacciavano.  Parecchi  morirono  di 
fame  sotto  le  mura,  gli  altri,   più   morti 
che  vivi,  furono  di  nuovo  ricettali   dai 
Franzesi.  Prevedeva  Vaubois  avvicinarsi 
r  ultima  fine.  La  fame  sopravanzò  il  va- 


lore. Vennesi  a  resa,  ma  onorevole,  il  dì 
5  settembre. 

Mentre  l' Inghilterra,  che  già  per  la 
possessione  di  Gibilterra  aveva  la  chiave 
del  Mediterraneo,  si  sforzava  di  acqui- 
starvi una  stanza  sicura  con  1'  espugna- 
zione di  Malta,  ordinavano  concordemen- 
te la  Russia  e  la  Porta  Ottomana  le  con- 
dizioni delle  possessioni  ioniche.  A  que- 
sto modo  le  veneziane  isole  arrivarono, 
in  mezzo  a  tante  guerre,  ad  una  condi- 
zione non  solo  tollerabile,  ma  buona,  ed 
in  lei  vissero  parecchi  anni  assai  felice- 
mente ;  vennero  poi  nuove  guerre  e  nuo- 
ve ambizioni  nuovamente  a  turbarle. 

La  sospensione  delle  ostilità  non  ral- 
lentava gli  apparecchi  di  guerra  nò  dal- 
l' una  parte  né  dall'  altra.  Buonaparte, 
che,  mentre  si  combatteva  in  Germania 
ed  in  Italia,  non  aveva  mai  intermesso 
di  ordinar  nuove  genti,  ne  aveva  già  adu- 
nato un  numero  di  non  poca  importanza, 
e  le  mandava  ad  ingrossare  ora  1'  eserci- 
to germanico  ed  ora  l' italico.  Un  grosso 
corpo  specialmente  ne  aveva  rannodalo, 
il  quale  posto  sotto  la  condotta  di  Murat, 
e  stanziando  nei  contorni  di  Digione,  ac- 
cennava ad  ambedue.  Dal  canto  suo  l'Au- 
stria non  ometteva  di  levar  nuovi  sol- 
dati, massimamente  dalT  Ungheria,  e  gli 
inviava  a  rinforzar  quelli  che  alloggiava- 
no ai  confini.  L'  esercito  vinto  a  Maren- 
go si  conservava  tuttavia  intero,  ed  era 
pronto  a  contendere  di  nuovo  della  villo- 
ria.  Ma  non  piccolo  fondamento  alle  fu- 
ture cose  faceva  la  corte  di  Vienna  sulle 
mosse  di  Toscana,  che,  posta  pei  capitoli 
d'  Alessandria  fuori  del  dominio  franze- 
se,  e  conseguentemente  in  quello  dell'  Au- 
stria, seguitava  1  desiderii  dell'  impera- 
tore. 

Grande  odio  annidava  ancora  in  To- 
scana contro  i  repubblicani,  perchè  e 
troppo  oltre  era  trascorso,  né  si  cessava 
di  fomentarlo.  Al  medesimo  fine  indiriz- 
zava gli  animi  la  reggenza  creata  in  nome 
del  duca.  Il  marchese  Sommariva,  man- 
dato perchè  desse  forma  a  quelle  masse 
incomposte,  le  ingrossasse  e  le  armasse. 
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eoo  indefessa  attivila  attendeva  a  compir 
r  ufGcio  che  gli  era  slato  commesso.  Quel- 
le genti,  siccome  quelle  che  non  avevano 
né  ubbidienza  né  ordine,  ed  erano  mosse 
da  odio  contro  i  repubblicani,  ruppero  1 
conlini,  e  romoreggiando  sui  monti  che 
dividono  la  Toscana  dal  Bolognese  e  dal 
Modenese,  vi  facevano  molti  insulti.  Que- 
sti moti  diedero  qualche  apprensione  ai 
repubblicani.  Per  la  qual  cosa,  usando 
r  occasione,  non  solamente  richiedevano 
la  Toscana  e  Sommariva  che  frenassero 
e  punissero  i  violatori  dei  contini,  ma  an- 
cora dissolvessero  le  masse  dei  contadi- 
ni armati.  Non  fece  Sommariva  risposta 
che  piacesse,  e  continuava  a  scorrere  il 
paese  a  suo  piacimento.  Ciò  diede  occa- 
sione, muovendolo  anche  1'  esca  di  Li- 
vorno, ai  consolo  di  far  risoluzione  di 
occupare  sforzatamente  la  Toscana. 

A  questo  fine  mandò  comandando  a 
Duponl,  varcasse  prestamente  gli  Apen- 
nini  e  s' impadronisse  di  Firenze  ;  a  Mou- 
nier, andasse  a  combattere  e  a  disfare 
in  Arezzo  quel  nido  infesto  di  sollevati  ; 
a  Cleraent,  marciasse  più  sotto,  e  Livorno 
in  poter  suo  recasse.  Né  fu  diverso  1'  esi- 
to dalle  intenzioni  ;  perchè  il  primo  oc- 
cupava facilmente  la  capitale  della  To- 
scana, e  1'  ultimo  partendosi  da  Lucca, 
arrivava  a  Livorno,  dove  pose  le  mani 
adosso  a  cinquanta  bastimenti  inglesi  e 
ad  una  quantilù  grandissima  di  frumenti. 
Le  cose  non  successero  di  questo  dalla 
parie  di  Arezzo.  Gli  Aretini  si  difendeva- 
no virilmente.  Fu  presa  d'assalto  il  19 
di  ottobre,  con  moltissimo  sangue.  Segui- 
tava una  strage,  una  insolenza,  un  sacco 
tale,  quale  si  doveva  aspettare  da  solda- 
ti irritati  per  ingiurie  nuove,  che  avevano 
risuscitata  la  memoria  dello  antiche.  Il 
terrore  concetto  pel  caso  di  Arezzo  fo' 
risolvere  io  gran  parte  le  masse  toscane. 
Sommariva  si  ritirava  nel  Ferrarese. 

Le  cose  si  volgevano  novellamente  a 
guerra  Ira  Francia  ed  Austria.  Non  aveva 
voluto  l'imperalorc  ralilicare  ai  prelimi- 
nari di  pace  stipulali  a  Parigi  il  di  8  lu- 
glio Ira  il  conte  Sun  Giuliano  ed  il  oìIdI- 


stro  Taleyrand.  Stimolava  a  questi  gior- 
ni instantemente  l' Inghilterra  l' impera- 
dore  alla  guerra,  perché,  avendo  ritìulalo 
la  pace,  abborriva  dal  restar  sola  contro 
la  Francia,  né  poteva  ancora  accomodar 
r  animo  al  pensiero  che  i  Paesi  Bassi 
avessero  a  restare  in  possessione  della 
potenza  emola  a  lei  :  offeriva  adunque 
sussidii  di  denaro  ed  aiuti  di  forze  dalla 
parte  di  Napoli.  Dall'  altra  parte  l' impe- 
radore  non  sapeva  risolversi  ad  abban- 
donar la  possessione  di  Mantova,  paren- 
dogli che  fossero  mal  sicuri  i  suoi  nuovi 
acquisti  in  Italia  tinche  quella  fortezza 
fosse  in  poleslà  di  uno  Sialo  dipendente 
intieramente  dalla  Francia.  Quantunque 
poi  si  trovasse  privato  della  forte  coope- 
razione dell'  imperadore  Paolo,  giusta- 
mente confidava  di  poter  fare  fortunata 
guerra  da  sé  stesso,  ricordandosi  delle 
recenti  vittorie  di  Verona  e  di  Magnano, 
e  considerando  che  si  era  perduta  la  gior- 
nata di  Marengo  un  sol  momento,  dopo 
ch'era  stala  vinta  sei  ore,  né  per  difetto 
di  valore  ne' suoi  soldati. 

Erano  gli  eserciti  avversi  ordinati  a 
questo  tempo  nel  seguente  modo.  Al  ger- 
manico di  Francia  condotto  da  Moreau 
stava  a  fronte  il  germanico  d' Austria 
governato  da  Kray  ;  all'  italico  di  Fran- 
cia che  obbediva  a  Brune,  V  Italico  d'  Au- 
stria cui  era  proposto  Bellegarde.  Fra  i 
due  e  per  congiungere  T  uno  coli'  allro, 
si  trovavano  posti  in  mezzo  nei  Grigioni 
un  franzese  governalo  da  Macdonald,  nel- 
Tirolo  un  austriaco  capitanato  di  Ililler. 
Così  Moreau  con  Kray,  emoli  antichi, 
Macdonald  con  Hiller,  Brune  con  Belle- 
garde avevano  a  combollere. 

La  sollevazione  del  paese  toscano  che 
aveva  obbligalo  Brune  a  smembrar  parte 
delle  sue  forze  ed  a  mandarle  oltre  il  suo 
fianco  destro,  aveva  debilitato  il  restante. 
Laonde  pensò  il  consolo  a  mandarvi  nuo- 
ve genti,  con  comandare  a  Macdonald, 
che,  lasciali  grossi  presidii  noi  Grigioni, 
si  calasse  prima  dui  Grigioni  nella  Val- 
tellina, poscia  dalla  Valtellina  sulle  spon- 
de dell'  Ogiio  e  dell'  Adige,   quello  per 
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rinforzar  Brune  dove  alloggiava,  questo 
per  riuscire  alle  spalle  di  Bollegarde,  ed 
obbligarlo  a  ritirarsi  indietro  dalla  fronte 
del  Miurio,  dove  allora  aveva  le  sue  stan- 
ze. Aspro  e  difficile  coraandaitiento  era 
questo  del  consolo  ;  ciò  non  ostante,  non 
si  perdeva  d'animo  Macdonald,  slimolan- 
do il  fatto  del  San  Bernardo,  e  volendolo 
emolare.  1/  antiguardo  condotto  da  Ba- 
raguey  d' Ililliers,  siccome  quello  che  era 
e  partito  più  presto  e  più  vicino  a  quel 
monti,  parte  varcando  la  Spinga,  parte 
il  monte  dell'  Ora,  riusciva,  non  senza 
aver  superato  ostacoli  gravissimi,  sulla 
destra  a  Chiavenna,  sulla  sinistra  a  Son- 
drio. Acquistava  per  tal  modo  Baraguey 
r  impero  della  Valtellina,  e  facilitava  la 
strada  allo  scendere  di  Macdonald.  I  Val- 
tellini,  al  veder  comparire  quelle  genti,  si 
maravigliavano,  come  se  venissero  dal 
cielo  ;  tanto  pareva  loro  impossibile  che 
elleno  per  quei  luoghi  ed  in  quella  stagio- 
ne {  novembre  )  fossero  passate.  Restava 
l'opera  più  difficile  a  compirsi  a  Mac- 
donald. 

Arrivato  a  Tusizio,  donde  si  sale  al 
monte  eternamente  incappellato  di  nevi 
e  di  ghiacci,  pareva  che  la  natura  fosse 
divenuta  insuperabile.  Tanto  erano  alle 
le  nevi,  tanto  chiusa  la  strada,  già  di  per 
sé  slessa  sdrucciolevole,  stretta,  rotta  e 
precipitosa  ;  pure,  come  al  San  Bernar- 
do, si  posero  le  artiglierie  sui  traini,  le 
provvigioni  sui  muli  ;  marciavano,  ma  con 
difficoltà  grandissima.  Arrivava  1'  anti- 
guardo condotto  dal  generale  Laboissiere 
al  villaggio  di  Spinga  ;  donde  restava  a 
salirsi  r  erta  precipitosa  che  porta  al 
sommo  giogo.  Mettevansi  in  viaggio,  e 
con  penosi  passi  ed  infinito  anelito  pro- 
cedendo, alla  bramata  cima  già  si  ap- 
prossimavano, quando  ecco  levarsi  un 
levante  furiosissimo,  che,  innalzando  un 
immenso  nembo  di  nevosa  polvere  e  ne- 
gli occhi  dei  soldati  giltandolo,  rendeva 
impossibile  ogni  passo.  La  forza  della 
veemente  bufera  furiosamente  soffiando 
sul  dorso  delle  nevi  ammonticchiate  sopra 
quegli  sdrucciolenti  gioghi,  levava  un'  or- 


ribile sommossa  di  neve,  che  con  incre- 
dibile velocità  e  fracasso  sulle  sottoposte 
valli  piombando,  portò  con  so  a  precipi- 
pizio  quanto  le  si  era  parato  davanti. 
Trenta  soldati  precipitati  nell'  abisso  pe- 
rirono; gli  altri  atterriti,  le  strade  chiuse. 
Aggiunse  la  sopravvegnente  notte  nuovo 
orrore  al  fatto  :  tornarono  a  Spinga.  La- 
boissiere, che,  separato  da' suoi,  precede- 
va con  le  guide,  a  male  stento  e  quasi 
morto  aggiungeva  alla  cima  ;  trovovvi 
benigno  ospizio  appresso  ai  religiosi,  che, 
come  quei  del  San  Bernardo,  attendono 
con  pietà  si  eroica  alla  salute  dei  viag- 
giatori. 

Pareva  disperata  l' impresa,  e^arebbe 
stata,  se  non  fosse  arrivato  Macdonald, 
il  quale,  spinto  da  ardente  desiderio  di 
emolare  il  consolo,  e  prevedendo  che  lo 
stare  importava  la  distruzione  per  la 
mancanza  dei  vìveri,  con  accesissime  e- 
sortazioni  tanto  fece,  che  le  stanche  ed 
atterrile  genti  di  nuovo  s' incamminava- 
no. Precedevano  quattro  forti  buoi  a 
pestar  le  nevi  :  seguitavano  quaranta  pa- 
laiuoli  ad  appianarle  ed  a  fare  il  sentie- 
ro :  i  zappatori,  venendo  dopo,  1'  assoda- 
vano ;  due  compagnie  di  fanti  a  destra 
ed  a  sinistra  perfezionavano  pel  sicuro 
passo  ciò  che  ancora  si  trovava  imper- 
fetto. A  questi  s'attergavano  le  altre  gen- 
ti, fanti  e  cavalli  ;  le  artiglierie,  le  bestie 
da  soma  viaggiavano  alla  coda  ;  questo 
era  1' anliguardo.  Arrivata  sulla  cima 
all'  ospizio,  con  infinita  allegrezza  si  ri- 
congiungeva col  salvato  Laboissiere.  Poi 
seguitando  il  cammino  per  la  pianura  del 
Cardinello,  giungeva  a  campo  Dolcino. 
Allo  slesso  modo  varcavano  il  dì  2  e  5 
di  dicembre  due  altre  squadre  di  fanti, 
di  cavalli  e  d'  artiglierie;  il  tempo  freddo 
e  sereno,  le  nevi  indurite  in  ghiaccio  fa- 
cilitavano il  passo.  Solo  alcuni  soldati, 
per  la  forza  di  quell'  insolito  rigore,.© 
morivano  gelati  o,  perdute  le  estremità, 
con  le  membra  monche  restavano.  Crudo 
era  il  viaggio,  ma  con  isperanza  di  ter- 
minarlo felicemente,  quando  il  dì  4  (  ri- 
maneva a  varcarsi  il  relroguardo  in  cui 
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si  trovava  Macdonald  )  si  levava  una  spa- 
ventevole bufera,  che  e  gli  uonoini  col  sof- 
fio violentissimo  arrestava  e  sotto  monti 
di  lanciata  neve  li  seppelliva,  ed  ogni  trac- 
cia che  fatta  si  fosse  di  strada  intiera- 
mente scassava.  La  disperazione  entrava 
negli  animi  :  le  guide,  uomini  del  paese, 
atterrite,  attestavano  l' impossibilità  del 
passare,  e  1'  opera  loro  ricusarono.  Era 
per  perire  Macdonald  sotto -monti  di  neve 
come  era  perito  Cambise  sotto  monti  di 
arena.  Ma  vinse  la  virtù  sua  e  dei  com- 
pagni :  queste  sono  opere  piuttosto  da 
giganti  che  da  uomini.  Incoraggiò  le  gui- 
de, incoraggiò  i  soldati.  Accorreva  e  gri- 
dava: «  Franzesi,  ha  l'esercito  di  riserva 
»  vinto  il  San  Bernardo,  vincete  voi  la 
»  Spluga:  superate  per  gloria  vostra  quel- 
»  lo  che  la  natura  ha  voluto  fare  insu- 
»  perabile  :  i  destini  vi  chiamano  in  Ila- 
»  lia  ;  ite  e  vincete,  prima  1  monti  e  le 
»  nevi,  poscia  gli  uomini  e  1'  armi.  »  La 
lunga  tratta  delle  squadre  desolate  ri- 
prendeva il  cammino.  Imperversava  viep- 
più la  bufera  :  spesso  le  guide  piene  di 
un  alto  terrore  tornavano  indietro,  spes- 
so gli  uomini  sepolti,  spesso  dispersi , 
spesso  la  stretta  foce  della  sublime  valle 
si  trasformava  in  monte  di  neve  ;  lìi  era 
un  muro  bianco  e  sodo,  dove  prima  era 
r  aperta  ;  chiusa  ogni  strada.  S'  aggiun- 
geva un  freddo  intensissimo,  maggiore 
quanto  più  si  saliva  e  che  gli  animi  attri- 
stava e  prostrava,  e  le  membra,  con  ren- 
derle inutili,  aggrezzava.  Le  nevose  ed  e- 
stemporanee  mura  spesso  si  rinnovavano, 
l'inesorabile  inverno  spaziava  largamen- 
te e  dominava  ;  le  Rczie  Alpi  in  atto  di 
sorbirsi  gli  audaci  Franzesi.  Rifulse  in 
tanto  estremo  caso  mirabilmente  quanto 
possa  questa  portentosa  umana  natura  ; 
perchè,  non  restandosi  Macdonald  nò  i 
suoi  a  quel  mortale  pericolo,  aprivano 
ciò  eh'  era  chiuso,  spianavano  ciò  eh'  era 
montuoso,  rompevano  ciò  che  era  ghiac- 
ciolo, assodavano  ciò  che  era  cedevole, 
sgretolavano  ciò  che  era  sdrucciolenle, 
coprivano  o  riempivano  ciò  che  era  a- 
bisso.  Per  tale  modo,   quantunque   un 


rovinoso  inverno  li  chiamasse  a  distru- 
zione ed  a  morte,  l' inverno  vincevano, 
e  contrastando  a  quanto  hanno  di  più 
terribile  e  di  più  insuperabile  i  furibondi 
elementi,  riuscivano  nella  Valtellina  valle 
a  salvamento.  Rallegravansi  delf  acqui- 
stata vita  r  uno  con  1'  altro,  perchè  si 
erano  creduti  morti;  godevasi  Macdonald 
il  raccolto  frutto  dell'  invitta  costanza. 
Imprese  son  queste  che  paiono  impossi- 
bili, e  più  a  coloro  che  le  lianno  effet- 
tuate. Non  le  crederebbe  la  posleritò,  se 
il  secolo  nostro,  tanto  abbondante  rac- 
contatore, non  una,  ma  cento  testimo- 
nianze non  fosse  per  tramandarne  ;  né 
ricorda  alcuna  storia  o  antica  o  moderna 
fatto  più  maraviglioso  o  più  erculeo  di 
questo. 

Sebbene  la  prima  parte  dell'  impresa 
fosse  compita,  restavano  da  effettuarsi  le 
due  altre  che  avevano  anch'  esse  gran 
momento  di  difficoltà  ;  quest'  erano  il 
passo  dalla  Valtellina  nella  valle  Camo- 
nica,  cioè  dalle  acque  dell'Adda  a  quelle 
dell' Ogiio,  ed  il  passo  dalla  Valtellina 
nel  Trentino,  cioè  delle  acque  dell'Adda 
a  quelle  dell'  Adige.  Apriva  il  primo  il 
monte  Priga,  il  secondo  il  monte  Tonale. 
Non  ebbe  prospero  fine  il  tentativo  con- 
tro quest'  ultimo,  perchè  gli  Alemanni  vi 
si  erano  fortemente  trincierati,  e  sebbene 
Macdonald  due  volte  con  grande  vigoria 
li  combattesse,  aiutati  dalla  stagione,  dal- 
la fortezza  del  sito  e  dal  proprio  valore, 
il  risospinsero. 

Da  un'  altra  parte  sortiva  esito  felice 
il  passo  della  Priga.  Traversato,  non  sen- 
za gravi  difficoltà  e  pericoli,  quell'  aspro 
monte,  vedevano  i  repubblicani  le  acque 
dell'  OgIio,  e,  passato  Dreno,  si  raccoglie- 
vano a  Pisogna,  terra  posta  sulla  setlen- 
trional  punta  del  lago  d' Iseo,  cui  T  OgIio 
con  le  sue  acquo  forma  e  nudriscc.  Vi 
trovavano  la  legione  italiana  di  Lecchi  e 
vettovaglie  fresche,  provvidenza  di  Bru- 
ne, che  ve  le  avevo  mandate  a  ristoro  di 
quello  stanche  ed  eroiche  genti. 

Frasi  sul  fine  di  novembre  disdet- 
ta la  tregua  e  denunziate  le  ostilità  da 
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una  parie  e  dair  altra  ;  ma  non  si  venne 
tosto  alle  mani  in  Italia,  perchè  Brune 
non  voleva  principiar  la  guerra  innanzi 
ctie  Macdonald,  occupato  allora  nel  pas- 
so dei  monti,  fosse  venuto  a  congiungersi 
con  lui.  Né  slava  senza  timore  che  il  suo 
fianco  destro  pericolasse,  stantechè  Du- 
pont,  dopo  la  conquista  della  Toscana, 
era  ritornato  con  la  maggior  parte  delle 
truppe  al  campo  principale,  lasciato  sola- 
mente in  quel  paese  Miollis  con  tre  o 
quattro  mila  soldati.  Oltre  a  ciò  il  re  di 
Napoli,  slimolato  dagl'  Inglesi,  e  volendo 
cooperale  con  1'  Austria,  aveva  radunato 
un  esercito  campale  sotto  la  condotta  del 
conte  Ruggiero  di  Damas  ;  il  quale,  tra- 
versalo lo  Stato  pontificio,  già  si  avvici- 
nava alla  Toscana.  Perciò  il  generale  di 
Francia  stava  aspettando  che  Macdonald 
si  accostasse,  e  che  i  soldati  novelli,  che 
giù  erano  arrivali  in  Piemonte,  gli  per- 
venissero. Né  meno  desiderava  indugiar 
la  guerra  Bellegarde,  volendo  aspettare 
che  Laudon  e  Wukassowich  fossero  sce- 
si  dalTirolo.  Inoltre,  trovandosi  alloggia- 
lo in  sito  forte  per  natura  e  per  arte, 
amava  meglio  essere  assaltato  che  assal- 
tare. 

Avvicinandosi  oggimal  la  fine  del- 
l' anno,  ed  essendo  giunto  Macdonald  sui 
campi  donde  poteva  cooperare  con  Bru- 
ne, e  volendo  il  generalissimo  secondare 
i  movimenti  di  Moreau  in  Germania,  che 
con  armi  prospere  minacciava  il  cuore 
dell'  Austria,  si  deliberava  a  dar  princi- 
pio alle  ostilità  :  assaltati  impetuosamen- 
te i  corpi  che  Bellegarde  aveva  posto  alle 
stanze  sulla  destra  del  Mincio,  gli  sforza- 
va a  rivarcare  il  fiume.  Restava  eh'  egli 
medesimo  il  passasse,  difficii  opera,  per- 
ehè  gli  Austriaci,  forti  di  numero  e  di 
sito,  si  erano  risoluti  a  difendere  gagliar- 
damente il  fiume.  Erano  1  Franzesi  par- 
tili in  tre  schiere.  Fece  Brune  pensiero 
di  varcare  al  passo  di  Mozambano,  per- 
chè quivi  le  rive  essendo  meno  paludose, 
facilitavano  T  accostarsi  ed  il  cojuballere 
più  fermamente  ne'  luoghi  occupati.  Per- 
chè poi  il  passo  gli  riuscisse  più  facile, 


avvisò  d' ingannar  il  nemico  col  fargli 
credere  eh'  ei  lo  volesse  passare  più  sol- 
lo  tra  la  Volta  e  Pozzuolo.  Correva  il 
giorno  25  dicembre,  cui  il  generalissimo 
di  Francia  aveva  destinato  al  passaggio 
del  Mincio.  Fu  il  primo  Dupont  a  man- 
dar ad  effetto  la  fazione  che  gli  era  com- 
messa, d' ingannare,  cioè,  il  generale  te- 
desco, però  contentandosi  di  una  dimo- 
strazione sulla  riva  sinistra,  senza  pren- 
dervi alloggiamento  stabile,  senza  ingag- 
giare battaglia  giusta.  Passava  primiera- 
mente coi  soldati  leggieri  sulle  barche 
trovale  a  caso,  poi,  accomodate  le  pialle, 
costruiva  il  ponte  e  varcava  con  la  mag- 
gior parte  delle  genli.  S'  impadroniva, 
dopo  breve  contrasto,  della  terra  di  Poz- 
zuolo, e,  senza  aver  rispetto  alle  condi- 
zioni delle  cose,  vi  fermava  le  sue  stan- 
ze; felice  ad  un  tratto  ed  infelice  pensie- 
ro. Ne  sorse  un  gravissimo  pericolo  ; 
perchè  Brune,  avendo  trovalo  le  strade 
molto  sinistre,  non  potè  mettersi  all'  im- 
presa il  giorno  25  :  il  che  fu  cagione  che 
Bellegarde,  che  alloggiava  col  grosso  a 
VillalVanca,  terra  poco  lontana,  corse 
subitamente  con  tutto  il  pondo  de'  suoi 
contro  Dupont.  Si  difese  virilmente  il 
Franzese,  ancorché  Bellegarde  si  fosse 
scoperto  con  quasi  tutto  il  suo  esercito 
in  battaglia  ;  fecero  i  suoi  soldati  quanto 
in  accidente  si  pericoloso  per  uomini  va- 
lorosi si  poteva  fare.  Ma  tanto  preponde- 
rava il  nemico,  che  già  Dupont,  non  es- 
sendo polente  a  resistere  col  suo  corpo 
solo,  cedeva  e  si  vedeva  vicino  ad  essere 
rituffalo  nel  fiume,  portando  in  tal  modo 
la  pena  dell'  aver  preso  animo,  contro 
gli  ordini  del  capitano  generale,  di  fer- 
marsi a  far  grossa  battaglia  sulla  riva 
opposta  del  fiume.  Sarebbe  adunque  stata 
r  ala  destra  dei  Franzesi  conquisa  intie- 
ramente e  rotta,  se  non  fosse  giunto  im- 
provvisamente un  non  pensalo  soccorso. 
Suchet,  che  dall'  eminenza  della  Volta 
scopriva  quanto  Dupont  fosse  pressato 
dal  nemico,  consigliandosi  piuttosto  con 
la  necessità  dell'  accidente  che  con  gli 
ordini  di  Brune,  perciocché  il  generalis- 
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Simo  gli  aveva  ordinato  che  andasse  ad 
aiutare  il  passo  di  Mozainbano,  frettolo- 
samente marciava  al  mal  auguroso  Poz- 
zuolo.  L'  arrivo  di  Sucbet,  ristorava  la 
fortuna  della  giornata  oramai  perduta. 
Tuttavia  gli  Austriaci,  grossi  e  sicuri  sul 
destro  fianco,  facevano  una  battaglia  for- 
te e  molto  ostinata.  Tre  volte  s' impadro- 
nirono di  Pozzuolo,  e  tre  volte  ne  furono 
risospinli.  Infine  fu  costretto  Bellegarde 
a  tirarsi  indietro  a  Villafranca,  lasciando 
i  repubblicani  in  possessione  di  Pozzuo- 
lo. Pati  molto  in  questa  battaglia,  né  però 
senza  strage  fu  la  vittoria  dei  Franzesi. 
Il  seguente  giorno,  come  aveva  destinalo, 
passava  Brune  il  fiume  a  Mozambano 
per  guisa  tale  che  tutto  1'  esercito  di 
Francia  si  trovava  condotto  sulla  sinistra 
del  Mincio. 

Bellegarde,  considerato  il  successo 
della  fazione  di  Pozzuolo,  né  volendo 
avventurarsi  a  battaglie  campali  in  quel- 
le facile  largura  tra  il  Mincio  e  1'  Adige, 
ancorché  molto  prevalesse  .di  cavalleria, 
accomodava  le  sue  deliberazioni  agli  esi- 
li delle  cose,  e  ritirava  le  genti  sulla  si- 
nistra dell'  Adige,  solo  lasciando  sulla 
destra  alcuni  corpi,  non  per  signoreggia- 
re il  paese,  ma  soltanto  per  meglio  difen- 
dere il  passo  del  fiume.  Brune,  fallo  più 
ardito  dalla  vittoria,  applicava  V  animo 
a  cacciare  1'  avversario  oltre  Verona,  ed 
a  far  sentire  1'  impressione  dell'  armi 
franzesi  nel  Vicentino,  nel  Padovano  e 
nel  Trivigiano.  Per  la  qual  cosa,  avvici- 
nandosi col  grosso  air  Adige,  mandava 
Moncey  con  un  corpo  sufficiente  verso 
Corona  e  Rivoli,  affinché  serrasse  la  stra- 
da a  Laudon  ed  a  Wukassovich,  che  giù 
scendevano  dal  Tirolo,  e  nel  caso  in  cui 
eleggessero  di  rivoltarsi  là  dond' erano 
venuli,  li  perseguitasse  anche  all'  insù. 
Sapeva  che  Macdonald,  procedendo  pei 
monti  superiori,  ed  entrando  dalla  valle 
dell'  Ogiio  in  quella  del  Mela,  da  questa 
in  quella  della  Chiesa,  e  pervenendo  alla 
superior  coda  del  lago  di  Carda,  si  pro- 
poneva di  riuscire  per  montagne  scosce- 
se e  rolle  sopra  a  Trento.  Ln  quale  mos- 


sa, se  avesse  avuto  il  suo  effetto,  Laudon 
e  Wukassovich,  combattuti  sopra  da 
Macdonald,  sotto  da  Moncey,  non  avreb- 
bero più  avuto  scampo.  Succedeva  feli- 
cemente il  pensiero  di  Brune,  rispetto 
al  passo  del  fiume,  perché  facilmente  gli 
veniva  fatto  di  varcarlo  a  Bussolengo, 
luogo  già  tanto  famoso  pei  successivi 
passaggi,  ora  dei  Franzesi,  ora  di  Tede- 
schi. Bellegarde,  informato  del  viaggio 
di  Macdonald,  aveva  fatto  debole  dimo- 
strazione per  impedire  il  transito  ai  re- 
pubblicani, e  si  ritirava,  lasciato  solamen- 
te nel  castello  di  San  Felice  di  Verona 
un  presidio,  che  poco  dopo  si  arrese 
sulle  rive  del  Brenla.  Al  tempo  slesso 
accortosi  quanto  la  guerra  fosse  perico- 
losa a  Laudon  ed  a  Wukassovich,  aveva 
loro  comandato  che  risalissero  più  pre- 
sto che  potessero  1'  Adige,  e  per  la  valle 
della  Brenta  con  frettolosi  passi  venisse- 
ro a  congiungersi  con  lui  nei  contorni 
di  Bassano. 

In  questo  punto  pervennero  le  no- 
velle che  dopo  la  vittoria  di  Hohenlinden, 
guadagnata  da  Moreau  contro  l'arciduca 
Giovanni,  era  stala  conclusa  a  Steyer  il 
giorno  25  dicembre  una  tregua  tra  il  ge- 
nerale franzese  e  1'  arciduca  Carlo.  Pro- 
pose Bellegarde  a  Brune  un  trattato  si- 
mile di  sospensione  di  offese  ;  ma,  esi- 
gendo, conforme  alle  istruzioni,  che  gli 
si  cedesse,  oltre  Peschiera,  Ferrara,  An- 
cona e  porto  Legnago,  anche  Mantova,  il 
trattalo  non  potè  avereffello,  e  si  conti- 
nuò la  guerra. 


Anno  di 


Cristo  moccci.  Indizione  iv. 

Pio  VII  papa  2. 

Francesco  11  imperadore  40. 


Le  cose  pressavano  molto  nel  Tiro- 
Io.  Moncey  e  Macdonald  intendevano  a 
serrare  da  ogni  parlo  Wukassovich  e 
Laudon,  per  impedir  loro  lu  facoltà  del 
ritirarsi.  Ma  il  primo,  alloggialo  superirtr- 
menle  al  secondo,  e  preslanienlo  obbe- 
dendo a  Bellegarde,  entralo  per  Porgine 
nella  volle  del  Brenta,  schivavo  il  peri- 
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colo,  e  sicuramente  per  la  sponda  di 
questo  fiume  camminava  alla  volta  del 
suo  generalissimo  ;  il  secondo,  pel  con- 
trario, si  trovava  in  molto  ardua  condi- 
zione, imperciocché  già  si  era  condotto 
tanto  innanzi,  che  era  disceso  fin  sotto 
a  Rovoredo,  e  non  poteva  più  tornare 
indietro  per  Trento  innanzi  che  Macdo- 
nald  vi  arrivasse.  Era,  oltre  a  ciò,  aspra- 
mente combattuto  da  Moncey  dalla  parte 
inferiore,  per  modo,  che  cacciato  all'  in- 
sù da  un  sito  air  altro,  aveva  anche  ab- 
bandonato'al  vincitore  la  possessione  di 
lloveredo.  Al  tempo  stesso  Macdonald, 
superata  la  resistenza  che  Davidowich 
con  un  po'  di  retroguardo  di  Wukasso- 
vich  aveva  fatto  a  Trento,  s' impadroni- 
va di  questa  ultima  capitale  del  Tirolo 
italiano.  Era  dunque  tolto  ogni  scampo  a 
Laudon  per  la  strada  maestra,  nò  altra 
speranza  gli  reslava  che  quella  di  con- 
dursi, per  le  strette  ripide  e  malagevoli 
di  Cadonazzo,  a  Levico.  Ma  illuso  Mon- 
cey  colla  notizia  d'  una  tregua,  frettolo- 
samente marciando  per  approfittar  del- 
l' inganno,  a  Levico  arrivava  a  salva- 
mento, donde  calando  con  viaggio  pro- 
spero, si  avvicinava  a  Bellegarde.  Diede 
Moncey  all'  insù  di  Roveredo,  Macdo- 
nald all'  ingiù  da  Trento  :  incontraronsi 
fra  le  due  città  i  due  generali  della  re- 
pubblica, dolenti  ambidue  dell'  essere 
stati  ingannati.  Restava  a  Macdonald  che 
compisse  un'  altra  parte  del  suo  dise- 
gno, piacendogli  le  imprese  grandi  ed 
audaci  :  quest'  era  di  montar  1'  Adige  si- 
no a  Bolzano  ed  a  Brissio,  poi  di  entra- 
re nella  valle  della  Drava  per  uscire  alle 
spalle  di  Bellegarde,  e  tagliargli  la  strada 
al  suo  ricetto  d'  Austria.  Infatti,  già  era 
arrivato  col  suo  antiguardo  a  Bolzano, 
combattendovi  gagliardamente  il  gene- 
rale Auffenberg,  che  vi  stava  a  difesa  con 
quattro  mila  soldati  ;  non  la  guerra,  ma 
la  pace  impedi  a  Macdonald  1'  esecuzione 
del  suo  animoso  disegno. 

Erausi  Wukassovich  e  Laudon  ri- 
congiunti con  Bellegarde,  che  ancora  po- 
teva tener  in  pendente  la   fortuna,   ma 


non  volle  più  avventurare  le  sorti,  aven- 
dogli interrotto  la  speranza  le  novelle 
allora  pervenute  della  sospensione  di 
Steyer.  Per  la  qual  cosa  si  ritirava  dal 
Brenta,  riducendosi  sulle  sponde  del  Pia- 
ve. 11  perseguitava  Brune  :  era  il  fine 
della  guerra.  A  petizione  del  generale 
d'  Austria,  si  concluse,  il  di  4  6  gennaio, 
a  Treviso  un  trattalo  di  tregua  coi  ca- 
pitoli seguenti  :  si  sospendessero  le  of- 
fese ;  le  due  parti  non  potessero  rompe- 
re il  trattato  se  non  dopo  quindici  giorni 
di  disdelta  ;  le  piazze  di  Peschiera  e  di 
Sermione,  i  castelli  di  Verona  e  di  Le- 
gnago,  la  città  e  la  cittadella  di  Ferrara, 
la  città  e  il  forte  d' Ancona  si  conse- 
gnassero ai  Franzesi  ;  Mantova  restasse 
bloccata  dai  repubblicani  ad  ottocento 
braccia  dallo  spalto,  con  facoltà  al  pre- 
sidio di  procacciarsi  viveri  di  dieci  in 
dieci  giorni  ;  i  magistrati  austriaci  si  ri- 
spettassero ;  la  tregua  durasse  trentatrè 
dì,  compresi  i  quindici  ;  nissuno  per  fatti 
od  opinioni  politiche  potesse  essere  mo- 
lestalo. Non  piacque  al  consolo  V  accor- 
do di  Treviso,  perchè  non  giudicava  a 
suo  proposito  che  1'  Austria  possedesse 
Mantova.  Fu  forza  cedere,  e,  per  un  nuo- 
vo accordo  fatto  a  Luneville,  fu  quella 
principalissima  fortezza  data  in  mano  dei 
Franzesi. 

La  sospensione  di  Treviso  ridusse 
alle  strette  il  re  di  Napoli,  perchè  per  lei 
potevano  i  Franzesi  più  espedilamente 
attendere  alla  ricuperazione  dei  paesi 
perduti.  Il  conte  Ruggiero,  volendo  coo- 
perare con  Bellegarde,  si  era  mosso  coi 
Napolitani,  e,  traversato  lo  Stato  roma- 
no era,  andato  in  Toscana,  alloggiandosi 
in  Siena.  Dalf  altro  lato  il  marchese  Som- 
mariva  con  qualche  squadrone  di  Te- 
deschi e  coi  fuorusciti  aretini  s'  era  an- 
cor egli  fatto  avanti,  ed  aveva  levato  a 
rumore  le  parti  superiori  del  grandu- 
cato. Al  quale  moto  sollevati  gli  Aretini, 
siccome  quelli  che  mal  volentieri  sop- 
portavano il  nuovo  dominio,  di  nuovo 
erano  corsi  all'  armi,  ed  avevano  con- 
dotto in  grave  pericolo  Miollis,  che  con 
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poche  genti  custodiva  la  Toscana.  Messi 
in  confusione  e  sconquasso  i  confini,  si 
incamminavano  Sommariva  da  una  par- 
te, il  conte  Ruggiero  dall'altra  all'acqui- 
sto di  Firenze,  dove  il  generale  franzese 
aveva  la  sua  principale  stanza.  Queste 
cose  accadevano  sul  principiare  del  pre- 
sente anno.  Disperando  Miollis,  perchè 
si  sentiva  più  debole  pel  poco  nume- 
ro de' suoi  soldati,  misti  di  Franzesi,  Cis- 
alpini e  Piemontesi,  di  far  fronte  ad  un 
tratto  ai  due  nemici,  s'  appigliò  pruden- 
temente al  partito  di  combatterli  sepa- 
rati, usando  celerità.  Marciavano  pri- 
mieramente contro  i  Napolitani,  condotti 
dal  conte.  Guidava  il  generale  Pino  l'an- 
liguardo  di  fanti  cisalpini  e  di  cavalli 
piemontesi.  Affrontava  tra  Poggibonzi  e 
Siena  una  grossa  colonna  di  cinque  o 
sei  mila  fanti  napolitani,  e  valorosamen- 
te urtando  con  le  baionette,  li  voltava 
in  fuga.  Volle  il  conte  far  testa  in  Siena  ; 
ma  Pino,  guidato  dal  proprio  valore,  da 
quello  de' suoi,  dal  fervore  della  vittoria, 
dava  dentro  incontanente,  e,  fracassate 
coi  cannoni  le  porte,  vittoriosamente  vi 
entrava.  Ritirossene  il  conte  ;  poi  fece 
opera  di  rannodarsi  sui  poggi  vicini  ;  ma 
pressando  viemmaggiormente  i  Cisalpini 
ed  i  Piemontesi,  fu  costretto  ad  abban- 
danar  tostamente  i  lerritorii  toscani,  ri- 
tirandosi in  quei  di  Roma  per  l'oscurità 
della  notte. 

11  marchese,  udito  il  sinistro  caso  del 
conte,  ritraeva  prestamente  i  passi,  e 
giva  a  ricoverarsi  in  Ancona.  In  tal  mo- 
do Miollis  per  valore  de'  suoi  e  per  la 
provvidenza  propria  riduceva  di  nuovo 
in  arbitrio  di  Francia  le  cose  di  Toscana, 
e  teneva  in  timore  il  sinistro  fianco  di 
Bellegarde. 

Queste  erano  le  condizioni  di  Toscana 
quando,  conclusa  la  sospensione  di  Tre- 
viso, nella  quale  non  fu  compreso  il  re 
j  di  Napoli,  le  cose  del  regno  restarono 
esposte  a  grandissimo  pericolo  ;  perchè 
Murai,  siccome  gii  era  stato  comandato 
dal  consolo,  giù  venuto  con  lo  nuove  re- 
clute in  Italia,  s*  iocuoiuiinuva  a  gran 


passi  contro  la  Toscana  e  la  Romagna 
per  invadere  il  regno.  Ai  soldati  di  Mu- 
rai s' accostava  al  medesimo  line  una 
forte  squadra  dell' esercito  vittorioso  di 
Brune:  ogni  cosa  cedeva  alla  riputazione 
della  vittoria.  Il  resistere  pel  re  era  im- 
possibile, la  sua  mina  certa.  La  salute, 
caso  da  non  essere  presentito,  gli  venne 
dal  settentrione. 

Carolina  regina,  donna  di  mente  for- 
te, e  che  non  dava  molta  fede  alle  matte 
credenze  ed  alle  parole  gonfie,  si  era  ri- 
soluta, voltando  tutto  1'  animo  alle  spe- 
ranze russe,  e  non  isperando  in  altro 
modo  congiunzione  con  Francia,  di  an- 
dar a  Pietroburgo  per  pregare  1'  im- 
peratore Paolo  ad  intromettersi,  come 
mediatore,  tra  il  consolo  e  Ferdinando. 
Piacque  la  fede  a  Paolo  :  già  rappattu- 
mato col  consolo,  mandava  in  Italia  il 
generale  Lewashew,  affinchè  s' intromet- 
tesse a  concordia  fra  le  due  potenze.  Si 
soddisfece  Buonaparle  del  procedere  di 
Paolo,  perchè  secondava  i  suoi  fini.  Venne 
per  parte  del  re  il  cavaliere  Micheroux 
a  trovare  Murai  a  Foligno:  non  istettero 
a  negoziar  lungo  tempo,  essendo  le  due 
parli  sommamente  desiderose  di  conve- 
nire, una  per  piacere  a  Paolo,  l'altra 
per  paura  di  Buonaparle.  Fu  dunque  il 
di  18  febbraio  accordata  tra  Francia  e 
Napoli,  con  corroborazione  dell'  autorità 
della  Russia,  una  tregua,  principali  ca- 
pitoli della  quale  furono  che  i  soldati  regi 
sgombrassero  dallo  Stato  romano  ;  che 
i  repubblicani  occupassero  Terni,  n)a  che 
la  Nera  non  oltrepassassero  ;  che  tulli  i 
porli  di  Napoli  e  di  Sicilia  si  serrassero 
contro  gì'  Inglesi  e  contro  i  Turchi  ;  che 
ogni  comunicazione  cessasse  Ira  Porlo- 
ferraio  e  Porto-longone  nell'isola  d'Elba 
fintantoché  gì'  Inglesi  non  avessero  sgom- 
bralo da  Porlo-ferruio  ;  che  Dolomicu  si 
liberasse  dalle  carceri  di  Messina  ;  che 
si  restituissero  gli  ufficiali  ed  i  generali 
franzesi  ;  che  si  obbligasse  il  re  ad  udirò 
favorevolmente  lo  raccomandazioni  di 
Francia  per  coloro  che  fossero  o  bandili 
o  carccroli  per  opinioni  politiche. 
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Ebbe  questo  trallalo  subilo  effetto  : 
vuotò  il  conte  Ruggiero  il  territorio  della 
Chiesa  ;  prevenendo  le  istanze  del  con- 
solo, aboliva  tribunali  straordinarii,  e 
condonava  ogni  pena  pel  crimenlese.  IMu- 
rat,  tra  per  vanagloria  d'entrar  qual  li- 
l)eralore  in  Roma  e  per  adescare  ai  fu- 
turi disegni,  venutovi  dentro  e  concor- 
rendo a  lui  il  popolo,  si  condusse  a  far 
riverenza  al  pontefice. 

Ogni  cosa  si  componeva  a  concordia. 
Negoziavasi  a  Lunevilleper  l'Austria  dal 
conte  Luigi  CobentzeI,  per  la  Francia  da 
Giuseppe  Buonaparle,  1'  uno  e  V  altro  a- 
vendo  mandato  e  possanza  di  conclude- 
re. Dopo  qualche  contenzione,  pigliarono 
forma  che  il  trattato  definitivo  di  pace 
fosse  sottoscritto  il  di  9  di  febbraio.  I 
capitoli  principali  quanto  all'  Italia  fu- 
rono quelli  slessi  del  trattato  di  Campo- 
formio,  solo  variossi  pei  confini:  l'Adige, 
principiando  dove  sbocca  dal  Tirolo  in- 
fino alla  sua  foce,  fosse  confine  tra  la 
Cisalpina  e  gli  Stali  d'  Austria  ;  la  destra 
parte  di  Verona,  e  così  quella  di  Porto- 
legnago  spettassero  alla  Cisalpina,  la  si- 
nistra all'  Austria  ;  si  obbligava  V  impe- 
ratore a  dare  la  Brisgovia  al  duca  di 
Modena  in  ricompensa  dal  perduto  du- 
cato ;  rinunziasse  il  granduca  alla  To- 
scana ed  all'  isola  d'  Elba,  e  la  Toscana 
e  r  isola  si  dessero  all'  infante  duca  di 
Parma  :  il  granduca  si  ricompensasse 
con  Stati  competenti  in  Germania  ;  co- 
noscesse e  riconoscesse  l' imperatore  le 
repubbliche  cisalpina  e  ligure,  e  rinun- 
ziasse ad  ogni  titolo,  sovranità  e  diritto 
sopra  i  territori  della  Cisalpina  ;  consen- 
tisse all'  unione  dei  feudi  imperiali  colla 
repubblica  ligure.  Del  Piemonte  nulla  si 
stipulava. 

11  re  di  Napoli,  ridotto  alla  necessità 
di  obbedire  alla  forza  lontana  di  Paolo 
ed  alla  vicina  di  Buonaparle,  si  quietava 
anche  col  consolo,  convenendo  in  un 
trattato  di  pace  a  Firenze,  il  dì  28  di 
marzo,  sottoscritto  per  parte  di  lui  da 
Micheroux,  per  parte  della  Francia  da 
Alquier.  Convenissi  come  nella  tregua,  e 


di  vantaggio  che  il  re  rinunziasse  primie- 
ramente e  per  sempre  a  Porto-longone 
ed  a  quanto  possedesse  nell'isola  d'Elba; 
secondamente  cedesse  alla  Francia,  co- 
me cosa  propria  e  da  farne  ogni  voler 
suo,  gli  Stali  dei  Presidii  ed  il  principato 
di  Piombino;  ancora  perdonasse  ogni  de- 
litto politico  commesso  fino  a  quel  gior- 
no; restituisse  i  beni  confiscati,  liberasse 
i  detenuti,  potessero  gli  esuli  tornare  nel 
regno  sicuramente,  e  fosse  loro  restituita 
ogni  proprietà  ;  da  ambe  le  parte  si  di- 
menticassero le  offese. 

Le  cose  si  fermarono  anche  con 
nuova  composizione  con  la  Spagna,  es- 
sendosi stipulalo  un  trallalo  a  Madrid,  il 
di  21  marzo,  da  Luciano  Buonaparle  per 
parte  di  Francia,  e  dal  principe  della  Pace 
per  parte  di  Spagna.  S'  accordarono  le 
due  parti  che  il  duca  di  Parma  rinunzie- 
rebbe  al  ducalo  in  favore  della  repub- 
blica di  Francia  ;  che  la  Toscana  si  da- 
rebbe al  figliuolo  del  duca  col  titolo  di 
re  ;  che  il  duca  padre  si  compenserebbe 
con  rendite  e  con  altri  Slati  ;  che  la  parte 
dell'  isola  d'  Elba  che  apparteneva  alla 
Toscana  spetterebbe  alla  Francia,  e  che 
la  Francia  ne  ricompenserebbe  il  re  di 
Etruria  collo  Stalo  di  Piombino  ;  che  la 
Toscana  s'intendesse  unita  per  sempre 
alla  corona  di  Spagna  ;  che  se  il  re  d'  E- 
Iruria  morisse  senza  prole,  succedessero 
i  figliuoli  del  re  di  Spagna. 

Così,  in  men  che  non  fa  un  anno, 
ogni  ostacolo  cedette  ai  buonapartiani 
falli.  Poscia,  essendo  in  lutti,  parte  pei 
medesimi,  parte  per  diversi  rispelti  la 
medesima  intenzione  alla  pace,  composte 
tulle  le  controversie,  il  consolo  contrasse 
amicizia  coli'  imperatore  Paolo,  s'  accor- 
dò coli' imperatore  Francesco,- e  rialzò  la 
Francia   da   bassa  ad  eminente  fortuna. 

Le  cose  della  religione  cattolica  era- 
no in  gran  disordine  in  Francia.  L'  as- 
semblea costituente  aveva  interrotto  la 
unione  con  la  sedia  apostolica,  rispetto  al- 
la instituzione  pontificia  dei  vescovi,  qual 
era  stala  accordala  tra  Leone  X  e  Fran- 
cesco [,  e  tolto  i  beni   alla   Chiesa,  con 
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appropriargli  alla  nazione.  I  governi  che 
vennero  dopo,  massimamente  il  consesso 
nazionale,  non  solamente  distrussero  gli 
ordini  statuiti  dall'  assemblea,  ma  spen- 
sero ancora  ogni  ordine  religioso,  per- 
seguitarono i  ministri  della  religione,  ed 
alcuni  anche  sforzarono,  cosa  nefanda,  a 
rinegare  il  proprio  stato  e  le  proprie  opi- 
nioni. Il  direttorio  continuò  a  persegui- 
tare i  preti,  ora  confinandoli  nelf  esilio, 
ora  serrandoli  nelle  prigioni,  e  sempre 
impedendo  loro,  massime  ai  non  giurati, 
che  liberamente  e  pubblicamente  cele- 
brassero i  riti  divini.  Era  quindi  nato  un 
desiderio  in  Francia  di  veder  ristorati  i 
riti  della  religione  cattolica,  e  molli  Fran- 
zesi  in  questo  desiderio  tanto  più  s' in- 
fiammavano, quanto  più  diffìcile  sem- 
brava la  reintegrazione.  Buonaparte  non 
era  uomo  da  non  vedersi  queste  cose, 
meno  ancora  da  non  usarle  per  edificare 
la  sua  potenza  e  per  arrivare  a'  suoi  fini 
smisurati.  Adunque,  divenuto  libero  dai 
pensieri,  che  più  nella  mente  sua  pressa- 
vano, della  guerra,  applicava  viemaggior- 
raenle  l'animo  al  negoziare  col  papa,  col 
fine  di  venirne  con  lui  ad  un  aggiusta- 
mento in  materia  religiosa.  Alcuni  acci- 
denti aiutavano  queste  pratiche,  altri  le 
disaiutavano.  Dava  favore  al  consolo  un 
concilio  nazionale  di  vescovi  giurati  che, 
dipendentemente  da  un  altro  tenuto  nel 
1797  con  suo  consentimento  espresso 
era  per  adunarsi  in  Parigi  il  di  di  San 
Pietro.  Non  solamente  ei  non  iuìpediva 
che  questi  vescovi  parlassero,  ma  gì' inci- 
tava anche  a  parlare,  quantunque  fossero 
giurati  e  contrarii  a  quella  pienezza  di 
potestà  che  i  papi  sostengono  spettarsi 
alla  Sedia  apostolica.  Da  un'  altra  parte 
la  romana  euria  ardentemente  impugnava 
le  loro  dottrine.  Le  disputazioui,  come 
nccade,  s' inasprivano. 

Queste  contese  teologiche  molto  pia- 
cevano al  consolo,  e  gli  dimostravano  una 
grande  opporlunilò,  perchè  non  dubitava 
che  il  papa,  temendo  eh'  ci  non  fosse  per 
gettarsi  in  j^remho  agi' impu[;*naton  della 
saula  Sede,  avrebbe  mostralo  più  docili- 


tà nel  concedere  ciò  che  desiderava  ^ 
perciò  questi  umori  non  solo  favoriva, 
ma  incitava.  Questi  erano  gli  accidenti 
favorevoli  al  consolo  ;  ma  per  natura  e 
per  uso  e  per  massima  amava  egli  mollo 
più  il  governo  stretto  e  monarcale  del 
papa  che  il  governo  largo  e  popolare  de- 
gli avversarii,  e  gli  pareva  che  gli  ordini 
papali,  rispetto  alla  potestà  unica  ed  uni- 
versale, fossero  un  grande,  utile  e  mara- 
viglioso  pensamento..  Chiamava  i  gianse- 
nisti gente  di  molta  fede  e  di  ristretti 
pensieri  ;  nò  gli  pareva  cbe  la  costituzio- 
ne del  clero,  siccome  cosa  antiquata  e 
cagione  di  molte  disgrazie,  si  potesse  u- 
tilmente  rinfrescare.  Un  nuovo  e  vivace 
pensiero,  e  più  conforme  ai  desiderii  dei 
popoli,  gli  pareva  che  abbisognasse. 

Da  un'  altra  parte  cadevano  in  que- 
sta materia  molte  e  gravi  difficoltà.  La 
principale  forza  del  consolo  era  posta 
ne' suoi  soldati,  e  non  istava  senza  li- 
more  che  queir  apparato  religioso,  al 
quale  da  si  lungo  tempo  erano  disavvez- 
zi, e  quel  comparir  di  preti,  che  avevano 
e  con  fatti  perseguitato  e  con  motteggi 
lacerato,  non  paresse  avere  agli  occhi 
loro  qualche  parte  di  ridicolo,  cosa  di 
somma  importanza  in  Francia.  Temeva 
altresì  in  quei  primi  principii  la  setta 
filosofica,  nemica  al  papa,  assai  più  po- 
lente di  quella  che  impugnava  la  larghez- 
za dell'  autorità  pontificia.  Egli  appettava 
dalla  prima  gran  favore  e  gran  sussidio. 
iMa  più  di  tutto  questo  travagliava  T  ani- 
mo suo  la  faccenda  dei  beni  della  Chiesa 
venduti  dai  precedenti  governi  ;  perchè 
r  ottenere  dal  papa  la  confermazione  di 
queste  vendile  era  di  sommo  momento, 
e  sapeva  che  il  pontefice  ripugnava  al 
fare  in  questo  proposito  alcuna  espressa 
dichiarazione.  Pure  la  tranquillità  dei 
possessori  era  fondamento  indispensabile 
della  sua  potenza.  Non  pochi  dei  giurati 
erano  di  gran  nome  e  di  qualche  auto- 
rità, e  il  consolo  li  voleva  vezzeggiare  ; 
nja  r  impeli^are  dui  ptipa  che  non  sola- 
mente gli  assolvesse  e  nel  gremlu)  suo  li 
riacceltusse,  ina  ancora,  eouje  desidera- 
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va,  che  ai  priroì  seggi  della  gallicana 
Chiesa  li  sollevasse,  appariva  intricato  e 
malagevole  argomento.  La  medesima 
difficoltà  sorgeva  per  gli  ecclesiastici  del- 
la parte  contraria  che  avevano  conserva- 
to i  seggi  loro  anche  ai  tempi  dell'  esilio, 
ed  ai  quali  non  avrebbero  forse  voluto 
rinunziare,  parte  per  insistenza  nelle  an- 
tiche opinioni,  parte  per  affezione  alla 
famiglia  reale  di  Francia. 

Nò  mediocre  impedimento  alla  defi- 
nizione del  trattato  recava  il  capitolo 
della  celebrazione  dei  riti  cattolici  ;  per- 
ciocché, essendo  i  medesimi  andati  in  di- 
suso da  sì  lungo  tempo,  non  era  senza 
pericolo  di  scandalo,  in  mezzo  a  popola- 
zioni infette  di  usi  e  di  opinioni  contra- 
rie, il  volere  che  tutto  ad  un  tratto  pub- 
blicamente e  secondo  tutti  gli  usi  della 
Chiesa  si  celebrassero  :  si  temeva  che 
nascessero  enormità,  dalle  quali  i  fedeli 
ricevessero  maggiore  offensione  che  edi- 
ficazione. Ripugnava  adunque  il  consolo, 
malgrado  che  il  papa  insistesse  per  ogni 
larghezza  di  culto  pubblico,  a  questa  con- 
dizione, volendo  indugiare  a  tempo  piìi 
propizio  i  desiderii  di  Roma. 

Nonostante  tutte  queste  malagevolez- 
ze in  un  negozio  di  tanta  importanza, 
essendo  nelle  due  parti  grandissimo  de- 
siderio di  convenire,  mandava  Pio  VII  a 
Parigi  il  cardinale  Ercole  Consalvi,  suo 
segretario  di  Stato,  Giuseppe  Spina,  arci- 
vescovo di  Corinto,  ed  il  padre  Caselli, 
teologo  consultore  della  santa  Sede.  Dal 
canto  suo  dava  il  consolo  facoltà  di  trat- 
tare e  di  concludere  a  Giuseppe  Buona- 
parte,  a  Crelet,  consigliere  di  Slato,  ed 
a  Bernier,  curalo  di  San-Lodo  d'  Angeri. 
Da  questi  si  venne,  il  dì  15  luglio,  al  trat- 
talo delìnitivo  tra  la  santa  Sede  e  la  re- 
pubblica di  Francia,  atto  piuttosto  di  uni- 
ca che  di  molta  importanza,  poiché  per 
lui  si  restituiva  alla  Chiesa  cattolica  una 
parte  nobilissima  d'  Europa,  e  si  ridava 
la  pace  a  tanti  uomini  di  coscienza  timo- 
rata e  pia. 

Confessatosi  dal  governo  franzese 
che  la   religione  cattolica,  apostolica  e 


romana  era  professata  dalla  maggior  par- 
te dei  Franzesi,  e  confessatosi  altresì  da 
Sua  Beatitudine  che  dalla  sua  reintegra- 
zione in  Francia  era  per  derivarle  un 
grande  benefìzio  ed  un  grande  splendore, 
convennero  e  stipularono  le  due  parti, 
che  la  religione  cattolica  apostolica  e  ro- 
mana avrebbe  libero  e  pubblico  esercizio 
in  Francia,  a  quelle  regole  conforman- 
dosi che  il  governo  giudicherebbe  neces- 
sarie per  la  quiete  dello  Stato  ;  s'  accor- 
derebbero la  santa  Sede  ed  il  governo 
ad  ordinare  una  nuova  circoscrizione 
delle  diocesi  ;  esorterebbe  il  pontefice  i 
vescovi  titolari  a  rinunziare  alle  sedi  loro, 
e,  se  noi  facessero,  con  la  elezione  di  nuo- 
ve titolari  provvederebbe,  nominerebbe 
il  consolo  tre  mesi  dopo  la  pubblicazione 
della  bolla  di  sua  Santità,  gli  arcivescovi 
ed  i  vescovi  secondo  la  nuova  circoscri- 
zione, e  conferirebbe  il  papa  V  instituzio- 
ne  canonica  secondo  le  regole  costituite 
per  la  Francia  innanzi  che  il  governo  vi 
si  cambiasse  ;  le  sedi  vescovili,  che  in 
progresso  vacassero,  ugualmente  con  no- 
minazioni falle  dal  consolo  si  riempisse- 
ro, e  r  inslituzione  canonica,  conforme 
al  capilolo  precedente,  dal  papa  si  con- 
ferisse ;  giurassero  i  vescovi  e  gli  altri 
ecclesiastici,  prima  dell'  ingresso  loro, 
fedeltà  alla  repubblica,  e  promettessero 
di  svelare  qualunque  trama  contraria 
allo  Slato  ;  pregassero  nelle  chiese  per 
la  repubblica  e  pei  consoli  ;  i  vescovi  non 
potessero  fare  nuove  circoscrizioni  di 
parrocchie  nò  nominare  parochi  se  non 
a  beneplacito  del  governo  ;  le  chiese  non 
vendute  si  restituissero  ai  vescovi.  Di- 
chiarava inoltre  il  papa,  avuto  riguardo 
alla  pace  ed  alla  reintegrazione  della  re- 
ligione in  Francia,  che  uè  egli,  né  i  suoi 
successori  non  sarebbero  mai  per  mole- 
stare gli  acquisitori  dei  beni  ecclesiasti- 
ci alienati,  e  che,  per  conseguente,  la  pro- 
prietà di  essi  beni,  i  diritti  e  le  rendite 
annessivi,  fossero  e  restassero  incomu- 
tabilmente  in  loro,  nei  loro  eredi  e  ne- 
gli aventi  causa  da  essi.  Obbligossi  il  go- 
verno di  Francia  a  dare  congrui  assegna- 
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menti  ai  vescovi  ed  ai  parrochi,  e  prov- 
vedere che  i  fedeli  di  Francia  potessero 
legare  alle  chiese  per  benefizio  della  re- 
ligione. Confessò  e  riconobbe  il  papa,  es- 
sere nel  consolo  gli  stessi  diritti  e  prero- 
gative, di  cui  appresso  alla  sedia  aposto- 
lica godevano  gli  antichi  sovrani  di  Fran- 
cia. Se  accadesse  che  un  consolo  catto- 
lico arrivasse  al  seggio  supremo  in  Fran- 
cia, i  suoi  diritti  e  prerogative,  e  cosi  an- 
cora la  forma  delle  elezione  dei  vescovi 
si  regolassero  per  un  nuovo  accordo. 

Concluso  il  concordato,  dissolveva  to- 
stamente il  consolo,  non  avendone  più 
bisogno,  il  concilio  nazionale  di  Parigi. 
Così  gli  sforzi  dei  vescovi  e  preti  giurali, 
per  astuzia  del  consolo  servirono  alla 
reintegrazione  dell'  autorità  papale  piena 
in  Francia. 

Questa  convenzione  mandata  a  Ro- 
ma per  la  ratifica  del  papa,  vi  desiò  gra- 
vi e  pertinaci  controversie.  I  teologi  piij 
stretti  e  più  dediti  alle  massime  della  cu- 
ria romana  apertamente  biasimavano  i 
plenipotenziari  dello  avere  troppo  lar- 
gheggialo nelle  concessioni  e  grandemen- 
te offeso  i  diritti  e  le  prerogative  della 
Chiesa  cattolica.  Il  papa  medesimo,  sic- 
come quegli  che  mollo  timorato  era  e 
delle  prerogative  della  santa  Sede  zelan- 
tissimo, se  ne  slava  in  forse  non  sapendo 
risolversi  al  ratificare.  Deliberò,  prima 
di  risolversi,  di  consigliarsi  coi  teologi 
più  dotti  di  Roma  :  richiese  del  parer 
loro  il  cardinal  Albani  e  frate  Angelo 
Maria  Merenda  dei  predicatori,  commis- 
sario del  soni'  Officio.  S'  accordarono 
ambidue  che  il  papa,  salva  coscienza, 
potesse  ratificare. 

Stante  adunque  le  dilucidazioni  dalc 
dal  cardinale  e  dal  commissario,  non  so- 
praslello  più  lungamente  Pio  VII  a  dare 
il  suo  assenso  e  ratificò  il  concordalo. 
Scrisse  al  tempo  sfosso  brevi  ai  vescovi 
titolari,  acciocché  alle  sedi  loro  rinun- 
ziassero.  Alcuni  rinunziarono  ;  la  mag- 
gior parte,  massimnmenle  quelli  che  si 
erano  riparati  in  Inghillcrra,  ricusarono. 
Dei  giurati,  Frimai,  le  Blnnc  di  Benulieu, 


Perrier,  Lecoz,  Saurin,  supplicalo  al  pa- 
pa che  loro  perdonasse  e  nelle  sedi  de- 
stinale dal  consolo  gì'  instituisse,  impe- 
trarono. 

S  CRISTO  MDCCCII.  Indizione  v. 
Pio  vii  papa  5. 
Francesco  li  imperadore  9. 

Rimossi  tutti  gì'  impedimenti,  pub- 
blicava il  consolo  il  giorno  di  Pasqua  del 
presente  anno  il  concordalo.  Scrìveva  ai 
vescovi  una  circolare  in  cui  con  parole 
asprissime  ingiuriava  i  filosofi  :  poi  rivol- 
gendosi ai  Franzesi  col  solilo  stile  discor- 
reva che  da  una  rivoluzione  prodotta 
dall'amor  della  patria  erano  sorte  le 
discordie  religiose,  e  per  esse  il  flagello 
delle  famiglie,  gli  sdegni  delle  fazioni,  le 
speranze  dei  nemici  ;  uomini  insensati 
aver  atterralo  gli  allari,  spento  la  religio- 
ne ;  per  loro  avere  cessalo  quelle  divole 
solennità,  in  cui  T  un  l'altro  aveva  per 
fratello,  in  cui  tulli  sotto  la  mano  di  Dio 
creatore  di  tulli,  si  slimavano  fra  di  loro 
uguali  ;  per  loro  non  udire  più  i  mori- 
bondi quella  voce  consolatrice  che  chia- 
ma i  cristiani  a  miglior  vita  ;  per  loro 
Dio  slesso  parere  sbandilo  dalla  natura  ; 
diparlimenti  distrulli  dall'  ire  religiose, 
foraslieri  chiamali  a  danni  della  patria, 
passioni  senza  freno,  coslumi  senz'  ap- 
poggio, sciagure  senza  speranza,  dissolu- 
zione di  società  :  sola  religione  avere  po- 
tuto portarvi  rimedio  ;  averlo  lui  voluto, 
averlo  nella  sapienza  sua  voluto  il  pon- 
tefice, averlo  i  legislatori  della  repubbli- 
ca approvalo  :  cosi  essere  sorlo  il  con 
cordato,  cosi  spenti  i  semi  delle  discor- 
die, cosi  svanire  gli  scrupoli  delle  coscien- 
ze, cosi  superarsi  gli  ostacoli  della  pace. 
Dimenticassero,  esortava,  i  ministri  della 
religione  le  dissensioni,  le  disgrazie,  gli 
errori  ;  con  la  patria  la  religione  li  ri- 
conciliasse ;  con  la  patria  li  ricongimi- 
gesse  ;  i  giovani  cittadini  all'  amore  delle 
leggi,  air  obbedienza  dei  magistrali  infor- 
massero :  consigliassero,  predicassero, 
Inculcassero  che  il   Dio  della  poco  era 
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peranco  il  Dio  degli  eserciti,  e  elie,  impu- 
gnale ranni  sue  insuperabili,  comballeva 
a  favor  di  coloro  clic  la  libertà  della 
Francia  difendevano. 

Grande  allegrezza  ricevellero  i  fedeli 
in  Francia  per  la  reintegrata  religione  ; 
gioinne  anche  maravigliosamente  Roma: 
ma  non  fu  il  contento  del  ponlelìce  senza 
amarezze;  conciossiachè  il  consolo  aveva 
accompagnalo  la  pubblicazione  del  con- 
cordalo con  certe  regole  di  disciplina 
ecclesiastica  sotto  forma  di  decreto  elio, 
secondo  taluni,  offendevano  le  prerogati- 
ve della  sanla  Sede,  o  ristringevano  1'  au- 
lorilii  dei  vescovi,  o  difficullavano  T  in- 
gresso allo  Slato  ecclesiastico.  Le  quali 
regole,  quantunque  potessero  parer  giu- 
sle  e  necessarie  si  per  la  sicurezza  della 
poleslà  temporale  come  pel  buon  ordine 
dello  Stalo,  ed  usate  già  dai  tempi  anti- 
chi non  solamente  in  Francia,  ma  ancora 
in  altri  paesi  d'  Europa,  e  massimamente 
in  Italia,  rendevano  mal  suono  ;  ma  il 
consolo  ne  aggiunse  un'  altra  veramente 
intollerabile,  perchè  toccava  la  giurisdi- 
zione, e  questa  fu,  che  i  vicarii  generali 
delle  diocesi  vacanti  continuassero  ad 
usare  T  autorità  vescovile  anche  dopo  la 
morte  del  vescovo,  e  fino  a  tanto  che 
successore  non  avesse. 

Se  ne  dolse  il  papa,  e  non  punto  calse 
al  consolo  eh'  ei  se  ne  dolesse.  Orava 
in  concistoro  Pio  VII,  descrivendo  con 
singolare  facondia  i  negoziati  introdotti, 
le  stipulazioni  fatte,  lo  stato  della  Fran- 
cia. Quindi  instò  perchè  gli  articoli  si  ri- 
formassero ;  ma  il  consolo  che,  ottenuto 
il  concordato,  voleva  essere  padrone  del- 
la Chiesa,  non  che  la  Chiesa  fosse  di  lui, 
rispondeva  ora  con  soUerfugi,  ora  con 
minaccie,  né  mai  il  pontefice  potè  venire 
a  capo  del  suo  intendimento.  In  tale  con- 
formità continuarono  le  faccende  religio- 
se in  Francia,  finché  nuove  condiscen- 
denze del  pontefice  e  nuove  ambizioni 
del  consolo  mandarono  ogni  cosa  in  mi- 
na ed  in  conquasso.  A  questo  modo  tra- 
vagliava Roma  con  Francia  ;  né  noi  ab- 
biam  creduto  d' inlerrompere  il  filo  della 


narrazione  per  riferire  altri  fatti,  de'  qua- 
li ora  riprenderemo  il  discorso. 

Intanto  cambiamenti  notabili  fin  dal 
varcato  anno  erano  accaduti  in  Piemon- 
te. Aveva  il  consolo  voglia  di  serbar  que- 
sto paese  per  sé,  ma  indugiava  al  risol- 
versi, ed  occultava  cautamente  le  sue  in- 
tenzioni. Aveva  anzi  veduto  volentieri  il 
marchese  di  San  Marsano  mandato  a  Pa- 
rigi per  negoziare  della  restituzione  del 
Piemonte.  Le  incertezze  e  le  ambagi  del 
consolo,  le  offerte  palesi  fatte  al  re  dopo 
la  battaglia  di  Marengo  e  la  presenza  del 
marchese  a  Parigi  tenevano  in  pendente 
r  opinione  dei  popoli  in  Piemonte,  e  to- 
glievano ogni  modo  di  buon  governo. 
Ognimo  guardava  verso  Firenze,  Roma 
o  Napoli,  dove  abitava,  ora  in  questa, 
ora  in  quella,  il  re  Carlo  Emmanuele. 
Sorsero  le  sorti  fatte  più  certe  della  Ci- 
salpina e  della  Liguria,  mentre  si  tacque- 
ro quelle  del  Pieaionle,  onde  chi  sperava 
pel  re  ebbe  cagione  di  più  sperare,  chi 
temeva,  di  più  temere.  In  tali  intricate 
occorrenze  avvenne  di  verso  Borea  un 
caso  di  grandissima  importanza,  perché 
nella  notte  del  4  5  marzo  1801  mori  di 
morie  violenta  Paolo,  imperadore  di  Rus- 
sia ;  della  quale  non  cosi  tosto  fu  avvi- 
sato il  consolo,  che  trovandosi  libero 
dalle  instanze  di  lui,  e  volendo  preoccu- 
pare il  passo  alle  intenzioni  di  Alessan- 
dro suo  figliuolo  e  successore,  fece  un 
decreto,  mettendovi  una  data  anteriore, 
il  quale,  sebbene  ancora  non  importasse 
la  unione  definitiva  del  Piemonte  alla 
Francia,  accennava  però  manifestamente 
che  sua  volontà  fosse  che  1'  unione  si  ef- 
felluasse  :  costituiva  il  decreto  il  Piemon- 
te secondo  gli  ordini  di  Francia.  Sperava 
che  Alessandro,  trovata  all'  assunzione 
sua  la  cosa  fatta,  non  difficilmente  sareb- 
be per  consentirvi.  Importava  il  deciselo 
dato  ai  2  d'aprile  del  1801.  che  it  Pie- 
monte formerebbe  una  divisione  militare 
dollr.  Francia,  che  fosse  partito  in  sei  di- 
partimenti, che  le  leggi  della  repubblica, 
rispetto  agli  ordini  amministrativi  e  giu- 
diziali, vi  si  pubblicassero  ed  eseguisse- 
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ro,  che  le  casse  al  primo  giugno  fossero 
comuni,  che  un  amminislralor  generale 
con  un  consiglio  di  sei  reggesse  ;  che 
Jourdan  restasse  eletto  amministrator 
generale.  Si  crearono  sei  dipartimenti, 
deir  Eridano,  poi  dello  del  Po,  con  To- 
rino, di  Marengo  con  Alessandria,  del 
Tanaro  con  Asti,  della  Sesia  con  Vercel- 
li, della  Dora  con  Ivrea,  della  Slura  con 
Cuneo.  Mandava  Jourdan  a  Parigi  per 
ringraziare  e  promettere  obbedienza  de- 
putati. Furono  veduti  molto  volonlieri, 
massime  i  nobili,  perchè  il  consolo  li  vo- 
leva allettare. 

Intanto  il  consolo  si  studiava  a  con- 
ciliarsi r  animo  di  Alessandro  ed  a  con- 
giungerselo in  amicizia;  e,  siccome  astu- 
tissimo eh'  egli  era  e  sprofondalo  in  tutte 
hi  arti  di  Francia,  d'  Italia  e  d'  Egitto, 
avendo  udito  che  il  novello  imperadore 
era  di  natura  generosa,  e  lendeule  al  go- 
vernare gli  uomini  piuttosto  con  dolcez- 
za che  con  severità,  se  gli  mise  intorno 
da  tutte  le  parti  tentandolo.  E  ai  dolci 
suoni,  alla  magnificenza  e  giocondità  del- 
le parole,  come  benevolo,  si  calava  Ales- 
sandro. Quindi  il  consolo,  fatto  sicuro 
dell'amicizia  di  Russia,  insorgeva, e men- 
Ire  Alessandro  si  pasceva  di  speranze 
lusinghiere,  ei  dava  mano  alla  reallà,  in- 
camminandosi al  dominio  d<  I  mondo. 
Cominciando  dal  Piemonte,  che  slimava 
essere  necessario  congiungersi  per  avere 
senza  impedimenti  di  mezzo  la  signoria 
d' Italia,  comandava  che  il  decreto  dei  2 
d'  aprile  fosse  in  ogni  sua  parte  mandalo 
ad  effetto.  1/  Auslria  pei  patiti  danni,  la 
Inghilterra  per  la  lontananza,  uè  consen- 
tirono, né  conlraslarono.  Arrivarono  a 
Torino  i  commissarii  parigini  ad  ordinar 
lo  Sialo,  chi  per  le  lìnanze,  chi  pel  lìsco. 
chi  pel  lollo,  chi  per  le  poste,  chi  per  gli 
sludii,  chi  pei  giudizii.  Voleva  il  consolo 
ridurre  lo  Stato  alla  forma  di  monarchia; 
i  repubblicani  in  Francia,  ercetluali  i  più 
furibondi  che  aveva  confinoti  in  carcere 
o  ban*!ili  in  lidi  lontani,  il  secondavano. 
Quanto  ai  repubblicani  ilitliani,  due  mez- 
zi gli  si  paravano  davanti,  o  di  vezzeg- 


giarli come  quei  di  Francia,  o  di  spegner- 
li, non  già  coli'  ammazzarli,  perciocché 
sapeva  che  V  età  non  comportava  sangue, 
ma  col  torre  loro  V  autorità  e  la  ripula- 
zione.  Elesse  quest'  ultimo  ;  al  che  diede 
anche  favore  la  licchezza  degli  avversa- 
rli, che  mandavano  doni,  presenti  e  de- 
nari nelle  corrotte  Tuilerie,  il  che  era 
cagione  che  a  quello,  a  che  di  propria 
volontà  inclinava,  fosse  anche  slimolato 
da  altri. 

Buon  procedere  sarebbe  stalo  que- 
sto quanto  all'utile  se  mai  non  avessero 
potuto  arrivare  i  tempi  grossi,  ma  non 
al  contrario,  perchè  per  esso  si  perde- 
vano gli  amici  e  non  si  acquistavano  i 
nemici  ;  ma  il  consolo  sempre  aspettava 
prosperità.  Reslava  Jourdan  eh'  era  sti- 
mato repubblicano.  Deliberossi  a  torre 
anche  questo  capo  ai  repubblicani,  quan- 
tunque ei  si  fosse  portalo  mollo  rimes- 
samente con  loro  ;  parli  Jourdan  lodalo 
dal  consolo,  desideralo  dai  Piemontesi. 
Arrivava  Menou  in  Torino,  in  luogo  di 
Jourdan.  Raccontare  le  lepidezze  e  gli 
arbitrii  che  vi  fece  questo  Menou,  sa- 
rebbe troppo  lunga  bisogna,  e  forse  trop- 
po più  piacevole  che  la  gravità  della  sto- 
ria comporti.  A  questa  guisa  passarono 
i  tempi  fra  i  Subalpini  inOno  alla  unione 
(lefiniliva:  partigiani  di  Francia  persegui- 
tati, partigiani  di  Sardegna  accarezzali, 
partigiani  d'  Italia  usati  come  slromenli 
di  calunnie  e  di  vendette,  il  giardino  del 
re  difformato  da  una  sucida  baracca  ad 
usr>  d'  una  Turca.  A  questo  modo  inco- 
minciava il  promesso  legale  dominio  del 
generoso  e  sfortunato  Piemonte. 

Il  consolo  teneva  il  Piemonte  per 
Menou,  lo  Toscana  per  Murat.  Volevo, 
come  a  suo  cognato,  aprire  a  Murai  l'a- 
dito ulte  grandezze  ;  né  Murat  era  di 
coltiva  nalura,  solo  avevo  poco  cervello 
e  r  animo  mollo  vanaglorioso  :  per  que- 
sto, quantunque  fosse  buono,  si  piegava 
volonlieri  alle  voglie  del  consolo,  quali 
elicsi  fosscr(».  La  parlcileircscrcilo  che 
cgit  governava,  mandala  priuianicnte  in 
Italia  per  rinlbrzare  T  ala  destra  di  Uru- 
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ne  e  per  alloggiare  in  Toscana,  fu,  dopo 
la  pace  di  Luneville,  mandala  nello  Sialo 
ronnano,  con  star  pronta  ad  assaltare  il 
regno  di  Napoli.  Conclusa  poi  la  pace, 
entrava  nel  regno  Gno  a  Taranto,  in  nome 
dal  re,  per  isforzare  il  governo  ad  os- 
servar il  trattato  ed  i  perdoni  verso  i  no- 
vatori, in  fatto  per  minacciar  gì'  Inglesi 
e  per  vivere  a  spese  del  regno.  Quanto 
allo  Stato  romano,  concluso  il  concor- 
dato, Murai  ritirava  le  genti  che  vi  ave- 
va, in  Ancona,  per  tener  quel  freno  in 
bocca  al  pontefice  ;  si  coloriva  il  fatto 
col  pretesto  degl'  Inglesi.  Così  gì'  Ingle- 
si occupavano  quanto  potevano  in  Ita- 
lia e  nelle  sue  isole  per  impedire,  come 
dicevano,  il  predominio  e  la  tirannide 
dei  Franzesi,  questi  facevano  lo  stesso 
per  impedire,  come  protestavano,  il  pre- 
dominio e  la  tirannide  degl'Inglesi;  fra 
entrambi  intanto  l' Italia  non  aveva  nò 
posa  né  speranza.  Murat  girando  per 
Toscana  e  stando  in  Firenze,  ed  ora  an- 
dando a  Pisa,  ed  ora  a  Livorno  ed  ora 
a  Lucca,  riceveva  in  ogni  luogo  co- 
me cognato  del  consolo,  onorevoli  ac- 
coglienze ;  cagione  per  lui  d' incredibile 
conlentezza.  Si  mostrava  cortese  ed  af- 
fabile con  tutti,  né  amava  le  rapine, 
manco  il  sangue;  purché  il  lodassero,  se 
ne  veniva  contento.  Pure  trascorse  ad 
un  atto,  nel  quale  non  si  sa  se  sia  o  mag- 
gior barbarie,  o  maggior  ingratitudine, 
o  maggiore  insolenza.  Comandava  con 
bando  pubblico  che  lutti  gl'Italiani,  era- 
no la  maggior  parte  Napolitani,  esuli  dalie 
patrie  loro  per  opinioni  politiche,  doves- 
sero sgombrare  dalla  Toscana,  e  ritor- 
nare ne'  proprii  paesi,  in  cui,  secondochè 
affermava,  potevano,  in  virlù  dei  trattati, 
vivere  vita  sicura  e  tranquilla  :  chi  fosse 
contumace  a  questo  comandamento,  fos- 
se per  forza  condotto  ai  confini  ed  e- 
spulso. 

Murat  contento  di  comandar  in  To- 
scana, fu  conlentissimo  d' insliluirvi  un 
re.  Era  l' infante  principe  di  Parma  ar- 
rivato in  Parma,  dove  stava  aspettando 
i  depuiati   del  novello   regno.  Vennervi 


a  complimentarlo  e  riconoscerlo  come 
re  di  Etruria,  quesl'  era  il  titolo  che  gli 
si  dava,  Murat,  Ippolito  Venturi,  Ubaldo 
Peroni.  Assunse  il  nome  di  Lodovico  l; 
nominò  suo  legato  a  ricever  il  regno 
Cesare  Ventura.  Murai  annunziando  l'as- 
sunzione di  Lodovico,  parlava  di  civiltà 
e  di  dottrina  ai  Toscani,  lodava  i  Medici 
ed  i  Leopoldi,  esortava  i  regnicoli  ad 
avere  i  Franzesi  in  luogo  di  un  popolo 
amico.  Cesare  Ventura  prendeva  pos- 
sesso del  regno.  Favellarono  nella  solen- 
nità Francesco  Gonella,  Tommaso  Ma- 
gnani, Orlando  del  Benino.  Vidervisi  due 
donne  complimentale  da  Gian  Balista 
Grisoni,  I'  una  sorella  del  consolo,  l'altra 
vedova  del  ministro  di  Spagna.  Venne 
Lodovico  a  Firenze,  resse  con  dolcezza, 
le  leopoldiane  vestigia  calcando. 

Era  tempo  di  costituzioni  transitorie, 
fatte  non  perché  durassero,  ma  perché 
servissero  di  scala  ad  altre.  Mandava  il 
consolo,  qual  suo  legato,  Salicelti  a  ri- 
formar Lucca,  oppressa  dall'  impero  dei 
forastieri  e  straziala  dalle  discordie  ci- 
vili. Parve  bello  ed  acconcio  trovalo  per 
ritrarre  i  paesi,  a  satisfazione  delle  po- 
tenze, verso  ì  loro  ordini  antichi,  l' in- 
trodurre nei  nuovi  nomi  i  vecchi.  Co- 
minciavasi  a  parlar  di  aristocrazia  per 
far  passo  alla  monarchia.  Costituiva  Sa- 
liceli la  repubblica  di  Lucca  con  un  Col- 
legio o  Gran  Consiglio  di  duecento  pro- 
prielarii  più  ricchi  e  di  cento  principali 
negozianti,  artisti  e  letterati:  avesse  que- 
sto consiglio  la  facoltà  di  eleggere  i  primi 
magistrati.  Fossevi  un  corpo  d'  anziani 
con  la  potestà  esecutiva  ;  presiedesselo 
un  gonfaloniere  eletto  a  volta  dai  colle- 
ghi, una  volta  ogni  due  mesi  :  un  con- 
siglio amministrativo,  nel  quale  gli  an- 
ziani entrassero,  e  quattro  magistrati  di 
tre  membri  ciascuno,  esercesse  le  veci 
di  ministri  :  proponessero  gli  anziani  le 
leggi  e  le  eseguissero  ;  una  congregazio- 
ne di  venti  eletti  dal  collegio  le  discutes- 
sero e  le  statuissero  ;  rappresentasse  il 
gonfaloniere  la  repubblica,  le  leggi  pro- 
mulgasse, gli  alti  degli  anziani  solloseri- 
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vesse.  I  cantoni  del  Serchio  con  Lucca, 
del  Littorale  con  Viareggio,  degli  Apenni- 
ni  con  borgo  a  Mozzano  componessero 
la  repubblica.  Per  la  prima  volta  tras- 
se Salicetti  i  magistrali  supremi.  Ordini 
buoni  erano  questi,  ma  il  tempo  li  gua- 
stava. 

Le  sorti  della  Toscana  erano  con- 
giunte con  quelle  di  Parma.  Essendo  il 
duca  padre  mancato  di  vita,  cesse  la  so- 
vranitù  del  ducato  nella  repubblica  di 
Francia.  Mandava  il  consolo  il  consiglier 
di  Stato  Moreau  di  Saint-Mery  ad  am- 
ministrarlo. Resse  Saint-Mery,  che  buona 
e  leale  persona  era,  con  benigno  e  giusto 
freno.  Era  egli,  se  non  letterato,  non  sen- 
za lettere  ed  amatore  si  di  letterati  che 
d'  opere  letterarie  :  ogni  generoso  pen- 
siero gli  piaceva.  Solo  procedeva  con 
qualche  vanità,  e  siccome  le  vanità  par- 
ticolari sono  intollerabili  alle  ambizioni 
generali,  venne  in  disgrazia  del  consolo, 
né  potè  costituire  in  Parma  ordini  stabili. 

Due  qualità  contrarie  erano  nel  con- 
solo, pazienza  maravigliosa  nel  prose- 
guire cautamente  anche  pel  corso  di 
molti  anni,  i  suoi  disegni,  impazienza  di 
conseguire  precipitosamente  il  fine  quan- 
do ad  esso  approssimava.  Riconciliatosi 
col  papa,  quieta  1'  Austria,  ingannalo  A- 
lessandro,  confidente  della  pace  coli'  In- 
ghilterra, si  apparecchiava  a  mandar  ad 
effetto  ciò  che  nella  mente  aveva  da  si 
lungo  tempo  concello  e  con  tanta  perti- 
nacia procuralo.  Voleva  che  le  prime 
mosse  venissero  dall'  Italia,  perchè  te- 
meva che  certi  residui  di  opinioni  e  di 
desideri!  repubblicani  in  Francia  non  fos- 
sero per  fargli  qualche  malgiuoco  sotto, 
se  la  faccenda  non  si  spianasse  con  qual- 
che precedente  esempio.  Deliberassi  adun- 
que prima  di  scoprirsi  in  Francia  di  fare 
sue  spericnze  italiane,  confidando  che  gli 
Italiani,  siccome  vinti,  avrebbero  T  animo 
più  pieghevole.  Cosi  con  le  armi  fran- 
zcsi  avevo  conquistalo  Italia,  con  le  con- 
discendeDze  italiane  voleva  conquistar 
Francia.  Sapeva  che  le  cose  insolile  al- 
lettano tulli,  spezialnicole  i  Franzcsi  nati 


con  fantasia  potente.  Perciò  volle  alle  sue 
italiane  arti  dare  pomposo  cominciato. 

Spargevansi  ad  arte  dai  più  fidi  in 
Cisalpina  voci  che  la  repubblica  perico- 
lava con  quei  governi  temporanei  ;  che 
era  oggimai  tempo  di  costituirla  stabil- 
mente e  come  a  potenza  independenle  si 
conveniva  ;  che  ordini  forti  erano  neces- 
sarii  perchè  diventasse  quieta  dentro,  ri- 
spettata fuori  ;  che  ninno  era  più  capace 
di  darle  questi  necessari  ordini  di  colui 
che  prima  l'aveva  creala,  poi  riscattala; 
non  potersi  più  lei  costituire  con  gli  or- 
dini dati  dall'eroe  Buonaparte  del  1797, 
perchè  avviliti  dalla  invasione,  ricorda- 
lori  di  discordie,  sospetti  per  democrazia 
ai  potentati  vicini.  Aver  pace  Europa, 
averla  Italia  :  non  doversi  più  la  felice 
concordia  turbare  con  ordini  imcompo- 
sti;  volersi  vivere  in  repubblica,  ma  non 
troppo  disforme  dai  governi  antichi  con- 
servali in  Europa  ;  sola  potenza  essere 
la  Cisalpina  in  Italia  che  a  favor  di  Fran- 
cia stando,  fosse  in  grado  di  tener  in 
equilibrio  1'  Austria  tanto  potente  per 
r  acquisto  de'  doroinii  veneziani,  né  es- 
sere la  repubblica  per  acquistare  !a  forza 
necessaria,  se  non  con  leggi  conducenti 
a  stabilità  :  varii  essere  gli  umori,  gì'  in- 
teressi, le  opinioni,  le  abitudini  delle  ci- 
salpine popolazioni,  nò  Veneziani.  Mila- 
nesi, Modanesi,  Novaresi,  Bolognesi  nel 
medesimo  desiderio  concorrere,  né  la 
medesima  cosa  volere  ;  rimanere  i  vestigii 
dell'  antiche  emolazioni  :  parli  separale 
e  non  consenzienti  non  poler  comporre 
un  corpo  unito  e  forte,  se  un  governo 
stretto,  se  una  mano  gagliarda  in  uno  e 
medesimo  volere  non  le  costringessero  : 
richiedere  adunque  un  reggimento  nuo- 
vo, concorde  e  virile  la  pace  d'  Europa, 
richiederlo  la  quiete  dello  Cisalpina,  ri- 
chiederlo le  condizioni  felici  alle  quali 
era  chiamala. 

Mentre  questi  semi  si  spargevano 
nel  pubblico,  Pellet  coi  cupi  della  Cisal- 
pina negoziava  affinché  i  comandamenti 
imperativi  del  consolo  avessero  o  pare- 
re desideri!  e  supplicazioni  spontanee  dei 
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popoli.  Maturali  i  consigli,  a  Parigi  pel 
disegno,  a  Milano  per  l'esecuzione,  usci- 
va un  decreto  della  consulla  legislativa 
i  del  governo:  ordinava  che  una  consulla 
straordinaria  si  adunerebbe  a  Lione  in 
Francia,  e  suo  ufficio  sarebbe  ordinare 
le  leggi  fondamentali  dello  Sialo  ed  in- 
forniure  il  consolo  intorno  alle  persone 
che  nei  Ire  collegi  elettorali  dovessero 
entrare  :  sarebbe  1'  assemblea  composta 
dei  membri  attuali  della  consulla  legisla- 
tiva, da  quei  della  commissione,  eccet- 
tuali Ire  per  restare  al  governo  del  pae- 
se, da  una  deputazione  di  vescovi  e  di 
curati,  e  dalle  deputazioni  dei  Irìbunali, 
delle  accademie,  della  universilù  degli 
studii,  della  guardia  nazionale,  dei  reggi- 
menti della  truppa  soldala,  dei  notabili 
dei  dipartimenti,  delle  camere  di  com- 
mercio. Sommò  il  numero  a  quallro- 
cenlo  cinquanta.  Risplendeanvi  un  Vi- 
sconti, arcivescovo  di  Milano,  un  Casli- 
glioni,  un  Monlecuccoli,  un  Opizzonì, 
un  Rangoni,  un  Melzi,  un  Paradisi,  un 
Caprara,  un  Seibelloni,  un  Aldrovandi, 
un  Giovio,  un  Pallavicini,  un  Moscati, 
un  Garabara,  un  Lecchi,  un  Borromeo, 
un  Triulzi,  un  Fantoni,  un  Belgiojoso, 
un  Mangili,  un  Gagnoli,  un  Oriani,  un 
Codronchi,  arcivescovo  di  Ravenna,  un 
Belissomi,  vescovo  di  Cesena,  un  Dotti- 
no, vescovo  di  Bergamo.  Andarono  a 
Lione,  chi  per  amore,  chi  per  forza,  chi 
per  ambizione  :  grande  aspettazione  era 
in  Cisalpina  ;  in  Francia  le  menti  atten- 
tissime. Pareva  un  fallo  mirabile  che  una 
nazione  italiana  si  conducesse  in  Fran- 
cia per  regolare  le  sue  sorti,  il  governo 
cisalpino  esortava  con  pubblico  manifesto 
i  deputati  ;  gissero  a  fondare  gli  ordini 
salutari  della  repubblica  in  mezzo  alla 
maggior  nazione,  in  cospetto  delf  autore 
e  del  restitutore  della  Cisalpina;  nissuno 
r  ufficio  ricusasse  ;  mostrassero  con  le 
egregie  qualità  loro,  quanto  la  cisalpina 
nazione  valesse:  a  lei  amore  e  rispello 
conciliassero  ;  ogni  pretesto  di  calunnia 
logliessero  ;  nel  lionese  congresso  livor 
nissuno,  parzialilò  nissuna  recassero  ;  al 


mondo  disvelassero,  buonamente,  nobil- 
mente, affettuosamente  verso  la  patria 
procedendo,  esser  loro  quei  medesimi 
Cisalpini  che  nelP  inevitabile  tumulto  di 
tante  passioni,  nelP  avviluppamento  di 
tante  vicende,  nell'  alternativa  di  politici 
eventi  tanto  contrarii,  mai  non  attesero 
a  vendette,  a  discordie,  a  fazioni,  a  per- 
secuzioni, a  sangue  :  pruovassero  che 
non  invano  aveva  il  cisalpino  popolo 
nome  di  leale  e  di  buono  ;  pruovassero 
che  se  a  sublime  grado  fra  le  nazioni 
erano  destinali,  a  sublime  grado  ancora 
meritavano  d'essere  innalzati  ;  dovere  a 
sé  slessa  dei  propri  ordini  restare  la  Ci- 
salpina obbligata  ;  solo  sé  medesima  po- 
trebbe accagionare,  se  tanti  lieti  augurii, 
se  laute  concepite  speranze  fossero  in- 
darno. 

Quesli  nobili  sentimenti  verso  la  ci- 
salpina patria  e  questa  rinunziazione  di 
ogni  affetto  parziale  ed  interessato  pre- 
dicava un  Sommariva,  presidente  del  go- 
verno. Trovarono  in  Lione  il  ministro 
Taleyrand,  che  aveva  in  sé  raccolti  lutti 
i  pensieri  del  consolo  ;  trovarono  Mare- 
scalchi che  riconosciuto  da  Francia  per 
ministro  degli  affari  esteri  della  Cisalpi- 
na, guardava  dove  accennasse  in  viso 
Taleyrand,  e  il  seguitava.  L'  impot-lanza 
era  che  vi  fosse  sembianza  di  discutere 
liberamente  quello  che  già  il  consolo  ave- 
va ordinalo  imperiosamente.  Già  aveva 
sparso  sue  ambagi  :  volere  la  felicità  del- 
la Cisalpina,  volere  consigliarsi  con  gli 
uomini  savi  di  lei  ;  niuna  còsa  più  desi- 
derare che  la  independenza  e  la  salute 
sua  ;  amarla  come  sua  figliuola  predilet- 
ta, stimarla  principal  parte  della  sua  glo- 
ria ;  r  arte  allignava,  bene  si  disponeva 
la  materia.  Partivansi  i  deputali  in  cin- 
que congregazioni  che  rappresentavano 
i  cinque  popoli,  esaminassero  la  costitu- 
zione già  data  dal  consolo  per  Pelici  a 
Milano,  e  come  per  leggi  organiche  si 
potesse  mandar  ad  esecuzione. 

Diseutevasi  a  Lione  dai  mandatarii  ; 
la  licenza  soldatesca  straziava  intanto  i 
mandatori,  un  inesorabile  governo  con 
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le  tasse  li  conquìdeva.  Dolevansi  e  delle 
perdute  sostanze  e  degli  innumerevoli 
oltraggi  e  della  durissima  servilù  :  le  gri- 
da degli  straziali  a  Milano  furono  soffo- 
cate dalle  grida  dei  festeggianti  a  Lione. 
A  Lione  si  discorreva  e  si  obbediva.  Al- 
lungalo il  farne  pubblica  dimostrazione 
quanto  potesse  parere  dignità  e  suflìcien- 
za  di  discussione,  arrivava  il  consolo: 
eraP  H  gennaio:Lioncsi  e  Cisalpini  a  gara 
accorrevano.  Era  spettacolo  grande  a  chi 
mirava  la  scorza,  compassionevole  a  chi 
dentro,  perchè  là  si  macchinava  di  spegne- 
re per  legge  la  libertà  che  già  innanzi  era 
perita  per  abuso.  Ognuno  maravigliava  la 
dolcezza  e  la  semplicità  del  consolo  :  pa- 
reva loro  che  fossero  parte  di  grandez- 
za ;  le  adulazioni  sorgevano.  I  repubbli- 
cani, se  alcuno  ve  n'  era,  si  rodevano, 
ma  s' infingevano  non  tanto  per  non  es- 
ser tenuti  faziosi,  quanto  per  non  esser 
lenuli  pazzi  o  sciocchi  ;  che  già  con  que- 
sti nomi  cominciava  a  chiamarli  1'  età. 
Buonaparte  metteva  mano  all'  opera  ; 
chiamava  i  presidenli  delle  congregazioni 
e  con  loro  discorreva  intorno  alla  costi- 
tuzione :  ora  approvava,  ora  emendava, 
ora  domandava  consiglio.  Contradditor 
benigno  e  docile  albi  risposte,  pareva  che 
da  altri  ricevesse  quello  che  loro  dava.  Chi 
conosceva  l' intrinseco,  ammirava  1'  ar- 
te; chi  l'ignorava,  la  modestia.  Iiìllne  dai 
discorsi  permessi  si  venne  alla  conclusio- 
ne comandala  :  fu  approvala  la  costitu- 
zione ;  parve  buono  e  fondamentale  or- 
dine quello  dei  collegi  elettorali  :  nomi- 
Dolli  per  la  prima  volta  il  consolo  su  li- 
ste doppie  presentale  dalle  congrega- 
zioni. 

Ma  non  s' era  ancor  toccato  il  prin- 
cipal  tasto,  per  cui  mezza  Italia  era  stala 
falla  venire  in  Francia.  Meno  una  costi- 
tuzione che  un  esempio  si  aspettava  da- 
gì'  Italiani.  Trallavasi  di  notninare  un 
presidente  della  Cisalpina.  fu)porlava  la 
persona,  importava  la  durata  del  magi- 
strato :  a  IJuonaparle  non  piacevano  i 
magistrali  a  tempo.  Tu  data  l' intesa  ai 
cisalpini  percjiè  il  chiamassero  capo  del- 


la repubblica  e  gli  dessero  il  magislralo 
supremo  di  presidenìe  per  dieci  anni,  e 
potesse  essere  rielello  quante  volle  si  vo- 
lesse. Avevano  queste  due  deliberazioni 
qualche  malagevolezza,  parte  coi  Cisalpi- 
ni, parte  colle  potenze  per  la  evidente 
dipendenza  verso  Francia,  se  il  consolo 
fosse  padrone  della  Cisalpina.  Importava 
anche  il  confessare  che  niun  cisalpino 
fosse  alto  a  governare  :  alcuni  andavano 
alla  volta  di  Melzi.  l  ministri  di  Buona- 
parte fecero  diligenze  coi  partigiani,  ora 
lodando  Melzi,  ora  asseverando  che 
avrebbe  grande  autorità  nei  nuovi  ordi- 
ni. Ebbero  le  arti  il  fine  desideralo.  Ap 
presentaronsi  con  la  deliberazione  falla 
i  Cisalpini  al  consolo,  nella  quale  era 
tanta  adulazione  di  lui  e  tanta  depressio- 
ne di  loro  medesimi,  che  non  è  da  cre- 
dere che  nelle  storie  vi  sia  un  atto  più 
umile  o  più  vergognoso  di  questo.  Con- 
fessarono, e  si  forzarono  anche  di  pruo- 
vare  con  loro  ragioni,  a  tanto  di  viltà 
eran  ridotti,  che  nissun  Cisalpino  era  che 
idoneamente  li  potesse  governare.  Gra- 
dì il  consolo  nelle  umili  parole  i  proprii 
comandamenti  ;  disse  che  domani  fra  i 
convocali  cisalpini  in  pubblica  adunanza 
sederebbe.  Accompagnalo  dai  ministri  di 
Francia,  dai  consiglieri  di  Stato,  dai  ge- 
nerali, dai  prefetti  e  dai  magistrati  muni- 
cipali di  Lione,  fra  le  liete  accoglienze 
ed  i  plausi  feslivi  dei  Cisalpini,  in  al- 
to seggio  recatosi,  così  loro  favellava  : 
«  Ilovvi  in  Lione,  come  principali  citta- 
»  dini  della  Cisalpina  repul)blica  appresso 
»  a  me  adunali  ;  voi  mi  avete  baslanli 
')  lumi  dato,  perchè  1'  augusto  carico  a 
»  u)e  imposto,  come  primo  magistrato 
»)  del  popolo  IVanzese  e  come  primo 
.)  creator  vostro,  riempire  io  potessi.  Le 
«  elezioni  dei  magistrati  io  feci  senza 
n  amore  di  parli  o  di  luoghi  ;  quanto  al 
.»  supremo  grado  di  presidente,  niuno 
.)  ho  trovato  fra  di  voi  che  per  servigi 
»  verso  la  patrio»  per  autorità  nel  popo- 
»  lo,  per  sceveramento  di  parti  abbia 
»  meritato  eh'  io  un  tal  carico  gli  com- 
0  mettessi.   Muovoiiiui  i  molivi  da  v»»i 
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»  priidenlemente  addotti  :  ai  vostri  desi- 
»  derii  consento.  Sosterrò  io,  finché  Da 
»)  d'  uopo,  la  gran  mole  delle  faccende 
»  vostre.  Dolce  mi  sarà  fra  tante  mie 
I)  cure  r  udire  la  confermazione  dello 
»  Stalo  vostro  e  la  prosperili  dei  vostri 
»  popoli.  Voi  non  avete  leggi  generali, 
»  non  eserciti  forti  ;  raa  Dio  vi  salva, 
»  poiché  possedete  quanto  li  può  creare, 
»  dico  popolazioni  numerose,  campagne 
»  fertili,  esempio  da  Francia.  »  (  Versio- 
ne del  Bolla.  ) 

Questo  favellare  superbo  fu  da  altis- 
simi plausi  e  di  Franzesi  e  di  Cisalpini 
seguitato.  La  servitù  era  dalT  un  de"  lati 
mitigala  dall'  imperio  sopra  i  forastieri, 
dall'  altro  amareggiata  dal  vilipendio  ; 
pure  lietissimamente  applaudivano  i  ser- 
vi doppii,  come  se  onorati  e  liberi  fossero. 
Dimostrarono  desiderio  che  la  repubblica, 
non  più  cisalpina,  ma  italiana  si  chiamasse, 
cosa  molto  pregna,  massimamente  in  ma- 
no di  Buonaparte.  Consentì  facilmente  il 
consolo.  Riprese,  adulando,  le  parole  Tri- 
na Novarese,  il  quale,  essendo  di  natura 
severa  ed  arbitraria,  molto  bene  aveva 
subodorato  il  consolo,  ed  il  consolo  lui. 

Chiamarono  gK  Italici  ad  alla  voce  il 
consolo  presidente  per  dieci  anni,  e  rie- 
leggere si  potesse.  Ebbe  Melzi  luogo  di 
vicepresidente.  Era  Melzi  uomo  generoso, 
savio,  molto  amato  dagl"  Italiani  :  pende- 
va all'  assoluto,  ma  piuttosto  per  gran- 
dezza che  per  vanitù. 

Restava  che  si  ordinasse  la  costitu- 
zione :  cominciossi  dagli  ordini  ecclesia- 
stici. Fosse  la  religione  cattolica,  aposto- 
lica e  romana  religione  dello  Stato  :  ciò 
non  ostante,  i  riti  acattolici  liberamente 
si  potessero  celebrare  in  privato  ;  nomi- 
nasse il  governo  i  vescovi,  gì'  instituisse 
la  santa  Sode  ;  nominassero  i  vescovi  ed 
instituissero  i  parrochi,  il  governo  gli 
appruovasse  :  ciascuna  diocesi  avesse  un 
capitolo  metropolitano  ed  un  seminario  ; 
i  beni  non  alienati  si  restituissero  al  cle- 
ro ;  si  definissero  le  congrue  in  beni  pei 
vescovi,  pei  capitoli,  pei  scminarii,  per  le 
fabbriche,  fra  Ire  mesi  ;  si  assegnassero 


pensioni  convenienti  ai  religiosi  soppres- 
si ;  non  s' innovassero  i  confini  delle  dio- 
cesi ;  per  gì'  innovati  si  domandasse  la 
approvazione  della  santa  Sede  ;  gli  ec- 
clesiastici delinquenti  con  le  pene  cano- 
niche fossero  dai  vescovi  puniti  ;  se  gli 
ecclesiastici  non  si  rassegnassero,  i  ve- 
scovi ricorressero  al  braccio  secolare  ; 
se  un  ecclesiastico  fosse  condannato  per 
delitto,  sì  avvisasse  il  vescovo  della  con- 
danna, acciocché  quanto  dalle  leggi  ca- 
noniche fosse  prescritto  potesse  fare  : 
ogni  alto  pubblico  che  o  i  buoni  costumi 
corrompesse,  od  il  culto  o  i  suoi  mini- 
stri offendesse,  fosse  proibito  ;  niun  par- 
roco potesse  essere  sforzato  da  nissun 
magistrato  a  ministrare  il  sacramento 
del  matrimonio  a  chiunque  fosse  vinco- 
lato da  impedimento  canonico.  A  questo 
modo  fu  ordinala  la  Chiesa  italiana  nella 
lionese  consulta.  Alcuni  capi,  ancorché 
forse  laudabili  e  sani,  toccavano  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  e  sarebbe  stalo 
necessario,  l' intervento  del  pontefice. 
Nondimeno  con  acconcio  discorso  a  no- 
me di  tutto  il  clero  italico  assentiva  lo 
arcivescovo  di  Ravenna,  assentimento 
non  necessario  se  1'  autorità  civile  aveva 
dritto  di  fare  quello  che  fece,  non  suffi- 
ciente, se  r  inlervento  dell'  autorità  pon- 
tificia era  necessario.  Ma  il  consolo  su 
quelle  prime  tenerezze  di  amicizia  col 
papa  non  aveva  timore. 

Quanto  agli  ordini  civili,  i  tre  collegi 
dei  possidenti,  dei  dotti  e  dei  commer- 
cianti erano  il  fondamento  principale 
della  repubblica  :  in  loro  era  investita  la 
autorità  sovrana.  Ufficio  dei  collegi  fosse 
nominare  i  membri  della  censura,  della 
consulta  di  Stato,  del  corpo  legislativo, 
dei  tribunali  di  revisione  e  di  cassazione, 
della  camera  dei  conti.  Ancora  accusas- 
sero i  magistrati  per  violata  costituzione 
e  per  peculato;  finalmente  i  dispareri 
nati  tra  la  censura  ed  il  governo  per  ac- 
cuse di  tal  sorte  definissero.  Sedessero  i 
possidenti  in  Milano,  i  dotti  in  Boiogno, 
i  commercianti  in  Brescia  :  ogni  biennio 
si  adunassero. 
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Magistrato  supremo  era  la  censura  : 
cornponessesi  da  nove  possidenti,  di  sei 
dotti,  di  sei  commercianti  :  sedesse  in 
Cremona  :  desse  per  se  e  giudicasse  le 
accuse  date  per  violata  costituzione  e 
per  peculato  ;  cinque  giorni  dopo  la  fine 
delle  adunanze  dei  collegi  si  adunasse  ; 
dieci  giorni,  e  non  più,  sedesse.  Ordine 
buono  era  questo,  ma  i'  età  servile  il  ren- 
deva inutile. 

Fosse  il  governo  della  repubblica 
commesso  ad  un  presidente,  ad  un  vice- 
presidente, ad  una  consulta  di  Stato,  ai 
ministri,  ad  un  consiglio  legislativo.  A- 
vesse  il  presidente  la  potestà  esecutiva,  e 
il  vicepresidente  nominasse:  fossero  i 
ministri  tenuti  d'  ogni  loro  atto  verso  lo 
Slato. 

Uffizio  della  consulta  fosse  V  esami- 
nare ed  il  concludere  le  instruzioni  pei 
ministri  presso  le  potenze  e  1'  esaminare 
i  trattali.  Potesse  nei  casi  gravi  derogare 
alle  leggi  sulla  libertà  dei  cittadini  ed  al- 
l' esercizio  della  costituzione:  provvedes- 
se in  qualunque  modo  alla  salute  della 
repubblica.  Se  dopo  tre  anni  qualche  ri- 
forma giudicasse  necessaria  in  uno  o  più 
ordini  della  costituzione,  sì  la  propones- 
se ai  collegi^  ed  i  collegi  definissero. 

Avesse  il  consiglio  legislativo  facoltà 
di  deliberare  intorno  ai  progetti  di  legge 
proposti  dal  presidente,  e  di  consigliarlo 
sopra  quanti  affari  fosse  da  lui  richiesto. 

U  corpo  legislativo  statuisse  le  leggi 
proposte  dal  governo,  ma  non  discutesse 
né  parlasse  :  solo  squittinasse. 

Tali  furono  i  principali  ordini  della 
costituzione  dell'  Italiana  repubblica,  for- 
se i  migliori,  massime  i  tre  collegi  ed  il 
magistrato  di  censura,  che  IJuonaparle 
abbia  saputo  immaginare. 

Letta  ed  accettala  la  cosliluziono,  se 
ne  lornava  il  consolo,  traendo  a  calca  e 
con  acclamazioni  il  popolo,  uel  suo  pa- 
lazzo. Poscio,  ricevuto  le  salutazioni  de- 
gP  Italici  e  nominati  i  ministri,  si  avvia- 
va, conlento  del  successo  del  suo  italiano 
sperimento,  al  uiaruviglioso  e  maraviglia- 
lo Parigi. 


Fecersì  molle  allegrezze  nelT  ilaliana 
repubblica  per  la  dala  costituzione  e  per 
r  acquistato  presidente.  Le  adulazioni 
montarono  al  colmo.  Presersi  solenne- 
mente i  magistrati  secondo  gli  ordini 
nuovi  ;  Melzi,  prendendo  il  suo,  parlò 
magnificamente  del  consolo,  modesta- 
mente di  se,  acerbamente  dei  predeces- 
sori :  toccò  principalmente  delle  corrut- 
tele. Intanto  i  soldati  si  descrivevano,  ed 
i  buoni  reggimenti  si  ordinavano.  Pri- 
na,  ministro  di  finanza,  talmente  rendè 
prospera  la  rendita  dello  Stato,  che,  no- 
nostante il  tributo  annuo  che  pagava  alla 
Francia,  erano  le  casse  piene,  i  pagamen- 
ti agevoli.  Le  lettere  e  le  scienze  fiori- 
vano, ma  più  le  adulatorie  che  le  libe- 
re. Buon  modo  avea  trovato  Buonaparle 
presidente  perchè  gli  scrittori  non  fa- 
cessero scarriere  :  questo  fu  di  arricchir- 
li e  di  chiamarli  ai  primi  gradi.  Pareva 
loro  un  gran  fallo,  ed  accettando  il  lieto 
vivere,  tacevano  o  adulavano.  Tuttavia 
qualche  volta  il  mal  umore  gli  assaliva, 
e  negl'intimi  simposii  loro  si  sfogavano 
e  si  divertivano  a  spese  del  presidente  di 
Parigi.  11  sapeva  e  ne  rideva,  perchè  non 
li  temeva.  Insomma  la  letteratura  servi- 
le, le  finanze  prospere,  i  soldati  ordinali, 
r  independenza  nulla. 

Fra  tulio  questo  sorgevano  opere  di 
singolare  magnificenza  :  il  foro  Buona- 
parle, come  il  chiamavano,  fondossi  nel 
luogo  dove  prima  s' innalzavano  le  mura 
del  castello  di  Milano.  Fu  questo  un  ma- 
raviglioso  disegno  che  molto  ritraeva 
della  romana  grandezza.  Diessi  mano  ul 
finirsi  il  duomo  di  Milano  da  tanto  tem- 
po imperfetto,  e  tanto  fu  promosso  T  ope- 
ra, che  in  poco  d'  anni  vi  si  fece  più  la- 
voro che  in  parecchi  secoli.  l)u  ogni  par- 
te si  acquistava  la  bellezza.  Tulle  queste 
cose  e  quel  nome  di  repubblica  ilaliana 
singolarmenlc  allcttavano  i  popoli  della 
penisola.  Cosi  vissesi  qualche  tempo  in 
lei,  finché  nuovi  disegni  di  Buonaparle 
r  incamminarooo  a  nuovi  pericoli  ed  a 
nuovi  destini. 

A  questo  nome  di  repubblica  Italiana 
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ed  all'esserne  Buonaparle  fallo  capo,  si 
insospeUarono  giustanienle  le  potenze, 
inassiiuameule  T  Austria,  alla  quale  sla- 
vano per  le  sue  possessioni  più  a  cura 
le  italiane  cose.  L' imperadore  Alessan- 
dro slesso,  che  già  aveva  concello  qual- 
che sinistra  impressione  per  la  grande 
autorità  che  il  consolo  si  era  arrogata 
nella  Svizzera,  vieppiù  si  allontanava  da 
lui  pei  risultamonli  della  lionese  consul- 
la, e  le  cose  della  Russia  con  la  Francia 
giù  si  scoprivano  in  manifesta  contenzio- 
ne. Il  consolo,  che  non  voleva  essere  ar- 
restalo a  mezzo  viaggio,  lento  di  mitiga- 
re questi  mali  umori  col  pubblicare  una 
scrittura,  con  la  quale  si  sforzava  di  mo- 
strare che  la  Francia,  conservando  T  ila- 
liana  repubblica,  non  aveva  preso  trop- 
po per  se,  nò  tanto  quanto  avevano  per 
sé  slessi  preso  gli  altri  potentati. 

Genova  sentiva  ancor  troppo  pel  re- 
cente governo  di  democrazia  :  volle  il 
consolo  venirne  alla  solita  scala  dell'  ari- 
stocrazia. Il  supplicarono  allìnchò  desse 
loro  una  cosliluzione  ;  'consentiva  facil- 
mente. I  governatori  di  Genova  lieta- 
mente annunziavano  le  felici  novelle  ai 
loro  concittadini  ;  né  lo  scritto  dei  reg- 
gitori genovesi  disleso  in  lingua  e  stile  as- 
sai più  purgato  che  le  sucide  scritture 
cisalpine,  toscane  e  napolitane,  era,  quan- 
to alla  forma,  senza  dignità. 

Importava  la  costituzione,  che  un  se- 
nato reggesse  con  potestà  esecutiva  la 
repubblica;  presiedesselo  un  doge;  di- 
videssesi  in  cinque  magistrati,  il  magi- 
strato supremo,  quello  di  giustizia  e  le- 
gislazione, quello  dell'  interno,  quello  di 
guerra  e  mare,  quello  di  fmanza.  Trenta 
membri  il  componessero.  Ufflcio  suo  fos- 
se pjesenlare  ad  una  consulla  nazionale 
le  leggi  da  farsi,  eseguire  le  falle  ;  eleg- 
gesse il  doge  sopra  una  lista  triplice  pre- 
sentala dai  collegi. 

Il  doge  presiedesse  il  senato  ed  il 
magistrato  supremo  :  stesse  in  carica  sei 
anni  ;  rappresentasse,  quaato  alia  dignità 
ed  agli  onori,  la  repubblica  ;  sedesse  nel 
palazzo  nazionale;  la  guardia  del  go\ei- 


no  gli  obbedisse  ;  un  delegato  del  ma- 
gistrato supremo  in  ogni  suo  alto  1'  as- 
sistesse. 

Fosse  il  magistrato  supremo  compo- 
sto del  doge,  dei  presidenti  degli  altri 
quattro  magistrali  e  di  quattro  altri  se- 
natori; il  senato  gli  eleggesse  ;  gli  si  ap- 
partenesse specialmente  l'esecuzione  del- 
le leggi  e  dei  decreti  ;  pubblicasse  gli  or- 
dini e  gli  editti  che  credesse  convenienti  ; 
tulli  i  magistrali  amministrativi  a  lui  sub- 
ordinati s' intendessero  ;  reggesse  gli  af- 
fari esteri  ;  avesse  facoltà  di  rivocare  i 
magistrati  da  lui  dipendenti,  di  sospen- 
dere per  sei  mesi  i  non  dipendenti,  an- 
che i  giudici  dei  tribunali  ;  provvedesse 
alla  salute  si  interna  che  esterna  dello 
Stato  ;  vegliasse  che  la  giustizia  retta- 
mente e  secondo  le  leggi  si  ministrasse  : 
sopravvegghiasse  alle  rendile  pubbliche, 
agli  affari  ecclesiastici,  agli  archivii,  alla 
pubblica  inslruzione  ;  comandasse  all'  e- 
sercilo.  Questo  ordine  del  magistrato  su- 
premo rappresentava  nella  nuova  costi- 
tuzione r  antico  piccolo  consiglio,  che  i 
Genovesi  chiamavano  consiglietto  ;  in  lui 
era  tutto  il  nervo  del  governo.  L'  auto- 
rità del  doge  era,  come  negli  antichi  or- 
dini, piuttosto  onoriGcacheefflcace. 

Questo  era  il  governo  della  repubbli- 
ca ligure.  Reslava  a  dichiararsi  in  qual 
modo  si  attuasse.  Stanziò  il  consolo  che 
vi  fossero  i  Ire  collegi  dei  possidenti,  dei 
negozianti,  dei  dotti,  dai  quali  ogni  po- 
testà suprema,  o  politica,  o  civile,  o  am- 
ministrativa, come  da  fonte  comune  de- 
rivasse Eleggessero  ogni  due  anni  i  col- 
legi un  sindacato  di  selle  membri  :  in 
potestà  del  sindacato  fosse  censurare  due 
membri  del  senato,  due  della  consulta 
nazionale,  due  di  ogni  consulta  giurisdi- 
zionale, due  di  ogni  tribunale,  e  chi  fosse 
censurato,  immantinente  perdesse  la  ca-^ 
rica.  Le  giurisdizioni  o  distretti  nominas'^ 
sero  ciascuno  una  consulla  giurisdizio^ 
naie;  le  consulte  giurisdizionali  i  membri 
della  consulta  nazionale  eleggessero  :  se- 
desse in  questa  la  potestà  legislativa- 

Il  di  29  s  u,ij;uo  eulrava  in    ufiieio  il 
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nuovo  governo  in  cospetto  di  Saliceti, 
nainistro  plenipotenziario  di  Francia.  Orò 
Saliceti  con  parole  acconce,  ma  in  aria 
al  solito  e  teoretiche. 

Ringraziato  dal  senato,  il  consolo  ri- 
spondeva :  amare  la  Francia  i  Liguri, 
perchè  in  ogni  fortuna  avevano  i  Ligu- 
ri amalo  la  Francia  ;  non  temessero  di 
ninna  potenza,  la  Francia  gli  aveva  in 
tutela  ;  dimenticassero  le  passate  disgra- 
zie, spegnessero  gli  odii  civili,  amassero 
la  costituzione,  le  leggi,  la  religione  ;  alle- 
stissero un  navilio  potente,  ristaurassero 
l'antica  gloria  del  nome  ligure;  sarebbe- 
si  sempre  delle  prospere  cose  dei  Liguri 
rallegralo,  delle  avverse  contristalo. 

Decretava  il  senato  che  a  Cristoforo 
Colombo,  per  avere  scoperto  un  nuovo 
mondo,  e  da  Napoleone  Buonaparte,  per 
avere  pacificalo  1'  universo,  due  statue 
marmoree,  una  a  ciascuno  nell'  atrio  del 
palazzo  nazionale  s'  innalzassero.  Olire 
a  questo  i  Sarzanesi,  supplicarono  il  go- 
verno fosse  loro  lecito  fondare  nella  lo- 
ro cillà  un  monumento  a  memoria  della 
famiglia  Buonaparte,  che  in  lei,  come  af- 
fero)avano,  aveva  avulo  origine.  Fu  udito 
l)cnignamente  il  supplicare  dei  Sarzane- 
si, e  concessa  loro  volonlieri  la  facoltà 
del  monumento. 

Mentre  Menou  trasordinava  in  Pie- 
monte, i  reali  di  Sardegna  andavano  esu- 
li per  r  Italia.  Il  re  Carlo  Emmanucic, 
deditissimo  alla  religione,  perseguitato  da 
fantasmi  malinconici,  ed  avendo  per  le 
sofferte  disgrazie  in  poco  concetto  le  co- 
se umane,  si  deliberò  di  rinunziare  al 
regno,  acciocché,  da  ogni  altra  mondana 
sollecitudine  rimolo,  solamente  ai  divini 
servigi  ed  alla  salute  dell'  anima  vacare 
potesse  ;  rinunziazione  senza  fusto,  che 
.dimi>slrò  al  mondo  che  se  1'  ambizione  è 
tormento  a  se  stessa,  la  moderuziime 
it-iHÌe  felice  1'  uomo  cosi  negli  alti  come 
negli  ultimi  seggi.  Per  la  rinunziazione 
di  OorU)  Emmanuele  venne  il  regno  in 
potestà  di  Vittorio  Kmmanuele,  sno  fra- 
tello, che  allora  diinoruvu  nel  regno  di 
Napoli. 


Il  consolo,  che  aveva  indugialo  ad  u- 
nire  formalmente  il  Piemonte  alia  Fran- 
cia, vt'une  finalmente  a  questa  delibera- 
zione, non   perchè  Alessandro  consen- 
tisse, ma  perchè  le  cose  sue  colla  Russia 
già  tendevano  a  manifesta  discordia.  Av- 
visava il  consolo  che  fra  quegli  umori 
già  tanto  mossi  il  non  unire  il  Piemonte 
non  ristorerebbe  l'amicizia,  V  unirlo  non 
accrescerebbe   l' inimicizia.   Per   la  qual 
cosa  decretava,  il  di  W   settembre,    il 
suo  senato,  che  i  dipartimenti  del  Po, 
della  Dora,  di  Marengo,  della  Sesia,  del- 
la Stura  e  del  Tanaro  fossero  e  s' inten- 
dessero uniti   al  territorio  della   repub- 
blica franzese.    Principiò  1'  unione  del 
Piemonte  la  sequela  delle  italiane  aggiun- 
te. Si  fecero  per  la  unione  allegrezze  in 
Piemonte,  dai   nobili  volonlieri,  perchè 
per  le  carezze  del  consolo  e  di   Menou 
vedevano  che  il  dominio  interrotto  dalle 
inlemperanze  democraliche  di  nuovo  ve- 
niva loro  in  mano,  dal  popolo  non  senza 
sincerità,  peri  he  sperava   che  col  reggi- 
mento legale  Insse  per   cessare   il  domi- 
nio incoujposlo  del  capitano  d'  Egitto. 

Ì  Cristo  mdccciii.  Indizione  ti. 
Pio  vii  papa  i. 
Fbanc£Sco  II  imperadore  -12. 

Conlinuossi  a  vivere  qualche  tempo 
in  Italia,  eccettuata  la  parte  veneta,  dal 
Piemonte  lino  a  Napoli  con  due  governi, 
l'uno  di  nome,  T  altro  di  fatto.  In  Pie- 
monte piuttosto  JMcnou  che  Riionaparle 
legnava,  in  Parma  piuttosto  Ruouaparte 
che  Sainl-Mery,  a  Genova  piuttosto  il 
consolo  che  il  senato,  in  Roma  piuttosto 
il  consolo  che  il  papa,  in  Toscana  piut- 
tosto Murai  che  Lodovico,  in  Napoli  piut- 
tosto Napoleone  che  Ferdinando.  Rotte 
e  superbe  erano  spesbo  le  intimazioni  a 
lutti  questi  italiani  go>erni.  Solo  Menou 
faceva  quel  che  Yole\^,  e  dominava  a  suo 
arbitri4).  Il  consoU»  gli  (omportavu  ogni 
cosa,  e  solo  che  1'  Egiziano  gli  loccusse 
ch'erano  denuKiali  coloro  che  bi  que- 
relu\uuo,  tosto  rapprova\aed  il  ludu\u. 
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Pagava  il  Piemonte  lo  Iremende  ambagi 
iV  Egitto.  Gli  altri  obbedivano,  chi  per 
paura,  chi  per  le  ambizioni. 

A  questo  tempo  (  27  maggio  )  mori 
di  febbre  acuta  il  re  Lodovico  d'  Etru- 
ria.  Per  la  sua  morte  fu  devoluto  il  tro- 
no neir  infante  di  Spagna  Carlo  Lodo- 
vico, del  quale,  per  essere  minore  d'  età, 
fu  commessa  la  reggenza  alla  vedova 
regina,  Maria  Luisa. 

Ma  qual  regno  fosse  devoluto  all'  in- 
fante bene  dimostrarono  i  comandamenti 
pubblicati  nel  tempo  della  sua  assunzio- 
ne da  Murat  in  Livorno,  dando  questa 
città,  come  dichiarata  d'  assedio,  nel  go- 
verno dei  suoi  soldati.  Mandava  inoltre 
il  generale  buonapartico  truppe  a  Piom- 
bino ed  in  lutto  il  litorale  toscano  per 
impedire  ogni  pratica  cogP  Inglesi,  arre- 
slava  gì'  Inglesi,  prendeva  le  loro  navi 
sorte  nel  porlo,  e  molestava,  co'  suoi 
corsari  che  uscivano  da  Livorno,  i  traf- 
fici inglesi.  Queste  cose  faceva,  perchè, 
dopo  breve  pace,  era  sorta  nuova  guerra 
con  la  Gran  Bretagna. 

Prendeva,  in  mezzo  a  queste  inso- 
lenze forastiere,  nel  mese  di  agosto  (  il 
{\i  29  ),  possessione  del  regno  Carlo  Lo- 
dovico, sotto  tutela  della  regina  madre. 
Giurarono  fedeltà  il  senato  fiorentino,  i 
magistrati,  i  deputati  delle  principali  cit- 
tà. Furonvi  corse  di  cocchi,  emblemi,  lu- 
minarie, fuochi  artificiati  e  le  solite  poe- 


sie elogistiche. 


Anno  d 


Cristo  mdccciv.  Indizione  vii. 

Pio  vii  papa  5. 

Francesco  U  imperadore  io. 


Ordinate  col  consentimento  del  papa 
le  faccende  religiose  in  Francia,  si  ren- 
deva necessario  che  il  consolo  le  accon- 
ciasse coir  intervento  pontificio  nell'  Ita- 
lia ;  imperciocché  il  pontefice  non  aveva 
tralascialo  di  muovere  querele  intorno 
alle  deliberazioni  prese  senza  che  la  po- 
testà sua  fosse,  non  che  consenziente, 
richiesta ,    neir  ilaliana   costituzione.    11 


consolo,  per  un  suo  gran  fine,  voleva 
gratificare  al  papa.  Per  la  qual  cosa,  do- 
po alcune  pratiche  tenute  a  Parigi  tra  il 
cardinal  Caprara,  legato  della  santa  Se- 
de, e  Ferdinando  Marescalchi,  ministro 
degli  affari  esteri  della  repubblica  ita- 
liana, fu  concluso,  il  dì  4  6  settembre 
dell'  anno  precedente,  in  nome  del  pon- 
tefice e  del  presidente  un  concordato, 
r  importar  del  quale  fu  quasi  del  lutto 
conforme  al  concordalo  di  Francia. 

Ma  bene  ne  ampliò  le  condizioni  a 
favore  della  potestà  secolare  Melzi  vice- 
presidente. Decretava,  ai  primi  di  feb- 
braio del  presente  anno,  che  la  facoltà 
di  vestire  e  di  ammettere  alla  profes- 
sione religiosa  fosse  ristretta  agli  or- 
dini, conventi,  collegi,  monasteri,  che 
per  inslilulo  fossero  dedili  all'  inslruzio- 
ne  ed  educazione  della  gioventù,  alla 
cura  degl'infermi,  o  ad  altri  simili  ufficii 
di  speciale  e  pubblica  utilità  ;  che  per 
vestire* o  far  professione  religiosa  indivi- 
duale, e  per  la  promozione  agli  ordini 
sacri  il  beneplacito  del  governo  si  richie- 
desse ;  che  la  Ubera  comunicazione  dei 
vescovi  colla  santa  Sede  non  importasse 
nò  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in 
via  contenziosa  avanti  i  tribunali,  né  di- 
pendenza alcuna  dall'  autorità  spirituale 
nelle  cose  di  privata  competenza  dell' au- 
toiilà  temporale  ;  che  le  bolle,  i  brevi  ed 
i  rescritti  della  corte  di  Roma  non  si 
potessero  recare  in  uso  esteriore  e  pub- 
blico senza  il  beneplacito  del  governo  ; 
che  solamente  i  sacerdoti,  gì'  iniziati  ne- 
gli ordini  sacri,  i  cherici  ammessi  nei 
seminarli  vescovili  ed  i  vestiti  o  professi 
negli  ordini  religiosi  fossero  esenti  dal 
servizio  militare  ;  che  il  governo  non 
darebbe  mano  forte  per  l'esecuzione  del- 
le pene  esterne  ordinate  dall'  autorità 
ecclesiastica  per  correggere  gli  ecclesia- 
stici delinquenti  e  gli  appellanti  dalle  me- 
desime, se  non  se  in  caso  di  abuso  mani- 
festo, ed  osservali  sempre  i  confini  ed  i 
modi  della  rispettiva  competenza  ;  final- 
mente, che  la  vigente  disciplina  della 
Chiesa  .nella  sua  attualità,  salvo  il  diritto 
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della  liilela  e  giurisdizione  politica,  si 
mantenesse. 

Queste  disposizioni  senti  molto  gra- 
vemente il  pontelìce,  e  vivamente  se  ne 
dolse  col  presidente.  Egli  si  temporeg- 
giava alle  risposte,  né  dava  né  toglieva 
speranza  di  ammendazione.  Intanto  quan- 
tunque il  concordato  italico,  e  massime 
il  decreto  del  vicepresidente,  fossero  più 
accetti  a  certuni  che  a  certi  altri,  servi- 
rono, ciò  non  ostante,  a  tranquillare  le 
coscienze  timorate  del  popolo,  il  quale, 
avendo  sempre  perseverato  nella  fede  e 
nella  riverenza  verso  il  papa ,  vedeva 
mal  volentieri  le  dissensioni  con  Roma, 
ed  ora  della  ristorata  concordia  si  ral- 
legrava. 

Ma  già  i  bilustri  pensieri  del  consolo 
si  avvicinavano  al  loro  compimento.  Glo- 
rioso per  guerra,  glorioso  per  pace,  nis- 
sun  nome  nò  negli  antichi,  né  nei  mo- 
derni tempi  alle  allucinate  generazioni 
pareva  uguale  al  suo.  Ancora  spesseg- 
giava il  suono  nelle  bocche  degli  uomini 
e  fresca  era  negli  animi  la  memoria  delle 
sue  maravigliose  geste  in  Italia  e  prima 
e  dopo  le  egiziache  fatiche.  Mirabili  cose 
si  dicevano  ed  ancor  più  si  scrivevano. 

Il  consolo,  non  abborrendo  dal  pro- 
posilo di  ridurre  in  servitù  una  nazione 
che  con  una  piena  di  tanto  amore  si 
versava  verso  di  lui,  pensò  esser  arrivalo 
il  tempo  di  dar  compimento  a'  suoi  di- 
segni. Perciò,  allettati  gli  amalori  del 
nome  reale  con  la  patria,  i  soldati  coi 
donativi,  i  preti  col  concordato,  i  magi- 
strali con  gli  onori,  il  popolo  coi  comodi, 
si  accinse  ad  appropriarsi  la  parola  di 
quello  di  cui  già  aveva  la  sostanza,  ac- 
coppiando in  tal  modo  il  supremo  nome 
alla  suprema  potenza.  Reslava  che  i  re- 
pubblicani assicurasse  :  il  fece  con  V  uc- 
cisione del  duca  d'Enghien.  Die  lo  prime 
mosse  il  tribunato:  il  senato  non  s'in- 
dugiò n  seguitare,  parte  per  paura,  parie 
per  ambizione:  il  di  4  8  maggio  chiama- 
va Napoleone  Buonoparle  imperator  dei 
Franzesi. 

Questo    alto ,   ancorché  inaspettato 


non  fosse,  empiè  di  maraviglia  il  mondo. 

I  reali  si  accorsero  che  Buonaparte  non 
era  uomo,  come  aspettavano,  che  volesse 
fare  il  Monk  ;  i  repubblicani  videro  che 
non  era  uomo  da  voler  fare,  come  si 
promettevano,  il  Cincinnalo.  Poi  i  reali 
dimenticarono  tosto  la  realtà,  i  repub- 
blicani la  repubblica,  e  gli  uni  e  gli  altri 
trassero  cupidamente  agP  imperiali  allet- 
tamenti. Pochi  dall'  una  parte  e  dall'al- 
tra si  ristarono.  Delle  polenze  d'  Europa, 
r  Inghilterra,  che  non  s'  era  mai  ingan- 
nala sulle  qualità  di  Buonaparle,  con- 
trastava, ma  invano  ;  contrastava  anche 
invano  il  lontano  ed  ingannatosi  Ales- 
sandro ;  la  Turchia,  per  timore  della 
Russia,  si  peritava  ;  V  Austria  taceva  ;  la 
Prussia,  che  tuttavia  continuava  ad  in- 
gannarsi, non  solamente  aveva  consen- 
tito, pia  ancora  esortalo.  Questo  era  stalo 
uno  dei  principali  fondamenti  dell'  ardi- 
mento di  Napoleone.  Luigi  XVIII,  re  di 
Francia,  che  fino  a  questo  tempo,  forse 
per  qualche  speranza,  aveva  più  tempe- 
ratamente che  degli  altri  governi  fran- 
zesi parlato  e  scritto  di  Buonaparle,  a 
questo  estremo  atto  di  assunzione  di  po- 
tenza, per  cui  ogni  aspettazione  di  buon 
fine  era  tolta,  grandemente  risentendosi, 
con  gravissime  parole  contro  1'  usurpa- 
zione fin  dall' ultimo  setlentrione,  dove 
esule  da' suoi  regni  se  ne  slava,  protestò. 

II  Piemonte  si  confortava  della  perdula 
independenza  per  1'  unione  con  chi  co- 
mandava ;  Genova  ingannala  speravo  al- 
meno di  conservare  T  antico  nome  ;  la 
repubblica  italiana,  giacché  era  perdula 
la  libertà,  si  prometteva  almeno  la  po- 
tenza ;  la  Toscana,  che  meglio  di  lulli 
giudicava  delle  faccende  presenti,  non 
sapeva  né  che  sperasse  né  che  temesse  ; 
bene  si  dokva  che  i  leopoldiani  tempi 
fossero  perduti  per  sempre  ;  Napoli,  già 
servo  il  regno  di  qua  dal  Faro,  stava  in 
dubbio  se  almeno  potesse  conservar  li- 
bero quello  oltre  il  Faro.  Il  papa  ora 
spaventalo  dalla  grandezza  di  Napoleo- 
ne ;  ma  egli  il  confortava  con  le  pro- 
messe, con  le  adulazioni,  ed  oncor  più 
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con  le  richieslc  ;  imperciocchù,  vedendo 
che,  poicliò  alle  antiche  consuetudini  se 
ne  tornava,  non  aveva  titolo  legittimo, 
nò  volendo  ammettere  la  dottrina  della 
sovranità  del  popolo  perchè  l'ammetterla 
era  un  confessare  che  chi  faceva  poteva 
disfare,  ed  ei  non  voleva  essere  disfatto, 
il  ponlclìce  con  grandissime  istanze,  non 
purgate  da  qualche  minaccia,  richiedeva 
che  a  Parigi  se  ne  venisse  per  consc- 
crarlo  imperatore.  Parevagli  che  la  con- 
secrazione  del  papa  gli  desse  nella  opi- 
nione degli  uomini  quello  che  per  altre 
parti  gli  mancava.  Era  certamente  un 
gran  fatto  che  il  capo  supremo  della 
Chiesa,  in  età  giù  gravo,  in  istagione  si- 
nistra, a  lontana  e  straniera  terra  se  ne 
andasse  per  legittimare  con  la  santitù  del 
suo  ministerio  quello  che  tutti  i  principi 
d'  Europa  chiamavano  o  apertamente  o 
occultamente  una  usurpazione.  Per  in- 
durre il  papa  a  questa  deliberazione,  Na- 
poleone gli  prometteva,  che  se  già  molto 
aveva  fatto  a  benefizio  della  religione  e 
della  santa  Sede  in  Francia,  molto  più 
era  per  fare,  ove  il  papa  consentisse  alla 
consecrazione.  Si  trovava  il  pontefice  da 
queste  domande  molto  angustiato,  per- 
chè dall'una  parte  desiderava  di  satisfare 
a  Napoleone,  sperando  di  farne  nascere 
tratti  profittevoli  alla  religione;  dall'al- 
tra il  confermare  con  la  efficacia  del  suo 
ufficio  gli  effetti  della  prepotenza  mili- 
tare, gli  pareva  duro  e  disonorevole  con- 
siglio. 

Tulle  le  cose  però  molto  bene  e  ma- 
turamente considerate,  e  co'  suoi  cardi- 
nali parecchie  volte  ponderate,  imploralo 
anche  l' aiuto  divino,  siccome  quegli  che 
pienamente  da  lui  ripeteva  ogni  evento  o 
prospero  od  avverso,  si  deliberava  a  vo- 
ler fare  quello  che  da  tanti  secoli  non  si 
era  veduto  che  alcuno  fatto  avesse.  Per 
la  qual  cosa,  risolutosi  del  lutto  a  voler 
posporre  al  benefizio  della  religione  ogni 
altro  umano  riguardo,  convocali  i  cardi- 
n.ili  il  di  29  ottobre,  con  queste  gravi  ed 
affettuose  parole  loro  favellava  : 

«  Da  questo  medesimo  seggio,  vene- 


»)  rabili  fratelli,  noi  già  vi  annunziammo, 

»  siccome  il  concordalo  con  Napoleone 

»)  imperadorc  dei  Franzesi,  allora  primo 

»)  console,  era  stalo  da  noi  concluso  :  da 

»  questo  stesso  vi  partecipammo  la  con- 

))  lentezza,  che   aveva   ripieno  il  nostro 

»  cuore  nel   veder  volte  novellamente, 

1)  per  opera  del  concordalo   medesimo, 

I)  alla  cattolica  Religione  quelle  vaste  e 

))  popolose  regioni.  D'  allora  in  poi  i  pro- 

»  fanali  tempi  furono  aperti  e  puritìcali, 

t)  gli  altari  riedificati,  la  salvatrice  croce 

»  innalzata,  V  adorazione  del  vero  Dio 

))  restituita,  i  misteri  augusti  della   reli- 

))  gione  liberamente  e  pubblicamente  ce- 

.)  lebrati,   legittimi   pastori  a  pascere  il 

n  famelico  gregge  conceduti  :  numerose 

»  anime  dai  sentieri  dell'  errore  al  grem- 

»)  bo  della  felice  eternità  richiamate,  e 

»  con  sé  stesse  e  col  vero  Dio  riconci- 

n  liate  :  risorse    felicemente,   da   quella 

»  oscurità  in  cui  era  stata  immersa,  alla 

n  piena  luce  del  giorno  in  mezzo  ad  una 

»)  rinomala  nazione  la  cattolica  religione. 
»  A  tanti  benefizii  esultammo,  e  le 

»)  esultazioni  nostre  a  Dio  nostro  Signore 

')  dall'  intimo  del  nostro  cuore  porgem- 

')  mo.  Questa  grande  e  maravigliosa  ope- 

»  ra  non  solamente  ci  riempiva  di  grati- 

»  Indine  verso  quel  potente  principe  che 

»)  usò  tulio  il  potere  e  1'  autorità  sua  per 

»)  fare  il  concordato,   ma  ancora  ci  spin- 

»  geva,  per  la  dolce  ricordanza,  ad  usare 

n  Ogni  occasione  che  si  aprisse  per  di- 

»)  mostrargli  tale  essere  verso  di  lui  lo 

»  animo  nostro.  Ora  questo  medesimo 

n  potente  principe,  il  nostro  carissimo 

»  figliuolo  in  Cristo  Napoleone  impera- 

»  dorè  dei   Franzesi,  che  con  le  opere 

»  sue  sì  bene  ha  meritato  della  cattolica 

»  religione,    viene  a  noi  significandoci, 

»  ardentemente  desiderare  di  essere  coi 

»  santi  olii  unto,  e  dalle  mani  nostre  f  im- 

t)  penale   corona    ricevere,   acciocché  i 

»  sacri  diritti,  che  sono  in  così  alto  gra- 

»  do  per  collocarlo,  siano  col  carattere 

»  della  religione  impressi,  epiùpotenle- 

»  mente  sopra  di  lui  le  celesti  benedizio- 

»  ni  appellino.  Richiesta  di  tal  sorte  non 
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»  solo  chiaranieute  la  Religione  sua  e  la 
»  sua  filiale  riverenza  verso  la  Santa 
»  Sede  dimostrata,  ma  siccome  quella 
»  che  accompagnata  è  da  espresse  dimo- 
»  strazioni  e  promosse,  dù  speranza  che 
»  sia  la  fede  sacra  promossa,  e  che  siano 
»  le  dolorose  ingiurie  riparate,  opera 
n  che  giù  ha  egli  con  tanta  fatica  e  con 
»  tanto  zelo  in  quelle  fiorite  ragioni  pro- 
0  curato. 

»  Voi  vedete  pertanto,  venerabili  fra- 
»  telli,  quanto  giuste  e  gravi  siano  le  ca- 
»  gioni  che  ad  intraprendere  questo  viag- 
n  gio  c'  invitano.  Muovonci  gì'  interessi 
n  della  nostra  santa  religione,  e  muove- 
M  ci  la  gratitudine  verso  il  polente  impe- 
»  radoie,  muoveci  1'  amore  verso  colui 
»)  che,  con  tutta  la  forza  sua  adoperan- 
»  dosi,  ebbe  in  Francia  alla  cattolica  re- 
»  ligione  libero  e  pubblico  esercizio  pro- 
»  curato,  muoveci  il  desiderio  che  d'  a- 
»)  vanzarla  viemmaggiormente  in  prospe- 
»  ritù  ed  in  dignità  ci  dimostra.  Speria- 
M  mo  altresì,  che  quando  al  cospetto  suo 
»  giunti  saremo,  e  con  lui  volto  a  volto 
»)  favelleremo,  tali  cose  da  esso  a  bene- 
»)  fizio  della  cattolica  Chiesa,  sola  posse- 
»  ditrice  dell'  arca  di  salvazione,  impe- 
n  Ireremo,  che  giustamente  con  noi  me- 
»  desimi  dello  averta  a  perfezione  con- 
»  dotto  r  opera  della  nostra  santissima 
»  religione  congratularci  potremo.  Non 
w  dalle  nostre  deboli  parole  tale  speran- 
»  za  concepiamo,  ma  dalla  grazia  di  co- 
»  lui  di  cui,  quantunque  immeritalamen- 
»  le,  siamo  il  Vicario  sopra  la  terra,  dalla 
»  grazia  di  colui  che  per  la  forzn  dei  sa- 
»  cri  riti  invocato  essendo,  nei  bene  di- 
»  sposti  cuori  dei  principi  discende,  spc- 
»  cialmentc  quando  padri  dei  popoli  si 
»  mostrano,  specialmente  quando  alla 
»  eterna  salute  intendono,  specialmente 
»  quando  di  vivere  e  di  morire  veri  e 
»  buoni  figliuoli  della  cattolica  Chiesa 
»  deliberano.  Per  tutte  queste  cagioni, 
M  venerabili  fratelli,  e  1'  esempio  segui- 
■  landò  di  alcuni  nostri  predecessori, 
»  che,  la  propria  sede  lasciando,  in  estc- 
»  re  regioni  per  promuovere  b  religio- 
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»  ne  e  per  gratificare  ai  principi  che  del- 

»  la  Chiesa  bene  meritalo  avevano,  pe- 

»  regrinarono,  ci  siamo  ad  intraprendere 

»  il  presente  viaggio  deliberati,  avvenga- 

»  diochè   da    tale    risoluzione    avessero 

»  dovuto  allontanarci  la  stagione  sinistra, 

»  r  età  nostra  grave,  la  salute  inferma. 

I)  Ma  non  fia  che  a  tali   impedimenti  ci 

»  sgomentiamo,   solo    che   voglia   Iddio 

»  farci  dei  nostri  desideri!  grazia.  Nò  fu 

»  il  negozio,  prima  che  si  risolvessimo, 

»  da    ogni  parte  ed    attentamente  non 

»  considerato.  Stemmo  dubbii  ed  incerti 

n  un  tempo  ;  ma  con  tali  assicurazioni 

»  si  fece  incontro  ai  desiderii  nostri  lo 

»  imperadore,    che  ci  rendemmo  certi, 

»  essère  il  nostro  viaggio  a  prò  della  re- 

»)  ligione  per  riuscire.  Voi  ciò  sapete  che 

»  su  di  ciò  a  voi  chiesi  consiglio  ;  ma  per 

»  non  preterire  quello  che  ogni  altra  co- 

»  sa  avanza,  sapendo  benissimo  che,  con- 

.)  forme  al  detto  della  divina   Sapienza, 

»  le  risoluzioni    dei    mortali,    anche  di 

t)  quelli   che  per  dottrina  e  per  pietà  più 

»  riputali  sono,  di  quelli   altresì,  il  cui 

»  parlare  quale  incenso  alla  presenza  di 

»  Dio  sen  sale,  sono  deboli  e  timide  ed 

»  incerte,   le  nostre  fervorose  preghiere 

»  al  Padre  di  ogni  sapere  indirizzammo, 

»  instanlemente  richiedendolo  che  ci  sia 

I)  fatto  abilità  di  solo  fare  quello  che  a 

»  lui  piacer  possa,  solo  quello  che  a  pro- 

»  sperila  ed  incremento  della  sua  Chiesa 

»  tornare  prometta.  Ecci   Dio,  il  quale 

»  coir  umile  nostro  cuore   tante  volte 

»  supplicammo,  al  quale  nel  suo  sacro 

»  tempio  le  supplici  nostre  mani  alzam- 

»  mo,  dal  quale  e  benigna  udienza  ed 

»)  aiuto  propizio  in  tant'  uopo  imploram 

»  mo,   testimonio  che    niun'  altra  cosa 

n  vogliamo,  o  niun'  altra  intendiamo,  che 

»  alla  gloria  ed  agli  interessi  della  catto- 

»  lieo  religione,  alla  saluto  delle  anime, 

»»  air  odcmpiment(»  dell'  oposlolico  inan- 

»  dato  a  noi,  quantunque  inunerilevoli, 

»  con» messo.  Di  questa  medesima  sinoe- 

.)  rilà  nostra  voi  slessi,  venerabili  fralel- 

»  li,  a  cui  tulio  apersi,  siete  leslimonii. 

M  Adunque  quando  un  negozio  si  grande 
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»  con  r  aiuto  della  divina  assistenza  vi- 
»  eino  è  a  compirsi,  qual  vicario  di  Dio, 
»  Salvator  nostro,  operando,  questo  viag- 
»  gio,  al  quale  tante  e  sì  ponderose  ca- 
I)  gioni  ci  confortano,  imprenderemo. 

«  Bcnedirù,  speriamo,  il  Dio  d'  ogni 
»  grazia  i  nostri  passi,  ed  in  questa  c- 
»)  poca  nuova  della  religione  con  uno 
»  splendore  di  accresciuta  gloria  si  ma- 
»  nifesterà!  Ad  esempio  di  Pio  VI  di  ri- 
»  verità  memoria,  quando  a  Vienna  d'Au- 
»  stria  si  condusse,  abbiamo,  venerabili 
»)  fratelli,  provveduto  che  le  curie  e  le 
»  audienze  siano  e  restino,  secondo  il 
»  solito,  aperte  ;  e  siccome  la  necessità 
»»  del  morire  è  certa,  il  giorno  incerto, 
»»  così  abbiamo  ordinalo,  che  se  durante 
»  il  viaggio  nostro  a  Dio  piacesse  di  ri- 
»  torci  a  lui,  si  tengano  i  pontificii  comi- 
»  zii.  Infine  da  voi  richiediamo,  voi  instan- 
»  temente  preghiamo  che  vi  piaccia  per 
»  noi  sempre  queir  affezione  medesima 
»  conservare  che  finora  ci  mostraste,  e 
»  che,  noi  assenti,  l'anima  nostra  all'on- 
»  nipotente  Iddio,  a  Gesù  Cristo  nostro 
»  Signore,  alla  gloriosissima  sua  Vergine 
»  madre,  al  beato  apostolo  Pietro,  acciò 
»  questo  viaggio  e  felice  sia  nel  corso  e 
»  prospero  nel  fine,  raccomandiate.  La 
')  quale  cosa,  se  come  speriamo,  dal  fonte 
»  di  bene  impetreremo,  voi,  venerandi 
»  fratelli,  che  di  ogni  consiglio  nostro  e  di 
»  ogni  nostra  cura  foste  sempre  parte- 
»  cipi  falli ,  della  comune  contentezza 
»  ancora  voi  parteciperete  e  tutti  insieme 
»  nella  mercè  del  Signore  esulteremo  e 
»  ci  rallegreremo.  » 

Giunto  il  pontefice  sulle  franzesi  ter- 
»*c,  fu  per  ordine  dell' imperatore,  ed  an- 
cor più  per  la  pietà  dei  fedeli,  in  ogni 
luogo  con  riverenza  veduto.  A  Parigi, 
anche  quelli  che  non  credevano  né  al 
papa  né  alla  religione  si  precitavano  a 
gara  alla  sua  presenza,  per  esprimergli 
con  parole  sentimenti  di  rispetto.  Inco- 
ronava Napoleone  il  dì  2  dicembre.  Na- 
poleone consecralo  dio  nel  campo  di 
IVIarle  solennemente  le  imperiali  aquile 
a' suoi  soldati  :   le  antiche  insegne  della 


repubblica,  che  avevano  veduto  le  re- 
nane, italiche,  egiziache  vittorie,  lasciate 
nel  fango. 

Andarono  i  magistrati  ed  i  capi  del- 
l' esercito  a  rendere  omaggio  all'  inco- 
coronato  loro  signore.  Cervoni,  antico 
compagno,  vedendolo  non  più  così  scar- 
so del  corpo  come  era  una  volta,  con 
esso  lui  della  prospera  salute  si  rallegra- 
va. Sì,  rispose  il  sire,  ora  sto  bene. 

Mentre  pel  concordato  con  Francia 
aveva  il  pontefice  dato  sesto  alle  fac- 
cende religiose  di  quel  regno,  un  altro 
pensiero  mandava  ad  effetto,  dal  quale 
confidava  che  dovesse  risultare  molto 
benefizio  alla  Sedia  apostolica  ;  e  siccome 
per  l'accordo  fatto  con  Napoleone  aveva 
posto  freno  alla  setta  filosofica,  cosi  con 
un'  altra  deliberazione  voleva  medicare 
dalle  radici  il  male  che  vedeva  provenire 
dalla  setta  che  l' impugnava,  pretenden- 
do le  massime  e  gli  usi  della  Chiesa  pri- 
mitiva. 

Erasi  sparsa  voce  :  spenti  i  gesuiti, 
per  questo  appunto  esser  nate  le  rivolu- 
zioni, per  questo  la  rovina  de'  reali  seg- 
gi, per  questo  imperversare  una  libertà 
scapestrala,  per  questo  l' anarchia  dis- 
solvere ogni  buon  ordine,  perchè  era 
stata  soppressa  la  società  loro  ;  per  que- 
sto la  filosofica  e  la  giansenistica  piena 
avere  tutto  allagato  :  a  si  potenti  e  si 
ostinati  nemici,  i  re  soli  senza  il  papa, 
né  il  papa  solo  senza  i  re,  nemmeno  i  re 
ed  il  papa  insieme  congiunti  non  poter 
resistere,  se  non  s'accosta  l'opera  aiu- 
tatrice  e  tanto  efficace  dei  gesuiti  :  se- 
durre la  filosofia  gli  animi  ardenti  ed  al- 
legri con  torre  il  freno  alle  passioni,  se- 
durre il  giansenismo  gli  animi  ardenti  e 
rigidi  con  un'  apparenza  di  santimonia  e 
di  austerità  :  non  essere  padroni  i  re 
dell'ammaestrare  i  giovani  a  seconda  dei 
pensieri  loro;  non  esser  padrone  il  papa 
di  piegar  uomini  male  ammaesirati:  ne- 
cessario esser  V  aiuto  di  coloro  che  radici 
buone  sanno  porre  negli  spiriti,  e  di  quan- 
to gli  spiriti  concepiscono  e  di  quanto  le 
mani  fanno,  possono  essere  e  sono  dili- 
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gentemeote  informati  :  cospirare  il  volgo 
contro  i  potenti,  doversi  accordare  i  po- 
lenti per  resistere  al  volgo;  né  un  modo 
qualunque  al  grand'  uopo  poter  basta- 
re ;  richiedersi  il  più  alto,  il  più  stretto, 
il  più  generale  :  soli  a  questo  fine  valere 
i  gesuiti  ;  doversi  loro  chiamare  ad  in- 
staurazione della  società  sciolta,  a  salute 
dei  principi  pericolanti,  a  rannodamento 
dell'  Europa  disordinata  :  o  gesuiti  o  ri- 
voluzioni, nò  altro  modo  di  salvamento 
trovarsi  che  in  loro. 

A  tali  vociferazioni,  che  in  quest'an- 
no diffondevansi  ogni  giorno  più,  suppli- 
cava il  re  Ferdinando  di  Napoli  il  papa, 
acciocché,  per  ammaestrare  la  gioventù 
del  suo  reame  nelle  rette  e  salutevoli 
dottrine,  come  diceva,  vi  rinstaurasse, 
siccome  già  in  Russia  aveva  fatto,  la 
compagnia  di  Gesù.  Il  pontefice  facil- 
mente gliene  consentiva  :  un  Gabriello 
Gruber  la  ordinava.  Così  fu  principiala 
la  risurrezione  dei  gesuiti  ;  e  fu  osser- 
vato che  fu  principiata  da  un  re,  attivo 
cooperatore  della  soppressione,  e  da  un 
papa  uscito  dai  benedettini,  avversi  ai 
gesuiti. 

Le  toscane  cose,  che  nell'  anno  pre- 
cedente lasciammo  non  poco  sinistre, 
vieppiù  turbava  un  insolito  e  doloroso 
accidente  :  conciossiachè  sorse  in  sul  fi- 
nire dell'  autunno  del  presente  anno  nel- 
la egregia  città  di  Livorno  una  pestife- 
ra infermità,  alla  quale  diede  occasione, 
siccome  pare,  la  state  che  trascorse  in 
quest'anno,  sotto  il  dominio  continuo  di 
venti  auslriali,  oltre  solilo  calda  e  pio- 
vosa. La  quale  infermità,  da  alcuni  cliia- 
raatu  febbre  gialla,  da  altri  vomito  nero, 
nomi  r  uno  e  1'  altro  che  a  lei  mollo 
bene  si  confanno  pei  segni  strani  che 
r  accompagnano,  mcominciò  ad  infierire 
nelle  parli  più  basse,  più  fitte  e  più  su- 
cide  della  città  per  modo  che  a  questi 
toglieva  la  vita  in  selle  giorni,  a  chi  in 
cinque,  a  chi  in  tre,  ed  a  chi  ancora  nel 
breve  giro  di  un  giorno.  Dire  quali  e 
quanti  fossero  gli  effetti  che  in  chi  ella 
s'  appiccava  ingenerasse ,   fora   matcrio 


assai  lunga  e  difficile,  perchè  chi  assaliva 
ad  un  modo  e  chi  ad  un  altro,  ed  era 
molto  proteiforme.   Pure  sormontavano 
sen)pre  i  due  principali  segni,  che  il  cor- 
po,  massimamente  il  busto,  e  prima  e 
dopo  morte,  giallo  divenisse,  e  certo  soz- 
zume nero  a  guisa   della   posatura  del 
caffè  in  copia  lo  stomaco  recesse.  Né  più 
facilmente  nei  cagionevoli  che  nei  sani 
s'  accendeva  il  mortale  morbo,  percioc- 
ché si  vedevano  spessb  giovani  gagliardi 
passarsene  dallo  sialo  il  più  fiorido  di  sa- 
lute fia  brevissimo  tempo  in  fine  di  mor- 
te. Né  uno  era  nei  diversi  tempi  l'aspetto 
del   morbo,  tre  particolarmente  notan- 
dosene :  in  sul  primo  ,  poco  aveva  che 
dalle  solite  ardenti  febbri  il  differenzias- 
se ;  r  insulto  primo  accompagnava   un 
ribrezzo  di  freddo,  massimamente  lungo 
il  dorso  ed  alla  regione  dei  lombi;  dole- 
va acerbamente  il  capo,  ma  più  alle  tem- 
pia ed  alla  fronte  che  altrove,  dolevano 
in  singoiar  modo  le  membra   alle   gmn- 
lure  ;  gli   occhi   accesi  e  come  pieni   di 
sangue,  duri  e  presti  i  polsi  ;  la  pelle  ar- 
deva  di   calore  intensissimo,  né  godeva 
I  ammalato   del  benefizio   del    venire   o 
delle  orine.  Augurio  funesto  erano  prin- 
cipalmente un   molesto   senso   alla  for- 
cella  dello  stomaco  ed  una  inclinazione 
al   vomitare.  Questo  primo  tempo  con- 
cludeva una  grande  insidia,  per  modo 
che  quando  più  pareva  al  maialo,  ai  pa- 
renti ed  agli  amici  vicina  la  guarnigione, 
più  vicina  era  la  morte.  Tutto  il  morti- 
fero apparato  s'attutiva  ad  un  Iralto,  e, 
cessala   la  febbre,  se  un  leggiero  sudore 
ed  una  sonuna   debolezza  si  eccelluava- 
no,  sano  si  mostrava  il  corpo,  ed  a  per- 
fella  salute  inclinante.  Ma  ecco  improv- 
visamente e  dopo  il  breve  spazio  di  poche 
ore,  sorgere  nuova  e  più  fiera  tempesla; 
che  la  molestia  della  bocca  dello  slomoco 
diveniva  dolore  acerbissimo,  e  dalla  re- 
gione del  ventricolo  a  quella  del  fegato 
si  estendeva  ;  nò  il  toccare  queste  parli, 
ancorché  leggerissimo  fosse,  era  a  modo 
alcuno  sopporlobilo  all'ammalato.  Ab- 
boriva  da  ogni  cibo  o  da  ogni  hexanda  ; 
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gli  occhi  rossi,  gialli  si  facevano  :  gialle 
ancora  le  orine,  e  giallo  il  corpo;  la  fac- 
cia ed  il  collo  più  di  ogni  altra  parte  il 
giallore  vestivano.  Lo  stomaco  impaziente 
vomitava  ogni  presa  vivanda,  benché  leg- 
gerissima fosse;  ovvero  pretta  bile  o  bile 
mista  a  vermini  buttava. 

A  questo  si  aggiungevano  oppressione 
ai  precordii,  sospiri  frequenti,  purga- 
menti del  corpo  fetidissimi,  liquidi  e  co- 
me color  di  cenere.  Nò  regola  certa  più 
restava  ai  medicanti  per  giudicar  del 
male,  perchè  i  polsi  ad  ogni  momento 
variavano  ;  ora  tardi,  ora  celeri,  ora  pic- 
coli, ora  spiegati,  ora  urtanti,  ora  lan- 
guidi, ora  depressi,  mostravano  che  se 
insorgeva  qualche  volta  natura,  invano 
ancora  insorgeva,  superando  la  prepo- 
tente forza  del  morbo.  In  mezzo  a  tanto 
tumulto,  come  se  chi  era  per  morire  me- 
glio dovesse  vedere  la  sua  morte,  libera 
si  conservava  la  mente  ed  intiera.  Suc- 
cedeva tantosto,  r  ultimo  tempo  più  vi- 
cino a  morte,  in  cui  tremavano  le  mem- 
bra, i  reciticci  divenivano  non  più  di 
muchi  o  di  bile,  ma  di  materia  nera,  fe- 
tidissima, come  di  sangue  putrefatto  e 
marcio.  Trasudava  anche,  e  spesso  in 
gran  copia,  dalle  gengive  e  dalle  fauci 
questo  nero  sangue  ;  e  così  ancora  dalle 
narici  e  dal  fondamento  dell'  utero  co- 
piosamente usciva  :  ogni  cosa  si  volgeva 
a  putredine  ed  a  mortificazione.  Brutta- 
vano la  pelle  o  macchie  nere  a  guisa  di 
piccoli  punti,  o  larghi  lividori  a  guisa 
di  pesche,  massimamente  in  quei  luoghi 
a  cui  si  appoggiava  il  corpo.  Facevano 
la  bocca  disforme  ed  orrida,  le  labbra 
turgidissime  e  nere  ;  gli  occhi  lagrimosi 
e  tristi  ogni  vivo  lume  perdevano  ;  quin- 
di il  delirio  od  il  letargo  fra  le  convul- 
sioni ed  un  mortale  freddo  di  membra 
la  vita  troncavano.  Chi  moriva  nel  pri- 
mo, chi  nel  secondo,  chi  nel  terzo  tempo. 
Ma  quando  prima  la  malattia  invase,  più 
morivano  nel  primo  che  nelP  ultimo;  più 
nell'  ultimo  che  nel  primo,  ma  non  mol- 
ti, quando  già  trascorsi  essendo  circa  due 
mesi,  o  fosse  per  1'  abitudine  dei   corpi, 


o  fosse  per  la  diminuzione  delle  cagioni, 
già  era  stata  ammansila  la  ferocia  del 
funesto  influsso.  Pessimi  presagii  erano 
la  violenza  della  prima  febbre,  i  dolori 
acutissimi  delle  membra,  massime  al 
petto,  l' affanno  sommo,  la  prostrazione 
delle  forze,  il  vomito  pertinace  e  nero, 
il  comparire  sulle  prime  il  giallore  ;  il 
chiudersi  la  via  delle  orine,  il  singhioz- 
zo :  ottimi,  la  moderata  febbre,  il  vomito 
raro  e  mucoso  senza  putridume,  il  gial- 
lore tardo,  la  traspirazione  libera,  il  cor- 
po lubrico,  ma  di  bile,  non  di  sangue,  e 
il  non  tremare  e  il  non  prostrarsi.  Per  le 
orine  trovava  per  V  ordinario  via  la  na- 
tura a  discacciare  il  veleno  mortifero; 
imperciocché,  quando  copiose  ed  inten- 
samente gialle  fluivano,  annunziavano 
r  esito  felice.  Ma  non  una  era  la  maniera 
del  guarire  ;  conciossiachò  si  è  veduto 
l'uscire  improvvisamente  e  copiosamente 
sangue  dalla  bocca  e  dalle  narici  chiama- 
re inaspettatamente  a  vita  chi  già  pareva 
preda  d'  inevitabii  morte.  Furono  viste 
femmine  guarite  dal  correre  improvviso 
di  mestrui  abbondanti  ;  fu  visto  lo  scon- 
ciarsi della  concetta  creatura  ed  il  copio- 
so versarsi  del  sangue,  che  ne  consegui- 
tava, redimere  la  sofferente  madre  dalla 
fine  imminente.  Crudo  era  il  male  e  ni- 
micissimo  alla  vita  ;  funeste  vestigia,  an- 
che già  quando  se  n'  era  ito,  nei  corpi 
lasciava  :  lunghe,  tristi,  penose  si  vede- 
vano lo  convalescenze  ;  chi  restava  stu- 
pido lungo  spazio,  chi  tremava,  chi,  spa- 
ventato da  funeste  fantasime,  passava  ma- 
linconici i  giorni,  spaventose  le  notti^  mi- 
serabili segni  che  stata  era  vicina  la  morr 
le.  Strana  ed  orrida  contaminazione  di 
corpi,  che  spesso,  oltre  le  raccontate  al- 
terazioni, insolite  apparenze  induceva  ;  a 
questo  veniva  in  odio  1'  acqua,  come  se 
da  cane  arrabbiato  morso  fosse  ;  a  quello 
la  vista  si  pervertiva,  o  doppio  o  più 
grande  del  solito  vedendo  ;  a  quest'  altro 
gonfiavano  straordinariamente  le  paroti- 
di  :  a  chi  venivano  bollicine  piene  di  u- 
more  corrosivo  in  pelle,  ed  a  chi  pioveva 
sangue  dagli  orecchi.  Escoriavasi  la  pelle. 
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come  se  dal  fuoco  bruciata  fosse,  in  quei 
luoghi  dove  la  suffusa  bile  si  spargeva  : 
Irascolava  dai  vescicaforii  una  linfa  in- 
tensamente verde,  siraila  piuttosto  al  sugo 
di  cicoria  che  ad  altro,  la  quale  sì  cau- 
stica e  sì  pungente  natura  aveva,  che  la 
pelle  delle  toccate  membra  dolorosamen- 
te inflammava,  e  tostamente  cancrenava. 
Più  feroce  infierì  il  male  contro  le  donne. 
Ma  le  gravide  quasi  tutte,  che  prese  ne 
furono,  morirono  :  i  fanciulli  passarono 
quasi  tutti  indenni.  L' intemperanza  di 
ogni  genere,  specialmente  il  darsi  al  bere 
eccessivo  del  vino  e  degli  spiriti,  ed  il 
gozzovigliare  ed  il  trascorrere  nei  cibi 
cagionavano  e  più  certa  malattia  e  più 
certa  morte. 

Ogni  cosa  poi  sozza  cosi  dentro  co- 
me fuori  ;  imperciocché  negli  sparati  ca- 
daveri le  narici  si  vedevano  imbrattate 
di  nero  sangue,  e  la  morta  bocca  recere 
ancora,  tanto  n'era  pieno  il  corpo,  quel 
sucidume  nero  e  fetido  che  nelle  ultime 
ore  della  vita  da  lei  pioveva.  Pieno  ancor 
esso  e  zeppo  e  gonfio  di  questo  medesimo 
putridume  infame  e  nero  si  trovava  il 
ventricolo,  roso,  oltre  a  ciò,  da  serpeg- 
giante cancrena,  e  rosi  gì'  intestini  ;  la 
rel(?,  chiamata  dai  medici  omento,  rosa 
del  lutto,  mostrava  quanta  forza  di  di- 
struzione l'orribile  malore  avesse.  Un 
fluido  rosso  e  giallastro,  come  di  bile 
mista  a  sangue,  il  cavo  torace  ingombra- 
va; e  sangue  nero  e  putredinoso  lutti 
aveva  pieni  i  polmoni,  cospersi  ancor  essi 
di  macchie  livide  e  cancrenose  ;  livido  ed 
infiammato  il  setto  traverso  ;  livida  e  di 
corrotto  sangue  piena  la  ujilza  ;  livido, 
molle,  putredinoso  e  di  colore  come  se 
collo  fosse,  il  fegato,  sul  quale,  e  cosi  sul 
ventricolo,  pareva  essersi  specialmente 
scagliala  con  tutti  i  suoi  cffetli  più  tre- 
mendi la  pestilenza.  Insomma,  o  putridu- 
me sanguinolenlo,  o  sangue  nero,  o  in- 
fiammazione vicina  a  sfacelo,  o  distru- 
zione intiern  di  parti  in  ogni  luogo  e  nel- 
le più  vitali  viscere  si  discoprivano.  Né 
perchè  la  funesta  corruttela  tali  mortife- 
ri effetti  producesse,  lungo  tempo  riciiie- 


devasi  che  anche  in  coloro,  i  quali  nel 
breve  spazio  di  ventiquattr'  ore  restava- 
no morti,  si  scorgeva  che  uno  sfacelo 
universale,  che  un'  aura  venefica  aveva 
il  corpo  tutto  invaso  ed  allo  stato  di 
morte  ridotto  ;  che  tale  vide,  tale  descris- 
se con  singoiar  medica  maestria  questa 
esiziale  infermità  il  dottor  Palloni,  man- 
dato dal  toscano  governo  a  vedere  se  al- 
cun senno  od  umano  provvedimento  con- 
tro la  medesima  valesse.  Nò  solamente 
i  visceri  che  più  vicini  e  concorrenti  al- 
l' opifìcio  della  digestione,  quali  sono,  per 
esempio,  il  fegato  ed  il  ventricolo,  ma 
ancora  i  più  segreti  e  più  lontani  erano 
da  lei  tocchi  e  contaminati  ;  posciaché  la 
vescica,  che  serve  di  ricettacolo  alle  ori- 
ne, vuota  si  rinveniva,  e  di  striscie  san- 
guinose listata  ;  il  cerebro  stesso,  fonte 
principale  di  vita,  ed  i  suoi  proleggitori 
invogli  col  sozzo  aspetto  di  vasi  sangui- 
gni strapieni,  e  con  le  cavilù  bruttate  di 
un  fluido  sviato  e  giallastro,  alia  vista  si 
appresentavano.  Corrotta  era  la  bile,  e 
sparsa  per  tutto  il  corpo  dei  miseri  con- 
laminati. Pessimi  il  quinto  e  settimo  gior- 
no ;  pure  notali  di  morti  frequenti  anche 
il  primo,  il  secondo  e  il  terzo  :  in  alcuni, 
ma  rari,  indugiò  la  morte  insino  al  deci- 
moterzo od  al  decimoquarto. 

Varii  furono  gli  argomenti  usati  dai 
medici  per  domare  la  dolorosa  infermità; 
ma  i  più  semplici,  come  suole,  riuscirono 
anche  i  più  vantaggiosi.  Tenere  il  ventre 
libero  col  calomelano  o  con  la  già  lappa, 
buono  ;  buono  promuovere  il  sudore  ; 
buonissime  le  limonce  con  qualche  pic- 
cola dose  di  tartaro  emetico  ;  utili  i  fo- 
menti caldi,  in  cui  fosse  stala  colla  sena- 
pe. Né  mancò  di  sovvenire  efficacissima- 
mente agli  ammalati  l'acido  nitrico,  mas- 
simamente quando  si  usava  in  sulle  com- 
plessioni deboli,  e  quando,  essendo  già 
moli'  oltre  trascorso  il  male,  le  emor- 
ragie, il  vomito  nero  ed  altri  segni  la  in- 
cominciata dissoluzione  del  corpo  indi- 
cavano. Hetcriorava  pei  vcscicatorii  la 
condizione  degli  ammalati;  pure  giova- 
rono in  qualche  caso  applicali  alia  regio- 
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ne  del  solloposlo  ed  infestalo  fegato.  Le 
orine  soppresse,  la  digitale  purpurea  gio- 
vava. Ma  forte  e  sopra  tutti  supremo  ri- 
medio niostrossi  T  aria  pura,  e  spesse 
volte  rinnovata,  dalla  quale  tanta  era  la 
efficacia,  che  per  lei,  anche  a  piccola  di- 
stanza, si  distruggeva  la  venefica  qualitù 
ed  il  fomite  slesso  del  male. 

Dall'  altro  canto  si   vedeva   che  per 
r  aria  pregna  di  esalazioni  animali  si  tra- 
sportava da  uomo  a  uomo  facilmente  il 
morbo,  e  più  fieramente  l' infettalo  tor- 
mentava.   Serve   di   argomento  a  com- 
pruovare  questo  accidente  che  le  contra- 
de più  piene  d'  immondizie  e  meno  ven- 
tilale della  cillà,  e  te  case  dei  poveri  fu- 
rono le  più  miseramente  conlaminale.  Al 
contrario,  le  contrade  spaziose  e  le  case 
comode,  pulite,  e  di  aria  aperta  e  libera, 
o  andaronne  esenti,  o  non  peggiorovvi, 
o  non  vi  appiccossi  da  corpo  a  corpo  la 
corruzione  ;  che  anzi   nel   conlaminato 
individuo  si  contenne,  gli  assistenti,  i  pa- 
renti, i  medici,  i  ministri  di  Dio  immuni 
lasciando.  La  qual  cosa  questa  malattia 
dalle  altre  contagiose  febbri,  e  specialmen- 
te dalla  peste  di  Egitto,  differenzia,  il  cui 
veleno  largamente  e  lontanamente  si  ap- 
picca. Né  in  contado  si  propagava,  ab- 
benchè   coulinuaraenle   infinite   persone 
ed  infinite  mei-canzie  da  contrada  a  con- 
trada, e  dalla  città  nel  contado  si  traspor- 
tassero e  si   diffondessero.    Nò   T  uomo 
,  sano,  ancorché  nella  vicinanza  degli  am- 
I  malati  vissuto  fosse,  mai  ad  altri  la  infe- 
zione, se  prima  egli  medesimo  tocco  dalla 
malattia   stato  non  fosse,   comunicava; 
né  per  gì'  individui  sani  delie  contamina- 
le famiglie,  né  per  gli  arnesi  loro,  né  per 
le  altre  suppellettili  delle  case  giammai 
fuori  la  corruzione  si  avventava  ;  e  sì  pure 
che  le  monete,  le  carie,  le  merci  tulle  in 
continuo  giro  ed  in  un  indistinto  com- 
mercio dentro  e  fuori  della  cillà  versa- 
vano. L'  abitudine,  per  un  mirabile  e  non 
conosciuto  artifizio  dei   nostri  corpi,  al 
malefico  influsso  gradatamente  avvezzan- 
doli, li  salvava.  Infatti,  pel  funesto,  male 
che  tanti  fra  la  minuta  gente  toglieva  di 


vita,  un  solo  ministro  di  Dio,  Ire  soli  mi- 
nistri di  salute  perirono,  quantunque  e 
gli  uni  e  gli  altri  frequentissimamente  e 
con  tutta  cura  agi'  infettati  assistessero. 
E  quanta  fosse  la  forza  del  rinnovato  aere 
a  domare  1'  acume  del  veleno,  confermò 
visibilmente  il   provvedimento    dato  da 
chi  reggeva  T  ospedale  di  San  Jacopo,  il 
quale,  quasi  a  riva  il  mare  situato,  ed  ot- 
timamente a  salute  edificato,  di  un'  aria 
libera,  sfogata  e  purissima  godeva  ;  con- 
ciossiachò  non  così  tosto  gì'  infetti,  an- 
corché languidi,  oppressi  e  già  quasi  vinti 
fossero  dalla  malattia,  la  soglia  di  quel 
salutifero  edificio  toccavano,  ed  in  lui  ri- 
posti erano,  che  i  vitali  spiriti  in  loro  si 
rinvigorivano  mirabilmente,  e  dalle  an- 
gosce più  ci-udeli  subitamente  ad  un  con- 
fortevole stato  passavano.  Toscano  pre- 
gio fu  rimedio  all'  inquilino  morbo  ;  per- 
ché oltre  alla  purezza  procurata  dell'  aria, 
la  pulitezza  delle  case,  la  nettezza  delle 
veslimenla,  la  mondezza  dei  corpi,  qua- 
lità tanto    eminenti   nel   toscano   paese, 
sovvennero  agi'  inferaii,  e  per  sanarli  ba- 
starono le  consuete  abitudini.  Né  anco 
in  cosi  nemico  tempo  si  scoverse  quel 
fine  crudele  di  schifare  e  di  fuggire  gì'  in- 
fetti per  acquistare  salute  :  a  tutti  rima- 
sero i  debiti  sussidii,  o  per  la   carità  dei 
parenti,  o  per  1'  amorevolezza  degli  ami- 
ci, o  per  la  pietà  dei  cherici,  o  per  la 
provvidenza  del  pubblico  ;  dei  quali  van- 
taggi devono   i  Livornesi  o  ad  una  mag- 
giore civiltà  o  a  più  celesti  inspirazioni 
restare  obbligati. 

Adunque  se,  oltre  una  naturale  di- 
sposizione dei  corpi  a  restare  contami- 
nalo dal  morbo,  abbisognavano  e  la  vi- 
cinanza o  il  contatto  dell'  uomo  amma- 
lalo, o  delle  robe  che  a  suo  uso  avevano 
servito  nel  corso  della  malattia,  se  1'  aria 
stagnante  e  chiusa  e  zeppa  d'  animali  ef- 
fluvii  la  dava,  se  1'  aria  aperta  e  sfogata 
o  r  allontanava  o  1'  aleggiava,  se  le  per- 
sone sane,  benché  vissute  in  prossimità 
degl'  infetti,  e  le  merci  da  loro  tocche, 
solo  che  al  puro  e  ventilalo  aere  espo- 
ste fossero,  l'infezione  fuori   della  città 
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non  trasportavano,  e  se  finalmente  il 
medesimo  aere  ventilato  e  puro  il  male- 
fico fomite  presso  al  suo  fonte  stesso, 
cioè  air  ammalato,  distruggeva  ed  an- 
nientava, si  deduce  che  o  T  accidente 
mortifero  di  Livorno,  quantunque  avesse 
in  sé  raccolti  tutti  i  segni  di  quel  morbo 
che  alcuni  febbre  gialla,  altri  vomito  ne- 
ro appellano,  era  nondimeno  molto  dal 
medesimo  diverso,  opinione  non  verisi- 
mile, perciocché  i  segni  indicano  identità 
di  natura,  o  che  il  terrore  e  la  mossa 
immaginazione  1'  hanno  in  altri  paesi 
fatto  parere  diverso  da  quello  eh'  egli  è 
veramente,  tassandolo  di  contagio,  quan- 
do veramente  contagioso  non  è,  a  modo 
delle  malattie  che  i  medici  chiamano  spe- 
cialmente con  questo  nome,  come,  per 
cagion  d'  esempio,  la  peste  d'  Egitto.  Né 
dimoreremci  a  dire  com'egli  in  Livorno 
stato  fosse  recato  ;  perchè  se  il  vi  recas- 
se, come  corse  fama,  un  bastimento  ve- 
nuto da  Vera-Crux,  è  incerto,  siccome 
ancora  è  incerto  se  da  altro  contagio 
qualunque,  o  se  da  mera  disposizione  del 
cielo  piovoso  e  caldo,  come  alcuni  cre- 
dono, e  pare  piij  verisimile,  ingeneralo  e 
sorto  fosse.  Certo  è  bene  eh'  ei  fu  con- 
laminazione schifosa  ed  abbominevole,  e 
che  funestò  per  numerose  morti  Livorno, 
spaventò  le  città  vicine,  tenne  lunga  pez- 
za dubbiosa  ed  atterrita  Y  Europa  per  la 
fama  delle  proviiicie  devastate  in  Ame- 
rica. Queste  cose  si  son  volute  raccon- 
tare con  quella  semplicità  che  s'è  potuto 
maggiore,  acciocché  la  nuda  verità  me- 
glio servir  potesse  a  far  conoscere,  per 
forza  di  comparazione,  la  natura  ed  i 
rimedii  di  un  male  che  ornai  minaccia  di 
voler  accrescere  la  soma  di  lutti  quelli 
che  già  pur  troppo  affliggono  la  mise- 
randa Europa. 

4  Cristo  MDCCCV.  Indizione  viii. 
Anno  di  <  Pio  VII  papa  0. 

(  Feancksco  U  imperadore  4  i. 

Pareva,  e  fu  anche  solennemente  e 
con  oiagiiiliche  parole  delio  da  Napo- 


leone e  da  Melzi,  che  gli  ordini  statuiti 
in  Lione  per  V  Italia  fossero  per  essere 
eterni  ;  ma  non  erano  corsi  due  anni, 
che  già  manchi,  insufficienti,  non  con- 
ducenti a  cosa  che  buona  e  durevole 
fosse,  si  qualificarono.  Importava  a  chi 
s'  era  fatto  imperatore  che  re  ancora  si 
facesse.  Erano,  non  senza  disegno,  stali 
invitati  gli  Italici  a  condursi  a  Parigi,  per 
cagione  di  assistere  in  nome  della  re- 
pubblica alle  imperiali  cerimonie  ed  al- 
legrezze. Vi  andarono  Melzi  presidente, 
i  consultori  di  Stato  Marescalchi,  Ca- 
prara,  Paradisi,  Fenaroli,  Coslabili,  Luo- 
si,  Guicciardini  ;  i  deputati  dei  collegi  e 
dei  magistrati,  Guastavillani,  Lamberlen- 
ghi,  Carlolli,  Dambruschi,  Rangone,  Ga- 
leppi.  Lilla,  Fé,  Alessandri,  Salimbeni, 
Appiani,  Busti,  Negri,  Sopransi,  Valdri- 
ghi.  L'imperatore  si  lasciò  intendere  che 
il  chiamassero  re,  e  condannassero  gli 
ordini  lionesi  :  disponendosi  la  somma 
delle  cose  non  solo  con  un  comando,  ma 
ancora  con  un  cenno  di  Napoleone,  il 
fecero  volontieri  ;  Melzi,  appresenlando- 
segli  il  dì  17  marzo  con  gli  altri  deputati 
in  cospetto  di  Napoleone  salilo  sul  Irono 
nel  castello  delle  Tuillerie,  in  tali  accenti 
favellava  : 

«  Voi  ordinaste,  o  sire,  che  la  con- 
»  sulta  di  Stalo  e  i  deputali  della  re- 
n  pubblica  italiana  si  adunassero,  e  T  af- 
»  fare  il  più  importante  pe' suoi  destini 
»  presenti  e  futuri,  cioè  la  forma  del  suo 
»  governo,  considerassero.  Al  cospetto 
»  vostro  io  m'  appresenlo,  o  sire,  per 
»  compire  appresso  a  voi  V  onorevole 
»  carico  d' informarvi  di  quanto  ella  fece 
n  e  di  quanto  ella  desidera.  Primicra- 
»  mente  1'  assemblea,  mollo  bene  ogni 
»  cosa  considerando,  venne  in  questa 
»  sentenza,  che  T  impossibile  è,  se  troppo 
)»  non  si  vuole  dagli  occidenti  dell'  età 
»)  nostra  discordare,  le  atluali  forme  con- 
»  servare.  Ebbero  le  lionesi  conslilu- 
»  zioni  tulli  i  segni  di  ordini  prowiso- 
»  rii  :  accidentali  furono,  perchè  agli  ac- 
»  cidenli  dei  tempi  fossero  rispondenli, 
»  nò  in  so  alcun  nervo  avevano,  per  cui 
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»  gli  uomini  prudenti  e  durata  econser- 
»  vazione  promellcM'e  si  potessero.  Non 
»  che  la  ragione,  1'  evidenza  stringono 
»  urgentemente  a  cambiarla.  La  quale 
»  cosa  concessa  e  confessata  vera,  come 
»  vera  è  realmente,  la  via  da  seguitarsi 
»  semplice  diventa  e  piana  ;  i  progressi 
»  delle  cognizioni,  i  dettami  dell'  espe- 
»  rienza,  la  monarchia  constiluzionale, 
»  la  gratitudine,  1'  amore,  la  conOdenza 
»  il  monarca  ci  additano.  Voi  conqui- 
»  slaste,  o  sire,  voi  riconquistaste,  voi 
»  creaste,  voi  ordinaste,  voi  sino  a  que- 
»  sto  dì  l'italiana  repubblica  governaste; 
»  quivi  ogni  cosa  le  vostre  gesle,  la  vo- 
»  stra  mente,  i  vostri  benefizii  rammen- 
»  la  :  un  unico  desiderio  poteva  essere 
»  fra  di  noi  ;  un  unico  desiderio  è  sorlo. 
»  Noi  non  preterimmo  di  maturamente 
»  considerare  quanto  nelle  future  cose 
n  la  profonda  sapienza  vostra  indicava  ; 
n  ma  per  quanto  gli  alti  e  generosi  pen- 
»  sieri  vostri  coi  nostri  più  bramali  in- 
»  teressi  si  accordino,  facilmente  abbia- 
»  mo  a  noi  medesimi  persuaso  che  le 
»  condizioni  nostre  tanto  ancora  non 
»  sono  mature  che  possiamo  aggiungere 
»  a  quesl'  ultimo  grado  della  politica  in- 
M  dependenza.  L'italiana  repubblica,  cosi 
»  porta  r  ordine  naturale  delle  cose,  de- 
»  ve  ancora  per  qualche  tempo  restare 
»  impressa  della  condizione  degli  Slati 
»  novellamente  creati.  Un  primo  nembo, 
»  quantunque  leggiero,  che  1'  aere  oscu- 
»  rasse,  sarebbe  per  lei  d'  affanni  e  di 
»  timore  cagione.  Nella  qual  condizione, 
»  quale  maggior  sicurezza  ,  quale  più 
»  fondata  speranza  di  felicilà  potrebbe 
»  ella,  sire,  che  in  voi  trovare?  Voi  siete 
»  ancora  necessaria  parte  di  lei.  Solo 
»  ueir  alta  sapienza  vostra  sta,  solo  a 
»  lei  s'  appartiene  il  vedere  il  preciso 
»  termine  della  dependenza  tra  le  gelosie 
»  esterne  e  i  pericoli  nostri.  Interrogali 
»  amorevolmente,  rispondiamo  sincera- 
»  mente.  Questo  è  il  desiderio  nostro 
»  che  a  voi  significhiamo,  questa  la  pre- 
»  ghiera  che  a  voi  indirizziamo,  che  vi 
»  piaccia    quelle  cosliluzioui   darne,   in 


»  cui  1  principii  giù  da  voi  pubblicali, 
»  dall'eterna  ragione  richiesti,  a  Ila  quiete 
»  delle  nazioni  necessarii,  statuiti  siano 
»  e  confermati.  Siate  contento,  o  sire,  di 
»  accetlare,  siale  conlento  di  compire  le 
»)  preghiere  e  i  desiderii  dell'  italica  con- 
»  sulta.  Per  questa  mia  bocca  islante- 
»  mente  tulli  ve  ne  ricercano  e  ve  ne 
»  scongiurano.  Se  voi  benignamente  ci 
n  esaudite,  agi'  Italiani  diremo,  che  voi 
»  con  più  forte  legamento  vi  siete  alla 
»  conservazione,  alla  difesa,  alla  prospe- 
»  rilù  dell'  italiana  nazione  congiunto. 
»  Così  è,  sire,  voi  voleste  che  1'  italiana 
»  repubblica  fosse,  ed  ella  fu  :  fate  ora 
»  che  r  italiana  monarchia  sia  felice,  e 
»  sarù.  » 

Terminato  il  favellare,  e  fattosi  avan- 
ti Melzi,  r  alto  dell'  italiana  consulla  e- 
spresse  :  il  governo  della  repubblica  ita- 
liana fosse  monarcale  ed  ereditario  ;  Na- 
poleone 1  re  d' Italia  si  dichiarasse  ;  le 
due  corone  di  Francia  e  d'  Italia  in  lui 
solo,  non  ne'  suoi  discendenti  o  succes- 
sori, potessero  esser  unite:  insino  a  tanto 
che  gli  eserciti  franzesi  occupassero  il 
regno  di  Napoli,  i  Russi  Corfù,  gì'  Ingle- 
si Malta,  le  due  corone  non  si  potessero 
separare  ;  pregassesi  Napoleone  impera- 
tore passasse  a  Milano  per  ricevere  la  co- 
rona e  statuire  leggi  deGnilive  pel  regno. 

Rispose  Napoleone,  aver  avuto  sem- 
pre il  pensiero  di  creare  libera  e  inde- 
pendenle  la  nazione  italiana  ;  dalle  spon- 
de del  Nilo  avere  sentito  le  italiane  dis- 
grazie ;  essere,  mercè  il  coraggio  invitto 
de' suoi  soldati,  comparso  a  Milano,  quan- 
do i  suoi  popoli  d' Italia  ancora  il  cre- 
devano sulle  spiaggie  del  mar  Rosso  ; 
ancora  linlo  di  sangue,  ancora  cosperso 
di  polvere,  sua  prima  cura  essere  stala 
r  ordinare  1'  italiana  patria  ;  chiamarlo 
gì'  Italiani  a  loro  re  ;  volere  loro  re  esse- 
re, volere  questa  corona  conservare,  ma 
solo  finlanlochè  gì'  interessi  loro  il  ri- 
chiedessero ;  deporrebbela,  quando  fosse 
venuto  il  tempo,  sopra  un  giovane  ram- 
pollo volontieri,  al  quale,  del  pari  che  a 
lui,  sarebbero  a  cuore  la  sicurezza  e  la 
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prosperità  dei  popoli  italiani.  Né  questa 
fu  la  sola  dimostrazione  eh'  ei  fece  in 
questo  proposito. 

Entrò  il  giorno  seguente  l'imperato- 
re in  senato.  Taleyraud,  eh'  era  uomo 
molto  ambidestro,  e  capace  di  pruovar 
questa  con  molte  altre  cose  ancora,  pruo- 
vò  che  per  allora  1'  unione  della  corona 
d' Italia  a  quella  di  Francia  era  necessa- 
ria. Lessesi  1'  accettazione  ;  poi  Napoleo- 
ne prese  a  favellare  pretendendo  parole 
di  moderazione  e  di  temperanza. 

«  Noi  vi  chiamammo,  o  senatori,  dis- 
»  se,  per  darvi  a  conoscere  tutto  1'  ani- 
»  mo  nostro  intorno  agli  affari  più  im- 
»  portanti  dello  Stato.  Potente  e  forte  è 
»  l' impero  di  Francia,  ma  più  grande 
»  ancora  la  moderazione  nostra.  L'Olan- 
•)  da,  la  Svizzera,  l'Italia  tutta,  la  Ger- 
»  mania  quasi  tutta  conquistammo  :  ma 
»  in  fortuna  tanto  prospera  misura  e  mo- 
M  do  serbammo.  Di  tante  conquistate 
»  Provincie  quello  solo  ritenemmo  che 
n  necessario  era  a  mantenerci  in  quel 
»)  grado  d'autorità  e  di  potenza,  nel  quale 
»  fu  la  Francia  posta.  Lo  spartimento 
I)  della  Polonia,  le  provincie  tolte  alla 
)>  Turchia,  la  conquista  delle  Indie  e  di 
»  quasi  tutte  le  colonie  hanno,  a  pre- 
j>  giudizio  nostro,  dall'  uno  de'  lati  fatto 
»  ir  giù  la  bilancia  :  l' inutile  rendemmo, 
»  il  necessario  serbammo,  nò  mai  le  ar- 
»  mi  per  vani  progetti  di  grandezza,  nò 
»  per  amore  di  conquiste  impugnanuno. 
»  Grande  incremento  alla  fertilità  delle 
»  nostre  leire  avrebbe  recala  1'  unione 
»  dei  lerritorii  dell'  italiana  repubblica  : 
n  pure,  dopo  la  seconda  conquista,  l' inde- 
»  pendenza  sua  a  Lione  confermammo  ; 
»  ed  oggidì,  più  oltre  ancora  procedendo, 
»  il  principio  della  separazione  delle  due 
»  corone  statuiamo,  solo  il  teujpo  di  lei, 
»)  quando  senza  pericolo  pei  nostri  po- 
»  poli  d'  Italia  effettuare  si  possa,  assc- 
»  gnando.  Accettammo,  e  sulla  nostra 
»  fronte  T  antica  corona  dei  Lombardi 
n  posammo:  questa  ratleinpreremo,  (|ue- 
n  sta  rislaureremo,  questa  contro  ogni 
»  assalto,  fioche  il  Mediterraneo  non  sia 


»  restituilo  alla  condizione  consueta,  di- 
»  fenderemo,  e  questo  primo  italico  sla- 
»  tuto  a  poter  nostro  sano  e  salvo  con- 
»)  serveremo.  » 

Creava  l' imperatore  Eugenio  Beau- 
harnais,  Ogiiuolo  dell'  imperadrice  sua 
moglie,  principe,  poi,  suo  figliuolo  adot- 
tivo chiamandolo,  viceré  d' Italia  il  no- 
minava. Creava  Melzi  guardasigilli  del 
regno.  Decretava,  audrebbe  a  Milano,  e 
la  corona  reale  la  domenica  26  di  mag- 
gio prenderebbe. 

Messosi  in  viaggio  con  grandissimo 
seguito  di  cortigiani,  perchè  voleva  far 
illustre  questa  sua  gita  con  apparalo  mol- 
to magnifico  e  piucchè  regio,  e  festeg- 
giato con  grandissimi  onori  per  tutta 
Francia,  arrivava  Napoleone,  il  dì  20  a- 
prile,  a  Slupinigi,  piccola  ed  amena  villa 
dei  reali  di  Sardegna,  posta  a  poca  di- 
stanza da  Torino.  Quivi  concorsero  a 
fargli  onoranza  i  magistrati  :  Meuou  ver- 
so di  lui  umilissimo  si  mostrava.  Venne- 
ro a  trovarlo  i  deputati  di  Milano  per 
fargli  omaggio,  re  loro,  rigeneratore  loro, 
padre  loro  chiamandolo.  Rispose  amore- 
volmente, gli  avrebbe  in  luogo  di  lìgliuoli: 
raccomandò  loro  fossero  virtuosi,  1'  at- 
tiva vita,  la  patria  e  l'ordine  amassero. 
Dell'  ordine  parlava  per  dar  contro  ai 
giacobini.  Terminò  minacciosamente,  di- 
cendo che  se  alcuno  avesse  concello  ge- 
losia pel  regno  d'Italia,  avere  una  buona 
spada  per  disperdere  i  suoi  nemici. 

Visitato  Moncalieri,  corse  la  collina 
di  Torino  :  esaminata  Superga,  entrò 
trionfalmente  nella  reale  città.  Abitò  il 
palazzo  del  re  con  mollo  studio  e  diligen- 
za a  questo  fine  restituito  e  addobbalo 
dal  conte  Salmaloris.  Correvano  i  popoli 
piemontesi  a  vedere  l' inusitato  spettaco- 
lo. Arrivava  in  questo  mentre  papa  Pio 
a  Torino,  tornando  di  Francia.  Fu  fallo 
alloggiare  nella  reggia  con  Napoleone  ; 
stettero  molle  ore  ristretti  insieme  ;  Pio 
sperava,  Napoleone  lusingava,  pubblica- 
mente stretto  accordo  mostravano.  Visi- 
tò le  pubbliche  singolarità  :  parlò  con  fa- 
cilissima loquela  di  musica,  di  medicina, 
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di  leggi,  di  pillura  ;  volle  vedere  la  tavola 
d'  Olimpia  pinta  da  Revelli,  pittore  di  no- 
me. Lodò  r  opera,  ma  notò  qualche  di- 
fetto. II  papa  festeggialo,  anche  da  Menou 
Abdallah,  se  ne  partiva  alla  volta  di 
Parma. 

Dai  discorsi  civili  si  venne  alla  rap- 
presentazione dell'armi.  Volle  Napoleone 
vedere  i  gloriosi  campi  di  Marengo,  e 
quivi  simulare  una  sembianza  di  batta- 
glia. Rizzossi  un  arco  trionfale  sulla  por- 
ta d' Alessandria  per  Marengo  con  gli 
emblemi  delle  italiche,  germaniche,  egi- 
ziache vittorie.  Sul  campo  stesso  del 
combattuto  Marengo  l' imperiai  trono  si 
innalzava.  Compariva  Napoleone  in  una 
carrozza  mollo  splendida,  e  tirata  da  olio 
cavniii.  Stavano  i  soldati  schierati,  molti 
memori  delle  portate  fatiche  in  questi 
stessi  marenghiani  campi  :  Pranzasi,  Ita- 
liani, Mamelucchi,  sì  fanti  che  cavalli  ; 
s'  accostavano  le  guardie  nazionali,  tulle 
in  abito  ed  in  bellissimo  ordine  disposte; 
magnilìca  comparsa  poi  facevano  le  guar- 
die d'  onore  milanesi  venute  a  Marengo 
per  onoranza  del  nuovo  signore.  Stavano 
appresso  gli  uffiziali  di  corte,  i  ciambel- 
lani, le  dame,  i  paggi  e  molti  generali  in 
abiti  ricchissimi.  Splendeva  il  sole  a  ciel 
sereno:  i  raggi,  ripercossi  e  rimandati  in 
mille  differenti  guise  da  tanti  ori,  argenti 
e  ferri  forbiti,  facevano  una  vista  mirabi- 
le. Una  moltitudine  innumerevole  di  po- 
polo era  concorsa;  l'alessandrina  pianura 
risuonava  di  grida  festive,  di  nitriti  guer- 
rieri, di  musica  incilatrice.  Napoleone 
glorioso,  venuto  sul  trono  e  postovi  l' im- 
peratrice a  sedere,  scendeva  dall'  impe- 
riale cocchio  e,  montato  a  cavallo,  s'  ag- 
girava per  le  file  degli  ordinati  soldati. 
Le  grida,  gli  applausi,  i  suoni  d'  ogni  sor- 
la più  vivi  e  più  spessi  sorgevano  ed  as- 
sordavano r  aria.  Terminate  la  rassegna 
e  la  mostra,  iva  a  sedersi  sull'  impenale 
seggio  ancor  egli,  essendo  in  lui  conversi 
gii  occhi  della  moltitudine,  tulli  iinpera- 
dore  o  vincitore  di  Marengo  con  allissi- 
me  voci  salutandolo.  Seguitava  la  balla- 
glia   simulata  fra  due   opposte  schiero. 


moderando  le  mosse  e  gli  armeggiamenti 
Lannes,  che  dopo  i  nuovi  ordini  imperia- 
li era  stalo  creato  maresciallo.  Durò  dal- 
le dieci  della  mattina  sino  alle  sei  della 
sera  con  diletto  grandissimo  di  Napoleo- 
ne ;  la  quale  terminata,  dispensò  a  parec- 
chi soldati  o  magistrali  le  insegne  della 
legione  d'  onore,  creala  da  lui  novella- 
mente. Sceso  poscia  dal  trono,  gettava 
le  fondamenta  d'  una  colonna  per  testi- 
monianza alle  future  genti  della  maren- 
ghiana  vittoria  :  ivi  si  fermarono  le  glo- 
riose ricordanze. 

Arrivava  Napoleone  con  tutti  i  gran- 
di della  corona,  il  di  6  di  maggio,  a  Mez- 
zana Corte  sulla  sponda  del  Po,  dove, 
passato  il  fiume  sopra  estemporaneo  bu- 
cintoro fra  le  innumerevoli  acclamazio- 
ni dei  popoli,  che  sulle  opposte  rive  tri- 
pudiavano, sulle  terre  del  suo  italico  re- 
gno entrava.  L'  aspettavano  in  solenne 
pompa,  il  ricevettero,  il  lodarono  il  pre- 
fetto dell'  Olona,  il  guardasigilli  Melzi, 
il  maresciallo  Jourdan,  che  slava  al  go- 
verno dei  soldati  franzesi  alloggiati  nel 
regno  italico. 

Giunto  a  Pavia,  fece  sua  stanza  nel 
palazzo  del  marchese  Bolla,  ad  uso  di 
palazzo  imperiale  destinandolo.  Guardie 
d'  onore,  studenti  addobbati,  folle  di  po- 
polo, arazzi  spiegati,  fiori  sparsi,  lumi 
accesi,  applausi  infiniti  testificavano  1'  al- 
legrezza dei  Pavesi.  Vide  volonlieri  l'uni- 
versità, che  r  ebbe  con  discorso  limpido  e 
puro  di  parole  e  di  stile  non  isconvenien- 
te  al  soggetto,  per  voce  del  rettore  e  dei 
professori  decani,  lodato. 

Fu  magnifico  l' ingresso  di  Napoleo- 
ne in  Milano.  Enirava  per  la  porta  tici- 
nese, a  cui  fu  dato  il  nome  di  Marengo. 
Gli  appresentarono  i  municipali  le  chiavi 
posate  sopra  un  bacile  d'  oro.  Dissero  es- 
ser le  chiavi  della  fedel  Milano  ;  i  cuori 
averseli  già  da  lungo  tempo  acquistati. 
Rispose,  servassero  le  chiavi  ;  credere 
amarlo  i  Milanesi,  credessero  lui  amarli. 
Pervenuto,  traendo  e  gridando  lietissima- 
mente una  foltissima  calca  di  popolo,  al 
duomo,  il  cardinal  Caprara  arcivescovo, 
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fattosegli  incontro  sulla  soglia,  giurava 
rispetto,  fedeltà,  obbedienza  e  sommes- 
sione,  augurava  conservazione  di  si  gran 
sovrano,  invocava  gì'  incliti  protettori 
della  magnifica  città  Ambrogio  e  Carlo, 
acciocché  a  lui  ed  a  tutta  la  sua  famiglia 
salute  piena  e  contentezza  perenne  des- 
sero. Terminate  le  cerimonie  del  tempio, 
il  palazzo  dei  duchi  ornato  a  festa  e  tut- 
to esultante  per  l' acquistata  grandezza 
accoglieva  il  novello  re. 

Ed  ecco  che,  saputo  eh'  era  andato  a 
Milano  per  la  corona,  il  venivano  a  tro- 
vare i  deputati  dell'  italiche  e  dell'  estere 
città.  Vennevi  Lucchesini  portatore  dei 
prussiani  onori  :  recava  da  parte  del  re 
Federico  1'  aquila  nera  e  I'  aquila  rossa 
a  Napoleone  ;  fregiatosene  il  sire,  compa- 
riva con  esse  al  cospetto  de'  suoi  schie- 
rali soldati.  Vennevi  Getto,  inviato  di  Ba- 
viera ;  Beust,  inviato  dell'  arcicancelliere 
dell'  inìpero  germanico  ;  Alberg  mandato 
da  Baden,  Benvenuti  bali  mandato  dal- 
l' ordine  di  Malta  :  mandovvi  il  monta- 
gnoso Vallese  il  landmanno  Augustini  ; 
mandovvi  1'  adusta  Spagna  il  principe  di 
Masserano,  Lucca  un  Contenna  ed  un 
Belluomini,  Toscana  un  principe  Corsini 
ed  un  Vittorio  Fossombroni  :  tutti  veni- 
vano ad  onoranza  ed  a  raccomandazione 
appresso  al  potente  e  temuto  signore. 

Maggior  materia  era  sotto  i  deputati 
della  ligure  repubblica.  Aveva  mandato 
il  senato  genovese  Durazzo  doge,  cardi- 
nale Spina  arcivescovo,  Carbonara,  Hog- 
gieri,  Mughella,  Fravega,  Balbi,  Maglione, 
Deinrue,  Scassi,  senatori.  A  loro  maggio- 
ri carezze  e  più  squisiti  onori  si  faceva- 
no. Studìuvansi  il  ministro  Marescalchi 
ed  il  cardinale  Caprara  a  soddisfar  loro 
con  men.se,  con  udienze,  con  complimen- 
ti. Le  medesime  gentilezze  usavano  i  mi- 
nistri di  Francia  :  ad  ogni  più  sospinto 
veniva  dato  dell' altezza  serenissima  al 
doge,  e  di  ambasciatori  straordinarii  ui 
senatori.  Il  signore  stesso  sempre  li  guar- 
dava con  viso  benigno,  o  si  allargava  con 
loro  in  melliiluc  parole,  brevemente,  fra 
tanto  festeggiare  non  erano  i  liguri  legati 


la  minor  parte  della  comune  allegrezza. 
Ammessi  all'  udienza  del  signore,  il  vi- 
dero sereno  e  lieto.  Con  esso  lui  dell'  a- 
cquistato  imperio  si  rallegrarono,  il  com- 
mercio della  prediletta  Liguria  instauras- 
se supplicarono.  Rispose  umanamente, 
conoscere  l' amore  dei  Liguri  ;  sapere 
aver  soccorso  gli  eserciti  di  Francia  in 
tempi  difficili  ;  non  isfuggirgli  le  angustie 
loro  ;  prenderebbe  la  spada,  e  li  difende- 
rebbe ;  conoscere  l' affezione  del  doge, 
vederlo  volentieri,  veder  volentieri  con 
lui  i  liguri  senatori  :  andrebbe  a  Genova  ; 
senza  guar«lie  come  fra  amici  v'  andreb- 
be. Dopo  r  udienza  furono  veduti  ed  ac- 
carezzati dall'imperatrice  e  da  Elisa  prin- 
cipessa, sorella  di  Napoleone,  sposata  ad 
un  Bacciocchi,  creato  principe  anch'  egli. 
Tutti  mostravano  dolce  viso  ai  liguri  le- 
gati nella  napoleonica  corte. 

Presa  in  Monza  la  ferrea  corona,  e 
non  senza  solenne  pompa  a  Milano  tras- 
portata, si  apriva  l'adito  all'incorona- 
zione. La  domenica  26  di  maggio,  es- 
sendo il  tempo  bello  ed  il  sole  lucidissi- 
mo ,  s'  incoronava  il  re.  Precedevano 
Giuseppina  imperatrice,  Elisa  principessa 
in  abiti  ricchissimi  :  ambe  risplendevano 
di  diamanti.  Seguitava  Napoleone,  por- 
tando la  corona  imperiale  in  capo,  quella 
del  regno,  lo  scettro  e  la  mano  di  giu- 
stizia in  pugno,  il  manto  reale,  di  cui  i 
due  grandi  scudieri  sostenevano  lo  stra- 
scico, indosso.  L'accompagnavano  uscie- 
ri, araldi,  paggi,  aiutanti,  mastri  di  ceri- 
monie ordmarii,  mastro  grande  di  ceri- 
monie, ciamberlani,  scudieri  pomposis- 
simi.  Sette  dame  ricchissimamentc  ad- 
dobbate portavano  le  offerte  ;  ad  esse 
vicini  con  gli  onori  di  Carlo  Magno,  di  ^ 
Italia  e  dell'  impero  procedevano  i  grandi 
ufficiali  di  Francia  e  d' Italia,  ed  i  presi- 
denti dei  tre  collegi  elettorali  del  regno. 
Ministri,  consiglieri,  generali  accresce- 
vano la  risplendente  comitiva.  E<1  ecco 
Caprara  cardinale  offaccondalissimo  e 
rispelloso  in  viso,  col  baldacchino  e  col 
clero  accostarsi  ul  signore,  e  sino  ol  san- 
tuario uccompagnarlo.   Sedì^  Napoleone 
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sul  trono,  il  cardinale  benediceva  gli  or- 
namenli   regi.   Saliva   il  re  all'  aliare,  e 
presasi   la  corona,  ed  in  capo  poslalasi, 
disse  queste   parole  •   Dio  ^ (me  la  diede^ 
guai  a  chi  la  tocca.   Le  divole   volte   in 
quel  mentre  risuonavano   di  grida  una- 
nimi  di   allegrezza.  Incoronato,  givasi  a 
sedere  sopra   un  magnifico  trono  alzalo 
air  altro  capo  della  navata.  I  ministri,  i 
cortigiani,  i  magistrati,  i  guerrieri   1'  at- 
torniavano.   Le  dame  specialmente,  in 
acconce  gallerie  sedule,   facevano  bellis- 
sima  mostra.  Sedeva  sopra  uno  scanno 
a  destra  Eugenio,  viceré,   figliuolo  adot- 
tivo.  A  lui,  siccome  a  quello  a  cui  do- 
veva  restare  la   suprema   autorilù,  già 
guardavano  graziosamente  i  circostanti. 
Onoralo  e  speciale  luogo  ebbero  nelP  im- 
periai tribuna  il  doge  ed  i  senatori  liguri  : 
stavano  con  loro  quaranta  dame  bellis- 
sime e  pomposissime  ;  Giuseppina  ed  E- 
lisa  in  una  parlicolar  tribuna  risplende- 
vano. Le  volle,  le  pareti,  le  colonne  sot- 
to ricchissimi   drappi  si  celavano,  e  con 
cortine  di  velo,  con  frange  d'  oro,  con 
festoni   di  seta   s'  adornavano.    Grande, 
magnifica  e  raaravigliosa   scena  fu  que- 
sta, degna  veramente  della  superba  Mi- 
lano. Canlossi  la  solenne  messa  ;  giurò 
Napoleone  :  ad  alla  voce  gridossi  dagli 
araldi  :    «  Napoleone  I,   imperatore    dei 
»  Franzesi   e  re   d' Italia  è  incoronato, 
»  consecrato  e  intronizzalo  ;  viva  l' im- 
»  peralore  e  re.  »    Le  ultime  parole  ri- 
peterono gli  astanti  con  vivissime  accla- 
mazioni tre  volte.   Terminata  la  incoro- 
nazione, andò  il  solenne  corteggio  a  can- 
tar r  inno  ambrosiano  nell'  ambrosiana 
chiesa.  La  sera,  Milano  tutta  festeggia- 
va ;  fuochi  copiosissimi  s' accesero,  razzi 
innuDierevoli  si   trassero,  un  pallone  a- 
reostalico  andava  al  cielo  :  in  ogni  parte 
canti,  suoni,  balli,  tripudii,  allegrezze.  A 
veder  tante  pompe,  si  facevano  concetti 
d'elernilù  :  già  gli  statuali  si  adagiavano 
giocondamente  sui  seggi  loro. 

iMenlre  con  lusinghe  e  con  onori  s' in- 
trattenevano in  Milano  il  doge  ed  i  l'guri 
legali,   per  un  concerto  con  gli  aderenti 


più  fidi,  un  gran  fallo  si  tramava.  Solle- 
vavasi  a  cose  nuove  la  travagliala  Ligu- 
ria. Vi  si  spargevano  prima  parole,  poi 
aperti  discorsi,  intorno  alla  necessità  del- 
l' unione  con  Francia.  Allegavasi  da  uo- 
mini prezzolali  nelle  liguri  provincie,  al- 
lora essere  slata  perduta  V  independenza 
quando  fu  falla  la  rivoluzione  ;  d'  allora 
in  poi  essere  stata  sotto  diversi  nomi  e 
reggimenti  diversi  Genova  serva  ;  aver 
lo  Stalo  più  pesi  che  portar  possa  da  sé; 
poterli  portare  facilmente  congiunto  con 
Francia  ;  sperarsi  invano  che  il  polente 
non  manomettesse  il  debole  ;  dì  ciò  ma- 
nifeste testimonianze  aver  dato  i  fora- 
stieri  venuti  quali  come  amici,  quali  co- 
me alleati  ;  ripugnare  la  natura  umana, 
sempre  superba,  ai  moderni  desiderii,  né 
la  giustizia  regnare  in  chi  troppo  può  ; 
essere  cangiate  le  sorti  d'  Europa  ;  pre- 
ponderare oltremodo  la  Francia  ;  già 
abbracciare  e  stringere  da  ogni  parte,  pel 
Piemonte  unito  e  per  T  italico  regno  ob- 
bediente, r  esile  Liguria  :  che  starsi  a 
fare  ;  che  non  si  domandava  \  unione  a 
Francia  ?  Giacché  non  si  può  più  co- 
mandare da  sé,  savio  consiglio  essere  il 
comandare  con  altrui  ;  le  umili  genovesi 
insegne  non  rispettarsi  sui  mari  dai  bar- 
bari buttati  fuori  dalle  caverne  africane, 
rispettarsi  le  franzesi,  i  napoleonici  segni 
avere  a  render  sicuri  i  liguri  navili  : 
così  una  sola  deliberazione  politica  esser 
per  fare  ciò  che  le  antiche  armi  della 
repubblica  più  non  potevano.  A  queste 
parole  si  aggiungevano  le  adulazioni  sulla 
felice  condizione  di  esser  posti  al  freno 
di  Napoleone  eroe.  Le  giurisdizioni  do- 
mandavano r  unione  con  Francia,  sup- 
plicava il  senato,  Napoleone  la  decre- 
tasse. 

Avendo  le  arti  sorlilo  1'  effetto  loro, 
comparivano  al  cospetto  dell' imperatore 
in  Milano,  il  dì  4  di  giugno,  i  liguri  le- 
gati. Girolamo  Durazzo  doge,  tulio  pal- 
lido e  sgomentato,  orava  in  umili  parole; 
le  quali  dette,  e  porli  i  suffragii  del  ligure 
popolo  al  signore,  rispondeva  Napoleo- 
ne :  essere  da  lungo  tempo  venuto  a  parte 
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delle  faccende  dei  Liguri  ;  a  buon  fine 
sempre  averle  indirizzate  ;  essersi  ac- 
corto che  per  loro  era  impossibile  cLe 
qualche  cosa  degna  dei  padri  loro  fa- 
cessero ;  r  avara  Inghilterra  chiudere  a 
piacer  suo  i  porli,  infestar  i  mari,  visitar 
le  navi  ;  le  africane  rapine  andare  ogno- 
ra più  crescendo  ;  essere  servitù  nel- 
r  independenza  ligure  ;  essere  necessita 
ai  Liguri  di  unirsi  a  un  popolo  polenle; 
adempirebbe  i  loro  desiderii,  gli  unireb- 
be al  suo  gran  popolo  volontieri,  me- 
more dei  servigii  prestati  ;  tornassero 
nella  loro  patria  ;  visiterebbeli  fra  breve, 
suggellerebbe  la  felice  unione  in  Genova. 

Lessersi  i  voti.  A  cagione  che  la  Li- 
guria non  ha  forza  sufGciente  per  man- 
tenere la  sua  independenza,  che  gì'  In- 
glesi non  riconoscono  la  repubblica,  che 
chiuso  è  il  mare  dai  barbari,  la  terra 
dalle  dogane,  supplicare  il  senato  all'im- 
peratore e  re,  la  Liguria  al  suo  impe- 
ro unisse.  Seguitavano  le  condizioni  ;  si 
soddisfacesse  dallo  Stalo  ai  creditori  li- 
guri come  a  quei  di  Francia  ;  si  conser- 
vasse il  porlo  franco  di  Genova  ;  nelTac- 
calaslare,  si  avesse  riguardo  alia  sterilità 
delle  terre  liguri  ed  al  caro  delle  opere; 
si  logliessero  le  dogane  e  le  barriere  tra 
la  Francia  e  la  Liguria  ;  si  descrivessero 
i  soldati  solamente  all'  uso  di  mare  ;  si 
regolassero  per  modo  i  daziì  sugi'  introiti 
e  sulle  tratte,  che  i  proventi  e  le  mani- 
fatture della  Liguria  ne  sentissero  bene- 
ficio ;  lo  cause  sì  civili  che  criminali  si 
terminassero  in  Genova,  od  in  uno  dei 
dipartimenti  più  vicini  dell'  impero  ;  gli 
ocquislatori  dei  beni  nazionali  fossero 
indenni  e  sicuri  nel  possesso  e  nella  pie- 
na proprietà  di  loro. 

Napoleone,  desiderando  mitigare  la 
acerbità  del  fatto  con  un  uomo  di  tempe- 
rala e  prudente  natura,  mandava  a  Ge- 
nova il  principe  Lebrun,  arcilesoriere 
dell'impero,  perchè  lo  Stalo  nuovo  ordi- 
nasse a  seconda  delle  leggi  franzesi. 

Restava  che  con  le  leste  si  celebrasse 
la  perduta  patria.  Arrivava  Napoleone  il 
di  50  di  giugno  u  Genova.  Tutta  la  città 


si  muoveva  per  vederlo.  Veniva  dalla 
Polcevera  :  l' incontrava  la  cavalleria  a 
Campo  Marone  ;  le  campane  suonavano 
a  gloria,  i  cannoni  rimbombavano,  le  fre- 
gale e  i  legni  minori  sorli  nel  porlo  esul- 
tando mareggiavano:  chi  traeva  alle  am- 
bizioni, si  componeva  nei  sembianti  ;  le 
genovesi  donne  attentamente  il  guarda- 
vano per  giudicare  di  che  cosa  sapesse  ; 
del  popolo,  ehi  si  maravigliava,  chi  diceva 
arguzie  da  marinaro.  Michel  Angelo  Cam- 
biaso,  creato  sindaco  da  Lebrun,  s'  ap- 
presentava  con  le  chiavi  :  Genova,  super- 
ba per  silo,  essere  ora  superba  per  de- 
stino, disse  :  darsi  ad  un  eroe  ;  avere  ge- 
losamente e  per  molli  secoli  custodito  la 
sua  libertà  ;  di  ciò  pregiarsi  ;  ma  ora 
molto  più  pregiarsi,  le  chiavi  della  città 
regina  in  mano  di  colui  rimettendo  che, 
savio  e  polente  più  d'  ogni  altro,  valeva 
a  conservargliela  intatta  e  salva.  Rispose 
benignamente  ;  restituì  le  chiavi.  Spina, 
cardinale  arcivescovo,  sulla  soglia  della 
chiesa  di  San  Teodoro  aspellandolo,  col 
sacro  turibolo  l' incensava.  Luigi  Corvet- 
to, presidente  del  consiglio  generale,  ve- 
nuto alla  presenza  del  signore,  favellava, 
avere  lui  liberalo  il  buon  popolo  di  Ge- 
nova, averlo  in  figliuolo  adottato  ;  essere 
quivi  in  mezzo  a'  suoi  figliuoli  ;  dimenti- 
care il  genovese  popolo  le  passate  cala- 
mità ;  ogni  altro  affetto  in  questo  solo 
affetto  comporsi  dell'  amore  dell'  impera- 
dore  e  re  ;  per  questo  essere  i  Genovesi 
sudditi  deditissimi  ;  per  questo  i  doveri 
più  sacri  affortitìcarsi  dalle  affezioni  più 
dolci  ;  non  isdognasse,  pregava,  la  sem- 
plicità delle  parole  loro  ;  eroe,  sovrano  e 
padre,  in  buon  grado  accettasse  il  tribu- 
to dell'  ammirazione,  dell'  amore  e  della 
fedeltà  loro.  Poscia  a  nome  proprio  e  di 
Rarlolamnieo  Roccardi,  uomo  di  non 
mediocre  ingegno  e  stalo  sempre  dedito 
alla  parte  fronzese,  Luigi  Corvello  mede- 
simo pregava  felicità  per  la  sua  patria, 
chiamando  Napoleone  più  grande  di  Ce- 
sare, e  confortandolo  a  cambiare  1'  antica 
cesarea  divisa  in  quesl'  altra  :  rniii/,  vidi, 
felicilai.  Piacque  la  squisita  lusinga  :  Lui- 
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gi  Corvello  fu  erralo  consigliere  di  Sia- 
lo. Bene  ne  occorse  ai  Liguri  che,  per- 
duto l'antico  nome,  trovarono  in  Cor- 
vetto chi  affettuosumente  gli  amava,  chi 
prudenlemenle  li  consigliava,  e  chi  u- 
tilmenle  presso  il  signore  gli  avvocava, 
non  a  sdegni  e  ad  antichi  rancori  in 
lempi  tanto  solenni  servendo,  ma  sola- 
mente ai  benelìzio  de'  suoi  compalriotti 
riguardando. 

Alloggiava  Napoleone  al  palazzo  Do- 
ria  a  quest'uopo  diligentissimamente  pre- 
paralo. Terminati  i  complimenti,  si  veni- 
va alle  feste.  Incominciossi  dal  mare.  Fa- 
ceva magnifica  mostra  un  tempio  che  di 
Nettuno  o  Panteon  marittimo  chiamaro- 
no: eretto  sopra  un  tavolato  di  navi,  sen- 
za però  che  ciò  apparisse,  perciocché  pa- 
reva fondalo  sopra  un  verdeggiante  suolo, 
se  ne  andava  sulle  marine  acque  per  for- 
za d' ignoti  ordigni  galleggiando.  Una  gran 
cupola  aveva  per  colmo,  sedici  colonne 
ìY  ordine  ionico  il  sostentavano,  le  imma- 
gini de' marini  dei  l'adornavano.   Sulle 
due  facce  interna  ed  esterna  della  cupola 
si  leggeva  un'  inscrizione,  parto  del  pad. 
Solari,  la  quale  significava,  i  Liguri  au- 
gurare a  Napoleone  imperadore  e  re  lo 
impero  del  mare,  come  giù  si  aveva  quello 
della  terra.  Opera  bella  ed  ingegnosa  fu 
questo  tempio  ;  sopra  di  lei,  condotta  che 
fu  in  mezzo  al  porlo,  sedeva  Napoleone 
i    circostanti    festeggiamenti   rimirando. 
Quattro   isolelte,    che    rappresentavano 
quattro  giardini  chinesi  adorni  di  palme, 
cedri,   limoni,  melaranci,   rinfrescali  da 
zampilli    d'  acque    limpidissime,    coperti 
da  una  cupola  listata  di  più  colori  ed  or- 
nala da  quantità  mirabile  di   campanelli, 
che  messi  in  molo  dal  continuo  aggirarsi 
della  macchina,  con  dolce  concerto  tintin- 
navano  continuamente,    giravano     con 
morbide  giravolte,  ora  qua  ora  là  a  galla 
ondeggiandosi.  Un  numero  innumerabile 
di  battelli,  burchietli,  schifelti,  liuti,  gon- 
doletle  in  varie  guise  ed  elegantemente 
ornale  facevano  che   alla  instabilità  del 
mare  nuova  instabilità  di  barche  e  di  vele 
si  aggiungesse,  e  mille  variati  aspelli  ad 


ogni  momento  agli  occhi  dei  risguardanti 
si   raffigurassero.  S'  apriva  la  regata,  o 
vogliam  dire  gara  di  navi  in  numero  di 
sei  :  partile  dalle  tre  porle  di  mare,  due 
da   ciascuna   con   velocità    maraviglìosa 
contesero  della  vittoria  ;  vinse  la  bandie- 
ra del  ponte  di  Spinola  :  gli  applausi  e  le 
grida  festose  montavano  al  cielo.   Fecesi 
notte  intanto:  diventò  più  bello  Io  spet- 
taf^olo.  Lumiere  di  cristallo,   che  fra  le 
colonne  del  galleggiante  tempio  slavano 
sospese,   subitamente  accese,    gitlavano 
sulle  incostanti  acque,  che  con  lampi  di 
vario  colore  li  rimandavano,  raggi  di  ab- 
bondante e  rallegratrice  luce.  Le  eupo- 
lelte   dei  giardini,    anch'  esse  illuminale, 
consentivano  con  la  sopravanzanle  luce 
del  tempio.  Fuochi  in  aria   a  forma    di 
stelle,   secondochò   insegna   Vitruvio,  si 
volteggiavano  intorno   al   tempio  ed   ai 
quattro  giardini  chinesi.  Le  agili  barchet- 
te, posti  fuori  anch'  esse  i  lumi  loro,  fa- 
cevano apparire  giri,  guizzi  e  baleni,  che 
con  la  piena  luce  del   tempio  e  delle  iso- 
lette  da  un  canto  si  confondevano,  dal- 
l' altro  a  chi  d' in  sulle  spiaggie  di  lontano 
mirava,  l'  oscurità  della  notte   con  T  im- 
magine d' innumerevoli  e  vaganti  stelle 
temperavano.  Alla  dolce  vista  consuona- 
va un  soave  ascoltare  :  imperciocché  dal- 
le chinesi  isolelte  uscivano  suoni  e  con- 
certi giocondissimi,  mandati  fuori  dai  pel- 
li e  dagli  appositi  slromenli  di  musici  ve- 
stiti alla  chinese.  Al  tempo  slesso  le  mura 
della  città  risplendevano  per  un'  immen- 
sa luminaria  ;  i  palazzi  e  le  case  quasi 
tulle   avevano  anch'  esse  i  lumi  a  festa  : 
tulio  r  anfiteatro  della  superba  Genova 
con   maraviglioso  splendore  rispondeva 
ai  marini  splendori.  La  torre  della  lan- 
terna, accesasi  ad  un  tratto  da  innumere- 
voli lumi  con  bel  disegno  ordinati,  trasse 
a  sé  gli  occhi  dei  fesleggianti  spettatori, 
che  con  intense  grida  applaudirono.  Ac- 
crebbe la  maraviglia,  che  ben  tosto  prese 
a  buttar  fuoco  dalla  cima  a  guisa  di  vul- 
cano, come  se  veramente  vulcano  fosse. 
Né  i  fuochi  artificiali  furono  la  parte  me-  i 
I  no  notabile  del  magnifico  rallegramento; 


noi 


ANXALI   D    ITALIA,     ANNO   MnCCCV, 


110: 


poiché  due  bellissimi  templi  di  fuoco  sor- 
sero improvvisameole  dalle  due  punte 
dei  moli,  ed  altri  fuochi,  con  mirabile  ar- 
tiGzio  apprestati,  ora  si  tuffavano  nelle 
acque,  ed  ora,  più  vivi  che  prima  fossero, 
ne  uscivano.  Cosi  fra  il  molle  ondeggiare, 
il  vago  risplendere,  il  giocondo  suonare 
nasceva  una  scena,  a  cui  ninna  può  es- 
sere pari  in  dolcezza  ed  in  grandezza. 

Stetle  in  queste  allegrezze  Napoleo- 
ne sino  alle  dieci  della  sera  :  poi,  sceso 
dal  marino  tempio,  se  ne  giva  al  magni- 
fico palazzo  di  Girolamo  Durazzo,  dove 
trovò  nuovi  e  squisiti  onori.  Diessi  un 
festino  sontuoso  a  Napoleone  nel  palaz- 
zo pubblico.  Intervennero  Giuseppina  di 
Francia,  Elisa  di  Piombino.  Fu  allegra 
la  festa.  Cantossi  l' inno  ambrosiano  nel- 
la cattedrale  di  San  Lorenzo.  Quivi  giu- 
rarono nelle  parole  dell'imperatore  l'ar- 
civescovo ed  i  vescovi.  Poi  dispensò  le 
insegne  della  Legion  d'  onore,  più  eccel- 
se a  Durazzo,  Cambiaso,  Celesia,  Cor- 
vetto, Serra,  Cattaneo,  arcivescovo  Spi- 
na :  presentò  con  dorate  gioie  Cambiaso, 
Durazzo,  Corvetto,  Gentile.  Comandò 
che  si  restituisse  la  statua  di  Andrea  Do- 
ria,  atterrata  dai  giacobini.  Contento  in- 
di se  ne  tornava  Napoleone  al  suo  impe- 
riale Parigi. 

Rimase  al  governo  di  Genova  il  prin- 
cipe Lebrun,  il  quale,  temperatamente, se- 
condo la  natura  sua  procedendo,  diede 
norma  allo  Stalo  nuovo  riducendolo  alla 
forma  di  Francia.  Ordinò  con  prediletto 
pensiero  T  universilù  degli  studii  ;  vede- 
va i  professori  volontieri  :  tra  il  bene 
operare  ed  il  buon  ricompensare  cre- 
sceva lo  zelo  io  chi  ammaestrava  ed  in 
chi  era  ammaestrato  ;  T  università  geno- 
vese diventò  fiorente.  Passarono  alcuni 
mesi  tra  T  introduzione  degli  ordini  fran- 
zesi  e  r  unione  alla  Francia  :  iinalnien- 
te,  orando  Uegnaull  di  San  Giovanni  di 
Angely,  decrelava,  il  di  4  ottobre,  il  sena- 
to che  i  lorriturii  genovesi  fossero  uniti 
al  territorio  di  Francia.  A  questo  modo 
lini  uno  dei  più  untichi  Stati,  nonché 
d'  Italia,    d'  Europa.    GÌ'  iiiorpellumenli 


non  mancarono  nella  bocca  di  Regnault; 
fra  lutti  fu  lepidissimo  il  suo  trovalo,  che 
la  Francia  distruggeva  l' indipendenza  di 
Genova  (  questo  appunto  significavano 
le  sue  parole  ),  perchè  V  Inghilterra  non 
la  rispettava.  Fu  lieto  il  principio  :  per 
la  potenza  di  Napoleone,  tornarono  in 
patria  i  Genovesi  schiavi  della  crudele 
Africa. 

La  repubblica  di  Lucca  anch'essa  pe- 
riva. Die'  primieramente  Piombino  ad 
Elisa  sorella  ;  poi  Lucca  e  Piombino  a 
Bacciocchi  ed  Elisa.  Fossevi  in  Lucca 
un  senato  :  soldati  non  vi  si  scrivessero, 
ma  tutti  fossero  soldati  ;  lassa  e  tributo 
nessuno  vi  si  pagasse,  se  non  per  legge. 
Le  cariche,  salve  le  giudiziali,  non  si  po- 
tessero conferire  se  non  ai  Lucchesi  ; 
principi  di  Lucca  fossero  Bacciocchi  ed 
Elisa.  Andavano  al  possesso  il  di  8  luglio. 

Avviava  Napoleone  Parma  all'  unio- 
ne con  Francia  :  le  leggi  franzesi  vi  pro- 
mulgava ;  già  le  ambizioni  parmigiane  si 
voltavano  alla  fonte  parigina  ;  Moreau  di 
Saint-Mery  secondava  l'imperadore  piut- 
tosto per  piacere  a  lui  che  a  sé,  perchè 
amava  il  comandare  assai  più  chea  mo- 
desto ed  attempato  uomo  si  convenisse; 
ma  dolce  era  il  cielo,  dolci  gli  abitatori, 
dolce  il  comandare. 

Mentre  con  trionfale  pompa  scorreva 
per  r  Italia  Napoleone  e  gì'  italiani  Stati 
rovinavano,  tornava  nella  sua  romana 
sede  il  pontefice  Pio.  Parlò  agli  adunali 
cardinali,  il  IO  di  giugno,  delle  cose  falle 
e  delle  cose  sperate,  mollo  benefizio  per 
la  religione  e  per  la  romana  Chiesa  dal 
suo  parigino  viaggio  pronieltendosi.  Or- 
dinate le  faccende  religioso  in  Fran- 
cia, aveva  desiderato  di  compor  quelle 
che  più  vicino  a  lui  avevano  romiirci;- 
giulo,  e  gettalo  anzi  lunghe  radici  in  tulle 
le  parli  d'  Italia  :  quesl' erano  le  diflereii- 
ze  tra  la  sanla  Sede  e  Ricci,  vescovo  di 
Pistoia.  Dopo  varie  lell(»re  e  dichiarazio- 
ni, che  Roma  non  soddisfecero,  nuove 
proleslazi<Mii  di  obbedienza  e  di  lede  fe- 
ce il  vescovo,  e  le  mandò  ul  pontefice, 
quando,  passando  per  Firenze,  se  ne  an- 
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dava  in  Francia  all'  incoronazione.  Ma 
papa  Pio,  tornando  da  Parigi,  e  ripassan- 
do per  la  capitale  della  Toscana,  fece  sa- 
pere a  Ricci  che  l' abbraccierebbe  vo- 
loutieri,  se  prima  volesse  solloscrivere  u- 
na  dichiarazione.  Ricci, stretto  dai  tempi, 
e  temendo  che  il  rifiuto  gli  fosse  apposto 
a  pertinacia,  sottoscrisse.  L' aspettava- 
no il  papa  e  la  regina  nel  palazzo  Pitti  ; 
il  pontefice  gittossegli  al  collo,  V  abbrac- 
ciava, e  fattoselo  sedere  accanto  a  lui, 
molto  r  accarezzava,  della  presa  risolu- 
zione con  esimie  espressioni  commen- 
dandolo. Passate  le  prime  caldezze,  con- 
segnava il  vescovo  nelle  mani  del  ponte- 
fice un  altro  scrìtto  ;  approvò  Pio  la 
seconda  dichiarazione,  affermando,  non 
dubitare  della  purezza  cattolica  di  Ricci; 
e  ne  farebbe  fede  al  concistoro.  Ciò  det- 
to, con  nuove  dimostrazioni  accarezzava 
il  vescovo.  Scrissegli  Pio  da  Roma  lun- 
ghe ed  affettuose  lettere  ;  il  lodò  nelle 
allocuzioni  del  concistoro.  A  questo  mo- 
do Pio,  vittorioso  di  Napoleone,  trionfa- 
va anche  di  Ricci,  due  avversarii  polenti, 
uno  per  la  forza  delf  armi,  1'  altro  per 
la  forza  delle  opinioni. 

Mentre  il  pontefice  s' ingegnava  di 
confermare  la  potenza  aovellamente  ri- 
acquistata, nuove  ferite  si  apprestavano 
alla  sanguinosa  Europa.  L'assunzione  di 
Napoleone  al  trono  imperiale  di  Francia 
aveva  sollevato  gli  animi  di  tutti  i  po- 
tentati, e  dato  loro  giusta  cagione  di  te- 
mere nuovi  sovvertimenti  e  nuova  ser- 
vitù. Solo  la  Prussia  se  ne  contentava  e 
se  ne  rallegrava,  perchè  credeva  che  più 
stabile  fondamento  all'  ingrandimento 
de' suoi  Stati  fosse  la  nuova  potenza  di 
Napoleone,  che  V  antica  dell'  Inghilterra 
e  della  Russia.  Due  cose  massimamente 
si  scorgevano  nell'esaltazione  ed  incoro- 
nazione di  Napoleone  :  era  la  prima  che 
per  loro  si  veniva  a  torre  ogni  speranza 
del  veder  restituiti  i  Borboni  ;  1'  altra, 
che,  avendo  acquistato  1'  autorità  im- 
periale, aveva  ridotto  in  mano  sua  mag- 
giore forza  a  far  muovere  i  popoli  della 
Francia  dovunque  egli  volesse  ;   nò   che 


fosse  per  usarne  moderatamente  da  nis- 
suno  si  confidava,  manco  dall'  Austria. 
Oltre  a  questo,  si  pensava  che  non  fosse 
prudente  di  dar  tempo  a  Napoleone,  on- 
de mettesse  radici  sul  suo  imperio.  Si 
portava  opinione  che  i  repubblicani  di 
Francia  e  gli  amatori  del  nome  borbo- 
nico a  queir  imperiale  capriccio  di  Na- 
poleone si  fossero  risentiti  e  divenuti 
meno  inclinati  ad  aiutarlo,  quando  si 
venisse  ad  una  nuova  mossa  d'  armi.  Si 
conosceva  ch'egli  non  era  uomo  da  non 
usare  efficacemente  la  sua  fresca  poten- 
za per  sondarla,  e  che  se  gli  desse  tempo 
sarebbe  stato,  non  che  difficile,  impossi- 
bile a  frenarlo.  Né  egli  pel  desiderio  ar- 
dentissimo  del  comandare,  troppo  s' in- 
fingeva. Il  suo  procedere  già  era  da  im- 
peratore d'  Occidente.  Questo  voler  si- 
gnificare, argomentavano,  quegli  onori 
di  Carlo  Magno  offerti  il  giorno  dell'  in- 
coronazione tanto  a  Parigi  quanto  a  Mi- 
lano, questo  la  corona  ferrea  dei  Lom- 
bardi, questo  i  molti  che  metteva  fuori 
già  fin  d'  allora,  che  V  Italia  fosse  vas- 
salla  del  suo  impero.  Aggiungevasi  nella 
mente  dell'  imperator  Alessandro  alcune 
ragioni  particolari  di  tenersi  mal  soddis- 
fatto dell'  imperator  Napoleone,  delle 
quali  la  principale  consisteva  nell'  ucci- 
sione del  duca  d'  Enghien,  giovane  di  sua 
età,  e  da  lui  specialmente  conosciuto  ed 
amato.  Da  questi  motivi  era  sorto  nelle 
principali  potenze  d'Europa  il  desiderio 
di  una  nuova  collegazione  a  difensione 
comune  ed  a  conservazione  degli  antichi 
Stati  contro  .la  Francia,  il  cui  fine  era  o  di 
accordarsi  con  Napoleone,  se  qualche  ter- 
mine di  buona  composizione  a  benefizio 
dell'indipendenza  dei  consueli  sovrani  con 
lui  si  potesse  trovare,  o  di  venire  con  esso 
lui  al  cimento  dell'  armi,  quando  ancora 
era  tenero  su  quel  suo  sovrano  seggio. 
lNò  l'Inghilterra  mancava  a  se  stessa,  non 
solo  per  r  antica  nimicizia,  ma  anco- 
ra pel  pericolo  che  pareva  sovrastare 
al  cuore  stesso  del  suo  Stato  ;  concios- 
siachè  avesse  Napoleone  raccolto  un  e- 
sercito  molto    grosso   sulle  coste   della 
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Plcardia  edellaNoroiandia,  minacciando 
d' invasione  i  Ire  regni.  Né  era  privo  di 
un  sufficiente  navilio,  avendo  allestito, 
oltre  alle  grosse  navi  da  guerra,  una 
quantità  considerabile  di  legni  minori. 
Secondavano  le  intenzioni  d(^ir  impera- 
tore con  calore  grandissimo  i  popoli  di 
Francia  con  profferte  di  danari  e  di  navi. 
Guglielmo  Pitt,  che  a  questo  tempo  reg- 
geva i  consigli  del  re  Giorgio,  aveva  que- 
sto moto  in  poco  concetto,  conoscendo 
che  pel  prepotente  navilio  d' Inghilterra 
difficile  era  l'approdare,  più  difficile  l'a- 
cquistare pie  slabile  nell'  isola  prima  che 
le  sorli  fossero  definite.  Ciò  non  ostante 
r  apparato  di  Francia  travagliava  la  na- 
zione ed  interrompeva  i  traffici.  Per  la 
qual  cosa  intendeva  con  tutto  l'animo  a 
suscitar  nuovi  nemici  e  ad  ordinare  una 
nuova  lega  contro  Francia.  A  questo  fine, 
e  già  fin  dal  mese  di  aprile,  era  stalo 
concluso  a  Pietroburgo  tra  la  Russia  e 
r  Inghilterra  un  accordo,  col  quale  si 
erano  obbligale  ad  usare  1  mezzi  più 
pronti  ed  efficaci  per  formare  una  lega 
generale,  e  che,  per  conseguire  questo 
intento,  adunassero  ciuquecenlomila  sol- 
dati, non  compresi  i  sussidii  d'Inghilter- 
ra ;  il  fine  fosse  d' indurle  o  costringere 
il  governo  di  Francia  alla  pace  e  ad  una 
condizione  in  Europa,  in  cui  nissuno 
Stalo  preponderasse  sopro  gli  altri  :  eva- 
cuasse Napoleone  l'Annovercse  e  la  set- 
tentrionale Germania,  rendesse  indepen- 
denli  1'  Olanda  e  la  Svizzera,  restituisse 
il  re  di  Sardegna  con  qualche  accresci- 
mento il  territorio,  desse  sicurezza  al  re 
di  Napoli,  sgombrasse  da  tutta  Italia, 
compresa  l'isola  d  Elba.  Già  lo  Svezia  e 
r  Austria  erano  entrate  in  questa  lega. 
Prima  però  che  all'  aperta  rottura  si  ve- 
nisse, si  per  vedere  se  ancora  qual- 
che modo  di  questa  composizione  vi 
fosse,  e  si  per  aver  comodità  di  fare  i 
necessarii  apprestamenti  e  di  dar  tem- 
po agli  aiuti  di  iUissia  di  arrivare,  si 
deliberarono  gli  alleati  a  mandare  a  Pa- 
rigi il  barone  di  Novosiitzoff,  perchè  le 
proposte  luru  vi  recasso,  e  di  uo  accor- 


do conforme  i'  imperalor  Napoleone  soU 
lecilasse. 

Già  era  l' inviato  dei  confederali  giun- 
to a  Berlino,  quando  sopraggiunseio  le 
novelle  dell'  unione  di  Genova  ali  impe- 
rio di  Francia,  accidente  contrario  alle 
dichiarazioni  di  Napoleone  ed  agi"  inte- 
ressi dell'  Austria  in  Italia.  Arreslossi  a 
tale  improvvisa  notizia  Novosiltzoff,  don- 
de, fallo  sapere  ali'  imperadore  Alessan- 
dro il  fatto,  era  tostamente  richiamato  a 
Pietroburgo.  Per  questo  medesimo  acci- 
dente, e  pel  caso  di  Lucca,  che  poco  dopo 
si  seppe,  r  Austria  più  strettamente  si 
congiungeva  con  la  Russia. 

Incominciarono  i  discorsi  politici  so- 
liti a  precedere  le  guerre,  e  dai  discorsi 
si  vedeva  che  poca  speranza  restava  di 
pace  :  né  Napoleone  era  uomo  capace  di 
disfare  per  minaccie  ciò  che  aveva  fatto, 
né  r  Austria  si  voleva  tirar  indietro  dalle 
sue  risoluzioni,  sapendo  che  Alessandro 
già  aveva  avviato  verso  i  suoi  confini  due 
eserciti,  ciascuno  di  cinquanta  mila  sol- 
dati. Insorgeva  adunque  più  vivamente 
ed  a  Napoleone  rappresentava  il  suo  desi- 
derio d'amicizia  con  Francia,  di  pace  con 
tutta  Europa  ;  ma  essersi  violato  per  gli 
ultimi  accidenti  d' Ilalia  il  trattato  di  Lu- 
neville,  promettitore  d'  indq)eudenza  per 
r  italiana  repubblica  ;  essersi  con  nuove 
rovine  di  stati  ìndependenti  spaventata 
r  Italia  :  non  dovere  una  soia  potenza 
arrogarsi  il  diritto  di  regolare  da  sé  gli 
interessi  delle  nazioni  con  esclusione  del- 
le altre  ;  richiedere  la  Francia  dell'  os- 
servazion  dei  patti  ;  richiederla  della  di- 
gnità e  dei  diritti  dell'  altre  potenze  ;  of- 
ferire a  norma  delle  condizioni  st.pulate 
alla  concordia,  offerirla  ora  che  con  le 
armi  ancora  non  si  contendeva,  ofierirla 
quando  già  si  combattesse,  e  sempre  es- 
sere parata  u  convenire,  salvi  i  trattati 
conclusi  e  i'  independenzu  delle  nazioni. 

Seguilarono  queste  protestazioni  al- 
tri discorsi  da  ambe  le  parti,  hiiaiito  le 
unni  si  apprestavamo.  L' imperadore  di 
Francia,  che  con  lu  celerilà  aveva  sempre 
vinto,  vedendo  la  nuova  lega  ordito  C4)n- 
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tro  di  lui  e  la  guerra  inevitabile,  stando 
coir  animo  riposato  dal  canlo  della  Prus- 
sia, ordinò  incontanente  all'  esercito  rac- 
colto sulle  coste  di  Francia  verso  T  In- 
ghilterra marciasse  in  Aiemagna,  soc- 
corresse alia  Baviera  minacciata  dalla 
Austria,  ributtasse  la  forza  colla  forza. 
Poco  dopo,  descritti  nuovi  soldati,  si  av- 
viava egli  medesimo  verso  i  campi  d'  Ale- 
magna,  sapendo  quanto  mole  della  guer- 
ra fossero  il  suo  nome  ed  il  suo  valore. 
Dal  canto  suo  V  Austria  commetteva  al- 
l' arciduca  Ferdinando,  giovane  animo- 
sissimo, r  esercito  germanico,  dandogli 
per  moderatore  della  sua  gioventù  il  ge- 
nerale iMack. 

Dalla  parie  d' Italia,  le  condizioni  del- 
le cose  militari  erano  le  seguenti.  L'  Au- 
stria, considerato  quanta  efficacia  fosse 
per  avere  il  nome  dell'arciduca  Carlo, 
lo  aveva  preposto  all'  esercito  italico, 
schierato  sulle  rive  delf  Adige,  l  forti 
passi  del  Tirolo  erano  dai  in  guardia 
all'arciduca  Giovanni  con  una  grossa 
schiera,  congiungitrice  de'  due  eserciti 
germanico  ed  italico.  Si  era  fatto  disegno 
che  a  queste  forze  si  accostasse,  sbarcan- 
do in  qualche  parte  d' Italia,  un  grosso 
aiuto  di  Russi  e  d' Inglesi,  che  allora  era- 
no raccolti  nelle  isole  di  Corfù  e  di  Mal- 
ta. Ma  Napoleone,  contuttoché  principal 
cura  avesse  delle  cose  di  Germania,  non 
pretermise  quelle  d' Italia  ;  e  poiché  sep- 
pe che  r  arciduca  Carlo  era  stato  posto 
al  governo  della  guerra,  avendo  più  fede 
nella  fortuna  di  Massena  che  in  quella 
di  Jourdan,  surrogava  il  capitano  italico 
al  capitano  germanico.  Mandava  intanto 
nuovi  soldati,  per  modo  che  tra  Franzesi 
ed  Italiani  Massena  aveva  un  esercito  (ìo- 
rito  ed  ugnale  pel  numero  all'  alemanno, 
che  sommava  circa  ad  ottanta  mila  solda- 
ti. Stavasi  Massena  alloggiato  sulla  destra 
dell'Adige,  pronto  a  tentare  il  passo,  come 
prima  fosse  dato  il  segno  delle  battaglie. 
L' imperadore  di  Francia,  che  in  tutte  le 
sue  guerre,  poco  curandosi  delle  estre- 
mità, ed  amando  le  guerre  grosse  piutto- 
sto che  le  sparse,  badava  sempre  al  cuo- 


re, perché  sapeva  che  a  chi  n'  andava  il 
cuore  ne  andavano  anche  le  estreraitii, 
fece,  disegno  d' ingrossare  sull'  Adige  con 
mandarvi  quella  parte  che  sotto  Gou- 
vion  di  Saint-Cyr  alloggiava  nel  regno  di 
Napoli.  Il  che,  perché  con  sicurtà  potes- 
se eseguire,  aveva  con  sue  pratiche  e 
per  mezzo  del  marchese  del  Gallo,  am- 
basciatore del  re  a  Parigi,  indotto  Ferdi- 
nando a  sottoscrivere  un  trattato  di  neu- 
tralità. S' obbligava  per  questo  trattato 
il  re  a  starsene  neutrale  durante  la  pre- 
sente guerra,  a  respingere  colla  forza 
ogni  tentativo  fatto  contro  la  sua  neutra- 
lità, a  non  permettere  che  alcuna  truppa 
nemica  sbarcasse,  o  ne'  suoi  regni  en- 
trasse, a  non  ricettare  ne'  suoi  porti  al- 
cuna nave  nemica,  a  non  commettere  i 
suoi  soldati  o  le  piazze  ad  alcun  ufficiale 
o  russo  od  austriaco  o  di  altra  potenza 
nemica,  ed  in  questo  capitolo  s' inten- 
dessero anche  compresi  i  fuorusciti  fran- 
zesi :  il  che  particolarmente  accennava 
al  conte  Ruggiero  di  Damas.  Dalla  parte 
sua  Napoleone,  fidandosi,  come  si  spie- 
gava, nelle  obbligazioni  e  promesse  del 
re,  consentiva  a  sgomberare  il  regno  dei 
suoi  soldati,  ed  a  consegnare  i  luoghi  oc- 
cupati agli  ufficiali  napolitani.  Si  obbli- 
gava, oltre  a  ciò,  e  prometteva  di  cono- 
scere ed  avere  per  neutrale  nella  guerra 
presente  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Saint- 
Cyr  marciava  verso  f  Adige. 

I  discorsi,  secondo  il  solito,  procede- 
vano le  armi  ;  moderati  dal  canto  del- 
l'arciduca,  più  vivi  da  quello  del  capi- 
tano napoleonico.  Quando  poi  già  le  ar- 
mi suonavano  in  Aiemagna,  e  già  la 
Baviera  era  invasa  dagli  Austriaci,  il 
principe  Eugenio,  viceré  d'Italia,  pubbli- 
cava con  parole  molto  aspre  contro  l'Au- 
stria la  guerra. 

Già  si  combatteva  aspramente  in  Ger- 
mania, quando  ancora  si  riposava  dalle 
armi  in  Italia,  imperciocché,  a  petizione 
dell'  arciduca,  che  desiderava,  prima  di 
combattere,  sapere  a  qual  via  s' incam- 
minassero gli  accidenti  della  guerra  ger- 
manica, si  era  fatto  tra  lui  e  Massena  un 
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accordo,  perchè  le  offese  non  si  potesse- 
ro cominciare  prima  de!  ^8  ottobre. 

Ma  già  vincevano  le  napoleoniche 
stelle.  L' imperatore  dei  Franzesi  arri- 
vando in  Alemagna  innanzi  che  gli  Au- 
striaci avessero  avuto  tempo  di  riuscir 
oltre  i  passi  della  Selva  Nera  e  di  fortiG- 
carli,  ed  innanzi  che  i  Russi  giungessero 
in  aiuto  loro,  si  avventava,  in  ciò  mo- 
strando, oltre  la  celeritù,  una  grandezza 
di  militari  concetti  straordinaria,  contro 
il  nemico  tante  volte  vinto.  Trovossi 
IMack  in  pochi  giorni  cinto  da  ogni  parte, 
segregato  da  Vienna,  ridotto  dentro  le 
mura  di  Ulma.  Aveva  vinto  Napoleone 
una  prima  battaglia  a  Vertinga,  una  se- 
conda a  Gunsborgo.  Per  tal  guisa  non 
solamente  furono  serrati  gli  Austriaci, 
ma  fu  ancora  Mack  separato  dall'  arci- 
duca Giovanni. 

Spuutava  appena  il  giorno  18  otto- 
bre, termine  della  tregua,  che  sapendo  giù 
Massena  essersi  venuto  alle  mani  in  Ger- 
mania con  prospero  successo  de'  suoi 
compagni,  si  deliberava  a  cominciar  la 
guerra.  Alle  quattro  della  mattina,  dan- 
do due  assalti  uno  sotto  1'  altro  sopra 
Verona,  si  accingeva  a  sforzare  sul  mezzo 
il  passo. 

Imponeva  a  questo  fine  a  Duhesme 
ed  a  Gardanne  che  assaltassero  il  ponte: 
era  murato  e  rotto;  ma  Lacorabe  Saint- 
Michel,  generale  d'  artiglieria,  con  un 
petardo,  esponendosi  a  grave  pericolo, 
perchè  i  Tedeschi  fulminavano  dalla  riva 
siaistra,  rompeva  il  muro,  ed  il  generale 
Chasseloup  con  pari  valore  riattava  il 
ponte.  Passarono  i  soldati  armati  alla 
leggiera  ;  ma  fortemente  pressati  dai  Te- 
deschi, correvano  grandissimo  pericolo. 
Non  tardò  Gardanne  a  venire  in  soccor- 
so loro  col  grosso  delle  sue  compagnie, 
e  rinfrescò  la  battaglia.  Si  combattè  con 
mollo  valore  e  con  vario  successo  da 
ambe  le  parti.  L'  arciduca,  che  aveva  il 
suo  campo  a  San  Martino,  mandò  tosta- 
mente nuovi  soldati  in  soccorso  de'  suoi, 
donde  nasceva  un  più  vivo  e  più  gene- 
rale combattere  ;    Duhesme  ancor  egli 


era  passato  con  tutta  la  sua  schiera.  Per 
quel  giorno  non  fu  compiuta  pei  Fran- 
zesi, ancorché  avessero  il  vantaggio,  la 
vittoria,  e  fu  loro  forza  tornarsene  ad 
alloggiare  sulla  destra  del  fiume,  conser- 
vando però  in  poter  loro  la  signoria  del 
ponte. 

Massena,  o  che  il  ritenesse  il  forte 
silo  dell'  arciduca,  o  che  volesse  aspet- 
tare che  Sainl-Cyr  1'  avesse  raggiunto,  o 
che  desiderasse,  prima  di  cacciarsi  avan- 
ti, udire  i  fatti  ulteriori  della  Germania, 
se  ne  stette  più  giorni  senza  fare  alcun 
movimento  d' importanza.  In  questo  gli 
sopraggiungono  desideratissime  novelle  : 
avere  lutto  1'  esercito  di  Mack,  salvo 
una  piccola  squadra  fuggita  sotto  la  con- 
dotta dell'arciduca  Ferdinando,  deposto 
le  armi,  ed  essersi  dato,  il  di  il  otto- 
bre, vinto  e  cattivo  in  mano  di  Napoleo- 
ne :  il  che  importava  l'annichilazione 
quasi  intiera  delle  forze  austriache  in 
Alemagna.  Cambiavansi  le  sorti  dell'ita- 
lica guerra.  Fu  1'  arciduca  obbligato  a 
debilitarsi  con  mandar  parie  de' suoi  in 
aiuto  dell'  imperio  pericolante.  Sgomen- 
taronsene  i  Tedeschi,  presero  animo  i 
Franzesi.  Massena,  udito  il  maraviglioso 
caso  d'  Ulma,  si  risolveva,  senza  frappor 
tempo  in  mezzo,  ad  assaltare  l' avver- 
sario nel  suo  forte  alloggiamento  di  Cal- 
diero.  Il  giorno  29  ordinava  il  passo  del 
liume.  Duhesme  e  Gardanne,  passato  il 
ponte,  si  erano  allargali  a  destra  ;  Se- 
ras,  passato  più  sopra,  seguitava  ad  altro 
disegno  le  falde  dei  monti,  ed  occupando 
lo  allure  di  vai  Pontena,  che  signoreg- 
giavano il  castello  di  San  Felice,  che  con 
le  artiglierie  aveva  mollo  noiato  i  Fran- 
zesi al  passo  del  ponte,  aveva  obbligalo 
i  Tedeschi  a  sgombrare  da  Veronella. 
Ciò  diede  abililù  ad  altre  squadre  di  pas- 
sare, massimamente  ai  cavalli,  per  mo- 
do che  gli  Austriaci,  encciali  da  lutti  i 
sili,  e  perfin(»  da  Sun  Michele,  si  ritira- 
rono con  grove  perdila,  sempre  però 
animosamente  combullondo,  oltre  San 
Martino,  l  Franzesi  pernottarono  in  Va- 
go. Si  risolveva   I'  orciduco  a  far  fronle 
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a  Caldiero.  Si  ordinava  la  mallina  del 
giorno  50  alla  batlaglia,  distendendosi 
in  siti  diligentemente  fortificati,  e  tenen- 
do in  serbo  la  cavalleria  ed  un  grosso 
corpo  di  ventiquattro  battaglioni  di  gra- 
natieri. 

Il  generale  di  Francia  aveva  partito 
i  suoi  in  tre  schiere,  con  un  grosso  ordi- 
nalo alle  riscosse,  e  che  slava  accampato 
in  poca  distanza  alle  spalle.  Massena,  a- 
vendo  inteso  che  le  fazioni  ordinate  di 
Seras  e  di  Verdier  avevano  avuto  il  fine 
ch'egli  si  era  proposto,  si  deliberava  ad 
attaccare  la  battaglia.  Non  immoreremo 
a  descrivere  questo  fatto,  che  fu  egregia- 
mente combattuto  da  ambe  le  parli,  ma 
il  fine  fu  che  i  Tedeschi,  lasciando  la 
vittoria  in  potestà  di  chi  poteva  piij  di 
loro,  cedettero,  del  campo  e  sì  ritirarono 
alle  batterie  che  T  arciduca  aveva  pian- 
tato sopra  le  eminenze  che  torreggiano 
oltre  Caldiero. 

Mentre  si  combatteva  a  Caldiero,  a- 
veva  r  arciduca  mandato  a  sua  destra 
verso  i  monti  una  colonna  di  cinque  mi- 
la soldati  sotto  la  condotta  d'Hillinger 
col  proposito  di  circuire  e  dì  combattere 
i  Franzesi  alle  spalle.  Ne  nacque  un  gra- 
ve accidente  a  danno  delle  forze  austria- 
che, poiché  Seras,  che  assai  forte  mar 
ciava  su  quelle  medesime  terre,  olire 
procedendo  ed  intromettendosi  tra  Flil- 
linger  e  l'arciduca,  tagliò  fuori  la  squadra 
segregala,  e  la  ridusse  alla  necessità  di 
arrendersi. 

Il  fatto  di  Caldiero,  la  calamità  d'Hil- 
linger, gli  ordini  dell'  imperatore  suo 
fratello  non  lasciarono  più  luogo  ad 
elezione  nell'  arciduca.  Per  la  qual  cosa 
la  notte  del  primo  novembre  principiò 
a  tirarsi  indietro  per  la  strada  di  Vicen- 
za ;  poi,  continuando  con  arte  a  cedere 
del  campo,  conduceva  le  sue  genti,  più 
intere  che  le  perdite  prime  e  la  presta 
ritirata  potessero  permettere,  sulle  spon- 
I  de  della  Sava,  ponendosi  alle  stanze  di 
Lubicina.  Il  seguitarono  velocemente  i 
Franzesi  :  raccolsero  alcuni  corpi,  ma 
piccoli,   dì  sbrancati  e  grossi  magazzini 


di  viveri,  principalmente  in  Udine  e  Pal- 
manova.  A  questo  modo  i  fertili  paesi 
della  terra  ferma  veneta,  conquistati  di 
nuovo  dalle  armi  vincitrici  di  Napoleo- 
ne, furono  tolti  all'  Austria.  Solo  la  città 
di  Venezia  restava  in  poter  dei  Tedeschi. 

Fra  in  questo  mezzo  tempo  arrivato 
da  Napoli  Saint-Cyr.  Massena,  trovando- 
si in  necessità  di  seguitare  a  seconda 
r  arciduca  nello  montagne  della  Carnio- 
la  e  della  Carintia,  non  voleva,  per  ti- 
more dì  qualche  sbarco  dì  Russi  e  d' In- 
glesi, lasciare  senza  difesa  i  lidi  venezia- 
ni. Ordinava  pertanto  a  Saint-Cyr  che 
si  allargasse  e  custodisse  le  spiaggie  dalle 
bocche  dell'  Adige  sino  a  Venezia.  Que- 
sta provvidenza  ebbe  felice  successo,  non 
contro  ì  tentativi  di  mare,  che  nessuno 
fu  fatto,  ma  contro  uno  di  terra.  Occu- 
pato Ney  il  Tìrolo  tedesco,  e  insignorito- 
si del  Tirolo  italiano  ;  costretto  Auge- 
reau  il  generale  Yellacich  alla  dedizione; 
un  grosso  di  sette  mila  fanti  e  mille  ca- 
valli, sotto  la  condotta  del  prìncipe  dì 
Roano,  forzalo  a  calarsi  per  le  sponde 
della  Brenta  verso  i  piani  bagnati  da 
questo  fiume,  incontratosi  a  Castelfranco 
con  Saint-Cyr,  dopo  un  furioso  coflilto, 
fu  obbligato  ad  arrendersi.  Dopo  questo 
fatto  Massena,  sicuro  alle  spalle,  vieppiù 
inoltrava  la  sua  fronte,  e  fermava  gli  al- 
loggiamenti in  Lubiana,  ritiratosene  l'ar- 
ciduca per  internarsi  nella  Croazia,  e  di 
là  nel  principato  di  Sirmio  in  Ischiavo- 
nia,  tra  la  Drava  e  la  Sava.  I  soldati  di 
Massena  e  di  Ney  sì  congiunsero  a  Vd- 
laco  ed  a  Clagenfurt  :  i  due  eserciti  di 
Francia,  germanico  ed  italico,  si  congre- 
garono olle  future  imprese  sul  Danubio. 

Aveva  Ferdinando  di  Napoli,  siccome 
sì  è  narrato,  stipulato  la  neutralità  ;  ma 
quando  appunto  la  guerra  si  definiva  in 
favor  di  Francia  in  Germania  e  nelT  Ita- 
lia superiore,  essendo  già  corso  olire  il 
suo  mezzo  il  mese  di  novembre,  arriva- 
vano nel  golfo  di  Napoli  due  navi  inglesi 
con  molte  onerarie,  sopra  le  quali  erano 
quindici  mila  soldati,  dodici  mila  Russi 
venuti  da  Corfù,  tre  mila  Inglesi  venuti 
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da  Malia.  Sbarcarono  soldati,  armi  e 
munizioni  Ira  Napoli  e  Portici,  annun- 
ziando, venire  non  solo  per  proleggere 
il  regno,  ma  ancora  per  correre  verso 
Italia  superiore  in  aiuto  degli  Austriaci. 
Non  fece  il  re,  non  bene  considerando 
quel  die  potesse  portare  seco  il  tempo 
futuro,  alcuna  dimostrazione  né  protesta 
per  impedire  lo  sbarco  di  queste  genti 
nemiche  a  Francia.  L'  ambascialor  di 
Napoleone,  viste  le  insegne  del  nemico, 
mollo  acerbamente  si  risentiva,  e,  calati 
gì'  imperiali  stemmi  dalla  fronte  del  suo 
palazzo,  richiedeva  il  re  dei  passaporti, 
e  l'infedele  terra  I  come  diceva  )  abban- 
donando, se  ne  partiva  alla  volta  di  Ro- 
ma. Per  mitigarlo,  mandava  fuori  il  go- 
verno UD  edillo,  per  cui  prometteva  ai 
Franzesi,  Italiani,  Liguri  e  ad  altre  na- 
zioni unite  air  impero  franzese,  che  sa- 
rebbero le  proprietà  loro  ed  i  traffici  si- 
curi e  salvi.  Fu  la  dimoslrazione  indarno, 
perchè  non  solo  nissuna  protestazione 
conteneva  contro  il  moto  dei  confede- 
rati, ma  nemmeno  mostrava  alcun  dis- 
piacere di  quello  che  la  Francia  avea 
sentilo  si  acremente.  Oli  eflelli  che  ne 
seguitarono,  e  che  per  molti  anni  tolsero 
al  re  la  possessione  del  regno  di  qua  dal 
Faro,  saranno  fra  breve  raccontati. 

Vinceva  Napoleone  nei  campi  d' Au- 
sterlitz  una  campale  battaglia.  Vinli  i 
Russi  ausiliarii,  fu  1'  Austria  costrelta  a 
consentire  ai  palli.  Si  fermarono  a  Pre- 
sborgo  in  Ungheria  il  dì  26  dicembre. 
Consentiva  1'  imperatore  di  Alemagna  e 
d'Austria  a  tulle  le  unioni  dei  lerrilorii 
italiani;  riconosceva  le  risoluzioni  prese 
dall' imperalor  di  Francia  rispetto  a  Luc- 
ca ed  a  Piombino  ;  riconosceva  1'  impe- 
ralor di  Francia  come  re  d' Italia  con 
ciò  però  che,  seguila  la  pace  generale, 
le  due  corone,  u  seconda  delle  promesse 
falle  duir  imperalor  Napoleone,  T  una 
dall'  altra  fossero  separate,  nò  Diai  in 
perpetuo  potessero  esser  riunite  ;  dava 
in  potesti^  deir  imperatore  medesimo  di 
Francia  lutti  gli  Siali  dell'  aulica  repub- 
blica di  Venezia  a  lui  ceduti  pel  trattalo 


di  Campo  Formio,  e  consentiva  che  fos- 
sero uniti  ai  regno  d'Iialia  ;  riconosceva 
ancora  nei  duchi  di  Vitlcmberga  e  di 
Baviera  la  qualità  ed  il  titolo  di  re  ;  ce- 
deva a  quesf  ultimo,  oltre  parecchi  paesi, 
i  principati  di  Brissio  e  di  Bolzano,  le 
selle  signorie  di  Voralberga  e  parecchi 
altri  paesi  sulle  rive  del  lago  di  Costanza; 
dal  canto  suo  T  imperalor  Napoleone 
guarentiva  l'interezza  dell'impero  d'Au- 
stria, consentiva  che  Salisborgo,  già  dato 
all'arciduca  Ferdinando  di  Toscana,  al 
medesimo  imperio  si  unisse,  e  si  obbli- 
gava ad  intromettersi  appresso  al  re  di 
Baviera,  perchè  cedesse  Visborgo  all'ar- 
ciduca in  compenso  di  Salisborgo. 

!  Cristo  mdcccvi.  Indizione  ix. 
Pio  VII  papa  7. 
Francesco  imperadore  ^5. 

Si  mandava  ad  effetto  il  trattato  del 
26  dicembre.  Venezia  e  gli  antichi  suoi 
lerrilorii,  dopo  olio  anni  di  dominio  au- 
striaco, tornavano  sollo  quello  di  Fran- 
cia. Venne  Lavv  Laurislon  a  prenderne 
possesso  da  parie  del  re  d' Italia.  II  di  -19 
gennaio  arrivarono  in  Venezia  i  soldati 
di  Napoleone;  li  comandava  Miollis.  Ar- 
rivava il  di  5  di  febbiaio  in  Venezia  Eu- 
genio viceré,  testé  sposato  ad  Amelia  di 
Baviera.  Fecersi  i  soliti  rallegramenti. 

A  questo  tempo  rinfrcscavansi  le  na- 
polilane  ruine.  Napoleone  vittorioso  pen- 
sava a  soddisfare  all'  ambizione  ed  alla 
vendetta.  Già  sulT  uscire  del  precedente 
anno  aveva  pubblicato,  parlando  a' suoi 
soldati,  queste  parole  :        f//ii  i 

«  Da  dicci  anni  io  feci  quanto  per 
»  me  si  potè  per  salvare  il  re  di  Napoli 
»)  e  da  dieci  anni  ei  fece  quanto  per  lui 
•)  si  potè  per  perdersi.  Dopo  le  battaglie 
»  di  Dego,  di  MondovI  e  di  Lodi,  deboli 
n  forze  gli  restavano  per  resistermi  :  fi- 
»  dainu  nelle  sue  parole,  anteposi  la  fio- 
»  nerosilà  alla  forza.  Risolvè  poscia  Ma- 
»  rengo  la  seconda  lega  :  aveva  il  re,  di 
n  lutti  il  primo,  incominciato  la  guerra  : 
»  da' SUOI  alleali  abbandonalo  a  Lune- 
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»  ville,  solo  e  senza  difesa  rinìase.  Im- 
»  plorò  perdono,  gliel  concedei.  Voi,  a 
»  Napoli  già  vicini,  avevate  in  poter  vo- 
»)  Siro  il  regno  :  i  tradimenti  io  sospet- 
n  lava,  le  vendette  poteva  fare:  novella 
»  generosità  amairai  ;  che  sgombraste  il 
»  regno,  ordinarvi  ;  la  terza  volta  re- 
»  stonimi  della  salute  sua  la  casa  dei 
»  reali  di  Napoli  obbligata.  Perdonerò 
I)  io  la  quarta  ad  una  corte  senza  fede, 
»  senza  onore,  senza  ragione?  No;  ceda 
))  dal  regno  la  napolitana  famiglia  :  non 
M  può  ella  col  riposo  d'  Europa,  coli'  o- 
»  nore  della  mia  corona  sussistervi.  Ite, 
»  marciate, precipitate  nell'onde  quei  de- 
»  boli  battaglioni  dei  tiranni  del  mare, 
»  seppure  a  loro  basterà  1'  animo  di  a- 
»  spettarvi  ;  ite,  e  mostrate  al  mondo 
»  come  da  noi  si  puniscano  gli  spergiuri  ; 
»  ite  e  fate  eh'  egli  presto  s'  accorga  che 
»  nostra  è  1'  Italia,  che  il  più  bel  paese 
I)  della  terra  ha  ormai  gettato  via  dal 
»  collo  il  giogo  d'  uomini  perfidissimi  : 
»  ite,  e  mostrale  che  è  la  santità  dei 
»  trattati  vendicata,  che  sono  le  ombre 
»  de'  miei  soldati,  sopravvissuti  ai  nau- 
»  fragii,  ai  deserti,  a  cento  battaglie  ed 
»  alle  uccisioni  nei  porti  della  Sicilia, 
))  mentre  tornavano  dall' Egitto,  placate 
))  e  paghe.  Guideravvi  mio  fratello  ;  par- 
»  tecipe  della  mia  potenza,  partecipe  dei 
»  miei  consigli,  in  lui  fidatevi,  come  io 
n  in  lui  mi  fido.  » 

A  queste  aspre  parole  del  terribile 
vincitore  di  Austerlilz  tenevan  dietro 
consenzienti  fatti.  Giuseppe  fratello  con 
esercito  poderoso  marciava  contro  il  re- 
gno ;  gli  aveva  dato  Napoleone,  cono- 
scendolo irresoluto  e  solito  a  lasciarsi 
portare  dalla  volontà  degli  altri,  per 
compagno  e  sostenitore  de'  suoi  consigli 
Massena.  Pruovossi  Ferdinando  di  stor- 
nare la  tempesta  con  mandar  Ruffo  car- 
dinale appresso  allo  sdegnalo  signore  per 
iscusare  il  fatto  dello  sbarco.  Mostrossi 
Napoleone  inesorabile  ;  preparava  reali 
seggi  ai  fratelli  ;  voleva  formare  in  ogni 
luogo  Slati  dipendenti  intieramente  da  lui. 

Quando  pervennero  a  Ferdinando  le 


novelle  della  volontà  di  Napoleone,  si 
ristrinsero  insieme  i  suoi  consiglieri  per 
deliberare  su  quanto  la  necessità  del  caso 
richiedesse.  Ma  la  partenza  dei  Russi  per 
Corfù,  con  corriero  espresso  comandata 
dall'  imperatore  Alessandro,  rendè  ne- 
cessaria anche  quella  degl'  Inglesi,  che 
passarono  in  Sicilia,  lasciato  Ferdinando 
neir  ultima  ruina. 

Lasciava  Ferdinando  la  real  sede  il 
di  25  gennaio,  in  Sicilia  ritirandosi.  Cosi 
finiva  allora  il  suo  regno. 

Partito  Ferdinando  sul  vascello  reale 
r  Archimede,  fu  lasciata  una  reggenza 
composta  dal  generale  Naselli,  dal  prin- 
cipe di  Canosa,  da  don  Michelagnolo 
Cianciulli  e  da  don  Domenico  Sofia.  Era 
la  città  paventosa  delle  cose  avvenire;  si 
temeva  del  popolo,  dei  Franzesi,  dei  Ca- 
labresi. Accrebbe  il  terrore  un  grave 
tentativo  dei  carcerati  al  serraglio,  che, 
se  avesse  avuto  effetto,  Napoli  sarebbe 
andata  a  rovina.  Marciavano  intanto  i 
Franzesi  alla  conquista.  Giuseppe,  ful- 
minato vendetta  contro  la  corte,  e  pro- 
messo dolcezza  al  popolo  se  si  sottomet- 
tesse, velocemente  viaggiava  contro  la 
capitale.  Correva  a  destra  a  riva  il  mare 
Regnier,  nessuno  ostacolo  in  nessun  luo- 
go incontrando,  salvo  in  Gaeta,  piazza 
forte  di  silo,  e  custodita  dal  principe  di 
Assia,  capitano  valoroso.  Intimata  la  re- 
sa, rispose  negando.  Assaltarono  i  Fran- 
zesi il  bastione  di  Sani'  Andrea,  e  se  lo 
presero,  non  senza  sangue.  L'allra  parte 
si  difendeva  egregiamente  ;  ma  essendo  i 
napoleoniani  grossi,  lasciate  genti  all'op- 
pugnazione, passarono.  Massena  a  sini- 
stra senza  impedimento  alcuno  cammi- 
nando, poiché  Capua  già  si  era  data,  ar- 
rivava ai  4  4  di  febbraio  sotto  le  mura 
dell'appetita  città.  Si  arresero  Castel  Nuo- 
vo, Castel  dell'  Uovo,  Castel  del  Carmine 
e  Castel  Sani'  Elmo.  Entrava  Duhesme 
il  primo  con  una  scelta  fronte  di  soldati 
leggieri  si  fanti  che  cavalli. 

Faceva  il  di  seguente  il  suo  ingresso 
Giuseppe  a  cavallo  con  mollo  seguito  di 
generali  e  con  tutte  le  ordinanze  in  bel- 
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lissima  mostra.  Smonlò  al  palazzo  reale; 
Irovollo  squallido,  e  spogliato  dai  fuggi- 
tivi. Addi  ^6,  visitava  la  chiesa  di  san 
Gennaro  ;  udita  la  messa  di  Ruffo  car- 
dinale, presentava  il  santo  con  doni,  pri- 
mizie del  futuro  regno.  Tornatosi  nella 
regia  sede,  dava  le  udienze  ai  magistrati, 
vedeva  con  viso  benigno  la  reggenza  di 
Naselli  ;  ma  tosto  la  cassava,  per  crear- 
ne un'  altra  :  fecene  capo  Saliceli.  Per 
far  denaro,  si  mantennero  le  tasse  vec- 
chie, se  ne  imposero  delle  nuove  ;  per 
far  sicurezza,  si  tolsero  le  armi  ai  citta- 
dini, e  si  venne  sul  suono  di  far  morire 
soldatescaraente  chi  le  portasse. 

Intanto  le  Calabrie  non  quietavano. 
Si  era  il  duca  di  Calabria  accostato,  con 
un  corpo  di  soldati  uscito  con  lui  da 
Napoli,  al  conte  Ruggiero,  che  con  una 
squadra  riempiuta  di  soldati  siciliani,  te- 
deschi, napolitani,  e  con  qualche  misto 
di  raunaticci,  parte  buona,  parte  pessi- 
ma, aveva  fatto  un  alloggiamento  forti- 
ficato sulle  rive  del  Silo  nel  principato 
di  Salerno.  Arso  il  ponte,  schierava  i 
suoi  sulla  riva.  Parve  il  caso  d' impor- 
tanza ;  vi  fu  mandato  Regnier.  Andò  il 
Franzese  all'  assalto,  mandò  i  Napolitani 
in  rotta,  perseguitò  i  vinti  fino  a  Lago- 
nero.  Rannodaronsi  i  regi  a  Campole- 
nese  ;  venne  loro  sopra  Regnier,  il  di  0 
marzo  e  con  un  forte  assalto  li  risolvette 
facilmente  in  fuga.  A  slento  salvossi  il 
conte  con  mille  soldati  tra  fanti  e  cavalli. 
Il  Franzese  vittorioso  s' inoltrava  nella 
Calabria  Ulteriore  :  occupava  Reggio, 
muniva  di  presidio  la  fortezza  di  Scilla, 
posta  alla  punta  d'  Italia,  dove  ò  più  vi- 
cina alla  Sicilia,  il  che  dava  freno  e  so- 
spetto agl'Inglesi  che  in  Messina  si  erano 
ruccolli  a  difesa  dell'  isolo. 

Da  un'altra  parte  Duhesme,  oltra- 
losi  nella  Basilicata,  cacciava  i  nemici 
da  Bernardu  e  da  Torre,  ed  entrava  in 
Taranto,  cillù  opportmia,  pel  suo  sito,  ad 
accennare  ugualmente  a  Corlii  ed  alla 
Sicilia.  Alcuni  rimasugli  dei  vinti  si  era- 
no rannodali  a  Caslrovillari,  ma,  com- 
balluli  da  Regnier,  furono  dispersi. 


Sbaragliati  i  regolari,  sorgevano,  par- 
te per  la  mutazione  del  governo,  parte 
per  gì'  instigamenti  di  Sicilia,  parte  per  a- 
more  della  vendetta,  parte  per  cupidigia 
del  sacco,  in  diverse  parti  della  Calabria, 
bande  collettizie  di  soldati  spicciolati  e  di 
uomini  facinorosi  che  mettevano  la  pro- 
vincia a  terrore,a  ruba  ed  a  sangue.  In 
questi  orribili  ravvolgimenti  perdeva  chi 
aveva,  acquistava  chi  non  aveva  ;  i  buoni 
solamente  perivano,  gli  scellerati  trionfa- 
vano. La  ferocia  di  uomini  quasi  ancora 
selvaggi  era  stimolata  da  uomini  feroci  per 
consetuedini;  il  malesi  appiccava  e  domi- 
nava in  ogni  parte.  Spargevansi  voci  che  la 
regina  fomentasse  questi  moti  :  1  Franzesi 
ed  i  partigiani  loro  accrescevano  questi 
romori,  e  davano  loro  più  credito  collo 
intento  di  seminare  viemmaggiormente 
rancori  ed  odii  contro  quel  governo  che 
da  loro  era  stalo  cacciato.  Da  questi  ac- 
cidenti nasceva  che  non  solamente  il  de- 
siderio di  Ferdinando  diminuisse  conti- 
nuamente nelle  popolazioni  quiete  e  ne- 
gli uomini  facoltosi,  ma  ancora  con  mi- 
nor avversione  si  vedesse  il  dominio  dei 
Franzesi. 

Questi  rumori  non  ignorava  Napo- 
leone. Però,  giudicando  che  fosse  arriva- 
to il  momento  propizio  per  mandar  fuori 
quello  che  si  aveva  giù  da  lungo  tempo 
concetto,  nominava  Giuseppe  re  delle 
Due  Sicilie.  Annestavo  la  solita  condizio- 
ne, che  le  due  corone  di  Francia  e  di  Na- 
poli non  potessero  mai  essere  posate  sul 
medesimo  capo. 

La  creazione  del  re  Giuseppe  fu  sen- 
tila con  qualclie  allegrezza  in  Napoli  : 
furonvi  luminarie,  spari,  feste,  lealri, 
canzoni,  sonetti,  al  solilo  ;  e  di  questi 
sonetti  chi  no  aveva  più  fallo  por  Caro- 
lina, più  ne  faceva  per  Giuseppe.  Vi  fu- 
rono anche  non  insolito,  ma  indecenti 
cose  :  rivoltamonli  di  animi.  Ruffo  car- 
dinale esultando  ricevè  Giuseppe  solto 
il  baldachino  ;  il  marchese  del  Gallo,  am- 
basciatore di  Ferdinando  a  Parigi,  il  di- 
venne di  Giuseppe,  poi  inconlanonle  suo 
ministro  degli  affari   esteri  ;  il  duco  di 
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Santa  Teodora,  ambasciatore  di  Ferdi- 
nando in  Ispagna,  accettò  carica  in  corte 
di  Giuseppe.  La  Turchia  stessa,  cui  Na- 
poleone avea  voluto  torre  quo!  granaio 
dell'  Egitto,  adulava  :  il  giorno  dell'  as- 
sunzione di  Giuseppe,  il  suo  invialo  in 
Napoli  cacciò  fuori  sulla  fronte  del  suo 
palazzo,  in  mezzo  a  certa  lumineria,  que- 
sto motto  in  lingua  turca  e  franzese  : 
V  Oriente  riconosce  /'  eroe  del  secolo. 

Le  vittorie  e  di  Lagonero  e  di  Cara- 
potenese,  avendo  rotto  le  forze  regie  in 
Calabria,  tutto  il  paese  era  venuto,  salvo 
alcuni  moti  incomposti,  a  divozione  dei 
Franzesi.  Solo  Gaeta  e  Civitella  di  Tron- 
to resistevano.  Poca  speranza  restava  al 
re  di  far  fruito,  sebbene  sapesse  che  non 
mancavano  mali  semi  contro  il  nuovo 
signore,  se  gì'  Inglesi,  sbarcando  sulle 
terre  calabresi,  non  avessero  sommini- 
stralo qualche  forte  soccorso  di  batta- 
glioni ordinati.  !VIa  grandemente  ripugna- 
va ad  una  spedizione  in  terraferma  Stu- 
art, che,  essendo  succeduto  a  Craig  nel 
governo' de' soldati  britannici  in  Sicilia, 
continuava  a  starsene  nelle  stanze  di 
Messina.  Gli  pareva  ("he  il  principal  (ine 
degl'  Inglesi  fosse  la  conservazion  della 
Sicilia.  Ma  era  a  questo  tempo  giunto  in 
Sicilia  un  uomo  a  cui  piacevano  le  im- 
prese avventurose  ;  questi  era  Sidney 
Smith,  che,  arrestata  la  fortuna  prospera 
di  Buonaparte  in  Oriente,  si  era  persuaso 
di  poterla  arrestare  in  Occidente.  Stimo- 
lato dalla  propria  natura,  dalle  preghiere 
di  Ferdinando  e  dalle  instigazioni  della 
regina,  continuamente  esortava  Stuart 
alla  fazione.  Ma  la  prudenza  dell'  uno 
superava  l' audacia  dell'  altro,  e  niuna 
cosa  si  risolveva.  Si  deliberava  Sidney  a 
fare  qualche  sforzo  da  sé  colle  forze  ma- 
rittime per  far  vedere  a  Stuart  che  la 
materia  era  meglio  disposta  eh'  ei  non 
credeva.  Per  la  qual  cosa  partiva  dalla 
Sicilia  con  qualche  nave  grossa  da  guer- 
ra e  molle  annorarie,  con  inlento  d'  an- 
dar a  visitare  le  coste  di  Napoli. 

Vi  scoperse  inclinazioni  favorevoli, 
ma  non  sufficienti,  perchè  potessero  fare 


da  so.  Tornossenc  in  Sicilia  :  con  inten- 
te esortazioni  tanto  fece,  che  il  prudente 
Stuart  si  lasciò  muovere  a  tentare  qual- 
che fallo  su  quella  Iribulata  e  tumultuosa 
terra.  Sbarcava  sul  principiar  di  luglio 
con  circa  cinque  mila  soldati  sulle  coste 
del  golfo  di  Sani'  Eufemia  :  chiamava,  ma 
con  poco  frutto,  le  popolazioni  a  levarsi. 
Slava  sospeso,  stante  la  freddezza  dei  po- 
poli, se  dovesse  tornare  alle  navi,  o  pei- 
sistere  sulla  terraferma,  quando  gli  per- 
vennero le  novelle,  che  llegnier  con  un 
corpo  di  circa  quattro  mila  soldati  ave- 
va posto  il  campo  a  Maida,  terra  distante 
dieci  miglia  dal  mare.  Udì  al  tempo  slesso 
che  una  "nuova  schiera  di  tre  mila  solda- 
ti accorreva  in  soccorso  di  Regnier,  per- 
ciocché la  nuova  della  venuta  degl'  In- 
glesi giù  si  era  sparsa  nelle  vicinanze.  Si 
deliberava  pertanto  ad  assaltare  il  nemi- 
co innanzi  che  il  soccorso  si  fosse  con- 
giunto con  esso  lui.  Forte  e  quasi  ine- 
spugnabile era  il  silo  di  llegnier,  e  se  si 
avesse  aspettato  l' inimico,  la  sua  vittoria 
sarebbe  stata  certa.  Ma  o  nel  proprio 
valore  troppo  confidando,  o  di  quello 
del  nemico  troppo  debolmente  giudican- 
do, consentì  al  commettere  all'arbitrio 
della  fortuna  un'  impresa  certa,  e  scese, 
varcato  il  fatale  fiume  Amalo,  che  gli  sta- 
va alla  fronte,  nella  pericolosa  pianura. 
Arrivavano  in  questo  mentre  i  tre  mila  ; 
il  quale  accidente  accrebbe  nei  Franzesi 
r  opinione  del  vincere.  Si  fece  dalla  sua 
parie  avanti  1'  esercito  d' Inghilterra  :  le 
due  emole  nazioni  venivano  al  cimenlo. 
Incominciò  la  battaglia,  correva  il  di 
G  luglio,  dall'  affronto  incomposto  e  spar- 
so del  soldati  armati  alla  leggiera  ;  poi 
si  venne  alla  zuffa  delle  genti  grosse. 
Trassero  poche  volle  con  gli  archibusi  : 
mossi  dall' emulazione,  ed  impazienti  del 
fomballere  da  lontano,  si  avventarono 
colle  baionette  in  canna  gli  uni  contro 
gli  altri.  La  mischia  era  spaventosa  ;  vivi 
erano  i  Franzesi,  stabili  gf  Inglesi.  Dopo 
varii  accidenti,  la  battaglia  si  facea  perico- 
losa per  quesli,  quando  un  nuovo  reggi- 
mento partilo  da  Messina,  e  testò  sbarcalo 
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a  Santa  Eufemia,  arrivò  sul  campo,  e 
posto  dietro  un  po'  di  riparo  che  il  ter- 
reno offeriva,  fece  fronte  ai  cavalli  fran- 
zesi  che  incalzavano,  e  coi  tiri  spesseg- 
giando, non  solamente  arrestò  T  impeto 
loro,  ma  ancora  li  costrinse  alla  ritirata 
più  rolli  che  interi.  Dopo  questo  fatto,  i 
soldati  di  Regnier  si  posero  in  fuga  scon- 
posli  e  sbaragliati,  cercando  ciascuno  sa- 
lute senza  ordine  e  norma,  come  meglio 
avvisava.  Fu  compiuta  la  vittoria  degli 
Inglesi.  Dei  dispersi,  che  furono  un  gros- 
so numero,  polli  venuti  in  mano  dei  Ca- 
labresi, furono  crudelmente  ammazzali  : 
alcuni,  condotti  cattivi  al  cospetto  di 
Stuart,  salvi  restarono. 

La  vittoria  di  Maida  die'  nuova  ca- 
gione ai  Calabresi  di  levarsi  a  romore  : 
ad  uso  barbaro  ammazzavano  quanti 
venivano  loro  alle  mani.  1  Franzesi,  dal 
canto  loro  irritati  contro  uomini  che  a 
nissun  uso  civile  attendevano,  saccheg- 
giavano ed  ardevano  tulle  le  terre  che 
loro  si  scoprivano  contrarie,  uccidendo 
i  terrazzani,  e  nissun  rispetto  avendo  o 
al  sesso  o  all'  età.  La  Calabria  tutta  fu- 
mava d' incendii  e  di  sangue.  Furono  i 
Franzesi  obbligali  a  sgombrarne. 

Il  trionfo  di  Maida  poco  durava.  Si 
ingrossavano  di  nuovo  i  napoleoniani  ; 
gli  assassioii  erano  cattivo  fondamento  ; 
il  capitano  d' Inghilterra  si  ritirava  in 
Sicilia,  solo  lasciando  un  presidio  nel 
forte  di  Scilla,  di  cui  s'  era  impadronito. 

Si  accalorava  l'oppugnazione  di  Gae- 
ta. Già  per  molli  mesi  V  aveva  virilmente 
difesa  il  principe  d'  Assia  :  vi  morirono 
molli  buoni  Franzesi,  fra  gli  altri  il  ge- 
nerale Vallelongue.  Il  principe  ferito  gra- 
vemente fu  portato  in  Sicilia.  Si  diede  la 
fortezza,  che  già,  aperta  una  breccia 
molto  grande  nel  muro  della  cilludella,  i 
terribili  granatieri  di  Francia  erano  pron- 
ti air  assalto,  il  dM8  luglio. 

La  resa  di  Gaeta  avvantaggiò  le  con- 
dizioni dei  Franzesi  nel  regno.  La  forte 
schiera  che  T  aveva  oppugnala  andava 
a  ricuperare  le  Calabrie  ;  e  stanlcchè  il 
nome  di  MaMooi  era  di  molto  terrore, 


gli  fu  dato  il  governo  della  spedizione. 
Perchè  un  uomo  terribile  avesse  pode- 
stà terribili,  decretava  Giuseppe,  fossero 
e  s' intendessero  le  Calabrie  in  islalo  di 
guerra  ;  i  magistrati  civili  e  militari  ob- 
bedissero a  Massena  ;  creasse  commis- 
sioni militari  pei  giudizii,  ed  i  giudizii  si 
eseguissero  senza  appello  in  ventiquattro 
ore;  i  soldati  vivessero  a  carico  dei  paesi 
sollevati  ;  i  beni  degli  assassini  e  dei  capi 
dei  ribelli  si  ponessero  al  fisco  ;  i  beni 
degli  assenti  ancor  essi  si  contìscassero  ; 
chi,  non  essendo  ascritto  alla  guardia 
provinciale,  fosse  trovato  con  armi,  si 
desse  a  morte  ;  i  conventi  che  non  di 
chiarassero  i  religiosi  complici  si  soppri 
messero.  Andava  Massena  alla  spedizio- 
ne :  seguitarono  dalle  due  parli  crudeltà 
inusitate.  Durò  lunga  pezza  la  carnifici- 
na  ;  pure  i  napoleoniani  per  la  disciplina 
e  per  gli  ordinati  disegni  prevalevano. 
Il  terrore  e  le  uccisioni  frenarono,  non 
quietarono  la  provincia  ;  semi  orrendi 
vi  covavano,  che  ora  in  questo  luogo 
ora  in  quell'altro  ripullulavano,  e  face- 
vano segno  che  più  potevano  1'  odio  e 
la  rabbia  che  i  supplizii  ;  nò  mai  potè 
Giuseppe  venir  a  capo  dei  sollevamenti 
calabresi,  ancorché  osasse  rimedii  aspris- 
simi,  e  qualche  volta  anche  dolcezza  coi 
perdoni.  Vedremo  poi  che  se  la  dolcezza 
mescolata  con  la  crudeltà  non  fece  frul- 
lo per  pacificare  le  Calabrie,  una  crudeltà 
pura  il  fece:  feroce  razza  di  Calabria  che 
non  potè  costringersi  alla  quiete,  se  non 
con  lo  sterminio. 

Risoluzioni  infedeli,  atti  sopcrchie- 
voli,  guerra  barbara  insanguinavano  una 
costa  dell'  Adriatico  ;  simili  accidenti  in- 
sanguinavano r  altra.  Erano  le  Rocche 
di  Caltaro  il  più  sicuro  ricovero  che  si 
avessero  i  naviganti  nelf  Adriatico,  stale 
cedute  alla  Francia  pel  trattalo  di  Cam- 
po Formio,  con  tempo  di  sci  settimane 
ad  esserne  messo  in  possessione.  Spirato 
il  termine,  e  non  comparsi  gli  ufliciali 
di  Francia  a  prenderne  possessione,  un 
agente  di  Russia,  col  quale  concordava- 
no, siccome  Greci,  gran  parlo  dei  ìììk- 
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chesi  e  dei  Montenegrini,  selvaggi  abita- 
tori delle  vicine  montagne,  sollevò  il 
paese,  predicando  che,  poichò  il  tempo 
buono  della  consegna  era  trascorso,  i 
Franzesi  erano  scaduti,  ed  il  paese  pa- 
drone di  sé  slesso.  I  comandanti  austria- 
ci di  Castel  Nuovo  e  degli  altri  forti  la 
intendevano  ad  un  altro  modo,  e  voleva- 
no serbare  la  fede.  Arrivava  in  questo 
mentre  il  marchese  Ghisilieri,  commissa- 
rio d'  Austria,  per  fare  la  consegnazio- 
ne  ;  ma  non  che  il  suo  mandato  eseguisse 
perchè  già  i  Franzesi  si  approssimava- 
no, consenti  a  sgombrar  il  paese,  lascian- 
dolo in  potere  de' natii,  dei  Montenegrini 
e  dei  Russi.  Sgombrarono  di  malavo- 
glia i  comandanti  austriaci,  e  sdegnosa- 
mente anche  protestarono  della  violazio- 
ne dei  patti.  Nò  meno  sdegnosamente 
udì  Vienna  il  fatto  :  fu  il  marchese  con- 
dannato a  carcere  perpetuo  in  una  for- 
tezza di  Transilvania. 

La  fede  violata  a  Cattaro  die'  occa- 
sione a  fede  violata  in  Ragusì.  I  napo- 
leoniani,  non  potendo  più  occupare  Cat- 
taro, s'iaipadronirono  di  Ragusi,  nessuna 
ragione  contro  quella  pacifica  ed  inno- 
cente repubblica  allegando,  aia  solamente 
il  pretesto  di  preservarla  dalle  scorrerie 
dei  Montenegrini.  Certo  i  soldati  napo- 
leonici difesero  Ragusi,  dieesi  la  città, 
perciocché  i  Montenegrini  saccheggia- 
vano il  territorio  ;  ma  Napoleone  spense 
la  repubblica,  congiungeadola  all'italico 
regno  :  singoiar  modo  di  preservazione. 
Sorse  una  guerra  varia.  Lauriston,  te- 
nuto in  assedio  in  Ragusi  dai  Montene- 
grini, era  soccorso  da  Molitor,  che  li  vin- 
ceva, risospingendoli  ai  loro  nidi  delle 
montagne.  Pure  stavano  ancora  minac- 
ciosi ed  infestavano  con  ispesse  correrie 
il  paese,  quando  ^Marmont,  con  astuzia 
militare  avendogli  indotti  a  venire  al  pia- 
no, con  islrage  grandissima  prostrava 
tutte  le  forze  loro.  Guerra  orribile  fu 
questa  :  i  Montenegrini  ammazzavano  i 
prigioni  e  gittavano  le  lor  teste  tronche 
fra  le  (jle  dei  compagni  inorriditi  ;  i  na- 
poleooiani  perseguitavano  sui  monti  loro 


i  Montenegrini,  e  quando  non  li  potevano 
avere,  per  essersi  nascosti  nelle  tane,  ne 
li  cacciavano  con  fuoco  e  fumo,  come 
se  fiere  fossero,  per  uccidersi. 

Cantava  queste  vittorie  con  gloriose 
promulgazioni,  secondo  la  natura  sua, 
Dandolo,  che  era  per  Napoleone  provve- 
ditore generale  della  Dalmazia. 

II  re  Federico  sentiva  i  frutti  della 
tenuta  condotta.  Vinta  1'  Austria  per  a- 
vere  la  Prussia  imprudentemente  serba- 
ta la  neutralità,  insorgeva  Napoleone  a 
vincere  la  Prussia  dopo  P  Austria.  Usò 
le  insidie,  le  insolenze  e  le  usurpazioni 
per  farla  vile  agli  occhi  del  mondo  ;  poi 
assalti  più  aperti  per  farla  risentire,  non 
dubitando  di  vincerla.  Invase  l'Annover, 
ed  operò  eh'  ella  lo  accettasse  in  pro- 
prietà, dono  funesto  per  la  riputazione, 
funesto  per  gli  effetti.  Offese  la  Germa- 
nia nel  caso  del  duca  d'Enghien:  non  ri- 
sentissi la  Prussia.  Portò  pazientemente 
il  re  r  incoronazione  italica,  T  unione  di 
Genova,  il  fatto  di  Lucca,  le  non  atte- 
nute promesse  al  re  di  Sardegna  :  portò 
pazientemente  la  carcerazione  dei  le- 
gati d' Inghilterra  sui  territorii  germani- 
ci, le  taglie  poste  sulle  città  anseatiche, 
le  violazioni  delle  terre  d'  Anspach  e  di 
Bareit.  Di  mezza  Germania  si  faceva  si- 
gnore Napoleone  per  la  confederazione 
del  Reno.  Non  ci  allungheremo  in  altri 
fatti;  ma  nuovi  soldati  napoleonici  mar- 
ciavano in  Germania.  Conobbe  il  re  con 
quale  amico  avesse  a  fare,  e  corse  alle 
armi;  corse  altresì  al  ferro  Napoleone. 

Vinse  la  fortuna  di  Napoleone.  Fu  la 
Prussia  prostrata  a  Jena,  fu  prostrata  a 
Maddeborgo  ed  a  Perenslavia.  Berlino, 
capitale  del  regno,  le  fortezze  tutte,  do- 
minando uno  scompiglio  ed  un  terrore 
estremo,  vennero  in  poter  del  vincitore. 
Questo  fine  ebbero  le  armi  animosamen- 
te mosse  dal  re  Federico  per  istimolo 
proprio  e  per  quelli  di  Alessandro  di 
Russia.  Arrivava  Alessandro  imperatore 
con  le  sue  schiere  in  aiuto  del  vinto  a- 
mico  ;  ma  Napoleone  soprastava  di  ar- 
dire, di  forza  e  d'  arte.  Fu  asprissima  la 
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battaglia  di  Eylaii  e  di  esito  incerto.  In- 
crudelita la  stagione,  ritiraronsi  i  Fran- 
zesi  di  qua  della  Vistola,  i  Russi  di  là 
della  Pregel. 

(  Cristo  mdcccvii.  Indizione  x. 
Anno  di  (  Pio  VII  papa  8. 

(  Francesco  limp.  d'Austria  2. 

Intiepiditosi  il  terapo,  si  avventavano 
gli  uni  contro  gli  altri  Franzesi  e  Russi  : 
varii furono  i  combattimenti;  sanguinosi 
tutti.  Infine  sui  campi  di  Friedland  con- 
flissero  con  ordinanza  piena  i  due  ne- 
mici (  4  4  giugno).  Quivi  cadde  la  for- 
tuna russa.  Napoleone  vincitore  ai  con- 
fini di  Alessandro  sovrastava  ;  addoman- 
dava  Alessandro  i  palli.  Narrano  che  i 
due  imperatori  nelle  conferenze  più  se- 
grete fra  di  loro  si  spartissero  il  mondo. 
Quale  di  questo  sia  la  verilò,  convenne- 
ro sulle  sponde  del  Niemen  in  trattato, 
il  di  7  di  luglio;  riconobbe  Alessandro  il 
nome  e  1'  autorità  regia  in  Giuseppe  Na- 
poleone come  re  di  Napoli,  ed  in  Luigi 
Napoleone  come  re  d'  Olanda  ;  consenti 
che  un  regno  di  Vestfalia  si  creasse,  ed  in 
Girolamo  Napoleone,  fratello  minore  di 
Napoleone,  s' investisse;  accordò  che  un 
ducato  di  Varsavia  si  creasse,  e  duca  ne 
fosse  Federico  Augusto  di  Sassonia  ;  ri- 
conobbe la  renana  confederazione  ;  sti- 
pulò per  articolo  segreto  che  le  Bocche 
di  Cattaro  si  sgombrassero  dai  Russi  e 
si  consegnassero  in  potestà  di  Napoleo- 
ne. Convenne  infine  che  sette  isole  io- 
niche cedessero  in  possessione  del  me- 
desimo. 

I  fatti  di  guerra  di  Napoleone  supe- 
ravano per  grandezza  quanti  siano  siali 
mandati  alla  memoria  dei  posteri,  e  giù 
lui  temeva  ed  adorava  il  mondo.  Non 
v'  era  più  luogo  all'  adulazione  ;  perchè 
le  lodi,  per  {smisurate  che  fossero,  pare- 
vano minori  del  vero  ;  nò  i  poeti  più  ce- 
lebri, quantunque  con  ogni  nervo  vi  si 
sforzassero,  potevano  arrivare  n  tanta 
altezza.  Un  mezzo  solo  gli  restava  per 
accrescere   la  gloria  acquistala  ;  questa 


era  di  usarne  moderatamente  ;  ma  amò 
meglio  dilettarsi,  provando  quant'  oltre 
potesse  trascorrere  la  viltà  degli  uomini. 
Lasciando  le  adulazioni  franzesi  e  d'  al- 
tre nazioni,  solo  si  dica  delle  italiane.  A 
questo  fine  erano  stali  chiamali  a  Parigi 
i  deputati  del  regno  italico.  Gamboni, 
patriarca  di  Venezia,  favellava,  intro- 
dotto all'  udienza  nel!'  imperiai  sede  di 
Sainl-Cloud,  con  servilissimo  discorso  al 
signore. 

Rispose,  gradire  i  sentimenti  de' suoi 
popoli  d'Italia;  con  piacere  averli  veduti 
combattere  valorosamente  sulla  scena 
del  mondo  ;  sperare  che  si  fausto  prin- 
cipio avrebbe  consenziente  fine.  In  que- 
sto luogo  venne  in  sul  dire  che  le  donne 
italiane  dovevano  allontanare  da  sé  stes- 
se gli  oziosi  giovani,  né  permettere  che 
più  languissero  negl'  interni  recessi,  e 
comparissero  al  cospetto  loro  se  non 
quando  portassero  cicatrici  onorevoli. 
Soggiunse  poscia,  vedrebbe  Venezia  vo- 
lonlieri  ;  sapere  quanto  i  Veneziani  T  a- 
massero. 

Accarezzato  dai  monaci  del  Cenisio, 
festeggiato  dai  Torinesi  testé  liberali  da 
Menou,  al  quale  era  succeduto,  come 
governalor  generale,  il  buon  principe 
Camillo  Borghese,  arrivava  Napoleone 
trionfante  nella  reale  ed  accetta  Milano. 
Le"  feste  furono  molle  :  i  soldati  armeg- 
giavano, i  poeti  cantavano,  i  magistrali 
lusingavano.  Trattò  JMelzi  molto  rimes- 
samente, perché  non  ne  aveva  più  biso- 
gno ;  perchè  poi  fosse  meglio  rintanalo, 
il  creò  duca  di  Lodi. 

Ed  ecco  che  Napoleone  arrivava  a 
Venezia  (29  novembre).  Luminaria  per 
tutta  la  città  ;  di  notte  il  canal  grande 
chiaro  come  di  giorno  ;  la  piazza  di  San 
Marco  più  chiara  del  canale  ;  regalo, 
balli,  teatri,  plausi  di  voci  e  di  mani.  Si 
mostrò  lieto  e  contento  in  volto.  Tor- 
nalo a  Milano  il  dì  G  dicembre  udivo  i 
collegi,  ed  i  collegi  parlava.  Accusò  gli 
antenati,  parlò  di  patria  degenere  dalla 
antico,  affermò  mollo  aver  fallo  per  gli 
Italiani,  mollo  più  voler  fare;  ammonilli, 
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stessero  congiuoti  con  Francia  ;  ricordò 
loro  che  da  quella  ferrea  corona  si  ri- 
promellessero  l' independenza. 

Corsii  (rionfaimente  la  Lombardia, 
nuovi  ilalici  pensieri  gli  venivano  in 
mente  e  li  mandava  ad  esecuzione.  Ave- 
va, a  cagione  cbe  il  principe  reggente  di 
Portogallo  si  era  ritirato  dal  voler  fare 
contro  gì'  Inglesi,  per  un  trattato  sotto- 
scritto a  Fontanablò  ai  27  di  ottobre  con 
un  ministro  di  Spagna,  tolto  il  Portogallo 
a' suoi  antichi  signori,  che  vi  erano  an- 
cora presenti,  e  dato  in  potestà  di  nuovi. 
Per  esso  si  accordarono  la  Francia  e  la 
Spagna,  che  la  provincia  del  Portogallo 
tra  Mino  e  Duero  colla  città  di  Porto 
cedessero  in  proprietà  e  sovranità  del  re 
d'  Etruria,  ed  egli  assumesse  il  nome  di 
re  della  Lusitania  settentrionale  ;  che 
r  Algarve  si  desse  al  principe  della  Pace 
con  titolo  di  principe  dell'  Algarve  ;  che 
il  Beira  ed  il  Tramonti  e  1'  Estremadura 
di  Portogallo  si  serbassero  sequestrate 
sino  alla  pace  ;  che  il  re  d' Etruria  ce- 
desse il  suo  reame  all'  imperator  dei 
Franzesì  ;  che  un  esercito  napoleonico 
entrasse  in  Ispagna,  e  congiunto  con  lo 
spagnuolo  occupasse  il  Portogallo.  I  Bra- 
ganzesi,  avuto  notizia  del  fatto,  e  non 
aspettala  la  tempesta,  s'imbarcarono  per 
Brasile  sopra  navi  proprie  ed  inglesi. 

Il  dì  22  novembre  i  ministri  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  nelle  stanze  di  Maria 
Luisa  regina  reggente  di  Toscana  en- 
trando, le  intimarono  essere  finito  e  ce- 
duto a  Napoleone  il  suo  toscano  regno, 
e  che  in  compenso  le  erano  assegnati  aU 
tri  Stati  da  goderseli  col  suo  figliuolo 
Carlo  Lodovico.  Significava  la  regina  ai 
suoi  popoli  essere  la  Toscana  ceduta  al- 
l' imperator  Napoleone  ;  ad  altri  regni 
andarsene:  ricorderebbesi  con  diletto 
del  toscano  amore,  rammaricherebbesi 
della  seperazioue,  consolerebbesi  pensan- 
do, passare  una  nazione  si  docile  sotto 
il  fausto  dominio  di  un  monarca  dotalo 
di  tutte  le  più  eroiche  virtù,  fra  le  quali, 
per  usare  le  stesse  parole  che  usò  la  re- 
gina, dette  così  com'  erano  alla  segrele- 


ricsca,  fra  le  quali  campeggiava  singo- 
larmente la  premura  la  più  costante  di 
promuovere  ed  assicurare  la  prosperità 
dei  popoli  ad  esso  soggetti.  Non  seguitò 
la  regina  in  Toscana  le  vestigie  leopol- 
diane,  anzi  era  andata  riducendo  lo  Stalo 
a  governo  più  stretto.  Arrivò  il  generale 
Reille,  il  di  W  dicembre,  a  pigliar  pos- 
sesso io  nome  dell'  imperatore  e  re  ^  i 
magistrati  giurarono  obbedienza  ;  cas- 
saronsi  gli  slemmi  di  Toscana  ;  rizza- 
ronsi  i  napoleonici  :  arrivava  Menou  egi- 
ziaco a  scuotere  le  toscane  genti  ;  Na- 
poleone trionfatore,  tornando  a  Parigi, 
tirava  dietro  le  sue  carrozze  quelle  di 
Maria  Luisa  e  di  Carlo  Lodovico. 

La  natiu*a  rotta  e  precipitosa  di  Me- 
non  mitigava  in  Toscana  una  giunta  crea- 
ta dal  nuovo  sovrano  e  composta  di  uo- 
mini giusti  e  buoni,  fra  i  quali  era  Dege- 
rando,  solito  sempre  a  sperare,  a  suppor- 
re e  a   voler  bene.    Avevano  il  difficile 
carico  di  ridurre   la  Toscana   a  forma 
franzese.  Erano  in  questa  bisogna  alcune 
cose  inflessibili,  alcune  pieghevoli.  Si  no- 
veravano fra  le  prime  gli  ordini  giudizia- 
li, amministrativi  e  soldateschi  :  furono 
introdotti   nella  nuova  provincia  senza 
modificazione  ;  degli  ultimi  non  potevano 
i  Toscani  darsi  pace,  parendo  loro  cosa 
enorme  che  dovessero  andare  alle  guerre 
dell'  estrema  Europa  per  gì'  interessi  di 
Francia,  o  piuttosto  del  suo  signore.  Si 
adoperava  la  giunta,  non  senza  frutto,  a 
fare  che  la  nuova  signoria  meno  grave 
riuscisse.  Primieramente  la  tassa  fondia- 
ria, opinando  in  ciò  molto  moderata- 
mente Degerando,  fu  ordinata  per  modo 
che  non  gettasse  più  del  quinto  né  meno 
del  sesto  della  rendila.  Non  trascurava 
la  giunta  le  commerciali  faccende.  Pel 
cielo  propizio,  volle  tirarvi  la  coltivazione 
del  coione,  e  per  migliorar  le  lane,  diede 
favore  al  far  venire  pecore  di  vello  uno 
nelle  parti  montuose  della  provincia  sie- 
nese.  Delle  berrette  di  Prato,  dei  cappelli 
di  paglia,  degli  alabastri  e  dei   coralli  di 
Firenze  e  di  Livorno,  parti  essenziali  del 
toscano  commercio,  con  iscuole  apposite, 
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con  carezze  e  con  preraii  parlicolar  cura 
aveva.  Domandò  a  Napoleone  che  per- 
metlesse  le  tratte  delle  sete  per  Livorno, 
provvedimento  utilissimo,  anzi  indispen- 
sabile, per  tener  in  fiore  le  manifature  dei 
drappi  e  la  coltivazione  dei  gelsi  nella 
nuova  provincia.  Richiese  anche  dal  si- 
gnore che  concedesse  una  camera  di  com- 
mercio a  Livorno  a  guisa  di  quella  di 
Marsiglia,  acciocché  i  Livornesi  potessero 
regolare  da  sé,  e  non  per  mezzo  dei  Mar- 
sigliesi, le  proprie  faccende  commerciali  : 
non  solo  buona,  ma  sincera  e  disinte- 
ressata supplica  fu  questa  della  giunta, 
perchè  dava  contro  Marsiglia.  Per  que- 
ste deliberazioni  si  mirava  a  conservar 
salvo  il  commercio  del  Levante  con  Li- 
vorno. 

I  comodi  di  terra  pressavano  nei  con- 
sigli della  giunta  come  quei  di  mare.  Sup- 
plicava air  imperadore  aprisse  una  strada 
da  Arezzo  a  Rimini,  brevissima  fra  tulle 
dal  Mediterraneo  all'  Adriatico,  ristoras- 
se quella  da  Firenze  a  Roma  per  1'  antica 
via  Appia,  dirizzasse  quella  da  Firenze 
a  Bologna  pel  Bisenzio  e  pel  Reno,  ter- 
minasse finalmente  quella  che  insistendo 
suir  antica  via  Laontana,  da  Siena  porta 
a  Cortona,  Arezzo  e  Perugia.  Né  gli  stu- 
dii  si  ommettevano  ;  consiglio  degno  del 
dotto  e  dabbene  Degerando.  Ebbero  quei 
di  Pisa  e  di  Firenze  con  tutti  i  sussidii 
loro  ogni  debito  favore  :  ebberlo  le  acca- 
demie del  Cimento,  della  Crusca,  del  Di- 
segno, dei  Georgofili  :  feconda  terra  col- 
tivava Degerando,  e  la  feconda  terra  an- 
cora a  lui  degnamente  rispondeva. 

Quando  poi  arrivava  gennaio,  cessa- 
va la  giunta  1'  ufficio,  dato  da  Napoleone 
il  governo  di  Toscana  ad  Elisa  principes- 
sa, granduchessa  nominandola.  La  qual 
Elisa,  o  per  naliu-a  o  per  vezzo,  simile 
piuttosto  al  fnitello  che  a  donna,  si  dilet- 
tava di  soldati,  gli  studii  e  la  toscana  fa- 
ma assai  freddamente  risguardando.  A 
questo  modo  fini  la  toscana  patria. 

Similmente  ed  al  tempo  stosso  Napo- 
leone univa  air  imperio  il  ducalo  di  Par- 
ma e  Piacenza  dipurlimcnio  del  Taro  chia- 


mandolo. Restavano  ai  Borboni  di  Par- 
ma le  speranze  del  Mino  e  del  Duero. 

La  servitù  si  abbelliva.  In  questo  Na- 
poleone fu  singolarissimo.  Opere  magni- 
fiche, opere  utilissime  sorgevano.  Milano 
massimamente  di  tutto  splendore  splen- 
deva. La  mole  dell'  ambrosiano  tempio 
cresceva  ;  il  foro  Buonaparte  ogni  giorno 
più  grandeggiava;  Eugenio  viceré  fomen- 
tava i  parti  più  belli  dei  pittori,  degli 
scultori,  degli  architettori  ;  la  corte  pro- 
muovitrice  di  servitù  era  anche  pruomo- 
vitrice  di  bellezza.  Nuovi  canali  si  cava- 
vano nuovi  ponti  s'  innalzano  nuove 
strade  si  aprivano.  Né  le  rocche  né  i  di- 
rupi ostavano  ;  I'  umana  arte  slimolata 
da  Napoleone,  ogni  più  difficile  impedi- 
mento vinceva.  Sorsero  sotto  il  suo  do- 
minio e  per  sua  volontà  due  opere  piut- 
tosto da  anteporsi  che  da  pareggiarsi  al- 
le più  belle  ed  utili  degli  antichi  Romani  ; 
queste  sono  le  due  slrade  del  Sempione 
e  del  Cenisio,  le  quali,  aprendo  un  facile 
adito  tra  le  più  inospite  ed  alle  roccie 
dair  Italia  alla  Francia,  attesteranno  per- 
petuamente air  età  future,  in  un  colla 
perizia  ed  attività  dei  Franzesi,  la  poten- 
za di  chi  sul  principiare  del  secolo  deci- 
monono le  umane  sorli  volgeva. 

i  Ckistomdcccviii.  Indizione  XI. 
Anno  di  l  Pio  VII  papa  9. 

f  Francesco  I  imp.  d'Austria  5. 

Era  arrivato  il  tempo  in  cui  ì  disegni 
napoleonici  dovevano  colorirsi  a  danno 
del  re  di  Spagna.  Il  mettere  discordia 
nella  famiglia  reale,  il  far  sorgere  sospet- 
to nel  padre  del  figliuolo,  dispetto  nel  fi- 
gliuolo verso  il  padre,  il  seminar  sospetti 
sopra  la  coniugai  fede  della  regina,  e  al 
lenipo  stesso  accarezzare  chi  era  soggetto 
dei  sospetti,  e  farne  stromonlo  alle  mac- 
chinoziooì,  il  contaminar  la  fama  di  una 
principessa  morta,  accusar  un  principe 
di  Spagna  d' insidie,  perché  più  amava  la 
Francia  che  la  Spagna,  fare  che  a  Madrid 
e  ad  Aranjucz  ogni  cosa  fosse  sospetto 
di  fraudi  e  di  Iradimcnli,  e   la  quiete  e 
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oonfidente  vita  del  Uitlo  sbandirne,  que- 
sle  arti  produssero  il  mal  frullo.  La  su- 
bitezza spagnuola  le  ruppe,  col  far  re  Fer- 
dinando e  dimetter  Carlo  ;  ma  Napoleone 
ravviava  le  tìla  :  V  accidente  slesso  d'  A- 
ranjuez,  che  parea  dovere  scompigliar 
ogni  trama,  gli  diede  occasione  a  man- 
darla ad  effetto.  Trasse  con  le  lusinghe 
il  re  Carlo  in  suo  potere  a  Buiona  ;  re- 
stava che  vi  tirasse  il  re  Ferdinando,  ed 
il  vi  tirò.  Rallegrossi  allora  dell'  opera 
compila.  Costrinse  il  padre  ed  il  figliuolo 
lì  rinunziare  al  regno  in  suo  favore,  man- 
dò il  padre  poco  libero  a  Marsiglia,  il  fi- 
gliuolo prigione  a  Valenzay  :  nominò,  ri- 
bollendo in  lui  la  cupidità  dell'  esaltazio- 
ne de'  suoi,  Giuseppe  re  di  Spagna,  Mu- 
rai re  di  Napoli.  Sorsero  sdegnosamen- 
te gli  Spagnuoli  contro  le  ordite  cose,  e 
combatterono  i  napoleoniani. 

Napoleone,  obbligato  a  mandar  sol- 
dati contro  Spagna,  ed   a   scemargli  in 
Germania,  temeva  di  qualche  moto  sini- 
stro. Una   nuova  dimostrazione  dell'  a- 
micizia  di   Russia   gli  parve  necessaria. 
Fatte  le  sue  osservazioni,  otteneva  che 
Alessandro  il  venisse  a  trovare  ad  Er- 
furt.    Quivi    furono  splendide  le  acco- 
glienze pubbliche,  intimi  i  parlari  segre- 
ti :  stava  il  mondo  in  aspettazione  e  ti- 
more nel  vedere  i  due  monarchi,  allora 
potenti  sopra  tutti  favellare  insieme  delle 
supreme  sorti.   Chi   detestava  T  imperio 
dispotico  di  Napoleone,  disperava  della 
libertà  d'Europa,  perchè,  essendo  le  due 
volontà  preponderanti  ridotte  in  una  sola, 
non  restava  più  nò  appello,  né   ricorso, 
né  speranza.   Chi  temeva  dell'  insorgere 
progressivo  della  potente  Russia,  abbor- 
riva  ch'ella  fosse  chiamata  ad  aver  parte 
in   modo   tanto  attivo  nelle  faccende  di 
Europa  ;  conciossiaché   le  abitudini  più 
facilmente  si  contraggono  che  si  dismet- 
tano, ed  anche  l' ambizione  del  dominare 
non  si  rallenta  mai,  anzi  cresce  sempre 
ed  è  insanabile.   Rollo  era  e  capriccioso 
il  procedere  di  Napoleone,  e  però  da  non 
durare,  mentre  l'  andare  consideralo  e 
metodico  della  Russia  dava  più  fondata 


cagione  di  temere.  Le  scene  di  Erfurt 
erano  per  Napoleone  più  di  apparato  che 
di  arte,  per  Alessandro  più  di  arte  che  di 
apparato. 

Giovacchino  Murai,  nuovo  re  di  Na- 
poli, annunziava  la  sua  assunzione  ai 
popoli  del  regno:  avergli  Napoleone  Au- 
gusto dato  il  regno  delle  Due  Sicilie,  due 
primi  e  supremi  pensieri  nodrire,  esser 
grato  al  donatore,  utile  ai  sudditi  ;  volere 
conservar  la  costituzione  data  dall'ante- 
cessore ;  venire  con  Carolina,  sua  sposa 
augusta,  venire  col  principe  Achille,  suo 
reale  figliuolo,  venire  co'  figliuoli  ancor 
bambini,  commettergli  alla  fede,  all'amo- 
re loro  ;  sperare  farebbero  i  magistrali 
il  debito  loro  ;  in  esso  consistere  la  con- 
tentezza dei  popoli,  in  esso  la  sua  bene- 
volenza. 

Principiarono   le  napolilane   adula- 
zioni.  Il   consiglio   di  Stalo,  il  clero,  la 
nobiltà  mandarono  deputali  a  far  rive- 
renza ed  omaggio  a  Giovacchino   re.   Il 
trovarono  a  Gaeta  ;   in  nome  suo  giura- 
rono. Napoli  intanto  esultava.  Inscrizio- 
ni,  trofei,   statue,   archi  trionfali,  ogni 
cosa  in  pompa.  Una  statua  equestre,  riz- 
zala sulla  piazza  del  mercatello,  rappre- 
sentava Napoleone  augusto.  Un'altra  sul- 
la piazza   del  palazzo   rafflgurava,  sotto 
forma  di  Giunone,  Carolina  regina.   Pe- 
rignon,  maresciallo  di  Francia,  lodato 
guerriero,  appresentava,  il  di  6  di  set- 
tembre,   a   Giovacchino  le  chiavi  di  Na- 
poli. Generali,  ciamberlani,  scudieri,  uf- 
ficiali, soldati,  chi  con  le  spade  al  fianco, 
chi  con  le  chiavi  al  tergo,  ed  un  popolo 
numeroso  e   moltiforme,  chi  portando 
rami  d'  alloro  e  chi  di  ulivo.  Firrao  car- 
dinale col  baldacchino  e  con  gli  arredi 
sacri   riceveva    Giovacchino  sulla  porta 
della  chiesa  dello  Spirito  Santo  :  condot- 
tolo sul  trono,  a  tal  uopo  mollò  ornata- 
mente alzato,  cantava  la  messa  e  l' inno 
ambrosiano.    Terminala    la   ceremonia, 
per   la   contrada  di  Toledo  piena  di  po- 
polo, a  cui  piaceva  la  gioventù  e  la  bel- 
lezza del  nuovo  re,  andava  Giovacchino 
a  prender  sede  nel  real  palazzo.   Pochi 
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gioroi  dopo,  incontrala  dal  re  a  San  Leu- 
cio,  faceva  lieto  e  magniflco  ingresso 
Carolina  regina  ;  rispiendeva,  come  lo 
sposo,  di  tutta  gioventù  e  bellezza.  Guar- 
davano la  venustà  delle  forme,  miravano 
il  portamento  dolce  ed  allero,  cercavano 
le  fattezze  di  Napoleone  fratello  :  grida- 
vanla  felice,  virtuosa,  augusta. 

Furono  felici  i  primi  tempi  dì  Murat. 
Occupavano  tuttavia  gì'  Inglesi  V  isola  di 
Capri,  la  quale,  come  posta  alla  bocche 
del  golfo,  è  freno  e  chiave  di  Napoli  dalla 
parte  del  mare.  La  presenza  loro  era 
stimolo  a  coloro  che  non  si  contenia- 
vano  del  nuovo  stato,  cagione  di  timore 
agli  aderenti,  e  ad  ogni  modo  impediva 
il  libero  adito  con  manifeslo  pregiudizio 
dei  trafflci  commerciali.  Pareva  anche 
vergognoso  che  un  Napoleonide  avesse 
continuamente  quel  fuscello  negli  occhi, 
da  parte  massimamente  degl'Inglesi,  tan- 
to disprezzati.  Aveva  Giuseppe,  per  la 
sua  indolenza,  pazientemente  tollerato 
quella  vergogna  :  ma  Giovacchino,  solda- 
to vivo,  se  ne  risentiva,  e  gli  pareva  ne- 
cessario cominciar  il  dominio  con  qual- 
che fatto  d' importanza  :  andava  contro 
Capri.  Vi  stava  a  presidio  Hudson  Lowe 
con  due  reggimenti  accogliticci  d' ogni 
nazione,  e  che  si  chiamavano  col  nome 
di  reale  Corso  e  di  reale  Malia.  Erano 
nell'isola  parecchi  sili  sicuri,  le  eminenze 
di  Anacarpi,  ed  il  forte  maggiore  con 
quelli  di  San  Michele  e  di  San  Costanzo. 
Partiti  da  Napoli  e  da  Salerno,  e  gover- 
nati dal  generale  Lamarque,  andavano 
Franzesi  e  Napolitani  alla  fazione  delT  i- 
sola.  Posto  piede  a  terra  per  mezzo  di 
scale  uncinate,  non  senza  grave  difdcollA 
perchè  gP  Inglesi  si  difendevano  risolu- 
tamente, s'  impadronirono  d'  Anncarpi  : 
vi  fecero  prigioni  circa  ottocento  soldati 
del  reale  Malta.  Conquistalo  Anacarpi, 
ch'ò  la  parto  supcriore  dell'isola,  restava 
chesi  ricuperasse  l'inferiore.  Dava  osla- 
colo  la  difficoltà  della  discesa  per  una 
strada  molto  angusta  a  guisa  di  scala 
scavala  nel  macigno,  dentro  la  quale 
traevano  a  palla  ed  a  scaglia  i  forti,  spe- 


cialmente quello  di  San  Michele.  Fu  forza 
alzar  batterie  sulle  sommità  per  battere 
i  forti  :  I'  espugnazione  andava  in  lungo. 
Arrivavano  agli  assediati  soccorsi  di  uo- 
mini e  di  munizioni  dalla  Sicilia.  Ma  la 
fortuna  si  mostrava  prospera  al  Napo- 
leonide, perciocché  i  venti  di  lerra  al- 
lontanavano gl'Inglesi  dal  lido.  Il  re  che 
stava  sopravvedendo  dalla  marina  di  Mas- 
sa, fermatosi  sopra  la  punta  di  Campa- 
nella, e  veduto  il  tempo  propizio,  spin- 
geva in  aiuto  di  Lamarque  nuovi  squa- 
droni. Gì'  Inglesi,  rolli  già  in  gran  parte 
e  smantellati  i  forti,  si  diedero,  il  dì  2  di 
ottobre,  al  vincitore.  L'acquisto  di  Capri 
piacque  ai  Napolitani,  e  ne  presero  buon 
augurio  del  nuovo  governo. 

Erano  nel  regno  baroni,  repubblica- 
ni e  popolo.  I  baroni  al  nuovo  re  volon- 
tieri  si  accostavano,  perchè  si  contenta- 
vano degli  onori,  né  stavano  senza  spe- 
ranza di  avere  od  a  ricuperare  gli  antichi 
privilegi,  perciocché,  malgrado  delle  di- 
mostrazioni contrarie,  i  Napoleonidi  ten- 
devano a  questo  fine,  od  almeno  ad  a- 
cquislarne  di  nuovi.  I  repubblicani  erano 
avversi  a  Giovacchino,  non  perchè  fosse 
re,  che  di  ciò  facilmente  si  accomodava- 
no, ma  perchè  si  ricordavano  che  gli 
aveva  cacciati  e  fatti  legare  come  mal- 
fattori in  Toscana.  Dava  anche  loro  fa- 
stidio la  vanità  incredibile  di  lui,  siccome 
quegli  che  indirizzava  ogni  suo  studio  e 
diligenza  a  vezzeggiare  chi  portasse  un 
nome  feudatario.  Per  questo  temevano 
che  ad  un  bel  bisogno  li  desse  in  preda 
a  chi  desiderava  il  sangue  loro  ;  ma  egli 
con  qualche  vezzo  se  li  conciliava,  per- 
chè avevano  gli  animi  domi  dalle  disgra- 
zie, il  popolo  non  meglio  di  Giovacchino 
si  curava  che  di  Giuseppe  ;  si  sarebbe 
facilmente  contentalo  del  nuovo  dominio, 
purché  restasse  tutelalo  dalle  violenze 
dei  magnali  ed  ovesse  facile  e  quielo  vi- 
vere. Ma  Giovacchino,  lutto  intento  a 
vezzeggiare  i  baroni,  trascurava  il  po- 
polo, il  quale,  vessalo  dai  baroni  e  dai 
soldati,  si  olienava  da  lui.  Era  anche  se- 
gno che  volesse  governare  con  assolalo 
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imperio  il  tacere  della  costituzione  clic 
si  credeva  aver  voluto  dare  Giuseppe  in 
sul  partire.  Inoltre  ordinò  che  si  scri- 
vessero i  soldati  alla  foggia  di  Francia. 
Ciò  fé'  sorgere  mali  umori  negli  antichi 
possessori  dei  privilegi  ;  né  meglio  se 
ne  contentava  il  popolo,  perchè  gli  pa- 
reva troppo  insolito.  Siccome  poi  le  pro- 
vince non  quietavano,  e  che  massima- 
mente le  Calabrie,  secondo  il  solito,  im- 
perversavano, scrisse  le  legioni  provin- 
ciali, una  per  provincia,  ordine  già  sta- 
tuito da  Giuseppe,  ma  da  lui  rimessa- 
mente eseguito.  Così  tutto  in  armi  ;  chi 
non  le  portava  come  soldato  pagato,  era 
obbligato  a  portarle  come  guardia  non 
pagata. 

Narra  un  storico  famoso  che  Giovac- 
chino,  soldato  come,  comportava  ogni  co- 
sa ai  soldati,  e  ne  nasceva  una  licenza  mi- 
litare insopportabile.  «  Seguitava  anche 
questo  effetto,  che  il  solo  puntello  che  a- 
vesse  alla  sua  potenza,  erano  i  soldati  e  che 
nessuna  radice  aveva  nell'  opinione  dei 
popoli.  Le  insolenze  soldatesche  molti- 
plicavano. Non  solo  ogni  volonlù,  ma  ogni 
capriccio  d'  un  capo  di  reggimento,  anzi 
di  un  ufficiale  qualunque,  dovevano  esse- 
re obbediti  come  se  fossero  leggi  :  chi 
anzi  si  lamentava  era  mal  concio,  e  per 
poco  dichiarato  nemico  del  re.  Molto  e 
con  ragione  si  erano  doluti  i  popoli  delle 
insolenze  dei  baroni,  ma  quelle  dei  capi- 
tani di  Giovacchino  erano  maggiori.  Rap- 
presentavano i  popoli  i  loro  gravami, 
domandando  prolezione  ed  ammenda.  iMa 
le  soldatesche  erano  più  forti  delle  que- 
rele, e  si  notava  come  gran  caso  che  chi 
si  era  lagnato  non  fosse  mandato  per  la 
peggiore.  Nascevano  nelle  provincie  un 
tacere  sdegnoso  ed  una  sopportazione 
desiderosa  di  vendetta.  Nò  in  miglior 
condizione  si  trovava  Napoli  capitale.  La 
guardia  reale  slessa,  che  attendeva  alla 
persona  di  Giovacchino,  oltre  ogni  ter- 
mine trascorreva.  Nessuna  quiete,  nes- 
sun ordine  poteva  essere  pei  cittadini,  nò 
nel  silenzio  della  notte  nò  nelle  feste  del 
giorno,  perchè,  solo  che  un  ufficiale  della 


guardia  il  volesse,  tosto  turbava  con  im- 
portuni romori,  minaccie  ed  insolenze  i 
sonni  ed  i  piaceri  altrui,  il  re  comporta- 
va loro  ogni  cosa,  l  raandatarii  dei  ma- 
gistrati civili,  che  si  attentavano  di  frena- 
re si  biasimevoli  eccessi,  erano  dai  sol- 
dati svillaneggiati,  scherniti  e  battuti  ;  e 
sonsene  veduti  di  quelli  che  arrestati,  per 
aver  fatto  il  debito  loro,  dalle  sfrenate 
soldatesche,  e  condotti  sotto  le  finestre 
del  palazzo  reale,  furono,  veggente  il  re, 
fatti  segno  d'  ogni  vituperio.  »  Nicga  un 
annalista  che  la  scontentezza  dei  popoli 
dalla  licenza,  che  Giovacchino  accordava 
ai  soldati,  sorgesse.  »  Una  severa  disci- 
plina, dice  egli,  una  cieca  subordinazione 
trionfava  nei  reggimenti  napolitani,  ai 
quali  non  devesi  addebitare  un  qualche 
eccesso  commesso  nella  guerra,  che  civi- 
le ardeva  nella  Calabrie.  »  Ma  noi,  che 
in  quel  torno  di  tempo  avemmo  a  visitare 
quelle  contrade  possiamo,  asserire  che, 
tollerante  o  no  il  re,  la  licenza  della  sol- 
datesca era  molta,  e  molto  se  ne  risenti- 
vano le  popolazioni. 

Comunque  di  ciò  sia,  i  mali  umori 
prodotti  da  tutte  queste  cause  davano 
speranza  alla  corte  di  Palermo  che  le  sue 
sorti  potessero  risorgere  nel  regno  di 
qua  del  Faro.  Infuriava  tuttavia  la  guer- 
ra civile  nelle  Calabrie,  né  gli  Abbruzzi 
quietavano.  Erano  in  questi  moli  varie 
parti  e  varii  fini  :  alcuni  di  coloro  che 
combattevano  contro  Giovacchino  e  che 
avevan  combattuto  contro  Giuseppe,  era- 
no aderenti  al  re  Ferdinando  ;  altri  ama- 
tori della  repubblica.  Tacciasi  di  coloro, 
e  non  erano  pochi,  che  solo  per  amor 
del  sacco  e  del  sangue  avevano  1'  armi 
in  mano. 

Non  sarà  forse  narrazione  incresciosa 
a  chi  leggerà  questi  annali,  se  si  raccon- 
terà come  e  per  qual  cagione  la  setta  dei 
Carbonari  a  questi  tempi  nascesse  ;  quel- 
la setta  che  negli  anni  più  a  noi  vicini 
tanti  scompigli  cagionò  nell'  italiana  pe- 
nisola ed  a  sì  gran  repentaglio  pose  la 
sicurezza  degl'  individui,  1'  ordine  e  la 
quiete  degli  stati.  Alcuni  dei  repubblicani 
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più  vivi,  riliralisi,  durante  le  procedure 
usale  coniro  di  loro,  nelle  n»onlagne  più 
aspre  e  nei  più  recondili  recessi  delf  A- 
bruzzo  e  dtlle  Calabrie,  avevano  porlalo 
con  sé  un  odio  eslremo  coniro  il  re,  non 
sohimenle  perchè  loro  avverso  era  stato, 
Hja  ancora  perchè  era  re.  !Nè  di  minore 
odio  erano  infiaiumali  coniro  i  Franzesi, 
si  perchè  avevano  disfallo  la  repubblica 
propria  e  quelle  d'  altrui,  si  perchè  gli 
avevano  anche  perseguitali.  Non  poteva- 
no costoro  pazientemente  tollerare  che 
in  cospetto  loro,  nonché  di  Ferdinando, 
di  Giovaccliino,  nonché  di  Giovacchino, 
di  regno  si  favellasse.  Cosi  tra  aspri  di- 
rupi e  nascoste  valli  vivendosi,  gli  odii 
loro  contro  i  re  tulli  e  contro  i  Franzesi 
fra  immense  solitudini  continuamente 
intìammavano.  Ma  sulle  prime  isolali  ed 
alla  spartita  vivendo,  nessun  comune 
vincolo  li  congiungeva,  inlenti  piuttosto 
ad  arrabbiarsi  che  a  vendicarsi.  Gì'  In- 
glesi, che  custodivano  la  Sicilia,  ebbero 
notizia  di  quesl'  umore,  ed  avvisarono 
che  fosse  buono  per  turbare  il  regno  con- 
tro i  Franzesi.  Pertanto  gli  animarono  a 
collcgarsi  Ira  di  loro,  aftinché  con  menti 
unite  concorressero  ai  medesimi  disegni 
e  creassero  nuovi  seguaci.  Per  accender- 
li promettevano  gì'  Inglesi  (|ualche  forma 
di  costituzione.  Sorse  allora  la  setta  dei 
carbonari,  la  quale  acquistò  questo  oo- 
uie,  perché  ebbe  la  sua  origine  e  si  mo- 
strò la  prima  volta  nelle  montagne  del- 
l' Abruzzo  e  delle  Calabrie  dove  si  fa  una 
grande  quantità  di  carbone.  Molti  ancora 
fra  questi  hctlarii  sapevano  ed  cserceva- 
no  veramente  1'  arte  del  carbonaio.  Sic- 
come poi  non  ignoravano  che,  a  voler 
tirar  gli  uomini,  ninna  cosa  é  più  effica- 
ce che  le  apparenze  aslruse  e  nnrabili, 
cosi  statuirono  pratiche  e  riti  maraviglio- 
si.  Principal  capo  ed  instigatore  era  un 
uomo  dolalo  di  sorprendente  facoltà  per- 
suasiva che  per  nome  si  cliiamava  Capo- 
bianco.  Avevano  i  carl)onari  qucsl'  ordi- 
ne comune  coi  liberi  Muratori,  che  gli 
ammessi  passavano  successivamente  per 
vani  gradi  iiuo  al  quarto  ;  vlio  c<;|avuuo 


i  riti  loro  con  grande  segretezza  ;  che  a 
certi  statuiti  segni  si  conoscevano  fra  di 
loro  ;  ma  in  allri  particolari  assai  diversi 
erano  i  carlìonari  dai  liberi  muratori  ; 
conciossiachè  siccome  il  line  che  questi 
ostentano  è  di  beneficare  altrui,  di  ban- 
chettare sé  slessi,  cosi  il  fine  di  quelli  era 
tutto  politico.  Avevano  i  carbonari  nel 
loro  procedere  assai  maggiore  severità 
dei  liberi  muratori,  poiché  non  mai  fa- 
cevano banchelti,  né  mai  fra  canti  e  suoni 
si  rallegravano.  11  loro  principal  rilo  in 
ciò  consisteva  :  che  facessero  vendetta, 
come  dicevano,  dell'  agnello  stalo  ucciso 
dal  lupo,  e  per  agnello  intendevano  Gesù 
Cristo,  e  pel  lupo  i  re  che  con  niun  altro 
nome  chiamavano  se  non  con  quello  di 
tiranni.  Sé  stessi  poi  nel  gergo  loro  chia- 
mavano col  vocabolo  di  pecore,  ed  il  lupo 
credevano  essere  il  monarca  sotto  il  qua- 
le vivevano.  Opinavano  altresì  costoro 
che  Gesù  Cristo  sia  stalo  la  prima  e  la 
più  illustre  vittima  della  tirannide,  e  pro- 
testavano volerlo  vendicare  con  la  morte 
dei  tiranni.  Così  come  adunque  i  Liberi 
muratori  intendono  a  vendicar  la  morte 
del  loro  Iramo,  i  carbonari  intendevano 
a  vendicare  la  morte  di  Cristo.  In  questa 
setta  entravano  principalmente  uomini 
del  volgo,  sulla  immaginazione  dei  quali 
gagliardissimamente  operavano,  con  vivi 
colori  rappresentando  la  passione  e  la 
morte  di  Cristo;  e  quando  nelle  loro  con- 
greghe i  riti  loro  adempivano,  avevano 
presente  un  cadavere  tulio  sanguinoso, 
che  dicevano  essere  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto. Quale  effetto  in  (|uelle  napolitane 
fantasie  si  terribili  forme  partorissero, 
ciascuno  sei  può  considerare,  lìrano  i 
segni  loro  per  conoscersi  vicendevolmen- 
te, (|uando  s'  inconlravano,  olire  alcuni 
allri,  il  toccarsi  la  mano,  ed  in  tale  atto 
col  pollice  segnavano  una  croce  nella 
palma  della  mano  T  uno  dell'  altro.  Quel- 
lo che  i  liberi  nuiralori  chiamavano  log- 
gia, essi  baracca  chiamavano,  e  le  assem- 
blee loi  o  col  nome  di  vendilo  distingue- 
vano, ai  carl)ouari  alludendo,  i  quali, 
scendendo  dalle  montagne,  andavano  u 
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vendere  il  carbone  loro  pei  mercati  in 
pianura.  Sentivano,  come  abbiamo  dello, 
molto  fortemente  di  repubblica  :  niun  al- 
tro modo  di  reggimento  volevano  che  il 
repubblicano,  ed  in  repubblica  già  si  era- 
no ordinati  apertamente  nelle  parti  di 
Catanzaro  sotto  la  condotta  di  quel  Ca- 
pobianco  che  abbiamo  sopra  nominato. 
Odiavano  acerbamente  i  Franzesi,  acer- 
bissimamente Murat  per  esser  Franzese 
e  re,  ma  non  per  questo  erano  amici  di 
Ferdinando;  perchè  piuttosto  non  vole- 
vano re.  Nata  prima  nell'  Abruzzo  e  nelle 
Calabrie,  questa  peste  propagata  si  era 
nelle  altre  parti  del  regno  ;  e  perGno  nel- 
la Romagna  avevano  introdotto  le  prati- 
che loro  e  creato  consettarii.  In  Napoli 
slessa  pullulavano  :  non  pochi  fra  i  laz- 
zaroni della  segreta  lega  micidiale  erano 
consapevoli  e  partecipi. 

Vedendo  Ferdinando  che  la  potenza 
dei  carbonari  era  cosa  d' importanza, 
si  deliberava,  a  ciò  massimamente  stimo- 
lato dagl'  Inglesi,  di  fare  qualche  pratica, 
acciocché,  se  possibii  fosse,  concorresse- 
1-0  co  suoi  proprii  aderenti  al  medesimo 
line,  eh'  era  quello  di  cacciar  i  Franzesi 
e  iìì  restituirgli  il  regno.  Principale  mez- 
zano di  queste  pratiche  era  il  principe  di 
Moliterno,  che  tornalo  d'  Inghilterra,  do- 
ve si  era  condotto  per  proporre  a  quel 
governo  che  dichiarasse  1'  unione  e  l' in- 
dipendenza di  tutta  Ilalia,  se  vi  voleva  far 
frullo  contro  i  Franzesi,  le  quali  propo- 
ste non  volle  l' Inghilterra  udire,  non  fi- 
dandosi del  principe  per  essere  stato  re- 
pubblicano, si  era  in  Calabria  fatto  capo 
di  lutti  gli  antichi  seguaci  del  cardinal 
EVufto,  e  vi  teneva  le  cose  molto  turbate 
contro  Giovacchino. Parlava  efùcacemen- 
le.  Pareva  iMoliterno  personaggio  atto  a 
questi  maneggi  coi  carbonari,  perchè  ai 
lempi  di  Champion  net  era  stato  aderente 
della  repubblica,  ed  anzi  per  quesla  sua 
opinione  proscritto  dalla  corte  di  Napoli. 
I  carbonari,  sì  perchè  erano  aspramente 
perseguitati  dai  soldati  di  Murat,  si  per- 
chè Moiilerno  sentiva  di  repubblica,  e  sì 
finalmente  perchè  molto  si  soddisfaceva- 


no di  quella  condizione  d' Italia,  presta- 
vano favorevoli  orecchie  alle  proposte  del 
principe.  Ciò,  nonostante,  stavano  di  mala 
voglia,  e  ripugnavano  al  venire  ad  un  ac- 
cordo con  gli  agenti  regi.  Per  vincere 
una  tale  ostinazione,  il  governo  di  Paler- 
mo dava  speranza  ai  carbonari  che  a- 
vrebbe  loro  dato  una  costituzione  libera 
a  seconda  dai  desideri!  loro.  Per  questi 
motivi,  e  massimamente  per  questa  pro- 
messa, quanto  assurda  ed  impossibile 
ognun  sei  vede,  consentirono  ad  unirsi 
con  gli  aderenti  del  re  a  liberazione  del 
regno  dai  Franzesi.  A  queste  risoluzioni 
vennero  la  maggior  parte  dei  carbonari; 
ma  i  più  austeri,  siccome  quelli  che  ab- 
borrivano  da  ogni  qualunque  lega  con 
coloro  che  stavano  ad  un  servizio  regio, 
continuarono  a  dissentire,  e  questa  parte 
discordante  fu  quella  che  ordinò  quella 
repubblica  di  Catanzaro  che  abbiamo 
sopra  nominato. 

L'unione  dei  carbonari  coi  regi  die- 
de maggior  forza  alla  parte  di  Ferdinan- 
do in  Calabria  ;  ma  dal  canto  suo  Gio- 
vacchino, in  cui  non  era  la  medesima 
mollezza  che  in  Giuseppe,  validamente 
resisteva,  massime  nelle  terre  murate, 
cooperando  alla  difesa  i  soldati  franzesi 
guidali  da  Parlonneaux,  i  soldati  napoli- 
tani e  le  legioni  provinciali.  Ogni  cosa  in 
iscompiglio  :  la  Calabria  non  era  né  del 
re  Ferdinando,  né  del  re  Giovacchino  ; 
le  soldatesche  ed  i  sollevati  ne  avevano 
in  questa  parte  ed  in  quella  il  dominio. 
Seguitavano  tutti  gli  effetti  della  guerra 
disordinata  e  civile  ;  incendii,  ruine,  sac- 
cheggi, stupri,  e,  non  che  uccisioni,  assas- 
sinio I  fatti  orribili  tanto,  più  si  moltipli- 
cavano quanto  più,  per  T  occasione  della 
guerra  fatta  nel  paese,  uomini  di  mal 
affare  d'  ogni  sorta,  banditi,  ladri,  assas- 
sini, a  cui  nulla  importava  né  di  repub- 
blica né  di  regno,  né  di  Ferdinando  né 
di  Giovacchino,  né  di  Franzesi  né  d' In- 
glesi, né  di  papa  né  di  Turco,  ma  solo 
al  sacco  ed  al  sangue  intenti,  dai  più  se- 
greti rispostigli  loro  uscendo,  commette- 
vano di  quei  fatti  dai  quali  più  la  umani- 
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Vd  abborrisce,  e  cui  la  storia  più  ha  ri- 
brezzo a  raccontare.  Cosi  le  Calabrie  fu- 
rono da  questo  momento  in  poi  e  per 
due  anni  continui  fatte  rosse  da  sangue 
disordinatamente  sparso  finché  lo  spa- 
vento cagionato  da  sangue  ordinatamente 
sparso  le  ridusse  a  più  tollerabile  condi- 
zione. • 

i  Cristo  mdcccix.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Pio  VII  papa  4  0. 

(  Francesco  I  imp.d' Austria  4. 

Le  ruine  si  moltiplicavano:  la  Spagna 
ardeva,  V  Italia  e  la  meridional  parte  del- 
la Germania  sotto  V  imperio  diretto  di 
Napoleone,  l' Austria  perplessa,  la  Prus- 
sia serva,  la  Russia  devota,  la  Turchia 
aderente,  la  terraferma  europea  tutta 
obbediente  a  Napoleone  o  per  forza  o 
per  condiscendenza.  Un  solo  principe  vi- 
vente nel  cuor  dell'  Italia,  debole  per  sol- 
dati, forte  per  coscienza,  resisteva  alla 
sovrana  volontà.  Napoleone,  spinto  dalla 
ambizione  e  acciecato  dalla  prosperità, 
aveva  messo  fuori  certe  parole  sull'  im- 
perio di  Carlo  Magno,  suo  successore  nei 
diritti  e  nei  fatti  intitolandosi,  come  se 
gì'  impiegati  di  Francia,  che  da  lui  trae- 
vano gli  stipendii,  avessero  potuto,  impe- 
radoie  dei  Franzesi  chiamandolo,  dargli 
il  supreuio  dominio  e  1'  effettiva  posses- 
sione, non  che  della  Francia,  di  tutta  la 
Italia,  di  tutta  la  Germania,  di  quanto 
insomma  componeva  l' imperio  di  Occi- 
dente ai  tempi  di  quel  glorioso  impera- 
dore. 

Adunque  con  qucIT  insegna  di  Carlo 
Magno  in  fronte  si  avventava  contro  il 
papa.  Non  poteva  pazientemente  tollera- 
re che  Roma,  il  cui  nome  tant'  alto  suo- 
na, non  fosse  ridotta  in  sua  potestà,  e  gli 
pesava  che  ancora  in  Italia  una  piccola 
parte  fosse  che  a  lui  non  obbedisse.  Dal 
'canto  suo  il  papa  sì  mostrava  renitente 
al  consentire  di  mettersi  in  quella  condi- 
zione servile,  nella  quale  (M*ano  caduti, 
chi  per  debolezza  e  chi  per  necessitò, 
quasi  lutti  i  principi  di  Kuropa.  Cosi  chi 


aveva  armi,  cedeva,  chi  non  ne  aveva, 
resisteva.  Pio  VII,  non  che  resistesse, 
fortemente  rimostrava  al  Signore  della 
Francia,  acerbamente  dolendosi  che  per 
gli  articoli  organici  e  pel  decreto  di  Mei- 
zi  fossero  stati  due  concordati  guasti  a 
pregiudizio  della  sedia  apostolica,  ed  an- 
che a  violazione  manifesta  dei  concilii 
e  del  santo  Vangelo  slesso.  Si  laraenluva 
che  nel  Codice  civile  di  Francia,  intro- 
dotto anche  per  ordine  dell'  imperadore 
in  Italia,  si  fosse  dato  luogo  al  divorzio 
tanto  contrario  alle  massime  della  Chie- 
sa ed  ai  precetti  divini.  Rimproverava 
che  in  un  paese  cattolico,  quale  si  prote- 
stava essere  ed  era  la  Francia  con  legge 
uguale  si  ragguagliassero  la  religione  cat- 
tolica e  le  dissidenti,  non  esclusa  anche 
r  ebraica,  nemica  tanto  irreconciliabile 
della  religione  di  Cristo. 

Di  tutte  queste  cose  ammoniva  l' im- 
peradore, dell'esecuzione  delle  sue  pro- 
messe a  prò  della  cattolica  religione  ri- 
chiedendolo. Ma  Napoleone  vincilore  del- 
le maggiori  potenze,  non  era  più  quel 
Napoleone  ancor  tenero  ne' suoi  princi- 
pia Per  la  qual  cosa,  volendo  ad  ogni 
modo  venir  a  capo  del  suo  disegno  di 
farsi  padrone  di  Roma,  o  che  il  papa  vi 
fosse  o  che  non  vi  fosse,  mandava  dicen- 
do al  pontetìce,  che  essendo  egli  il  suc- 
cessore di  Carlo  Magno,  gli  stali  ponlitì- 
zii,  siccome  quelli  che  erano  stali  parie 
dell'  impero  di  esso  Carlo  Magno,  appar- 
tenevano all'impero  franzese  ;  che  se  il 
pontefice  era  il  signore  di  Roma,  egli  ne 
era  l' imperadore,  e  che  a  lui,  come  a 
successore  di  Carlo  Magno,  il  pontefice 
doveva  obbedienza  nelle  cose  temporali, 
come  egli  al  pontefice  la  doveva  neil" 
spirituali  ;  che  uno  dei  diritti  inerenti  al- 
la sua  corona  era  quello  di  esorlare,  anzi 
di  sh)rzaro  il  signore  di  Roma  a  fare  con 
lui  e  co'  suoi  successori  una  lega  difensi- 
va ed  offensiva  per  tulle  lo  guerre  pre- 
senti e  future  ;  cho  il  pontelice,  essendo 
soggetto  air  imperio  di  Carlo  M.igno,  non 
si  poteva  esimere  dall' enirarc  in  <|uesla 
Ioga  e  dall'  avere  per  nemici  tutti  cti^nro 
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che  di  ini  Napoleone  fossero  nemici.  Ag- 
giungeva, che  se  il  pontefice  a  quanto  da 
ini  si  esigeva  non  consentisse,  aveva  egli 
il  diritto  di  (inniiiiare  la  donazione  di 
Carlo  Magno,  di  spartire  gli  Slati  pontifi- 
zii  e  di  dargli  a  chi  meglio  gli  paresse  ; 
che  nella  persona  del  pontefice  separereb- 
be r  autorità  temporale  dalla  spirituale  ; 
che  manderebbe  un  governatore  con  po- 
testà di  reggere  Roma,  e  che  al  papa  la- 
scerebbe la  semplice  qualità  di  vescovo 
di  Roma. 

Queste  estreme  intimazioni  fatte  al 
pontefice,  che  non  aveva  dato  a  Napoleo- 
ne alcuna  cagione  di  dolersi  di  lui,  e  che 
anzi  con  tutta  l'autorità  sua  l'aveva  aiu- 
tato a  salire  sul  suo  seggio  imperiale,  di- 
mostravano in  chi  le  faceva  una  risoluzio- 
ne irrevocabile.  Rispondeva  il  pontefice,  e 
troppo  seriamente  rispondeva  alle  alle- 
gazioni di  Napoleone,  perchè  ninno  me- 
no le  stimava  che  Napoleone  stesso.  In- 
stava adunque  minacciosamente  T  impe- 
ratore col  pontefice,  entrasse  nella  con- 
federazione italica  coi  re  d'  Italia  e  di 
Napoli,  e  per  nemici  avesse  i  suoi  nemici, 
e  per  amici  gli  amici.  Ma  avendo  il  papa 
costantemente  ricusalo  di  aderire,  si  era 
ridotto  a  richiedere  che  il  pontefice  fa- 
cesse con  lui  una  lega  difensiva  ed  of- 
fensiva, e  medesimamente  tenesse  i  suoi 
amici  per  amici,  i  suoi  nemici  per  nemi- 
ci :  quando  no,  lo  stuuercbbe  intimazio- 
ne di  guerra,  avrebbe  il  papa  per  nemi- 
co, Roma  conquislerebbe. 

Allora,  esposto  il  papa  Pio  con  gra- 
vissime querele  T  animo  suo  a  Napoleo- 
ne, andava  protestando,  che  se  per  gli 
occulti  disegni  di  Dio  l' imperatore  vo- 
lesse consumare  le  sue  minaecie,  impos- 
sessandosi degli  Stali  della  Chiesa  a  ti- 
tolo di  conquista,  non  potrebbe  sua  San- 
tità a  tali  funesti  avvenimenti  riparare, 
ma  proteslerebl)e  come  di  usurpazione 
violenta  ed  iniqua.  L' imperatore  perse- 
verò nel  due  che  a  questo  principio  mai 
non  consentirebbe,  che  i  prelati  non  fos- 
sero sudditi  del  sovrano,  sotto  il  dominio 
del  quale  son  nati,  e  che   intcnzion  sua 


era  che  lutla  V  Italia,  Roma  N.ipolj  e 
Mdano,  facessero  una  lega  offensiva  e 
difensiva  per  allontanare  dalla  penisola! 
disordini  della  guerra.  Questa  sua  osti- 
nazione corroborava  col  pretesto  che  la 
comunicazione  non  doveva  e  non  poteva 
essere  interrotta  per  uno  Stato  intermedio 
che  a  lui  non  si  appartenesse  tra  i  suoi 
Stati  di  Napoli  e  di  Milano.  Inoltre  vole- 
va e  comandava  che  i  porti  dello  Stalo 
pontificio  fossero  e  restassero  serrali  agli 
Inglesi.  Rimostrò  nuovamente  il  papa  ;  e 
quanto  al  serrare  i  porti  agi'  Inglesi,  seb- 
bene fosse  da  temersi  che  ciò  non  potes- 
se essere  senza  qualche  pregiudizio  dei 
cattolici  che  abitavano  l'Irlanda,  l'avreb- 
be nondimeno  il  pontefice  consentito,  per 
amor  della  concordia,  all'  imperatore. 

Napoleone,  al  quale  sempre  pareva 
che  la  corona  imperiale  fosse  monca,  se 
non  fosse  padrone  di  Roma,  si  appresta- 
va a  disfar  quello  che  aveva  per  tanti 
secoli  durato  fra  tante  rivoluzioni  e  di 
Malia  e  del  mondo.  Perchè  poi  la  forza 
fosse  aiutala  dall'  arte,  accompagnava  le 
sue  risoluzioni  con  parole  di  umanità  e 
di  desiderio  di  libertà  per  la  potestà  se- 
colare. Quindi  inslanlemenle  richiedeva, 
anche  con  la  solita  mi.naccia  di  privarlo 
della  potenza  temporale,  se  non  consen- 
tisse, il  papa  che  riconoscesse  in  lui  il  di- 
ritto d' indicare  alla  santa  Sede  tanti  car- 
dinali franzesi,  quanti  bastassero  perchè 
il  terzo  almeno  del  sacro  collegio  si  com- 
ponesse di  cardinali  franzesi.  Se  il  papa 
consentiva,  acquistava  Napoleone  pre- 
ponderante autorità  nelle  deliberazioni,  e 
massimamente  nelle  nomine  dei  papi;  se 
ricusava,  avrebbe  parulo  alla  nazione 
franzese  che  egli  le  negasse  ciò  che  per 
la  sua  grandezza  credeva  meritarsi,  pun- 
to questo  che  all'  imperatore  molto  ca- 
leva. Non  potere,  rispose  il  pontefice, 
consentire  ad  una  domanda  che  vulne- 
rava la  libertà  della  Chiesa  ed  offendeva' 
la  sua  più  intima  costituzione,  e  ciò  di- 
mostrava con  sane  e  sante  ragioni. 

Non  si  rimaneva    l' imperatore  dalla 
presa   deliberazione  ;    mandò    di   nuovo 
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dicendo  al  papa,  o  gli  desse  il  lerzo  dei 
cardinali  o  si  piglierebbe  Roma.  Tentalo 
di  render  Pio  odioso  ai  Franzesi,  il  volle 
far  disprezzabile  al  mondo.  Imperiosa- 
mente intimava  al  pontefice,  cacciasse 
da  Roma  il  console  del  re  Ferdinando 
di  Napoli.  Rispondeva  Pio,  eh'  egli  non 
aveva  guerra  col  re,  che  il  re  possedeva 
ancora  lutto  il  reame  di  Sicilia,  che  era 
un  sovrano  cattolico,  e  che  egli  non  sa- 
rebbe mai  per  consentire  a  trattarlo  da 
nemico,  cacciando  da  Roma  coloro  che 
a  Roma  il  rappresentavano. 

V  appetita  Roma  veniva  in  mano  di 
lui.  Se  vi  fu  ingiustizia  nei  molivi,  fuvvi 
inganno  nelf  esecuzione.  Si  avvicinavano 
i  napoleoniani  all'  antica  Roma,  nò  an- 
cora confessavano  di  marciare  contro  di 
lei.  Pretendevano  parole  di  voler  anda- 
re nel  regno  di  Napoli  :  erano  sei  mila  ; 
obbedivano  a  Miollis.  Né  bastava  un 
generale  per  un  papa  :  Alquier,  amba- 
sciatore di  Napoleone  presso  la  santa  Se- 
de, anch' egli  vi  si  adoperava.  Usava  an- 
zi parole  più  aspre  del  soldato.  Era  giunto 
il  mese  di  gennaio  4  808  al  suo  fine,  quan- 
do Alquier  mandava  dicendo  a  Fdippo 
Casoni,  cardinale  segretario  di  Stato,  che 
sei  mila  napoleoniani  erano  per  traver- 
sare, senza  arreslarvisi,  lo  Stalo  roma- 
no :  che  Miollis  prometteva  che  passe- 
rebbero senza  offesa  del  paese,  e  che  il 
generale  era  uomo  di  lai  fama  che  la  sua 
promessa  doveva  slimarsi  certezza.  Man- 
dava Alquier  con  queste  lettere  l' iline- 
rario  de' soldati,  dal  quale  appariva  che 
veramente  indirizzava  verso  il  regno  di 
Napoli  il  loro  cammino,  e  non  dovevano 
passare  per  la  ciltti.  Pure  si  spargevano 
romori  diversi.  Affermavano  questi  che 
andassero  a  Napoli,  quelli  e  he  s' impa- 
dronirebbero di  Roma.  Il  papa  interpel- 
lava ft)rmalmente,  per  mezzo  del  cardi- 
nal segretario,  Miollis,  dicesse  e  dichia- 
rasse, aperlamcnle  e  senza  simulazione 
alcuna,  il  motivo  del  marciare  di  questi 
soldati,  acciocché  Sua  Sanlil/i  potesse  fa- 
re quelle  risoluzioni  che  più  tonvenienti 
giudicherebbe.  Rispondevo,  aver  manda- 


lo la  norma  del  viaggio  dei  soldati,  e  spe- 
rare che  ciò  basterebbe  per  soddisfare  i 
ministri  di  Sua  Santità.  Il  tempo  strin- 
geva :  i  comandanti  napoleonici  mar- 
ciando, e  delti  i  soliti  molli  e  scherni  sui 
preti,  sul  papa  e  sui  soldati  del  papa,  mi- 
nacciavano che  entrerebbero  in  Roma,  e 
r  occuperebbero.  Novellamente  protesta- 
va il  papa,  fuori  delle  mura  passassero, 
in  Roma  non  entrassero  ;  se  il  facessero, 
r  avrebbe  per  caso  di  guerra,  ogni  pra- 
tica di  concordia  troncherebbe.  Già  lanlo 
vicini  erano  i  napoleoniani, che  vedevano 
le  mura  della  romana  cillà.  Alquier  tut- 
tavia moltiplicava  in  protestazioni  rol 
santo  padre,  affermando  con  osservazio- 
ne grandissima  che  erano  soltanto  di 
passo  e  non  avevano,  nessuna  intenzione 
ostile.  I  napoleoniani  intanto,  arrivati 
più  presso,  assaltarono  armata  mano,  il 
di  2  febbraio,  la  porta  del  popolo,  per 
essa  entrarono  violentemente,  s' impa- 
dronirono del  Castel  Sani'  Angelo,  reca- 
rono in  poter  loro  lutti  i  posti  militari, 
e  tanf  oltre  nell'  insolenza  procederono, 
che  piantarono  le  artiglierie  loro  con  le 
bocche  vcdle  contro  il  Quirinale,  abita- 
zione questa  del  pontefice.  Perchè  poi 
ninna  parte  di  audacia  mancasse  in  que- 
sti schifosi  accidenti,  Miollis  domandava, 
per  mezzo  di  Alquier,  udienza  al  sanl() 
padre  ;  ed  avendola  ollenula,  si  scusò 
con  dire  che  non  per  suo  comando  le 
bocche  dei  cannoni  erano  siale  volte  con- 
tro il  quirinale  palazzo,  come  se  l' in- 
giuria fatta  al  sovrano  di  Ron)a  ed  al 
capo  della  cristianità  consistesse  in  que- 
sta sola  violenza  che  cerlamenle  era  mol- 
lo gra>e.  Della  «occupazione  frodolenta 
ed  ostile  di  Roma,  di' era  pure  T  impor- 
tanza del  fatto,  non  fece  parola. 

Gli  oltraggi  al  papa  si  moltiplicavano, 
li' accusa\ano  drlT  aver  dato  asilo  nei 
suoi  Stali  a  Napolitani  briganti,  ribeili, 
congiuralori  contro  lo  Slato  di  Murai; 
per  qucslo,  affermavano,  aversi  orcupo- 
ta  Roma  ;  il  papa  stesso  accagionarono 
di  connixenza.  Alquier  già  ne  fece  que- 
rele ;  del  riiUHoente  voleva,  non  su  se  per 
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pazzia  o  per  iselierno,  che  il  papa  avesse 
e  Irallasse  ancoia  come  amiche  le  truppe 
che  violenlemenle  avevano  occupato  la 
sua  capitale  e  la  sede  del  suo  governo, 
e  fatto  contro  il  pacifico  ed  inerme  suo 
palazzo  quello  che  contro  le  fortezze  ne- 
miche ed  armate  solo  si  suol  fare.  A  que- 
sto tratto  non  potè  più  contenere  sé  me- 
desimo il  pontefice  :  sdegnosamente  scris- 
se all'  ambasciatore  napoleonico,  non 
terrebbe  più  per  amici  quei  soldati  che, 
rompendo  le  più  solenni  promesse,  erano 
entrati  in  Roma,  avevano  violato  la  sua 
propria  residenza,  offeso  la  sua  libertà, 
occupato  la  città  ed  il  castello,  voltato  i 
cannoni  contro  la  propria  abitazione,  e 
che  inoltre  con  intollerabile  peso  si  ag- 
gravavano sopra  il  suo  erario  e  sopra  i 
suoi  sudditi.  A  questo  aggiungeva  che, 
essendo  privato  della  sua  libertà,  e  ridolto 
in  condizione  di  carcerato,  non  intendeva 
più  né  voleva  negoziare,  e  che  solo  allo- 
ra si  risolverebbe  a  trattare  delle  faccen- 
de pubbliche  con  Francia,  che  sarebbe 
restituito  alla  sua  piena  e  sicura  libertà. 

Le  aniarezze  del  papa  divenivano 
ogni  giorno  maggiori.  Il  comandante  na 
poleonico  intimava  ai  cardinali  napolita 
ni,  nel  termine  di  ventiquattr'  ore  partis- 
sero da  Roma,  tornassero  a  Napoli.  Se 
noi  facessero,  gli  sforzerebbero  i  soldati 
Quindi  r  intimazione  medesima,  termine 
Ire  ore  a  partire,  fu  falla  dal  soldato  me- 
desimo ai  cardinali  del  regno  italico.  Ri- 
sposero stare  ai  comandamenti  del  pon- 
tefice ;  farebbero  quanto  ordinasse,  A 
tanto  oltraggio  il  pontefice,  quantunque 
in  potestà  di  altrui  già  fosse  ridotto,  gra- 
vemente risentissi.  Scrisse  ai  cardinali, 
non  potere  Sua  Santità  permettere  che 
partissero  :  proibirlo  anzi  a  tulli  ed  a 
singoli  in  virtù  di  quella  obbedienza  che 
a  lui  giuralo  avevano.  ì.oì;   , 

La  sovranità  del  papa  a  grado  a  grado 
dai  violenti  occupatori  si  disfaceva.  Com- 
mellevano  il  male,  non  volevano  che  si  sa- 
pesse. Soldati  napoleoniani  furono  man- 
dali alla  posta  delle  lettere,  dove,  caccia- 
le le  guardie  ponlifizie,  ogni  cosa  reca- 


rono in  poter  loro.  Al  medesimo  fine  in- 
vasero tutte  le  stamperie  di  Roma  per 
modo  che  nulla,  se  non  quanto  permet- 
tevano essi,  stampare  si  potesse. 

Tolta  al  papa  la  forza  civile,  si  faceva 
passo  di  togliergli  la  militare.  Incomin- 
ciossi  dalle  arti  con  subornare  i  soldati, 
le  napoleoniche  glorie  e  la  felicità  degli 
imperiali  soldati  magnificando.  Pochi 
cessero,  i  più  resisterono.  Riuscite  inuti- 
li le  iustigazioni,  loccossi  il  rimedio  della 
forza,  l  soldati  furono  costretti  alle  inse- 
gne napoleoniche,  e  mandati  prima  in 
Ancona,  poscia  nel  regno  italico  per  es- 
sere ordinali  secondo  le  forme  imperiali. 

Restava  il  santo  padre  nel  suo  pon- 
tificale palazzo  con  poche  guardie,  piut- 
tosto ad  onore  che  a  difesa.  Vollero  i 
Franzesi  che  quesl'  ultimo  suo  ricetto 
fosse  turbato  dalle  armi  forastiere,  non 
contenti  se  non  quando  il  sommo  ponte- 
fice fosse  in  vero  carcere  ristretto.  An- 
davano, il  di  7  aprile,  all' impresa  del 
prendere  il  pontificale  palazzo  ;  si  appre- 
sentavano  alla  porta  :  il  soldato  svizzero, 
che  vi  stava  a  guardia,  rispose  che  non 
lascerebbe  entrare  gente  armata,  ma  so- 
lamente r  ufficiale  che  le  comandava. 
Parve  soddisfarsene  il  capitano  napoleo- 
nico :  fatti  fermar  i  soldati,  entrava  solo; 
ma  non  cosi  tosto  fu  lo  sportello  aperto, 
e  r  ufficiale  entrato,  che,  aggiungendo  la 
sorpresa  alla  forza,  fece  segno  a'  suoi 
che  entrassero.  Entrarono  ;  volte  le  ba- 
ionette contro  lo  Svizzero,  occuparono 
r  adito.  Si  impadronirono,  atterrando  ro- 
morosamcnle  le  porle  delle  armi  delle 
papali  guardie,  i  più  intimi  penetrali  in- 
vasero. 

Di  tanti  eccessi  querelavasi  gravissi- 
mamente il  pontefice  con  Miollis  ;  ma  le 
sue  querele  non  muovevano  il  generale, 
che  anzi,  negli  eccessi  moltiplicando,  fa- 
ceva arrestare  da'  suoi  soldati  monsignor 
Guidebono  Cavalchini  governalor  di  Ro- 
ma, ordinando  che  fosse  condotto  a  Fe- 
neslrelle,  fortezza  alle  fauci  delle  Alpi 
sopra  Pinerolo. 

A  questi  tratti  il  pontefice,  fatto  mag- 


1149 


iNNALl    D   ITALIA,  ANNO    MDCCCIX. 


n50 


giore  di  sé  medesimo,  io  istile  grave  e  pro- 
fetico, a  Napoleone  le  sue  parole  rivolgen- 
do :  «  Per  le  viscere,  diceva,  della  mise- 
ricordia di  Dio  nostro,  per  quel  Dio  che 
è  cagione  che  il  sole  levante  venne  dal- 
l'alto  a  ritirarsi,  esortiamo,  preghiamo, 
scongiuriamo  te,  imperadore  e  re  Napo- 
leone, a  cambiar  consiglio,  a  rivestirti 
dei  sentiaienti  che  sul  principiar  del  tuo 
regno  manifestati  ;  sovvengali  che  Dio  è 
re  sopra  di  te  ;  sovvengati  eh'  ei  non  ri- 
spetterà la  grandezza  di  uomo  che  sia  ; 
sovvengati  ed  abbi  sempre  alla  mente  tua 
davanti,  eh'  ei  si  farà  vedere,  e  presto,  in 
forma  terribile;  perchè  quelli  che  coman- 
dano agli  altri  saranno  da  lui  con  estre- 
mo rigore  giudicati.  » 

Napoleone,  cieco^e  dal  suo  inevitabile 
destino  tratto,  non  attendeva  alle  spaven- 
tevoli o  fatidiche  voci  del  pontefice.  De- 
cretava, il  dì  2  aprile  dello  scorso  anno, 
che,  stantechè  il  sovrano  attuale  di  Roma 
aveva  costantemente  ricusato  di  far  guer- 
ra agi'  Inglesi,  e  di  collegarsi  coi  re  d'  Ita- 
lia e  di  Napoli  a  difesa  comune  della  pe- 
nisola ;  stantechè  l' interesse  de'  due  rea- 
lìiì  e  dell'  esercito  d'  Italia  e  di  Napoli 
esigevano  che  la  comunicazione  non  fos- 
se interrotta  da  una  potenza  nemica  ; 
stantechè  la  clonazione  di  Carlo  Magno, 
suo  illustre  predecessore,  degli  Stati  pon- 
liOzii,  era  stata  falla  a  benelìzio  della 
cristianità,  non  a  vantaggio  dei  nemici 
della  nostra  santa  religione:  stante  final- 
mente che  r  ambasciatore  della  corte  di 
Roma  appresso  a  lui  aveva  domandalo  i 
suoi  passaporti  ;  le  provincie  d'  Urbino, 
Ancona,  Macerata  e  Camerino  fossero 
irrevocabilmente  e  per  sempre  unite  ai 
suo  regno  d' Italia  ;  il  regno  italico,  il 
di  i  \  maggio,  prendesse  possessione  del- 
le quattro  provincie,  vi  si  pubblicasse  ed 
eseguisse  il  codice  Napoleone  :  fossero 
investite  nel  vicejè  amplissime  facoltà 
per  r  esecuzione  del  decreto. 

Il  giorno  slesso  del  2  di  aprile,  l' im- 
peratore, conoscendo  (juanti  prelati  natii 
delle  Provincie  unite  fossero  in  Ron)a  ai 
servigi  del  ponteiicc,  e  volendo  privare  il 


santo  padre  del  sussidio  di  tanti  servi- 
tori ed  amici,  decretava  che  tulli  i  car- 
dinali, prelati,  ufficiali  ed  impiegali  qual- 
sìvogliano  appresso  alla  corte  di  Roma, 
nati  nel  regno  d'  Italia,  fossero  tenuti, 
passalo  il  dì  25  di  maggio,  di  ridui'si  nel 
regno  ;  chi  noi  facesse  avesse  i  suoi  beni 
posti  al  fisco  ;  i  beni  già  si  sequestras- 
sero a  chi  non  avesse  obbedito  il  dì  5 
di  giugno. 

Né  solo  la  violenza  del  voler  lorre  i 
servidori  al  papa  si  usò  contro  coloro 
eh'  erano  nati  nel  regno  italico,  ma  an- 
cora contro  quelli  che,  sebbene  venuti  al 
mondo  in  Roma,  possedevano  ufiìcii  spi- 
rituali in  quel  regno. 

Eugenio  viceré,  con  solenne  decreto 
del  20  maggio  spartiva,  le  quattro  pro- 
vincie in  tre  dipartimenti,  del  Metauro, 
del  Musone  e  del  Ti'onlo  chiamandoli. 
Avesse  il  primo  Ancona  per  metropoli, 
il  secondo  Macerata,  il  terzo  Fermo. 
Fosse  in  Ancona  ad  ulteriore  ordina- 
mento di  questi  lerrilorii  un  magistrato 
politico:  chiamovvi  Lemarrois  presiden- 
te :  due  consiglieri  di  Stalo. 

Si  esigevano  nelle  provincie  unite  i 
giuramenti  di  fedeltà  ali  imperatore,  di 
obbedienza  alle  leggi  e  costituzioni.  Il 
pontefice,  che  non  aveva  riconosciuto 
I'  usurpazione,  non  consentiva  ai  giura- 
uìenli  pieni.  Da  questo  conflitto  Ira  armi 
ed  opinioni  sorse  nelle  Marche,  una  volta 
sì  prospero  e  felici,  un  disordine  ed  una 
inlelicilà  dolorosissima. 

Pubblicava  Pio  una  solenne  protesta, 
la  quale  cosi  terminava  : 

«  Stante  adunque  che  per  le  ragioni 
))  finora  raccontale  egli  è  chiaro  e  mo- 
»  nifeslo  che  per  forza  di  un  attentalo 
»  enorme  i  diritti  della  romana  Chiesa 
n  sono  stati  dair  ultimo  decreto  di  Na- 
.)  poleone  violali,  e  che  una  ferita  ancor 
»  più  profonda  è  stata  a  noi  ed  alla  santa 
»  Sede  fatta,  acciocché  tacendo  non  paia 
»  ai  posteri  che  noi  T  iniquissimo  delitto 
n  comn)csso  ccm  violazione  di  tulle  le 
»  regole  della  rettitudine  e  dell'  onore, 
n  quanto  puro  merita,   non  abbiamo,  il 
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M  che  sarebbe  perpetua  vergogna  nostra, 
»  a  sdegno  e  ad  abborrimento  avuto,  di 
»)  nostro  proprio  moto,  di  nostra  certa 
»  seienza,  di  nostra  piena  potenza  di- 
»  chiariamo,  e  solennemente  e  in  mi- 
»  glior  modo  protestiamo,  l'occupazione 
»  delle  terre  che  sono  nella  marca  d'An- 
»  cono,  e  r  unione  loro  al  reame  d'Ita- 
»  Ila,  senza  alcun  diritto  e  senza  alcuna 
»  cagione  per  decreto  dell'  imperatore 
»)  Napoleone  fatte,  ingiuste  essere,  usur- 
»  paté,  nulle.  Dichiariamo  altresì  e  pro- 
»  testiamo  nullo  essere  e  di  niun  valore 
»  quanto  fino  ad  oggi  si  è  fallo  per  ese- 
»  cuzione  del  detto  decreto,  e  quanto 
»  potrà  essere  d'  ora  in  poi  sulle  terre 
»)  medesime  da  qualunque  persona  fatto 
»  e  commesso  :  vogliamo  inoltre  e  di- 
»  chiariamo  che  anche  dopo  mille  anni, 
»  e  tanto  quanto  il  mondo  durerò,  quan- 
»  lo  vi  si  è  fililo  e  quanto  sarà  per  far- 
»  visi,  a  patto  ninno  possa  portar  pre- 
»  giudizio  o  nocumento  ai  diritti  si  di 
»  dominio  che  di  possessione  sulle  me- 
»  desime  terre,  perchè  sono  e  debbono 
»  essere  di  tutta  proprietà  della  nostra 
»  santa  Sedia  apostolica.  » 

Cosi  Pio,  venuto  in  forza  altrui,  par- 
lava a  Napoleone,  e  contro  di  lui  prote- 
stava. Cosi  ancora  Napoleone,  dopo  di 
aver  carceralo  i  reali  di  Spagna,  carce- 
rava anche  il  papa,  e  dopo  di  aver  usur- 
pato la  Spagna,  usurpava  anche  Roma. 
Alessandro  di  Russia  in  questo  mentre 
appunto  lasciava  a  posta  la  sua  imperiai 
sede  di  Pietroburgo  per  girsene  a  visi- 
tarlo in  Erfurt  ;  Francesco  d'  Austria  vi 
mandava  il  generale  Saint-Vincent  (  27 
sellembre  1808). 

Ma  era  in  Europa  rimasta  accesa  la 
maleria  di  nuove  calamità,  e  già  i'  Au- 
stria, non  abborrendo  dall'  entrare  in 
nuovi  travagli,  e  dall'  abbracciar  sola  la 
guerra,  si  mise  in  sull' armare.  Si  doleva 
Napoleone  dei  romorosi  apparecchi,  af- 
fermando non  pretendere  coli'  impera- 
tore d'Austria  alcuna  differenza:  rispon- 
deva Francesco  essere  a  difesa,  non  ad 
offesa.   Accusava  il  primo  gli  austriaci 


ministri,  e  non  so  quale  viennese  setta, 
bramosa  di  guerra,  come  la  chiamava, 
e  prezzolata  dall'  Inghilterra.  Rinfacciava 
superbamente  a  Francesco  1'  avere  con- 
servato la  monarchia  austriaca  quando 
la  poteva  distruggere  ;  gli  protestava  a- 
micizia  ;  lo  esortava  a  desistere  dalle 
armi.  Ma  V  Austria  non  voleva  riposarsi 
inerme  sulla  fede  di  colui  che  aveva  in- 
carcerato i  reali  di  Spagna.  La  confede- 
razione renana,  la  distruzione  dell'  im- 
pero germanico,  Vienna  senza  propu- 
gnacolo per  la  servitù  della  Baviera,  Fer- 
dinando cacciato  di  Napoli,  il  suo  Irono 
dato  ad  un  Napoleonide,  1'  Olanda  data 
ad  un  Napoleonide,  Parma  aggiunta,  la 
Toscana  congiunta,  la  pontilJcia  Roma 
occupata,  davano  giustificata  cagione  al- 
l'Austria  di  correre  all'  armi,  non  po- 
lendole in  modo  alcuno  esser  capace  che 
a  lei  altro  partito  restasse  che  armi  o 
servitù.  Solo  le  mancava  l'occasione:  la 
offerse  la  guerra  di  Spagna,  all'  impresa 
della  quale  era  allora  Napoleone  occu- 
palo, e  la  usò.  Ma  prevedendo  che  quello 
era  V  ultimo  cimento,  faceva  apparati 
polentissimi. 

Un  esercito  grosissimo  militava  sotto 
la  condotta  dell'  arciduca  Carlo  in  Ger- 
mania. Deslinavasi  all'  invasione  della 
Baviera,  la  quale  perseverava  nell'ami- 
cizia di  Napoleone.  Se  poi  la  fortuna  si 
mostrasse  favorevole  a  questo  primo  co- 
nato, si  aveva  in  animo  di  attraversare 
la  Selva  Nera  e  di  andar  a  tentare  le 
renane  cose.  Per  aiutare  questo  sforzo, 
ch'era  il  principale,  Bellegarde,  capitano 
sperimenlalissimo,  stanziava  con  un  cor- 
po assai  grosso  in  Boemia,  pronto  a 
sboccar  nella  Franconia,  toslochè  i  casi 
di  guerra  il  richiedessero.  Grandissima 
speranza  poi  aveva  collocalo  l' impera- 
tore Francesco  nel  moto  dei  Tirolesi, 
sempre  affezionati  al  suo  nome  e  desi- 
derosi di  riscuotersi  dalla  signoria  dei 
Bavari.  Sollecita  cura  ebbero  gli  ordina- 
tori di  questo  vasto  diseguo  delle  cose 
d'  Italia  ;  perciocché  vi  mandarono  con 
un'oste  assai   numerosa, massimamente 
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di  cavalli,  l'arciduca  Giovanni,  giovane 
di  natura  temperata  e  di  buon  nome 
preso  ai^r  Italiani. 

A  questi  sforzi,  se  Napoleone  era  pa- 
ri, non  era  certamente  superiore.  Fece 
opera  di  temporeggiarsi,  offerendo  la 
Russia  per  sicurtà  delia  quiete.  Ma,  da 
queir  uomo  astuto  e  pratico  eh'  egli  era, 
non  ingannandosi  punto  sulle  intenzioni 
della  potenza  emola,  e  certificato  della 
mala  disposizione  di  lei,  che  gli  parve  ir- 
revocabile, si  preparava  alla  guerra,  con 
mandar  in  Germania  ed  in  Italia  quanti 
soldati  poteva  risparmiare  per  la  neces- 
sità d' oltre  i  Pirenei.  Ciò  nondimeno 
Francesco,  che  con  disegno  da  lungo  tem- 
po ordito  si  muoveva,  stava  meglio  ar- 
mato e  più  pronto  a  cimentarsi.  Pensò 
Napoleone  ad  andar  egli  medesimo  alla 
guerra  germanica,  perchè  vedeva  che 
sulle  sponde  del  Danubio  erano  per  vol- 
gersi le  ditìnitive  sorti,  e  che  nessun  al- 
tro nome,  fuorichè  il  suo,  poteva  pareg- 
giare quello  del  principe  Carlo.  Quanto 
air  Italia,  diede  il  governo  della  guerra 
in  questa  parte  importante  al  principe 
Eugenio,  mandandogli  per  moderatore 
Macdonald. 

L' Italia  e  la  Germania  commosse  a- 
spettavano  nuovo  destino.  L'  arciduca 
Carlo  mandò  dicendo  al  generalissimo 
di  Francia,  andrebbe  avanti,  e  chi  resi- 
stesse, combatterebbe.  L' arciduca  Gio- 
vanni, correndo  il  di  9  aprile  del  presen- 
te unno  al  medesimo  modo  intimò  la 
guerra  Broussier  che  colle  prime  guar- 
die custodiva  i  passi  della  valle  di  Fella. 
Preparate  le  armi,  pubblicavansi  i  di- 
scorsi. 

Addì  IO  di  aprile  la  tedesca  mole 
piombava  sull'  Italia.  L'arciduca,  varca- 
ta la  sommità  dei  monti  al  passo  di  Tar- 
vasio,  e  superalo,  non  però  senza  qual- 
che difficoltà  per  la  resistenza  dei  Fran- 
zesi,  quello  della  Chiusa,  si  avvicinava 
al  Tagliamento.  Al  tempo  stesso,  con  ab- 
bondante corredo  di  artiglierie  e  di  ca- 
valleria passava  1'  Isonzo,  e  minacciava 
con  lutto  lo  sforzo  de  suoi  la  fronte  dei 


napoleoniani.  Fuvvi  un  feroce  incontro 
al  ponte  di  Dignano,  perchè  quivi  Brous- 
sier combattè  molto  valorosamente.  Ma, 
ingrossando  vieppiù  nelle  parti  più  basse 
gli  Austriaci  che  avevano  passato  V  Ison- 
zo, Broussier  si  riparò,  per  ordine  del 
viceré,  sulla  destra  ;  che  anzi,  crescendo 
il  pericolo,  andò  il  principe  a  piantare  il 
suo  alloggiamento  a  Sacile  sulla  Livenza, 
attendendo  continuamente  a  raccorre  in 
questo  luogo  tutte  le  schiere,  si  quelle 
che  avevano  indietreggiato,  come  quelle 
che  gli  pervenivano  dal  Trevisano  e  dal 
Padovano.  Stringevano  i  Tedeschi  d'  as- 
sedio le  fortezze  di  Osopo  e  di  Palmano- 
va.  Eugenio,  rannodali  lutti  i  suoi,  eccet- 
to quelli  che  venivano  dalle  parti  supe- 
riori del  regno  Italico  e  dalla  Toscana, 
si  deliberava  ad  assaltar  l' inimico  innan- 
zi eh'  egli  avesse  col  grosso  della  sua 
mole  congiunto  le  altre  parti  che  a  lui 
si  avvicinavano. 

Erano  i  Franzesi  ordinati  per  modo 
nei  contorni  di  Sacile,  che  Seras  e  Seve- 
roli  occupavano  il  campo  a  deslra,  Gre- 
nier  e  Barbou  nel  mezzo,  Bioussier  a 
sinistra  :  le  fanterie  e  le  cavallerie  del 
regno  Italico  formavano  gran  parte  della 
destra.  Fu  quest'  ala  la  prima  ad  assaltar 
i  Tedeschi  ;  correva  il  di  IG  aprile:  de- 
slossi  una  gravissima  conlesa  nel  villag- 
gio di  Palsi,  da  cui  e  questi  e  quelli  re- 
starono parecchie  volte  cacciali  e  rincac- 
ciati :  i  soldati  italiani  combalterono  e- 
gregiamenle.  Pure  restò  Palsi  in  potere 
dell'  arciduca  :  e  già  i  Tedeschi  minaccio- 
si colla  loro  sinistra  fornitissima  di  ca- 
valleria insistevano  ;  la  destra  de'  Fran- 
zesi mollo  pativa  ;  Seras  e  Severoli  si 
trovavano  pressali  con  urlo  grandissimo 
ed  in  grave  pericolo.  Sarebbero  anche 
slati  condotti  a  mal  partilo,  se  Barbou 
dal  mezzo  non  avesse  mandalo  gente 
fresca  in  loro  aiulo.  Avuti  Seras  questi 
soldati  di  soccorso,  preso  nuovo  animo, 
spinse  avanti  con  tanta  gagliardia,  che, 
pigliando  del  campo,  scacciò  il  nemico 
non  solamente  da  Palsi,  ma  ancora  da 
Porcia,  dove  aveva  il  suo  principale  «Ir 
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loggiamento.  L' arciduca,  veduto  che  il 
mezzo  delle  fronte  franzese  era  stato  de- 
bilitalo pel  soccorso  mandalo  a  Scras, 
vi  dava  dentro  per  guisa  che  per  poco 
Biette  non  lo  rompesse  intieramente.  Ma 
entrava  in  questo  punto  opportunamen- 
te nella  battaglia  Broussier,  e  riconforta- 
va i  suoi  che  già  manifestamente  declina- 
vano. Carbou  eziandio  si  difendeva  con 
molto  spirito.  Spinse  allora  1'  arciduca 
tulli  i  suoi  battaglioni  avanti  :  la  batta- 
glia divenne  generale  su  tutta  la  fronte. 
Fu  la  zulìa  lunga,  grave  e  sanguinosa, 
superando  i  Tedeschi  di  numero  e  di  co- 
stanza, i  Franzesi  d' impeto  e  di  ardire. 
Intento  sommo  degli  Austriaci  era  di 
ricuperar  Porcia;  ma,  contuttoché  molto 
vi  si  sforzassero,  non  poterono  mai  ve- 
nirne a  capo. 

Durava  la  battaglia  già  da  più  di  sei 
ore,  né  la  fortuna  inclinava.  Pure  final- 
mente rinfrescando  sempre  più  1'  arcidu- 
ca con  nuovi  aiuti  la  fronte,  costrinse  i 
napoleoniani  a  piegare,  non  senza  aver 
disordinalo  in  parte  le  loro  schiere  e  uc- 
ciso loro  di  multa  gente.  E  se  la  notte, 
che  sopragginnse,  non  avesse  posto  fine 
al  perseguitare  del  nemico,  avrebbero  i 
Franzesi  e  gì'  Italiani  provato  qualche 
pregiudizio  molto  notabile. 

Dopo  r  infelice  fallo,  non  erano  più 
le  stanze  di  Sacile  sicure  al  principe  vi- 
ceré. Per  la  qual  cosa  si  ritrasse,  segui- 
talo debolmente  dai  Tedeschi,  sulle  spon- 
de dell'  Adige.  Quivi  vennero  a  congiun- 
gersi con  lui  i  soldati  di  Lamarque,  che 
già  stanziavano  nelle  terre  veronesi,  e 
quelli  che  sotlo  Durante  dalla  Toscana 
erano  venuti.  Né  piccola  cagione  di  dare 
novelli  spirili  ai  napoleoniani  fu  I'  arrivo 
di  Mucdunald.  Fu  egli  veduto  con  allegra 
fronte,  ma  con  animo  poco  lieto  da  Eu- 
genio, che  stimava  aver  a  passare  in  lui 
la  riputazione  di  ogni  impresa  segnalata. 

Passò  r  arciduca  la  Piave,  passò  la 
Brenta,  lutto  il  Trivigiano,  il  Padovano 
e  parte  del  Vicentino  inondando.  Assal- 
tava in  questo  mentre  Palmanova,  ma 
con  poco  frullo  ;  tentò  con   un  grosso 


sforzo  il  sito  fortificato  di  Malghera  per 
aprirsi  la  strada  alle  lagune  di   Venezia, 
ma  non  sorti  effetto.  Si  apprestava   non 
ostante  ad  andar  a  trovare  il  nemico  sulle 
rive  dell'Adige,  sperando  di  riuscire  nella 
superiore   Lombardia,    dominio   antico 
de'  suoi  maggiori.  Non  trovò  nelle  regio- 
ni conquistate  quel  seguito  che  aspettava. 
Vi  fu  qualche   moto  in    Padova,   ma   di 
poca  importanza  :  si  levarono  anche  in 
arme  gli  abitatori  di.  Crespino,  terra   del 
Polesine,  e  fu   per   loro   in   mal   punto, 
perchè  Napoleone,  tornalo  superiore  per 
le  vittorie  di  Germania,  fortemente  sde- 
gnatosi, li  suggellò  air  imperio  militare 
ed  alla  pena  del  bastone  per  le  trasgres- 
sioni. Supplicarono  di  perdono.  Rispose, 
perdonare,  ma  a  prezzo  di  sangue  :  des- 
sero, per  esser  immolati,  quattro  di  loro. 
Per   intercessione  del  viceré,  che  tentò 
di  mollificare  1'  animo  dell'  imperadore, 
fu  ridotto  il  numero  a  due  ;  questi  com- 
prarono coir  ultimo  supplizio  l' indennità 
della  patria. 

Intanto  I'  arciduca  Carlo  aveva  oc- 
cupalo la  Baviera,  e  col  suo  grosso  eser- 
cito s' incamminava  alla  volta  del  Reno. 
Ogni  cosa  pareva  su  quei  primi  principii 
dar  favore  allo  sforzo  dell'  imperatore 
Francesco.  Ma  parte  molto  principale  era 
la  sollevazione  dei  Tirolesi. 

Il  giorno  stesso  in  cui  V  arciduca 
Carlo  aveva  passato  l' Inn,  e  l'arciduca 
Giovanni  le  strette  di  Tarvisio,  i  Tirole- 
si, mossi  da  una  sola  mente  e  da  un  solo 
ardore,  si  levarono  tulli  improvvisa- 
mente in  armi,  e  diedero  addosso  alle 
truppe  bavare  e  franzesi  che  nelle  terre 
loro  erano  poste  a  presidio.  Fecero  capo 
al  moto  loro  un  Andrea  Hofer,  alberga- 
tore a  Sand  nella  valle  di  Passeira.  Non 
aveva  Andrea  alcuna  qualità  eminente,  di 
quelle,  cioè,  alle  quali  il  secolo  va  preso: 
bensì  era  uomo  di  retta  mente  e  d' incor- 
rotta virtù.  Vissuto  sempre  nelle  solitu- 
dini dei  tirolesi  monti,  ignorava  il  vizio 
ed  i  suoi  allettamenti.  Allignano  d'  ordi- 
nario in  questa  sorte  di  uomini  due  doli 
molto  notabili  :  l' amore  di  Dio  e  l' amore 


M5' 


ANNALI  D    ITALIA,  AINNO  MDCCCIX. 


1158 


della  patria  :  l'uno  e  l'altro  risplende- 
vano  in  Andrea.  Per  questo  la  tirolese 
gente  aveva  in  lui  posto  singolare  bene- 
volenza e  venerazione.  Non  era  in  lui 
ambizione  ;  comandò  richiesto,  non  ri- 
chiedente. Di  natura  temperatissima,  non 
fu  mai  veduto  né  nella  guerra  sdegnato, 
né  nella  pace  increscioso,  contentò  al 
servire  od  al  principe  od  alla  famiglia. 
Vide  vincitori  insolenti,  vide  incendii  di 
pacifici  luguriì,  vide  lo  strazio  e  la  strage 
de' suoi  ;  né  per  questo  cessò  dall'indole 
sua  moderata  ed  uguale  :  terribile  nelle 
battaglie,  mite  contro  i  vinti,  non  mai 
sofferse  che  chi  le  guerriere  sorti  ave- 
vano dato  in  sua  podestà,  fosse  messo  a 
morie  ;  anzi  i  feriti  dava  in  cura  alle  ti- 
rolesi donne,  che  e  per  sé  e  per  rispetto 
di  Hofer  gli  accomodavano  d'  ogni  più 
ospitale  servimenlo. 

Adunque  la  nazione  tirolese,  al  suo 
antico  signore  badando,  ed  avendo  a 
schifo  la  signoria  nuova,  uomini,  donne, 
vecchi  e  fanciulli  da  Andrea  Hofer  ordi- 
nati e  condotti,  insorsero,  e  dalle  più 
profonde  valli  e  dai  più  aspri  monti  u- 
scendo,  fecero  un  impeto  improvviso 
contro  i  Bavari  ed  i  Franzesi.  Assaltati 
in  mezzo  a  tanto  tumulto  i  Bavari  in  più 
luoghi,  non  poterono  resistere,  e  perduti 
molli  soldati  tra  morti  e  cattivi,  deposero 
le  armi,  erano  circa  dieci  mila,  in  po- 
testà del  vincitore  rimettendosi.  Né  mi- 
glior fortuna  incontrò  un  corpo  di  ire 
mila  napoleoniani,  franzesi  e  bavari,  che 
io  soccorso  degli  altri  arrivava  sotto  le 
mura  di  Vildavia.  Quindi  quante  squa- 
dre comparivano  alla  stilala  o  degli  uni 
o  degli  altri,  tante  erano  sottomesse  dai 
sollevali.  Né  luogo  alcuno  sicuro  nò  ora 
vi  erano  per  gli  assalitori  ;  perchè  da 
ogni  parte,  e  cosi  di  notte  come  di  gior- 
no i  Tirolesi,  uscendo  dai  loro  recondili 
recessi,  e  viaggiando  per  sentieri  Inco- 
gniti, siccome  quelli  che  ottimamente  sa- 
pevano il  paese,  opprimevano  all'  Improv- 
viso gì'  incauli  napoleoniani.  Ku  questa 
una  guerra  singolare  e  spaventosa  ;  con- 
ciossiachè  ol  roraore  dell'  ormi  si  me- 


scolava il  rimbombo  delle  campane  che 
continuamente  suonavano  a  marlello,  e 
le  grida  dei  paesani  sciamanti  senza  po- 
sa :  In  nome  di  Dio  !  In  nome  della  san- 
tissima Trinità  !  Tulli  questi  strepili  u- 
nili  insieme,  e  dall' eco  delle  montagne 
ripercossi  facevano  un  misto  pieno  d' or- 
rore, di  terrore  e  di  religione.  Cammi- 
navano i  vinti,  erano  una  molliludine 
considerabile,  per  la  strada  di  Salisburgo 
verso  il  cuore  dell'  Austria. 

I  Tirolesi  vincitori  sulle  terre  ger- 
maniche, passate  le  allezze  del  Breuver, 
vennero  nelle  italiane,  e  mossero  a  ro- 
more  le  regioni  superiori  a  Trento.  Pro- 
pagavasi  il  romore  da  valle  in  valle,  da 
monte  in  monte,  e  la  trentina  città  stessa 
era  in  pericolo.  Certo  era  che  quando 
l'arciduca  Giovanni  fosse  comparso  sulle 
rive  dell'Adige,  la  massa  tirolese  sarebbe 
calata  a  fargli  spalla,  il  che  avrebbe  p.ir- 
torilo  un  caso  di  grandissima  importanza 
per  tutta  Italia:  questo  era  il  disegno  dei 
generali  austriaci.  L' imperatore  Fran- 
cesco, si  per  aiutare  la  caldezza  di  que- 
sto moto,  e  si  per  dimostrare  che  non 
aveva  mandalo  in  dimenticanza  quelle 
popolazioni  tanto  affezionate,  mandava 
in  Tirolo  Chasteler,  un  generale  per  arte 
e  per  valore  fra' primi  dell'età  nostra, 
acciocché  nelle  cose  di  guerra  consi- 
gliasse Hofer.  Mandava  altresì,  come  sé 
notalo,  un  capo  di  regolari,  usi  alle  guer- 
re di  montagna,  solto  la  condotta  di  Jel- 
lacich,  capitano  esperto  e  conoscitore  del 
paese.  —  Come  prima  le  insegne  ed  i  si»l- 
dali  dell'Austria  comparvero,  sentirono  i 
Tirolesi  una  contentezza  incredibile.  En- 
trarono gli  imperiali  a  guisa  di  trionfo  ; 
tante  erano  le  dimostrazioni  di  allegrezza 
che  i  popoli  facevano  loro  intorno.  Le 
campone  suonavano  a  gloria  le  artiglierie 
e  le  archibuserie  tiravano  o  festa  ;  i  vin- 
citori popoli  applaudivano,  abbracciava- 
no, si  abbracciavano,  orano  pronti  a  ri- 
storare i  soldati  d'Austria  con  le  più  gra- 
dite vivande  di  quei  monti:  giorni  feli- 
cissimi per  r  eroico  Tirolo. 

Ma  qui  Gnirono  le  prosperità  dell'Au- 
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stria  ;  poiché  nel  colmo  più  aito  delle 
sue  maggiori  speranze,  Napoleone  fatale, 
giunto  sulle  terre  germaniche,  recatosi 
in  mano  il  governo  della  guerra,  vinse 
in  pochi  giorni  tre  grandissime  battaglie 
a  Taun,  ad  Abensberga,  ad  Eckmijl.  Per 
questi  accidenti,  fu  costretto  1'  arciduca 
Carlo  a  ritirarsi  sulla  sinistra  del  Danu- 
bio, e  restò  aperta  la  strada  sulla  destra 
ai  napoleoniani  per  Vienna. 

Quando  pervennero  all'  arciduca  Gio- 
vanni le  novelle  delle  perdite  del  fratello, 
si  accorse,  e  vi  ebbe  anche  conìandamenlo 
da  Vienna,  che  quello  non  era  più  tempo 
da  starsene  a  badare  in  Italia,  e  che  gli 
era  mesliero  accorrere  in  aiuto  della 
parte  più  vitale  della  monarchia.  Ordi- 
nava dunque  il  suo  esercito,  che  giù  era 
trascorso  oltre  Vicenza,  alla  ritirata,  solo 
proponendosi  di  fare  qualche  resistenza 
ai  luoghi  forti  per  poter  condurre  in 
salvo  le  artiglierie,  le  munizioni  e  le  ba- 
gaglie,  opera  diftìcile  in  vero,  e  pericolosa 
con  un  nemico  tanto  svegliato  e  preci- 
pitoso. Ritiravasi  T  arciduca,  persegui- 
tavalo  Eugenio.  Fuvvi  qualche  indugio 
alla  Brenta  per  la  rottura  dei  ponti.  Fer- 
maronsi  gli  Austriaci  sulle  sponde  della 
Piave,  e  si  deliberarono  a  contendere  il  ! 
passo.  Erano  alloggiati  in  sito  forte.  Si  j 
apprestavano  i  Franzesi  al  passo,  sfor-  | 
zandosi  di  varcare  a  quello  di  Lovadina,  j 
che  è  il  principale.  Nonostante  che  i  Te-  | 
deschi  furiosamente  tempestassero  con 
le  artiglierie  poste  nei  luoghi  eminenti, 
Dessaix  venne  a  capo  dell'  inlenlo.  Poi 
passò  il  viceré  sopra  e  sotto  a  Lovadina 
con  la  maggior  parte  dell'  esercilo.  Or- 
dinò tostamente  i  soldati  sotto  il  bersa- 
glio stesso  dei  nemici,  che  con  palle  e 
cariche  continue  di  cavalleria  l'infesta- 
vano. Pareggiossi  la  battaglia  che  conti- 
nuava con  grandissimo  furore  da  ambe 
le  parti,  perchè  i  Franzesi  volevano  slog- 
I  giare  gli  Austriaci  dalle  alture,  gli  Au- 
striaci volevano  riluffar  i  Franzesi  nel 
fiume.  Non  risparmiavano  né  il  principe 
né  rai'cidiica  in  quesla  terribile  mischia 
a  fatica  od  a  pericolo,  ora  come  capitani 


comandando,  ed  ora  come  soldati  com- 
battendo. Era  il  conflitto  tra  la  Piave  e 
Conegliano;  fossi  profondi  munivano  la 
fronte  tedesca.  Diedero  dentro  i  Fran- 
zesi. Dopo  ostinato  affronto  i  soldati  del- 
l' arciduca  furono  costretti  a  piegare  :  la 
fortuna  si  scopriva  in  favore  del  princi- 
pe. Si  ritirarono  gli  Austriaci  non  senza 
disordine  nelle  ordinanze,  a  Conegliano. 
Poi,  pressando  vieppiù  il  nemico,  cerca- 
vano salvamento  in  Bacile.  Fu  molto 
grossa  questa  battaglia,  e  molto  vi  pati- 
rono i  Tedeschi  ;  dei  napoleoniani  man- 
carono tra  morti  e  feriti  circa  tre  mila. 
Continuava  l'arciduca  a  ritirarsi,  il 
principe  a  seguitarlo.  Passò  il  Franzese 
facilmente  la  Livenza,  difficilmente  il  Ta- 
gliamenlo.  inondando  i  napoleoniani  con 
la  cavalleria  il  piano  e  le  valli,  scioglie- 
vano r  assedio  di  Osopo  e  di  Palraanova. 
Divise  il  viceré  I  suoi  in  due  parti,  man- 
dando la  prima  alla  volta  dei  passi  di 
Tarvisio  verso  la  Carintia,  la  seconda 
sotto  la  condotta  di  iVIacdonald  verso  la 
Carniola.  L'  uno  e  1'  altro  disegno  riusci- 
rono a  quel  fine  che  il  capitano  di  Fran- 
cia si  era  con  ciò  proposto,  imperocché 
alla  sinistra  Serras  si  congiungeva  con 
le  prime  scolte  dell'esercito  germanico, 
e  Macdonald  sulla  destra  aveva  occupa- 
lo, passando  per  Monfalcone  e  Duino, 
Trieste.  Da  questo  luogo  si  era  incammi- 
nato verso  la  Carniola  per  impadronirsi 
di  Lubiana,  ciltù  capitale,  cooperare  con 
Marmont,  che  a  gran  passi  veniva  dalla 
Dalmazia,  e  quindi,  per  la  strada  maestra 
che  da  Lubiana  porla  a  Gratz,  condursi 
in  quest'  ultima  città  col  fine  di  essere  io 
grado  di  menar  nuovi  soldati  a  Napoleo- 
ne. L' arciduca  Carlo  teneva  ancora  il 
campo  grosso  e  minaccioso.  Trovava 
Macdonald  un  duro  intoppo  in  Prevaldo, 
ma  parte  di  fronte  assaltandolo,  e  parte 
girando  ai  fianchi,  l' acquistava.  Colla 
medesima  arte  d'  accennare  ai  iianchi  ed 
alle  spalle  constringeva  alla  dedizione 
quattro  mila  Austriaci  che  difendevano 
Lubiana,  e  vi  entrava  trionfando.  Acqui- 
stata tale  vittoria,  se  ne  giva,  lasciati  in 
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Carniola    presidii    sufficienti,    a    Gratz. 
Quivi  fermossi  aspellando  che  Marmont 

10  venisse  a  trovare  dalla  Dalmazia.  Que- 
sti, vinta  una  fiera  battaglia  a  Gospilz,  si 
aprì  con  tale  vittoria  facile  le  strade, 
perchè,  da  un  incontro  in  fuori  eh'  egli 
ebbe  col  retroguardo  nemico  ad  Oclopsch 
non  gli  fu  più  oltre  contrastato  il  passo. 
Occupò  successivamente  Segna  e  Fiu- 
me, e  trovati  i  compagni  in  Istria,  si 
incamminava  a  gran  giornale  a  Gratz. 
A  questo  modo  tutto  1'  antico  Illirio  ven- 
ne in  potestà  di  Francia.  Il  viceré,  rac- 
colte tutte  le  squadre,  e  solo  lasciale  le 
guernigioni  necessarie  nei  luoghi  più  op- 
portuni, passava  i  monti  di  Somering,  e 
per  la  valle  della  Raab  verso  il  Danubio 
calandosi,  andava  a  farsi  partecipe  delle 
imprese  del  padre. 

Il  giorno  -14  di  giugno,  anniversario 
della  vittoria  di  Marengo,  vinceva  ilprin- 
cipe  Eugenio  sotto  le  mura  di  Uaab  una 
grandissima  battaglia  contro  1'  arciduca 
Giovanni,  che  saliva  per  le  sponde  del 
Danubio  in  aiuto  del  suo  fratello   Carlo. 

11  dì  7  di  luglio  periva  la  mole  austriaca 
nei  campi  di  Vagram.  Quivi  fu  poi  pro- 
strato r  arciduca  Carlo,  e  Napoleone  di- 
venne padrone  di  quell'  antica  e  grande 
monarchia.  Si  trovò  facilmenle  forma  di 
concordia  per  la  situazione  d'  una  delle 
parti  :  consenti  1'  imperadore  Francesco 
a  condizioni  durissime  di  pace.  Il  di  iA 
ollobie  si  stipulava  in  Vienna,  per  lo 
stabilimento  delle  cose  comuni,  dal  signor 
di  Champagny  per  parte  di  Napoleone,  e 
dal  principe  di  Lichtenslein  per  parte  di 
Francesco,  il  trattato  di  pace.  Cedeva  lo 
imperadore  Francesco  all'  imperadore 
franzese,  oltre  molti  altri  paesi  in  Ger- 
mania ed  in  Polonia,  la  contea  di  Gori- 
zia, il  territorio  di  Monfalconc,  la  conica 
e  la  città  di  Trieste,  il  ducato  di  Carniola 
con  le  sue  dipendenze  nel  golfo  di  Trie- 
ste, il  circolo  di  Villaco  nella  Carinlia 
con  lutti  ì  paesi  situati  sulla  riva  destra 
della  Sava  dal  punto  in  cui  questo  fiume 
esce  dalla  Croozia  fin  dove  tocca  le  fron- 
tiere della  Bosnia,  nominotomenlc  una 


parte  della  Croazia  provinciale,  sei  di- 
stretti della  Croazia  militare,  Fiume  ed 
il  litorale  ungherese  ,  1'  Istria  austriaca 
col  distretto  di  Casina,  Piccino,  Buccari, 
Buccarizza,  Porto  re,  Segna  e  le  isole 
dipendenti  dai  paesi  ceduti,  e  tutti  gli  al- 
tri terrilorii  qualsivogliano  situati  sulla 
destra  del  fiume,  il  filo  delle  acque  del 
quale  avesse  a  servire  di  limite  fra  i  due 
Slati  :  perdonasse  Napoleone  ai  Tirolesi, 
Francesco  ai  Polacchi  :  l'Austria  cessas- 
se ogni  relazione  con  V  Inghilterra.  Na- 
poleone fece  inserire  nel  trattato  un  ca- 
pitolo, per  cui  l'Austria  si  obbligava  a 
cedere  all'  imperadore  Alessandro  di 
Russia  nella  parte  più  orientale  dell'  an- 
tica Galizia  un  territorio  che  contenesse 
quattrocento  mila  anime,  non  inclusa  pe- 
rò la  città  di  Brodi. 

L'  Auslria,  percossa  da  tanto  infortu- 
nio, quietava  per  la  pace,  ma  era  doloro- 
sa la  sua  quiete.  Oltre  la  scaduta  potenza, 
r  infestava  l' insolenza  del  vincitore,  e  la 
aggravavano  le  grossissime  imposizioni. 
Soli  i  Tirolesi  non  cedevano  al  terro- 
re comune,  e  con  l'armi  in  mano  conti- 
nuavano a  difendere  quel  sovrano,  che 
già  deposle  per  forza  le  sue,  aveva  per 
forza  dato  molle  nobili  parli  del  suo  do- 
minio e  loro  stessi  in  potestà  del  vincito- 
le.  Il  principe  Eugenio  dalle  sue  stanze 
di  Villaco  gli  esorlava  a  posare,  ma  in- 
vano. Più  volte  combattuti  dai  Franzesi, 
dai  Sassoni  e  dai  Bavari,  più  volle  batte- 
rono, e  più  volte  anco  battuti,  più  volle 
risorsero.  Vinti,  si  ritiravano  alle  selve 
impenetrabili,  ai  monti  inaccessibili  ; 
vincitori,  inondavano  le  valli,  e  furiosa- 
mente cacciavano  il  ncnjico.  Vinti,  erano 
trattali  crudelmente  dai  napoleoniani  : 
vincitori,  trattavano  i  napoleoniani  uma- 
namente ;  e  siccome  gente  religiosa,  vin- 
ti, con  grandissima  divozione  pregavano 
dal  cielo  miglior  fortuna  alla  patria  ;  vin- 
citori, coi  medesimi  segni  il  ringraziava- 
no. E'  furono  visti,  dopo  di  avere  supe- 
ralo con  incredibdo  volore  i  soldoti  di 
Lefevre,  e  restituito  a  liberlà  coloro  che 
si  erano  arresi,  scorrente  ancoro  il  san- 
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glie  e  presenti  i  cadaveri  dei  compatriot- 
li  e  dei  nomici,  gettarsi  tutti  al  punto 
stesso,  dato  il  segnale  di  Hofer,  coi  ginoc- 
chi a  terra  ed  in  tale  pietosa  attitudine 
Ira  lacrimosi  e  lieti  rendere  grazie  a  Dio 
dell'  acquistata  vittoria.  Eccheggiavano  i 
monti  intorno  dei  divoti  e  allegri  suoni 
mandati  fuori  dai  religiosi  e  santi  petti. 
Infine,  sottentrando  continuamente  genti 
fresche  a  genti  uccise,  abbandonati  da 
tutto  il  mondo,  anzi  quasi  tutto  il  mondo 
combattendo  contro  di  loro,  cessarono 
i  Tirolesi,  non  dal  volere,  ma  dal  potere, 
e  nei  montuosi  ricetti  loro  l'icovratisi, 
aspettavano  occasione  in  cui  più  potesse 
la  virtù  che  la  forza.  Il  bavaro  dominio 
si  restituiva  nel  Tirolo  tedesco:  cede  l' i- 
laliano  in  possessione  del  regno  italico. 

Sul  finire  del  presente  anno  4  809 
Andrea  Hofer  si  ritirava  con  tutta  la  sua 
famiglia  ad  un  povero  casale  fra  monta- 
gne e  nevi  altissime,  dolente  per  la  patria, 
tranquillo  per  sé.  Ma  i  Franzesi  erano 
sitibondi  del  suo  sangue.  Perciò,  fattolo 
con  tutta  diligenza  cercare  e  ricercare, 
riusci  di  trovarlo  nel  suo  recondilo  re- 
cesso. Batterono  alla  porla  i  soldati  ;  era 
la  notte  del  27  gennaio  del  1810.  L'a- 
perse Hofer  :  veduto  eh'  era  venuto  in 
forza  altrui,  con  semplicità  e  serenità  mi- 
rabile :  «  Son  io,  disse,  Andrea  Hofer  ; 
»  sono  in  poter  di  Francia  :  fate  di  me 
»  ciò  che  vi  aggrada  :  ma  vi  piaccia  ri- 
»>  sparmiare  la  mia  donna  ed  i  miei  fi- 
')  gliuoli  ;  sono  eglino  innocenti,  nò  dei 
»  falli  miei  obbligali.  »  Cosi  dicendo, 
diessi  in  potestà  loro.  Condotto  a  Bolza- 
no, ultimo  destino  gli  soprastava.  Le 
palle  soldatesche  ruppero  in  Mantova  il 
patrio  petto  di  Andrea,  lui,  non  che  in- 
trepido, quieto  in  queir  estrema  fine. 

Acquistala  tanta  vittoria  dall'Austria, 
veniva  a  Napoleone  in  uiente  T  antica 
cupidigia  di  Roma.  Decrelava,  il  dì  17 
maggio  di  quesl'  anno  in  Vienna  sles- 
sa queste  cose:  Consideralo  che  quan- 
do Carlo  Magno  imperadore  dei  Franze- 
si, e  suo  augusto  antecessore,  diede  in 
dono  ai  vescovi  di  Roma  parecchi  paesi, 


glie  li  cedesse  loro  a  titolo  di  feudo  col  solo 
fine  di  procurare  sicurezza  a'  suoi  suddi- 
ti, e  senza  che  per  questo  abbia  Roma 
cessalo  di  esser  parte  del  suo  impero 
considerato  ancora  che  da  quel  tempo  in 
poi  I'  unione  delle  due  potestà  spirituale 
e  temporale  era  stala,  ed  era  ancora  fon- 
te e  principio  di  continue  discordie  ;  che 
pur  troppo  spesso  i  sommi  pontefici  si 
erano  serviti  dell'  una  per  sostenere  le 
pretensioni  dell'  altra,  e  che  per  questo 
le  faccende  spirituali,  che  per  natura 
propria  sono  immutabili,  si  trovarono 
confuse  con  le  temporali  sempre  mutabi- 
li a  seconda  de'  tempi  ;  considerato  final- 
mente, che  quanto  egli  aveva  proposto  a 
conciliazione  della  sicurezza  de'  suoi  sol- 
dati, della  quiete  e  della  felicità  de'  suoi 
popoli,  della  dignità  e  della  integrità  del 
suo  impero  colle  pretensioni  temporali 
dei  sommi  pontefici,  era  stato  proposto 
indarno,  intendeva  voleva  ed  ordinava 
che  gli  Slati  del  papa  fossero  e  restassero 
uniti  all' impero  franzese  ;  che  la  città 
di  Roma,  prima  sede  della  cristianità  e 
tanto  piena  d' illustri  memorie,  fosse  città 
imperiale  e  libera,  e  che  il  suo  reggimen- 
to avesse  forme  speciali  ;  che  i  segni  del- 
la romana  grandezza,  che  ancora  in  piò 
sussistevano,  a  spesa  del  suo  imperiai 
tesoro  fossero  conservali  e  mantenuti  ; 
che  il  debito  del  pubblico  fosse  debito 
dell'  impero  ;  che  le  rendile  del  papa  si 
amplificassero  fino  a  due  milioni  di  fran- 
chi, e  fossero  esenti  da  ogni  carico  e  pre- 
stanza ;  che  le  proprietà  e  palazzi  del 
santo  padre  non  fossero  soggetti  ad  alcun 
aggravio  di  tasse  e  a  nessuna  giurisdizio- 
ne o  visita,  ed,  oltre  a  questo,  godessero 
d' immunità  speciali  ;  che  finalmente  una 
consulta  straordinaria  il  I."  di  giugno 
prendesse  possessione  a  suo  nome  degli 
Stali  del  papa,  ed  operasse  che  il  governo, 
secondogli  ordini  della  coslituzione,  vi  fos- 
se recato  in  atto  il  primo  giorno  del  4  8t  0; 
nò  mettendo  tempo  in  mezzo,  chiamava, 
il  giorno  stesso  del  17  maggio,  alla  con- 
sulta Miollis,  creato  anche  governator 
generale  e  presidente,  Saliceli,  Degeran-  || 
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do,  Janet,  Dalpozzo,  e  per  segretario  un 
Balbo,  figliuolo  del  conte  Balbo  di  To- 
rino. 

A  questo  uaodo  veniva  Roma  in  po- 
testà immediata  di  Napoleone,  ed  i  papi, 
dopo  una  possessione  di  mille  anni,  furo- 
no spodestati  del  dominio  temporale.  Ad 
atto  cosi  grave  ed  insolito  sclamava  Pio,  e 
con  la  sua  pontificale  voce  a  tutto  il  mon- 
do gridava.  E  il  giorno  appresso,  in  cui 
mandava  fuori  le  sue  lamentazioni,  ful- 
nnnava  la  scomunica  contro  T  imperalor 
Napoleone  e  contro  tutti  coloro  che  con 
lui  avessero  cooperalo  all'  occupazione 
degli  Stali  della  Chiesa,  e  massimamente 
della  città  di  Roma.  Fulminò  altresì  l'in- 
terdetto contro  tutti  i  vescovi  e  prelati 
sì  secolari  che  regolari,  i  quali  non  si 
conformassero  a  quanto  aveva  statuilo 
circa  ì  giuramenti  e  le  dimostrazioni 
pubbliche  verso  il  nuovo  governo. 

Data  la  sentenza,  si  ritirava  nei  pe- 
netrali del  suo  palazzo,  attendendo  a 
pregare,  ed  aspettando  quello  che  la  ne- 
mica forza  fosse  per  ordinare  di  lui. 
Te'  chiudere  diligentemente  le  porte  e 
murare  gli  aditi  del  Quirinale,  acciocché 
non  si  potesse  pervenire  nelle  interne 
stanze  sino  alla  sua  persona,  se  non  con 
manifesta  violazione  del  suo  domicilio. 
Informarono  i  napoleoniani  il  loro  pa- 
drone dello  sdegno  del  papa  e  della  ful- 
minata sentenza  ;  pregarono,  ordinasse 
che  avessero  a  fargli.  Rispose,  rivocasse 
il  papa  la  scomunica,  accettasse  i  due 
milioni  :  quando  no,  1'  arrestassero,  ed  il 
conducessero  in  Francia.  Duro  comando 
trovò  duri  esecutori.  Andarono  la  notte 
del  5  luglio  sbirri,  manasdieri,  galeotti, 
e  con  loro,  cosa  incredibile,  generali  e 
soldati  alla  violazione  della  pontificia 
stanza.  Oli  sbirri,  i  masnadieri  ed  i  ga- 
leotti scalarono  i\  muro  alla  panaltiera, 
dov'  era  più  basso,  ed  entrati,  aprirono 
la  porta  ai  soldati,  parte  genti  d'armi, 
parte  di  grossa  ordinanza.  Squassavansi 
le  interne  porte,  scuotevansi  i  cardini, 
rompcvansi  i  muri  :  il  nollurno  ruutore 
di  stanza  io  stanza   delP  assaltato  Quiri- 


nale si  propagava  ;  le  facelle  accese  ac- 
crescevano terrore  alla  cosa.  Svegliali  a 
sì  grande  ed  improvviso  fracasso,  trema- 
vano i  servitori  del  papa  ;  solo  Pio  im- 
perterrito si  mostrava.  Stava  con  lui 
Pacca  cardinale,  chiamato  a  destino  peg- 
giore di  quello  del  pontefice,  per  avere  in 
tanta  sventura  e  precipizio  serbalo  fede 
al  suo  signore  :  pregavano,  e  vicendevol- 
mente si  confortavano.  Ed  ecco  arrivare 
i  soldati,  atterrate  o  fracassate  tutte  le 
porte,  alla  stanza  dell'  innocente  e  per- 
seguitato pontefice.  Vestivasi  a  fretta  d(v 
gli  abiti  pontificali  :  voleva  che  rimanesse 
testimonio  il  mondo  della  violazione,  non 
solamente  della  sua  persona,  ma  ancora 
del  suo  grado  e  della  sua  dignità.  Entrò 
per  forza  nella  pontificia  camera  il  ge- 
nerale di  gendarmeria  Radei,  cui  accom- 
pagnava un  certo  Diana,  che  per  poco 
non  aveva  avuto  il  capo  mozzo  a  Parigi 
per  essersi  mescolato  in  una  congiura 
contro  di  Napoleone.  Radei,  pensando 
agli  ordini  delT  imperadore,  venne  tosta- 
mente inlimando  al  papa,  accettasse  i 
due  milioni,  rivocasse  la  scomunica,  al- 
trimenti sarebbe  preso  e  condotto  in 
Francia.  Ricusò  non  superbamente,  ma 
pacatamente,  il  che  fu  maggior  forza,  il 
pontefice  la  proferta.  Poi  disse  perdonare 
a  lui,  esecutore  degli  ordini  ;  bene  mara- 
vigliarsi che  un  Diana,  suo  suddito^  si 
ardisse  di  comparirgli  avanli,  e  di  fare 
alla  dignità  sua  tanto  oltraggio;  ciò  non 
ostante,  soggiunse,  anche  a  lui  perdona- 
re. Fattosi  dal  papn  il  ritìulo,  trapassavo 
a  protestare,  dichiarando  nullo  e  di  uiun 
valore  essere  quanto  contro  di  lui,  con- 
tro lo  Stato  della  Chiesa  e  contro  la  ro- 
mana Sede  aveva  il  governo  frauzese  fal- 
lo e  faceva  ;  poi  disse  essere  paralo  ;  di 
lui  facessero  ciò  che  volessero;  dessergli 
pure  supplizio  e  morie,  non  avere  1'  uo- 
mo innocente  cosa  di  che  temere  si  ab- 
bia. A  questo  posso,  preso  con  una  mano 
un  crocifisso,  coli'  altra  il  breviario,  ciò 
solo  gli  restava  di  tanta  grandezza,  iti 
mezzo  ai  vdi  uomini  i  (»mpilori  del  suo 
palazzo  ed  ai  soldati  ch<f  uoD  avuviino 


nOT 


A>i>lAI-l  D    ITALIA,   ANXO  MDCCCIX. 


1168 


abbonilo  dal  mescolarsi  con  loro,  s' iii- 
camminava  dove  condurre  il  volessero. 
Gli  offeriva  Radei  desse  il  nome  dei  più 
fidi  cui  desiderasse  aver  coQipagni  al  suo 
viaggio.  Diedelo  ;  nessuno  gii  fu  conce- 
duto. Fugli  per  forza  svelto  dal  grembo 
Bartolommeo  Pacca  cardinale.  Poi  fu 
con  presto  tumulto,  condotto  assiepando- 
segli  d'  ogni  intorno  le  armi  soldatesche, 
nella  carrozza  che  a  questo  line  era  stata 
apparecchiata,  e  con  molta  celeritù  in- 
camminato alla  volta  di  Toscana..Solo  era 
Qon  lui  Radet.  Mentre  gl'indegni  fatti  not- 
turnamente si  commettevano  nel  ponti- 
ficale palazzo,  Miollis,  sorto  a  vegliare  la 
impresa,  se  ne  stava  ad  udire  i  rapporti 
che  ad  ogni  momento  gli  pervenivano,  nel 
giardino  del  contestabile  passeggiando. 

Stupore  ed  orrore  occuparono  Roma 
quando,  nato  il  giorno,  visi  sparse  la  nuo- 
va della  commessa  enormità.  Portavano  i 
carceratori  il  pontefice  molto  celeremente 
pei  cavalli  delle  poste  per  prevenir  la  fa- 
ma. Trasmettevansi  l'uno  air  altro  i  gen- 
darmi di  stazione  in  stazione  il  captivo 
e  potente  Pio.  Quel  di  Genova  temendo 
qualche  moto  in  Riviera  di  levante,  l'im- 
barcava sur  un  debole  schifo  che  veniva 
da  Toscana.  Addomandò  il  pontefice  al 
carceratore  se  fosse  intento  del  governo 
di  Francia  di  annegarlo.  Rispose  negan- 
do. Posto  piede  a  terra,  il  serrava  nelle 
apprestate  carrozze  in  Genova  :  pena  di 
morte,  se  i  postiglioni  non  galoppassero. 
Sostossi  in  Alessandria,  come  in  luogo 
sicuro  per  le  soldatesche,  a  desinare.  Poi 
traversossi  il  Piemonte  con  vel«)cità  di 
volo.  A  Sant'Ambrogio  di  Susa,  il  car- 
ceratore apprestava  i  cavalli  per  partire 
con  maggiore  celerità  che  non  era  ve- 
nuto. Lasso  dall'età,  dagli  affanni,  dal 
viaggio,  r  addomandava  il  pontefice,  se 
Napoleone  il  voleva  vivo  o  morto.  Vivo, 
rispose.  Soggiunse  Pio  :  Adunque  sta- 
rommì  questa  notte  in  Saul'  Ambrogio. 
Fu  forza  consentire.  Varcavano  il  Ceni- 
sio  :  gl'italiani  popoli,  non  avendo  potu- 
to per  la  velocità  venerare  il  pontefice 
presente,  il  venerarono  lontano,  pietosa- 


mente visitando  i  luoghi  dove  aveva 
stanziato,  per  dove  era  passalo  :  sacri  li 
chiamavano  per  isvenlura,  sacri  per  di- 
gnità, sacri  per  santità.  Pacca  fedele  fu 
mandato,  come  se  fosse  un  malfattore, 
nel  forte  di  Pierrechaleau  presso  a  Bol- 
ley.  Fu  lasciato  il  papa  fermarsi  qualche 
giorno  a  Grenoble,  poi  messo  di  nuovo 
in  viaggio.  Come  se  altra  strada  non  ci 
fosse,  fu  fatto  passare  a  Valenza  di  Del- 
fìnato,  stanza  di  morte  di  Pio  VI,  allo 
tanto  più  incivile  quanto  non  necessario. 
Per  Avignone,  per  Aix,  per  Nizza  di  Pro- 
venza il  condussero  a  Savona,  strano 
viaggio  da  Roma  per  Francia  a  Savona. 
Ma  celavasi  la  partenza,  celavasi  il  viag- 
gio :  salvo  coloro  che  presenti  vedevano 
il  pontefice,  niuno  sapeva  ;  perchè  delle 
lettere  dei  privati  poche  parlavano,  delle 
gazzette  ninna,  dove  fosse,  né  dove  an- 
dasse, l  Franzesi  con  la  medesima  rive- 
rente osservanza  l'onoravano,  con  cui 
Io  avevano  onorato  gì'  Italiani  :  il  tratta- 
rono i  prefetti  dei  dipartimenti  con  sen- 
timento e  rispetto:  cosi  aveva  comandato 
Napoleone. 

Napoleone  vincitore  tornava  in  Fran- 
cia nella  imperiai  sede  di  Fontainebleau. 
l  deputati  italiani  già  l'aspettavano  per 
le  adulazioni.  Moscati,  orando  pel  regno 
italico,  ringraziò  delle  date  leggi  ;  Zon- 
dadari  cardinale,  per  la  Toscana,  della 
data  Elisa.  Per  Roma  vi  fu  maggior  ma- 
gniloquenza. Braschi,  oratore  della  città 
dei  sette  colli,  favellò  degli  Scipioni,  dei 
Camilli,  dei  Cesari,  del  padre  Tevere, 

Rispose  il  sire  ai  Romani,  sempre 
pensare  alle  famose  geste  dei  loro  ante- 
nati ;  passerebbe  le  Alpi  per  dimorarsi 
qualche  tempo  eoa  esso  loro  ;  gì'  impe- 
ratori franzesi  suoi  predecessori  avergli 
scorporati  dall'  impero  e  dati  in  feudo  ai 
loro  vescovi,  ma  il  bene  de'  suoi  popoli 
non  ammettere  più  alcuna  divisione.  Sot- 
to le  medesime  leggi,  sotto  il  medesimo 
signore  aver  a  vivere  Francia  ed  Italia  ; 
del  resto,  aver  loro  bisogno  di  un  brac- 
cio potente,  e  lui  avere  questo  braccio,  e 
volerlo  usare  a  benefizio  loro  :  ciò  non 
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ostante  non  intendere  clie  alcun  cambia- 
mento fosse  fatto  nella  religione  dei  loro 
padri  ;  tìgliuolo  primogenito  della  Chiesa, 
non  voler  uscire  dal  suo  grembo  ;  non 
avere  mai  Gesù  Cristo  creduto  necessa- 
rio dotare  San  Pietro  di  una  sovranità 
temporale  :  la  romana  sede  essere  la  pri- 
ma della  cristianità,  essere  il  vescovo  di 
Uoma  capo  spirituale  della  Chiesa,  lui 
esserne  V  imperadore  :  voler  dare  a  Dio 
ciò  cb'  è  di  Dio^  a  Cesare  ciò  eh'  è  di  Ce- 
sare. 

Intanto  in  Roma  franzese,  la  romana 
consulta  ,come  prima  prese  il  magistrato, 
pensò  alla  sicurezza  del  nuovo  Stato,  sa- 
pendo quanti  mali  umori  e  quante  avver- 
se opinioni  covassero  :  parve  bene  spiare 
sul  bel  principio  i  pensieri   più  segreti 
degli  uomini  ;  ordinava  la  polizia  :  creon- 
ne    diretlor    generale    Tiranesi,    uomo 
molto  atto  a  questo  carico.  Ciò  quanto 
ai  detti  ed  ai    latti   segreti  ;  quanto  agli 
scritti,  anche  segreti,  fu  tolta  agi'  impie- 
gati del  papa  la  posta  delle  lettere,  e  data 
al  direttore  della  posta  di  Francia.  Né  la 
cosa  fu  solo  in  nome  ;  perchè  con  dan- 
nabilissima licenza  si  aprivano  e  si  leg- 
gevano le  lettere  che  s' indirizzavano  a 
Savona  dov'  era  il  papa.  Si  usava  in  que- 
sto un  rigore  eccessivo.  Importava  che,  a 
confermazione  della  quiete,  si  unisse  la 
forza  alle  notizie,  né  potendo  i  soldati  di 
Francia  essere  io  ogni  luogo,  si  crearono 
le  guardie,  urbane  in  Uoma,  provinciali  1 
nelle  provincie,  legioni  chiamandole.  Del- 
la legione  di  Roma  fu  eletto  capo  il  conte 
Francesco    Marescotti,    u»)mo   dedito   a 
Francia.  Questi  uomini  furono  buoni  per 
impedire  i  moti  politici,  non  a  frenare  gli 
uomini    di   mal  affare,  che  infestavano 
r  agro  romano  e  le  vicinanze  stesse  di 
Roma.  Trapassossi  a  partire  il  territorio, 
con  fare  due  dipartimenti,  di  cui  chiama- 
rono r  uno  del  Tevere  e  1'  altro  del  Tra- 
simeno ;  nominaronseoe  a  tempo  i  due 
prefelli,  un  Ginconeed  un  Olivelli.  Tras- 
sersi  gli   ufticiali  municipali  ;  furono  le 
elezioni  di  gente  buona  e  savia  ;  faceva 
la  consulla  presto,  ma  faceva  anche  bene. 


Ostava  alla  nuova  amministrazione  dei 
comuni   l' ordine  del   buon   governo,   il 
quale,  creato  da  Sisto  V  ed  attuato  da 
Clemente  Vili,  aveva  1'  uftìcio  di  ammi- 
nistrar i  comuni,  né  senza  grande  utilità 
loro.  La  consulta  1'  abolì,   sostiluivvi  le 
forme  franzesi.  Il  consiglio  municipale  di 
Roma  chiamò  senato  ;  elessevi  personag- 
gi di  gran  nome,  i  principi  Doria,   Alba- 
ni, Chigi,  Aldobrandini,  Colonna,  Barbe- 
rini, i  duchi   Altieri,   Bruschi,   Cesarini, 
Fiano.  Braschi  fu  nominato  maire,  o  vo- 
gliam  dire  sindaco  di  Roma,  intanto  si 
scrivevano  i  soldati  per  le  guerre  fore- 
stiere, anche  nella  città  imperiale  e  libe- 
ra di  Roma.  Né  le  leggi  civili  e  criminali 
di  Francia  si  omettevano  ;  che  anzi,  per 
ordinazione  della  consulta,  si  promulga- 
vano si  quanto  alle  persone,  si  quanto  alle 
cose,  sì  quanto  ai  diritti,  e  si  quanto  agli  or- 
dini giudiziali.  Fu  chiamato  presidente  del- 
la corte  di  appello  Bartolucci,  un  uomo  di 
mente  vasta  e  profonda,  di  non  ordinaria 
letteratura,  e  di  giudizii  e  di   stalo  molto 
intendente.  Chiamato  consigliere  di  Stato 
a  Parigi,  vi    diede  saggi   di    queir  uomo 
dotto  e  prudente  eh'  egli  era. 

Le  casse  intanto  più  di  ogni  altra  cosa 
premevano  ;  Janel  ne  avevp  cura.  Con- 
servò la  imposizione  dativa,  che  doveva 
gettare  un  milione  e  mezzo  di  franchi,  la 
tassa  del  sale,  il  cui  ritratto  si  suppulava 
circa  ad  un  milione,  ed  il  dazio  della  mu- 
lenda,  che  si  estimava  ad  una  valuta  circa 
di  cinquecento  mila  franchi.  Tra  il  lusso 
dei  primi  magistrati,  la  miseria  del  paese, 
i  debili  di  ognuno,  il  frutto  di  queste  lasse 
non  poteva  bastare  a  dar  vita  alla  mac- 
china politica.  Pure  buon  uso  faceva  la 
consulta  di  una  parte  del  denaro  del  pub- 
blico. Propose  a  Napoleone,  e  da  lui  im- 
petrò anche  facilmente,  che  si  pagasse 
sulìiciente  denaro  alla  duchessa  di  Bor- 
bone parmense  ed  a  Carlo  Emmanuele  re 
di  Sardegna,  che  tuttavia  se  ne  viveva  in 
Roniu  tulio  intento  alle  cose  della  reli- 
gione ;  nobile  allo  e  da  non  tralasciarsi 
negli  annali. 

liB  parie  più  malagevole  del  romano 


Tomo   /  JII. 


"A 


\\7ì 


ANNALI  I)    ITALIA,    ANNO  MDCCCIX. 


M72 


governo  era  l'ecclesiaslica  :  aveva  il  papa, 
già  fin  quando  le  Marche  erano  stale  uni- 
te al  regno  italico,  proibito  i  giuramenti; 
confermò  questa  proibizione  per  lo  Stalo 
romano  nell'  atto  slesso  della  sua  parten- 
za di  Roma.  Richiedeva  Napoleone  del 
giuramento  anche  gli  ecclesiastici.  Ne  na- 
cque uno  scompiglio,  una  disgrazia  in- 
ci'edibile.  Consisteva  la  principale  diffi- 
coltù  nel  giurare  la  fedeltà  ;  dell'  obbe- 
dienza non  dubitavano.  Ripugnavano  alla 
parola  di  fedeltà,  perchè  credevano  che 
importasse  di  riconoscer  1'  imperador 
Napoleone  come  loro  sovrano  legittimo  : 
al  che  giudicavano  di  non  poter  consen- 
tire, non  avendo  il  papa  rinunziato.  Im- 
prendeva a  giustificare  i  giuramenti  Dal- 
pozzo,  uno  della  consulta,  uomo  di  gran 
supere  e  di  maggior  ingegno.  Sani  ed  ir- 
refregabili  erano  i  principii  del  Dalpozzo 
quanto  all'obbedienza,  e  siccome  gli  ec- 
clesiastici non  dubitavano  di  giurarla  al 
nuovo  Stato,  e  di  più  di  giurare  di  non 
partecipare  mai  in  nessuna  congiura  e 
trama  qualunque  contro  di  lui,  cosi  un 
governo  giusto  e  buono  avrebbe  dovuto 
contentarsene.  Ma  Napoleone  esigeva  il 
giuramento  di  fedeltà,  si  perchè  gli  pare- 
va che  un  tal  giuramento  implicasse  la 
riconoscenza  di  sovrano  legittimo,  ed  in 
tal  modo  effettivamente,  come  abbiam 
detto,  r  intendevano  l  intimatore  e  gì'  in- 
timati, sì  perchè  voleva  fare  scoprire  i 
renitenti,  per  avere  un  pretesto  di  allon- 
tanarli da  Roma,  dove  li  credeva  perico- 
losi. Vi  era  in  questo  troppa  scrupolosità 
da  una  parte,  troppo  rigore  dall'altra: 
la  materia  aveva  in  sé  molta  difficoltà. 
La  romana  consulta  procedeva  cauta- 
mente. Operando  alla  spartita,  cominciò 
dai  vescovi.  Altri  giurarono,  altri  ricusa- 
rono. Aveva  il  vescovo  di  Tivoli  giurato; 
ma  pentitosi,  fece  pubblicamente  la  sua 
ritrattazione:  i  gendarmi  se  lo  pigliarono, 
ed  in  Roma  carcerato  alla  Minerva  il 
portarono.  Tutti  i  non  giurati,  suonando 
loro  d'  ogni  intorno  le  armi  dei  gendar- 
mi, chi  in  Francia,  chi  a  Torino,  chi  a 
Piacenza,  chi  a  Fenestrelle  furono  con- 


dotti. Fu  anche  portato  via  da  Roma, 
come  non  giurato  e  troppo  devoto  al  pa- 
pa, un  Bacolo  veneziano,  vescovo  di  Fa- 
magosta,  uomo  molto  nuovo  e  di  natura 
facetissima,  che  dava  una  gran  molestia 
alla  polizia.  Spedita  la  faccenda  dei  ve- 
scovi, richiederonsi  dei  giuramenti  1  ca- 
nonici. Molti  giurarono,  molti  ancora  non 
giurarono  ;  i  gendarmi  si  affacendavano. 
Molto  maggiore  difficoltà  avevano  in  sé 
i  giuramenti  dei  curati,  massimamente  di 
quei  di  Roma,  uomini  d' innocente  vita 
e  di  evidente  vantaggio  dei  popoli,  non 
solamente  pei  sussidii  spirituali,  ma  an- 
cora pei  temporali. 

Riippresentò  la  consulta,  che  in  que- 
sto opinava  saviamente,  che  s'indugiasse. 
Napoleone  mandò  loro  dicendo  che  vo- 
leva i  giuramenti  da  tutti,  ed  obbedis- 
sero. Delle  province  la  maggior  parte 
ricusarono  :  i  gendarmi  se  li  portarono. 
Dei  Romani,  i  più  si  astennero  :  i  reni- 
tenti portati  via,  e  se  infermi  ed  impo- 
tenti all'  esilio,  serrati  in  San  Callisto. 

A  questo  tempo  furono  soppressi 
nello  Stato  romano  i  conventi  si  di  reli- 
giosi che  di  religiose,  i  forestieri  mandati 
al  loro  paese,  i  paesani  sforzati  a  depor 
r  abito. 

Intendeva  la  consulta  a  consolare  la 
desolata  Roma.  Ciò  s  ingegnava  di  fare 
ora  con  ordinamenti  convenienti  al  luo- 
go, ora  con  ordinamenti  non  conve- 
nienti, e  sempre  con  animo  sincero  e 
buono.  Pensava  alle  scienze,  alle  lettere, 
all'agricoltura,  al  commercio,  alle  arti. 
Ordinò  che  con  denaro  del  pubblico  si 
procacciassero  gli  stromenti  neeessarii 
alla  specola  del  collegio  romano  ;  con- 
dusse a  fine  i  parafulmini  della  basilica 
di  San  Pietro,  stati  principiati  da  papa 
Pio  ;  ebbe  speciale  cura  delle  allumiere 
della  Tolfa  e  delle  miniere  di  ferro  di 
Monteleoae  nell  Umbria.  Gente  perita, 
denaro  a  posta  addomandava;  due  artieri 
Romani  mandava  alla  scuola  delle  mine, 
due  a  quella  della  veter-naria,  due  a  quel- 
la delle  arti  e  mestieri  in  Francia,  semi 
di    utili  scienze  nell'  ecclesiastica  Roma. 
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Temevasi  che  la  presenza  dei  Fran- 
zesi  in  Italia,  massimamente  in  Toscana 
e  nello  Slato  romano,  giunta  a  quella 
loro  lingua  tanto  snella  e  comoda  per  gli 
usi  famigliari,  avesse  a  pregiudicare  alla 
purezza  ed  al  candore  dall'  italiana  fa- 
vella ;  timore  del  tutto  vano,  perciocché 
quale  cosa  si  potesse  ancora  corrompere 
in  lei,  non  si  vede.  Tuttavia  Napoleone, 
il  quale,  unendo  Toscana  e  Roma  alla 
Francia,  vi  aveva  introdotto  negli  alti 
pubblici  l'uso  della  lingua  franzese,  ave- 
va già  fin  dall'  anno  ultimo  decretato 
preraii  a  chi  meglio  avesse  scritto  in  lin- 
gua toscana.  La  consulta  di  Roma,  a  fine 
di  cooperare  con  quello  che  l' impera- 
tore aveva  comandato,  a  ciò  muovendola 
Degerando,  statuiva  che  la  lingua  italiana 
si  potesse  in  uno  con  la  franzese  usare 
negli  atti  pubblici  ;  benevola,  ma  strana 
permissione  in  Italia.  Volle  altresì  che 
I'  accademia  degli  Arcadi  si  ordinasse  in 
modo  che  e  la  letteratura  italiana  pro- 
muovesse e  la  lingua  pura  ed  incorrotta 
conservasse,  con  premii  a  chi  meglio 
r  avesse  scritta  o  in  prosa  o  in  versi  ; 
Arcadia  sedesse  sul  Gianicolo. nelle  stan- 
ze di  Sant'  Onofrio.  Ordinamento  con- 
forme alla  fama  antica,  alle  influenze  del 
cielo,  alla  natura  degli  uomini,  alle  ro- 
mane usanze  fu  quello  dell'  accademia  di 
San  Luca,  chiamata,  per  conforto  di  De- 
gerando, a  più  magnifico  stato.  La  con- 
sulta le  dava  più  cospicui  sussidii,  l' im- 
perator  più  convenienti  stanze,  e  dote  di 
cento  mila  franchi. 

La  ruina  universale  aveva  addotto  la 
mina  della  Propaganda,  con  avere  o  del 
lutto  annientato  parte  delle  rendite,  o 
ritardato  la  riscossione  delle  sussistenze  : 
si  aggiunse  la  rovina  del  palazzo  deva- 
stalo nel  1800.  Adunque  ella  sussisteva 
piuttosto  di  nome  che  di  fallo  quando 
Napoleone  s'  impadroni  di  Roma  ;  poi  i 
frulli  dei  monti  non  si  pagavano,  la  com- 
putisteria, per  comandamento  imperiale, 
sollo  sigilli,  gli  archivi  portati  a  Parigi. 
Volle  Degerando  rimetterla  in  islato,  e 
che  si    aprissero   intanto  i  pogamenli  : 


l'imperatore  stesso  aveva  dichiaralo  per 
senatoconsulto,  volere  la  sua  conserva- 
zione, e  dolerebbela  coli'  erario  impe- 
riale. Ma  distrailo  primieramente  dai 
gravi  pensieri  delle  sue  armi,  poscia  dai 
tempi  sinistri  che  gli  vennero  addosso, 
non  potò  né  ordinare  la  macchina,  come 
era  necessario,  né  far  sorgere  a  propa- 
gazione degP  interessi  polilici  quello  zelo 
che  per  amore  della  religione,  per  le 
esortazioni  dei  papi  e  per  la  lunga  con- 
suetudine era  sorlo  nei  membri  della 
congregazione  ai  tempi  pontificii.  Cosi 
sollo  Napoleone  ella  non  fu  di  alcuna 
utililà  nò  per  la  religione  né  per  la  poli- 
tica :  solo  le  sue  mine  attestavano  la 
grandezza  dell' antico  edifizio  e  la  rabbia 
degli  uomini  che  V  avevano  distrutto. 

Le  opere  di  musaico,  peculiar  pregio 
di  Roma,  perivano  ;  perchè  pei  danni 
passali  poco  si  spacciavano,  ed  anche 
mancavano  i  fondi  per  le  spese  degli 
smalti  e  degli  operai.  La  principale  ma- 
nifattura che  serviva  di  norma  alle  altre 
era  attinente  a  San  Pietro,  e  si  sosleiila- 
va  con  le  rendite  della  sua  fabbrica  :  per 
le  necessità  dei  tempi,  mancando  la  più 
gran  parte  delle  rendite,  non  che  il  mu- 
saico si  conservasse,  pericolava  la  basi- 
lica. Fu  proposto  di  commetterlo  all'e- 
rario imperiale  ;  ma  perchè  Napoleone 
non  si  tirasse  indietro,  fu  d'uopo  alla 
consulta  d' inorpellare  le  cose  con  dire 
che  il  musaico  pagalo  dal!  imperatore 
non  servirebbe  più  solamente  ad  obbe- 
dire San  Pietro,  ma  che  protetto  dal  più 
grande  dei  monarchi  adornerebbe  il  pa- 
lazzo del  principe  ed  i  moDumeulì  del- 
l' imperiai  Parigi.  A  questi  suoni  Napo- 
leone si  calava  e  pagava.  Restava  che, 
poiché  8'  ero  provveduto  all'  opera,  si  o- 
vesse  cura  degli  operai.  Essendo  la  la- 
voreria  loro  addossata  al  colle  del  Vali- 
cano ed  in  parte  sollerraneo,  e  perciò 
mollo  malsana,  troppo  spesso  inferma- 
vano e  sovente  il  vedere  perdevano.  Ol- 
tre a  ciò,  gli  armadii  e  gli  scaffali,  in  cui 
si  coDscrvavono  gli  smalli,  infracidivono, 
le  tele  dipinte  che  si  portavano  a  copiarsi, 
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doir  umidità  si  guastavano.  A  questo 
modo  era  testò  perito  con  rammarico  di 
tutti  un  bel  quadro  del  pittore  Camucini. 
Decretò  la  consulla  trasportassersi  gli 
opificii  nelle  stanze  del  sunto  ULìcio. 

Concedulosi  dall'  imperatore  un  pre- 
mio di  duecento  mila  franctii  ai  manifat- 
tori di  Roma,  volle  la  consulta  che  fos- 
sero spartiti  a  ehi  meglio  filasse  o  tes- 
sesse la  tela  o  la  lana,  a  chi  meglio  con- 
ducesse le  opere  dei  merletti,  a  chi  meglio 
addensasse  i  fellri,  a  chi  meglio  conciasse 
le  pelli,  a  chi  meglio  stillasse  l'acquavite, 
a  chi  meglio  lavorasse  di  maioliche,  o  di 
vetri,  o  di  cristalli,  o  di  carta,  a  chi  più 
e  miglior  cotone  raccogliesse  sulle  sue 
terre,  a  chi  piantasse  più  ulivi,  a  chi  po- 
nesse più  semenza  di  piante  utili. 

I  musei  espilati  ai  tempi  torbidi  ora 
con  cura  si  conservavano:  i  preziosi  capi 
d' arte  che  adornavano  i  conventi,  ed 
erano  molli  e  belli,  diligentemente  si 
custodivano.  Fu  anche  creata  a  conser- 
vazione loro  dalla  consulta  una  congre- 
gazione di  uomini  intendenti  e  giusti 
estimatori,  che  furono  Lethier  pittore, 
Guatlani,  de  Bonnefond,  1'  abbate  Fea  e 
Toffanelli,  conservatore  del  Campidoglio. 

Conservando  Roma  odierna  si  po- 
neva mente  a  scoprire  I'  antica  :  almeno 
cosi  desiderava  la  consulla  ;  la  Francia 
potente  e  ricca  poteva  fare.  Si  ordinaro- 
no le  spese  del  cavare  nei  luoghi  pro- 
mettenti. Sarebbesi  anche,  come  pare, 
fatto  gran  frullo,  se  i  tempi  soldateschi 
non  avessero  guastato  l'intenzione. 

Discorreva  Napoleone  di  volere  vi- 
sitar Roma  sua.  Se,  di  fatto,  non  voleva 
andarvi,  f  essere  aspettalo  faceva  a'  suoi 
fini  :  la  consuUa  pensava  al  trovar  pa- 
lazzi che  fossero  degni  dell'  imperatore. 
Castelgandolfo  le  parve  acconcio  per  la 
campagna,  il  Quirinale  per  la  città,  il 
Quirinale  grande  e  magnifico  per  sé,  sa- 
no per  sito  e  con  bella  apparenza  da 
parte  di  strada  Pia  :  ogni  cosa  all'  impe- 
riale costume  si  accomodava.  Né  la  bel- 
lezza o  la  salubrità  si  pretermettevano. 
Disegnavano  di  piantar  alberi  all'  intor- 


no, di  aprir  passeggiate,  specialmente  all^ 
piazza  del  Popolo  da  riuscire  a  Trinità 
del  monte,  di  trasportare  i  sepolcri  fuori 
delle  mura,  di  prosciugar  le  paludi.  Le 
pontine  massimamente  pressavano  nei 
consigli  imperiali.  Prony  Franzese,  Fos- 
sombroni  Italiano,  idraulici  di  gran  no- 
me e  di  scienza  pari  a!  nome,  le  visita- 
vano e  fra  loro  consultavano.  Si  foce 
poco  frutto  a  cagione  dei  tempi  conlra- 
rii  ;  e,  se  le  pontine  non  peggiorarono 
sotto  il  dominio  franzese,  cerio  non  mi- 
gliorarono. 

Cosi  vivevasi  a  Roma  ;  con  un  so- 
vrano prigioniero  a  Savona,  con  un  so- 
vrano prepotente  a  Parigi,  con  dolori 
presenti,  con  isperanze  avvenire,  diven- 
tata provincia  di  Francia,  non  poteva  né 
conservare  le  forme  proprie,  né  vestirsi 
delle  aliene  ;  tratta  in  contrarie  parti,  la- 
grimava  e  si  doleva  ;  né  poteva  la  con- 
sulta, quantunque  vi  si  affaticasse,  di 
tante  percosse  consolarla  e  racconfor- 
tarla. 

i  Cristo  mocccx.  Indizione  xni. 
Anno  di  (  Pio  VII  papa  1 1 . 

(  Francesco  ì  imp.  d'Austria  5. 

Era  venuto  a  noia  a  Carolina  di  Si- 
cilia, che  voleva  a  giusta  ragione  coman- 
dare da  sé,  il  dominio  degl'  Inglesi  ;  né 
sperando  di  riconquistare  il  regno  di  ter- 
raferma, desiderava  almeno  di  essere 
padrona  di  quello  che  le  restava.  Napo- 
leone aveva  penetrato  il  suo  desiderio,  e 
per  mezzo  di  pratiche  le  persuase  eh'  era 
pronto  a  secondare  le  sue  intenzioni. 
Vennesi  ad  un  negozialo  tra  T  imperato- 
re e  la  regina,  il  fine  del  quale  era  che  il 
re  aprisse  i  porti  di  Sicilia  ai  soldati  di 
Napoleone,  e  permettesse  che  gli  occu- 
passero, si  veramente  che  T  imperatore 
aiutasse  il  re  a  cacciar  gì'  Inglesi  dalla 
Sicilia.  Mentre  questi  negoziali  pendeva- 
no, entrò  in  Murai  il  desiderio  di  con- 
quistar la  Sicilia,  sperando  che  la  durez- 
za di  quel  governo,  procurandogli  ade- 
renze  negli    scontenti,  gli    aprirebbe   la 
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occasione  di  far  fruito  con  le  spalle  loro. 
Già  le  truppe  franzesi  si  erano  condotte 
nella  Calabria  Ulteriore  :  al  che  aveva 
consentito  Napoleone  per  dar  gelosia  agli 
Inglesi,  acciocché  non  potessero  correre 
contro  Corfìi.  Ad  esse  si  erano  accostati 
i  Napolitani  ;  la  costa  di  Calabria  da 
Scilla  a  Reggio  piena  di  soldati.  Vi  con- 
correvano altresì  le  forze  navali  del  re- 
gno, non  senza  aver  prima  combattuto 
onorevolmente  contro  le  navi  d' Inghil- 
terra, che,  per  vietar  loro  il  passo,  le  ave- 
vano assaltate  nel  golfo  di  Pizzo,  al  cupo 
Vaticano  e  sulle  spiaggie  di  Bagnara.  Si 
ingiungeva  a  tutti  i  comuni  posti  pel  lito- 
rale del  Mediterraneo  che  somministras- 
sero legni  armali  in  guerra  per  l' impresa 
di  Sicilia.  Murai  spesso  imbarcava  e 
spesso  anche  sbarcava  le  genti  per  adde- 
strarle. Ognuno  credeva  che  la  spedizione 
si  tenterebbe.  Ma  siccome  il  nerbo  prin- 
cipale della  spedizione  c<msisleva  nei 
Franzesi,  cosi  aveva  anche  Murai  pre- 
gato l'imperatore,  affinchè  ordinasse  che 
eglino  cooperassero  co'  suoi  Napolitani 
alla  fazione.  Napoleone,  che  a  questo  tem- 
po negoziava  con  la  regina,  rispose  né 
approvando  nò  disdicendo,  contento  al 
moto,  o  che  riuscisse  o  che  solo  spaven- 
tasse. Nessun  ordine  mandò  a' suoi,  ac- 
ciocché si  congiungessero  con  quei  del 
re.  Ma  Gioacchino,  acceso  per  sé  stesso 
du  incredibile  cupidità  all'  acquisto  di  Si- 
cilia, e  persuadendosi  di  trovarvi  gran 
seguito  e  facile  mutazione,  volle  tentar  la 
fazione  da  sé  e  con  le  sole  sue  forze. 
Cinque  mila  Napolitani,  fra  i  quali  era  il 
reggimento  reale  corso ,  partivano  di 
nolteicmpo  dalle  vicinanze  dì  Reggio  e 
di  Pcntimela,e  si  avviavano  alla  volta  di 
Sicilia  con  intento  di  approdare  tra  Sca- 
letta e  Messina.  Al  teu)po  slesso  Murai, 
standosene  sulla  reale  scialuppa  ricca- 
mente addobbata,  dava  opera  ad  imbar- 
care le  genti  fianzesi,  come  se  anch' elle- 
no dovessero  andare  alla  conquista,  an- 
corché sapesse,  ed  esse  meglio  di  lui,  che 
non  si  atlentcrebbcio.  Ma  avevano  con- 
sentilo od  aiutar  i'  impresa  con  un  poco 


di  romore  e  con  quelle  vane  dimostra- 
zioni. Sbarcarono  nel  destinalo  luogo  i 
Napolitani  condotti  dal  generale  Cava- 
gnac  ;  ma  non  cosi  tosto  posero  piede 
sulle  terre  siciliane,  che  invece  di  corre- 
re uniti  a  qualche  fallo  importante,  si 
sbandarono  per  vivere  di  sacco.  La  qual 
cosa  veduta  dai  paesani  e  dalle  milizie, 
accorsero  con  le  armi  ed  in  folla,  ed  op- 
pressero facilmente  quegli  uomini  sfre- 
nati e  dispersi  :  chi  non  fu  morto  fu  pre- 
so ;  alcuni  dei  presi,  uccisi  per  la  rabbia 
civile.  Accorrevano  gì'  Inglesi  al  romore 
dalle  stanze  di  Messina,  ma  arrivarono 
quando  già  la  vittoria  era  compita.  Dopo 
questo  fallo,  che  non  fu  senza  diminu- 
zione della  riputazione  del  re,  deposta, 
non  senza  querela  contro  Napoleone,  la 
speranza  concepita,  ritirava  Gioacchino 
i  soldati  verso  Napoli,  e  con  pubblico 
scritto  annunziava  essere  terminata  la 
spedizione  di  Sicilia,  il  che  era  verissimo. 
Ma  rimasero  nell'interiore  Calabria  mi- 
serabili vestigia  del  furore  delle  solda- 
tesche. Tra  il  guasto  fatto  per  accampa- 
re e  quello  degli  scorazzamenli  per  le 
campagne,  ne  furono  guastale  vaste  te- 
nute di  ulivi  e  di  viti,  sole  ricchezze  che 
il  paese  si  avesse.  Cosi  il  regno  di  là  dal 
Faro  non  fu  conquistato,  quello  di  qua 
desolato. 

Intanto  i  negoziati  tra  Napoleone  e 
Carolina  non  poterono  tanto  restar  se- 
greti che  non  venissero  a  cognizione  de- 
gl'  Inglesi  :  ne  intrapresero  anche  le  let- 
tere certissime.  Ciò  fu  cagione  che  Ca- 
rolina a  loro,  e  principalmente  a  lord  Rer- 
linck,  mandato  in  Sicilia  a  confermarvi 
il  dominio  della  gran  Bretagna,  tanto 
venisse  in  odio,  che,  per  allontanarla  del 
lutto  dalle  faccende,  la  conlìnarono  in 
una  villa  lontana  a  qualche  miglio  do 
Palermo,  e  poco  dopo  la  obbligarono  an- 
che a  partu-  di  Sicilia,  accidente  mollo 
singolare  o  strano  che  sarà  raccontalo  a 
suo  luogo 

Partito  r  esercito,  i  facinorosi  dcllù 
Calabria,  di  nuovo  uscendo  dai  loro  ripo- 
stigli, ripullulavano,  ed  ogni  cosa  metle- 
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vano  a  ruba  ed  a  sangue.  Ninna  strada, 
non  che  maestra,  rimota,  niun  casale 
sparso,  niun  casale  riposto  erano  più  si- 
curi. Divisi  in  bande,  e  sottomessi  a  capi, 
si  erano  spartile  le  provincie.  Carmine 
Antonio  e  Mescio  infestavano  col  loro 
seguaci  Mormanno  e  Castrovillari  ;  Be- 
nincasa,  Nievello,  Parafanti  e  Gosia  il  di- 
stretto di  Nicastro  ed  i  casali  Cosenza  ; 
Boia,  Giacinto  Antonio  ed  il  Ticiolo,  la 
Serra  stretta  ed  i  borghi  Catanzaro  ;  Pan- 
nese,  Massotta  e  il  Bizzarro  le  rive  dei 
due  mari  e  1'  estremità  dell'  Ulteriore  Ca- 
labria. Spaventò  il  Bizzaro  specialmente 
e  lungo  tempo  la  selva  di  Colano  e  le 
strade  di  Seminara  a  Scilla.  Questi  era- 
no gli  effetti  delle  antiche  consuetudini  e 
delle  guerre  civili  presenti.  Si  temeva 
che  alle  prima  occasione  i  capi  politici 
conlrarii  al  governo,  i  carbonari  massi- 
mamente ed  i  loro  aderenti,  di  nuovo 
prorompessero  a  moli  pericolosi.  Si  sa- 
peva che  i  carbonari,  sempre  nemici  dei 
Franzesi,  quantunque  se  ne  slessero  quie- 
ti, fomentavano  non  le  ruberie  e  gli  as- 
sassinii,  che  anzi  cercavano  di  frenarli, 
ma  la  incitazione  e  l'empito,  per  voltarlo, 
quando  che  fosse,  contro  quella  nazione 
che  tanto  odiavano.  Si  rendeva  adunque 
per  ogni  parte  necessario  a  Murat  1'  e- 
slirpar  del  tutto  quella  parte  dei  facino- 
rosi di  Calabria,  e  lo  spegnere,  se  possi- 
bile fosse,  la  setta  tanto  importuna  dei 
carbonari.  Varii  per  questo  line  erano 
stali  i  tentativi  ai  tempi  di  Giuseppe,  varii 
altresì  ai  tempi  di  Murai,  ma  sempre  in- 
fruttuosi, non  tanto  per  la  forza  della 
parte  contraria  e  per  la  difficoltà  dei  luo- 
ghi, quanto  pei  consigli  sparliti  e  la  mol- 
lezza delle  risoluzioni.  A  ciò  fare  era  ri- 
chiesto un  uomo  inesorabile  contro  i 
malvagi,  ed  un'  autorità  piena  per  punir- 
li. Un  Manhes  generale,  aiutante  di  cam- 
po di  Murat,  che  già  aveva  con  singolare 
energia  paciflcali  gli  Abbruzzi,  parve  al 
re  uomo  capace  di  condurre  a  buon  fine 
r  opera  più  difficile  delle  Calabrie.  Il  vi 
mandò  con  potestà  di  fare  come  e  quanto 
volesse.  Era  Manhes  di  aspetto  grazioso, 


di  tratto  cortese,  non  senza  spirito,  ma 
di  natura  rigida  ed  inflessibile,  nò  stru- 
mento più  conveniente  di  lui  poteva  sce- 
gliere Gioacchino  per  conseguire  il  line 
che  si  proponeva.  Arrivava  Manhes  nelle 
Calabrie,  a  questo  solo  disposto,  che  le 
Calabrie  pacificasse  ;  del  modo,  qualun- 
que ei  fosse,  non  si  curava  :  ciò  si  pose 
in  pensiero  di  fare  e  fece,  ferocia  e  fero- 
cia, crudeltà  a  crudeltà,  invidia  ad  invi- 
dia opponendo.  Primieramente  considerò 
Manhes  che  T  operare  spartilamenle  a- 
vrebbe  guastalo  il  disegno;  perocché  i 
facinorosi  fuggivano  dal  luogo  in  cui  si 
usava  più  rigore,  in  quello  in  cui  si  pro- 
cedeva più  rimessamente  :  cosi,  cacciati 
e  tornati  a  vicenda  da  un  luogo  in  un 
altro,  sempre  si  mantenevano.  Seconda- 
mente, andò  pensando  che  i  proprieta- 
rii,  anche  i  più  ricchi,  ed  i  baroni  stessi, 
che  vivevano  nelle  terre,  ricoveravano, 
per  paura  di  essere  rubati  e  morti,  que- 
sti uomini  barbari.  Dal  che  ne  nasceva, 
che  se  non  si  trovava  modo  di  torre  loro 
questi  nascosti  nidi,  invano  si  sarebbe  o- 
perato  per  ispegnerli.  Si  aggiungeva,  che 
la  gente  sparsa  per  le  campagne,  per  non 
essere  manomessa  da  loro,  dava  ad  essi, 
non  che  ricovero,  vettovaglie,  e  cosi  fra 
il  rubare,  il  nascondersi  ed  il  vagare,  era 
impossibile  il  sopraggiugnerli.  Vide  Man- 
hes convenirsi,  che  con  qualche  mezzo 
straordinario,  giacché  gli  ordinarii  erano 
stali  indarno,  si  assicurassero  gli  abita- 
tori buoni,  i  briganti  s' isolassero.  Da  ciò 
ne  cavava  quest'  altro  frutto,  che  i  giudi- 
zii  sarebbero  stali  severi,  operando  con- 
tro i  delinquenti  1'  antica  paura  ed  i  dan- 
ni sopportati.  Ferro  contro  ferro,  fuoco 
contro  fuoco  abbisognava  a  sanare  tanta 
peste,  e  medicina  di  ferro  e  di  fuoco  usò 
Manhes.  Per  arrivare  al  suo  fine,  quattro 
mezzi  mise  in  opera,  notizia  esatta  del 
numero  dei  facinorosi  comune  per  comu- 
ne, intiera  loro  segregazione  dai  buoni, 
armamento  dei  buoni,  giudizii  inflessibili. 
Chi  si  diletta  di  considerare  le  fac- 
cende di  Stato  ed  i  mezzi  che  riescono, 
e  quelli  che   non   riescono,  vedrà   nelle 
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operazioni  di  questo  prudente  e  rigido 
Franzese,quanlo  i  mezzi  suoi  quadrassero 
col  flne,  e  eh'  ei  non  andò  per  le  chimere 
e  le  astrazioni,  come  fu   1'  uso  dell'  età. 
Ordinò  che  ciascun  comune  desse  il  no- 
vero de'  suoi  facinorosi,  pose  le  armi  in 
mano  ai  terrazzani,  partendogli  in  ischie- 
re,  fé'  ritirare  i  bestiami  e  i  contadini  ai 
borghi  più  grossi,  che  erano  guardati  da 
truppe  regolari,  fé'  sospendere  tutti  i  la- 
vori di  agricoltura,  dichiarò  caso  di  mor- 
te a  chiunque  che  ai  corpi  armati,  da  lui 
non  essendo  ascritto,  fosse  trovato  con 
viveri  alla  campagna,  mandò  fuori  a  cor- 
rerla i  corpi  dei  proprielarii  armati  da 
lui,  comune  per  comune,  intimando  loro 
fossero  tenuti  a  tornarsene  coi  facinorosi 
o  vivi  o  morti.  Non  si  vide  più  altro  nelle 
selve,    nelle  montagne,  nei  campi,   che 
truppe  urbane,  che  andavano  a  caccia  di 
briganti,  e  briganti   che  erano  cacciati. 
Quello  che   rigidamente   aveva   Manhes 
ordinato,  rigidamente  ancora  si  effettua- 
va. I  suoi  subalterni  il  secondavano,  e 
forse  non  con  quella    retta    inflessibilità 
eh'  egli  usava,  ma  con  crudeltà  fantastica 
e  parziale.  Accadevano  fatti  nefandi  :  una 
madre,  che  ignara,  degli  ordini,  portava 
il  solito  vitto  ad  un  suo  figliuolo  che  sta- 
va lavorando  sui  campi,  fu  impiccata.  Fu 
crudelmente  tormentata    una    fanciulla, 
alla  quale  furono  trovate  lettere  indiritte 
ad  uomini  sospetti.  Ne  il  sangue  dei  car- 
boneri  si  risparmiava.  Capobianco  loro 
capo,  tratto  per  insidia,  e  sotto  colore  di 
amicizia  nella  forza,  fu  ucciso.  Un  cura- 
to ed  un  suo  nipote,  entrati  nella  setta, 
furono  dati  a  morte,  1'  uno  veggente  1'  al- 
tro, il  nipote  il  primo,  lo  zio  il  secondo. 
Rifugge  r  animo  a  chi  già  tante  orrende 
cose  raccontò,  dal  raccontarci  modi  bar- 
bari che  contro  di  loro  si  usavano.  I  car- 
bonari, spaventali  dulie  uccisioni,  peroc- 
ché molti  di  loro  perirono  nella  persecu- 
zione, si  ritirarono  alla  più  aspra  mon- 
tagna. 

1  facinorosi  intanto,  o  di  fame,  per 
es.sere  il  paese  tutto  dcserlo  e  privo  di 
vettovaglie,  perirono,  o  nei  curaballi  men- 


ti, che  contro  gli  urbani  ferocemente  so- 
stenevano, morivano,  o,  preferendo  una 
morte  pronta  alle  lunghe  angosce,  o  da 
sé  medesimi  si  uccidevano,  o  si  davano 
volontariamente  in  preda  a  chi  voleva  il 
sangue  loro.  I  dati  o  presi,  condotti  in- 
nanzi a  tribunali  straordinarii  composti 
d' intendenti  delle  provincie,  e  di  procu- 
ratori regi,  erano  parliti  in   varie  classi, 
quindi  mandati  a  giudicare  dai  consigli 
militari  creati  a  posta  da  Manhes.  Erano 
o  strangolali  sui  patiboli,  o  soffocati  dalla 
puzza  in  prigioni  orribili  :  gente  feroce  e 
barbara,  che  meritava  supplizio,  non  pie- 
là.  Né  solo  si  mandavano  a  morte  i  mal- 
fattori, ma  ancora  chi   li  favoriva,  o  po- 
veri, 0  ricchi,  o  quali  fossero  o  con  qual 
nome  si  chiamassero  ;  perciocché,  se  fu 
Manhes  inesorabile,  fu  anche  incorrutti- 
bile. Pure,  per  opera  di  chi  aveva  natura 
diversa  dalla  sua,  si  mescolavano  a  giuste 
pene  fatti   iniqui.  Succedevano   vendette 
che  fanno  raccapriccio  a  raccontare.  De- 
nunziati dai  facinorosi,  che  per  ultimo 
misfatto  usavano  mortali  calunnie,  alcuni 
innocenti  furono  presi  e  morti.  Talarico 
di  Cartopoli,  capitano  degli  urbani,  devo- 
to e  pruovato  servitore  del  nuovo  gover- 
no, accusato,  per  odio  antico,  da  un  fa- 
cinoroso, piangendo  ed  implorando  tutti 
la  sua  grazia,  fu  dalo  a  morie.  Parafanti 
donna,  per  essere,  come  si   disse,  stala 
moglie  del  facinoroso  di  questo   nome, 
arrestala  con  tutti  i  suoi  parenti,  e  dan- 
nata con  loro  all'  ultimo  supplizio,  peri. 
Posti  in  fila  del  destinalo  giorno,  l' infe- 
lice donna  la  prima,  i  parenti  dietro,  preti 
e  boia  alla  coda,  marciavano  in  una  pro- 
cessione, che  non  si  saprebbe  con  qual 
nome  chiamare.  Eransi  poste  in  capo  ai 
dannali  berrelle  dipinte  a  fiamme,  indosso 
vesti  a  guisa  di  San-15enito  ;  cavalcavano 
asini  a  ritroso  ed  a  bisdosso.  A  questo 
modo  si  accostavano  al  patibolo  :  quivi 
una  morie  crudele  pose  fine  ad  una  com- 
media fantastica  ed  orribile.  Né  davano 
solamente  supplizi!  coloro  che  a  ciò  fare 
erano  comandati,  ma  ancora  i  paesani, 
spinti  da  rabbia  e  da  desiderio  di  vendei- 
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In,  infierivano  conlra  i  malfallori;  insul- 
tavano con  isclierni  ai  morii,  straziava- 
no con  le  unghie  i  vivi,  dalle  roani  toglien- 
doli dei  carnefici  per  ucciderli.  Furono  i 
Calabri  facinorosi  sterminati  da  Manlies 
fino  ad  uno.  Chi  non  mori  pei  supplizii, 
morì  per  fame.  I  cadaveri  di  molti  nelle 
vecchie  torri,  o  negli  abbandonali  casali, 
ed  anche  sugli  aperti  campi  si  vedevano 
spiranti  ancor  rainaccie,  ferocia  e  furore; 
la  fame  gli  aveva  morti:  Dei  presi,  alcuni 
ammazzavano  le  prigioni  prima  dei  pati- 
boli. La  torre  di  Caslrovillari  angusta  e 
malsana  videne  perire  nell'  insopportabi- 
le tanfo  gran  molliludine. 

La  conlaminazione  abbominevole  im- 
pediva ai  custodi  l'avvicinarsi  ;  i  cadave- 
ri non  se  ne  ritiravano,  la  peste  cresceva, 
i  moribondi  si  brancolavano  per  isfini- 
mento  o  per  angoscia  sui  morti,  i  sani 
sui  moribondi  ;  e  sé  slessi,  come  cani, 
con  le  unghie  e  coi  denti  laceravano.  In- 
fame pozza  di  putrefatti  cadaveri  diventò 
la  costrovillarese  torre  ;  sparsesi  la  puz- 
za intorno,  e  durò  lunga  stagione  ;  le  le- 
ste e  le  membra  degl'  impiccati  appese 
sui  pali  di  luogo  in  luogo  rendettero  lun- 
go tempo  orrenda  la  strada  da  Reggi  a 
Napoli.  Mostrò  il  Grati  cadaveri  mutilali 
a  mucchi  ;  biancheggiarono  e  forse  bian- 
cheggiano ancora  le  sue  sponde  di  abbo- 
rainevoli  ossa.  Così  un  terrore  maggiore 
sopravanzò  un  terror  grande.  Diventò 
la  Calabria  sicura,  cosa  più  vera  che 
credibile,  si  agli  abitatori  che  ai  viandan- 
ti ;  si  apersero  le  strade  al  commercio, 
tornarono  i  lavori  all'  agricoltura,  vesti 
il  paese  sembianza  di  civile,  da  barbaro 
eh'  egli  era.  Di  questa  purgazione  aveva- 
no bisogno  le  Calabrie  ;  Manhes  la  fece  ; 
il  suo  nome  saravvi  e  maledello  e  bene- 
detto per  sempre. 

S  Cristo  MDcccxi.  Indizione  xiv. 
Pio  vii  papa  12. 
Francesco  1  imp.  d'Austria  6. 

Aveva  Napoleone  per  mezzo  del  con- 
cordalo confermala   la  sua  potenza,  si 


soddisfacendo  al  desiderio  dei  popoli,  e 
sì  lenendo  con  l' imperio  degli  ecclesia- 
stici in  freno  la  parie  contraria  alla  quale 
non  piaceva  quella  sua  immoderata  cu- 
pidigia di  dominare.  Restava  che  la  re- 
ligione romana  stessa  domasse  con  la 
depressione  dell'  autorità  pontifìcia  :  ave- 
va in  ciò  un  desiderio  molto  ardente, 
siccome  quegli  che  era  impaziente  di  ogni 
potenza  forte  che  a  lui  fosse  vicina.  A 
questo  fine,  occupate  le  Marche,  si  era 
avvicinato  alla  pontificia  sede  di  Roma, 
e  sotto  colore  delle  cose  di  Napoli,  mo- 
strava spesso  i  suoi  soldati  agli  altooili 
Romani.  A  questo  fine  ancora  aveva  oc- 
cupato la  romana  città,  e  trasportato  il 
papa  in  coudizione  cattiva  a  Savona,  re- 
tribuzione certamente  indegna  di  tanti 
benefizii. 

Era  arrivato  papa  Pio  prigione  a  Sa- 
vona il  di  ^  5  agosto  del  4  809,  se  per 
caso  o  pensatamente,  perchè  quello  era 
giorno  festivo  di  Napoleone,  ognuno  giu- 
dicherà. Gli  furono  date  sull'  arrivare  le 
stanze  in  casa  di  un  Sansoni  sindaco 
della  città.  Accorrevano  d'  ogni  intorno 
i  popoli  per  vedere  il  pontefice.  Pure  gli 
agenti  imperiali  osservavano  che,  o  fosse 
timore  o  fosse  opinione,  era  quivi  la 
molliludine  meno  fervorosa,  e  minore  il 
fanatismo,  così  il  chiamavano,  mostravasi 
verso  il  sovrano  pontefice,  che  in  Fran- 
cia, e  che  la  presenza  del  papa  cattivo 
non  alterava  punto  la  obbedienza  verso 
il  governo. 

Sino  a  che  si  comandasse  altrimenti, 
erano  vietate  le  udienze  al  papa,  ed  a 
nessuno  si  permetteva  che  gli  favellasse, 
se  non  presenti  le  guardie  ;  su  quanto 
facesse  nelle  interiori  stanze,  diligente- 
mente si  vigilava  e  sopravvigilava  ;  le 
lettere  che  scriveva  e  quelle  che  a  lui  si 
scrivevano,  copiavansi  e  si  mandavano 
a  Parigi.  Se  ne  viveva  il  pontefice  nel 
suo  savonese  carcere  con  molta  sem- 
plicità, né  mai  si  mostrava  sdegnato, 
quantunque  avesse  tante  cagioni  di  sde- 
gnarsi. 

Desiderava  Napoleone  che  il  senato- 
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consulto  dell'  unione  dello  Stalo  romano 
al  suo  impero  sortisse  il  suo  effetto  an- 
che per  consentimento  del  papa.  Per  la 
qual  cosa  gli  agenti  imperiali  continua- 
mente e  con  esortazioni  vivissime  cer- 
cavano di  muoverlo,  acciocché  rinun- 
ziasse  al  dominio  temporale,  accettasse  i 
milioni,  abitasse  il  palazzo  arcivescovile 
di  Parigi.  Certamente  pareva  a  que'  tem- 
pi la  potenza  di  Napoleone  inconquassa- 
bile;  le  paci  di  Tilsit  e  di  Vienna,  il  nuovo 
matrimonio,  T  esercito  invitto,  vincitore, 
innumerabile  la  fondavano.  Niuna  spe- 
ranza rimaneva  al  pontefice  di  risorgere, 
il  sapeva,  il  credeva,  il  diceva  ;  ma  vin- 
se la  coscienza  ;  ricusò  Pio  le  imperiali 
proposte. 

Ma  ecco  oggimai  avvicinarsi  il  tempo 
in  cui  la  sua  virtù  doveva  essere  messa 
a  più  duri  cimenti.  Posciachè  si  era  ten- 
tato di  spaventarlo  coi  soldati,  di  osser- 
varlo con  le  spie,  di  sgomentarlo  con  la 
segregazione,  di  scuoleilo  con  le  rainac- 
cie,  si  faceva  passaggio  ad  assalirlo  con 
le  dottrine  e  con  le  persuasioni  di  coloro 
rhe,  o  per  antica  amicizia  o  pel  carattere 
di  cui  erano  vestiti,  si  credeva  potessero 
avere  molta  autorità  nelle  sue  delibera- 
zioni. In  questo  mezzo  tempo,  per  inti- 
morire il  papa  e  farlo  consentire  a  quan- 
to si  desiderava  con  dargli  sospetto  che, 
se  non  consentisse,  tuttavia  si  farebbe, 
erasi  convocato  un  concilio  ecclesiastico 
a  Parigi,  a  cui  furono  proposti  certi  que- 
siti, acciocché  li  dichiarasse. 

Intanto  Napoleone,  costretto  dalla 
necessiti^,  perchè  la  vacanza  delle  sedi 
episcopali  turbava  la  coscienza  dei  fe- 
deli, essendo  a  ciò  consigliato  da  coloro 
che  appresso  a  lui  trattavano  delle  fac- 
cende ecclesiastiche,  si  deliberava  ad 
usare  un  rimedio  che  poteva  dargli,  se- 
condo che  credeva,  tempo  ad  aspettar 
tempo  e  conclusione  definitiva  delle  dif- 
ferenze nate  con  la  santa  Sede.  Voleva 
dunque  che  i  capitoli  delegassero  1'  au- 
torità vescovile  ai  nominali  dalT  impe- 
ralorc  ;  ma  p<*r  r|ueslo  era  iV  uopo  che  i 
vicarii,  già  eletti  dui  capitoli  stessi  all' atto 


della  vacanza,  rinunziassero  :  però  che 
non  vi  potessero  essere  due  delegati.  A 
questo  fine  indirizzava  i  pensieri  il  go- 
verno ;  dal  che  nacquero  accidenti  di  non 
poca  importanza,  come  quelli  del  cardi- 
nale Maury  nominato  alla  sede  di  Parigi, 
e  quello  del  vescovo  Osmond  eletto  a 
quello  di  Firenze. 

Dalle  opposizioni  del  papa  proven- 
nero nuove  minaccie,  e  alle  minaccie  se- 
guitavano i  fatti,  poiché  dall'  abitazione 
pontificia  fu  sbandito  ogni  apparato  este- 
riore, tolte  le  carrozze,  tolti  i  servitori, 
soppresso  ogni  segno  di  rispetto,  inter- 
detti penna  ed  inchiostro  ;  usate  tutte  le 
cautele  per  mutare  il  papa,  e  per  fare  che 
nissuno  sapesse  o  dicesse  d  facesse  altro 
che  quello  che  piaceva  u\  governo. 

L' imperatore,  veduto  che  le  persua- 
sioni, nò  le  minaccie,  né  gli  spaventi,  né 
le  strettezze  non  avevano  potuto  piegare 
r  animo  del  pontefice,  e  credendo,  per  le 
opinioni  dei  popoli,  di  non  potere  da  sé 
e  senza  che  gli  estremi  mezzi  prima  si 
fossero  tentati,  fare  questa  gravissima 
mutazione  che  i  vescovi  di  Francia  e  di 
tutti  i  paesi  sudditi  a  lui  più  non  rice- 
vessero la  instituzione  canonica  dalla 
Sede  apostolica,  si  era  risoluto  ad  usare 
più  efficacemente  il  sussidio  del  concilio 
ecclesiastico  adunato  in  Parigi.  Inoltre, 
a  ciò  consigliato  e  slimolalo  principal- 
mente dal  concilio  stesso,  si  era  deli- 
berato a  convocare  un  concilio  nazio- 
nale a  Parigi,  acciocché  considerasse  lu 
necessità  presente,  e  proponesse  i  mez- 
zi di  rimediarvi.  Il  concilio  decideva  i 
quesiti  secondo  le  mire  del  governo,  i 
romani  teologi  contraddicevano  a  quelle 
decisioni,  e  le  discussioni  erano  infinite. 

Già  il  disegno  ordito  contro  un  papa 
carceralo  era  pronto  a  colorirsi  :  i  sol- 
dati e  le  spie  facevano  T  opera  loro  in 
Savona,  i  prelati  si  accingevano  a  farla  da 
Parigi.  Erano  quindici  o  cardinali  o  ar- 
civescovi o  vescovi.  Comandava  il  go- 
verno clic  mandassero  una  deputazione 
a  muovere  il  papa  a  Savona.  Il  concilio 
nazionale  convocalo  a   Parigi  pel  di  «j 


Tomo  rill. 
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giugno  del  presente  anno,  parte  ancor 
egli  della  macchina  per  intimorire  il  pa- 
pa, slava  pronto  a  proporgli  i  termini 
d'  accordo  voluti  dal  governo. 

Il  papa,  assalito  e  conquiso  da  ogni 
parte,  ritirandosi  dalla  sua  risoluzione  di 
non  voler  trattare  se  prima  non  fosse 
libero,  incominciò  e  manifestare  le  sue 
intenzioni  ;  ed  insomma,  tentato  in  tutte 
le  guise,  e  separato  dal  consorzio  del 
mondo,  promise  di  venire  ad  un  accor- 
do, il  cui  importare  fosse  questo  :  che 
sua  santitìi,  considerati  i  bisogni  ed  i 
voti  delle  chiese  di  Francia  e  T  Italia  a 
lui  rappresentati  dai  deputati,  e  delibe- 
ratosi a  mostrare  con  un  nuovo  alto  la 
suo  paterna  affezione  verso  le  chiese 
medesime  ;  darebbe  l' instituzione  cano- 
nica ai  soggetti  nominati  da  sua  maestà 
con  le  forme  convenule  nei  concordati 
di  Francia  e  del  regno  d' Italia  ;  che  si 
piegherebbe  ad  estendere  con  un  nuovo 
concordato  le  medesime  disposizioni  col- 
le chiese  di  Toscana,  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza ;  che  consentirebbe  che  s'inserisse 
nei  concordati  una  clausola,  per  la  quale 
prometterebbe  di  spedir  le  bolle  d' insti- 
tuzione ai  vescovi  nominati  da  sua  mae- 
slà  in  un  certo  determinato  tempo,  che 
egli  stimava  non  poter  esser  minore  di 
sei  mesi  ;  e  caso  eh'  ella  differisse  più  di 
sei  mesi  per  altri  motivi  che  per  quelli 
deir  indegnità  personale  dei  soggetti,  in- 
vestirebbe, spirati  i  sei  mesi,  della  facoltà 
di  dare  in  suo  nome  le  bolle  il  metro- 
politano della  chiesa  vacante,  o,  man- 
cando lui,  il  vescovo  più  anziano  delle 
Provincie  ecclesiastiche.  Aggiunse,  che 
sua  santità  a  queste  concessioni  aveva 
inclinato  V  animo  per  la  speranza  con- 
cetta nei  colloqui  avuti  coi  vescovi  de- 
putati, che  elleno  fossero  per  appianar 
la  strada  ad  accordi,  che  ristorerebbero 
r  ordine  e  la  pace  della  Chiesa,  e  resti- 
tuirebbe alla  santa  Sede  la  libertà,  la  in- 
dependenza  e  la  dignità  che  le  si  conve- 
nivano. Fu  aggiunto  allo  scritto  conte- 
nente queste  promesse  del  pontefice,  i 
deputali  affermarono  per  consenso  di  lui, 


il  papa  per  sorpresa,  un  capitolo  conce" 
pilo  in  questi  termini  :  Che  i  diversi  ag- 
giustamenti relativi  al  governo  della  Chie- 
sa ed  all'esercizio  dell'autorità  pontificia, 
sarebbe  materia  di  un  trattalo  partico- 
lare che  sua  santità  era  disposta  a  nego- 
ziare tostochè  a  lei  fossero  restituiti  i 
suoi  consiglieri  e  la  sua  libertà.  Ma  il 
ponteflce  protestò  il  giorno  appresso  con- 
tro questa  giunta,  che  i  vescovi  deputati 
consentirono  faciluiente  a  cassarla  dallo 
scritto  che  da  Torino  mandarono  ai  mi- 
nistro. 

Grande  allegrezza  sorse,  per  le  age- 
volezze promesse  dal  pontefice,  negl'  im- 
periali palazzi,  in  cui  si  stava  aspettando 
con  molto  desiderio  quello  che  fosse  per 
partorire  T  andata  dei  prelati  a  Savona. 
L' imperadore,  domato  in  parte  il  papa, 
si  spinse  avanti  a  soggiogarlo  del  tutto. 
Insorse  adunque  con  maggiori  richieste, 
volendo  che  quanto  nelle  istruzioni  date 
ai  deputati  aveva  ordinato,  avesse  il  suo 
effetto  per  modo  che  nessuna  eccezione 
di  vescovi  si  potesse  fare,  il  papa  rinun- 
ziasse  al  dominio  temporale,  e  se  ne  tor- 
nasse servo  a  Roma,  e  se  ne  andasse  più 
servo  ancora  ad  Avignone,  ed  accettasse 
lo  stipendio.  A  questo  fine  si  deliberava 
di  usare  il  concilio.  Mandò  primieramen- 
te al  pontefice  alcuni  cardinali,  non  già  i 
neri,  ma  i  rossi,  e  di  questi  né  anco  lutti, 
ma  solo  quelli  che  gli  parvero  meno  alie- 
ni dal  secondare  le  sue  intenzioni,  Rove- 
rella, Dugnani,  Fabrizio  Ruffo  :  grande 
fondamento  poi  faceva  principalmente 
sul  cardinal  Baiana,  siccome  quello  che 
era  molto  entrante  e  di  risoluta  sentenza, 
e  sempre  era  stato  nel  concistoro  consi- 
gliatore di  deliberazioni  quieto  verso  lo 
imperatore.  Aggiunse  monsignor  Bertaz- 
zoli,  arcivescovo  in  partibus  di  Edessa, 
timida  ed  accomodante  persona,  con- 
•giunto  per  antica  famigliarità  col  ponte- 
fice ed  in  grandissima  fede  e  favore  ap- 
presso di  lui. 

Cosi  Napoleone  minacciava,  Baiana 
parlava  risolutamente,  Bertazzoli  persua- 
deva con  preghiere  e  con  lagrime.  Intan- 
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to  il  ministro  dei  culli  comandava  che 
nessuna  persona  che  fosse  al  mondo, 
salvo  i  mandatarii,  il  prefetto  e  Lagorsse 
gendarme,  potesse  parlare  al  papa.  Intan- 
to il  concilio  di  Parigi  faceva  un  decreto 
conforme  alle  ultime  promesse  del  santo 
padre  ;  portasse  a  Savona  una  deputa- 
zione del  concilio,  acciocché  il  papa  rati- 
tìcasse  e  desse  un  breve  conforme.  Vide 
i  deputati  umanamente  e  volentieri  il 
papa  :  otteuero  facilmente  il  di  20  settem- 
bre, il  breve  che  approvava  il  decreto 
conciliare  :  le  sedie  arcivescovili  e  vesco- 
vili più  di  un  anno  non  potessero  vaca- 
re ;  lo  imperatore  nominasse,  il  papa  in- 
stituisse  ;  se  fra  sei  mesi  non  avesse  in- 
slituito,  il  metropolitano  od  il  più  anziano 
instituissero  essi.  Solo  ai  notali  capitoli 
aggiunse  il  seguente  :  Che  se,  spirali  i  sei 
mesi,  e  se  alcuno  impedimento  canonico 
non  vi  fosse,  il  metropolitano  o  il  più 
anziano,  innanzi  che  instituissero,  fosse- 
ro obbligati  a  prendere  le  informazioni 
consuete,  e  ad  esigere  dal  consecrando 
la  professione  di  fede  e  lutto  che  dai  ca- 
noni fosse  richiesto.  Volle  finalmente  che 
instituissero,  in  nome  suo  espresso,  e  in 
nome  di  colui  che  suo  successore  fosse,  e 
tantosto  trasmettessero  alla  sedia  aposto- 
lica gli  alti  autentici  della  fedele  esecu- 
zione di  queste  forme. 

Se  non  che  quanto  maggiore  si  mo- 
strava la  condiscendenza  del  pontefice, 
tanto  più  si  domandava,  e  tulli  si  serra- 
rono addosso  al  prigioniero,  acciocchò 
consentisse  alle  altre  richieste  dell'  irape- 
radore.  A  tutta  la  tempesta  che  gli  face- 
va intorno,  domandava  primieramente 
il  papa  la  sua  libertà  :  al  che  rispondeva- 
no i  deputati  conciliari,  eh'  egli  era  libero. 
Del  giuramento,  del  rinunziare  ai  vesco- 
vi di  Roma,  del  tornare  a  lloma  o  dello 
andar  ad  Avignone  in  qualilù  di  suddito, 
con  fermezza  grandissima  negava.  Napo- 
leone, veduto  che  non  si  approdava  a 
nulla,  volle  pruovarc  sauna  solenne  e 
subita  minaccia  potesse  far  effetto,  e  co- 
mandato ai  deputati  di  farla,  quelli  la  fa- 
cevano. Mu  i  prelati  partirono  disconclii- 


si.  Per  ultimo  cimento,  e  per  ordine  riso- 
luto del  ministro  dei  culti,  il  prefetto,  ve- 
nuto in  cospetto  del  pontefice,  gli  fece 
gravemente  nuove  rimostranze  ed  ammo- 
nizioni. Indarno. 

1  Cristo  MDCCCXII.  Indizione!?. 
Anno  di  <  Pio  VII  papa  15. 

(  Francesco  li  imp.  d'Austria  7. 

Le  minacce  di  fontano  non  avendo 
prodotto  impressione,  si  volle  far  pruova 
se  da  vicino  fossero  più  fruttuose.  Deli- 
berossi  l' imperatore  a  tirarlo  in  Francia, 
dove  potesse  vederlo  e  stringerlo  egli 
medesimo.  La  segretezza  parve  più  sicu- 
ra della  pubblicilù,  la  notte  più  del  gior- 
no. Diessi  voce  che  Lagorsse,  capitano  di 
gendarmi,  che  doveva  accompagnar  il 
papa  cattivo  nel  suo  viaggio,  fosse  venuto 
in  disgrazia  dell'  imperatore,  e  che  il  prin- 
cipe Borghese  il  chiamasse  a  Torino  per 
udire  da  lui  gì'  imperiali  comandamenti. 
La  notte  del  9  giugno  -1812  era  scurissi- 
ma  per  accidente  ;  al  tocco  della  mezza- 
notte, messosi  addosso  una  sottana  bian- 
ca, un  cappello  da  prete  in  capo,  la  cro- 
ce vescovile  in  petto,  lui  non  ripugnante, 
anzi  serbando  serenità,  spingevano  il  ca- 
po della  cristianità  nella  carrozza  appre- 
stala e  r  incamminavano  alla  volta  di  A- 
lessandria.  Spargevano  che  fosse  il  ve- 
scovo di  Albenga  che  andasse  a  Novi. 
Ninna  cosa  cambiata  in  Savona  :  ogni 
giorno,  e  durò  ben  quindici  dopo  la  par- 
lenza,  i  magistrali  andavano  in  abito  al 
palazzo  pontificale  per  far  visita  al  pon- 
tefice come  so  fosse  presenle  ;  i  domesti- 
ci preparavano  le  stanze,  apparecchiava- 
no la  mensa,  andavano  al  u»ercalo  per  le 
provvisioni,  cuocevano  le  vivande  :  Fe- 
nestrelle  in  vita  se  parlassero.  Le  guardie 
vigilavano  ai  palazzo  ;  i  gendarmi  atte- 
stavano a  chi  il  voleva  udire  e  a  chi  noi 
voleva,  avere  leste  veduto  il  papa  con  gli 
occhi  loro  o  nel  giardino,  o  nel  Icrrazio, 
o  in  cappella  :  Suard,  luogoUnenie  di  La- 
gorsse, che  era  consapevole  del  maneg- 
gi<»,  cnmpiangova  il  povero  Lagorsse  per 
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aver  perduto  la  grazia  delT  imperadore. 
Chi  non  sapeva  pail.iva  ;  chi  sapeva  non 
pai  lava  :  ma  si  vohna  che  ninno  parlas- 
se. Insomma  già  era  il  ponlelice  a  dugpn- 
lo  leghe,  che  ancora  si  credeva  che  fosse 
in  Savona.  Tanto  erano  perfettamente  or- 
diti i  disegni  !  Arrivava  il  pontelice  il 
di  20  giugno  a  Fontainebleau  :  poco  dopo 
vi  arrivava  anche  Napoleone. 

Regnava  in  Napoli  Gioacchino,  in  Si- 
cilia Carolina.  Mollo  operava  Napoleone 
nel  regno  di  qua  dal  Taro  per  la  sua  po- 
tenza, molto  gì'  Inglesi  in  quello  di  là  dal 
Faro  per  la  presenza:  molli  e  varii  furono 
effetti  ed  in  chi  regnava  di  nome  edtn 
chi  regnava  di  fatto.  Era  Gioacchino  tutto 
intento  a  turbare  le  cose  di  Sicilia  si  colle 
dimoslrazioni  guerriere,  si  colle  iustiga- 
zioni  e  con  le  spie.  Carolina  dal  canto 
suo,  in  ciò  aiutata  dagl'  Inglesi,  si  era  in 
tutto  dirizzata  a  questo  disegno  che  la 
dominazione  dei  napoleonidi  nel  regno 
di  terraferma  mal  quieta  e  mal  sicura 
rendesse.  Tentavano  principalmente  i  na- 
poleonidi Messina  per  la  vicinanza  ed 
impoi'tanza  del  luogo.  Vi  avevano  segrete 
intelligenze  con  alcuni  uomini  d'  umile 
condizione,  il  cui  line  era  di  operare  moti 
contrarii  al  governo.  1  congiurati,  come 
gente  di  basso  Stato,  non  avevano  alcuna 
dipendenza  d' importanza  ;  ma  si  temeva 
ch'essi  fossero  gli  agenti  di  uomini  più 
potenti.  Per  la  qual  cosa,  per  iscoprire 
6n  dove  il  vizio  si  stendesse,  il  governo 
mandava  da  Palermo  sul  luogo  un  mar- 
chese Artali,  uomo  non  solo  inclinato  a 
fare  quanto  il  governo  volesse,  ma  capa- 
ce ancora  di  far  degenerare  la  giustizia 
in  sevizia.  Terribile  fu  il  suo  arrivo,  ter- 
ribile la  dimora.  Gridarono  i  Messinesi  ; 
venne  avviso  della  tragedia  a  Giovanni 
Stuart,  generale  dei  soldati  britannici. 
Mandò  un  lord  Forbes  a  visitare  le  se- 
grete dolorose  ;  gli  diede  per  compagni 
j  pai^ecchi  chirurghi  per  sanare  le  vestigia 
impresse  dal  furore  del  carnefici.  Soppesi 
queste  cose  il  governo  del  re  Giorgio  : 
gliene  fu  fatta  anche  fede  indubilala.  Se 
non  dei  tormenti,  bene  gli  calse  doli'  odio 


che  ne  veniva  contro  il  governo  siciliano 
e  contro  l' Inghilterra  :  indebolivasene  la 
difesa  dell'  isola.  Di  gran  raomenlo  era 
agi'  Inglesi  la  conservazione  della  Sicilia 
sì  per  sé  medesima  come  pel  sito  oppor- 
tuno a  difendere  Malta  ed  a  percuotere 
nel  cuore  del  regno  di  Napoli.  Pensarono 
ai  rimedii.  I  Siciliani,  che  con  molta  alle- 
grezza avevano  veduto  la  corte  venire  in 
Sicilia  nel  4  798  ora,  mulalisi  intie- 
ramente, alla  medesima  erano  avver- 
si. Incominciavano  gì'  Inglesi  ad  accor- 
gersi che  avevano  a  fare  con  un  allealo, 
il  quale,  dopo  di  aver  procurato  odio  a 
sé,  il  procurava  anche  a  loro.  Già  se  ne 
gettavano  moli  aperti  nei  giornali  di  Lon- 
dra :  il  governo  slesso  pensava  ai  rime-^ 
dii.  11  hne  era  questo,  che  si  togliesse  la 
autorità  ai  ministri  che  se  1'  erano  arro- 
gata, e  che  la  parte  popolare  si  accarez- 
zasse si  conciliasse,  si  fortificasse. 

Ma  prima  che  gì' Inglesi  comandas- 
sero si  sperava  in  un  rimedio  domesti- 
co: quest'era  il  parlamento  siciliano.  Lo 
aveva  il  re  convocato  nel  4  810.  Aveva 
Medici  dato  molte  speranze  di  questo 
parlamento,  come  se  fosse  per  essere 
mollo  liberale  di  sussidii,  donativi  li  chia- 
mano in  Sicilia.  Era  Medici  uomo  molto 
ingegnoso  ed  inframettente,  né  mancava 
Idi  ardimento  :  perciò,  sempre  confidente 
in  quanto  imprendesse  a  fare,  sperava  di 
volgere  a  suo  grado  il  parlamento.  xMa 
nelle  sue  pratiche  errò  in  due  modi  : 
perchè,  credendosi  sicuro  de'  due  bracci 
demaniale  ed  ecclesiastico,  omise  di  ac- 
carezzare il  baronale  più  polente  di  tutti, 
ed,  oltre  a  questo,  usò  1'  opera  di  certe 
persone,  le  quali,  avvegnaché  fossero  do- 
tate di  singolare  abilità,  erano  nondimeno 
venute  in  odio  al  popoli,  perché  nel  par- 
lamento del  4  806  si  erano  adoperate  con 
mollo  calore,  acciocché  si  aumentassero 
i  dazi.  I  baroni,  con  alla  testa  il  principe 
di  Belmonte,  fecero  tra  di  loro  luV  intel- 
ligenza per  islurbare  i  disegni  al  mini- 
stro. L'  esito  fu  che  il  parlamento  conce- 
desse un  piccolo  aumenlo  di  donativi,  ma 
interpose   tante   diffic«)llà   alla   dislnbu- 
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zione e  riscossione  loro,  che  fu  impossi- 
bile di  esigerli.  1  Siciliani,  secondo  la 
natura  dei  popoli  che  sempre  pagano 
mal  volontieri,  e  peggio,  quando  sono 
entrati  in  opinione  che  chi  maneggia  il 
denaro  loro  lo  sperge,  alzarono  voci  di 
plauso  in  tulla  l' isola  a  favor  dei  baro- 
ni :  pel  contrario,  con  discorsi  acerrimi 
laceravano  il  nome  di  Medici  e  di  co- 
loro che  nel  parlamento  1'  avevano  se- 
condato. 

Fu  molto  memorabile  il  parlamento 
siciliano  del  ^810,  perchè  i  baroni  vo- 
lontieri e  con  singoiar  lode  consentirono 
ad  una  riforma  nei  feudi,  che  recava  lo- 
ro, quanto  alle  rendite,  notabile  pregiu- 
dizio ;  perchè  fu  ordinato  un  censo  o 
catasto  delle  terre  che,  sebbene  imper- 
fetto, diede  non  pertanto  qualche  utile 
norma  nella  faccenda  intricatissima  della 
distribuzione  dei  dazi,  e  perchè  si  mi- 
gliorarono anche  gli  ordmi  giudiziali , 
cosa  in  quei  tempi  di  estrema  necessità 
per  la  frequenza  inlollerabile  che  era  in- 
valsa dei  furli  e  delle  rapine. 

Ma  intanto  le  tasse  a  mala  pena  si 
riscuotevano,  ogni  cosa  in  mina.  Per 
ultimo  rimedio  si  chiamava  un  secondo 
parlamento.  Diede  maggiore  agevolezza 
nel  riscuotere  le  tasse  ;  negò  più  grossi 
donativi:  ogni  promessa  o  minaccia  della 
corte  indarno;  i  baroni  non  si  lasciarono 
piegare  né  alle  lusinghe  delle  parole,  né 
alle  profferte  di  onori  ;  lo  Stalo  periva, 
ci  bisognava  uscirne.  Trovaronsi  due  ri- 
medi :  pagassesi  una  lassa  dell'  un  per 
centinaio  sul  valsente  di  tutti  i  contratti, 
stromenti  e  carte  private  die  si  facessero 
dai  particolari;  si  vendessero  alcuni  beni 
appartenenti  a  luoghi  pii.  Non  fu  consen- 
taneo alle  speranze  l'effetto  dei  due  de- 
creti, perchè,  secondo  gli  umori  mossi  e 
i'  opinione  avversa,  i  rimedii  si  corabia- 
vano  in  veleni. 

Questa  condizione  non  era  (ale  che 
lungo  tempo  potesse  durare  senza  varia- 
zione. Il  governo  non  ruiielieva  dal  so- 
lito procedere  ;  i  baroni  instavano,  né 
erano  uomini  da  non  usar  bene  il  tem- 


po ;  gì'  Inglesi  ci  mettevano  la  mano, 
perchè  vedevano  che  gli  andamenti  di 
chi  reggeva  precipitavano  le  cose  in  fa- 
vor dei  Franzesi  per  la  mala  soddisfa- 
zione dei  popoli,  e  giacché  avevano  pruo- 
vato  che  i  consigli  dati  al  governo  non 
avevano  prodotto  frutto,  si  erano  riso- 
luti a  prevalersi  della  nuova  inclinazione 
di  animi  che  era  sorla.  Tutti  volevano 
comandare,  chi  per  superbia,  chi  per  in- 
teresse, chi  per  desiderio  di  regolale  leg- 
gi. In  questo  nacque  un  accidente,  dal 
quale  doveva  avere  la  sua  origine  il  cam- 
biamento delle  siciliane  sorti.  Fecersi  a- 
vanti  i  baroni,  e  si  appresentarono  con 
una  rimostranza  al  re,  supplicandolo  del- 
la rivocazione  de' due  decreti  come  con- 
trari! alla  cosliluzione  siciliana  fino  al- 
lora inviolala  nel  diritto  di  porre  le  con- 
tribuzioni. Porlarono  la  medesima  rimo- 
stranza alla  depulazione  del  regno,  la 
quale,  dal  parlamento  eletta,  sedeva,  se- 
condo i  siciliani  ordini,  tra  l'una  tornata 
e  r  altra  del  parlamento.  Il  governo  non 
solamente  non  si  piegò  a  questo  assalto 
dei  baroni,  ma  persuase  ancora  al  re  che 
li  facesse  arrestare  e  condurre  in  luogo 
dove  fosse  loro  mestieri  di  pensar  ad 
altro  piuttosto  che  a  rimostrare.  Furono 
arrestali,  condotti  in  varie  isole,  serrali 
in  prigioni  diverse,  e  trattati  con  seyizia 
cinque  dei  primarii  baroni  del  regno. 
Parlossi  anche  nelle  più  segrete  consulle 
che  si  uccidessero  ;  ma  Medici  contrad- 
disse, allegando  che  un  fallo  tanto  grave 
sarebbe  certamente  occasione  di  rivo- 
luzione. 

Queste  cose  davano  gran  sospetto 
agi'  Inglesi,  perché  nulla  di  certo  si  po- 
tevano promettere  da  un  moto  popolare, 
nò  maggior  fedo  avevano  nel  governo. 
Adunque,  non  polendo  più  comandare 
col  governo,  né  fidandosi  del  popolo,  si 
vollero  pruovare,  ristringendosi  coi  ba- 
roni, di  comandare  per  mezzo  loro. 

A  questo  fine,  richiamalo  n  (iondra 
lord  Amhersl,  ninbascialore  d'  Ingliil- 
terru  alla  corto  di  Palerino,  mandarono 
in  sua  vece  lord  Wenlinck,  uomo  di  na- 


1195 


ANNALI   D    ITALIA,  ANNO   MnCCCXIl. 


1196 


tura  mollo  risoluta  ;  pretendeva  parole 
di  liberti^.  Non  così  tosto  pervenne  in 
Palermo,  che  si  mise  a  negoziare  stret- 
tamente con  la  regina,  ammonendola  dei 
pericoli  elle  correvano,  rappresentandole 
la  necessitò  di  cambiar  di  condotta,  e  pro- 
ponendo la  riforma  degli  abusi  introdotti 
neir  amministrazione  e  nella  costituzione 
del  regno.  Insisteva  principalmente  af- 
iìncliè  si  rivocassero  i  due  decreti  e  si 
richiamassero  dalle  carceri  e  dall'esilio  i 
cinque  baroni.  Aggiungeva  che  se  non  si 
uniformasse  ai  desiderii  dell'  Inghilterra, 
ei  direbbe  e  farebbe  gran  cose.  Risentissi 
la  regina  a  quel  parlare,  e  gli  disse  aper- 
tamente di  non  voler  farsif  serva  di  chi 
era  mandato  a  farle  riverenza  non  a  co- 
mandarle. Sentissi  Benlinck  toccar  sul 
vivo,  perchè  veramente  aveva  avuto  dal 
re  Giorgio  potestà  di  consigliare,  non  di 
comandare.  Tuttavia  non  si  tirava  in- 
dietro, e  con  pertinacia  contrastando, 
disse  che  se  non  aveva  mandato  a  ciò, 
lo  andrebbe  a  cercare  ;  e  come  disse, 
cosisi  metteva  in  punto  di  fare.  Tuttavia 
scese  a  nuovo  abboccamento  ;  ma  non 
si  potè  venire  ad  alcuna  conclusione,  per 
forma  che  1'  ambasciatore  disse  per  ul- 
tima risposta  :  0  costituzione  o  rivolu- 
zione. Né  interponendo  dilazione,  partì, 
andò  a  Londra,  e  in  tre  mesi  tornò  con 
mandato  amplissimo.  Ma  i  ministri  d' In- 
ghilterra, avvisandosi  che  le  parole  non 
basterebbero,  diedero  a  Benlinck  podestà 
suprema  sopra  tutte  le  truppe  inglesi  rac- 
colte neir  isola,  acciocché  quello  che  pei 
concilii  non  potesse,  colla  forza  il  potes- 
se. L' ambasciatore  parlò,  minacciò  ;  la 
regina  si  ritirava  ad  un  suo  casino  poco 
distante  dalla  città.  L'evento  finale  si 
avvicinava,  si  rompevano  le  trame  na- 
poleoniche in  Sicilia,  la  parte  inglese 
trionfava.  Benlinck,  recatosi  in  mano  la 
somma  dell'  autorità,  operò  primiera- 
mente che  Ferdinando  re,  sotto  colore  di 
malattia,  rinunziasse  alia  potestà,  reale 
ed  investisse  di  lei  pienamente  il  princi- 
pe ereditario  suo  figliuolo  con  titolo  di 
vicario  generale  del  regno.   Benlinck  fu 


eletto  capitan  generale  della  Sicilia,  ac- 
coppiando in  tal  modo  in  sé  l' imperio 
militare  e  sopra  i  soldati  del  re  Giorgio 
e  sopra  quelli  del  re  Ferdinando. 

Alti  primi  e  principali  del  nuovo 
reggimento  furono  il  richiamare  i  baro- 
ni carcerati,  il  licenziare  i  ministri  dei 
precedente  governo,  l' abolire  il  dazio 
dell'  un  per  centinaio,  il  chiamare  mi- 
nistri Belmonte  degli  affari  esteri,  Villar- 
mosa  delle  finanze,  Aci  della  guerra  e 
marina.  Indi  puniti  pochi  più  in  odio  al 
popolo,  mandavansi  i  rimanenti  in  di- 
menticanza. 

Intanto  il  principe  vicario  convocava 
il  parlamento.  Era  il  mandato  dei  mem- 
bri, provvedessero  che  la  Sicilia  avesse 
un  buono  e  libero  governo,  rimediasse- 
ro agli  abusi,  creassero  nuovi  ordini  di 
costituzione.  I  baroni  avevano  maggior 
autorità  degli  altri.  Benlinck  era  acce- 
sissimo in  questo,  che  promulgassero  li- 
bertà e  statuti  generosi  in  ogni  luogo. 
Incominciossi  dagli  ordini  supremi  della 
costituzione.  Statuirono  che  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  fosse  la  so- 
la religione  del  regno  ;  che  il  re  la  pro- 
fessasse ;  quando  no,  s'intendesse  depo- 
sto ;  la  potestà  legislativa  fosse  investita 
nel  solo  parlamento,  e  solo  il  parlamen- 
to ponesse  le  tasse  ;  i  suoi  decreti  appro- 
vati dal  re  avessero  forza  di  legge  ;  l'ap- 
provare od  il  vietare  del  re  in  questa 
forma  si  esprimesse:  Piace  al  re,  o:  Vieta 
il  re  ;  la  potestà  esecutiva  fosse  invesita 
nel  solo  re,  e  sacra  ed  inviolabile  la  sua 
persona  ;  i  giudici  avessero  intiera  indi- 
pendenza dal  re  e  dal  parlamento:  i  mi- 
nistri fossero  tenuti  di  ogni  atto,  e  fosse 
in  facoltà  del  parlamento  l' esaminarli, 
il  processarli,  il  condannarli  per  crimen- 
lese  ;  due  camere  componessero  il  par- 
lamento, una  dei  comuni  o  dei  rappre- 
sentanti del  popolo,  r  altra  dei  pari  del 
regno  ;  i  rappresentanti  fossero  eletti 
dal  popolo  a  norma  di  certe  forme  pre- 
stabilite ;  fosse  pari  del  regno  chiunque 
avuto  seggio  nel  braccio  ecclesiastico  o 
baronale,  o  chiunque  il    re  chiamasse  a 
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tale  dignità  ;  stesse  in  facoltà  del  re  il 
convocare  il  parlamento^  ma  fosse  ob- 
bligato a  convocarlo  ogni  anno  ;  la  na- 
zione desse  ai  re  dote  splendida,  e  con  ciò 
i  beni  della  corona  cedessero  in  ammi- 
nistrazione della  nazione  ;  niun  siciliano 
potesse  essere  turbato  né  nelle  proprie- 
tà, ne  nella  persona,  se  non  conforme 
alle  leggi  sancite  dal  parlamento  ;  s' in- 
sliluissero  forme  giudiziali  peculiari  pei 
pari  del  regno  ;  la  camera  dei  comuni 
sola  avesse  facoltà  di  proporre  i  sussidii, 
o  vogliam  dire  i  donativi,  il  parlamento 
vedesse  quali  e  quante  parti  della  costi- 
tuzione della  Gran  Bretagna  convenisse- 
ro alla  Sicilia,  ed  esse  ad  utilità  comune 
si  accettassero. 

Questi  furono  i  capitoli  principali 
della  costituzione  siciliana  circa  agli  or- 
dini primitivi  dello  Stato.  A  questi  si  ag- 
giunse una  maraviglia  non  senza  molta 
parte  di  gratitudine  per  certi  capitoli  ag- 
giunti, essendone  posto  il  partito  dei  ba- 
roni :  il  fecero  per  generosità  d'  animo, 
il  fecero  per  conciliarsi  i  popoli.  Offeri- 
rono spontaneamente,  e  fu  dal  parla- 
mento statuito  che  il  sistema  feudatario 
fosse  e  restasse  abolito  in  Sicilia,  con 
tutte  le  sue  conseguenze. 

Giubilavano  i  Siciliani  dell'  ottenuta 
libertà,  la  generosità  dei  baroni  ed  i  nuo- 
vi ordini  con  somme  lodi  esaltando.  Re- 
stavo che  il  re,  cioè  il  principe  vicario, 
appruovasse.  Fuvvi  qualche  soprastare. 
Duro  pareva  a  chi  regnava  lo  spogliarsi 
dell'  autorità  ;  infine  tanto  operarono 
Hentinck,  il  parlamento  ed  i  segni  del- 
l' impazienza  popolare,  che  il  principe 
vicario  dichiarò  piacergli  i  capitoli.  La 
regina  si  ritirava  a  Castclvetrano,  terra 
distante  sessanta  miglia  da  Palermo,  fin- 
ché nell'anno  seguente,  lasciando  la 
Sicilia,  portala  dui  venti  e  dall'  avver- 
sa fortuna  in  islrani  e  barbari  lidi,  potè 
infine  con  disagi  incredibili  rivedere  la 
sua  Vienna,  riabbracciare  i  parenti  e  re- 
spirare r  ocre  naiio,  donde  solo  poteva 
sperar  conforto.  iVfa  non  fu  lungo  il  sol- 
lievo, perchè,  presa   da   subila  malattia, 


passò  poco  tempo  dopo  da  questa  all'  al- 
tra vita. 

Mentre  Guglielmo  Bentinck  domina- 
va in  Sicilia,  Eduardo  Pellew  signoreg- 
giava i  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico. 
Era  la  terra  in  mano  ad  un  solo,  il  ma- 
re in  mano  ad  un  solo.  Nacquero  acci- 
denti ora  in  questo  mare,  ora  in  quel- 
r  altro,  ma  di  poco  momento  per  la  su- 
periorità tanto  notabile  di  una  delle  parli, 
e  la  depressione  dell'  altra.  Predarono 
gl'Inglesi  già  sino  dal  ^81 1  molle  one- 
rarie al  capo  Palinuro.  Neil'  Adriatico 
poi,  per  istringere  il  presidio  di  Ragusi, 
s' impadronirono,  presso  a  Ragonizza, 
di  una  conserva  di  navi,  anch'  esse  ca- 
riche di  vettovaglie.  Fatto  di  maggiore 
importanza  è  una  battaglia  navale  com- 
battuta aspramente  nelle  acque  di  Lissa, 
una  delle  isole  antemurali  della  Dalma- 
zia. Vinse  la  fortuna  britannica  :  le  fre- 
gate franzesi  la  Corona  e  la  Bellona  ven- 
nero in  potere  degP  Inglesi  ;  la  Flora  si 
condusse  in  salvo,  la  Favorita  andò  di 
traverso.  Per  questa  fazione  Lissa  cadde 
in  potestà  degl'  Inglesi.  Vi  fecero  una 
stanza  ferma  ed  un  nido  sicuro,  dove  e 
donde  poteva  ritirarsi  ed  uscire  a  domi- 
nar r  Adriatico. 

Già  i  fatti  assalivano  Napoleone  ;  la 
ambizione,  che  mai  non  dormiva  in  lui, 
gli  toglieva  l'intelletlo.  Come  la  Francia, 
la  Germania,  l'Italia  non  poteva  capirgli 
neir  animo  che  di  tutta  Europa  signore 
non  fosse.  La  Russia  e  l' Inghilterra  gli 
turbavano  i  sonni,  quella  amica  poco 
sincera,  questa  nemica  costantissima.  Pa- 
revugli  che  due  grandi  imperii,  quali  era- 
no il  suo  e  quel  di  Alessandro,  non  po- 
tessero sussistere  insieme  nel  mondo. 
Questi  pensieri  tanto  più  gli  turbavano 
la  mente,  quanto  più  prevedeva  che  non 
poteva  domar  T  Inghilterra,  so  prima 
non  domasse  la  Russia.  Per  questo  e 
per  altri  ancor  più  vasti  disegni  ambiva 
di  soggiogarla,  confidando  che  il  vincer- 
la gli  menerebbe  in  seno  1  imperio  del 
mondo. 

Dall'  «Uro  luto  la  Russia,  che  vedeva 
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ii  cimento  iiievilnbile,  pensava  che  il  più 
presto  sarebbe  ii  meglio  ;  mezzo  mondo 
era  vicino  a  marciare  in  guerra  contro 
mezzo  mondo,  i  due  imperii  apprestava- 
no le  armi  con  tutte  le  forze  loro. 

Risolutisi  i  iìim  potenti  imperatori 
al  venirne  al  cimento  delle  armi  ed  al 
contendere  fra  di  loro  dell'  imperio  del 
mondo,  cominciarono,  come  si  usa,  a 
gareggiar  di  parole,  allegando  l'uno  con- 
tro 1'  altro  piccoli  fatti,  certamente  molto 
abbietti  e  molto  indegni  di  tanta  mole. 
Essi  sapevano  il  motivo  vero  della  guerra  : 
tutto  il  mondo  se  lo  sapeva;  questo  era  la 
impossibilitai  del  vivere  insieme  sulla  vasta 
terra.  Napoleone,  come  più  impaziente  e 
più  ambizioso,  tirandolo  il  suo  fato,  assal- 
tava primo  il  23  e  24  giugno.  Intieri  la 
gueri-a  in  regioni  rimotissime:  desolò  pri- 
ma le  sponde  del  Boristene,  poi  quelle  del 
Volga:  combetterono  i  Russi  a  Smolensco, 
combatterono  a  Borodina  sulla  Mase- 
wa  :  era  fatale  che  sui  confini  dell'  Asia 
perisse  la  fortuna  napoleonica  :  arse  Mo- 
sca, immensa  città,  cagione  e  presagio 
di  casi  funesti.  Una  rotta  toccata  a  Mu- 
rat  avvertiva  Napoleone  che  il  nemico 
si  faceva  vivo,  e  che  quello  non  era  più 
tempo  di  starsene  in  fondo  delle  Russie. 
Gli  reslava  l'  elezione  della  strada  al  ri- 
tirarsi. Pensò  di  ridursi,  passando  per 
Calug  e  Tuia,  a  svernare  nelle  provincie 
meridionali  della  Russia  :  vennesi  al  ci- 
mento terminativo  di  Malo-Yaroslavetz, 
in  cui  mostrarono  un  grandissimo  va- 
lore i  soldati  del  regno  italico.  Quivi 
perirono  le  speranze  di  Napoleone,  qui- 
vi si  cambiarono  le  sorti  del  mondo, 
quivi  rifulse  principalmente  la  virtù  di 
Kutusof,  generalissimo  di  Alessandro. 
Napoleone,  ributtato  con  ferocissimo  in- 
contro, fu  costretto  a  voltarsi  di  nuovo 
alla  desolata  strada  di  Smolensco  ;  il 
russo  gelo  spense  1'  esercito  :  pianse  e 
piangerà  eternamente  la  Francia,  pian- 
ge e  piangerà  l'  Italia  il  suo  più  bel 
(iore  perduto. 


5  Cristo  MDcccxjii.  Indizione  i. 
Pio  vii  papa  A  4. 
Francesco  limp.  d'Austria 8. 

AI  suono  delle  rotte  napoleoniche,  la 
Prussia  insorgeva  e  si  vendicava  cupidis- 
simamente in  libertà.  Napoleone  ritorna- 
va nella  sua  sede  di  Parigi.  Murat,  sba- 
lordito da  accidenti  tanto  straordinarii, 
abbandonato  r  esercito,  se  ne  veniva  a 
Napoli  ;  presene  il  governo  Eugenio  vice- 
ré. Aveva  Murat  mala  satisfazione  di  Na- 
poleone, ed  era  maravigliosamente  com- 
mosso contro  di  lui,  perchè  gli  aveva  at- 
traversato i  suoi  disegni  sopra  la  Sicilia, 
e  perchè  non  gli  era  ignoto  eh'  egli  aveva 
negoziato  col  siciliano  governo  di  cose 
pregiudiziali  al  suo  dominio  napolitano. 
Dall'  altra  parte  gì'  Inglesi  si  erano  deli- 
berati a  pretendere  ed  a  mettere  fuori 
certe  voci  :  che  oggimai,  cioè,  era  venuto 
il  tempo  di  dare  all'  Italia  1'  essere  inde- 
pendente.  Bentinch,  o  tentativamente  o 
sicuramente  che  sei  facesse,  si  spiegava 
di  questo  disegno  con  parole  incitatissi- 
me,  e  dimostrava  la  (3ran  Bretagna  pa- 
rata a  secondarlo.  Conosceva  Gioacchino 
tutti  questi  umori.  Per  questo,  tornando 
da  Mosca,  passò  dove  più  che  in  altri 
paesi  d' Italia  questi  desiderii  si  erano 
accesi,  e  si  mise  a  fare  gran  promesse. 
Bentinck,  conosciuto  l'uomo,  e  volendo 
turbare  fin  dalla  bassa  Italia  le  cose  a 
Napoleone,  il  confortava  ad  assumere  le 
insegne  di  campione  dell'italica  franchi- 
gia. Insinuazioni  consimili -facevansi  ad 
Eugenio,  perchè  da  Napoleone  si  distac- 
casse ;  e  non  senza  frutto.  Tanto  poi  si 
era  fatto  per  1'  attività  del  viceré,  che  si 
era  creato  un  esercito  giusto,  composto 
parte  di  Fraazesi  raccolti  dai  presidii  e 
dagli  iscritti  dell'  Italia  franzese,  parte  di 
soldati  del  regno,  alcuni  veterani,  molti 
novelli.  Il  vedere  queste  genti  dava  qual- 
che sicurtà  ai  popoli,  se  non  di  vincere, 
almeno  di  negoziare,  e  non  si  disperava 
dello  stato  franco.  La  tempesta  intanto 
di  verso  il  mare  e  di  verso  il  Tirolo  e 
r  lllirio  si  avvicinava. 
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Aveva  l' imperadore  Francesco,  che 
in  grandissima  prontezza  si  era  alleslilo 
alla  guerra,  mandalo  un  forte  esercito 
in  cui  si  noveravano  meglio  di  sessanta 
mila  buoni  soldati  ai  contini  per  modo 
che  cingeva  tutto  il  regno  ilalico  da  Carl- 
sbad  di  Croazia  insino  al  Tirolo.  Obbe- 
divano tutte  queste  genti  al  generale  Hit- 
ler, uomo  di  grande  sperienza  per  esser 
già  molto  oltre  con  gli  anni  e  vecchio 
ancora  di  milizia.  Militavano  con  lui  non 
pochi  generali  di  nome,  tra'  quali  princi- 
palmente si  notavano  Bellegarde  e  Fri- 
mont,  capitani  esperti  nelle  italiche  guer- 
re. Mandava  fuori  Hitler  un  suo  militare 
manifesto,  con  cui,  descritte  primieramen- 
te le  forze  e  le  vittorie  della  lega,  esorta- 
va gì'  Italiani  <♦  a  levarsi  contro  il  tiranno 
»  a  generale  liberazione  dell' Eoropa  con- 
»  quassata  si  lungamente  da  tanti  movi- 
»  menti  ed  a  cooperazione  di  poderosi 
»  eserciti  che  accorrevano  in  aiuto  loro 
»  da  ogni  banda.  » 

Questo  era  il  nembo  che  minacciava 
il  regno  italico  dai  paesi  di  settentrione  e 
di  oriente.  Verso  ostro  i  conlini  non  gli 
erano  sicuri,  perchè  gli  alleati,  facendo 
grande  fondamento  sulle  sollevazioni  dei 
popoli,  si  erano  accordati,  che  menlre  gli 
Austriaci  1'  assalterebbero  dalla  parte  lo- 
ro, gì'  Inglesi,  o  con  soldati  pi  oprii,  o  con 
soldati  d'ogni  paese,  massimamente  Ita- 
liani raccolti  in  Malia  ed  in  Sicilia,  o  li- 
nalmente  con  qualche  u)ano  di  Austria- 
ci, infesterebbero  i  due  litorali  dell'  A- 
drialico,  tanto  dalla  parte  della  Dalma- 
zia e  dell'  Istria,  quanto  da  quella  di 
Italia.  Intendevano  anche  u  percuotere 
nei  lidi  italiani,  entrando  per  le  bocche 
del  Po  per  far  diversione  in  favore  dello 
sforzo  principale  che  calava  dalle  Alpi 
Rezie,  Giulie  e  Noriche.  Avevano  anche 
speranza,  sebbene  il  vedessero  incerto  e 
titubante,  che  Gioacchino  di  ^fJ^poli  si  sa- 
rebbe congiunto  a  loro  ;  e  le  forze  del  re 
di  Napoli  erano  di  grande  momento  per- 
chè andavano  a  ferire  il  regno  italico  u 
tianco  ed  alle  spiille,  e  dove  aveva  minor 
difesa,  perchè  oiisuuu  uiiche  prevideiilii»- 


simo,  avrebbe  potuto  immaginare  questo' 
che  Gioacchino  di  Napoli  fosse  un  giorno 
per  muovere  1'  armi  contro  l' italico  re- 
gno. 

Né  dovevano  restare  senza  disturbo 
le  sponde  del  Mediterraneo,  perchè  gli 
Inglesi,  essendo  ormai  certi  delle  inten- 
zioni di  Gioacchino,  si  proponevano  di  far 
impelo  con  quei  loro  soldati  inoltiformi 
e  racimolati  da  ogni  paese,  nella  Toscana, 
provincia  che  credevano  non  senza  ra- 
gione avversa  al  nuovo  Slato,  e  desiderosa 
di  tornare  all'  antico.  Venivano  con  loro 
Bentinck  e  Wilson  generale  colle  loro 
pubblicazioni  di  liberlùed'  independenza. 
Avevano  essi  trovato  non  saprebbesi  che 
bandiere  con  suvvi  scritto  il  motto  Indi- 
pendenza d  Ilalia,  e  dipinte  due  mani  che 
si  toccavano  in  segno  di  amicizia  e  di 
colleganza.  A  questo  modo  suonava  di 
ogn'  intorno  un  forte  nembo  al  regno 
italico. 

Il  viceré  forbiva  ancor  egli  le  sue  ar- 
mi. Aveva  circa  sessanta  mila  soldati, 
nei  quali  erano  i  velerani  italiani  venuti 
di  Spagna,  i  soldati  di  nuova  leva  e  la 
guardia  reale  italiana,  bella  e  valorosa 
gente  ;  sommavano  gì'  Italiani  circa  ad 
un  terzo.  I  Franzesi  anch' essi,  o  raccolti 
prestamente  dai  presidii,  o  chiamati  dalla 
Spagna  con  celeri  passi  accorrevano  al 
sovrastante  pericolo.  Li  partiva  in  tre 
principali  schiere:  la  prima,  che  obbediva 
a  Grenier,  aveva  le  sue  stanze  sulle  rive 
del  Tagliamento  e  dell'  Isonso,  terre  tante 
volte  ancora  gloriosamente  conquistale 
dai  Franzesi  ;  la  seconda,  retta  da  Ver- 
dier,  alloggiava  a  Vicenza,  Castelfranco, 
Cassano  e  Feltre.  La  terza,  quest'era  la 
Italiana,  posava  a  Verona  ed  a  Padova  : 
la  governava  Pino.  Hiia  parte  di  esso, 
sotto  r  obbedienza  dei  generali  Lecchi  e 
Helloltì',  era  mandata  a  custodire  T  lllirio: 
la  cavalleria  stanziava  a  Treviso  ;  per 
vigilare  intanto  agli  accidenti  dei  Tirolo, 
parte  che  dava  grandissima  gelosia,  una 
schiera  di  soccorsio  alloggiava  in  Monte- 
chiaio  ;  ({uando  poi  divenne  il  pericoli» 
più  unuiinenle,  fu  mandata  boUo  il  gu- 
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verno  di  Gittenga  a  comballere  in  Tirolo 
contro  un  corpo  di  Auslriaoi  condotto 
dal  generale  Fenner.  Secondavano  lutto 
questo  sforzo  dalla  Dalmazia,  ma  piutto- 
sto per  difendere  che  per  offendere,  pel 
piccol  numero  dei  soldati,  i  presidii,  la 
maggior  parte  italiani,  di  Zara,  Kagusi  e 
Caltaro.  Ora,  diventando  ad  ogni  mo- 
mento la  guerra  più  imminente,  pensò  il 
viceré  a  spingersi  più  innanzi,  andando 
a  porre  il  campo  principale  ad  Adeisber- 
ga,  terra  poco  distante  dalla  sponda  de- 
stra della  Sava,  sulla  strada  per  a  Carls- 
bad  di  Croazia  e  per  a  liUbiana  di  Car- 
niola.  Al  tempo  stesso,  allargandosi  sulla 
sinistra,  mandava  una  forte  squadra  a 
custodire  i  passi  di  Villaco  e  di  Tarvisio, 
avendo  avviso  che  Hiller,  fatto  un  assem- 
bramento molto  grosso  a  Clagenfurt,  mi- 
nnct'inva  di  farsi  avanti,  sì  per  isforzare 
quei  forti  paesi,  e  sì  per  condursi,  mon- 
tando per  le  rive  della  Drava,  alle  re- 
gioni superiori  dell'  affezionato  Tirolo. 

Gli  Austriaci,  cingendo  con  largo  cir- 
cuito tutta  la  fronte  dell'  esercito  italico, 
avevano  un  grandissimo  vantaggio,  il 
quale  ed  all' occorrenza  presente  ed  alla 
natura  sempre  circospetta  molto  bene  si 
conveniva.  Sicura  era  la  loro  destra  pei 
fatti  succeduti  in  Germania,  ed  ultima- 
mente per  r  adesione  della  Baviera  alla 
lega  dei  principi  uniti  contro  Napoleone. 
In  questo  ancora  molto  momento  re- 
cavano i  Tirolesi  pronti  ad  insorgere 
contro  il  nuovo  dominio,  e  la  inclinazio- 
ne loro  rendeva  sicuro  il  loro  paese  alle 
forze  austriache  e  dava  sospetto  al  viceré, 
perchè  potevano  offenderlo  a  mano  man- 
ca ed  alle  spalle.  Nò  meno  avvantaggiata 
condizione  avevano  gli  Austriaci  sulla 
loro  sinistra,  posciachè  sapevano  che  le 
popolazioni  dalmate  e  croate  erano  pron- 
te a  sorgere  contro  i  presenti  domina- 
tori. 
I  Correvano  i  Dalmati,  inclinava  verso 
il  suo  line  agosto,  contro  i  presidii,  i  Croa- 
ti contro  gì'  Italiani.  Zara,  Ragusi  e  Cat- 
taro  tenuti  da  deboli  guernigioni,  romo- 
reggiando  nimichevolmele  i  popoli  d' in- 


torno e  tenendo  infestata  la  campagna, 
cedettero  facilmente.  Una  presa  di  Croati, 
avvalorata  da  qualche  battaglione  di  Au- 
striaci, urtando  contro  Carlsbad,  facil- 
mente se  ne  impadroniva.  Gli  Austriaci 
ed  i  Croati,  più  oltre  procedendo,  s' insi- 
gnorirono di  Fiume,  ritiratosene  il  gene- 
rale Janin,  impotente  a  resistere.  I  Croa- 
ti, eh'  erano  slati  arrolati  sotto  le  insegne 
franzesi,  dai  loro  signori  segregandosi, 
ritornavano  alle  antiche  insegne  di  Au- 
stria. Mentre  a  questo  modo  felicemente 
si  combatteva  per  gli  Austriaci  verso  lo 
Adriatico,  mandavano  grossi  squadroni 
verso  il  Tirolo.  Giunto  a  Brixen,  scende- 
vano per  le  rive  dell'  Adige  con  intento  di 
andar  a  battere  nelle  veronesi  e  nelle  bre- 
sciane regioni.  Al  tempo  slesso  veniva  al- 
le mani  nel  mezzo:  fu  preso  e  ripreso  Grin- 
borgo  con  molto  sangue  da  ambe  le  par- 
ti. Sorse  un  gravissimo  contrasto  a  Villa- 
co,  e  dopo  un  feroce  combattere,  in  cui 
la  città  fu  presa  e  ripresa  parecchie  vol- 
te, e  finalmente  arsa  per  opera  dei  Tede- 
schi, i  Franzesi  rimasero  vincitori.  Gli 
Austriaci,  seguitando  il  consiglio  loro,  si 
allargavano  sulle  corna.  Trieste,  preso  e 
ripreso  più  volle,  venne  in  potestà  loro  ; 
già  tutta  r  Istria  loro  obbediva.  Dalla 
parte  superiore,  precipitandosi  dalle  Alpi 
Tirolesi  minacciavano  di  far  impeto  con- 
tro Belluno,  e  più  alle  spalle  le  armi  loro 
suonavano  nelle  regioni  vicine  a  Trento. 
Conoscendo  ed  usando  il  vantaggio  ave- 
vano passato  la  Sava  a  Grinborgo  ed  a 
Ramansdorf,  per  dove  facevano  sembian- 
za di  condursi  per  Tulmino  nelle  regioni 
superiori  del  Friuli.  Anche  contro  Vil- 
laco preparavano  un  grande  assalto. 

Non  era  più  in  potestà  del  viceré  il 
resistere.  Avevano  gli  avversarii  maggior 
numero  di  soldati  ed  i  popoli  amici  ; 
erano  al  viceré  minori  le  forze  ed  i  po- 
poli avversi.  Ritirandosi  adunque,  fer- 
mossi  prima  sui!'  Isonzo  qualche  giorno, 
poscia  sulla  Piave,  combattendo  sempre 
valorosamente,  sempre  inutilmente.  Le 
stanze  della  Piave  non  si  potevano  con- 
servare. Già  gli  Austriaci,  scesi  a  Bassa- 
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no,  vi  avevano  fallo  una  testa  grossa,  ed 
insistendo  alle  spalle,  davan  timore  di 
estrema  rovina  al  viceré,  se  presto  non 
si  ritirasse.  Fu  infatti  costretto  a  com- 
battere a  Bassano  una  battaglia  molto 
grave.  Durò  due  giorni,  il  5t  ottobre  ed 
il  primo  novembre.  Vinse  la  fortuna  fran- 
zese  ed  italiana.  Entrarono  i  vincitori,  e 
pernottarono  nella  sanguinosa  città.  A- 
cquistò  Eugenio  facoltà  di  ritirarsi  più 
quietamente  sul!'  Adige;  marciava  indie- 
tro, parte  per  Padova,  parte  per  Vicenza, 
andando  ad  alloggiarsi  a  Verona  ed  a 
Legnago. 

Sulle  veronesi  sponde  incominciava- 
no a  manifestarsi  fra  gì'  Italiani  mali  semi 
contro  il  viceré,  cbe,  già  insino  in  Prus- 
sia dopo  le  disgrazie  di  Russia,  si  era 
lasciato  uscir  di  bocca  parole  di  cattivo 
concetto  verso  gì'  italiani  generali.  Né  il 
suo  disprezzo  nelle  semplici  parole  con- 
lenendosi, era  trascorso  sino  agli  atti  : 
delle  quali  cose  tenendosi  eglino  molto 
offesi  ,  avevano  appoco  appoco  sparso 
una  mala  contentezza  fra  i  soldati,  dal 
che  ne  seguivano  nel  campo  sinistre  mor- 
morazioni, ed  anche  atti  aperti  di  sdegno 
contro  il  principe. 

Intanto  non  rimetteva  in  Eugenio  il 
desiderio  di  farsi  famoso  in  guerra.  Cor- 
se in  Tirolo,  vi  fece  fazioni  onorate,  ma 
senza  frutto  ;  liberò  Brescia  dal  nemico, 
ma  indarno  ;  ruppelo  in  una  grossa  e 
bene  combattuta  battaglia  a  Caldiero, 
ma  tornossene  poco  dopo  là  dond'  era 
venuto:  il  nemico,  che  era  sialo  rincac- 
cialo fin  oltre  all'  Alpone,  venne  fra  breve 
u  rinsullare  San  Michele  di  Verona.  Ap- 
pena la  fronte  dell'  Adige,  liume  grosso 
e  munito  sotto  dalla  fortezza  di  Legnago, 
sopra  dai  castelli  di  Verona,  si  poteva 
tenere. 

Ecco  un  secondo  nembo  approssi- 
marsi al  Po,  né  fia  T  ultimo  a  raccoii 
tarsi,  ancorché  sia  prossimo  il  fine  della 
tragedia.  Aveva  il  generale  austriaco  ^u- 
gent  combaltulo  virilmente  in  Croazia 
ed  in  Istria  contro  gi  lluhaui  che  occu- 
pavano quella  parte  del  rt*gno.  Mn  quivi 


ogni  cosa  era  oggimai  divenula  sicura  a 
lui,  sì  per  la  ritirata  di  Eugenio,  come 
perché  le  fortezze  di  Lubiana  e  di  Trieste 
si  erano  arrese  all'  armi  tedesche.  Sola 
restava  dell'  antico  austriaco  o  veneziano 
dominio  in  mano  del  viceré  la  città  di 
Venezia.  Per  la  qual  cosa  Nugent,  mes- 
sosi sulle  navi  a  Trieste,  era  venuto  a 
sbarcare  a  Coro  con  una  grossa  mano  di 
accogliticci  ;  poi  si  spingeva  tostamente 
innanzi  e  s'  impadroniva  di  Ferrara. 
Quivi  correva  il  paese  coi  suoi  soldati 
leggieri,  chiamando  in  ogni  luogo  i  po- 
poli a  sollevazione.  L'  importanza  del 
fallo  era  che  si  congiungesse  con  le  schie- 
re d'  Austria  che,  venule  col  grosso  del- 
l' esercito,  già  si  erano  condotte  a  Pa- 
dova. A  questo  line,  Nugent,  passalo  il 
Po  con  una  parte  de'  suoi,  e  preso  allog- 
giamento in  Crespino,  si  era  accostalo 
all'Adige.  Dall'altro  canlo  Bellegurde, 
generalissimo  succeduto  ad  Hiller,  per 
consentire  coi  movimenti  di  Nugent,  a- 
veva  avvialo  a  Rovigo  una  presa  di  Ire 
mila  soldati  sotto  la  condotta  del  gene- 
rale Marshall. 

Come  prima  il  viceré  ebbe  avviso 
del  tenlativo  di  Nugent,  aveva  spedita- 
mente mandalo  un  corpo  sotto  il  gover- 
no del  generale  Decomby  a  Trecenta,  ac- 
ciocché facesse  opera  d' impedire  la  con- 
giunzione delle  due  squadre  nemiche.  Al 
tempo  stesso  Pino,  che  governava  Bolo- 
gna, assembrava  quante  genti  poteva  e 
le  spingeva  avanti  alla  guerra  ferrarese. 
Ripresesi  Ferrara,  n)a  indarno  pegli  ac- 
cidenti che  seguirono.  Aveva  bene  De- 
comby cacciato  Marshall  da  Rovigo  con 
non  poca  strage,  e  coslretlo  a  ritirarsi  a 
Boara  padovana.  Ma  gli  Austriaci  conti- 
nuamente ingrossavano  culi'  inlento  di 
congiungersi  con  Nugent,  elio  tuttavia  era 
in  possessione  di  Criespno.  Mandava  per- 
ciò il  viceré  nuovi  aiuti  col  generale  Mar- 
cognel  verso  il  basso  Adige,  acciocché 
cooperassero  al  fino  comune  con  De- 
comby. Uscirono  i  Tedeschi  da  Boara  pa- 
dovana ;  Decomby  e  Marcognet  gli  appal- 
lavano. Sorgeva  un* ostinala  zuffa:  coni- 
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ballorono  i  Franzesi  felicemente  a  (ìestra, 
infelicemenle  a  sinistra  ;  si  ritirarono  i 
Tedeschi  nel  loro  sicuro  nido  di  Boara 
padovana  ;  ma  collo  il  destro  che  offeri- 
vano loro  la  notte  e  la  mala  guardia  a 
cui  stavano  i  Pranzasi,  con  un  impelo 
improvviso  li  ruppero  e  li  costrinsero  a 
ritirarsi  prima  a  Lendinara  ed  a  Tre- 
centa,  poi  a  Caslagnero.  Riacquislarono 
Rovigo  :  fu  tolto  ogni  impedimento  alla 
congiunzione  di  Nugent  e  di  Marshall. 
Nugeot,  fatto  sicuro  per  la  congiunzione, 
s'incamminava  a  Ravenna,  e  da  Ravenna 
a  Forlì. 

Ora  Irovavasi  Gioacchino  di  Napoli 
mollo  perplesso,  e  siccome  le  novelle  di 
Germania,  di  Francia  e  d' Italia  giravano 
fauste  od  infauste,  si  appigliava  a  questa 
parte  ed  a  quella,  a  questo  partito  ed  a 
queir  altro.  Mollo  in  lui  poteva  il  desi- 
derio di  conservare  il  suo  reale  seggio, 
molto  la  paura  di  Napoleone.  Perciò  pro- 
cedendo con  la  sua  naturale  varietà,  a- 
veva  negoziato  ora  coli' Austria,  ora  con 
Bentinck,  ora  con  Eugenio,  qualche  volta 
con  tutti  insieme,  né  si  accorgeva  che 
tutti  il  conoscevano.  Intanto,  già  sicuro 
dell'Austria  e  dell' Inghilterra,  ma  non 
ancora  sicuro  di  sé  medesimo,  si  avviava 
verso  r  Italia  superiore.  Già  occupava 
Roma,  già  occupava  le  Marche,  né  an- 
cora l'animo  suo  scopriva.  Pretendeva 
parole  di  amicizia  verso  il  regno  italico. 
Lascialo  passare  in  Ancona  ed  in  Roma 
amichevolmente  dai  presidii  franzesi,  get- 
tava gioconde  e  pacifiche  parole  di  Fran- 
cia e  di  Napoleone.  Iniìne,  veduta  la  ri- 
tirata del  viceré,  udite  le  novelle  dell' av- 
vicinarsi i  confederali  mollo  grossi  al 
Reno  per  invadere  la  Francia,  ed  aspel- 
lato Bentinck  oramai  vicino  a  tempestare 
in  Toscana,  rimossa  finalmente  ogni  du- 
bitazione, si  risolveva  a  scoprirsi  del 
tutto  ed  a  fare  quello  che  il  uiondo  non 
avrebbe  potuto  pensare  e  di  che  si  per- 
turbò più  d'ogni  altra  cosa  Napoleone. 
Fermava  i  suoi  casi  con  V  Austria,  sti- 
pulando con  lei  un  trattato.  Bellegarde 
annunziava  pubblicamente  agi'  llaiiani  la 


congiunzione  di  Gioacchino  con  la  lega. 
Gioacchino,  scoprendosi  nemico  in  quei 
paesi  dov'  era  entralo  e  stalo  accollo 
come  amico,  sforzava  il  generale  Bar- 
bon,  che  custodiva  in  nome  di  Francia 
la  fortezza  di  Ancona,  e  Miollis  che  te- 
neva Castel  Sant'Angelo,  alla  dedizione. 
Tulio  lo  Stato  romano  veniva  all'  obbe- 
dienza dei  Napolitani. 

L  Cristo  mocccxiv.  Indizione  ii. 
Anno  di  l  Pio  VII  papa  45. 

FRANcrsco  I  imp.  d' Austria  9. 
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Le  forze  preponderanti  di  Bellegarde, 
i  progressi  di  Nugent  sulla  sponda  destra 
del  Po,  r  accostamento  del  re  di  Napoli 
alla  lega  e  la  presenza  delle  sue  numero- 
se schiere  del  Modenese  toglievano  al 
viceré  ogni  possibilità  di  conservare  gli 
alloggiamenti  dell'Adige.  Fatti  pertanto 
gli  apprestamenti  necessari!,  si  tirava  in- 
dietro, e  andava  a  porsi  alle  stanze  assai 
più  sicure  del  Mincio.  Il  di  8  febbraio 
usciva  ottimamente  ordinato  a  campo 
per  combattere  in  una  campale  battaglie 
Bellegarde.  Ogni  schiera,  passatoli  fiume, 
correva  ai  luoghi  destinati,  quando  la 
fortuna,  per  un  accidente  improvviso,  ri- 
dusse il  disegno  bene  ordinato  ad  un 
moto  disordinalo.  Nel  momento  slesso 
in  cui  Eugenio  si  proponeva  di  assolile 
Bellegarde  sulla  sinistra  del  Mincio,  si 
era  Bellegarde  risoluto  ad  andar  a  tro- 
vare Eugenio  alla  destra.  L'esito  però  fu 
che  Bellegarde  fu  costretto  a  tornarsene 
sulla  sinistra  del  Mincio,  ma  intero  e  ri- 
stretto ;  il  che  obbligò  anche  il  viceré  a 
ritirarsi  con  lutla  la  sua  forza  sulla  de- 
stra. 

Intanto  Eugenio  si  accorgeva  che  non 
era  più  in  sua  facoltà  d' indugiar  a  soc- 
correre alle  cose  d'  oltre  Po,  che,  per  la 
invasione  dei  Napolitani  diventavano  ogni 
ora  più  difficili.  Munita  già  di  qualche 
maggiore  forlilicazione  Piacenza,  vi  noan- 
dava  con  qualche  aiuto  di  nuove  genti 
Grenier.  Formava  1'  antiguardo  del  ne- 
ffiico  Nugent  co' suoi  Tedeschi,  Istrioni 
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ed  Italiani  ;  il  relrogiiardo  Gioaccliino  coi 
suoi  Napolitani.  Coni€  primo  Grenier  ar- 
rivava, rincacciava  con  forte  rincalzo  al- 
l' ingiù  Niigent,  e  la  sforzava  a  tornarse- 
ne più  che  di  passo  al  Taro.  Nugeni  però, 
sperando  di  arrestarne  l' impelo,  si  era 
fermato  con  tre  mila  soldati  a  Parma,  Il 
Franzese,  urlando  la  città  da  ogni  parie, 
vi  entrava  per  viva  forza,  ritirandosene 
a  lulla  fretta  colla  minor  parte  de'  suoi 
soldati  il  Tedesco.  Il  redi  Napoli,  torna- 
lo più  grosso,  e  sforzalo  finalmente  il  pas- 
so del  Taro,  già  si  avvicinava  a  d  uè  mi- 
glia da  Piacenza.  Quivi  T  arrestavano?, 
non  la  forza  degli  avversarii,  ma  più  alte 
e  più  strepitose  sorli. 

Pellew  e  Benlinck  comparivano  in 
cospetto  di  Livorno  :  avevano  molle  e 
grosse  navi  con  sei  mila  soldati  da  sbar- 
co, italiani,  siciliani,  inglesi,  il  governa- 
tore vuotò  la  città  per  patto  :  vi  entrarono 
gf  Inglesi  il  di  8  marzo.  Suonavano  le 
armi,  suonavano  le  parole  ;  si  scrivevano 
i  manifesti,  si  sventolavano  le  bandiere 
dell'italiana  independenza.  Bentimk  in 
questo  si  mostrava  mollo  acceso,  Wilson 
iì  secondava. 

Ma  r  Inglese,  siccome  quegli  che  era 
uomo  audace  ed  operoso,  tosto  giungeva 
alle  parole  i  fatti.  Ebbe  avviso  a  Livorno 
che  Genova  si  guardava  solameli  le  da 
due  mila  soldati  ;  abbondava  d'  armi  e 
di  munizioni  navali  ;  si  accingeva  ad  e- 
spugnarla.  Giunlo  a  Seslridi  Levante,  udi- 
va che  nuovo  soccorso  era  entrato  a  cu- 
stodir Genova  per  forma  che  il  presidio 
sommava  a  sei  mila  soldati  :  presidio  in- 
sufficiente alla  vastità  delle  forliiicazioni, 
ma  bastante  a  rendergli  mollo  dura  la 
impresa  ;  il  reggeva  Fresia.  Dal  modo 
onde  6i  era  questi  apparecchialo  conse- 
guitava che  era  a  Benlinck  necessità  di 
insignorirsene  per  un  assalto  vivo.  A  que- 
sto ordinava  i  suoi,  che  mostravano  un 
grandissimo  ardire  ed  una  prontezza  in- 
credibile a  fare  quanto  egli  volesse.  Suc- 
cedevano i  falli  a  seconda  de'  suoi  pen- 
sieri. Non  volendo  il  presidio  d»»i  forti 
Tecla  e  Richelieu  aspellore  T  ultimo  ci- 


mento, si  arrese  a  palli.  Gli  assediati,  ve- 
dendo che,  per  la  perdila  di  quei  forti,  cor- 
revano pericolo  di  esser  presi  alle  spalle, 
fecero  avviso  di  ritirasi  del  tutto  dentro 
le  mura,  lasciando  le  difese  esteriori  in 
potere  dei  confederati.  Già  per  opera  di 
Benlinck  si  piantavano  le  batterie  per 
fulminare  la  città.  In  questo,  ad  accresce- 
re il  terrore,  arrivava  sopra  Genova  Pel- 
lew con  lutta  la  sua  armata,  anelandosi 
a  fronte  di  Nervi.  Ai  piccoli  cannoni  di 
Benlinck  si  aggiungevano  i  grossi  e  le 
bombarde  di  Pellew  per  modo  che  allo 
assalto  che  si  vedeva  imminente,  ogni 
cosa  presagiva  un  successo  prospero  a 
chi  assaltava.  Si  venne  in  sul  convenire  : 
Fresia  si  arrese  il  di  18  aprile. 

Benlinck,  acquistala  la  possessione 
di  Genova,  faceva  sorgere  speranze  di 
franco  slato  nei  Genovesi.  Ordinava  per- 
tanto un  governo  preparatorio,  ed  i  mo- 
livi pubblicamente  per  lui  delli  suonava- 
no che,  stanlechè  i  soldati  d' Inghillerra 
retti  da  lui  avevano  scacciato  dalle  terre 
di  Genova  ì  Franzesi,  e  che  importava 
che  alla  quiete  ed  al  governo  dello  Stalo 
si  provvedesse,  considerato  ancora  che  a 
lui  pareva  che  universale  desiderio  della 
nazione  genovese  fosse  il  tornare  a  quella 
antica  forma  alla  quale  era  stala  si  lungo 
spazio  obbligala  della  sua  libertà,  prospe- 
rità e  indipendenza,  >oleva  ed  ordinava 
che  quello  che  i  popoli  genovesi  deside- 
ravano, si  risolvesse  in  atloesi  mandas- 
se ad  effetto. 

Già  lolla  r  Italia  era  soliralla  dallo 
imperio  di  Napoleone  :  solo  reslava  la 
parte  che  si  comprende  Ira  il  Mincio,  il 
Po  e  le  Alpi.  Ma  la  sonuìia  delle  cose  per 
lei  si  aveva  piulloslo  a  dccideie  sulle  rive 
della  Senna  che  su  quelle  del  Po.  Infalli, 
come  prima  pervenennero  in  Italia  le  no- 
velle della  presa  di  Parigi  e  della  rinun- 
ziazione  di  Napoleone,  pensò  il  vicert^  a 
pattuire  per  la  si(  ure/za  delle  g<  nli  fran- 
zesi, nò  si  conveniva  che,  poiché  i  Bor- 
boni, ai  quali  erano  le  potenze  amiche, 
si  trovavano  reintegrali  in  Froncio,  i 
Franzesi  comhallesseri»  coniro  di  loro. 
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Inoltre  desiderava  il  viceré,  con  facilitare 
le  condizioni  ai  Borboni  ed  ai  potentati, 
avvantaggiare  le  proprie,  e  fare  in  modo 
che  gli  alleati  usassero  contro  a  lui  meno 
inimichevolmente  la  vittoria.  A  questo 
fine  uscito  di  Mantova,  si  abboccava  con 
Bellegarde,  V  uno  e  T  altro  accompagnati 
da  pochi  soldati.  Convennero  che  si  so- 
spendessero le  offese  per  otto  giorni  ;  che 
intanto  i  soldati  franzesi  che  militavano 
col  viceré,  passate  le  Alpi,  ritornassero 
nelle  antiche  sedi  di  Francia  ;  che  le  for- 
tezze di  Osopo,  Palmanova,  Legnago,  la 
citlù  di  Venezia  si  consegnassero  in  mano 
degli  Austriaci  ;  che  gì'  Italiani  continuas- 
sero ad  occupare  quella  parte  del  regno 
che  ancora  era  in  poter  loro  ;  che  fosse 
fatto  facoltà  ai  delegati  del  regno  di  an- 
dar a  trovare  i  principi  confederati  per 
trattare  di  un  mezzo  di  concordia,  e  che 
se  i  negoziati  non  riuscissero  a  felice  li- 
ne, le  offese  tra  gli  alleati  e  gli  Italici  non 
potessero  ricominciare  se  prima  non  fos- 
sero trascorsi  quindici  giorni  da  che  i 
primi  si  fossero  scoperti  delle  intenzioni 
loro. 

La  convenzione  di  Schiarino  Rizzino, 
che  in  questo  luogo  appunto  si  coneluse 
il  dì  IO  aprile,  spegneva  del  tutto  il  regno 
italico.  Perchè,  segregati  i  Franzesi  dagli 
Italiani,  nasceva  una  tale  disproporzione 
di  forze  tra  gì'  Italiani  ed  i  Tedeschi,  che 
quel  palio,  il  quale  dava  quindici  giorni 
d'indugio  alle  ostilità,  era  indarno. 

Il  viceré,  acconce  le  cose  sue,  già  fa- 
ceva pensiero  di  ritirarsi  negli  Stati  del 
re  di  Baviera,  col  quale  era  congiunto  di 
parentado  pel  patrimonio  della  principes- 
sa Amalia.  Ma  ecco  arrivar  novelle,  o 
vere  o  supposte,  che  Alessandro  impera- 
tore consentirebbe  a  conservargli  il  re- 
gno, si  veramente  che  i  popoli  il  doman- 
dassero. Accettava  Eugenio  le  liete  spe- 
ranze: lecersi  brogli,  cominciossi  dall' e- 
sercito  ridotto  in  Mantova.  L'  intento 
parie  ebbe  effetto  e  parte  no  ;  ma  1'  im- 
portanza consisteva  in  Milano  capitale. 
Viveva  in  questo  momento  il  regno  di- 
viso in  tre  sette  ;  alcuni  desideravano  il 


ritorno  dell'  Austria  con  ninna  o  poca 
differenza  dall'  antica  forma  ;  gli  altri 
pendevano  per  l' independenza,  ma  chi 
ad  un  modo,  chi  ad  un  altro  ;  conciossia- 
chè  chi  r  amava,  con  avere  per  re  il  prin- 
cipe Eugenio,  e  chi  T  amava,  con  avere 
per  re  un  principe  di  altro  sangue,  spe- 
cialmente austriaco  ;  questa  era  la  parte 
più  potente. 

Dopo  molti  e  caldissimi  dibattimenti, 
decretava  il  senato  che  si  mandassero  tre 
legati  a'  confederati,  supplicandoli,  ordi- 
nassero che  cessassero  le  offese;  doman- 
dassero i  legati  che  il  regno  d' Italia  fosse 
ammesso  a  godere  dell'  independenza 
promessa  e  garantita  dai  trattali  ;  testifi- 
cassero quanto  il  senato  ammirasse  le 
virtù  del  principe  viceré,  e  quanta  grati- 
tudine del  suo  buon  governo  avesse. 

Seppesi  la  deliberazione.  Fece  la  par- 
te contraria,  che  abborriva  dal  nome  di 
Eugenio,  un  concerto.  Enlraronvi  i  capi 
principali  delle  armi,  le  case  più  eminen- 
ti di  Milano  ;  si  aggiunsero  i  negozianti 
più  ricchi,  e  fra  gli  scienziati  e  letterati  i 
meno  paurosi.  Domandavano  che  si  con- 
vocassero i  collegi  elettorali.  Era  il  20 
aprile,  quando,  essendo  il  senato  raccol- 
to nella  sua  solita  sede,  una  gran  massa 
di  gente,  gridando,  a  lui  traeva  :  era  il 
cielo  nuvoloso  e  scuro,  pioveva  leggier- 
mente, un'  apparenza  sinistra  spaventava 
gli  spiriti  tranquilli,  l  commossi  non  ri- 
stavano. Eravi  ogni  generazione  di  uomi- 
ni, plebe,  popolo,  nobili,  operai,  benestan- 
ti, facoltosi.  Le  donne  stesse,  e  delle  pri- 
me partecipavano  in  questo  molo.  Era 
tutta  questa  gente  volta  a  bene,  ed  il  male, 
non  che  1'  avesse  fatto,  non  l' avrebbe 
neppure  pensato.  Ma,  come  suole,  inco- 
minciavano ad  arrivare  e  da  Milano  e  dol 
contado  uomini  ribaldi  che  volevano  tul- 
l'  altra  cosa  piuttosloché  1'  independenza. 
Queste  parole  scritte  andavano  attorno  : 
«  Hanno  la  Spagna  e  T  Alemagna  gitlato 
via  dal  collo  il  giogo  dei  Franzesi  ;  halle 
r Italia  ad  imilare.»  Tutti  gridavano:  «Noi 
vogliamo  i  collegi  elettorali  :  noi  non  vo- 
gliamo Eugenio.  »  Fu£;,i::;irono  i    senatori 
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partigiani  del  principe  ;  il  senato  si  di- 
sciolse. Entrò  il  popolo  a  furia  nelle  sue 
stanze,  e  lutto  con  estrema  ral)bia  rup- 
pero e  lacerarono.  Gridossi  da  alcuni 
uomini  di  mal  affare  mescolati  col  popo- 
lo :  «  Melzi,  Melzi,  »  e  già  si  mettevano 
in  via  per  andarlo  a  manomettere.  Un 
amico  di  lui  gridò  «  Prina  :  »  era  Prina 
più  odialo  di  Melzi,  ed  ecco  che  corsero 
a  Prina,  e  flagellatolo  prima  crudelmente, 
1'  uccisero,  con  insultar  anco  al  suo  san- 
guinoso cadavere  lungo  tempo.  Cercaro- 
no di  ÌVIeiean  e  di  Damay  ;  non  li  trova- 
rono. La  folla  frenetica,  messe  le  mani 
nel  sangue,  le  voleva  mettere  nelle  stan- 
ze. Già  le  case  si  notavano,  già  le  porte 
si  rompevano,  già  le  suppellettili  si  reca- 
vano ;  la  opulenta  Milano  andava  a  ruba. 
A  questo  passo  i  possidenti  ed  i  negozian- 
ti, ordinala  la  guardia  nazionale,  frena- 
rono i  facinorosi  e  preservarono  la  ciUà. 

Il  viceré,  che  tuttavia  sedeva  in  Man- 
tova, uditi  i  moti  di  Milano  indispettitosi, 
die  la  fortezza  in  mano  degli  Austriaci. 
Partiva  indi  per  la  Baviera,  le  italiche 
ricchezze  seco  portando. 

I  collegi  elettorali,  adunatisi,  crea- 
rono una  reggenza.  Decretarono  che  le 
potenze  alleate  si  richiedessero  dell'  in- 
dipendenza del  regno,  di  una  costitu- 
zione libera,  e  di  un  principe  austriaco, 
ma  indipendente.  Si  appresentarono  i 
legati  a  Trancesco  imperatore  a  Parigi. 
Esposte  le  domande,  rispose,  anche  lui 
esser  Italiano,  i  suoi  soldati  avere  con- 
(|uislata  la  Lombardia:  udrebbero  a  Mi- 
bino  quanto  loro  avesse  a  comandare. 
Entrarono  gli  Austriaci  in  Milano  il  di  28 
aprile  :  Bellegarde  ne  prendeva  posses- 
sione in  nome  dell'Austria  il  25  di  mag- 
gio. Cosi  lini  il  regno  italico. 

Continuava  Genova  in  potestà  d' In- 
ghilterra. Il  congresso  di  Vienna  decretò, 
dover  Genova  cedere}  in  potestà  del  re  di 
Sardegna. 

Cosi  r  Italia,  dopo  una  sanguinosa  e 
varia  calaslrolb  di  venti  anni,  si  ricom- 
poneva a  un  di  presso  nello  slato  antico. 
Tornava  Villorio  Emmanuele  in  Piemon- 


te, Francesco  in  Milano,  Ferdinando  in 
Toscana,  Pio  in  Roma;  passò  Pai'uia  dai 
Borboni  agli  Austriaci  ;  conservò  Gioac- 
chino il  real  seggio  di  Napoli,  ma  per 
non  durare  ;  le  italiane  repubbliche  eb- 
bero fine  ;  solo  fu  conservalo  1'  umile 
San  Marino.  Cedo  Venezia  a  Francesco, 
Genova  a  Vittorio. 

C  Cristo  MDCCCXV.  Indizione  iii. 
Anno  di  )  Pio  VII  papa  16. 

l  Francesco  I  iraperad.  d'Au- 
stria 4  0. 

Mentre  Napoleone  Buonaparte,  evaso 
il  dì  26  di  febbraio  dall'isola  d'Elba, 
che  gli  era  stata  data  in  sovranità,  faceva 
il  solenne  suo  reingresso,  addì  21  del  se- 
guente marzo,  nella  capitale  della  Fran- 
cia, Gioacchino  di  Napoli,  prevedendo  di 
non  potersi  a  lungo  sostenere  sul  reale 
suo  seggio  col  beneplacito  delle  potenze 
alleate,  pensò  di  muoversi  con  le  sue 
schiere  verso  1'  alta  Italia,  chiamando  da 
per  lutto  gP  Italiani  ad  unirsi  a  lui  a  line 
di  rendere  la  patria  independente.  Op- 
pose r  Austria  imponentissime  forze  al- 
l'ardilo  tentativo  del  Napoleonido,  il 
quale,  vinto  dagli  avversarii,  abbando- 
nalo da' suoi,  perdette  il  regno,  in  cui  fu 
redintegrala  l'antica  dinastia.  Gioacchi- 
no, la  notte  del  11)  al  20  maggio,  in  com- 
pagnia di  Manhos  generale  e  di  qualche 
altro,  imbarcatosi,  andò  in  Francia,  dove 
fu  male  accolto.  Si  risolvette  allora  a 
passare  in  Corsica  ;  e  quivi  ebbe  avviso 
delle  condizioni  sotto  le  quali  T  impera- 
tore Francesco  gli  concedeva  generosa- 
mente un  asilo  ne' suoi  Stali.  Ma  cor- 
rendogli intorno  molli  fuoruscili  che  T  a- 
vevano  servilo  a  Napoli,  egli  s' imbar- 
cò, la  notle  del  28  seU(;mbre,  con  essi 
ad  Ajacin,  per  irrompere  uella  (ìainbria. 
Ma  il  di  15  ottobre  Irovò  a  Pizzo  la 
murto. 

Intanto  era,  il  di  8  di  agosto,  caduta 
Gaeta,  e  con  essa  tulio  il  regn*»  lt)rnò 
sotto  il  dominio  dell'  aulico  signore,  il 
quale,  sbarcalo  git^  a  Baia  il  di  5  di  giù- 
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gno,  fece  in  appresso  il  trionfale  suo  in- 
gresso nella  esultante  Napoli. 

Ceduta  nel  congresso  di  Vienna  l'iso- 
la dell'  Elba  al  granduca  di  Toscana,  le 
armi  sue  costrinsero  alla  resa  la  fortezza 
di  Portoferraio,  die  ancor  si  teneva,  e 
quindi  dell'  intera  isola  presero  posses- 
sione il  dì  6  di  settembre. 

Napoleone ,  parlilo  per  1'  isola  di 
Sant'  Eiena  il  26  luglio,  vi  giunse  nel  di 
45  ottobre  seguente. 

i  CuisTOMDcccxvi.  IndizìoneiY. 
Anno  di  <  Pio  VII  papa  4  7. 

(  Francesco  I  imperad.  d'  Au- 
stria 4  4. 

Due  soli  avvenimenti  meritano  di 
essere  notati  nel  presente  anno. 

Francesco  d'Austria  venne  nei  primi 
mesi  a  visitare  il  nuovo  suo  regno  d' Ita- 
lia, che  aveva  assunto  il  nome  di  Lom- 
bardo-Veneto, per  conoscere  da  sé  i  bi- 
sogni dei  popoli,  cui  voleva  ammessi  a 
godere  dei  fruiti  d' una  saggia  ammini- 
strazione. All'  ordine  della  Corona  di 
ferro,  già  inslituilo  sotto  il  precedente 
regno,  diede  1'  Augusto  imperatore  nuovi 
statuti,  fissando  il  numero  dei  cavalieri 
a  cento  ;  cioè  venti  della  prima,  trenta 
della  seconda  e  cinquanta  della  terza 
classe,  in  tal  numero  non  compresi  i 
principi  della  casa  imperiale. 

L'  altro  fatto  degno  di  ricordanza  si 
è  la  restituzione  alle  italiane  città  tutte 
degli  oggetti  d'arti  e  di  scienze  stati  loro 
in  varii  tempi  rapiti.  [  trattati  ullimi  di 
Parigi  avevano  obbligata  la  Francia  a 
restituire  una  preda  che  senza  il  più  gra- 
ve insulto  alla  proprietà  ed  all'  onor  na- 
zionale, non  dovea  essere  fatta  all'  Italia. 
Roma,  Firenze,  Bologna,  Venezia,  Tori- 
no ebbero  più  delle  altre  a  rallegrarsi 
dell'  aver  ricuperalo  un  numero  prodi- 
gioso di  produzioni  dell'  ingegno  de'  loro 
figli,  che  le  rendono  superiori  per  questo 
conto  a  qualunque  più  ricca  cillà  del 
mondo. 


i  Cbisto  MDCGcxTii.  Indiz^iooey. 
Anno  di  ì  Pio  VII  papa  4  8. 

(  Francesco  l  imperad.  d'Au- 
stria 4  2. 

In  mancanza  di  verun  avveniractilo 
politico  da  registrarsi  in  quest'  anno,  di- 
remo la  morte  del  celebre  medico  Euse- 
bio Giacinto  Valli  di  Toscana.  La  pas- 
sione di  più  sapere  e  di  rendersi  utile 
air  umanità  aveva  indotto  quest'  uomo 
singolare  a  disastrosi  viaggi  per  le  quat- 
tro parti  del  mondo.  Fatte  in  Egitto  e  a 
Costantinopoli  varie  sperienze  sopra  sé 
stesso  relativamente  al  veleno  pestilen- 
ziale, recossi  all'  Avana,  ove  infieriva  la 
febbre  gialla.  Quivi,  presa  la  camicia  di 
un  marinaio  morto  di  tal  malore,  se  ne 
stropicciò  il  volto,  il  petto,  le  mani,  le 
braccia  e  le  coscie,  fiutandola  indi  come 
un  fiore,  e  finalmente  ponendosi  a  con- 
tatto del  cadavere.  Era  molto  conlento 
della  sua  sperienza.  A  mensa  si  senti 
spossato,  per  aver  corso,  diceva.  Chiese 
del  vino,  mezzo,  secondo  lui,  per  cono- 
scere se  avesse  acquistato  la  malattia. 
Miiiifes tossi  in  fatti,  e  in  tre  giorni  lo 
spense. 

i  Cristo  mdcccxviii,  Indiz.  vi. 
Anno  di  <  Pio  VII  papa  4  9. 

(  Francesco  I  imperad.  d'  Au- 
stria 4  3. 

Un  trattato,  stipulalo  a  Parigi,  nel 
decorso  anno,  precisamente  il  di  4  0  giu- 
gno, fra  le  corti  d'  Austria,  di  Spagna,  di 
Francia,  della  Gran  Bretagna,  di  Prussia 
e  di  Russia,  e  pubblicalo  nell'  anno  pre- 
sente, stabilisce  i  futuri  destini  dei  ducati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  che  alla 
morte  dell'  arciduchessa  Maria  Luigia, 
passeranno  in  tutta  sovranità  all'  infante 
di  Spagna  Maria  Luisa»  e  sua  discenden- 
za mascolina. 
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i  Cristo  mdcccxix.  lodiz.  vii. 
Addo  di  }  Pio  VII  papa  20. 

(  Francesco  l  imperad.  d'  Au- 
stria 4  4. 

Ili  mezzo  alla  profonda  pace  onde 
fruiva  in  quest'  anno  1'  Europa,  altro  av- 
venimento non  ne  occorre  da  notare  fuor 
quello  che  l' imperatore  Francesco  di 
Austria  con  la  consorte  e  la  figlia  si  recò 
a  Milano  e  quivi  unitosi  all'altra  figliuola 
iMarid  Luigia,  passò  nella  Toscana,  dove 
con  grandiose  feste  lietamente  lo  accolse 
il  suo  fratello  granduca. 

/  Cristo  mdcccxx.  Indiz.  viii. 
ADon  di  }  Pio  VII  papa  21. 

(  Francesco  I  imperad.  d'  Au- 
stria 4  5. 

In  molte  contrade  dell'  Europa  non 
lievi  sciagure  cagionò  lo  spirito  esaltalo 
dei  popoli.  Ogni  angolo  ne  fu  commosso, 
e  pe'  due  anni  successivi  rimase  turbata 
r  universale  tranquillità.  Nel  di  primo 
gennaio  fu  dato  il  segnale  d'  allarme  in 
Cadice,  dove  la  forza  armata  promulgò  la 
aulica  costituzione  delle  Cortes,  menti-e 
nello  stesso  giorno  il  fatto  iDedesimo  si 
avverava  nell'isola  di  Cuba.  In  poco  tem- 
po r  incendio  si  apprese  a  tutta  la  Spa- 
gna, sicché  la  costituzione  fu  nel  di  IO 
marzo  pubblicata  in  nome  del  re  anche 
in  Madrid.  Grave  reazione  ne  venne  per 
parte  dei  cosi  detti  assolutisti  ;  e  ad  egu.il 
sorte  soggiacque  il  Portogallo  che  avea 
imitalo  l'esempio  della  nazione  vicina. 

Ma  in  un'  altra  estremità  d'  Europa 
manifeslossi  col  massimo  calore  il  genio 
costituzionale  :  nel  regno  di  l^apoli.  La 
notte  del  primo  al  2  dei  mese  di  luglio,  la 
maggior  parte  del  reggimento  di  cavalle- 
ria Reale  Borbone,  di  presidio  a  Nola, 
abbandonale  le  stanze,  inalberò  una  ban- 
diera Iricolore  su  cui  leggevasi  scritto  : 
Viva  la  cosliluzione.  imitarono  il  fallo  le 
Provincie  vicino,  non  tanto  per  parlo  del- 
le truppe  regolari,  quanlu  delle  milizie. 


Giunte  di  ciò  le  nuove  a  Napoli,  furono 
subilo  spedili  in  varie  direzioni  corpi  di 
truppe  capitanale  dai  generali  Carascosa 
e  Nunziante  ;  ma  intanto  molle  squadi'e 
di  paesani,  armati  in  varie  guise,  eransi 
alleate  coi  costituzionali,  e  le  slesse  trup- 
pe reali,  unitesi  alle  altre,  eressero  nuo- 
vo vessillo  col  molo:  Viva  il  re,  viva  la 
cosliluzione,  e  coi  Ire  colori  adottali  dal- 
la sella  dei  carbonari. 

Manifestandosi  in  appresso  disposi- 
zioni consimili  anche  in  altri  reggimenti, 
il  re  Ferdinando  slimò  prudenza  il  pub- 
blicare, nel  dì  6,  una  grida,  diretta  agli 
abitanti  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella 
quale  annunziava,  sarebbesi  sollecitamen- 
te pubblicate  le  basi  della  nuova  coslilu- 
zione. Trionfo  tale  fu  preludio  di  colpo 
più  decisivo  :  pubblicarono  la  costituzio- 
ne spagnuola,  alla  quale,  nel  giorno  15 
prestò  giuramento  il  re,  unilamenle  al 
duca  di  Calabria,  vicario  generale  ed  ere- 
de della  corona,  al  principe  di  Salerno, 
alla  giunta  provvisionale,  ai  ministri,  ai 
pubblici  impiegali  ed  alle  truppe.  Dichia- 
rata legge  di'llo  Stalo,  parve  che  T  espe- 
diente avesse  reso  la  calma  a  quella  par- 
te meridionale  dell'  Italia.  Già  sino  dal 
giorno  7  avea  Ferdinando,  atteso  lo  stato 
di  sua  salute,  eletto  a  suo  vicario  gene- 
rale il  principe  ereditario,  il  quale,  assun- 
tosi il  carico,  scese  ad  appagare  i  voli 
della  nazione,  confermando  la  cosliluzio- 
ne di  Spagna,  salvo  le  modilìcazioni  che 
la  rappresentanza  nazionale  avesse  tro- 
vato d' introdurre  per  adattarla  alle  cir- 
costanze locali. 

Le  faville  d<'ir  incendio  propagavansi 
in  Sicilia,  la  quale  mirava  a  svincolarsi 
dalla  soggezione  a  Napoli.  Pertanto,  il  16 
di  luglio,  gli  anuuutinali  in  Palermo, 
commessi  molti  disordini,  s' impadroni- 
rono dell'  arsenale,  armandosi  quindi  io 
massa.  Ne  sorse  una  mischia  sanguinoso 
colle  truppe  del  presidio  composto  di 
quallro  in  cinque  iiiilo  soldati.  Ma  nel 
giorno  seguente,  facendo  i  campagunoli 
causa  comune  co'  Pah-rmilani,  i  regi  ri- 
masero violi,  mentre  dalle  (iueslre  i  cil- 
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ladini  gli  opprimevano,  gellando  loro  ad- 
dosso olio  ed  acqua  bollente,  pietre,  e 
qualunque  cosa  ior  giungesse  alle  mani. 
Quattro  mila  vittime  cadero  in  questo 
fatto,  per  imperizia  e  imprevidenza  del 
luogotenente  generale  Naselli.  Molli  edi- 
fizii,  in  ispecie  gli  archivi  e  le  carceri, 
furono  preda  delle  fiamme.  Naselli  si  sal- 
vò sulla  reale  feluca  il  Tartaro,  di  dove 
elesse  una  giunta  provvisionale  ad  essa, 
con  una  grida  del  \7  luglio,  commetten- 
do il  governo  dell'  isola. 

Come  pervenne  la  molesta  notizia  a 
Napoli,  il  duca  di  Calabria,  nella  sua  qua- 
lilù  di  vicario  generale  del  regno,  impre- 
se con  gli  scritti  e  con  1'  armi  a  sedare 
la  insurrezione,  mandando  in  Sicilia  il 
generale  Florestano  Pepe,  al  quale,  dopo 
giavee  micidiale  combattere,  riusci,  gio- 
valo dal  potere  del  principe  di  Paterno 
sid  cuore  del  popolo  palermitano,  a  sta- 
bilire, nel  dì  5  ottobre,  che  le  truppe  na- 
politane  occupassero  i  forti,  ed  il  dì  6 
prendessero  posto  al  Molo  ed  intorno  alla 
città.  Contuttociò  il  popolo  di  Palermo 
spiegava  la  sua  inquietudine  e  l' odio  con- 
tro gli  occupalori.  (1  generale  in  capo, 
d'  accordo  con  la  giunta,  potè  a  poco  a 
poco  ridurre  tutti  i  male  intenzionati  al 
dovere,  e  avendo  riconosciuto  essere  la 
popolare  sommossa  stata  tutta  prodotta 
da  non  pochi  oligarchi,  che  il  napolitano 
freno  disdegnavano,  procedette  a  disai- 
mare  i  meno  inquieti,  ad  arrestare  i  fa- 
cinorosi, e  quindi  a  costringere  i  piìi  fer- 
vidi elle,  trovandosi  isolati,  si  consiglia- 
rono a  deporre  le  armi  ;  e  con  tal  modo 
fu  resa  la  pace  all'  isola  che  per  molto 
tempo  rammenterà  questa  breve  sì,  ma 
funestissima  insurrezione. 

Contemporaneamente  anche  i  Bene- 
ventani si  ardirono  di  seguire  1'  esempio 
dei  confinanti  :  ma  il  governo  di  Napoli 
ordinò  espressamente  ai  popoli  tutti  di 
non  prestare  aiuto  nò  diretto  nò  indiretto 
a  quella  popolazione,  non  volendo  dare 
motivo  di  doglianze  alla  Santa  Sede,  in 
cui  potestà  era  Benevento  tornata. 

li  parlamento  di  Napoli   in    questo 


mentre  teneva  sue  sessioni,  e  spendeva 
il  tempo  a  cambiare  i  nomi  alle  Provin- 
cie del  regno,  quelli  volendo  repristinare 
che  portavano  i  loro  abitatori  al  tenipcr 
della  repubblica  romana.  Non  pensavano 
che  le  principali  potenze  non  avrebbero 
permesso  che  si  dicesse  che  una  nazione 
in  llalia  avea  imposto  al  suo  re  una  co- 
stituzione. Infatti,  congregatosi  a  Tropau 
un  congresso  di  ministri,  ivi  giunsero,  nei 
primi  giorni  di  novembre,  gK  imperadori 
d'  Austria  e  di  Russia  ed  il  re  di  Prussia 
per  meglio  discutere  le  cose  di  Napoli. 
L'imperadore  Francesco  d'Austria  scris- 
se al  re  di  Napoli,  sul  finire  del  mese  stes- 
so, una  lettera,  con  la  quale  non  solo  gli 
dava  contezza  che  il  congresso  si  sareb- 
be trasferito  a  Lubiana,  ma  lo  invitava, 
a  nome  ancora  degli  altri  potenti  ed  illu- 
stri suoi  alleati,  e  recarvisi  in  persona, 
per  trattare  degl'  interessi  più  cari  del 
suo  regno. 

Parli  di  Napoli  il  re  il  15  di  dicem- 
bre sul  vascello  inglese  il  Vendicatore,  e 
giunse  a  Lubiana  il  14  del  successivo 
gennaio,  avendo  già  manifestato,  con  sue 
lettere  da  Livorno,  ai  sovrani  riuniti  in 
congresso  ed  a  quei  di  Francia  ed  Inghil- 
terra i  proprii  sentimenti  sopra  gli  avve- 
nimenti del  napolitano  regno. 

È  notabile  il  presente  anno  per  l'ec- 
cessivo freddo  che  al  suo  terminare  re- 
gnò in  tutta  Europa  ;  e  più  ancora  per 
la  morte  di  Giorgio  HI,  re  d' Inghilterra, 
accaduta  il  dì  50  gennaio,  e  per  1'  assas- 
sinio del  duca  di  Berry  commesso  la  not- 
te del  lo  al  14  febbraio  dal  sellaio  Luigi 
Pietro  Louvel. 


Cristo  mdcccxxi.  Indizione  x. 
Anno  di  l  Pio  VII  papa  22. 


i  Crii 
?  Pio 

(  Francesco  I  imperad.  d'Au- 
stria 1 6. 


Quantunque  numerose  forze  fossero 
dalla  Germania  calate  in  Italia  per  essere 
pronte  ad  eseguire  quanto  sarebbesi  dai 
soviani  accolli  in  congresso  a  Lubiana 
risoluto,  s'  accrebbero  nella  penisola  le 


^224 


AMSiLI    I)    ITALIA,  ANNO    MDCCCXXI. 


1222 


turbolenze.  Decrelavasi  nella  lubianese 
adunanza,  numerosissinia,  poiché,  oltre 
ai  monarchi  già  licordali,  tulli  i  principi 
d' Italia  vi  si  fecero  rappresentare  ed  il 
duca  di  Modena  vi  assistette  in  persona, 
di  porre  un  termine  al  germe  costituzio- 
nale di  Napoh',  per  togliere  agli  altri  po- 
poli r  esempio  di  costringere  i  sovrani  a 
p.illuire  con  essi.  Ma  il  governo  di  quella 
meridional  pai'te  d' Italia,  preseduto  dal 
principe  ereditario  e  vicario  generale  del 
re,  poneasi  in  istato  di  difesa,  e  minac- 
ciava di  resistere  a  qualunque  forza  stra- 
niera che  si  fosse  presentata  per  distrug- 
gere r  opera  che  da  essi  medesimi  si  fon- 
dava sopra  non  troppo  solide  basi,  giac- 
che nulla  di  giovevole  alla  nazione  vi 
faceva  quel  parlenopeo  parlamenlo. 

Fatte  intanto  palesi  le  risoluzioni  del- 
le potenze  alleale,  numeroso  esercito  au- 
striaco varcava  il  Po  ,e  per  varie  strade 
si  dirigeva  alla  volta  di  Napoli,  sotto  il 
comando  del  feld-maresciallo  Frin)ont. 
Con  grande  circospezione  marciavano 
le  falanghi,  mentre  una  sorda  voce  an- 
nunziava che,  appena  avessero  attaccato 
i  Napolitani,  una  pressochègenerale  sol- 
levazione in  Italia,  e  specialmenie  negli 
Stati  papali  e  nel  Piemonle,  le  avrebbe 
condotte  a  certa  rovina.  11  generale  Fri- 
mont,  con  suo  manifesto  dotalo  da  Pa- 
dova, fece  conoscere  per  tulio  ove  pas- 
sava quali  fosser  le  mire  della  sua  spe- 
dizione. Una  lettera  del  re  di  Napoli,  di- 
retta a  suo  figlio  reggente  del  regno,  e 
fatta  pubblica,  avvisò  i  Napolitani  del 
quanto  avessero  a  temere,  se  non  si  ri- 
mettevano ciecamente  nelle  braccia  del 
loro  monarca,  arrendendosi  alle  forze 
tedesche.  In  una  dichiarazione  mandata 
fuori  da  Lubiana,  e  resa  pubblica  in  tulli 
i  possibili  modi,  eransi  espressi  gli  alleali 
sovrani  che  «  se,  contro  ogni  calcolo  ed 
»  a  grave  rammarico  dei  monarchi  allea- 
li li,  questa  bene  intenzionata  impresa, 
»  lontana  da  qualunque  mira  ostile,  aves- 
»  se  n  degenerare  in  una  guerra  forma- 
u  le,  o  la  resistenza  d'una  implacabile 
»  fazione  e  delle  compassionevoli  vittime 


»  della  sua  frenesia  venisse  prolungata 
»  per  un  tempo  indeterminalo,  allora  sua 
»  maestà  Timperadore  di  Russia,  inallera- 
»  bilmente  fedele  a'suoi  alti  principii,  al- 
»  la  sua  intima  convinzione  della  necessi- 
»  là  di  reprimere  male  si  grande,  fedele  a 
»  que'  nobili  e  costanti  sentimenti  di  ami- 
»  cizia  di  cui  ha  dato  nuovamente  tante 
»  inestimabili  ripruove,  assoderà  i  suoi 
»  combalteuti  a  quelli  dell'Austria.  » 

0  fosse  il  timore  di  vedersi  piombare 
addosso  la  mole  armata  de' due  imperii, 
0  che  r  edillo  del  re  Ferdinando  e  le  gri- 
da del  generale  austriaco,  che  avevano 
già  circolato  pel  regno,  avessero  divisogli 
anio)i  e  tolto  il  coraggio,  o  qual  si  voglia 
altra  causa,  forse  propria  dall'  incostante 
carattere  di  quella  popolazione,  che  sei 
facesse,  piccola  fu  la  resistenza  che  nel 
giorno  7  di  marzo  e  ne'  tre  successivi 
presentarono  le  truppe  napolilane  coman- 
dale dal  generale  Guglielmo  Pepe,  meno 
ancor  delle  milizie,  le  quali,  sole  pugna- 
rono ;ma,  vedutesi  abbandonale  dai  sol- 
dati stanziali,  si  dettero  a  vergognosa 
fuga.  In  quei  tre  giorni  gli  Austriaci  su- 
perarono le  gole  d'  Anlrodoco,  si  resero 
padroni  degli  Abbruzziedella  strada  che 
dall'  Aquila  conduce  a  Sulmona,  e  quindi 
a  Napoli.  Inoperoso  era  stalo  il  general 
Carascosa,  mentre  la  destra  dell'  esercito 
era  alle  prese  con  gì'  imperiali  ;  laonde 
la  truppa  più  disciplinata,  più  agguerrita, 
e  quella  che  chiamavasi  scelta,  tutta  sollo 
gli  ordini  di  lui,  nemmeno  si  mosse  dalle 
sue  stanze.  Adunatosi,  alla  novella  di  tali 
fatti,  il  parlamento  nel  giorno  42,  si  deli- 
berò a  pregare  il  duca  di  Calabria,  vica- 
rio generale  del  regno,  di  spedire  un 
messaggio  al  re,  per  presentare  in  suo 
nome,  un  alto  di  rispetto  e  di  sommissio- 
ne al  monarca.  Infatti,  fu  a  tanto  ufiizio 
mandato  il  generale  Fardclla  a  Firenze, 
ove  sino  dal  9  marzo  era  giunto  da  Lu- 
biana il  re  Ferdinando. 

Kra  Ferdinando  a  fatto  di  quanto  oc- 
cadeva,  ed  uvea  ovulo  notizia  e  dei  pro- 
gressi degli  Auslrioci  e  della  seguila  oc- 
cupazione di  CapuQ.  Accollo  pertanto  il 
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gcnerak^  rnrdolln,  lo  l'ispodivu  a  Napoli 
COI)  sue  k'Uere  al  principe  rcggcnle,  nelle 
quali  rimproverava  gli  autori  della  resi- 
slenza  e  (Iella  violazione  del  lerrilorio 
papale,  dov'  eransi  dalle  truppe  del  gene- 
rale Pepe  cominciate  le  ostililtV  \la  men- 
tre giungeva,  era  il  24  marzo,  1' esercito 
austriaco  entrava  per  convenzione  in 
Napoli,  e  metleasi  in  possesso  di  tutti  i 
forti.  Fu  il  principe  di  Salerno  che  volò 
a  recare  la  felice  novella  al  re  suo  padre, 
il  quale  già  aveva  anlecipatamcnte  ctiia- 
mato  un  governo  provvisionale  die  sino 
a  nuova  sua  disposizione  assumesse  la 
cura  delle  cose  del  regno.  Così  restò 
sciolto  il  p;ìrlan)ento,  incarcerati  tulli  i 
membri  che  lo  componevano.  Un  edillo 
fulminante  publilicava  in  Napoli  contro 
i  sellarii,  a  nome  del  re,  il  marchese  di 
Circello,  presidente  del  provvisionai  go- 
verno, co!  quale,  innumerevoli  essendo  i 
proscritti,  molti  si  diedero  alla  fuga,  e 
furono  in  contumacia  condannali  allo 
ultimo  supplizio,  ed  altri  vi  soggiacquero 
in  fatto,  mentre  altri  ancora  od  erano 
puniti  di  esilio  o  di  galera  o  di  prigione  : 
promessi,  per  ordine  del  tribunale  di  po- 
lizia, mille  ducati  a  chiunque  avesse  ar- 
restato uno  dei  designali  quali  autori 
principali  della  rivoluzione.  Il  dì  26  mar- 
zo anco  la  piazza  di  Gaet<i  si  arrese  agli 
Austi'iaci,  essendo  stato  il  comandante 
Begani  minaccialo  d'  essere  trattalo  da 
ribelle  in  una  co' suoi  soldati,  ove  non 
cedesse  la  fortezza.  Questo  infauslo  moto 
produsse  adunque  al  napolitano  popolo 
soltanto  spese  enormi,  proscrizioni  e 
morii  ignominiose.  Il  generale  P(^pe  potè 
sottrarsi  a  tanti  guai,  perchè  il  principe 
reggente,  che  T  aveva  in  particolare  affe- 
zione, lo  fece  allontanare  dal  regno. 

Il  re  Ferdinando,  rientrando  nella 
sua  capitale  il  di  15  maggio,  vi  fu  rice- 
vuto tra  le  acclamazioni  d'  una  popola- 
zione solita  a  festeggiar  l' ingresso  di  lutti 
coloro  che  destinati  sono  dalla  Provvi- 
denza a  governarla,  e  con  sua  notifica- 
zione si  espresse  di  voler  rifoi-mare  gli 
abusi  e  purificare  tulli  i  dicasteri,  perchè 


più  non  avesse  nutrimento  l' idra  rivo- 
luzionaria. Infatti,  molti  e  molli  furono  i 
generali  ed  ufficiali  dimessi,  non  pochi 
gli  arrestali,  ed  in  tutti  i  diparlimenti 
non  vedevansi  che  riforme,  mutazioni 
e  dimissioni. 

Ma  la  Sicilia  non  avea  dimostrato  quel- 
la sommissione  che  gli  slati  di  qua  del  Fa- 
ro, sì  nel  tempo  del  regime  costituzionale  e 
si  quando  presentaronsi  gli  Austriaci  per 
entrare  nel  regno.  I  due  parlili  erano 
sempre  in  fermento  e  fu  d'  uopo  d'  un 
grosso  numero  di  soldatesche  forasliere, 
le  quali,  unite  ai  regi,  poterono  ricondur- 
vi  l'ordine.  F  bensì  vero  che  in  quella 
isola  minore  fu  la  ricerca  che  si  fece  dei 
perturbatori  dell'ordine  pubblico  e  dei 
fautori  della  costituzione,  onde  più  presto 
sedaronsi  gli  animi  e  più  presto  obbedienti 
si  piegarono  agli  ordini  del  comandante 
austriaco  e  de'  regi  magistrali.  Una  con- 
venzione fu  finalmente  conchiusa  fra  sua 
maestà  l'imperadore  d'  Austria  e  il  re  delle 
Due  Sicilie,  nel  dì  18  ottobre,  e  ratificata 
1  8  del  gennaio  susseguente  nella  quale,  a 
ristabilimento  delT  ordine  in  tutto  il  re- 
gno, stipulavasi  che  un  esercito  austriaco 
in  esso  stanzierebbe  sino  alla  totale  paci- 
ficazione e  al  riordinamento  delie  cose, 
a  lutto  carico  e  spesa  del  napolitano 
erario. 

Conlemporaneanìente  ai  primi  passi 
sui  confini  napolitani,  una  sommossa 
scoppiava,  per  parte  delle  truppe,  nel  Pie- 
monte, e  segnatamenie  in  Alessandria, 
nel  dì  8  marzo.  Questa  voglia  di  novità 
si  diffuse  anco  in  paite  nella  guernigio- 
ne  di  Torino  ed  in  altri  reggimenti  sparsi 
in  varie  cillà  degli  Stali  Sardi.  Gli  stu- 
denti, i  quali,  per  avere  sino  dal  di  i  I  di 
gennaio  resistilo  alla  truppa  in  un  con»- 
flillo  nel  quale  erano  rimasti  feriti  di- 
ciotto loro  compagni,  aveano  avuto  se- 
vero gasligo,  si  unirono  ai  rivoltosi,  e 
r  esempio  loro  fu  da  molta  gioventù  se- 
guitato, facendo  per  ogni  dove  udire  le 
grida  di  viva  la  costituzione.  Tulli  coloro 
che  per  delitti  politici  erano  stali  in  varie 
parli  del  regno,  pochi  giorni  prima  arre- 
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slati  e  tradotti  nelle  carceri  di  Torino, 
furono  posti  in  libertà.  Il  re  Vittorio  Em- 
manuele,  dal  cui  animo  non  era  mai  u- 
scito  il  divisamento  di  sottrarsi  alle  gravi 
cure  dello  Stato,  dopo  lungo  consiglio, 
per  non  mancare  agi'  impegni  contralti 
con  le  alte  potenze  nel  congresso  di  Vien- 
na e  di  Tropau,  creò  reggente  del  regno 
il  principe  di  Carignano,  che  pubblicò  un 
editto,  annunziando  i  poteri  conferitigli 
dal  re  e  1'  abdicazione  di  lui  al  trono 
in  favore  del  fratello  Carlo  Felice,  il  qua- 
le da  Modena,  ove  in  quel  mentre  si  tro- 
vava, notificò  ai  popoli  del  regno,  avere 
lui  assunto  l'esercizio  della  regia  pode- 
stà,e  non  riconoscere  allora  né  mai  cam- 
biamento alcuno  nella  forma  del  reggi- 
mento. Nel  dì  4  4  fu  promulgalo  l'alio,  e 
la  formula  del  principe  reggente  relativa 
a  tale  promulgazione  terminava  con  le 
parole:  Giuro  allresì  di  esser  fedele  al  re 
Carlo  Felice. 

A  Genova  intanto  T  ordine  pubblico 
non  era  stalo  alterato  ;  ma  il  di  21  di 
marzo,  avendo  quel  governatore  pubbli- 
cato la  dichiarazione  del  nuovo  re  Carlo 
Felice,  la  popolazione,  siccom.e  quella  che 
portava  opinione  doversi  anche  in  Ge- 
nova promulgare  la  costituzione,  comin- 
ciò a  dubitare  della  veracità  del  docu- 
mento, e  ad  avere  per  equivoche  le  e- 
spressioni  del  governatore  relative  al 
principe,  ch'c  suonavano  di  questo  teno- 
re: «  S.  A.  S.  il  principe  di  Carignano 
n  mi  ha  fatto  conoscere  che,  mosso  dui 
»  sentimenti  di  onore  e  fedellà  che  lo 
»  distinguono,  si  è  pienamenle  confer- 
»  malo  a  quanto  nella  prelodala  dichia- 
I)  razione  viene  ingiunto.  »  Forninronsi 
pertanto  degli  attruppamenti  che  si  di- 
ressero al  palazzo  del  governatore.  Ac- 
colse egli  alcuni  dei  cupi,  cercò  calmarli, 
ma  non  rimasero  pughi.  Verso  sera 
crebbe  il  tumulto,  e  disarniati  alcuni  col- 
pi di  guardia,  con  quelle  armi  la  foilu 
s'ovviò  a  Banchi.  Iiilunto  i  posti  princi- 
pali erano  stuti  occupali  dui  soldati,  e 
collocati  sulle  mura  din-  cannoni,  a  «Io- 
minio  di  tutta  la  strada  verso  fìunchi,  ove 


sorgeva  appunto  il  palazzo  del  governa- 
tore. L'attitudine  delle  truppe  e  due  sole 
cannonate  a  polvere  poterono  disperdere 
gli  ammutinati,  e  la  notte  passò  tran- 
quilla. Ma  la  mattina  appresso  due  colpi 
a  scaglia  tirali,  non  si  sa  come  né  per- 
chè, dal  medesimo  posto  militare,  feri- 
rono due  soldati  sotto  la  loggia  e  due 
altri  individui  ;  del  che  esacerbaronsi 
mollo  gli  animi,  e  fin  dall'alba  del  dì  25 
udivansi  dappertutto  alti  gridori,  accre- 
sciuti dalla  sparsa  voce  che  il  governa- 
tore se  ne  fosse  la  notle  fuggito,  il  che 
non  era.  Le  cose  correvano  a  queslo 
modo  quando  le  nuove  di  Torino  muta- 
rono la  scena.  Sorse  una  confusione  or- 
ribile. Fu  creduto  che  l'editto  del  gover- 
natore non  fosse  leale;  i  nemici  di  lui 
avvaloravano  il  sospetto  ;  molti  del  po- 
polo si  unirono  agli  stanziali  che  aveano 
abbandonalo  i  posti  e  le  caserme:  la  mol- 
tiludine  entrò  nel  palazzo,  e  impadroni- 
tasi del  governatore,  avrebbe  su  d'  esso 
sfogato  l'odio  antico  se  il  generale  d'Ison 
e  alcuni  allri,  accorrendo  in  suo  aiuto, 
non  r  avessero  di  colà  sottrailo  per  con- 
durlo in  sicuro  nel  palazzo  ducale.  Se 
non  che  per  istrada  si  svenne,  ed  allora 
trasportalo  in  casa  Sciaccaluga  in  Cam- 
pello,  emanò  poco  stante  un  decreto  col 
quale  eleggeva  una  commissione  di  go- 
verno conferendole  irrevocabilmente  tutti 
quei  poleri  che  erano  in  lui,  e  così  ri- 
mase alquanto  calmata  la  città. 

Continuavano  i  rumori  insurrezio- 
nali in  Torino.  A  Novara,  Voghera,  Ver- 
celli ed  Alessandria,  le  truppe  discordi 
erano  s<'ujpre  in  procinto  di  venire  !rn 
loro  alle  mani.  La  discordia  si  propagava 
tra  i  liberali  ;  e  molti  alfezionati  alla 
causo  regio,  abbandonavano  il  Piemonle. 
Mo  r  esilo  delle  cose  di  Napoli  disanimò 
i  capi  del  partito,  i  (|iiali  da  olirò  canlo 
vedevansi  vicini  od  essere  ullaccali  dai 
Tedeschi  comandoli  dal  generale  Hubna, 
che  s'  era  fullo  precedere  da  uno  grida 
onde  i  liberali  si  crono  vieppiù  cosler- 
nali.  naltrcddoffi  l'ardore  che  ovevo  il 
primo  molo  inj»piroto  nel  pello  degli  omo- 
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lori  (If'llii  novil;'!,  o  il  scdiiconlf  e  lusin- 
ghiero lììnnifeslo  del  ronle  di  Santa  Rosa 
valse  a  manlenere  il  coraggio  in  chi  giù  si 
considerava  esposto  a  Intle  le  forze  an- 
slriaelie,  slanle  la  sommissione  totale  del 
regno  di  Napoli. 

Infatti,  il  conte  di  Cnbna,  informalo 
che  gl'insorti  soldati  piemontesi  move- 
vansi  verso  Novara  contro  quelli  che, 
rimasti  fedeli  al  re,  militavano  sotto  il  ge- 
nerale La  Torre,  si  deliberò  a  prestare 
a  questo  capitano  il  suo  aiuto.  Laonde, 
varcalo,  la  notte  del  7  all'  8  di  aprile,  il 
Ticino,  e  fatta  promulgare  la  grida  che 
dicemmo,  il  dì  8  la  vanguadia  tedesca  già 
era  dinanzi  a  Novai*a.  Nel  mezzo  tempo, 
vedendo  il  principe  Carlo  Albeito  le  pro- 
teste del  duca  del  Genevese  e  la  parte 
attiva  che  in  quelle  faccende  prendeva  il 
gabinetto  austriaco,  notificò  in  uno  suo 
editto  che  rinunciava  alla  reggenza,  e 
abbandonando  l'esercito  si  ritirò  in  To- 
scana, ove  poco  stante  si  riparò  anche  la 
sua  consorte,  figlia  di  quel  gi'anduca. 
Allora  l'esercito  si  elesse  a  capo  il  mar- 
chese di  Caraglio,  e  senza  lasciarsi  abbat- 
tere, si  dispose  a  resistere  agi'  imperiali. 
Ostinalo  fu  il  combattimento  dato  den- 
tro la  slessa  Novara  ;  ma  i  rivoltosi  fu- 
rono costretti  a  cedere,  inseguiti  sino  a 
Vercelli.  Questo  esercito,  che  ne'  giorni 
antecedenti  ogni  ora  più  ingrossava,  ed 
era  venuto  da  Torino  per  indurre  i  dis- 
senzienti a  fare  con  esso  causa  comune, 
da  che  si  senti  privo  di  valido  appoggio, 
andò  del  continuo  scemando,  si  che  si 
ridusse  al  breve  numero  di  cinque  mila 
soldati.  Si  mosse  il  generale  Ansaldi,  che 
comandava  in  Alessandria,  con  parte  dei 
suoi  in  soccorso  di  Novara  ;  ma  fu  co- 
stretto a  rimanersi,  perchè  minaccialo  da 
una  forte  colonna  austriaca, e  che  da  Pia- 
cenza marciava  a  Voghera  e  Tortona  ;  e 
quindi  udita  la  perdita  dei  compagni  a 
Novara,  e  considerando  che  quantunque 
la  piazza  d'  Alessandria  ben  provvedu- 
ta fosse  di  ogni  sorla  di  munizioni  e 
capace  di  resistere  a  lungo  assedio,  pure 
poteva  alla  fine  priva  di  soccorsi  trovarsi 


al  caso  di  rimaner  vittima  con  tutti  i  suoi 
seguaci,  senza  utile  del  suo  partito  che  si- 
no da  quel  momento  potea  dirsi  annichi- 
lato ;  con  trecento  studenti,  alquanti 
soldati  e  dragoni,  il  conte  di  San  \Lir- 
zan,  il  conte  Santa  Rosa,  e  molli  uffiziali, 
si  diresse  verso  Genova,  dov'  ebbe  coi 
suoi  seguaci  lutto  lo  agio  d' imbarcarsi 
per  le  coste  di  Spagna,  stante  la  premu- 
ra del  colonnello  Rapello  della  guardia 
nazionale  genovese,  cui  erano  stati  per- 
ciò dati  ordini  segreti.  Con  tale  evasione, 
il  di  I  I  aprile,  fu  restituita  la  tranquillità 
a  quelle  contrade  ancora. 

Calmate  le  cose,  il  duca  del  Genove- 
se Carlo  Felice,  previa  rinunzia  del  suo 
regio  fratello,  assunse  il  titolo  di  re  e  lo 
esercizio  della  potestà  suprema.  Nel  dì  4 
di  giugno  andò  ad  abboccarsi  in  Lucca 
con  esso  suo  fratello  Vittorio,  ivi  pur  ri- 
cevendo le  chiavi  della  città  di  Alessan- 
dria cadute  in  potere  delle  armi  austria- 
che, e  per  ordine  dell'  imperadore  Fran- 
cesco consegnategli  dal  generale  conte 
di  Rubna.  È  noto  che  il  già  re  Vittorio 
Emmanuele  pregò  il  suo  successore  a  non 
usar  il  rigore  contro  i  complici  della  ri- 
volta, volendo  considerare  cotale  som- 
mossa più  come  un  resultato  delle  idee 
del  giorno  che  di  mal  animo  verso  il  le- 
gittimo sovrano.  Pochi  adunque  furono 
quelli  che  soggiacquero  alla  morie. 

Terminarono  finalmente  tulle  colali 
vicissitudini  del  regno  di  Sardegna  con 
una  convenzione  sottoscritta  in  Novara 
il  24  luglio  dai  plenipotenziari!  piemon- 
tesi ed  austriaci  e  con  la  quale  venne  in 
sostanza  fermato  :  che  un  corpo  austria- 
co di  dodici  mila  uomini,  e  sotto  la  gua- 
rentigia delle  alte  potenze,  rimarrebbe  a 
disposizione  di  sua  maestà  sarda  per  man- 
lenere, di  concerto  con  le  proprie  truppe, 
la  tranquillità  interna  del  regno;  corpo  da 
poter  ess<-re  aumentato  ad  ogni  richiesta 
della  sua  maestà:  occuperebbe  esso  corpo 
la  linea  militare  di  Stradella,  Voghera, 
Tortona,  Alessandria,  Valenza,  Casale  e 
Vercelli. 

In  Toscana  seguivano,  il  dì  7  di  apri- 


1229 


ArSiNALI  1)    ITALIA,   A.NiNO  MDCCCXXII 


I2Ó0 


le,  gli  sponsali  Ira  il  granduca  Ferdinando 
e  la  principessa  Maria  Ferdinanda  di  Sas- 
sonia, con  giubilo  di  quei  popoli,  i  quali 
nel  loro  monarca  ammiravano  il  padre 
e  V  oUimo  principe,  al  loro  unanime  gri- 
do facendo  ecco  i  profughi  napolitani, 
romani  e  piemonlesi,  che  sotlo  T  egida 
delle  leggi  di  lui  trovavano  asilo  e  prole- 
zione, essendo  che  negli  Siali  per  lui  go- 
vernali ricoverò  di  essi  il  massimo  nu- 
mero. 

Il  di  5  maggio  mori   a    Sani'  Elena 
Napoleone  Bonaparle. 

4  Cristo  MDCccxxu.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Pio  Vii  papa  25. 

(  Francesco  I  imperad.  d'  Au- 
stria 17. 

Gli  Stali  di  Napoli  di  qua    dal   Faro, 

0  fosse  la  presenza  di  numerosi  presidii 
tedeschi,  o  la  vigilanza  della  polizia,  che 
senza  posa  preveniva  tulle  le  combricco- 
le che  di  soppiatto  si  tenevano,  godeva- 
no d'  una  quiete  da  molto  tempo  insolila. 

1  masnadieri  e  gli  assassini  del  continuo 
perseguitati  e  senza  remissione  puniti. 
Ma  cosi  non  era  in  Sicilia,  ove  le  opi- 
nioni continuavano  ad  essere  in  guerra 
fra  loro,  e  le  falangi  alemanne  potevano 
a  slento  reprimere  nelle  vicinanze  delle 
città  popolose  il  brigantaggio.  Frequenti 
erano  gli  assassinii  e  gli  omicidii  :  le  car- 
ceri rigurgitavano  di  sospetti,  di  rei  e  di 
prevenuti.  Fecersi  le  vendette  privale 
(piasi  più  che  altrove  sentire,  e  fu  d'  uo- 
po a'  magistrati  d'  una  fermezza  partico- 
lare per  gmngcrc  nel  corso  dell'  anno  a 


rendere  la  pace  alle  famiglie,  la  quiete 
a'  cittadini,  la  sicurezza  ai  viandanti. 

La  condizione  critica  nella  quale  da 
molto  tempo  trovavasi  la  Spagna,  consi- 
gliò i  monarchi  ad  unirsi  in  congresso  a 
Verona,  dove  convennero  gì'  imperatori 
d'  Austria  e  di  Russia,  i  re  di  Prussia 
e  delle  Due  Sicilie,  il  re  e  la  regina  di 
Sardegna,  il  granduca  di  Toscana  con 
suo  figlio,  la  duchessa  di  Parma,  il  duca 
di  Modena  ed  il  principe  reale  di  Svezia, 
le  altre  potenze  mandalo  avendo  i  loro 
plenipolenziarii.  Le  risoluzioni  di  queslo 
congresso  non  solamente  furono  nolili- 
cale  all'  Europa  con  una  circolare  dei 
monarchi  alleati  diretta  a  tulle  le  loro 
rispettive  legazioni  e  rese  pubbliche,  ma 
ben  anche  portale  ad  esecuzione  con 
la  guerra  nell'  anno  dopo  fatta  alla  Spa- 
gna. Per  quelle  conferenze  maggiore  con- 
cordia risultò  tra  le  alle  potenze  unite 
nella  sacra  alleanza,  e  tulle  le  loro  mi- 
sure furono  più  specialmenle  dirette  a 
sopire  ogni  germe  di  novità  negli  ordini 
di  pubblico  reggimento,  e  viemmaggior- 
menle  solidare  il  principio  della  legitti- 
mità nei  troni. 

Il  di  15  ollobre  mori  a  Venezia  An- 
tonio Caiiova. 

E  qui,  alla  morie  di  queslo  sommo 
ingegno,  onor  delle  arti  belle  e  del 
suolo  natio,  qui  in  mezzo  alla  profondu 
pace  e  Iranquiliità  dell'  Italia  deponia- 
mo la  penna  per  non  ripigliarla  mai  più 
in  trattazioni  tanto  superiori  alle  no- 
stre forze,  e  nelle  (juali  solo  una  ecces- 
siva condiscendenza  ci  ha  impegnato. 


Fl.Xe  DEGLI  l.X.XALI. 


340  MURATORI  L.A.  -  Annali  d'Italia  dal  principio  dell'Era  vol- 
gare sino  all'anno  1750,  compilali  da  L.A.  Mur.  e  continuati 
sino  a'  nostri  giorni.  Quinta  ediz.  veneta.  -  Venezia,  Anto- 
nciii,  1843-47.  8  voli,  in  8  gr.,  buona  leg.  m.p.,  tit.  e  fil.  oro 
ai  dorsi,  con  ritr.  ine.  in  litogr.  Precede  la  Vita  dell'Aut. 
scritta  da  G.F.  Galeani  Napione,  in  appendice  Tavola  crono!. 
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